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PRATICA 

DI  COSCIENZA 

PER.  TVTTE 

LE  RELIGIOSE 


CLAVSTRALI 


DmsA  IN  VENTIDVE  TRATTATI; 

CIOÈ' 

Obedienza , Pouercà , Ctaufura , Officio  Diuioo , Me(Ta , < 

Silenzio9  Orazione  ^ Carid,  Vroilcà  » Buon  efempio>  i 
Mortificazione  > Digiuno^  e Beni  di  fopraerogaziooe* 


^GGlOKT^yi 

La  fraticA  injieme  etri  a Ì*  Sfarne  di  CofcìtnT^A , Confef sione  , 

1 ^ Cemmunione , e Perfezjjon  S^ltgiofA  : 

S Con  vn  Trattato  pure  dell’  autorità  che  tiene  ogni  Superiora 
2,%%  fopra le fue Monache  : ^ 

Et  Dn*  altro  /penante  i tutte  le  Officiali  da  lei  iJUtuite , 
in  materi»  de*  loro  Offici]  . 

OPERA  DEL  PADRE  MAESTRO 

F PAOLO  RICHIEDE 

DE*  PREDICATORI 

Altre  unto  neceffaria  alle  Rcligiofe  fudette,  quanto  vtile , e profittcuole  II  cialcuii 
altro  Religiofo  per  arriuarc  all’intiera  olTeruanza  della  propria 
Regola , c per  quella  finalmente  ai  Ciclo . 


In  Bologna}  per  il  Looghi  • 1710*  ConlMt^de*Snp^TÌorì» 
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INTRODVZIONE 


ALL'  OPERA- 


Cht  nen  pojfono  le  Vergini  far  miglior  , nè  pth 
Santd  eleZjZjone , quanto  il  confagrarjl 
à Dio,  facendofi  Religiofe, 


SrenJ«eoniimn  (èntniu  de’Padri  • cbt  fr)  tMta  é» 

glibaoinisì  b€9Bo  ialo  0>tode'CMÌMgati|  migliore  quel  lo  da* 
Coatioeotii  & ottimo  quello  de'Vcrgioii  ooo  ddo  riuoctrii  la 
dii^ioi  cn'eleEAioae  di  lung«*oaoo  migliore  I noo  por  quaoto 
all'aoiiiiaima quantoal corpo  aocoroi  aoafiicciaao quelle»  eb’ 
eotraeo  io  Claufura»  percoofagrarquial  la  propria  firgraitii 
Dio»  che^elle»  ch'etponeodola  airarbitrio»  e foloota  d'»a* 
Duomo»  s'appigliano  al  Matrimonio.  Cosi  appunto  la  feo  te  Sau 
Paolo  sà  la  prima  a’Corinti . De  Fir^inthu  pr^tctptum  Domini 
nnhabtOye$nJihumau$emdò,fn^Mmmijtritofdiameo»ftcttu!à  Demmo ^ vr firn 
^efìf.  tnifiimo  tnim  boe  bonum  effe propter  ìnBantemnecefitatem . lo  ooo  trouo 
preaetto  Diuino  { dice  l’Apofiolo  )ch'imponga  alle  Vergioi , cbe  noo  preudan  Mari- 
to , fe  ToglioDo,  beo  loconfiglK)  » aon  gii  perche  pecchino;  fe  lo  preadino;  ma  perche 
è meglio,e  molto  meglio  per  Foro  ooo  prenderle.5auMiii  rff  ra/no  Cenimi  /fr  r^r,(ioteo- 
dendo quiui di  faoellare ooo  meo  deli*faiiomo»clie  della  Danna  »aoui  più  della  Donna) 
fednoqne  ibeoc  ad  eoa  Vergine  il  non  maritarfi , certamente  il  mariurfitnen  farà  per 
lei  bene»  ò non  tanto  bene  almeno;  perche  il  Celibato,  feam  dubbio,  édi  gran  lunga 
migliare,  e Soperiore  al  Matrimonia , comeépid  lìberodalleciiredelMoodo,epiù 
grato , ed  accetto  i Dio , quando  petùs'ele^a , es'abbracci  per  Dio. 

a.  Ma  quanto  al  corpo  ancora  non  Mòrinfcire il  Matrimooio  ad eaa  Vergine, che 
di  molto  incomodo , e conne  dice  lo  Oclso  Apoflolo,  dì  gran  tribolasiooe , e tranaglio; 
che’l  viner  celibe  tutto  airiocontro,non  puofottire  i leìjchedi  tomi  quiete,  e tran, 
qailhh d’animo.  Sonumtfi  euimConìugum  (afferma  San  Gregorio)  ftd  putta  fuM% 
pip  eirea Ulud ex buiuj  Mundi  tura  fuccrejcant . Cbe  d quelle ehe  dice  l'Apoflalo: 
tfibuianenem  tamen  earmt  babebunt  buiu/medi . eatmehgit  earnate  eenpnbhtm, 

( fecondo  cb'erpone  in  mOo  luogo  il  Gaetano)  elegie  ineornmeela  ptultm  ^ (p,  trtbH. 
•atmes  multai . Cbe  (e  ben  attefa  la  oeccffìti  della  prole,  fù  pofla  da  Diafpecial> 
■beate  al  Mondo  la  Donna  per  qneflo.  oafcendo  qnini  alle  miferie,  a dolori  del 
parlo,  permeilo  che  fu  proteflato  da  Ini  ad  Eoa:  Ptubiplicubeerumnattiut  i inde- 
teeeparietphos^  i^fubviripeieflaeeerij  f non  rcfta  tutta  6ata,cbe  volendo  non 
poisafri  Cattolici efimerfi  da  qaela  legge  del  Matrimonio,  e fattrarfi  dalla  feruicA 
del  Marito,  mettendofiinCIanfnra,  done col  trar  qniai  vna  vita  celibe,  può  i Ua 
r^lia  aSicnrar , non  ti  fe  piò  le  Tue  glorie,  ò le  foe  feliciti,  ponendo  in  ficnro,  e to» 
talmente  io  Gcuro  la  fea  liberti  col  prinarfeoe 
) E fe  molle  piò  toRo,  che  AaccarG  dal  Mondo,  cfeqaeflrarfi  in  vo  MooiQero,  to» 
OWndodi  douer  quiui  menare  vna  vita  fteotata , e terminar  difpefataoieate  i lor 
(■•tsi,  iitifelaiaod’appigliaiC,  cetne partite  più  vantaggioTo,  al  Matrimonio  a*io» 

• » 


t.  r#r.p. 


vide  D. 
Hieren. 
eone.Iou, 
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rum 4 
priav^. 

5.  Crigt 
ta.  mer. 

toe.tie.  a. 
Ctr.f. 


Otm.  f. 


Digitized  by  Google 


£ii 

Sy» 

l’dp. 


5.  Utlb. 
tfiji.  3<S- 
lom.  5« 


Uh,  de  5, 
Virgin, 


P/.144. 


Introduzzionè 

gaooano  (dice  Sint’AtiiI)Togio',«peof«o(io)i  i lorvaotaggi,  H perdono  lauàdlurtenà 
Ì^M#r(ccsiei  parU)/Sfd  mctiuspi*  k'irgopnefcriur.i'i  loda  voa.buooaMoglif,  ma  viu 
Vergine  Reltgiofa  tempre  ilei  s'inxtpont.lUa£MÌugal‘bus  vincuiis  alligala  eftibifcli, 
btra,  lllafttb  Ugeybrtc  fubgratia.  £ qual  maggior  diuaxio  può  darti  fri  JoroPQuella  è le. 
gatiiquefla  libera:  quella  lotto  il  doro  giogo  della  legge  1 quefla  folto  rimpeiodolcitTi* 
mo  della  grazia  ,fpera  quella , cte  Dio  Ca  per  fecondar lad  'voa  beo  fortunata , e oume. 
rofa  prole • daodoii  i credere  ma ntandoii  di  poter  moltiplicare  io  qucAaguifa  allaFa* 
miglia  Eredi, e Difeeodetiti  i Mi  che  maggior  pazzia  (afferma  Sant'idelberto  } pot 
lafciar  Eredi  alia  Cafa,priuar(i  ella  del  più  ricco  patri  monto  , & erediti  c'habbian  gli 
Angioli  in  Cielot’  Hejc^t  ( cosi  dic’egli  ) à quanta  baircdUate Àecieiat  ^ qutfqtùSy  Vt 
baredtsreiinquat  y/imilitudinew  dtpomt  ,ytngtlìcam. 

4.  Corrono  le  Vergini  facilmente  al  Matrimonio,  perclie  non  fan  dene  corrono^ 
Corrono  alla  fernitii,  corrottoi  i trauagli , corrono  alia  morte,  efe  non  lèmpre  alla 
morte,  certamentei  mille  aogotee,  e pericoli  di  morte.  Onde  San  BafiHo  chìantòil 
Mattimoniern’abiffodicnre,  e San  Girolamo  raflomigliollo  ad  ro  ptonaio,  ò Ca 
roueto  tutto fpinofo.  Enoofon  forfè  fpioe,  e puogentifllme  fpine  b qoeinnfelicr, 
polla  fotto  quello  giogo,  i dolori  del  parto,  i trauagli  de'figliuoU  , i faffidJ;  della 
Cafa,  e le  cure  pur  troppo  noiofe,  e contiiKie  della  Famiglia?  Non  fono  Ipiae  per 
auueotura  , & acmifltroe fpicr  ^ geloCe,  itimori,  i loTpettà,  anzi  idirpreaei,co* 
quali  il  Marito,  quantunque  ella  fai  Ini  Conforte,  egli  però  lenente  la  tratta  non 
da  Contorte,  madaferua,  aozi  da  fchiaua,  e col  batterla  eallor  aoche  più  che  da 
Cagna?  Tant'altri  patimenti  in  (bmma,  anCetì,  affanni,  inquietudini,  rancoti, 
e creppacuori , di  cui  non  ri  mai  feoxa  il  Matrimonio,  non  Cono  torte  fpioe,  e pià 
chefpiae,  pei  trafiggere,  etrapafsateìleiooopnrlacarne,  ma'l  cuore,  enonpur 
il  cuore,  ma  l’anima?  Hordaqu:flequaotofoa  più  afflitte,  & opprelTe  nel  Mondo 
le  maritate,  taeto  ran  più  dènti,  e libere  ne’Mobafferi  le  Reltgiofe,  ebe  i nulla 
liancodapeofare,  che  aH’ani<na , b nionoitanooda  (etuire,  cheìDio,  e fé  adaN 
tri),  000  però  maiconalirofir.e , cbedifeiutrei  Dio,  mentre i qualunque feruaoo* 
douendoferaire  per  cariti,  e fola  cariti,  che  non  cerca  altri  che  Dio,  non  pollono 
debitamente  bauer altro  fine,  ee  altro (copo,  che  Dio,  e folo  Iddio.  £ che  leroitù 
prò  nobile  r Michedils'io  leroitù  / Anzi  non  feruitù , ma  impero,  e fe  pur  aoche 
iètuiiù,  feruitù  corooata , percbe/èfaire  Dee  regnare  eiì.  Noo  (erue  chi  ferneh 
Dio;  anzi  più  toflo  impera,  e fi  fi  padrone  io  certa  goifadello  ffcffo  Dio.  Ch’altri* 
menti  noo  baurebhe detto  il  Profeta  ivolunutew  timentiumfejaeiet. 

5.  E che  ci  rapprefeoti  tù,  ò Vergine,  di  malageucie  , e difficile  da  farii  io  fn 
MooiAero,  ch’affai  più  dilEcile,  e malageoaleoco  fia  per  foccederti  oel  Mattimo' 
DÌO?  Dirai  tù  foife,  ebe  volendo  farti  Reiigiofa  deui  oblìgattii  i tré  voti  effensiali 
della  Religione  : Pouettà  , CafiU,  ffcObbedicnza/  E quello  per  auuentura,  che 
più  ti  pria,  dtoi  metterti  d’auuantaggioio  Clatifura,  ecoodanr.artidatemedefima 
catto «oa  prigionia  perpetua,  cofa  che  non  può  fuccederti  oel  Matrimonio,  doue 
feti  foggeuiadm  boemo,  noo  t'obligbi  peròa’voti  , eocn  ti  prie  i affatto  di  liber* 
ti?  Ma  quante  feoca  legge  alcuna  di  Claolura,  fono  coffretce  da  Mariti  ad  ofteroar* 
la?  Equelch'è  peggio,  non  in  luogo  ampio,  e capace,  come  vo  Mooillero,  ma 
talhoi  dentro  vopicciol  recinto  d’aoguflo  albergo,  anzi  nella  ffanza  pò  lipofta,  e 
cancellata  di  quello,  tenuta  qotni  poco  men  che  in  catena  , nrn  (apici  fe  per 
gelofia  , ò ficnefia  , fe  per  affetto  , -ò  per  -difpetto  / Quante  (eoza  hautr  fatto 
voto,  nè  d’obbedienza  , né  di  pouerti  , nè  di  caditi  , come  le  Mrnathe,  eoa 
molto  più  rigore  , e ffretteseza  delle  Monache  ifteffe  , fono  tforzite  ad  oflet« 
uarle  E quello  che  rielce  più  deplorabile  , fenza  aleno  merito  , e fòts  aoche 
coodtrarrito? 

6.  Finalmente  nelle  Religiofe,  quelli  tré  voti  profersati,  e proteffati  da  loro  à 
Dìo  , quando  i quelli  fi  Cano  e($e  oÙigace  per  Dio  , e folo  per  Dio , non  fon  gii , 
coow  fi  crede  taluna,  malageNoiì,  ma  facili  ad  ofisetuarC,  e dirò  aoche per  la  eoa* 

fia- 


,\W 


ì 


( 


air  Opera, 

^aceant  egalìi  clieìfl  queMa  fi  praticana,  <fe  non  da  tntte«  dalle  pii  perfètte^ 
lòmicameBtedefiderabni . E qnal  cola  può  efserpiù  defidetata  da  ooit  cbe  l'aiiìaa* 
NT  noi  lleflì  inngni  nofliaazaione  di  non  mai  far  male,  ma  Tempre  bene.  EqucQo  non  fi 
coDreguifeeeglida*Reii|.toC  nell'obedieora'?  Qual cofi può  riufeir  di-magior  eoo» 
tento,  ebei  viuetcincaraeieoza  penfieri  dicaroe?  Hauer  per  grazia,'CÌò  ebe  gn. 
denogrAngiolìperoatara £ quefio  non -s'ottiene  oe'Mooifteri  per  mezzo  della 
CafifU/  Mi  non-òellacofa  Jefiderabiie,  anzi  più  ohe  defidetabile,  l’abboodare  nel» 
la  penuria,  eTeTser  padrona  del  tutto  feozabaner  niente  di  proprio.  E queflo  non  ^ 
ncquifta,  e non  fi  acqnifia  pienamente  «ella  pouerti  religioTa,  ò fii  pouerci  di  fpi. 
rito,  la  quale  quanto  più  toglie  ne'  ReUgiofi  1'  aiTettoalle  ricebeeze,  con  Al» 
cbimiadiRaradifo,  Canto  più  gli -arrkehifee?  Che  noe  è giù  ricco  chi  bà  molto,  è 
ficco  chi  bb  poco,  eiicchhKniochiaonhh  niente,  Te  fi  contenta.  Altrimenti  nò  1' 
Apoftolo  baurebbe  formato  wel  belltffimo£logio  in  commendazione  de’Roueri,' 
Hjbil babentes , is» omnia  foffideHtei  ; nòOiogeoe  interrogato  da  Alelsandro,  come 
HaneTse  pocuto-fiuerefenza  bauerdicheviaere,  haurebberiljpoftot  nibil  babtnti  m» 
àildefuit. 

j.  Macheti  metti dauttantag)gietopenGero.,-ò  'V^ergine, facendoti tù  Religiofa^ 
CConTagraodo  la  tua  «irginità  à Crifio,  didoner  tù  perciò  refiar  Tenza  TpoTo,  • ri» 
Donaitre  ail'-ooore  de'tnoi  (ponCili  / T'inganoi,  perche  quantunque  ( come  (opra 
diceua,  eprima  di  me  difieSant’AgoAino^  l’onore  delle  Vergini  oltrapaTaa  di  gran 
Innga  quello delle-Coniogite;  ampìiortm  omm -giadum  bonorir^  iyt  fanSitatis  in 
£ccle/ta4tnttit  i non  tamcnjiuetiuptifsfunt:  ttam,  i^ipjapertinont  ad  nuptiat  cMtn 
tota  Eccitila  t inguibusnyptiUfp&nftutftCbr^us.  Si  concedono  loro  le  glorie  mag» 
fiori  , manonfiaraano  le  minori.*  godendo  negli  Beili  pregi  più  (ubiimi  della  loro 
virginità  di  fentiriicbiaiiur  aoch'eise  alle  Nozze,  celebrate  da  Criflo  eoo  tot» 
ta  la  ChieTa,  che  fù  alhora,  che  TEierno  Padre  fuit  nuptias  filio.fuo, 
tanquam  Spon{us  pTOCtUìt  de  tbalamo  fiio.  Ma  diifi  poco  perche  non  forano  gii 
eTse  Tolamente chiamate  h quelle  Noize  , ma d’auauntaggio (urono anche  da  lui  nel 
medefi  mo  celebrate  con  efoe  le  loro  Nozze  » 


x.C«r»er^ 


in  lo. 


MatUxti 

iy.1*.  ■ 


1 

Sponfus  decerut  gloria^  in  hìnm*^ 

ipaafi}q*e  rtddtnj  pritmia-.  Virg. 

Ch’egli  pnre  fi  Tpofa  con  tette  , concedendo  à ctaTcuna  in  pertona  f'anel» 

10  nnzaiale,  e.  Oìpalaodo  di  propria  ir.aoo  gli  fponfali,  con  unefia  proceda  re- 
giflrata  nella  Stpienea:  Hunc  amaui , fj,  exquefiui  : ■qUéCpui  jptnfam  mihi  tmm  5-»  g 
aHumcrCt  {pìamator  faSm  fum  jorma  illiut . E che  maggior  gloria  può  darfi  ^ 
al  Mondo  di  quella?  Che  maggior  felicità  , e piena  felicità.  Te  non  teda,  nè 

può  reOat  loro,  che  deTidetat  davvaotaggio  in  terra  di  queflo?  Cbepur quando 
Tappiino  cooferuarfi vergini , enou cerchiooaltri  amanti  ebe  Criflo,  non  poTsono 
debitaoaente  defraudai  fi  di  queflo  titolo  di  Spole,  e veieSaoTedi  Criilo.  Reflando 
tanto  men  loroperciòda  inuidiateà  qualunque  maritata,  eteo  maritata  del  Mende, 
quanto  p.ù  reflanoeffe  degned'iauidia  di  tutto  il  Mondo  Tolamenteper  queflo. 

8.  Equaledieise,  foppoflo  ancora  che  foTse  coogiuota  in  Matrimonio  col  pri. 

Bo  Monarci  della  ttrra  può  mai  darfi  fràuoi,  di  cui  non  poTsa  dirfi  ciò  che  Tù  det- 
te da  San  Gioiuoni  nelle  Nozze  celebrate  io  Canoa;  Vinum  non  babtnt}  Manca  il  — 
vico  ne  gli  fponfoli  del  Mondo,  cicèà  dire  Tallegrezza . Che  così  riotende  Sant  Idei- 
berrò:  diesil/aauguriumtribulaMnisefi^  nm materia gaadiorum  Che  Te  ne  meno  epìP. 

11  primo  giorno  delle  Nozzeconouoerato  tri  i più  felici , oeod  felice,  ma  augurio  di  5.  * 

trauagli,:  fois’aached'iofelicità,cfaefaTaaglialtri?(eoonpaòdirCconceotavoaDoo»  ' 
na  nello  ftcTso  di  de'fnoi  contenti,  e defnof  maggiori  contenti , in  qual  altro  Tari  con. 

tenta. 

g.  Ma  vorrà  ella  forfè  potendo  vUierlfocra,  e fciolta  dalle  leggi  dei  Matrimonio, 

me» 


Introduzzi’onc 

■KDtrrìt*  (éfrce  letraD^lla  mI  Mondo  ^ aii  cheli  viuer  libero  è Amato  dal  Mm> 
dofèlicùi.  oea  per  qocfto  fari  gii  eli»  RÌ?eer  aoai  infelice  » e graadbmeote  i»> 

felice  per  quello  > Non  patendo  gU  riiifcir  che  tale  ad  rot  Donna  y9  Donna  vergine  I» 
liberti.  Onde  farà  miracolo,  ch'ella  ria»  gran  tenrpo  folata  , e noo  dineoti  dillo* 
luta  col  cespo  . Qai»dt  Tenia  debbi»  affai  pii  felice,  e ffcuro  do  or»  ripoiuli  anche  pet 
C0uf.  a»  quella  parte  1»  dato  del  le  Religìole  ,che  rtiono  in  Claolar» , di  quelle  , che  faaueod» 
comadi  >ericcheaae al  Mondo,  godonlidi  riuerquiaiin  libertii  poiché  finalmente 
cosi  non  godono  ,cbe  di»  illese  alla  lor  perdiiione,  & ariifchiarsd  queAaffradnil  pre» 
dpiiio . A tutti  è pericolofo  il  Monde  , ma  pericolofiflìmo  ad  vna  Donna  liber».  Z 
done  pn^  elb  volgerfr,cbe  per  tulio  non  ttavi  inciampi , e non  incontri  pericoli^ 
Echi  non  pericoli  Tempre  nel  Mondo,  a’eglii  anMarc,  dooe  tante  ipiù  certo  ilpe. 
ricolo,  qaaoio io  loiipid  inCdrefa,  otempeffoCalacalma.  Noor’eflei^o  io  quell» 
profpetrtà,  che  ooo  conti  i tuoi  trinagli,  egrandean,  che  no»  o omeri  le  fuodeiea* 
lioni,  e non  babbia  lo  file  tonine.  Denednoqac  pai  ella  meglio  riconrarfi  quante  Ha 
a»  Cltitfara  , quando  da  Dio  fi eflo  lù  quini  fbtmata  la  prima  Don  na  , & aflegoata  i lei 
petiffanca^  Doae poi  megli»,  i impiegar  voUndofeffeffninfernisio di  Dto,iitn* 
•»r  Alilo, cica ■ pei  fe flefa ,aftcHraoMqoiw in  rn tempo larmooefiidaiyinfidtr, 
e tradimenti  deH’buomo  } 

la  Ma  qnaed  acche  patcffe,fbtm  la  (corta  deltafim  liberti , oinerucim,  efelicn 
otta  Donni  al  Moodo,done  (come  dicena)  noe  pofloooaimouerar6,che  pericoli, & io* 
centrar , ebe  difgraeie  ; pii  Icntaoondimeno  , e pii  felice  viari  ella  Tempre  ,foito  in 
coodotta  dbll’abeditan  io  «o  Monifleto,qnaDdofappia,e  voglialo  quello  riconolcer 
le  Tue  borione . Eqanl  fartnnamaggierr,cbe’lrifoInerfi  dsrinonaiarebHKielefcrtia» 
oc,  che  poi  dar  la  terra  io  qnefla  rila, che  finalmente  non  (oo  fortune,  naa  fortunali, 
inon  han  di  ferttr»aalmeoo,cbel'iocoft»o*a,e  finalmente  fon  di%nuic,e  gran  difgr^ 
aie ocU'altra  ? Me  cerchi  tò  forruue^  ccKhi  feliciti, e vera fcliciia  f £cbe  feliciti 
pud  darfi  maggiore  in  vn  Mondo  infelice  , cbc'l  bper  oincr  nel  hteado  fonia  pur  va 
penliero  del  Monde  ,e  con  lo  (chinar  pr  ndentemaote  tante  nc  cafoni  di  colpe  ,cbe  in  Ini 
e'iacootraoo,riduifi  io  iflat»  di  poter  fuggir  maggiornRote,»  pii  fecUeacoie  io  queffn 

{uifa  ogni  colpa.  Che  fé  poche  fon  quelle,  che  Uppiaoo  conut  ne’Moniftcri 
e fortune, e nMaeriiquefle  feliciti, non  è gii  perche  Infiatn  loro  non  fini  piu  teli* 
ce,  e fortunato  del  Mondo  ) ma  perche  forfè  poche  fon  quelle  , eh  entiaode  ne  Mooi* 

Éeri,  hoon  vi  troi»oo,hoon  vi  portino  il  bdondo.  , , 

ii.Cinfcttoa  percii  fonanti  di  ftabiliredi  iaifi  Religiof»,idoecofedoori  nagoToK 
»eDte,ecoo6deratameoteridettere,eriffetter  più  velie  per  noniogaonarfi.  ^imo 
da  quale fpiiito elle  fi feocachiamua  alla  ReiigroaC'  (c  da fe  ftefli, e dalla  propria  fu» 
incliQa>ionc,e  volooti  . Secoodariameote,f»ppofto  ebedafe  Aeff», e di  prioria *Iet» 
sione,  con  qui  fine  :fe  per  feqttellrarfi  veramente  dal  Moodo,efcroireb  Dio  in  quel- 
la,ò  per  altro.  Qiaotodooqne  alla  primi,  feotcodotitù,6  Vergine,  chiamata  al 
nifteroefa  te  fttCa,  quando  il  (uofinc,efol  fine  non  Ifo,  che  pev  origliorare, e riformar 
le  ffeffa,  bramando  per  ooo  perderti  nel  Mondo,  di  ridnriii  falnameotonel  CbioAro, 
.ti  ficura,  quodobeoanchedmreflipaffarper  le  picche.- tenendo  per  iofaU  ibi  le  d«  do* 
ner  trotmrqnini  la  taa  feliciii,edi  merterti  ooo  tanto aù  la  ftrada  al  Paradno , qiaiM» 
io  Paradifo.  Ma  fe  ti  mironi  i cìùper  altrofioe  , quaiooqoeei  Ira , fe  uon  d per  ieruire 
im  h Dio,  no»  pud  mai  effer  fe  non  contro  Dio,  baueod©  ei  dolco  s qwi  nn  cjl  mecum,  co», 

’ ffg  ntf  tft,  qui  nmcotligit  mccitm,  éifpergit , Così  pore  faceodoti  tteligiofo  ancor- 
ché di  tu  elulione,  fe  non  penfr  di  viner  anche  religiofameote,cisel  mutar  abito  non 
ti  proposi  di  elogiar  iuCfmecoftorai,latoaooo  pud  mai  cUlIC  boooaekff.one.Egli 
dbeae, e graobeoe,  che  le  Vergioi,  per  oon  pericolar  nel  fecole,  fi  riducaoo  oe’Mo. 
- nifieri,quaodo  però  ne'Monifferiper  la  troppa  liberti  di  coonerfar  eoi  iecolo,»on  onb. 
biaoo  ad  incontrar  maggior  oteaCooe  di  perderfi,  e doueodo  in  quell»  croiur  Porto, 
non  fi  mettinomaggìormeace  is  lempcfa,  efpo«ndofi  qnini  h pencolo  dt  nan- 
Iragio  più  che  ocl  golfo  • ^ 

ss« 


' alf  Opera* 

Ma  léatìfli  ponaca  alla  RcIìsìom da  te  flelTa , ma fpiota  da  altri i « 

come  allo  Cpefloiiiolc  accadere , da  propri)  Geo  iteri  i io  tal  cafoibcoche  poteodoooo 
faceffimalealoaooàdHiertireal  Matrimeoio,  fecoodo  cVauaerti)  da  priacìpiocM 
rApottolo;  Et  finupferityng9tmenptccautt\  meglio  parò  ■ c t:iolco  neflio  iocooi» 
Mabilaaeatcfari  per  té|Cbe  tà  t’aooomodi  li  quella . Oode  qoaad'aoche  eoo  ti  treoaC 
udiipofia»  dooraifareogoi  MflibiUperdirportiy  a non  pnMtndo{atè&iBoi•alc■' 
•0(  chevi  ticoadaca^noadarireaooTtile^eeTaod’vtiiepertòiCtieaoaripagoi  aU 
ineoo  à chi  mol  coodotoiti  : faltxmecejfittu  ( dicena  faeoe  Sant’AMfKeo  }-fuati0i  ad 
mteltaraxcmptUà  . ETelke  q«r1la«eceflith,«faeciridocetaifaeral  far  faeóeperforsa 
Eqoaimagfiorbeoepoòiocoiittartidàqueftof  CheporCf  qaaodo  tò  noe  C|  alTatto 
perduta,  e più  che  perdota  oel  male , ooo  puoi  gii  tò  ripotar  ciò  che  tee  heee , e grao 
t>eae,comeabbaùaaTac'iofiaoaifopra.  Cheooo  hattò  gii  da  ri  flettere  io  ciò  i quel 
CooPareocc  , òGa  altro  tirpettotomaoei  die  fiedocei  farti  Monaca-,  ma  alfaenefi> 
«io  , che  da  ciò  tò  fei  per  riceoerefàceedoti  gii , che  oon  poò  eflier  nuggierr,  quando 
«Seodotì  cootefo  di  fMfarti  ad  m hnomo,  fri  chiamata , Se  ioahata,  ( porche  da  te 
fteffa  000  rtpugoi  )itpo(arti,  de  voirti  con  Grido . Vi  pur  dunque  felice  doue  fei  con* 
detta, che 000  puoi  gii  meglio,  nòpiòfelicemeotecoodurti.  Vi  per  iieca,  e eoo. 
CeotaallaCella,-qnandociòoon  òebero  coodorti  , volendo  al  Ciclo.  Che  por  ooo 
faòefler  ad  voa  «era  Religiofa  la  Cella, che  Cielo . C Cielo  fari  i tefetnpre,fe  fapral 
flodrir  io-qorili  penCeri  CeleflL,  rtfolueodoti  di  noo  «oler  giamii  piacere  i neflon 
tnomo,  per  maggior oMotc piacerei  Dio;  aoxiper  ferire  amorofannence  il  coor  di 
Dio.  Beo  fapendorna  Vergine, che  fi  confagrai  Ini  in  Clanfura,  ferirlo,  e ferir, 
lod’amort,  baaeodo  di  detto::  imìwtraBi  car  mrnm,  Serormea  Spenfat  tmlturaSt 
ctrmeum. 

xf,  QaeflaèUslorÌB,ciietii'nferirce,oaaado  eoo  larictafi.  QneQa  èIacorooa« 
che  Mò  metterti  «o  capo , quando  i f nel  lo  tu  non  cootraftì  ^ (^eflo  è b flato  in  fom. 
«a  (elice  lootaoo  da  tutte  le  follecitudioi,  e cure  ooiefe  del  Mondo , che  puoi  goder* 
ei,quaodotirifolnidi  Qcccatti  afTactoooo  pur  col  corpo  , ma  con  Vaoimo  dalMoa* 
^,eda  qaaotod'apparcote.edi  fpociofoli  poò  darei!  Mondo,fe  Mr altro  peò  darti, 
che  mUerie,  che  aagofcieilclie  morti . Cafo  poi  che  tò  oon  foffi  moM  li  ciò  daTareoti, 
4 da  altri,ma  da  te  flelTare;ù>{  da  te  flefla,tale  effeodo  la  t oa  elexciooe^e  pieoa  eleexraoe^ 

Jpaodoiqaeflaripugnaffecoi  Parenti.;  aoei  io  ciò  cooS  Beroardo,  nati  Parentef, 
tdTtrtmptarN,  ooofarefli  gii  tenuta  di  fodi  sfare  a’Ior  «ori  ; ma  d’adempir  il  tuo t 
Éaìatnimeaufa  (dic'egli)  qua  nait  licei  abedire  Varentibus  t Dt»s  ejl:  ipfe  enim 
iheit:  MÌamatTatremt(9‘ Mairemplufquamme^  nan eB  me dtgnm , Che  feti  fa* 
celàeroforca  per  trattenerti  oel  jSecolo-,  maggiormeote  farai  tò  forza  per  foggir  lor 
di  mano,o  metterti  in  Clanfura*  Sietiimipf  ( fegne  il  Santo)  eeatemnunt  martem 
ftuun^  cwretiataappetunttwumf  0 durum  Vatrem , d fintam  Matrem,  quorumdé^ 
ter  Jehu  Mnaris , querum  confalatia  mare  pUj  efl , qui  te  maUnt  perire  eam  rrr,  quam 
effefoeeiil  Nòoò,lafcìatò  porche  ftridaoo , lafcia , che  minacciano,  in  mente  fai- 
tuunttfac,  Checosldifle  l’AngebàLot,  per  afliturarlo  dall’incendio  di  Sodoma. 
Qaaodo  tò  poffa  coodurri  al  Mooiftero ,(  che  qaeflo  è'I  Mooie,  fecoodo  il  feotimento 
di  San  Gregorio:  quello  òlluogo  piò  ficuro  per  faluarfi  ma  Vergine)  falnati.  Non 
dooeadogih  tùia  ciò  dipenden  dalla  mloocà  dc’Pareori  ,madagnelladiDio,  cheti 
vuolfalna . 

14.  Granparoleioiimilcunciageocarcrìffe  S.  Girolamo  ad  Eiiodonim.  Qaand* 
noc^  per  intenerirli , ctratteoertifecoyfcarmigliata  il  crine,  e denudata  il  perca 
(cosi  prefe  i dirli  ) ri  fi  prefentafle  tMoti  tua  Madre  , e*l  tuo  Padre  iOeflb  proftelo  , a 
girtatofù  la  porta  della  propriacafa,  tentafliedi  negarti  r«fcita  per  quella,  ^rrrrf. 
eatsum  pergt  Tairem , ^calcai am  perge  Matrtm , ad  vextUum  crucis  euela , fclum 
pietatisgenuseB  inbacrteffeerudekm.  Qnaudo  altrimenti  tò  non  poteflì  fuggir 
loro  di  maoo,  pafla  lor  (inaù'l  collo , e oon  temere, che  qaeflo  oontl  poò  gii  cfsere  im* 
poutoicrudelihimaipieti*  Uebe dico, non perchetù lo  faccia,  chetò beoe,  cfa« 

fuc« 
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Introduzzìonc 

^Ufdeaio  II  eafo  » fole  aoa  ti  darebbe  l'aaìiMdi  farlo  t ma  non  trcaJenbbiloiw 
fé  aèiDeao  ia  aaimo  di  poterlo  fare  ;aosi  eoa  farebbe  oò  n>ea  forfè  bene  in  qneAi  teio« 
pi,  cbefifaceffèi  ciò  dico,  perche  in  ^aalooqac  modo  tìi  ti  croni  condotta  al  Mo. 
* aiftero,  pnrcheti  rifolnidi  condaruiti  eoo  eoo  altro  ioe,  che  di  feruire  à Di»,  e 

proAttarti  aeU'ofleruaaaa  • imitaodoqaiai  non  quelle  che  fan  talhor  male,  ma  qnel« 
leebe  fan  Tempre  bene:  che  por  non  ne  mancano  mai  anche  ae’Monilleri  piU  ioollet. 
unti  ; tù  coaofca  , eeonofea  ognaltra  ceco , che  no»  tanto  ( come  dicena  ) alGcura 

riafenea  in  meHagaUn  la  fu  condotta  al  Cielo,  quanto  col  liberar  fé  della,  da  tnete 
le  cure,  e (ollecitudini  del  Mondo,  fi  porta  à goder  quini  anticipatamente  eatro  i 
• reccffid'vaapfiaeta  cella  tutte  le  dolccne,efiapvedfllceaae  del  Cielo  t 
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P RATI  C A 
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I » .* 

Circa  il  voto  dell’.Obedicnza. 
TRATTATO  PRIMO. 


No  de* più  difficili 
golB  ì oauigf  rfi  oe* 
Mooiftcfi  dalle  Re- 
lieioreéqaellodell’ 
OMdieozai  àocoa* 
traodo  quhii  molte 
lo  fcoglio  perìcolo 
Io  della  propria  Tolootr,  eoe  reode 
beoe  fpeflb  poco  felice  la  lornauiga* 
«ione  all'altro  Mondo i roslcbe  non 
fempre  oel  paffagaio  polToao  coodurfi 
àbooo porto.  HcDC  proaìene  per  «oa 


fapertàtte  cofaalla  Ctj  c ron'aocha. 
ch’ella  vi  fia^  ò per  lo  meno  m che. 
con£flai  e cheoblighii  quali  Ctoo  le 
dì  leicondizìoDÌ|ecirco(laDze,aonrol 
per  farla, maperfarlacoo  fioatto.  Al> 
troelIendoobedirei&  altro  benobedi* 
te:  altro  adempire  il  comaodode’Su* 
petiori  • per  fodiafare al  proprio  debl« 
toi  & altre  cooformarfi  totalmeote 
alla  Tolonti  de*  Superiori  quando  CO* 
toaadaao,  per acquiftar merito . . 


Co/a  fu  'vofo  Oheditnz»  nelìe  ReJighfe . 


*.  T ’ObedieoM' delle  Relìgìofe  è 
I . quella  promeda  fatta  da  loro  i 
Dio,  alla  B.  Vergine,  & al  Foodatore 
_ deila  propria  RcIìb'ocb,  con  la  quale 
D.ioo.  ^gynjiojno  l’anao  della  probazion  lo* 
*•  ro,  fottopoogooo  la  propria  volooti 
’o^^'allarolontà  del  Superiore,  e Saperlo, 
ta , obllgandoli  roleoitemeoT:  io  man 


dell’vno,  ò deir  altra)  d’  obedir  loro 
in  rotte  le  cofe  fecondo  la  propria  Re- 
gola, e Coftituziooe.  llcbe  tutto  confi. 
Sein  voa  vera,e  perfetta riannaia  della 
preprta  volonti  , con  la  quale  fi  rimet 
tono  totaiin-'nte  alla  dilpofiziooC)  e 
prouideoza  di  Dio,  per  mezzo  de'lot 
superiori,  Un  alla  morte  > 


D.  Tb. 

ite,  cit. 
a,  j.ad 

|86  ar, 
jad  q. 


t 

Va  chef  t:hÌMmi, Pinete  <onffaquefo  nome  tT  Oheàienza , 


'3. /^Bedìeoza  dicefi  daandieazat 
dall'vdir  ciod)  od  afcolcare, 
ebedir  vogliaoo  i comaodi  de’ Supe- 
riori, preltaodo  loro  noomen  pronto 
r orecchio  efleriore,  che  l'interiore 
deila  volonti  quando  comandano.  !!• 
che  confifie  io  dne  cofe  : primieri* 
menre nell’efegnirci  lor precetti  af* 


firmati  ni,  quando  cioè  roirkadano 
qualche  aZziouc  da  farli  io  conlormi* 
th  della  propria  Regola  » Secordaria* 
meote  Deil'ometteie,etralalciar  di  fa- 
re Ciò  ch’impongono  di  non  farfico’ 
precetti , e comandi  lornegatiui  circa 
quelle  cofe,  ebe  fono,  ò poflooo  effere 
in  qoalnoqne  modo  coatra  la  Regola. 

A 
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2 Pratica  circal’Obedienza. 


f ' ^a*ì  •voto  d*Obt^cnz» Jitt primo ^ e maggiore 

di  qualunque  altro . 

f.  Rè  efleodo } voti  efleuìali  del*  l'obtdienu  • che  tè  denì  tl  tno  propri» 

X UReligioiie:Obedienii , ciq|  Idiuito,  che  t'imponcla  Cattiti?  Chi 
PMertè , |e  Caftiri  , il  maggiore»  « ci  camandzt  che  tù  aon  babbi , nè  poflì 
D.Tbo.  Priocipalc reputa  San  Tomaroi  e eoa  _ hauernieote  di  proprio,  fcoonl'obe’ 
foòr/r*  TotnaCo  aSermao»^  cotàmune»  'dieaaa,  che  fù  deut  alta  tua  Regola» 

0.104.  niente  i Teologi  I che  Ca  quello  dell!  chec’obligaalvocodipouerti?  Onde 
ar,t  Obedienza  (ri  tutti . E ciò  per  due  ca*  i qualunque  trato  cù  maochi',  non  fo< 

. pi:  priaaieratnentet  perche ofTsreodo  lamente  cù  manchi  i quel  voto,  matù 

«ìmÌ-  nlhzzo  di'  quell»  la  prò-  ~ oàancbi  all’  Obedienza  ,che  ti  preferi* 

rand  to  P”*  ^ potenza  ioteroa  m nella  tua  Regola,*  lttit»to,che  tà 

• laeiraoioa,  ofieriani»à  lai  ma|^of  -ollerui  quel  voto}.,  AttcfocJae, ogni 
- j^Icofa',  che  per  mez^o  del  voto  di  Ca-  Religiofo,'e  Reiigiofa  oon:fialo  fono 
2"  .ilitì,ePouerti,co’quali  facciami  lui  tenuti  ad  oOscuar*  i fudetti  voti, come 
va'cblazlón  fola  di  cofe  eùerne:  dsJ  proprilde’RsIigiofi , anzi  come  d'ef 
corpo  nella  Cattici^  e di  quanto  eia*  lenza,  e (oflaóza  ^lla  Religione, 
feun  polTìedei  iianó  ricchezze,  cd  a!*  mentre  dous  non  è ob  dieoza  non 
"tro , nella  Pouerti . Secondariamente  può  ettcre aè  Pveligione tè  fpecie  di  ’>•  Ì5* 
r Ojfdienza  è maggior  voto  frà  gli  kéligioae;  ma  fono  tenuti  anche  d au-  ?•*■**•* 
bltri,  perche  coac.eoe',  e.raccbiutq  uaotaggio  ad  oOcruarli  come  ì eia- 
b 5Ò  vjicualmente  tutti  gli  altri.  Per*  feuno  impelli,  * ordinati  dall'Obe* 
che  chi  prometeò  duetto  folo  ( come  dienza  . Onde  necellariameote  cosi 
purtùrle  le  RètTgidfè' promettono  in  il  voto  di  Pouei^^,  come  di  Cattiti 
man  del  lor  Supcriore,  ò Superiora,  quantnoqae  Cairo  roti  'dittimi  diti* 
quando  fanno  la  Ptofettione  } prò*  Obedienza , cadono  petò  tutti  (otto  il 
meteetntti  gii  altrì^cosichi  mancai  voto  dell' Óbedienea ^ e perche  tutti 
, qneflo  folo  maoca  a tutti  gli  altri,  imp  icitamente  li  racchiude,  e pei» 

' .Èchi  ti  comanda,  ò Religiola,  chetò  che  tutti  erptcflaiBeoce  gl' impene, 
viua  caia  di  corpo /e  di  mente,  fenoa 


Se  l’ Ohedkma  fia  Virtù y t quel  yirtìi, 

5.  OnCderata  per  sè  flelTann  qnan*  'difea  al  fuo Superiore  m ciò,  che  è 

tocibédifpooella  volootì  del  noto,* hi promeiTo.  Che  fe  tutre  te 
Zt.n.S. Suddita  *d  obbedir  prontamence  ai  Virtà  morali  trCedoo  nel  mezzo, (ri  ’ I 
2.1/.1O4.  precetto  ,«i  inipottodaiia  Regola  , od  ' faperiluo,  cioè,  e di  minuto,  e quella 
^ S.4d  1. ingiunto  dal  Superiore,  la  cui  volootì  pure  dice  San  Tornalo , come  tale,  iit 
deueferuirei  lui  dà  tegola,  ella  è v|t*  t»<dia  fuptrfhti,  iffultminuticonfiUit. 
(ù  I dice  Sin  Tomafo,  non  peròTeo*  Mentre  per  la  parte  del  (uperfluo,  non 
logica , non  haneodo  per  oggetto  conuieae  che  alcooo  vbbidifea  i chi 
principale  Iddio,  ma  if  piecrtto  del  non,deue,  nò  in  ciò  che  non  deue. 

■ Superiare  , che  fottien  nel  coman-  E per  la  parte  dal  dinainato , non  pnò 
do,  e nella  potetti  del  comdaodo  . debncamsace  tralafciard’ ofaiedirei  ahi 
la  vicegerenga  di  Dio.  Ella  è virtù  deùe,  ed  io  ciò  che  deuei  perche  fe 
morale  fpectaate  alla  Giuttizia,  che  .bedicoza  efotbitalTc  ò nel  più,  |ò  nel 
pur  è cofa  giullaj  chc’l  Suddito  ohe-  meno,  non  farebbe  vera  obedienza; 

poi* 


Di,;  Ly  Cooglc 


1 Trattato  Prinaoi,  .:  .•  x 

poiché  nel  più  dioerrehbe  cccefoj,  e>  d'-ob«dieiiuia(iUAbedieii2a>euTirtè 
oc]  meno  farebbe  difetto  degenerando  invieio*  < ‘ - 

Se  ogni.Jorte  d*Obedicnza  fia  T^irtù* 

.i  • >S 

S.  'TVI/lin°«ciio  i Teologi  alTegaa'!-  folo  hà  merito,  c grannerko,  ma  ^ 
g 1 do  due  forti  d*obcdijgzi.  rna  lotta  merito . L’obcdieoza  daeqoe  ^ 
ck'eiTi  chiamano  material:;  e l'altra  materiale,  diretta  dalia necefiitù noa  ' 
formale:  voadir'etu,coaSanBeroar>  d virtù.  £' virtù,  eguo  virtù  l'ob»-  ' . 
do,  dallanecofliti,  e l’altra  dalla  cariti,  dieoza  formale,  come  qimUa  che  hù  '' 

La  prima  è fenea  merito,  ò con  poco  perfuigaida,  efcortala  Cariti.  lll$Tì^e8Ji 
merita  almeno.  Lafecondahh  merito,  quippe  obedicnti»  ( diceil  Santo)  nepr^cdjff 
cgtan  merito;  ansi  quando  s' voifca*  ctjjitatis  </?,  (/Le  Cbititttu.  Titolo 
no  in  lei  tutte  le  ooodisioni,  e pio*  dato  à lei  grao  tempo  attaotidairApo- 
prietì  della  vera , e perfetta  obedieoza  dolo  Sao  Pietro:  eafiiganttt 
(dicnifidiiùpr^oàfuoi  luoghi } non  yuiftras  incbedHntùtCSéfitatiu  ''  . * . 

‘ . ■ . 

Cofd  fidp  ^ in  che  confili n r Ohedier^n  ' , ‘ .ì 

tnateriale.  ‘ 


7,  Veda  obedienea  materra1e,ò  da  comando , ma  ò per  oon  riceuer  Bota  dà 

di neceflìtà, non ù altro  nelle  biafimo  predo  l 'altre,  ò pur  ancha 
Religiofe,  cbe  U deda  efecuzion  del  ( come  allo  fpedo  può  incontrar  nn' 
comando  del  tor  Superiore,  ò Supe-  Monifleri  } .perche  la  cola  impodafob! 
riora  in  qualunque  modo  da  efeguito  fe  di  lor  totale  aggradimento,  (j^ran* 
da  loro,  fuppoflo  ancora,  che  non  do  di  douer  riceuer  perciù'qualche  he» 
hauedero  tal  ioteozione . Come  fe  d ut  hcio,  ù riputazione  almeno  frà  Tal* 
noueflèro  à ciù  non  p|i  obedire  al  tre.  . . . 

Dell* Obedienz»  formale  , 'ò  fa  di  Cariti^ 


\ Veda  tatto  alPoppoSo  dell’alt 
tra  cb:drfce al  precetto,  eco 
mando  de  Superiori  non  con  altro  fi- 
ne, chedi  conformarfi  al  fine,  &ia> 
S ^nte.  teozione  del  Superiore,  che  comanda: 
t-p./ù/0,cheé quando,  pereTempio,  efeouifee 
t!t  S.C.  voa  Religiofa  l’iiapouzioDe  di  lui, 
ii.5;/m.  nella  guifi  che  da  Ini  vico  impollo, 
Tab.ti.  fenza  altro  moti  00,  che  di  far  l’obe- 
ùb  dieoza,  non  hauendo  in  ciò  di  fuo, 
cbe  l'efecuzione,  fapendofi  in  guifa 
a O.nr.i, conformar  all'altrui  volontà;  come 
rr/ioa. fe  fodc  propria:  Optimns obcdient'ne 
n.t.Vej.gradùs  eft  (diceil  cootemplatiuo}  cura 
to.i  de  eo  animo  inituì8um  opus  TteipituTf  qui 
fur.  q.i.is^ prtecipitufiist  ex  fola  voluntate  iu- 
ètnns  pendei  intcntioexeqaeatii.  Non 


bada  dunque  per  qaeda  obediemta  Ct^  t; 
formale  r idempire  in  qualuonnemo- Smicù./’. 
do  il  precetto  del  Superiore,  0 della  6^.c. 
Superiora,  ma  coouieo  d’auuantaggic  t,  mt.t, 
adempirlo,  ccmeimpotìo,  epreferit  Tòt.  de 
ro  da  loro,  col  fol  fine , cioè  , & inten  iur.  ^b. 
alone  d ' obedire  al  precetto  , cosca  dfpM, 
precetto,  attefa  raniorità,  epoteflà  ii. 
loro  , pofpofli  i propri  comodi,'  e qua- 
lunque altra  particolare,  e prkiacafe- 
disfazione,  non  Conofeendo  io  femma 
altra  dipendenza,  io  ciò  cbe  dalla  iaU 
volontà,  e beneplacito  loro  ; a’ quali 
Ciafenoa  è obligata  in  tutto  quello 
che  bà  promeOTo,  in  virtù  cìcé  del  vo- 
to fatto  da  lei  nella  fua  piofelTioàei 
d'obediro.  Nelche  confine  tutto  il 
A » 
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4 Pratica  circa  l’ Obedienza . 

Bieritodell'obedieaEitetntbU  fom>  done  le  poUeié  Snpirioret  fé  voglio, 
mi  della  verii  e perfetta  obedieon.  do  talbora  efler  obedite,  e mafTims 
Cofa  forfè  poco  capita  dalle  Religio*  nella  djfpeQfa  degli  officij  • fono  *■ 
fe,  poche  per  auueotora  elTeodo  queU  flrette  dalla  neccITiti  ì dimandarlo 
Ici  che  fappiano , e vogliano  cosi  obe>  per  graaiaj  & ottenerlo  più  d'voa  voi* 
dire.  Cercando  quaG  tutte  non  le  fo*  ta  d forza  difuppliche.  Abufo  gran* 
diifazioni  in  ciò  de' Superiori,  ma  le  de;  poiché  io  qoeifa  goifa  le  Religio* 
proprie;  fe  par  anche  eoo  pretende  fenonobedifcono,  e fe  purobedifco* 
taluoayDoo  gii  di  dependere  aeH’o'  no,  queOo,  come  G è detto,  non  è 
bedieoza  dalla  fui  Superiora , ma  che  vn  obeditecon  raeiito  , ma  fenza  me- 
la fuaSuperiora, dipenda  da  lei;  llchc  rito,  e forfè  tallor  anche  con  deme- 
paffa  foueote  in  qualche  Meniftere»  rito. 

"Dèlie  fpecie  di  qteefla  Ohtdienza  formale  l 

$,  Rè  forti,  ò fpecie  di  quella  ohe*  fer  regola  di  quella  d;'Suddit%  eflendo 
L dienza  fono  aonouerate  dal  ciò  propriodelU  volonti  D ulna,  non 
mio  Angelico,  & apprcuateconamu.  può  nè  meno  alltingerli  ad  obedire, 
oemente  da' Dottori  : 'cfprefla  cioè,  fenonquando  il  Superiore  G dichiara 
tacita,  e prefuota,  ò com’altri  la  cbia-  ò con  precetti , ò con  cenni  roanifefli, 
mino,int;rpretat!ua  . Tutteobedieo-  che  vuol  ederobedito.  Coa  tutto  c'ò 
ze,  Acobedieoce  perfette,  ma  la  fecou*  per  elTer  queda  la  più  perfetta  fri  l’al* 
da  più  perfetta  della  prima,  e la  terza  tre  obedienze,  come  G é detto , quanto 
più  di  tutte,  non  elTeado  tanto  obe-_  menoòobligatoria,  tanto  è più  meri- 
dienza,  quanto perfett'lTima  obedien  toria  . Onde  dourebbe  effer  quella  la 
Za:  cosi  che  non  G di,  nè  fi  può  dare  lezzione  ordinaria  delle  Monache, 
'obed  lenza  maggiore.  La  prima  hà  per  p;r  apprender  di  quella  non  tanto  ad 
oggetto  il  comando  efprelTo  del  Su-  obedire,  quanto  come  diceua , à bene^ 
periore  minifeftato  da  Iui,'ò  con  la  e perfettimrnte  obedire,  ficendoli 
lingua  io' voce,  ò con  la  penna -in  car*  le  jge  non  pur  del  comando  de  ’ IM 
ta.  Lifecooda  altresì  hà  per  oggetto  Superiori, eSuperiore,  madegliftef. 
lo  fleflocomaodo,  ma  tacito  per  mezzo  fi  cenni,  anzi  della  Qeffa  lor  voloaii,  e 
de’ foli  ceoQÌ,ò  fogni  efteriorì.  Eque  dcGderìo  ancora.  Che  fe  tanto  nm- 
ile  due  obedienze  ( infegna  Sao  To.  naèobligata,  e tenuta  di  fare,  tanto 
Ujjfo)obligano  il  Suddito  p ù,  e me  però  fi  può  fate,  e tanto  fece  vna  Lia. 
no  (fecondo  che  più,  e meno  fono  dal  degarda,  & vna  Terefa,  haneoio  ciò 
Superiore  al  Suddito  iropolle  . L’al-  apprefo  dal  Saluatoie,  il  quale  non  af. 
traobedieoza  pofcia  detta  iuterpieta.  pettò  mai  comaodi  del  fuoeterno  Pa- 
tina , ò prefuota,  bà  per  oggetto  dre, mali preueooe Tempre,  perchcli 
non  gii  il  comando,  ò cenno  del  Su-  conobbe  nella  di  lui  volontà,  baueodo 
periote,ò  Superiora,  ma  ilfoldelide-  ci  detto;  Mtus  ctbut  fftt  vt  faciotn 
rio,c  volontà  di  quelli , la  quale  bea  vohintiitemems,<j»im^Jtt  me  Macbe 
che  non  conili  edcriorroeute,  ò fia  diranno  alcune  Religiofe,  leggendo, 
efprtfiamente  dichiarata  da  loro,  co-  chetante  Sante  Vergini  hanno  Caputo 
ice  calo  nondimeno  interpretandola,  in  ciò  imitar  Chriftp,  col  obedire  non 
e ptefumendola  per  conghirtture  il  pur à cenni,  ma  loche  alla  fola  volon- 
Suddito,  l'efeguifce.  E quefta  ohe-  tà,  cdeCderio  de’Supetiori , quando 
«lieoza  quantunque  non  porti  Ceco  trouafiappeoa  fri  loro, chi  voglia  ohe- 
cbligo  alcuno,  cuDCtoGache  non  po-  dire  è precetti.^ 
tendo  la  fola  volontà  de’  Superiori  ef-  '' 
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c^ttàlc  ohedienza  in  rigore  obligii  le  CUn/lrali  il  voto  faUé 
Ja  loro  d^obedienza- 


«o.  A NcorcTie  di  conCgliO)  e fa 
acqainar  maggior  nsericoi 
'Comefi  ddetio,  Ca^eoaU  ogni  R.eli> 
^iofi  000  unta  til'obediei»*  • -quaa* 
to!  allo  petfezzicoe  deirobedieiwa: 
cioè  a dire  all  obedieosa  noafolma* 
aerialci  maformale,  Sc  i tutte  le  Cpecie 
aii^uclla:  in  rigore  ùirà;  ooodiraenoi 
iy  de pfreeeptOt  attefo  il  roto  f atto  da 
loro  s noo^  tenuta  alcunoi  che  all'  obe* 
alienca  matetàale,  ad  ereguic,rioè  in 
'Qualunque  modo  41  c«roaodo  del  Su- 
perioiei  òSupeciorat  quando  Ca  fatto 
iororilidameotei  ò con  la  riuavoce, 
Afeiacarmiotitnatolorper  relscu< 
aioue  . Baftaodo  ciò  |>er  commuDe 
feateouadogaiSaddicoi  perfodislat 
«on  folamente  al  precetto  del  fuo  So- 
^riorei  ma  per  adempir  anche  iotie- 
caroente al  debite  I che  tiene  il Suddi* 
<0  col  filo  Superiore^  e molto  più  vna 
Suddita  con  la  fua  Badeds  , ò Priora . 
Non  edendo  alcun  Religiofo  teooto 
di  precetto,  iytfuómsrtdià  piai  od  po- 
tendo qualunque  Superiore,  ò Snpe- 
r iora, jirctendere , e mol  to  meno  rolcr 
^aTuei  Sudditi , ò Suddite  di  più.  Per* 
«he  quando  quelli  efeguifcano  i lor 
comandi,  pagano  ^i.lìcicauroeBiti  il 
lor  debito:  non  v'elfendo  legge  i.d 
D:uica,aéhumaoa,  che  aflrìngaSuil. 
alito  alcuno  ad  cbedire  al  conuiido 
del  fuo  Superiore  Cecondo  chegli  rien 
cemindaco , e molto  meno  di  coofor» 
marC  nell*  obedire  alla  trolontb  d'I 
Superiore, che  comanda,  ma  R>l  d'eie - 
iptire  in  qualunque  modo  quant'egli 
debitamente,  e giudameote  conucda. 


Non  cometteado  ptccìTo  morUle,  t 
forfè  reniate  facendo  alti  imeoti,  por- 
cile ool  facefle  in  ceittemptuahfa  diP 
pecco  cioè,  ò condifprezzo,  e quello 
che  farebbe  affai  peggiore , con  rim- 
brotti,emaldice«ae.  llcbe  denemol. 
cobcatuuertirC,  e perche  le  Dooim 
facilmente difpreeeino,  eperche  ne* 
MoniileM  fìagolarmeote  quelle  obe- 
^enie,  che  non  fi  fan  con  affetto,  fi 
fan  per  dìfpeuo.  Onde  non  peccan- 
do morcalmtote  permaocamrotodV* 
k'dieoea,  quando  la  faceffero,  po' 
trcbbooo  peccar  mortalmente  facen' 
dola,  quando  la  difpresanffero  Do- 
nran'efle  dunque  procurar  non  raoM 
di  farla  in  qualunque  modo,  qulint* 
di  farla  fempreonwi  meliorifiydperfe^ 

Siori  mode.  Che  fé  bene  refegnirin 
io  quella  gniGi,noa  è di  prectNo  , co- 
me diceua,  d «erò  diconfiglie.  E ft 
non  è trnnta  alcanrà  cKò  ex  moto  fu0 
ptof(^ottis-y  per  pagar  cioè  debiti  i 
Dio,  è teouta  per  far  eroditi,  e'gmn 
crediti  con  Dio.  Perche,  com’bebbe 
ù dir  San  Eernar-do,  non  «goi  obe  Joper 
dienai  è denaro  , che  goadagoa  nel 
banco delCìeIo,  ma  quella  fola,  che  oftn  (91 
fi  bure  nella  2^ca della Carith:  ilk  traS, 
fcilicet^qute  cum  non  (u  contenta  mftt  oc pr-et» 
fttraejuteprofejjiettisynonattendttpì-o  ce.  iy> 
W'ffideliitum,  non  depaSo  fumit  mo  dfpia^ 
dum,  Jtd  traafit  a/acrttermeduM , <91  fer.  a. 
ad prtecpeumfmSuperierii  fe  jemper  de  S. 
accomodat.  Quella  è la  moneta  d’oro, 
cbefi  fpende  nella  Corte  di  Dio,  per* 
■cberolapoftail?erocooio,'&  imaglnc 
di  Dio . 


I 


t 


Se  non  emendo  ( come  fi  ì detto  ) ogni  ohedienz* 
vi  ftano  dell’  obedtenze  vtzij^ 
h vtzioje  aUneno, 


c i.t'i't  E.ouando(i  dne  forti  d 'obe.  principio  ) materiale,  e formale, e qne- 
X dieo*i(coflie  fi  è auiiettito  dn  fin  fola  ffecondo  che  fi  è detto  ) «tendo 

\ 

•ì7ph  by  Google 


I 


6 Pratica  circa  l’ Obedienza . 


virtù , noa  fegna  gU  che  T altra  che 
ooD  è • ai  puh  deutaoienta  cbiimard 
virtùi  Ga  viaio  ^ perche  fé  aoo  hi  fem* 
pre  merito  • aoa  hi  però  fempre  do* 
merito  > mentre  quando  C faccia  • lo- 
disfa  bmpre  il  Sadduo>  e la  Sudditai, 
che  la  £à  ai  Aio  debito.  Non  nunca- 
DO  però  ae  ‘ MeaiGeri  molte  altre 
obtdiensei  che  paGano  per  cbrdiea» 
CC|  e aon  (òaO|  noa  eff<;odo  che 
xiooii  & orpelli . Non  obetLenxei 
ma  appareow^  non  rirtùi  ma  vizi;. 
Perelcmpioi  (e  vaa  Reliciofa  deGde* 
raado  va'obedienza  > ò Ga  officio  di 
fua  {bdisfazione,  come  d'efler  poQa 
alle  Rote,  od  alle  Puree i pet  poter  eoa 
tal  occafione  molto  più  alla  Gcura 
trattmerG  quiai  eoo  qualche  foo 
aoto  ; ò por  anche  i per  fomminiftrare 
ad  altre  ftmil  comoditi  i a*  ella  eoa 
queda  intenxioae  • nel  dirpenfatG 
comniuaemeate  gli  offioj dalla  Supe- 
riora , laceGe  iùaoza  • e co'  meczi  toc»* 
anche  improptiji  procurafle  d'iMuer 
queir  officio  per  obedieaza  i quaodo 
rotceaneOe , l 'otterrebbe  malamer-t£| 
Dè  quella  (ua  obedienza  lare'  ’.i  obe 
dienaat  maviaiOtC  Ce  oooviz>o,  va* 
obedieaza  certamente  viziofa,  e tulle 
pcroiciolainoa  foloà  lei  ima  ad  aicre, 
BO^i  alla  Superiora  raedeGma  . loipe 
toebe  quand  ' ella  hauelle  penetrata 


li'intenziooe  poco  ooefta  della  Sud* 
ditai  ò potelle  probabilmente  dobi« 
tarne  almeno,  coodefeendendo  io  ciò 
alledi  lei  lodisfazzìoni , dEaddodan* 
dote  quell’officio  da  lei  malamente 

e etelo  I e ricercato  non  potrebbe  fcu« 
rG  di  oon  peccar  eoo  la  Suddita  y c 
forfè  più  deila  Suddita. 

1 a.  Se  tal  altra  pure  y con  Goe  oon 
di  feniireal  Moni  Itero,  madttrar  vti« 
le,  ò comodo  dal  MooiOero  affettafle 
qualche  officio  , come  quello  di  Sia* 
dica,  ò CeUeraria , òaltto  Gmile , quau* 
do  lo  cooleguifce,  e fofleimpoiio  i 
lei  per  obedienza  , quell*  ob'dieoza 
farebbe  akeeri  viaioi»  . Parimente 
•routodoG  vn’alcra  bene  Game  , ha- 
ueodo  qualche,  groGo  peculio,  s' ella 
cercaGe  va  olhci»  di  (p.fa,  per  fola 
vanagloria,  e giactanaa , eoo  peoGero 
cioè  non  di  far  quell 'officio,  ma  di  lu- 
perar  tuire  l*altre  io  quell ’olGcio» 
quautu  ique  le  Éaffe  commeGo  dal  Su- 
periore, 6 Superiora  per  obedienza, 
queG'obedienza  pure  farebbe  viaiofa. 
Mentre  io  qualunque  medo  G procuri 
v.i’obedicuaal  ma.liae,  ò-r’eleguitca 
àcnpoUa  Con  diuerlo  lio«,  non  può  mai 
eller  buona^  perche  non  dall' anione 
in  sèltelia , iru  dnlia  booti,  ò malizia 
deil’ioteoziooe,e  Goe  nel  tàiia,  dipeo* 
dei’etlereliayùbuooayòcactiua  . 


D’altre  ohe.'lienz:  ‘viziofe  ^ tbe  potreLbam  pajfar 
tal  bora  ne’  Mìntt'lai. 


ij.'’T''Vtt;  robedienae  delle  Mona» 
X che,  quando  nuuliano  inapo 
fieluro,  ma  li^ercatc  da  loro  p -r  pro- 
pria fodiltazaiune  , quantunque  non 
haueGero  i v ciò  oiu  i cattiu  o G.te, 
peiche  ajudifflroo  oou  farebbono  im* 
prete  da  loto  col  debito  Goe,  ano 
porrebbono  nulcire,  ebe  eoo  deuteri- 
D.T'oo.  to«  ò feoza  inerito  almeno , comsol- 
%.  a,q.  (erua  S.  roiDafo,  e prima  di  lui  oOer- 
loq.f.a.  uò  -ao  Gregorio  : ObedieniM  cnitn, 
in  refp.  q-i*  G«ò.*r  aUqiud  dt  fuo  w prof  perii  tjt 
«d  }.  v:l  nulla,  vel  m.nar  . Non  potendo 
lirr^.ii. cerumeate ò demeritare,  o non  me- 


recitar  quella  Relvgiofa  preGo  Dio,  che 
non  alpetea  gli  ofhc  j dall' obedienza,  ®*‘ 
per  lèruire  al  fuo  Mujiitero,  & ag 
giuGarC  alla  vuloa;a  delia  Superiora, 
ma  li  procura,  per  conlurmarG  •H*V*y*‘ 
propria.  Non  face.ido  ella  in  queOa 
guilal'obedicnza  della  Superiora  , ma'*  ® ‘4- 
mettenio  m necellità  la  Superiora  di  '5-  14* 
far  lafua  . Geo  è vero,  che’l  demerito 
io  ciò,  quando  non  vi  foGere  violen- 
ze tali  , che  l'aggrautGero,  noe  Ureb- 
be  tanto  , che  potelle  farla  rea  di 
peccato  mortale,  fe  nooincafo  , cho 
DCgando  giuGameute  il  Superiore,  ò 


Digitized  by  Google 


Trattato  Primo.  ‘ 7 

1a  Saperlori  d ‘Imporle  robedienza  auamraza,  e totale arsenfc di  volon* 
da  lei  pretefa,  s’oflioaffe  òdi  voler  fol  ti,  diueaterebbe  quella  obedienzt, 
qucQa , ò di  noa  vcleroe  accettare  al  uon  pur  viziofa , ana  peccamiaora. 
cuo’  altra  . Quando  C trouafie  qualche  Monaca 

14.  Non  lafcierrbbe  altresì  d’eller  ancora,  cb’i  ballo  fiudio  facefse pnt 
TÌziofa  quella  , che  non  folameote  va  officio  d’obedienza , ma  con  tanta 
non  fofse  fatta  volcotieri  da  chi  ritn-  d f(>raz'a,  omelenfagcioe,  'cheC  ren« 
prefe,  noa  con  nt^ligeora,  e fòr$*ao>  delie  odiofa  i tutte  feMonachey  io. 
che  con  difpia.'enra  , r niclto  piò,  teodeodo  con  «ìò  di  ridar  la  Snpe> 
quando  fi  reodrfse  ' lei  odicla,  cosi  riora  io  neceffiii  di  non  inoporle  piò 
che  ò fi  pcotifca  d'haarrlaìmprefa,  ò Cmilecfficio,ò  di  leuatia  da  quello 
faccndolaaideru/tiin  ( come  parla  San  pet  fodis farla  io  vollero,  difficilmcn* 
Srr.'s.  Bernardo  ) ncr  non  dar  cioè  che  dire  te  potrebbe  quella  ancora  feufarC  di 
dt  S.  all' altre,  muf  ^traret  in  abfcondito,  non  peccare  in  ciò  mortalmente;  per- 
^ndr,  /bla emm cbnritjj  {iìc‘eg\ì)  obedien»  «he  con  ciò  farebbe  diuentare  in  lei 
tiam  gftttam  facity  iy>  tcceptabiltm  quell*  obedieoia  soapur  TÌtipfai  R» 
1.  C$fy  Dtcì  btlartmquidtm  datar tm  diligit  fcacdilofa, 

I}.  Dtus.  Neiche  quando  vi  iofse  piena 


chi  fumo  ìcnute  le  Monache  à'ohtdire  in  niirtìt  del  mot» 
fatto  da  lor  d* obtdtenza , 

tf  QOootcnnte  dicìò  ò tutti  i lor  HeOa  auttorìti,  epotefi^cloìlei  edo« 
i3  Prelatl,e lecitimi  Superiori^tra*  mellica,  ch'efercita  vna  Madre  cai» 
quali  vico  compreia  anche  la  Bidefla,  naie  fopra  le  fue  figliuole  ; ««reado 
C fia  Priora  del  Moniftero,  come  vera,  comandar  loro  in  cofe  giulle  , « coa^ 
e legitima  Superiora,  alla  quale  (come  ueoeuoli  , obligandole  anche  d’an* 
dice  Sant’ Agofliao  nella  Regola  data  uaotaggio  all’efecuzìone  de'fuoi  co* 
da  Ini  alle  Monache  ) d'uono  tutte  mandi , come  più  cbiararaente  dirò  in 
eCbire  ogni  onore,  & olleqnio.  Co-  ipprelTo  . Non  douendo  perciò  nè 
polarmente  col  predare  è lei  ladoun*  potendo  alcuna  in  cofeienza  ric«rar> 
caobedieoza,  cornei  Superiora,  cMa*  1i,e  mjltomenofprezzirl!,  cvilipeo* 
dre  fpirituale  di  tutte,  tfercitaado  elTa  detli . 
legitimameote  fopra  di  lor*  quella 

^aìi fan  i lor  legitimi  Trelatiy  e Superiori  y ^ cui  fon 
tenute  d' obedire  in  virtù  del  moto 
fudetto. 

tS  TLor  Prelati  , e Superiori  fono  Vefeono,  fé  vioono  Tetto  la  Tua  giti* 
X tatti  quelli,  a’ quali  per  mezzo  rifdizziooe.  Qoando  poifiano  efenti, 
di  tal  voto  fi  fono  elle  fottepofie  pel*  e viuooo  fottoil  goueroo  de’ Regolari 
la  lor  profeffiona  1 ò immediati,  ^ me*  fono  obligate  d ’obrdire  a*  Prelati , c 
diati  che  Caco',  Regolari , ò oon  Re*  Superiori  Regolari,  fecondo  rordior,  e 
go'ari . A tutti  quefti  deuono,  e foo  difpolizione  della  lor  propria  Regoloy 
tenute  refpcttiuamente  d’obedire,  ra*  Se  Ulituto. 
tiant  vati  : all’  Ordinario  cioè , ò Ca 
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S Pratica  circar  Obedienzra  * 


Quali  Jìmo  i 'veri , e Iettimi  Superiori-  delle  Monaclx^ 
che  'viuono  fatto  il  gouerno  dei 
■Begolari  ► 


*7.0  Ono  gli  fltflì  Regolari , che  fé- 
i3' coueratno . Tri  quali  ii  primo 
è'I  lor  Geoerale  • ii  fecondo  il  Ptouin- 
cialt)  ò Vifititore  y il  terzo  ii  Vicario 
fbflitato  dei  Monideroi  tenendo  iti 
qneSi  il  quarto,  étvltimo  Inoga  la 
Àiperiora  K qnelh , e quella  deoono 
catte  ir  Monache  fudette  refpetii- 
«amente  obbedire,  e diUj  reipeaiua' 
mente,  perche  da  ciò  intendano,  che 
fidi  ordine  aell'obedieoea.  ElTeodo 
tutte obligated* anteporre,  r preferir 
fcmpreibcouTaododei  Superior  OMg* 

' ginre  al  Minore.  Cosi’ eh.’ eflendoui 

circa  alcuna  cola  ii  comando  per  e(*m> 
pio,  del  Generale , non  douraoflC'Cic» 
ra  di  quella  obedire  al  Ptouiodile, 
ad  al  Viiìtatoret  Et  elTendbui  quello 
— i:I^vOii»v!ile,  ò ViUtaTOre  , non  do* 
uraonoobedir  al  Vicario.  foRUuto,  ò 
da  lode  dcl'MbaiRcro'.  Corrre  altre* 
sì  coman  Jando  quelli-  alcnn  partico» 
lare  , faraono  tenute  d ' cberiìre  a 
queRi;,  e aco  alla  BadèlTa,  ò Prto* 
ra  ; quando  cemandaRe  in  ccntra- 
rio.  Simiimenre  fr  tutti  i-  Supeciorr 
fcdetti  ccmirettcffcro  qualche  cola 
da  faiG,.  ò da  fuggiti  diiierfamente, 
zoo  fapeodo  1 Vn  dell'altro , dcur» far 
fi, -ò  fuggirà  quella,  che  lari  ioipoRa. 
dal  primo;  dòuendo  il  Prouinciale  fog- 
giacerealGeo.il  VicMioloflituto,  e 
delegato  del  Monidcroairroo,  cali' 
altro, e la  Radeva,  ò Ptior»,col  debito 
ordine  di  roggcxzicoe,-i  lutti . 

ab.  Nel  chepen)  con  quanto  fieno 
molti  i Superiori  , & i ciafcnno  debba 
cialcuna  cbedire , con  obedifrono 
■de perciò  mai  che  ad>o  Iblo,  mentre 
iotornorad  roa  fieli»  cola  , come  non 
UUt.f.  t puòi  per  detto  del  Sa’uatore,  feruiru 
ì due  io  70  t'mpo , men  li  potti  nello 
ficfio  tempo  obedi  re  i tré  r ò quattro, 
quando  cotsaodaf^ero  c»fo  diuerfe- 
jdaò  Bolli , òyoUii  ch«G4aoi  Supt» 


riori  d*ìm  Mbnìll'ero,  a quellb  rem 
deuono  mai  riflettere,  Ddapplicarfiie 
Monache;,  attefoche  prefuppoflo  an- 
cora, chefofseto  mille,  l'obedienra 
però  quanto  all’oggetto  primario  de» 
oeefaere,  vnaf^a,  mentre  i qua» 
rnocioe  o^difeano,  ubédifcono  a Dim 
Cosi  che  , come  ciafeuna  è tenuto 
di  riconofeere  in  tutti  lo  ftefso  DiO( 
coflòtenuta  d’òBcdire,  r Ti«er  fog- 
getta  à tutti  per  Dio.  Non  potendo 
altrimenti  io  virtù  del  voto  fatto  da. 
lei  d’obedienn,  che  Kobliga  i>  fog< 
gettarli  io  quefiaguifa:  poiché  e^eu' 
do  quella  fua  non  loiameote  ibe» 
dieaza,.ma  voto  d'obedienza,  e qui  Ro 
non  riguardando  arsolbramente  il  Su* 
perrore , ò Sirperiora , ma  rifibrendo  b 
Dio  ( come  tofegneSao  Tomaio  , che  ^ ^ 
Sempre  iu&goò  bene;  enim 

noìj  fùbijcmnf  fi  hgini  ni  prepttr  btmi 
mm  yfedpropter  Drttm,  yhufijuifque 
mmque  per  oMuntìam  routt  Dea  fr  \ * 
impleturum.  quod-  Super  ieri  prcmifit,  **  ^ 

Qciudi  i.o  vigor  di  tal' voto,  ò Ila  prò* 
mels.o, e giuramento  farrod»  lei  ì Dio 
per  mezzo  di  tal  vote,  douendoobedi- 
le  ì tutti  i ftaoi  Superiori  in  quello 
che  (ièobligata,  & ioipegnita  di  pa» 
rolacon  Dio , non  può  che  riconofee* 
re,  e riuerire  io  uni',  e ciafeheduno  lo> 
lltfsoDéo. 

ipiOcrorfendb  poi,  che’l  Vicario 
locale  deputato  aMcr  p,oHerr.o  da"  Su- 
periori tuaggicri , s’alioneanafie  dailar 
Citìb,è rciaiioaffe l’olllcio,  d peran» 
che  rellafiedepcCt)  r & alaolato  dalP 
elficio,  in  tal  cafo  per  decreto  tlprefr 
fo  della  Sagra  Congr .•fazione  (oprar 
Regorari'rimanendo  Vicarie,  ò Vice» 

Bicario  almeno  del  Mooillero  il-  loc 
proprio  Confèfsore,  e noe  altri,  do* 
nrauno  pur  rattei  lui  obedire,  cerne 
i Irgitimo  lor  Vicario,  e Snperiore, 
fin  airitornedeiprimo^ouero,  quaa- 
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Trattato  Primo*  9 

#«^QibMier$«  termiaau  h (iu ca>  ftO|&aGolutodtqaeItaa fiooàanoM 
fica  > ò in  alta  goJCa  fi  ttoualu  dcpo*  pionifioner 


Quali  fiano  $ Tritati , e Superiori , i cui  fono  tenute 
iti  'virtù  del  veto  d*  obedir  le  Monache 
Josette  immediatamente  all’ 

Ordinario^ 


X3.T^Rinio,&  voìuerral  Pteian  | • 
L SupertMlorodopoil  ÌPapa«  è 
tOtd  nariemedefimor  fecondo,  il  Vi* 
cario  delegato  da  Ini  fopra  i hioi  Mo< 
■i(leri,eterzo,laBadersa,à  PrtondeU 
le  Mooacbe  dentro  il  Moniflero  ef* 
fendo quioi»  come  fid-detto,  iterai  e 
iegff  lima  Superiora  ; anni  io  rigtMrdo 
ni  fefito,  Se  alla  coabicaciotie  molto 
à-pro(lRna,&  i mmediata  d*ogn'altrOv 
>neodo  anche  in  materia  del  gouer 
■ocioile,' dr  ecnnonrico,  e fiogolat 
nrncc  nella  dilhibozioo  de  gli  o(H 
ci),  & io  qualunque  altro  comando 
dom  itico-,  efamiliafe  qualche  mag- 
gior autoritb , e potcAà . Non  ellea* 
deodrlr  principalyneote  quella  de’  lor 
Prelati , e SuMriori  e>ctra  Monafh- 
fiums  rbe  fri  armiti  della  giurifdinio- 
nefpiritMale,  e circa  lacuìllodia  della 
Claufiir»)  e confetuar-icne  dell’òoe» 


(Fi  di  tutte  le  Relìgiofei  efie  riiaono 
in  quella,  & in  tutte  quel  le  cofe,  alle 
quali,  ò per  ragion  dei  refib,  ò per  al* 
tto , non  M(wno  eUean  arrinare  Tea* 
la  raUtDib,  Se  opera  loro.  A tutù 
^elli  Sapsriori  dunque,  & alla  Supe* 
riora  raenfuna  in  quello^  che  pui  de* 
hitanrentecomaadaTe Caper  regola,  A 
approuaa  confuetudioe,  fono  efle  te. 
mite  in  virtù  del  voto  fodetto , d^obe* 
d!re,e deuono  tutte obedire  . Cofiche 
quaotnoqus  obligate  all  ' ofleruanzn 
della  Regola, &I  lltuto della  Religio* 
ne  profelhta  da  loro;  oell’obcdienzn 
perù,effen(rofoggettealla  giUTifdieio* 
ne  dl;t  Vefeono , non douranoo , oèpo« 
tranno  debitamente  riconofeere  alena 
Prelato,  ò Sìipetior  della  Religiooc, 
ma  il  VcTcono  (blamente , e chi  hanrà 
potefli  rpecide  dal  Vefeono  fopa  di 
loro* 


t 


Se  fumo  obligate  tutte  così  e [enti,  come  non  efenti  d'ali* 
Qur  'tfdizione  del  p'efcouo  d* obedire  à lui 
. in  /virtù  dei  voto , & in 
quali  co^e.  . 


>1.  TKfatiique’'Mbnnfer5  ,.cfie  fono 
X immediatamente fcttopolK  all» 
cara,  edireacione  dèi  Vcfcquo,.  fono 
tenute  le  Monache*  io  virtù  del*  «om 
d’obedirgli  in  tutte  Ircofr,  cbss'af  ‘ 
pettaoo  alla  lor  propria  Regola , eCo* 
flìtonoecr  ò poffooo  coMurlè  per 
qualche  (Irada  difereta  » e noar  fuori  di 
Regola» all* oflerutnea di  quelle.  Ne 
gli  altri  Mbnilfrrì  pofeia,  che  fono 
hberi  dalla  giurifdiziooe  del  Vefeo* 
■Qa.OM  foM, obligate d’  obedirgli  in 


virtù  def  veto’,  non  efsendo  foggette 
ilai,come  i proprio  Prelato,  maTul». 
mente  »'  Preìiei , e Superiori  del  prò* 
prio  l(H{uto,&  Órdine , faorebeoelP 
olferuanaa  della  Clanitiri  , la  qutlefc.r^. 
per  decret»  efprefvo  della  Sagra  Con-  tp  die 
gregairòae  ( come  (i diri  1 fuo  luogo  ) \f>Ap, 
vtnit  fub’Vùtiohejt.efttue  yt  li  com-i6i;. 
melsadal  Concilio  dr  Trento  à tutti  ri*,  j.iy.f.' 
gK  Ordinari;  de'  luoghi , noo  Colo  ne’  CVe.  Tr. 
proprif  Monifteri,  m»  io  quelli  fog*ye/r. 
getti  a'Rfgolxi  «WQt*  • HaBwdoc^,/. 
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' IO  Pratica  circa  robcdienza. 

eiTi  fopra  di  quelli  poteili  , e pieoa  tì(à  coacefsa^U  dallo  A;f«a  Conci* 

TiusK  delef^ata (loro  dal  Coociliofa*  Ho,  contro  di  loro,  e rnoiro  più  i« 

coft  tiu^  detto,  e da  Pio  V.  Onde  io  quefta  par-  occafloo  di  viliia , dalla  quale  ooo  può 
incipit  te  dooranno  eftereibed^ti.  Anei  oc»  efserefetto  alato  preteso  impedito  E 
correndo  ,'che’l  Vefcouo  decretafre  fe  talaaateineado  peranaeatara,ch’ei 
io  ciò  cofa  alcuna,  efseodo  ragione-  fbfse  per  fare  qualche  nonitijdoio  epe-  Clem. 

^ ‘ uole,  e conforme  à quanto  trouaii  im»  rr>,prornrafì;ed  impedirla,  pecchereh  attiuU 

pollo  dalia  fudetta  Sagra  Congrega-  be  «norralmente , e quando  fef^uiAe  tts, 
alone, & ordinata  di  coir, «iifT;-netpe-  l’effetto,  rel1eTtU>e anche  fcomiDuoi 
ciale  di  Clemerte  Vili.  oppcoendoS  QìXtipfefailt . €onf. 

Ileo,  jfjgj  pottebU  efso  ralerC  deli’ auto 


Se  fmm  obligate  ftr  forza  ieì  'voto  meàefimo 
d*  obedire  ad  altri . 


f^uie  £Q*Bop*Timeiite,Gaso  efenti, 

inf.  a Xv  ^ tenute,  & obli- 

’ gate  tutte,  per  r*SÌoa  del  roto,  all’ 
ob'dieoza  del  Papa  , e della  ^gra 
Congregasiooe  deputata  fopra  i Re- 
golari dal  Papa,  ne’quali  (ooo  com 
ptefe  anche  le  flefse  Monache  fenza 
ccceteione  alcuna.  Equanto  al  Papa 
deuooo  tutte  obedirlo,  non  per^  in 
tutte  le  cofe,  ffando  nella  forza  del 
potofudcttod’obedienza,  ma  io  quel- 
le fole,  ch’ei  comaodafan  loro,  non 
pf»9lutainente  come  Papa,  ma  come 

firimo  e fpecìal  Pielato  di  tutte  le  Re- 
igioni- 

>3.  Per  quello  pofcia,  che  t’atiieoe 
alla  Sagra  Congregazione  fudetta. 
Efseodo  quello  Tribuoale  fuptemo 
dopo  quello  del  Papa  , iftituito  da  Si. 
ilo  V.  fopra  tutti  gli  affari , e negozi 
fpettaoti  a* Regolari dell’vno , edeli’ 
altro  fefào,  come  cenila  dalla  Bolla 
del  medeCmo,  che  è la  fettaotaquacus 


in  ordine,  la  qaalecoinincìa;y£/ernf 
i>ct  {p<c.  confirmata  da  tutti  i Sommi 
Pontefici  funi  fuccefsoti,  non  i daf*^”  ** 
dubitare  , c non  ne  dubitano  i Dotto--^^ 
riiefpecialmeoteilLezzani,  cbe*a-^'^f- 
che  le  Monache/ e tutte  le  Monache 
Claufltali  rniumalnente  non  (ìano 
teoutealei  d’obedireio  rirtù  del  vo.“^‘ 
to  fatto  da  lor  d ’obedieoza  in  tutte 
quelle  cofe , le  quali , ò fono  di  Rcge  ./“w.r.4. 
la,  ò a*  afpettano  in  qual  fi  fia  modo  al 
ia  Regola,  emalfimecirca  laClaufu» 
ra,  e qualunque  altra  cofa  fpettanteal 
lor  goueroo  così  fpirituale,come  tem- 
porais.  Ogni  vclta  dunque  , che  d» 
propri)  Superiori  veniOero  loro  ioti» 
mari  fimili  decreti,  fari  incombenza 
della  Badella,  ò Priora  di  farli  efegui» 
re,  altrimenti , mancando,  commette» 
cebbe  graue  col  pa,  e fecoodo  le  pene , b 
ceofute  efpieQe  io  quelli, potrei,^  p«- 
aitli.  ^ 


S?3S3SS3S 


Sa  ■ 
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« 

Se  /tatto  effe  tenute  in  •virtìt  dello  (leffo  voto  fatto  da  ler 
d’obedienzat  d^efeptire^  ^ offeruar  tutte  le  cofe^ 
ebe  fi  contengono  nella  propria  Regola,  e Cojìi- 
tuzionee  così  che  pecchino  fempre 
non  cffferuandolc  • 


.4.  A '^elb  quaato  fbpr.  G èdettOi 
Jtx.  eoe  tutte  le  Meaicbe  Ciao- 
Arali,  qaaadoGaoo  profclTe  , io  virtà 
del  voto  fatto  da  lor  d * obedienea, 
fono  tenute  tir  olTeraaosa  d lìa  pro- 
pria Regola,  reAa  000  pocodadobi- 
tarG,  fé  quefla  lor  obJigatiooe  s’ efleiH 
da  à torte  le  calecooceautt  io  quella, 
in  cotal  gaifa,  che  pecchino  ^mpre 
ò moitilmrote  , ò «coialmente  non 
adempiendo  a queAa  loro  obligaai.- 
Beiotuito,&ioiuctii  modii  lor  poC- 
fibìli,  e conuenieoci . Alche  dee  di  rii, 
fecondo  la  piùconmune,  e ptobabi 
le  opinion  de 'Datteri,  che  ia  quel 
modo,  che  le  coleficooteogooe  nel- 
la Regola,  & iftitutoprolienatodacAe, 
nello  (ledo  mcdolooo  elle  cenate,  & 
obligate  potendo  ad  odeiuaile-  Se  fi 
contengono  come  precetti,  cheohii* 
ghino  all  'ofletuanea  fotto  pena  di 
peccato  mortale  , peccano  mortal- 
mente fenea  dub»o,  potendo,  feooo 
leolkroano.  Ma  fe  le  cofeconteoote 
in  quella  non  fon  precetti  obliganti 
/ò^morr./t,  ma fempl  c.  fiatuti,dc  :m 
pofizioni , come  quelleconteoute nel- 
la Re,^,oia  di  Saat*Agoftino,e  CoAi- 
tuzioci  di  cotte  le  Monachr Domini- 
cane, qu<e  tt9nobl’gantaa  culpam,ffd 
ea  péCnain,  n fi  propt;r  préeceptum,vtt 
canittnpcam  ( come  i baftaoza  hbdi 
cfaiarato  nella  fpofizione  d'elfaRrgo- 
la,  KC^&ìtax\oM)  remato  f aiida\(s,e 
qualunque  altra  circoftanza  aggra- 
uante , non  peccano  elle  nella  traf- 
grel&oodiqueile,  e fopoccaoo  tallo- 
ti,  ratione  negt*i,entue,fMfuMlitatiSfis> 
hniufruodi,  peccano  (di  ▼enialmence, 
inori  però  che  nelle  cofe  impolle  qui 
ui , che  (ooo  di  legge  Dioina  , od  t'c- 
cieGaUica:  come  i ttd  yoti  óUcuziali 


della  Religione,  la  Claufura,  rhoro 
canoniche  , 1 digiuni  ordinati  dalla 
Chiefa  a*fdoi  ten^,e  Gasili  alue  cofe, 
che  non  (do  di  (emplice  Regola,  e 
Coftitaziooc,'  ma  di  precetto,  che 
obliga  per  altro  ogni  Religiofa  all* 
ofleruanza  fub  morteli , alche  ooa 
obliga  nè  la  Regola,  nè  la  Coflita- 
zione. 

*f.  Doiuanoodunque  tutte  auaer- 
tire,e  ben  auuercirc , come  fi  fianoelTe 
obligate  per  mezzo  del  roto  d’ebe- 
dienza,  eoella  Regola,  di  cui  protef- 
(ano  r ofleruanza  , ciò  che  hanno  prò- 
mcfldd'ofleraarc . Perche  (come  io- 
fegoa  Sto  Tomi(d,cbe  non  può  ha-  . 
uer  inlegnato  male,  quaodo  la  tislla  " 
verità  atteftò  à Im  di  propria  bocca, 
c'hiueiM  inCegnato  bene)altro  è far 
roto  d’ofleruare  ogni  cola  della  fui 
Regolt,&altrofirroto  di  vtuere  fe- 
coodo  quella  Regola  . Qai  vcuit  vi- 
vere  ( dice  San  Tomafo^/ècurdiim  «Zi- 
quam  l^gu/am:  Chi  prometee  civè  di 
riuerelKaodo alcuna  Regola  ( come 
rniuerfalmente  promettono  tutti  i 
ReligioG  , e le  Reiig'ofe  nella  lor 
proiefliune  } no»  vouii  f cruore  quid* 
quid  eli  in  ^egula,  fed  vouit  vtuere  ft* 
cundum  H^gulam.  Vna  Religmfa  dun- 
que promectendo  nella  fua  ptofdito- 
ne,  per  mezo  del  voto  d'obeJieozii 
di  viuere  fecondo  la  fua  Regola , n.n 
promette  per  queflo  d 'olleruar  c!a- 
l'cuna  cofa  in  particolare  coateouta 
nella  Regola,  ma  proib-ttefulo,  fivua 
ilSantu,  tenderead boc,vt  morfi/ui; 
inforni,  t fecunOmin  l^eguUm,  fi.ur  Ji-  ^ 
cundum  queddam  exeinplar.  Pruiuette 
cioè  di  riformare  i Cuoi  eollunii,  <Sc 

ittend.'realla  perfezzione,  nun-ìuan- 

to  a'I’inWM  ofleiuaoM  inp,utico!*rc 

di 
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Ji  tutte  le  cofe  jmpofte  dalla  Regolai  feta|Come{aieAi,retutttoorseriafl;; 
ma  quinto  «ll*of5:fainza  ij  comimi-  fei  però  tenuta  fub  mortali  (.feceoio 
ne,l>(j>n Mimt-eneturad boc,  vt  omttia  nitri  ) tcitdere akperfeihoati/itfàlum 
Itft  D.  impleat  > guirtui  ptrftUìonem  £Ottfc-  in  praparationt  binimi  quo  ad  amiua, 

Tb.i.t,  quuntuTyJcdten  titrvtadcaimplcndn  qu4e/untinf{e»uh.eiwm\mextti{cQ^ 
q.cit.a.  fruen<^r:noopeccaadogià«'eilaomet>  ne  chiude  San  Tomafo  nell' articola 
l.ittfor-  te , ò trafgredifce  quella , e qup! J’ alwa  citato )quatttuin  ad eff entialiayqude  de- 
■ccfa ioparticolare,  teminati  pint  taxata  fecundum  %- 

£>bìiuioae,  ma  bf  nsi  pecca,  c pacci  mor.  • gttlam.^o  potcj.do  quefle  trafgredir- 
lalmeotes'ellaierprezzaJ’etcbi sella  li , nè craettert da teiòd’ alcun' altra 
iionèobligataadofseruarletuttc  quan.  con  totale auuertenei,  epieaoarsenio 
Coair«flfettO|  è obligataiaonUfciar  dìTolootòieinatriaieileotoii'obediea. 
d’ofseroatMparTnaqnaaLoairalTctto  ea(Comebare,e/oadaineatodi  tutto  io 
^lia  prontezza  dì  felooti;  chìèquel-  OatoReligiolo . lenza  colpamortalsy 
k,cbedicoooi  Teologia» doaeodonoaÌBieiitetiì,e  1 altreveniie 
ne  animi . Non  doueodo , nè  potendo  i^uefta  coniiderazioaei  che  la  Reti* 
tù  ò Religìofa,  (enea  peccato  mortale  giooe(  come  pure  auuercijsù  refpoG» 
ripa?narrormilmeote,ecoDOianifefto  zioo della  Regola  data  da  Sant  Agoflt- 
^preczo  ad  alcuna.  Ch 'anzi  deai  ha  no  alle  Monache  ) quantMaqoefia  por- 
aere  ogni  prontezza  , e preparazion  to  diialute,  non  però  tuttii  Rcligiofi<e 
d'animo  i tnue,  bcncbe  torte  attuai-  le  Religiofe  in  quella,  perqueOofol 
m-nteoonncofaeruaflialcnoa;  Altri-  raancamcntofi<aUiano,menuefouen- 
ménti  porterei» irabito della  tua  ReU  te  anche  le  Naui  (per  quanto oilfruò  le 
«ione ,ma oonfirefti  gii  tù  Religiofa.  fttdoSaot'Agoftioo)  C rompooo  in  por  To.t.t. 
Doueodo femprericotditti  Ciò  cheti  to,enooèmeai'acile  (comediceua  )il  debea- 
dic-ua,  e ti  replico  perche  none  ne  pdaggio  dalla  cella  al  Cieioi  chedaJla  javira. 
icordijche  Ce  non  fei  tenuta  fub  mona-  cella  ali'  Inferno. 
di,anzioèmeo/ttò»«Ml‘i»<*eCterP«-  • 

Se  Jidno  tenute  tutte  le  Mon-tebe  in  'vipr  del  nwo  [udett* 

S oledire  alla  propna  BadeJJd , è Trioret 
del  Momflero. 


aC.T?  Accodo  vniaerfalmeiiteleMo- 
nache  voto d obedienza  io  inao 
della lorBadefla,òi’tiora,  eteinmaa 

it.ìn  4. del  Prelato , fenra  efclul.oae 
ìfl  za  la  Supcriora , coachiudono  1 Dottoti, 
I « 4.  che  fon  cll«  tenute,*  tenute  in  cucirà, 
wrri.iaadobsdk.aaotro  1 Umiti  però  lem. 
fiJe/./l. predella  Cua  pateai,  e ^ piu oltre. 
3.^  eb  Onde  nella  naif»  , eh  «I  la  può  coman- 
ri.ru.  dare , fe  non  in  virtù  di  laota  obedieo- 
, za,  in  «irtòdi  quella  cbcdieoea  , che  le 

ir  9 fu promefladalorcquandoprrtjftaro- 

.‘/.tx.  noi  Dio,  alUB  Vergine  Mitra,  & ai 
t n 9 proprio  Fonditore,  che  farrano  date 
»„e  /i.bbedieati  à tutte  le  Superiore  di  quel 
MoniAeto,  e per  confegueMaMCbea 

za.  lei  infino  aUa  morte.  Con  che  ella  può 


òbiigarle,  & obligarlein  corcieazaadi>on 
obrdire  quando  babbia  quefia  intea.jn  to.l- 
alone,  e la  cola  ira  polla  bagrane,  pettr.17.^. 
leuar  cioè  qualche  abufa,  ò fcandalo  }z.7^. 
dal  fuo Monidero,  òperaltrofiuecoa  de  iur- 
Cderabileiodirizeatoailaconleruazio  ^.d;f- 
oe  della  buona  fama,  eriputazioodel  put.  iz. 
IjMoBache.  liche  ccolU  chiaramen  q.f. al- 
te, mentri',  giache  000  cooueniua  ,-ch'i  iy<  Fe- 
Sommi  Pontefici,  e iConcilq,  per  ra  hxx-  tf- 
gien  del  fedo  aliai  deficiente,  conferì  de  M.c- 
Iceroautoritifpiriiualealla  Superiora,  q/èi?.}. 
per  ben  regger  lefue  Monache  non  tei  7.  8,  tu 
quanto  al  corpo,  ma  quanto  all*  anima  pp. 
ancora,  che  più  rileaa,*  non  poten- 
da  elle  però  immediatamente , e davi- 
ciao  efiei  gouernateda’propri)  Prelati, 

atte* 


Trattato  Primo; 


itteTo  il  pericolo  della  coabitizioaci  e 
per  Taltra  parte  tenendo  qoeAs  oscef- 
fità  di  goaeroo  piu  proflìnaO)  & imoie* 
diato;  conueoina almeno,  cbecoofe- 
rifeero  i lei  qualche  potei!,  fé  non  fp> 
rituale»  tale  però , che  poteOero  rati» 
dameote  comandar  loro , & efi|;ere  an- 
che da  loro  con  la  validiti,  e forra  del 
comando,  per  buon  j^ouerooduile,  e 
domettico  del  proprio  Moni  fiero,  la 
doouta,  ecoDueoieoteobedieoza.  lU 
che  fecero  commuaicaodo  i tutte,  fia< 
00  Badefle,  ò Priore , la  fudetta  potè* 
Ri,  la  quale,  benché  ooo  Ca(piriiua> 
io,  comequelladel  Prelato,  roaciuile 
folamente,edome(lica,fecoodo  che  fo. 
pra  iiédttto,  balla  però  farli  obedire, 
&.  obligire  anche  le  Monache,  i lor 


fo^ette,  quando  la  oecefiìtà  ciò  ri* 
chieda,  e vogliano eflere  obedite  per 
ogni  modo,  ad  obcd:rle  , & obedirle 
io  gnifa,  che  oQioànd.->G  io  oppodo,  e 
facendo  lor  ribellione,  pecchioo  mor* 
talmente,  come  bò  detcoaltroue , e 
dirò  io  appreHo,  per  Iruarqnelloabii* 
fo  peroiciofo  da  qualche  Mooidcro, 
doue alcuni,  ooo  faprei con  qual  line, 
fe  non  fo0e  per  render  le  Monache  piò 
liceoziofe,  hanno  fulTurratoloro!  ^!i 
orecchi,  che  ninna  Superiora,  corre 
quella,  che  non  può  far  precetti  fpiii* 
tuali,  nè  comandare  in  virtù  di  fanta 
obedieoza,  non  polTa  altresì  obligare 
alcuna  ne*  Tuoi  comandi  ad  vbidir  fub 
'mortali. 


Che  può  vua  Bade// a ^ ò fot  Triora  ^ p:r  ragion  del  voto 
fatto  dalle  fue  Suddite  obedienza  ohligarle  nella 
gufa  fu  letta  ad  obedire  . 


Z7.T  MpegnandoG  tutte  le  Moniche 
1 nella  lor  proftUìcne  di  parola 
con  D o,  promettendo  io  quella  d’obe* 
direoonfoiamentea  i lor  PreIati,eSu* 
periori , ma  alle  Superiore  ancora  ,-co> 
miadaodo  quelle  alcuna  cofa,  la  quale 
polTaao  d.-bi  tam*o  te  comandare,  quau* 
do  taluna  G diebiarafte,  che  ciò  co* 
mandain  virtù  del  voto,eprome0afit* 
ta  da  quella  Religiofa  ! coi  iraponeRc 
tal  comando,  hauend  ì qaeQa  iotenxio* 
ne  d'ofaligarla  ! quello  io  cofeienza, 
robligber!  fenza  dohb  o ; poiché  ag* 
gìnogeodo  la  Superiora  al  voto  d’«be> 
dienza  fatto  da  lei  il  foo  comando,  ap- 
plicherebbe la  forma  (diceil  Suarez  ) 
Zer./ù^.alla  raiteria  del  voto  ludetto.  Chefe 
Wr./o>».  bene  è dottrina  commuoe , che  f voto 
q.dr  1^- della  re ligiofa  obedieoza  non  obliga 
hgrrg  alcun  Religiofo  Cotto  reato  di  colpa 
hxap.  mortale  , (uppollo  ancora  cb:  vi  Ga 
la.ir.p.  graniti  di  cofa  precetta,  fe  non  io  cafo, 
che’l  Superiore  comandafle  l' oReruan- 
za  di  quello  Cotto  piecetto  formale , in 
virtù,  cioè  di  fanti  obedieoza  , ò con 
altre  forme  equiualeoti,  come  Cotto 
peoadifcoiiimuaica.  Che  pur  io  que- 
lla guifa  per  rvfo,ecoofu;udiu;  ,chs 


paRanelle  Religioni,  i Prelati  fi  di» 
cbiaraoo  di  voler  dal  Suddito  ,ò  Saddi* 
ti  i’obedienza  fub  mortali  ; queflo  non 
corre,  e non  può  correre  ne'  Monilleri 
di  Monache  rifpetto  alla  lor  Superiora, 
perche  in  riguardo  à lei  ceRa  la  ragion 
di  tal  precetto,  non  potendo  cRa  farlo, 
nonbauendo,  come  fi  è detto , tal  fa* 
colti  Bafleti  dunque  perqae(io,ch'el« 
la  fi  dichiari  preRo  la  Suddita,  i cui 
comanda,  che  intended'eRerobedita, 
fe  ooo  in  virtù  di  Canta  obed  enea , in 
virtù  dell* obedieoza  promeRile  da  lei 
come  difli,  nella  Tua  pcofellioae.  Tan* 
to  bafla . Omne  enìm promijjum  ( quan- 
do ciò  che  li  promette  Ga  beo  proraello) 
rS  dtbitum. 

aS.  D'auuintaggio,  fseoodo  ]*iovDifp  ti. 
trina  del Tàborioo, de  .Abbari/f<e,  q.^.n. 
la  quii’  è accettata  commuvemeote , t Sancb  l. 
miRìme  dal  Saochez  ne’ fuoi  morali;  6.  mor. 
competendo  (come  pur  Gè  detto)  alier.  i.  0- 
Soperior: d /MuniRen,  Gan;  BadelTe,as. 
ò Priore,  la  poteùi  ciuile,cdomeilicz 
verfo  le  Monache  loro  Suddite  , non  ^ 
meno  dì  quello,  che  compete  tal  potè- 
Ri  ad  vna  Madre  carnale  verfo  le  fus 
figliuole,  e di  più  ancora , fe  può  vna 

Ma* 


1 


i 
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Madre  cimale  Tcrfo  le  faefifiliaole,  e fendo  perciò  necellario  di  dar  loro  2 
di  più  ancori  y fe  può  vna  Madre  con  cenofceret  chenonfon  tali,  potendo 
queOa fola potrAl  inipor' ordini,  effe  ciafcuni,  io  contcrmitiali  quintoiia 
celti,  co’ quali  rblighi  leiig  iuoienoo  bora  lì  é detto,  frài  limici  dellafuapo* 
folti  ad obtdire , ma  ad  tbedire  acche  teflii,  la  quale  fe  aonòcoercitiua,é  do- 
ftb  morta!i  i quando  ciò  richieda  la  minatioa, potendo,  dico,  conia  forza 
grauitì  della  cofa  impoOa,  e tnairima-  del  comando,  e quando  non  baili , co- 
mente  in  materia d'oarflà, e podicisia,  gli  sforzi  delle  ripreniiooi , e delle  pe- 
carne  non  potr^  ma  Superiora  conia  niteczefaiutati tbiigar  catte  afl'oba- 
medefioia  poterà,  e maggiore  far  lo  dienza,<!ic  io  tutte  le  maniere  ilei  con- 
fieflocon  lefueMcoacbe?  Putrì, anzi  petenti, nellaUellaguifa, che  potrebbe 
douii,  qaiodo  conofca  , che  vi  iia  il  va  Padre, & vna  Madredi  famiglia  ob« 
tifogoo , e prefupponga  io  queda  guifa  ligare  a ciò,  come  dicena,i  propri  j ligli- 
di  ridar  le  Suddite  ailordonere.  ^ unii,  e con  molta  più  autoriti,  non  folo 
sp.  Nel  che  io  oiTenio  co'fadetti  peri'obedieazaàletcoo  voto,ecoiivo> 
Dottori,  che’l  comando  del  Prelato  tefoleaoeproaneiTa(ilclienoa  fanno i 
fatto  io  virtù  di  faota  obedienea  ,ò  fot-  figliuoli  a’Paiét  i)  ma  in  vigor  d'aauan* 
to  precettoformale,  feruei  lui  non  ad  taggio  della fuperioriti,  c£'elU  tiene 
altrofiiie,  che  perfarconofccreal  Sud-  fopra  tutte,  non  poteodolefi  oegareda 
ditolagiauezzidell’obligazione  , eh’  alcnoa,  e fe  non  peraltro,  perragion 
ei  tieoed'obedirgli,  ei1ncenzione,ch’  deU’olIìcio.  Altrimenti  ella  non  fareb. 
egli  hk  d'obligarloal  peccato  mortale,  he  vera  Superiora, & i Moaifieri,quan- 
fecon  l’tbtdilce:  ilche  tutto  può  faifi,  dooonpotefie  comandare  preceteiua- 
e dichiarare  aocbe  da  vna  Superiora,  mente,  obligaodo  le  Saddite  adobe- 
fe  Don  col  precetto  formale,  con  altra  dirla  in  cofeienza,  fatebbono  acefali, 
formadi  paro1eeqnÌMaleati,  chediaoo  cicèfenzacapoptofiiino , & immedia- 
cioè  a cooofeere  alla  Suddita  quello  to,  di  cui  non  pottebbe  darli  il  inag- 
Aeflo,  che  pretende  di  darà  canolcere  gior  difordiae,&incooneoiente  invn 
al  Suddito  col  precettoformale  ii  Su-  Monillero. 

petioie.  Alche  retta  oca  meno  obli*  )o.  Vedriduoque  la  Superiora  vna 
gata  la  Relrgiofa  d' obedir  /irò  mortali,  lua  Suddita,  per  efempio,  con  ricci,  va- 
per  la  forza  del  voto,  che'l  Religicfo  aiti, & altre  togge,&  oroaroenti  iotor- 
per  la  llclla  forza  ò tenuto  d'obedire  al  no  non  re^.igiofi,  ma  fcandalolì  ,contrn 
Prelato:  canto  valendo  il  comando  del-  ilbuoo  vfo,  òc  iiiituco  regolare,  e non 
la  Superiora /ho /nodo,  (gl  orr^/ne  con  potrà  anzi  non  doari  obligarla,  Sc 
Tioteozione  fudetta , quaodo  per  tale  obligarla  io  cofeieza  i deporli,  e de- 
lia comprefa  dalla  Suddiia,quanto  quel.  porli  fubito,  cosi  che  la  Suddita  dif. 
lode!  Supcriore  fatto  da  lui  io  virtù  di  prezzando-mioifellameate  il  coman- 
Saota  (<b:dieDza,ò  furto  pena  di  fcom*  do,  e l'autorici  di  chi  comaoda,faceo- 
munica  . Onde  non  retta  luogo  da  con*  dote  ribeliione  io  faccia  oca  pecchi , e 
trouerterii  queflo  punto,  che  non  poda  noo  pecchi  mortalmente,  quand'aucbe 
ogni  Badctta , e Priora  obligar  le  fue  la  Superiora  non  hauelle  iuteoziooe 
Suddite K>  cofciecra  ad  cbedire,  eebe  d’obligaiU  io  ciò  à peccato  mortale? 
con  debba  fcmprftiàtlo  • (ecoodo  Top*  Cocofeerk  d’ auuaotaggio,  ch'alcuu* 
pcrcuoici , e*l  bifugeo , per  farle  mig-  'altra  mantiene  vna  pratica  non  buona, 
giormeniecooofccie  le  proprie  obli-  cbepreicnta,  e riceue  prefeoti  feoza 
gaziooi,  e fin  dove  cooueuga  lordo*  licenza,  e non  potrà  comandarle  per 
bedire  . Mentre  palla  talhor  in  penfie-  quell’ obedienza  , cheledeue,  e le  hi 
Tod'alcune;  che  le  Superiore  non  hab  promeila,  che  s’emendi,  e ricufando 
biano  altro  d'aucortuole  fri  Icro,  che'l  quella oftinatameote, e proternameote 
luogo,  e’I  titolo,  riputandole  bene  fpef-  d’obedire,  anzi  facendo  peggio  non 
Xacct  fo  nel  rinianeote  ( com’hebbe  i dir  peccherà  oiortalmentePConueiferi  in 
II.  quel  Profeta)  taotifczzi di  (ìucco.Ef-  fommaulalua,ÌBparlaccriocon  Per- 

fona 


:1  by  C.rHi^Ic 


Trattato  Primo . i f 

foni  di  paca  edìficatione  • e la  Supeiio.  Pfccberi, 'mentre  oe*  Relij^iori  fe  do» 
ta  DOB  potri  imporle  altret)  pa  obe>  è Tempre  peccato  mortale  il  noa  far 
dieoaa,  che  Gleni  da  quello  I e ricubo'  Tobedieoia,  è però  (empre  peccato 
do  ellé  per  difpetto,  e vilipeadiodi  laortale  il  far  cootra  rob.dleoat)  e 
lenaiG)  mb  pacherà  mortalmente i TopporG  odioaumente à quella. 

Se  in  'virtù  del  'voto  ejfendo  ohhgate  le  Udigioje  d*  ohe  dire 
i tutti  i ìor  Superiori  t come  fi  è detto,  /tatto obligate 
parimente  in  'virtù  dei/o  fiejfo,  d’ obedive 
in  tutte  le  cofe , 

E per  quelh  ToiaerCtidrcoiè  Snperiorii  eSoperiored’obedirrcrpet^ 
kj  s' intende  ogni  coTa  conteoutai  tiuamentei  come  G è detto,  i tuttii  ma 
òefplicitameiite,  ò implicitamente,  e noogiivoiuerfalmeate  intatte  le  co* 
virtualmente,  dtreilid,vr/f»d<VrAdaeU  Te  ; perche  il  voto  d’obedieoaa  fatt* 
la  propria  Regola,ò  che  conduca  alme*  da  loro  non*  a' eQeode  j fe  non  quanto 
no  per  qualche  mezzo  di fcreto,  e ra*  l’edeadelaRegoIa,  e Coditutionlo*  y, 
gioneuoie  al  l’ oderuanza  della  Rego*  ro,non  piò  oltre.  Ben  farebbe  diper-  ' 

la  fono  tenute  d'obedireà  tutte,  ta-  iezziooe  ( come  G dirà  à fuo  luogo)  “* 
leellendoii  voto,  rlaprcraeifa  ùtta  à ebe  obedilTeroi  Se  obtdiOero  pronta* 
Diodatutte,permezzodital  voto.Ma  meoteatntte,  prefappcAo  Tempre, che 
fectò  s'iateodeaflblacanieoie  d’ogtyi  tutte  fodero  coÌè  buon  e,  ò noo  catti  uè 
cofa,  Ga  ò non  Ga  impoQa io  alcun  mo-  a' meno; cioè  adire  ,ò fecondo  Dio,  ò 
do  dalla  Regola  , e proprio  Iditoto,  non  coatra  Dio,  e la  legge  di  Dio:  que« 
niuna  èteouta  à quella  obedienza , co  • Ao  difli  farebbe  di  peifezzione,  ma  non 
me  da  niuna  pfomefla  . Edendo  ben  d'obligazione,e  di  precetta 
ed:  obligate  pailar.do  de'loilegitimi 


Quali  fiatto  qttelk  cofe,  ebe  fono  contenute,  fe  non  e fplkit amentei 
implicitamente , come  fi  è detto  nella  Regola  , ò che 
pojjlino  tondur  in  qualche  guifa  sii' 

Ojferuanza  di  quella, 

3a.f~N  Oaendo  le  Reiìgiofe  obedir,  vanno  per  lo  meno  in  qualche  guifa 
Lv*  komefopta,  à i lor Superiori  eonuede  all’oAeroaoea  di  quella  Re* 
nonUiu  nelle  cofe,  che  fi  cooteogo  gola,  ò finalmeote  G preftippongono 
noefpre|àain:nce  nella  propria  lor  Re-  impode  tacitamente  di  chi  fancl.À  or* 
gola,&lAiiuco,  maio  quelle  ancora,  dinòqoella  Regola , benché  letacede, 
che  a'alpeitaao  à tale  oderuanzaim  Iifciandolealla  conGderatinoede*  Pre* 
plicirameote;  perche  fappiano  quali  lati,  eSuperiotl  deputati prorm/rore 
cdeGaoo,  e Gu  doue  io  ciò  s'eQenda  fopralacura,  &ofseruanca  di  quella, 
robligazione , che  tengono  circadi  come  (e  non  afsolutameote , moral- 
ede,  reAinoauuertite,  che  quelle  cole  mente  al  noeanecefsarie,  perconferuat 
a'ioteodono  edere  virlualtnente,ò  im-  nella  loro  integrità,  tré  roti  foflaozia* 
plicicamence  contenute  in  qualche  idi*  li  della  Religione,e  coodnr  le  Religio* 
luto,òGa Regola, fenza le  quali, ò non  feaUapeifcziooe,illaqualelontenu- 
può  ben  offeruuG  quell*  Regola  » ò te  d’iBCamia*iG|  pii  qualche  Arada, 
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i6  Pratica  circa  l’Obedienza, 


In  oltre  elTendo  compreie  fri  qnefte 
tutte  quellecofe ancora,  coiik  fi  é det- 
to, che  conducono  j ò p flooc  coodur 
le  Relig'ole,  per  fie  peròdiferete,  e ra- 
eioosBoli  ,alÌ'olIeruacza,&  iotera of- 
ieruanza  della  (Iella  Regola , beoche 
000  contenute  ditettameote,  & efpref- 
ramentein  qne'la;qaede  purepotranoo 
debitaineote  imporG da  Superiori,  & 
in  cnoformitì  di  tale  impoGzìooedou 
ranno  prootainent:ere,!UirG  dalle  Mo 
nache.  Non  potendoG chiamar  aggra* 
aate  nelPoderuaoza  di  quelle,  come 
000 di  Regola,  perche  fé  ooo  Geoo- 
tengono  nella  Regola  elpitcitamente, 
lon  però  compreie  io  quella  firtuaU 
neote,ò  po(foooalm;iio,comediceaa, 
per  mezzi  opportuni , e ragioneuoli 
condurle  airoflernauza  di  quella  più 
Cacilmeote. 

) ).  Ad  altre  cofe  poi , che  potrebbo- 
no  ridurle  alla  HcGm  oileruanzi)  ma 


perfentieri  troppo  difaltroG,  e fuori  af- 
fatto della ptopria  Regola,  come  di- 
giuni jaftinenze,  difciplioe , orazioni, 
retiratezze,  dcaltremortìGcaziooi , e 
raacerazioui  del  corpo  ooo  impoGe 
lor  dalla  Regola;!  quelle quaod*  anche 
fodero  loro  iaginnte  per  obed-eoza , 

Bon  farebbor.0  tenute,  fe  oon  fede  di 
cooOglio.ali'odcruauza.  E la  ragione  a.  t.g. 
è acceooaia  da  Sau  Tomafo,  perche  fi-  104  ar. 
mili  cofe,  quantuoque  poDaoo  condor  j. 
maggiormeoce  le  Monache  alTorter. 

Danza  della  propria  Regola,  non  fon 
però  in  modoalcuno,nè|menvittnal- 
meote  Tpettaati  alla  Regola,  e come 
tali  aè  pr^ono  imporG  debitamente  da' 
Superiori,  né  deneno  in  rigore oder- 
uirG  da' Sudditi,  quando  non  voglia- 
no, non  edeodoG  i quclleobligati,  nè 
j^teodoG  fi  quelle  per  qualunque  pot^ 


t/f  queli  , & in  quali  cofe  ftjgolarmer.te  s’intendano  effe 
mute,  p‘.r  raiicn  del  loto,  d’etedire  alla 
ior  budcjja,  ò Priora, 


34.  K Tutte,&  in  tutte, eatroi  limiti 
{crò  fempre delta  fui  poteG!, 
la  quale  ooo  edeodo  fpirituale  ( come 
più  volte  G édetto^  ma  temporale, e po- 
litica lolameote,  joo  può  ingerire  nel- 
le cofe  dello  fpirito,  toccando  ciò  al 
Prelato,!  cuisafpena  Gogolarmente 
di  comandar:  intorno  al  prchtrodcll* 
aoima,e  progredodelie  viiiù.  Efebe* 
ne  queAo  Oedo  può  fare  anche  laSu- 
pcciora  circa  l'odcruanza  -della Rego- 
la, cerne  Promotrice  di  quella,  non  può 
pelò  sietaar  le  Monache  i quella  co’ 
precetti  in  ordine  a!  foi  Geefpiritnile, 
come  può,  e dfu:  il  iVeiaco;  ma  fola- 
mente  in  oidioeal  ben  politico,  & eco- 
nomico di  tutta  la  Comniumt!, perche 
il  tutto  paciGcameote,  e f?oza  alcuna 
perturbatiooe,  ò fcaadi'o  Gaodcruato 
da  tutte:  che  queùo  appunto  c liioe,  e 
fol  G.ie  della  putedàciuilr,  e domeni- 
ca, eh:  compete  ad  rna  Badtila  , e Prio- 
ra . Quelle  dunque  iebeGngoiarmeu- 


teèteoutaogai  Monica  d’obedìre  alla 
fua  Superiora , fi  riduce  da*  Teologi, 
che  trattano  di  quella  materia,!  quelle 
cofe  fole,  che  s'afpetcaooal  buon  go- 
uernocin  le,  & economico  del  Moni- 
fiero  , fiaao  di  legge,  ò d'appronata 
coafuerud  r>e,  ò habbia  efla  io  quelle 
qualche  aitro  inecoefio,  e religiofo 
anche  contro  la  fleda  confuetodine, 
quando  quella  non  fods,  ò Ldeuole, 
ò ragioocuole  almeno  ; poiché  io  tal 
calò  non  porrebbe  computarfi  fr!  gli 
vG,ma  fr!  gli  abuG , e giiabuGdeucao 
leuatG,eoun  mai  approuarG  dalla  Su- 
periora . Come  può  elia  ducque  in 
tutte  le  cole  (bdecte  legitimamcnteco- 
maodate  ! ratte,  deu:  altresì  eOei  obe. 
dita  fenza  alcuna  auuerGone,  e ripu- 
gnanza da  tutte:  potendo  ede  peccare 
io  più  guife,  quando  CometteÓ^cro  in 
ciò  difcbcdienze,  e mortalmente  fenza 
dubbio  pccch;rebbooo  , quando  in 
quelle  vi  iode  fprezzo  maoiledodcll* 

at-io- 
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*otoritì  t e I*  inpoflafcdfe^rMr, 
^pers^  ftefft)  ò per  ragion  del  tiuCf  ò 
per  lo  fendalo,  come  fi  verri  foaggior> 
mente dichiataodo  oel  progreflo , per* 
che  ooo  polla  alcuna  pretendcTC  io  nò 
ignoranza. 

jj.  Che  poi  folTero  in  ciò  tenute  do 
bedirei  lei,  occorrendo,  ch'ella  fa* 
cefse  qualchecrdine , i legge  con  l'af* 
feofoMelle  Madri,  d anche  per  sé  fola 
daraote  ilioo  gouernotcomc  per  efem* 
pio,  di  «ecicar  qualche  officio  partito* 
lare,  ò d*  olferuar  quaklie  di  g i o no,d  di 
far  altra  cofa,  non  impofta  dalla  Rego* 
_ . la,  loDcganotatti,  efiogolarmeoteil 

ro.4.tfr  snarez,  volendo,  che  Supcriora  alcuna, 
^'^^‘fiali  Priora  , ^ hadelTa  di  qualunque 
9 ^4oai fiero  , anzi  oètneo  tuttnil  Moni* 

ilji.a.  flern  rofiemecoola  Priora  , d Bidefia, 
puOa  fu  ordine  tale,  c'  hibbia  forza  di 
legge,  maflìmeaggrauaate,  e con  in- 
tenzione d’ obligar  le  Suddite  i pecca- 
to mortale,  eftendo  ciò  proprio  della 
potefih  di  giorirdisione,la  quale  di  leg- 
ge ordinrraunnMòcooaeiHre  ì nin- 
na di  loro  • Che  le  bene  ciafenna  Mo- 
naca hi  fatto  eocn  d'obedire  non  fola- 
mente  a’inoi  Superiori,  come  fi  è detto, 
ma  alla  foa  Superiora,  noo  l’bàperò 
fatto,  e non  dee  farli  d' obedire  roioer- 
{almeoteio  ogni  cofa. 

qd.  Dunque  tu  tttRociò,chei’aaie. 
neaU*anima,  « concerne  giaiifdizio- 
ne,  e potelU  fpirituale,  tutte  indubita- 
tamente fano  tenute  d'obedi re  al  Supe 
Ek  D.  fiore,  cioè  al  Prelato,  e folo  al  Prelato, 
Tb.in  4-  noo  efKodo  la  Soperiora  ( luppoffoau- 
dji.xf,  che,c  hauefse  maggior  titolo,  che  di 
q.i  a.*,  Badefsa)capaca,comefièd;tto,di  tal 

q,  poteftà,  Htfi forti  ( fecondo  che  parlano 

4.  \Te<Aoix)tx  commifiom^difptnja’ 

iotxit.  ttent  Papar,cfae  potrc4>bedarla.£quto- 
in  4^/)?.tHaqae  per  la  potefiàdominatia*,  e ci* 
xo  q I .«.uiie,cb'ella  hi  fopratuttele  Tue  Mona- 
^^dr.  che,  fecondo  la  doctrioa  dei  Soto , por- 
rem  1 q tata  fop.a , e feguita  comniunemeaie 
ij.ai,  da' Dottori,  io  cofa  graue  rpetuota  al 
£rx-r  a - fuo  officio , pofsa  fri  1 iimiti  della  Tua 
c.té.H.  potelH(cooforme  fi  è toccato  poc’ao- 
t far  precetti  temporali  ,-obligaada 

/.fi.mer.  qualuoque  Religiosa  fua  Suddita  ad 

r.  i.j«.  obedire,  & obedic  incofeieoza,  non 
ip.  poò  nuUadimeoo  ^per  quello  che  fi  è 

auuectito , e debbono  tutte  molto  ben 


*7 


ricoidarfi  } noo  poò  tx  ft  far  precetti  ^ . 

fpi rituali , nè  meo  comandar  con  fioe  *^*'*'^* 
fpiritoale,obligaatemaflime  /ìtfimofb 
r«/(.  Beo  potendo,  come diceua,  im- 
por'alcnoa  cofa  per  obedieaza,  ma  non 
gii  come  il  Prelato,  in  virtd  di  Santa 
«bedieoza.  Che  ciò  fupfooe  in  chi  co- 
manda folto  qnefia  forma,  neilt  nuoin* 
ra  fpiegata  fopra,|hirifdiaione,e  potè- 
fia  ipiritoale.  Onde  io  quefio non  può 
eotrar  per  oiente  Superiora  akuoa,nM 
il  Prelato,  C-Superiorfolo.  Quando  pe- 
rò v’eotfafie,riputand«  peratiuentora, 
che  come  può  comandare  per  ofaedien- 
KB  I coti  poeelte  coroaedare  in  virtd  di 
5«-  nu  ofaedienza , per  dar  maggior  vali, 
diti , e forza  al  comando,  in  tal  emer- 
gente, quando  la  cofa  comandata  foSe  * 
graue,  de  ella  inteodefle d'obligar  In 
Suddita  i quella  fub  mortali^  (ofteoge- 
no  molti  pielToil  Saocbei , che  farebbe 
nbligata  ^ imperoche  con  quanto  la  Sa- 
periora  eccederebbe  con  quella  forma 
di  comandare  la  propria potefli,  e Ttfo 
io  ciò  farebbe  vano  I anzi  ella  piò  rana, 
rfurpandofiincotal  gnifa  le  pwti  del 
Superion,  tatto  fiata  conofccodo  da 
ciò  la  Suddita,  ch'ella  concontnoda, 
perche  intende  di  voler  eSer  maggior, 
mente  obedita , doari  ella  in  cofdenxa 
coni  dbedire . 

37.  Nell*  orrnmanza  pari  mente  del  la 
lor  propria  Regola,  e Cofti tnaione,  an- 
corché, come  fi  è drito , fecondo  la 
dottrina  piò  conmiaoe,  io  quHIo  che 
a'attieoe  purameoteigrioterelli  della 
cofeienza , noo  pofMlaSnpefiora  ceti 
comandare,  e beo  comandare  io  co- 
feienza , fé  però  cosi  comandarM , la 
Suddita,  icui  non  tocca  di  ricercare, 

Se efplorare  il  fine,  c riatenzioa  della 
fot  Supeiiori  nel  comando,  firebbe 
pur  tenuta  ad  obedire,e  maggiormeote 
poi,  t’ella  fi dichiaraftedi ntouerfi nel 
comando  col  fol  fine  ciaile  , per  quello 
cioè,  che  cooceroe  il  buon  goueroo, 

'Se  amminifirazioaecotnmunedel  Mo- 
oifiero,  affiochetntte  ieeofecaminaf- 
fero  regolatamfite,e  ciafeuna  v'uefse  in 
conformili  dal  proprio  Iflitnto, perche 
coti  il  Moniftero,come  le  Monache  po- 
tefsero  acqniflar  più  tollo,cbe  perder  di 
credito,  c di  edeotto  appreftoil  Secoln. 
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Se  fumo,  tenute  in  viftì*  del  moto  d^obedire-  coti  ti  <vn  buon»^ 
tome  ad  vn  cattino  Superiore  ^ 
ò Superiora  » 


BooBo,i>cittÌHO|Chi  fia-cbi  co» 
yj  iniO(U,qaindo  Ci-lc^ìtinio  So> 
periorCi  (UpcBdeatio  io  lai  la  potè  ti), 
ch'egli  cTeKita  oeb  conatadadaDioi 
àeat  obedirli  iadiffereatemeatey  ef« 
■OH  per  quello  civ'egii  è«  per  quello 
cb’ei  rapprefenu  »■  che  è Ùot  oaeocre 
(auto  il  cattiuo»  quanto  ib  buooo  io 
ciò  ct>'ei  comanda  è Vicegefente».c  So* 
Attuto  dallo  llellb  Dio  > (^iodi , Ò.Re* 
Ugiola^reoca  ri  fletter  punto , eh 'i  tuoi 
Superiori  j.'ò  Superiora  ùaoobuooii  ò 
oa(tiai|.  deui  riceuere  i lor  comandi 
come  i.Dpofti  noo  da  lowi  raa  da  Dio. 
Che  ben  £i  parlò'anche  a’PrelatiiO  Su* 
periori  ieooo.(olafDe-iteagli  Apolioli 
aù  quelle  parole:  i*uiwsMutiti»tait. 
Saato,  dit,Ì3»  q-M  vesfptrmt  «e/^ro«r,Quio- 
«ii  per  togliere  à ciafcuoa  ogni  d nubi» 
(opra  di  ciò^  iotinia , e peots.txi  tutte 
in  San  Maueoe  Qiue  dtcumferuate,  {jit- 
faritt.  fecmndw»-vert»peri$.€orum  mh 
iitefacerff.  Vi  dica  f cha  gliobedite  in- 
tutto  cidi  che  ri  Cete  impegnate  di  pa* 
volaconlui  d’obedirti.  Vuoich’etè' 
guiteiiorco<naodi| ma rvo gii > ch’t* 
nsitate  i lot  coftumi  (e  fofletocatrioh. 
Non  ri  bè  dato  Criito  Mfoooma  per 
Maef^  r opera  de'  roftri  Supettori,  ò< 
dalla  wperiora  | r*  hi  dati  i lor  or  Jioir 
• ftnóaai:qua  àiàit  peruatt,  iyrfactU. 

39.  dirai- tà  per  auocotura  1 e fc 
fuetti  ancora  fofler  cattiui?  la  tal  caio» 
quando  i te  coottalle  di  certa  (cienca^ 
ebeioSero  uli , ti  non  deui  obedirei 
~ . cometvdir^meglio.Mofli-iicuraiCbe 
^'^***. quantunque aflolutameutd  pottonoel* 
talli  poteoJoti  rn  Supstiorei«  mol* 
topiùroa  Superiora  couModar  oHle^ 
come  Superiori  ooadtoaeooi  non  ti  co* 
laaodcnaoo  qutG  mai  fé  oon  bene , e 
qnaod'aocbe  rolciTero  appoflatameute 
comandarti  male  per  otedisosar  dò 
per  dire  che  ool  permetterebbe  Iddioi 
0 per  oon  iogaooarti  t hauendo  egli 
tatto:  qamriiemuferitatfiij'Jaeittt  e 


perche tùnoopotrfli  iettar  mganoata» 
baueodo  da  lui  madelimr  ,Cbe  é la  tttlb 
Veritì,  rimpoOaiooeie'i  precetto.  Ol* 
creebe  quando  facetti-ci^  roto  nella  tna> 
proieOiooe  d'obedienea^  promettett»' 
tà  d'obedito folameiiae  a'luioni|òia* 
dittsreateraauieà  tncti>o  boooi  cat» 
tiui?A^  tutti  iudubitatamentei. perche 
quando  hauelU-Ptomeilo  d'obcdirfolo 
a'buool,  000- Mure  IH  prometto  d'o 
bediread alcuno perchè  ntmo  b»nuj^  r(.M^ 
ttippttuf  Otuì,  £ cbt  può  darfi^aoto 
d’eifer  buono , le  non  Dio  ì Ma  pure 
l'-baucr  10  ad-obedire  ad  rn-cattiuo  (.ra* 
piglierai  tò  fìorfe^noa  mi  paecofa-buo* 
aa>equiato  fii  per  roe>noo  polio  acc»> 
otodaruMCÙi^uettoappaotoè'btuo  in- 
ganooie  l'iogaoAodi  molte>  ccl  quale^ 
ooo  sò- fé  piu  igooraoteneoiei  òpid 
ditgratUtameute  ».  e forte  maliaiof»- 
raente  traboccano fi  cheiUeuaiCbe’b 
Pitto.*  lia  deiorraei  quando  faccia  belle 
1-ùnagiai  ÌSe'lPrelainti'CotModaiche 
t'rmiliji  ch.'imp  wctai-cb-'ei  tu  luper  bo^ 

Seti  correggei-pefcbe  fei  rao»i  i cbt 
badi  cla’ei-  lia  piò  vano?  l'ù  non  dei  b»> 
darcvComediceua>i.ciòcb'ei  fi  1 feib 
malei  ma  acidebe  ti  comanda,(a  ti  co* 
manda  bsoe.  £•'  ereltecbndaonata  nei 
Corvcilio  Cottaneieofo  il  dire  eoa  Vi* 
glefi  che  rn  Ptelato , e Superiur  cattai 
uo  perdo  1*  auterità-»^  «non  gli  ù debba 
obedite . 

qo.  Ma  fermati.  Echi  t'bi  dettoicb" 
ei  fia  cutiuo^L’bai  raduto  lù  i far  ma- 
k?fe  oon  I baàredtttoiperche  {‘affermi} 

E.fe  ThaivedutOiperche  gir  perdi  il  ri* 
fp;tto}£gli  certamente  le  fa  nMÌ«,lo  fi 
come  huomo  non  come  Prelato  Lo 
fleiTo  la  latua  Superiora  , efe  cosique- 
flaiCo.me quegli  pattano  apprefloditet 
edaltra  perciuiuii  000  retta  perciò^ 
quand'anche  follerò  tali  ^ch'iu  ragtou 
dell’  officio  ooo  bibbiamo  à procura* 
ranche  tali  non  fiaooi’altre.  Attefoche 
per  cettiiM  }Cbe  lia  r a Sapcfioie  « non 

ficSa 
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ceATaia  lui  il  dcbir.  di  DOB.dopcrtrfi,  lig>«ra,  cbefi  pieodaiiticfoo  d'obt^ 

' perche  il  Suddito  fii  ni^iore  .Ouiodi  dirliiqueodo  sì  ck*ciTicoin»DdaiK>«o* 
ooo>epDoitù«  e cerne poffooQir.Ure  use  UfliMti,e  Vicegereotidi  Dio^ 
tcouir  difficolti  ia  ierqucD'obodicu*  4i.i£’baa«erot  ebe  con  più  guAoi 
21 , fefaceodola  niun*  U fì^l  Superio  eproDt6aaai'obedi(ce4d«o  buomoda 
ce, Ulti  Dioycfe  pur  elSuperioreiBoo  .bcperehecdra  ttiflo,  emalgcgiotfti* 
«1  Superiore eflotutameote,  maalSu*  mandofirBiuerfalmeoteda  tutti,  ch« 
periorc,conMouegli|chefofl  en  vece  di  vo  Sapetiorc,&  voaSupericradiboB» 
Dio  ? enim  (io  coffformìtidi  ti,&  integriti  di  eitMdi  ooflBini'ftc- 

qaaotosaaeft'i  fopf*con3aaToimrQ,  citoo  meglio  la  pute  di  Dio  nel  co> 
*•**?•  edenoBoauaertìr  tutte  per  beoobedi*  mando,-cbe  va  Supcriore, & eoa  Supe- 
«.  t.  ^ j Religiofi  non  4i  (ommectosoeffi  riora  di  poco  baco  efempio , e prisma 
gii  il  Superiore,  per  il  Superiore  : ntn  vita.Tutco  eero,ma  è retiffimo  ancora, 
S‘  Mm  fuòiftiut fe  bùmini^tpttr  Immi-  che  p^  merita  vo  bBoa>o,che  id  otedi* 
tum^td propter  Oeum.Cht  pur  lo  ftef  rei  Dio  io  vo  TiiOo,cfae  feobedifea  1 
fo  Iddio  vBol  e(Ter  ebedito  ia  tutti;  lui  iovoSuono-  Onde  ^gli  aoticbt 
quali  ciG  Caoo . Ansi  egli  medefimo  Padri  dei  Carmelo  coooiiceodo  meglio 
000  fi  (degna  tal  box  di  tauellare  per  delle  Religiofe  di  quelli  tempi, in 
bocca  loro,  ancorché  maluagi  : come  confida  il  merito  dell’obrdicoca,',  ao> 
purfaueltò  perbocca  di  Ca^fTo,  che  diuaoocercaodo  Prelati  di«bedire,>Tc 
non  fu  tento  maluagio,  qaaotocapo  nooipiù  viaioli , ohe  farebbe  male  il 
de’ malnagi, non  però  come  tale fecoo.  (irlo,  i più  rigidi  llmeiio  aozi  i,piè 
ir.».  doch’attellaS.Qienaaoi,/èdcumr^  rauidiiedlfpettofi-. 
VomiftxmmùiUiMSt  «el  fisti  tal £«• 

\ 

/ 

Se  fi  cafo,  nel  queJe  fieno  tenute  le  Monne  be  per  h fiefi^ 
•voto  d ' obedir  più  ella  Superiore , de 
*1  Superiore, 

TM  tutte  le corcTi1eaaotI,e  malli*  eCbiTcaiiecetlal  Superiore,  €oaM«n« 
1 me  in  quelle  ch'afpettaaoallo  Superiora  voa  pronta,  e vera  oblacio- 
ipiritaale,  aocoiche  oca  podaragio*  nedi  sèmedelìme,  e della  propria  vo* 
Bcuolmeoie  dubirarC,  che  oca  fiaao  lootl  , per  m zeo  dell ’obedieoca. 
«ITemokopiù  di  lunga  maoo  tenute  Anai  alla  Superiora,  cornei  loro  più 
d'.obediceal  Superiore,  chealiaSupc  ptoffiaia,  Se  immediata  oon  tanto  pec 
riorifincoaformitl  di  quante  preferi*  Mgicodel  fedo , quanto  dellacoabita* 
neStnt'Agodioo  nella  Regolai  1V«  ziooe,ceaoerrllerdifarla,  fenen  più 
pojitét  tamquam  M»tnebediatur,mml  rwertote,edinota,  certo  più  cordiale, 

to  megli  vresbetere^  quiemmumvt-  & alfe u« sfa  alvneoo,  e Ipecialmeote 
firum  eurem geriti  iiebe  deue  lotòderfi  nella  accettaaioo  dcLgl i oliio j , & iu 
fiogolarnteate,  iociò  cbet'attieoc  alT’  altri  affari  domedàci , e coolueti  •'  do* 
interioie,  cioè  all  «n''B)i,do«enda eie.  ueodo  io  quelli  obedir  più  tedo  alla 
fcuoainqucdo  dipeadere  dal  coman.  Superiori,  che  al  Prelato,  .il  quale  non 
do,efol  comaododei  Prelato  ,e  Supe  deccoouenieoCBUieateeotnie  , al  in* 
fiore;  quanto  peròs’afpettaall’ederio-  tiorottrerfi  io  ciò,  nel  coofirtnar  le 
re,  che  coafide  nel  gouer.o  ciu  le,  B Officiali  da  quella idituite , quando  vi 
domedico,  (kmrlaaa mettere  irbloro  folle  queft’ vfo  lodeuole  di  cBofirmar* 
rordtoe  della  preBeaziooe,coDueaeu*  le,coBiedoarebbBelleiBÌ,  perobligaz 
do  per  quella  parte, che  tutte  fensa  al*  maggiormlte  ciafensa  ad  accettare, òc 
cuna,  ò con  tradizione,  ò ripugoanza,  efcrctiatprootamenceilluoinvùtù  di 
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bota  obedieaza.  Giudicando  poi  di  oaici  tedicoaroetudioe  • iacarofola» 
dooert  iotrometterfi  per  altro  potrà  mentechednbitarte,  chepocerse  fac* 

Coarr.  Tecoodo  la  meate  dtlla  Sagra  cedere,  e molto  più  fuccedeodo , come 

Coogrefaiioo  del  Coocilio,  perfola  fuccedetalboca,qaalcbedirordioe»  e 
ftffÀi.  direuioaci  ecooGglio,  dciomateria  confuGooe. 
de(lioffici;iefimilialtriafiari ecooo* 

Se  fttno  oblìgate  per  !a  (lejf a ragion  del  voto  d* accettar  gli 
offlcij  Judetti , é*  altrt  jimHi  ejerctzif  , che  Jogliono 
loro  addojarfi  dall»  Superiora  » 

4)  Li  ofiicij  eftendo  aecersarì)  in  ni»  Mtnafìerif  expendant , Haaendo 
tetti  i Moni  lieti, e qoe()o,co>  coildirpo(ia,eperleuareloroiotalrof« 
me  b e detto,  doueado  imporfi  alle  teogoipreteflodiricoCargliofCci),  e 
Monache  dalle  Superiore  per  ob:dieo*  per  toglier  opportunameoteogoi  ocra» 
ea,  fenaa  dubbio,  quando  ooo  fiano  Coae  a quelle rhe  fono  in  officio  di  far 
eiie  i quelli  impotenti,  od  inabili,refla  fpefe  fuperff uè.  Meotte  ooo  penfaoo  le 
.ciafcuoa  tenuta  non  por  di  accettar  più  Gate  alcune,  ebei  ipanti, e vaniti, 
quello  al  quale  verri  deftioata  dall*  con  intaccar  quab  fempie  i Parenti , ré 
•bcdienaa  medefima,  ma  d'efegurlo  ftelTe,  e quel  Io  che  è peggio,  la  propria 
ancora  con  ogni  miglior  rondo  pofli*  cdcieoia,  innidiandcfi  ita  Uro,  con 
bile:  non  potendo  leaucontraueoire  procurar  ciafcuoa  d i foperar  le  Compa* 
al  voto  della  Tua  profeffiooe,  od  ricu*  goe(coine  hòauuertitoaltroue)haaeo«  ytdajl 
farlo  quando  la  Superiora  ce  lo  voi  . ile  do  io  quella  guifa  reG  bormaiquaC  tot 
imporre,  ad  rinooatarlo  (eusa  legitima  ti  gli  ollicii  troppo  graui,edilpeadioG:  rpgfiii9 
caufa  , quando  ce  i' bauefle  ruipoilo.  così  che  fatto  rn  officio  la  prima  volta 
Perche  noodimtao  molti  diqavlliof*  da  alcuna  , non  G fi  più,  badando  quel 
ftcij  portano  fecoquaG  incutei  i Mani-  la  prima  per  Tempre,  non  perche  da  lei  ^ ^»Om 
ieri  chi  più,  cbi  menodilpeodij  non  non  potefle  farG  più  volte,  per 
meo  di  roba,  che  dì  denari,  a qaedi  deirofficio,  ma  perche  non  può  farG'. 
neffuaa  io  rigoreé  tenuta  per  obedien*  appena  voa  volta,  i caufadellarpefa,''  ^ 

Zi,  c fé  purè  tenuta,  è tenuia  per  con-  che  porta  freo  l'officio . ir.rrtG.' 

ueaieaxa,  quando  ciod  hauelle  il  co*  4^  Beo  è reto,  che  quando  talnoa  . ' .g* 
Budodì  pater  farlarpefa.Ojdelevoa  tenelTe  in  depoGto quantiti  confiderà 
Superiora  vulefle  addnflirli  eoa  que*  bile  di  denaro,  e molto  più  eccedendo  ^ 
da  obligaziooc,  gli  addoflerebbe  in*  lo  ftato  della  reiigiofa  pouerti,  ancor  ' ” 
debitamente,  non  per  ragion  dell'olfi*  che  faauelTe  fatti  tutti  gli  offici)  dì  Tpefa 
cinj  ma  per lafpefa  congiuota  all'offi*  fecondo  il  coofueto  del  Mooiftero, 
ciò,  quando  la  Monaca  ò ooopocelle  quando  per  neceffiti  le.  oe  folle  addot- 
farla,  òoon  potefts  checoo  Tuo  inco*  lato  alcuno,  quantunque,  come  Gè  dee* 
mode.  Anzi  quand'anche  pofeftefenza  to,  per  ragion  della  Ipefa  poteffedebi* 
fu*  incomodo  , non  efaendo b ciò  obli ' tamente  rìcufirlo,  cofa  affai  p ù lode* 
gara  in  rigore, mòtre  le  Tpefe  de  gli  olii*  noie  però  farebbe  ad  accettarlo.  Nè  fa* 
cij  ooo  deuono  farli  dalle  Monache,  ma  rebbe  poco  mento  il  fuo,  quando  G 
dal  Moniffero,  come  conila  per  decre*  prcGggeffe  io  ciò  la  fola  gloria  di  Dio, 
to  della  Sagra  Cougregaaioaefopra  i e U po')’,!'!  vHlicà,rimettendori  in  tut* 
Regolari, co'iGrmita  viuc  vtcìt  tracit^  tn,  e per  tutto  aUadifpoGeiooc  dell*  o* 

/«da  Clemente  V III.  che  dice.',  Ad««<h*  belienza  anche  in  voa  cofù  , doneintt* 
its  o/ficitles  MimHtntru'*  ii  fk‘S  efi'  gore  uoa  è renata  d'obedìte. 
cijiabewtdis  aM , w/i  di  re,  iy*pee»’ 

Se 
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Se  ftam  lenute  per  ia  ffefa  ra^on  M f^(rto  ^d*obcdire  ; 
4dJa  hr  Superior»  : quando  fqfe 
jcommttnicaui. 

47.  C Icone  Ofoi  UcUxioro'relVallbe*  lìbere  loche  le  Helifiore  dall'rAiedren»  ^ 
O to  dall'  oblinazisoe  d’ cbedire  «ideila  ler  Superiora  1 ^uaado  occoi»  ^ 
al-ruoSupcricrei<]uandopubiicanieDie  Kefse  loAerso«a(b4B  lei  di  (cobmiwoì- 
<«n.nu-  hanelte  peKolso  va  iluo  Relipiolb  « ca , per  quel  tempo  però  ^olo»  cb’ella 
pestio*  fuacìentc  DiaòcJotìn  ooafortoìti  àe'cf  MoianefsefcoiDffiuaicaUidouendoerse 


<“P-  fi  noni:  è purequaBdo  per-akro  foPte  di 
aliqUMiu  cbiaiato  fcommnoicMo^er/irB/efliMaf 
di  /ud/ri/|  e ciò  conila  iramaoifcflamente; 
fcvt  ex  par  la  flcOa  ragione  aiutai  rellciebbooo 
<em.  i. 

i-fzzp, 

^.■r.g.  'Se  h flefso  p'oto  «jlringa  nette  eri  ohhedir  adahre 
ancora  nel  Momjìero  fuori  della  Badejfa^ 
h 'Priora^ 


in  tal  -contingenza  «bedire  alla  Sotto 

Sfiora  lòVicacia  del  MooiAerO|fecoD> 
ocbeaenifse  loro  ingiuotorUI  Si^pr. 
rior  maggiore, 

Mon. 
tr.  ija 


4^.  ^TOn  eftendoteBnto alcool  eli* 
gtofo  in  rigore  iurhì  d’obedi* 
TCichea'fuoi  SnperioriihanendoS  quelli 
fblì^ome  Gòdetto,  promelàa  obcdieii- 
za  nella-Tua  profeflione-,  fegae  oecefM 
riameate-f  cha  tolti  queAi-i  oò  egKlia 
tenuto  d*obediread-altrhnè  altri  polsa. 
•o  debitamenK  comaodare  4 lui  per 
■obedienxa:  percbeoondiiarnoin t-utti 
iCoQueoti  diReligioli  ClmAiali  ogci 
Superiore  ,'ò  per  le  •'òcoICoaGglio  de^ 
Padri  difcretii  Mliitorfcei  iuoiOflicia' 
liiciccii  Sittopriore,  Vicario,  MacAro 
de'Nouizi , Sapri  Arno  altri-,  cor/e* 

' rendo -iciafcunorifpeiriuaineote  auto* 
riti  di  potere  io  molte  cofe  coir.tnda- 
re , correggere , e peoitenciare  ancl'e 
talhoraio(uaab>enza,ejnafl:me«l  Set* 
topriore,  eMaeflrodeNouizi  co’fuoi 
Mouizi  : conumandoG  pur  lo  Iteiso^ 
anche  ne'Mooilleri  delle  Religiofe, 
done  le  Superiore  iftituifeooo  pari, 
mente  elèe  anrora,  cerne  Còdetro , le' 
loroOfRciali,  fecondo  le  preferitiori 
& ordini  della  propria  Regola,eCoAi* 
turione  ; tunettir  dee  ciafeuDa  , che  ' 
^ quancneque  ciò  Ga  erro,  non  é però  re* 
to,  comefopra  G è detto , che  molti  co, 
mandando  ia  rn  Mouiflere  1 fiano  in 


mello  più  Snperlon  { poklie  ehi  dte; 
difceqniui  adaltri,obedirceveiicoDor 
fee  in  altri  il  Superiore^  mentre  ramo, 
fkàt  e poKflà  efercitata  da  quelli  non 
detina  « n«  dipende  da  qnefii  • ma  dal 
Sopetiore,  elbUrceatedal  Superiore.  • 
altresì  ‘fri  le  Monache  « qoòndo  rea 
Suddita  obcdifcejfcrerempio^alla  Vi. 
cana,ò  Soctoptiotadrpeodeotei  quanto 
airautcfiti,  epotefli  di  comandare 
dalla  Superiora-,  non  obedtfce  formai, 
mente  alla  Vicaria  Sottoptiora  ,ob:. 
dUce  alla-Superiofa,  la  quale  vuoi  else, 
rededit-a anchein queOe,  epiòtalGa, 

«a  io  qoefle-,  che  nella  Tua  propria  per. 
fena  • 

47.  Ma  quante  Superiore  {odo  ben 
che  tù  mi  dici  j quante  Supericte  fono 
in  cafaf’  voa  fola  . Mas’rna  fola  è la  Su. 
perrore , quante  comandatioi’  tante , ma 
in  tutte  ccmaoda  la  Superiora , e tò  che 
ebedifri  J tante  , obedifei  i lei  fola; 
perche  (e  bene  tante  comandano-,  oro* 

01  peròcomaeda -,  nò  può  ccmao^io  , i 
che  in  virtlil  di  lei  fola . £ -qoeA'ordme 
potrà  ciafcuoa  roleodo  rroonofeere  in 
feflefra.  Vedr,ReKgi«fa,il  reofo  in  te 
non  dene egli  obediretlla  volontà  , e ia 
roloBtà  alia  ragione  > e la  ragione  à < ■ 
fi  } Dio? 


Digitized  by  Google 


1 2 Pratica  circa  T Obcdienza 


t>'o?t}|  porche  altrimeetife  fi  fconcer» 
tafle  qoeft’ofdine  nell*  baomo  » refte* 
nbbe  fcoaceruto  tatto  1‘  baomo  . E 
doa'é  fcoocerto  cofa  pa^  eflet  di  beo» 
M.  IO.  00|  fe  deirioferao  fi!  Kritio:  vii  nuUus 
trdOfftd femptternus  barre*  inbebitat  ^ 
^ doacfooofcoocertit  e difordioi  aocbe 

* i Mosifieri  ebe  dourebbono  efct  tanti 
Ut.  IO.  piccioli  Paradifi  ^dicena  S. Gregorio) 
tf  c Xf.  ^cco  tanti  piccioli  U&tai  . ^ando 
^ ^ neil’Orologio»  che  tiene  più  rooce»  !• 
ìlier.in  bitinta  non  t'aggì  a Da  alle  Saperiore,  e 
retul.  ^11*  airaltrei  e tutte  alla  prima,roro> 
àteikte.  ^ guafto . Coti  ne'^McnUterì  « 

^ntodo  non  fi  «uol  cosoficer  quell'or* 
dine  • e qoefta  debita  Tubafd  oaaione  » 
^ obedicnia  » «olendo  tutte»  come  i» 

. , L;(bo  comandare  » oiuoa  obedire , e 

* tutte  far  à lor  modo»lj9ueoie  fi  Mo> 

* Billeri , ebe  ptofellan  di  «iust  eoo  re» 

gola»  reftano  tenta  regola  » e da  rn  Mo* 
aifterot  che  non  hi  regola»  e fé  i'hi 
nooi’olierua»  che  pub  alpettarli , che 
fregolateite»  efpcopoCti?  Per  obsdir 
daoqueitntte»e  non  hiuer  giamainè 
fipugaaoxat  oèaauerGooe  ad  alcuna» 
donete  tutte  metteiui  io  peolieto  quaa» 
do  obcdite»  che  obedite  in  tutte  alla 
I Sapeiiota  • anni  ( coma  fopra  vi  dicena) 

' ’ OM  (o'.anieote  alla  Supe  rata  » ma  i 
Dio.  Che  puf  quando  i Suptràori  non 
comaodano  coatta  Dio  » comaoda  in 
lerniddiO.  S che  mqual  fi  fia  Uificia* 
le  |Cbe  vicomaodii  & in  qual  li  voglia 
modo  vi  tctnapdi  io  ciò  che  può  debi* 
tuneoteceniandarei  vi  comanda  la  Su» 
pcrioia>  anxi  Vi  comanda  iddio»  e voi 


fe  obedite  1 quelle»  obedite  non  il  que.f* 
le  I mi  allaSuperiera  » e uellaSuperiota 
iDio. 

4^.  Vnn  dilferenie  nondimeno  dee 
noiatCinciò»  che  oeOuna  Officiale  ne' 
(uoi  comandi  può  obligar  le  Monache 
i peccato  mortale»  ami  nè  mro  (bifei 
moiainper  ragion  di  ciò»  perche  oiuim 
è fnaSudditaima  tutte  fon  Suddite  del» 
USupcriota-Ò.  de  fe  la  Vicaria  peresé- 
pio»  Soitcpnnra, od  altre  »ti comandai 
fiera  uacofa  » che  ti  poteflero  debiu» 
neotecomaodare  »e  tù  rKpoodeffi  ad 
alcuna  di  non  vo'er  (aria  » tùrnon  fiirelli 
rebelliooe»nèpeccbereflico'itra il  voto 
d'obedieoza  » come  psccberelli  > fe  co» 
lì  rifpoodeffi  eoo  pieoa  deliberazioan 
alla  Superrora»  perche  la  Superiora  può 
comandattiiovirtùdeirobe^eaaaa  lei 
preiuella  » nella  tua  ptofcirione  » ma  ooo 
1 Officiale  delia  Superiora.  Ne.l  che  pe» 
rò  dee  cautelarli  » perche  feci  ociòrila 
Mtendefle  di  fpreetar  formalmente  oou 
foloìl  comando  dell’Officiale  » an  della 
Superiora  »e  l'autorità  della  Superiora» 
che  comaoda  oeil'Officiale»  per  lagiou 
deliolpreaxo  peccherebbe  mortalmeo» 
te.  Aoaiquaod'ancbelaCua  ioteoiiooe 
DOB  folle  di  toccar  la  Superiora»  ma 
l’Officiale  fola.ch’à  lei  comaoda,  fe  allo 
(preuo  formale  del  comando  » aegjoo» 
grfle anche fpreini  »&  iogiotiediparo» 
le  coatta  la  Pei  fona»;  quelle  follerà  gra» 
Bi|  di  cofa  graue»nt/rflM  quelitete  pcr^ 
/ò»»r,  commetterebbe  altreai  colpa  mor. 
tale»  000  per  l'inobedienza  » ma  per  l'in» 
giurie» 


Se  fttndo  in  Jubbin  fo/rra  il  cooiMndo  del  lor  Superiore  » 
d Superiori  , che  fu  cioè  giuflo  , ò ingiu/lo , 
debbino  ejje  depor'tl  dubbio ^ & obbedire. 


S..4nteA9‘  TIl'SdBtenzacommuoeiC  maffime 
fp  fif  ' (ie’Tomiii  » che  fiano  teoute 

per  ogni  modo  à dtporlo , e far  l'obe» 
Sjlu.  i»  » e Cngolatmeote  del  Prelato. 

ebedira,  E ciò  per  molti  capi»  nwKper  due  fopra 
Zeb.ee-  tutti.  Primo  prrebe  ogni  Religiofn  in 
demv.  tMtùidlafua  Pinfeffiune  » come  pu> 


Uno  i Teologi  ; depnìt  effe  fui  ùtrii,  (p«  Caìet.irt 
tranfit ittpejje t i^domtaiumalienum.  fum.v- 
ideiì Superiori»*  Cbe  «uni  dire,  cht  Beli  Set. 
tutti  i Religiofi»  e Religiofe  perdono  de  rae. 
odia  lor  prnfefliìooe  il  domioìo  prò  te^f.is» 
prio»  epaliaoo  ani  dominio,  epetefii  ne»  tCm 
de’Saperioii I cbe  come  talipolToaoin  gè»,  di. 

tutte  feretU^ 


I : 1 , t 


Trattato 

tutte  le  fuJette  core  jli  loc  ilifpccTe, 

m.opHj 

’ «on  potendo  oefiate  elcnoo , cerne 
luitjla-  Suddito,  di  non  fogcÌKere  alle  lor  dl« 
tu fpolitioni , quando  «on  condi  eviden* 
àw,  4.  temente,  che  fiaoo  ingiuile,  dicendo 
Lajn.  t.  profeta  : ttnuifii  munum  dtKtertun 
in vcluninte tu» étdux fii me. 
Tùmbaidatamaoo,effl‘iiai  condotto 
*"^.*”douuiKjue  hai  foloto  . Che  fe  bfoe 
000  i tmii  bene  , il  far  cooua  la  co- 
' Tcicnsa  dubbia  , eoo  per  tatto  dee  la- 
en.qtua  f,r£  jo  qoefta  eraergensa , eoa) 

empii,  cooneneodo  debitaeneate  di  fate.  Pcp 
f“^**'*  roche  in  coba  che  reOa  dubbia  a*  ella 
ijni^  f.  jia^^tion  Gacattiua,e  malUniealle  Re- 
lif^iofe  f che  come  Donne  ingannate 
più  d’rna«olta,  fecondo  Ifaia,  dicunt 
malum bnum.,iyi bonum  ?m«^im,ìIco> 
mando  del  Superiore,  ò Superiora  dee 
leoire,  e toglier  loro  ogni  dubbio, nel 
laflefla  gaiia  , che  i tenuto  io  forni 
gliante  occaGone  di  far  anche  ogni 
Padre  fpirituale  in  coofeffioDe  • Non 
conueoendo  lor  quiui  di  far  le  Sanie,  e 
metterà  comefogl  ione  aicnoe , dubbi), 
c fcni poli  in  campo  : doneodo  anzi  ri- 
mettere fempre.  Perche  qnaod'aoche 
il  Confeflore  non  dicefle  bene,  e"l  Su- 
periore comaodaffe  male  « non  eden- 

Se  foffa  Jltndo  alcuna 
informtrft 

n Egolarmente  non  deoeoo  cib 
Xv  Ure  le  Religiofe,  perche  non 
..  tocca  al  Suddito,  e molto  meno  alla 
Suddita  di  rioeMare  della  giuftizia  ò 
- iogroftizia  del  precetto  del  luo  So|» 

.*  rioreibSaperiora,  eOeodotemite  eia 
j^jtun  fcn^iioro,  quand’anche poteflrdubi 
depor’i I dolAiO',  e come  ginSo 
rtj.to.i.  „|f;raarlo.1lcbed  (eofo  comamoe  de' 

' 7' . Dottori . In  cafo  perb,cberna  Snora  di 
q ai  ^«'Jei^cata  cofeienza  non  potefle  piena 
.mente  qnietarG  in  qualche  comando 
^'*^f^^'deliafua Superiora,  ripnttodo  ebefof. 
fedi  cola  illecita,  potrebbe  fenzape» 
alcuno  oè  meo  veniale,  prender 
refr.CT  yojefopradicii,  òdal  fuo  Padre  fpl- 
muos.  rituale , p,«Uio  mcdeCmo.  Co- 
me per  esempio , fe  le  folle  impofto  da 


PrinK)ò  . ! 2^ 

doebeceite  del  male, madubitaodona 
folo,rimetteodoG  in  ciò  ,&jn  ogoaltra 
cofadatb'aal giudicio  di  quelli,  non 
poflooo  mai  far  fe  non  bene,  e volendo 
opporfi,  ò in  altra  guifa  altercare,  ó , . 

coatradire,noDpofloBo  mai  fàrfenoa 
male.  Indubijienmffecundkm  rtgu  » 

iam  iurii)  ftundum  tfi  iudtcm  Suptri0  '** 
ns^tp  munti fefii  eonfiet  de  inittffitia. 

so.  Secoodariamente  f e l'ioCegna 
San  Tomafo)  non  può  il  Suddito,  che 
deporfempreiaciò  ogni  dubbio,  per-  a. /rat. 
che  i comandi  de'  Sapetiori , ouaado  d.44  q, 
ano  Canocnideotemeote  coatra  la  leg  t.er.q. 
ge  Diuioa , non  s'hi  mai  i dabitare  dal  & dn 
Saddito,  che  poOaoo  eSere  cootra  Dio . verit. 
AnzideaonoèfeguitGda  lui,  come  (e  f.aj. 
ioflero  a lui  impofti,&  ordinati  da  Dio. 
ReQando  indubitato  predo  lutti  i Teo- 
logi, che  quando  noo  conili  efpreffap 
meotedeii'mginria  del  precetto  del  Sa- 
peri «re,  ò Superiara;  non  G polla  debi- 
Tameote  temete  dal  Suddito,  ò dalla 
Suddita,  che  noo  Ca  grullo , a non  eiTen- 
do  apertamente  cootra  la  legge  Euan- 
gelica,non  Gdebbadaluiìn  neffun  mo- 
do por*in  dubbio,  ebenon  Ga conforma 
b quella,  6 per  lo  mena  ima  con  tra  di 
quella  - . r. 

amhìfu*  fopra  di  cA 
da  altri  ^ 

quella  per  oibedieaxa,  cha  la  riaclafla 
qualche  detratttooe  fatta  centro  di  lei 
davo’attrafòpurcbeiacelTeio  viGtaal 
Superiore  qualche  girne  fcandalo  del 
Mooidrroicfaericercafleopportaoo  ri. 
medio,ò  altre  Cmili  cofe,cne  non  poda- 
ned  b tair^teimporG dalle  Superiore, 

«molto meno  efegoirG  dalle  Suddite. 

Ma  quanto  ì i comandi  del  Prelato, 
ebe  parelTeà  lei,cbe  fodero  iDgiunì,ooii 
doari  ella  per  tanto  iafeiar  mai  di  riue- 
rirlij&cregnirliiCome  giudiGTirei  .Te. 
nendo  per  infallibile , che  tutti  i dubbi, 
thè nafcooooe'RcligioG  c<rca  laGiu- 
Gizia de’comaodi  drior  Prelati,  fono 
tutte  fDggefiìoni,e  preiedi  inGouati  dal  - < — 
Dianole,  per  farli  peccare,  e peccar  ta  I- 
ber  nache  Boiialmcote  estro giuditia . 

B 4 Se 


.ooslc 


24  Pratica  circa  I"Obedienza 


Se  dewntà  per  ragion  dei  Voto  medefimo  ^ ohedif^ 
quAfkio  fejfe  ionundata  loro  alcuna  eof* 

■ cantra  i precetti  della  Cbiefa  • 


.•r 


Oo  ihiranot  nè  porsono  irsoIn> 
LN  timentp,  m»  prefappollo  il  bi- 
fot^no^elioecenìtìpupiono)  edeuono 
«;ia(>atBettte.  Come  pn  efen>piO|«‘atcB 
nacièffseiofèrma  • quando lècolrecr. 
tar  l’cfficio  Dijiiooy  efsendo  tenuta  i 
^ello  I ò eoo  Tvdir  il  Mefn , efàench) 
|E ramo fèAiu«,d con  ladenerlì  dalla  car. 
uetefsendo Tenerdfi  òfabbatO)òaltn 
rigilia^  tempo  proibito  dal  maog‘aroe^ 
potefseaggrauarfi  il  mate«!n  talcontin* 
{enza  impontodo  ri  Medicoche  ne  m3k 
giaTs',  quando I talermpofieioneFopr» 
«enirse  1 ebedieozadel  Prelato,  farebbe 
efta  tenuta,  e tenota  io  cofeienta  ad 
«bedire.  Anzi  quando  hanersefcropolo 
h»  ciè,  es'bflinafsedraon  volere  (come 
htcontra  taIhoroe'Mooiihr),non  maa> 
nodo  Diarqoiirì  airone  ^ che  fi  fingono 
gli  rcropoli,d«ae  n c foco-, e li  rr'arrur» 
uo  doue  fono  } in  tzi  cafo  quaudo  ri  Pre* 
lato  rcbligafse  in  virtè  di  l'aria  obediS» 
zar  non  pctiebbeUura.'fi  fé  non  obedi 
(ceda  colpa  mortale.  Cdnr;  il  Prelato, 
perche  ne’precerri  della  Chìeii  corre 
non  può  la  Superiora  difperkiar  con  le 
foe  Suddite , per  mancamento  di  gimi- 
fdiziont  fprrituile,  maflìme  dì  poter 
jnaogiarcarnene'rempi interdetti  da!» 
h ftefsa  Chiela  ; molto  r>,eropatt«l>be 
anche  in  tmergenza  d’ infirrm.tà , co* 
mandare  ad  alcuna  dr  loro  , che  re 
Raogùrse , quando  taluna  hauefie 
fcrapo'o  , e non  »oIef«e  mangiarnei 
ricercandefi  pec-fsariamfnte  jn  c'ò  V 
ordine, &obed-ecra  del  Prelato.  Che 
fe  poi  la  Monaca  non  hauefie  rerupo'a 
incièrnen  farebbe  nè  men  meliiere, 
che ’l  Prelato  la  rforzafte  con  l'obe 
d.rira,  baffardo  ch’et  le  concedelle, 

( allenta  ntce.Qitait  ) di  poter  mangiar, 
ne  . Anzi  in  cafo  rcpeotrno,  che  non  fi 
ppf  flTe  far  capo  b lui  per  tal  dirpeofa, 
Az.^.pS.  Izdirpenfcrebbe  lanecertitS,  dice  Sto 
€.\n  fin.  Toi’ufo  .*  nfce<Btas  enhA  ( fecOodo 
fu  fcp.  queJIajegoìainiBrelwufio^fr 


iWeiium  IhìtuiH  faeie. 

Cosi  il  Vefeouo  Spitidione,  ef*  e3- 

frnefo  capitato  i lui  io  tempo  di  Qua* 
refitna  VD  pouere  Pellegrinorflancodal  i?* 

viaggio,  e mezzo  mene  di  fame,  ha-  e-iiifcip, 
uendolo  non  por  difpenfato  di  poter  ^ 
in  quella  Fua  ntcelTità  meogiat  carce,  ^enfte, 
ma  dauaantaggio  ardinatogìi  ancora, 
che Dcmangialse,  e ricefaado  quegli,  exS, 
feotendo  in  cii  non  poco  rimotfo  di 
refeienza,  il  buca  Prelato  per  leoargli 
lo frrupolo , ne  mangiò  feco  , dandogli 
con  ciò  baiìrvolmence  à eoaofcere , 
cheoiun  precetto  della  Ghiefa  cbligz 
io  rtfo  di  necelTiti  r Cesi  pnr  Sant ’■ 

Ignat'io  di  Loiola  , Ferdatore  della 
rompagnia  di  G'CJÙ  , elfeodo  caduta 
inf. sn  o vr  Ivlercordì  Santo, al  fol  croi» 
oedei  Medicone  mangiò,^  ma  Reli- 
giofj , trou»rd.'>(i  folle  in  imj’gicr  b»> 
fegne  di  lui  rft  f'aià  fcangintire  ì man» 
finirne  , exv  verranno  talbori  precetti^ 
e gli  anatemi  del  Superiore  per  farla 
riioluere  ? Non  è ciò  bene , anzi  male  , 
eremtre  male.  Non  dooendo  mai  le 
Refigicfe  farli  fcrnpolo,  Tuppoflo  a«» 
cera,  che  fòlle  iiveuerdi  fibte,  qean» 
dovrfiaii  bifogoo,  e la  difpenfa  dtl 
Suprrfore,  ì manghr  carne,  ma  bìfo» 
gna dalli  fcrupoloàlafeiarlì  vincete,  e 
dsminar  dalla  carne.  Leggo  di  Saeia 
Cooegonda  Monaca  Neutembergen* 
fc,  la  quale  per  efTerdcHcatilTiina  di  *• 
ecmplelTione,  equart  fempre  io  ferma, 
neri  battendo  mai  d'  impclizioae  del  ^ 
Med ic e,  <Jr  ori i nei  fp  ceflb de’Suptri ori, 
ofìeiaacoalcundigiitro,  venuta  ì mor- 
te,e ricercata  dalì'altre  Monache,  s'ba» 
uefle  fcrmoio  di  noia  bauer  mai  digiu* 
nato,  tilpofe  che  nò,  perche  haneua 
lafciatodi  digiunare  per  obedire*  Do- 
uendofr  Tempre  preferir  l'obedieoza  si 
digiono,  e non  foto  al  digiuno  , ma 
fccm'hebbeb  dire Simnelo  à Saule)  alle  Itoà 
Aefle  vittime,  efagrifici;,  coroepiù  di  i"t. 
nnefle  iafioitameate  gradita  da  Dio. 

Se 
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Trattato  Primo. 


St  deuono  obhe£re  ftr  ragi»n  deìh  fleffo  Voto , quando 
fojfe  comandato  loro  da*  Superiori  alcuna 
cofa  centra  la  propria  Regola , 
ó*  Injlituto» 


54.  P (fuppono  il  bìFogoo  • e la  ae* 
1 c-lTitì,  potcnd.iSaperiorinoa 
ptudifpefl farei  lor  Sudditi  dall'olTer* 
Mania  de’  precetti  Ecclefiafltci  1 ma 
ebligarli  anche  dauantapgio  lo  co- 
feienaa  3i  Talerfi , come  fi  è detto  • di  tal 
difpenfa  , quando  \ quella  trooadero 
io  loroauuerfione,  eiipttgnaoza;  po> 
Iranno  altresì,  anzi  maggiormente  po- 
trani  o ciò  fare  circa  la  difpenfa  dall' 
cdleiu.nza  delle  lor  Leggi,  e CoOitii- 
xioni, comedi  mhiorobligatione . On> 
de  quando  alcuna  Relìgiofa , per  ioter» 
inità,  ò par  altro, fi  crottadc  in  bifogtso , 
nè  patelle  perefrmpiodigiunare,  ò far 
altra  cola  inapolla  da  qtieile,  & ella 
rondimsno  malia  da  qualche  fcrupo- 
to  itd.fcreto,  éeel<>,/fi<M/>/ccii»d«w 
fcientiam,&o^iai(ieii  volere,  anche 
eco  detriiocnto  della  propria  fatale, 
tutto  olferuare  V intalcafonon  folo  il 
Sopcribre,  nu  la  Superiora  medefima, 
potri  fe  Doo  io  virtù  di  faora  ob;dlea< 
sa, che  in  qoelii  gu  (a  { come  fi  è auuer* 
filo  Copra)  può  corn-mlar  follmente  il 
Sopeiioie , polli  dico  tu  virtù  deil’obe» 
dteoza  i lei  promeOa  ; aaai  deuri  dau> 


nintaggio  h tal  cafo  sforzarla  ad  obe* 
dire.  Alche  non  dour),  nè  potrà  quel  exi'tu- 
la  opporli , che  oon  pecchi , e talhor  Ta  »»• 
anchr,come  dicono  i Dottori , mortai  q.  >*4* 
mente,  fecondo  le  clrcoflanze,  che  po-  a.  y «a 
trebbono  in  tal  occafioee  più,  e meno  3. 
aggratnria  in  cofeieMat . Che  fe  non  M$rXd, 
pnòvn  Relrgiofo, & vna Religlola  (in  l.t.mor, 
cooformilidi  quanto  fi  è detto)  efr 
gutrei  comandi  de’Superiori,  efaendo  ••  jp* 
ui  la  neceflici,  anche  contra  gli  flalfi  Suor. 
precetti  della Chiefa,  quanto  maggior*  to.y.  ét 
mence  don ra ODO  efegnirfi  da  loro  con» 
traqaellidrRegoIa,tdì  Cofiiluziooe,  f»*» 
e maffime  da*ReÌigiofi,e  Rellgìofe  dell* 

Ordine  iDÌo,ìlcoi  l(litnto(  quando  non 
vi  fia precetto  formale  del  Prelato,  ò 
difprezzo  formale , e ma  oifeùo  del  SÓdn 
dico)  000  obi iga  ì colpa  alcona, nè  mor- 
tale, nè  veniale,  mi  alla  fola  pena  pre* 
fcritta  dalla  (leda  Regola, e Collituzio- 
ne , quando  venga  loro  impofia  da'Supe- 
rtOri?  Fuori  poi  deila  neceffi’i  noo  ^6 
Soperiote  alcuno , comandare  contri  la 
Regola,  e comandando  oeflun  Suddito, 
ò Suddita  è teonta  ad  obbed  re  * 


Se  fiano  tenute  per  ragion  del  Voto  ^ohedire  a* lor  Superiori 
non  folamente  in  tutte  le  cofe  contemne  nella  propria 
RigoJ a , ma  in  quelle  ancora , che  fon  lontra  la 
Regola , quando  vi  fta  il  bifognp  ^ e la 
neceftià , fta'^o  tenute  altrgs)  d’obedire 
in  tutte  quelle  , che  fon  fopra 
la  Regala. 

5p. Gol  volta,  chln  alcun  Moni-  fernanza  della  lor  propria  Regola , A? 

fiero  di  Religiofe  il  Superiore,  lolìitvto  in  virtù  del  Voto  fatto  da  loro,, 
òla  Superiora  di  quello  riputando  di  comtndafscfo  lor  per  ebedieoaa,  di 
pKerBcglie  condurle  alTiotiera  ol-  pcrtar  per (fempl^ii cilicio,  èdidor- 
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i6  Pratica  circa  rObedienzà 


mìr  tù  la  paglia  > ò di  far  la  difcipliBa 
ognigiorooi  òdicoi'rumarpiùhoie  in 
oiacicn  mentale  « e limili  aliti  efer» 
ciaij  fpirituali  neo  di  Regola , ma  ò 
fuoii  di  Regolai  ò fopra  la  Regola  « 
niuoa  farebbe  tenuta  in  cib  d'obedirei 
22,  q.  afferma  San  Twnafoi  nè  roeo  folto  rea- 

ioaiar.  to  di  colpa  veniale , non  che  mortale  i 
r.  adì!  foppodo  ancora  I che  vifcfle  il  precec- 
ìfauo  co  della  Superiora  per  obedicnea,  aoai 
Ììb  lò  quello  del  Superiore  io  eifiù  di  faota 
ar.io.  ’ «bedieoxa . enim  (dice  il  Saotol 

tefKturfuoSuptri$riebed,fcin  bis,  in 
quibuseinenfubditur.  Che  vuol  direi 
ebeneOuD  Religiofo,  ò Religiofa  fo 
DO  tenuti  io  cofcieaxa  d'  «bedire  in 
quelle  cofci  nelle  quali  oMfoofogget 
ti  airobedieoeadel  Superiore -i  ò Supe- 
riora) non  baueodoio  quelle  promello 
iord’obedire  . Onde  quand'anche  il  co> 
maodo  veoiHn  ad  elle  impoQo  fotto  pre- 
tcQo  di  condurle  maggiormente  alla 
perfeczioocinon  perciò  larebbooo  tenu- 
te ad  offeioailoy«òmor/ayf)aoai  ne  men 
fub  »«;«/» «pere he  quantunque  ciafeu* 
na  fiaobligata  |&  ob'igata/uòwnrraVr, 
feooo  ad  efferperftu  , ad  mcaminarfi 
almeno  nella  guifa  che  fopra  li  t detto  i 
allaperfeaeione;  non  è però  tenuta  ad 
iocaminarG  per  tutte  le  ilradepoffibili  i 
ma  perquelle  prelcritteJ  lei«ò  efplici- 
tameote  |ò  implicitamente  « e eirtoal- 
tocote, dire^^, veJ  indireél^,d»lU  pi<f 
22,  II.*  pria  Regolai  e Coftituaicue  i io  coofbr 
* miti  diquaotofidauorrtite  per  auao» 

ti:  non  eflendendiri  qucAa  obligaziooe 
più  oltre.  Beo  farebbe  di  maggior  per 
feaiiooe,epercorifrguenradi  più  gran 
BeiìtO|Cb'obcdilIero  io  mite  le  cufe«ao. 


che  in  quelle  fopra  la  Regolai  n»  nnn 
per  tauro ometteodo  eiled’ibedirei  oon 
enendofi  obligate  à raoto  i commette- 
rebbooo  peccato  alcuno,  oon  v’elleado  n.  ar. 
precetto, r coodo  cheGéaouertil«,cbe 
poffa  obligarlefopta illor  proprio  iOi- 
ruto  . t(tbil  préccipiet  mibiTraUtus 
( diceua  San  Bernardo  ) torum  qu^  f>onP^*^fp' 
promifi  , nibtlprobibeat  corum  qu^e  (?•  di- 

prurr»//,IISuperirre,elaSuperiora  an 
Qot\  fue  tredo , iy  ordine,  deuenoper 
meeeo  drirobcdieoza  far  olìcruare  i 
fuoi  Sudditi,e  Suddiiequaoto  hao  pro- 
meno, ma  nco  mai  aggraaarli  più  di 
quello  che  hzr.no  promefTo;  perche  co- 
me ècofa  gruftf,  (he'l  Suddito  obedifco 
al  Superiore  in  ciò  ch’ei  promife , così  è 
cofa  iogiolla,  che'l  Superiore  voglia  e(i- 
ger  da  lui  ciò  ch*ei  ooo  promife  , men- 
tre io  ciò  che  noo  promife  non  è , e oon 
può  dirC  i lui  foggetro . 

56.  Deuo  pelò  auuertire  I che  quan- 
do il  Sapetiore«  ò la  Superiora  impo> 
neffero  alcuna  dellefudette  cofe,  ò fì- 
milì  fuori  di  regola,  oon  perebedien- 
za,  ma  per  penicenzadi  qualche  tra- 
fgrelDoodi  Regola,  ò d'akto  difetto,ri. 
cufaodoefle  di  ùrle«  potrebbooo  p c- 
car  mortalmeDte«emoltopiù  quando  ^ 
fimili  peoitenze  foflero  preferitte,  & 
ordinate  dalla  flrtia  Regola.  Ma  quan- 
do veoiflero  loro  impolle  come  fopra« 
non  per  peniteoza , ma  perobedieoza,e 
folaobedienza,  rirofaDdolecon  mode- 
flia  però  Tempre,  efeozafprezao  di  chi 
comanda,  come  non  tenute  h farle  non 
CommeuerrbboDO  nè  men  peccato  ve- 
niale, quando  oon  le  fiiceffeto  . 


Se  fon  tenute  in  'virtù  del  Voto  di  priuarft  , quando 
ciò  comandino  i Superiori , dell’  vfo 
d’ alcuna  cofa. 


J7-  A Sfolutam€te)&  i»  ergofe  nretr, 
al  comando  del  proprio  Su- 
periore , ò Superiora  fono  tenute  tutte 
le  Reiigiofe  di  priuarC  dell'vio  delle 
cofe  , roeotre  efleodo  flato  cocctflo 
loro  da'Superiori , i Superiori  aoccta 
quando  ciò  comaDilian  per  bbedica- 


za  « pollooe  Talidameate  prinarle  di 
quello,  noo  potendo  efle  io  cofeiea- 
za  cootraueoire  h qtiefla  difpofizioos 
in  virtùflon  folodei  voto  d'obedienza , 
tra  di  povertà,  che  toglie  à ciafeuna 
l’haurr  cofa  ptopria  , & iodependeiKC 


Trattato  Primo.  27 

ie’Saperiori  medeCmi . Mentre  I'  *fo  locale • e le  Saperìor  locale  ooo  fa* 

che  hi  qualunque  Religiofo  di  ^elta,e  rebhecofa  mgiufta,  feotondoG  aggrana. 
queiralcra  cola  eoo  è|  né  puòeOer  per*  te  contea  ragione,!  far  capo  al  Superior 
petue  faavita  durante,  ma  vfo(eiB|dicc  maggiore>coine  al  Prouiociale,ò  Gene* 
ammouibilei cenno  degli  fteflitepe.  rale,quando il Moniftero folle foggetto 
riori  ,6  000  altrimenti.  alla  lor  cura.  Se  poi  fdlTe  foggetto  all* 

IntrécaGooadiaienonoaCireb*  Ordinario,  dourà ricorrere aU'Ordiaa* 
be  tenuta alcuoa  in  ciòd’obedire.  Pri«  ri^noo  mai  i Prencipi  Sec.lati.ò  Tri* 
mierameote  quando  la  cofa  di  cui  volef.  banali  extra  OrJinem . Terno,  non  fa* 
fe  il  Superiore,  ò la  Superiora priuarla  rebbealtreaiteoutaiqueOaobedienta, 
fofleàieidioecririU, òdi cooueoienxa  felacofaper  eferapio  interdetta  it  lei 
»\meaOf  attenta ^uaJitateperfoTK,  fe  dal  Superior  Dinoret  folle  fiata  à lei  cd* 
fi!  in  tal  cootiogenzanoo  neticeueSe  cefaa  dai  maggiore . Aozi  fa  forte  vali* 
da  lorovo  altfa  cquinaleote.  CcmeCe'l  damente,  non  però  in  tutto  iecitamen* 
Superiore  comaodalTe  ad  alcuna  io  vii^  te  potrebtedi  quella  priuarla  la  Badef* 
tùdi  fantaobedieuza  , cb’  vrcifle  dalla  ò fia  Priora,  quando  fèrie  fiata  i lei 
fua  cella,  e G portaOe  ad  abitare  in  vn’  permefsa  debitamente  da  tutte  l'altra 
altra  non  iafeiiore.  Secondariamente  lue  AntecefMre  .£  fe  quella  intendefie 
000  farebbe  tenuta!  ciò,  quaodocoao*  per  ogni  modo  di  afttingerla  all'  obe* 
fcefs^  euidentemente,cbe’l  Soperiorf.b  dienzi;  ancore  he  per  auneotura  non  af- 
ItSupeiiora  voUIJeropriuarladi  quella,  fatto  iogiufia,  potrebbe  la  Sudditasia* 
òd'altro,n.a!Gae  (fefpetimtntarein  flameote,coid  b titermioiperòdiri* 
lei  gliatti  dnirubedienza,  ma  per  altra  nereaia,  ecooueoienai,  eooocootu* 
caufiirragioneuole,  òmal  aniuMCoi-  onaltirefirepitiricufar di  farla. Se  bene 
cepitocoottodi  lei . Nel  qualcarofe'l  iar!  fempredi  più  mericoapprefso  Dio, 
csmaodovcnilae  dalla  SuMtiarapoircb.  e di  nuggior  edificazione  alle  Mona* 
bedebitamente  appellatu  alSuperiote  che,  che  la  fàccia. 

Se  imponentìo  il  Superiore  ^ ò I0  Superior*  per  obedienz* 
ad  vna  Monaca  qualche  cofa  per  ufo  lor  per  fonale  ^ 
la  Monaca  fta  tenuta  in  cofeienz^  por  ragion 
del  f'etOt  di  farla. 

59.  VttelecoTetcbet’impongono  prioatointerefre,  non  putrebboeo 

£.  da  farli  da’Superiori  per  obe*  bitaoMotecomnietcerla  perobsdienna,  „ 
dienza,  comeazziooiefierne,  dicefer*  ma  per  fola  coonenienza  , e cortafia. 
cizij  corporali , quando  Gano  ordinate  Potendo  coti  il  Suddito,  come  la  Sud* 
al  ben  pubiico  del  Monifiero,  c t'im*  dita,  quando  per  obedienia  folfe  loru 
pongano  ì chi  s'afpetta  di  Carle,  tntte  impofta,  negare  aflalutameote  di  farla . 
deuooo  firG,e  fàcC  per  obedienza  ,‘ma  Se  bene  potendo  la  donran  elli  Tempri 
quando  Gano  impofie  ano  per  pub'icn  fare,cnon  potendo , con  ogni  termine 
vtilit!,ma  petfol  iacere(Ie,&  vtiledel  di  modefiia  , e rifpetco  riTponderedi 
Superiore  , ò Superiora,  ebe  l'impoo*  non  potere,  ma  non  mai  di  non  volere, 
gooo,  nino  Religiofo,ò  Religiola  è perche  non  peccando  formalmente  in 
tenuto!  tal  impoGzione  per  obedien*  ciò  d'inobedieoza , pocrebbono  peccar 
za.  imperoebe  non  hanno  gibiSupe*  venialmente  di  feonuenienea  , e pocn 
rieri  qnellz  potefl!  ( come  dicono  i rifpettoa'Superiori . Anzi  peccOereb* 
Tcolop  ) Copra  i lor  Sudditi, c’hanno  i bono  fon  anche  mortalmente , f.  ciò 
Padroni  Copra  de'Semi . On^  volendo  facelTero  con  diCprezzo  , e vilipendi# 
cflialcunacofa  davo  Suddito  lòSuddi*  formala  de' lupeciM^ 
la  ordinata  al  lor  fole  particolare  | e 
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z3  Pratica  circa  fObedienza 

Sf  efercitandofi  ^tkwm  in  qualche  opera  buona  detta  ài 
Jopraerogazione  , rtm  impcfla  , cioè  dalla  propria 
Kegola  , aia  Sopra  la  Regola  , comandando  h lei 
il  Superiore , ò la  Superiora  per  obedienza 
d'aflentrfi  da  fnrule  azzwne  anconie 
buona  y Jia  ohligata  per  ragion 
del  Foto  a ometterla  m 

6®.  p Erele  ( come  liò  a«ucrtìto  «T-  force ,e  feoza  tifietter  fri fe  ftefTc  ( eie 
1 tcoaci  e paflaconiinuoemeote  pUrìleoa)  da  quale  fpìrito  Caaocoa» 
inprcuerbio)  non  è tutt'oro  quel  che  doaetcontra  c-ò  cb’iolègoa  San  Gio* 
loceie’l  Dttuolo  talhotai  beache  Aa>  oaanisù  ia fot  prima  Canooica: 
gelo  df  Ile  teorb'C,  coofotme  il  parlar  omnifpiritui  et  edere , fed  predate  p ae 
j - dell' Ape  nulo,  rr<iw;>girrtf//r /«  Calche  poi  aafee,  che  eoo 

’ ^f/«m/;<ci/,peifuadeado(ouracequeflai  C vede  in  loro  alcuo  buon  progrefloi 
* e quell' altra  Religi«ra  di  far  qualche  perche  b fi  peutouo  i ò fi  ftaocauoi  ò 
bcoe  particolare  (opra  la  propria  Re*  cadono  inferme)  rendeirdofi  io  queda 
goU)perfarlei>enefpef$o«(cir  diRe-  guifanoo meo grauefeairaltreiche oo« 
gola  I perche  Dtmonìemper  ad  melutn  iefe  i fe  flrfle. 
tentaty  tuttoari«(kìodiquellO)  che  6i.  Quefleazeiooi  per  tanto,  & al* 
fuoì  fare  Iddio,  che  fa  qui  Ci  caua  dal  tre  fimili  , quando  uoo  fieno  impofte 
male  il  bine  , rgli  ikaua  dal  bere  il  dalla  Regola,  ma  fuori  di  Regola  eden» 
naie,  ccome  ifluto,  e trincato  infi-  do  imprefe  da  alcune  lenza  le  douute 
DUtndufi  loro  fotte  finte  appateoze  di  cautele;  econfigli  de’Padtifpiriceali, 
fantUì,  le  inganna:  come  pur  troppo  hi  pcùonoener  interdette  loro  da’Supe* 
ingaonateTDolte  , ccii  rb’iniaginarido  riori  per  obedieozi  deuendo  ciafeuna 
fi  col  far  qutfii,e  quell’altr  opera  di  lu*  «bedire  , e moltopK:  c«ande  fimili  az- 
pererogaziooe  fri  l'altte  , di  poter  in  zioni  riufeidrro  d*  in?pedirreoto  all’ 
va  fallo ariinarei  quel  io.nnu>  di  per*  ederuanza  deli’aitte,  alleqoali  fi  tro- 
fezzione,  chenen  é lolle  ariiuati  al  uaHero  cLligate  per  Regola.  Edenda 
cou’altra,  (i  dilongaoo  naggiotmecte  tenuta  ciaicuoadiJieiuar  pritna  quali* 
da  quella, e dioeniao  tal  volta  peggicri  to  hi  premedo  nella  lata  profediooe, 
ddl'aitte*  Qiiindi  connengototutti  i chcdlpmlare,  nonebedi  inettet  ma* 
naggiori  Direttori  dello  Ipicito,  c'-  noi  ciò  che  non  hi  prom’lTo,  e noa 
hacoo  lifciate  iliruzziooi  alle  Mona-  iotefe  in  modo  aicuoa  di  promettete, 
ebe, che  lìa  bene  il  rattcnerle  fri  i lìmi-  Che  fe  ciò  tcccro  , benché  non  tanto 
ti  del  proprio  Ihituto,  e non  lafciarle  promettrfleto,  vna  Cateiioa  di  Siena, 
fuagate  io  tante  dàuozioni  troppo  fa-  vna  Terelà,  vna  Madileca  de  Pzzzi, 
ueDieadèttatr,dc  io  quelle  isoltomeoo  vna  Fraocefea  Romana,  vna  Rofa  di 
rrnff.de  chiamate  dal  Ptdre  Nicolò  Caufioi,  Litr  a,  & altre  tnsUe,  bifogaa  vedere, 
deuit.  nialiorcnklie,  Caere,  chefoniòtfe  la  fstù,  che  ti  ptefiggi  l’ir.utaeiooe  di 
peggirti;  come pererempio,di  portar  . quelle , babbi otteouta  tanta  grazia,  e 
cinti  di  ferro  a Ila  carne,  di  dormire  in  cariti  da  Dio,  quanta  ottennero  que- 
terra  di  requedrarfi  dai  conlottio  d:ll'  De,  e quello  che  più  rimonta,  fe  le  alti* 
altre,  di  mettetfi  in  digiuni , & altre  neoze,e  mortificazioni  imprefe  da  to, 
motti ticuioni  del  corpo  troppo  indi,  fnooilate  imprefe  con  Io  fiedo  iropnl* 
fcrete,  fenza  primafK  prona  delle  lu  fo  Diuino,  e col  medefimofioe,  « pu« 
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Trattato  Primo. 

f iti d* iotncioae I coni* quale forono  (arei&iao£B*alcra'auioaee((Riore| 
Imprerci&elierciute  da  quelle.  Molte  Tela  Regola  « & iftituto  proprioim* 

•niooi,  perche cù Tappi,  paiono  Caute  pooefMfaa  cofa,  e qualche  Mooaca 
Belcorpettodeglihuoneioi,  le  quali.  Malandò  di  iar  meglio  , soSiniTse  di 
al  dir  di  Naaiaoceno:  fordtfcunt  apui  taroe  fu’altra,  Tuppoilo  anche  che  foU 
Dtum.  Con»  pur  troppo  le  Imaccaro»  fe  migliore,  eoa  tarebbe  però  meglio, 

Bo , egli  diedero  Tocco  del  oaTo  quelle  ma  peggio , perche  non  hà  gii  ella  prò. 
dicerraPeeocchera,  di  CBt  raccenta  meTao  d'o^Kruare  quello,  c^  Aima 
«0  Moderno  in  VOI  Tua  operetta  rpìri«  migliore,  ma  quello  ch'ordina,  e eo> 
tuale,c’haueiidopreTol*babitodi  peai-  maodail  Tuo  proprio  IQituto,  che  de* 
tenaa,r’eielTe  d'andar  per  laCittì,ao  ueTeuaprehauer  per  .migliore, 
cactaodo  i piè  Tcalei  il  paneperamor  l^ue(}eduoqoe,efitnili  altre  #(• 

di  Dio,  ma  non  guidata  da  EMo,  mada  feriuoze , & elercisi.  cbe  Tono  fuori 
una  Tua  vana  compiaceeea  di  ftrii  re>  di  Regola,  potraDoo,  aoiidouraono 
dcr  da tstti  i bei  piedi.Checofì  appan-  iaibi» vaioerfaimeote dalla  Superio. 
to  il  Damonio,  che  si  coglierle  Doone  ra,  raleadoG  iecoodo  il  bìTogoo  de  gli 
ìadiuerfemaoiere,coire qnefta incao»  aforai dell' abedieaaa, fri i limitiperd 
^ ta ne' piedi,  eileodoG  annerato  di  lei  Tempre, coote più  fole.- Gè detco,deWa 
Gene/.  ^ Iddio  medeGmo  .*  tu  tua  poterti , e quaodociò  oon  giouafse, 

S*  mjUtabtni  ctlcaneoiius,  doari  auifarue  il  Prelato,  perche  al  co* 

è a.  Quertoèl  male,  che  deturpi  be>  mando  i«tCo  da  lei  per  obedieoei,  eia.  **' 
uefpefTole  aeciooi  in  apparenza buo* , dicaodo  cocì  coaueoeuole,  & elpe* 
oe.  Edili  io  appareoza,  perche  dooe  dieoce,potsaegli  aggi  ungere  il  Tuo  in 
non  è buon  Gne,  non  poh  elTer  vera-  Viitù  di  Tanta  obedieoza,  alqnaleniu* 

' mente  aziion  buona,  mentre  tona  la  oa  poh  lipugoare,  ò cootradirs  otti* 
bonti,e  malizia  d'vo*  azzione  dipende  nacamente,cbe  non  commetta  peccato 
dal  Goe.  E perche  De'Mootfterì  non  morule.  Ma  non  Carebbono  gii  ebe 
v'hi  quart  ReligioTa , cbe  ooot'affez*  coti  facili  ìpreadorGeailideli^azio* 
rioni  i qualche  diuoziooe  ftnoiera,  si,  non  GdaodoG  mai  deilorproprio 
lafciaodo  molte  Tolte  le  proprie  tqoel*  giudicio , ma  riesetteodoG  Temprein 
le  cioè  cootenote  nella  Regola,& Irti.  colecheTonoò  fuori  dt  Regola,  & To* 
turo  proprio,  deooo  noo  pur  i Supe*  prala  Regola  alla  prudenza,  edirez* 
rtori,  ma  le  Superiore  medeGme, come  ziooloro,  per  non  rfeirmardi  regola, 
quelle,  cb'efleodo  loro  più  proflime,  ChefeiltuoCoafcTtore,  ÒReligioTi, 

À immediate,  toccaue  anche  più  con  baaeodn  la  nu  coTcienza  nelle  mani, 
maooi  difetti , cconoTcooo,  6 pollo*  cooofcc(ii!,chetù  non  hai  tutta  quella 
no  meglio  cooolcere  almeno,  e pirt  abiliti,  chefarebbeneceTiaiia  iqnal* 
da  Ticino i talenti,  e te  forze  di  eia*  cbe efercizio  di  fopererogazionedate 
feeoa  ; deooo  dico  inuigilare,  equan*  Imprefo,  e moitopiùa'egli  pacefaera* 
do  io  quitte  lor  dioosiooi,  & altri  poaeuolaeace dubitare,  ebefottndi 
efereiz  ifpirituali  fuori  di  Recala,  tI  ciò  G oafeondefse  qualche  tua  Tana 
Ga eccello,  proibirli , efp.ciaTmeote,  compiacenza,  maf&me  aeU'TTotrop* 
conB!diceua,s'impedi(ln^o  l'offernaa»  po  frequente  delie  coramuniooi , al* 
za  di  quelli,  che  Tono  impoOi  dalla  le  quali  s'attaccano  bene  fpeftolepià 
Regola,  e molto  più  poi  fcfoTtero  con*  Tpirituali,  manoofempre  eoo  ratta 
tra  la  Regola.  Conae  Te  quella , per  quellafodezzadi  ipirico,  che  Gricer* 
efempio,  comaodafse  il  digiuno  del  ca  per  bene,  e frutraoranaeuce  com* 

Venerdì  ,c  ToleTse  alcuna  digiueare  il  mnoicarG quando'  ei  oegalte  di  con* 

Sahbato,  O pure  imponendo  qnetta  defccodere  alla  tua  roloaci,  imponen* 
vettidilaaa,fottoprTtellolifaraug.  doti,  chenon  ticommudicaIG,  che  Te. 
ftiorpeoitenta,  Tolefte  tal  altra  Tedir  condola  preferizzion  della  Regola, 
di  materia  più  roar«,e  Tile.  Simil*  quaodocioè  G communicao  tutte  Tal*  \ 

mcoteael  mangiare, dormire, ceouei.  tre,  ueu  dourai ripugnare, oè contra- 
dice 


^..oglc 


Fmìca  circa  l’Obedienza 


^ire  t ma  obedire . Che  beo  anche  San 
Filippo  Nerì^perfar  ptoaadeér-viMl- 
(ài&obediencatfsMuoi  Peaiteoti|4« 
priuaoa  a(fai  Bace  ^cH*  £ucar{Kia: 
con  fideranno  ài  Saivco,  cbe  piùtaleM 
attofolo  d’riiMhaaioiiete  rallegoazio* 
ned) «okwtii  che  ceMocomiauaioM 
di  quella  foFCe«  ^s^olaraneateche  pe- 
Irebbe  edere , che  iacedero  ttlbor  il 
ctiDe  pidper  ffaoeii  cbepercllxuia 
ca,  piu  per  compiacere  i se  flede  « che 
per  piacere  i Oi»:  non  dandoli  foide 
tti  meno  tcropolo  , ad  ftceodo  calo 
itnagioabàiei  nello  ttelTa  £iorao>  efor* 
fé  nell'  bora  ifleffa«  eh'  «se  haiiraari* 
ceuuio  Crifto  all'AlCare  diriceuerU 
viCtad'TD  Amico  io  parlatorio.  Onde 


tà  ancora doorai  /empre  baaerper'be. 
aed'wniiwrti,&  obedire,  ooo  alttr- 
candui  nè  ^uerelaodoci  mai  perque* 
fio,  all'vfadi  oioltefChe  iaoccorren»' 
za,  cheeeagaao  lorconcefe  fimili  lo> 
d'.sfaczioai,  benché  iiano  fpititualst 
e di  timorata  cofcienzi , danno  nelle 
rctcr,e  direno  male  de'Confefsori . Il 
che  c *0  peilitoo  legno;  perche  ma 
Religinfa  , che  non  vuol  Cog^iicere 
ili  tutte  iecofe  alla  mionti  di  quelli, 
che  fon  dati  i lei  per  Direttori,  ma 
vaio!  far  femprela  fna,  queda,  dice 
Getroae,  camiua  all' Inferno  per  la  I»vit0 
lleriaflradit  chedousebbe  coodarfial  TVM, 
Gielo.  Àedife, 


Se  conundéndo  loro  il  Su  furiere^  o U Superiore  akuntt  eof§ 
per  obedienza  lomro  qualche  voto  particolare  fatto 
da  loro,  debbano  omettere  d'adempire 
il  'voto,  e fare  l’ obedienza , 


C4.  J^I  tanti  roti,  che  fanoatalhor 
, . 1 1 piiuatameoteleMiioacbe,(o* 

rfattn  elseaziali  della  Religione, 

fra  tr,  aiuoo  in  qnalunque  modo  fia  facto  da 
9 lotof?nra  I’  tfi.afo,  e beaeplicito  del 
iSft  **'<*«  •Superiore,  ò Su  periora,e  fiogoUrtrea» 
tf.num  lequjuJo  ^^ano  irragioneuoli,  cioè  b 
•4-  ^5],  dire,  ò fuori drlla  propria  Regola,  ò 
* “•cootta la  Regola,  òchepoTsono  elier 
K.  ^6.  d’impedioieoloin  qualcbcguifadani* 
taoKote,  6 iadirettaMcate  all'oTser- 
■anca della  liefsa  Regola, e d cgoalcro 
afeccizio  d'apprsuata  coolustudine,  ÓC 
alo  del  Meoillaro,  bench;:  non  for» 
■ulmente  di  Regola  .*  comeperefeoi* 
pio,  s'alcuna  facefse  roto  di  dormii 
sàletauole,  òdidiginawcogoi  gioì 
DO,  ò di  communicarfi  tré , ò quattro 
volte  lafettimanaiòs'obligafse  adal- 
cri  ftmili  impieghi  eoa  per  fopra  la 
Regola,  ma liopra  le  forze . Cofa  die 
tuggerilce  talhora  il  Demooio  alle 
Rrligiofe,  facendole  Bieuer  laano  à 
Diuocioni , & efcrcizil  fpkitoali  «00 
coofuetiicome  fopra  fi  è detto, & b cui 
flou  fon  tenute  nè  mea  di  configlio, 
ptriidiarltèpocoi  poco  all’ orni  oieoe 


di  qnelli , die  fan  loro  impofli  non 
pur  di  conCglio,  ma  di  precetto;  oiu.  ... 

nodi  quelli  roti  { lofegaa  S*  Tom  a fo  )*•*•?  *~ 
lì  puòdir  voto,  ò per  lo  meno  hà  hir-  ar- 
sa  di  roto.  0{tilluni  enimvctu»,  i{eli  i* 

^io/i  decon- 

feafu  Vr^Mi,  qu/a  nuUum  tempus  eti, 
in  qua  Pr^eiatui  non  pojijir  tiehgicfum 
in  ai>js  occupare . P^teod  0 egl  i debi  ta* 
mente  impiegare  ii  Sudditoào  ogni 
tempo,  anche  in  quello,  nel  quale  il 
Sudditoli  teaefseobiigato  difodislare 
al  roto  da  lu  fatto;  come  nello  ftefso 
altresì  porrebbe  ogni  Superiora  im> 
pegnar  la  Suddita,  efseiado  cosi  I*  vuo, 
come  l ‘altra  tenuti  io  colcieoza  ad  Heérif. 
obedire.ll  cbeooollaprellacuctsnatn  jpm  r.f. 
tre  non  eflendo  alcun  Religiofo  pa.  15.  (pt 
dronedisèmcdeCmo,  nè  potendo  dif  ij.nr.p. 
porre  alloiutanieotc  della  propria  vo  Saacb.L 
ioatlfeoza  quella  del  Superinre,  co  qmor.c. 
mepolTono  edi  giuliameate  obligarfi  jp.».  7. 
dasètntdefiuaiivoti  particolari,&ob-  Ltìxto» 
ligaudofi  pur  anche , quando  rnlellera  i.  e.  z6. 
i Superiori  io  quel  tempo  aferckarli  i«  num  i p. 
altro  per  obedienu  , come  farebbe  Swer./n. 
kit  licito  d'ifcguitli  t Olite  ebedato  x.de  ^ 

esco. 


1 C',; 


Trattato  Primo. 

KgJf.i.  ancori  » cbtfoffiBCo  tfouti  m c«4ciea>  €6.  Niuna  Religiofa  danqne  potrà' 

tib.t.c,  ca«lj  fodiifare  à qutlli  » (òa  però  pià  (MMiameateaegarmoi  al  (no  Sobrio- 
I j.TSb.  tiauti  di  fodisfare  al  prino  } e pcioci»  te , c Supeaiora  la  donata  obedienei. 
de  iur,  pale»  che  d quell»  deirObeÀeaaai  ceaalleguloto  d'diefc  impediudil 
oibbMt.  meoir»  di  due  voci  noo  potfadofi  «•  poter  farla  irte  pei  htuer 

feraatl'iii»  e l'altra  in  tstempoicio'  elTa  qualche  obHgaaioo  di  eoco  pat» 
fcaDodobligaiod’oiaetteicUaùoore»  ticol»tedaleifatio>eaM(1ia»eqnao- 
j.CuM#.  ftoffemarrilniaggrére.  do  folle  d' inipedineoto  io  aualcbe 

65.  Quiado  poi  i «ot»  porticolari  eaifaaU'olleruaoaa»  come  fi  e detto 
tre.  fauidaloro,  ancofcbe  iènealiceiiaa»  dei proptioUlicuto»  perche  cosi  fatto 
SatJ.j.  eheoeplaclio  del  Superiore,  à Sope>  non  (webbe  beofacio , potendo  il  Sa- 
ie iud.  rrora»efbi»'aocherepaacoufiglio»  de  peri  ore  di  fpeofare  Copra  di  queilo,  e 
«.I.  approuaaioa  del  lo c prozio  Con feC-  iaSuperiorairritarlo,  nellaftdiragoi- 
dub.^»,  forc»  fodero  ragiouenoii » e confot*  fa,  ebe  potrebbe  va  Marito  irritar 
Honat.  me  la  propria  Resola,  e pid  all’ bora  qiKilodeìU  Moglie  ^quando  fede  pre* 
Lajiràn  ebe  gli  haaellerobrn  io  maggior  coo>  giadicialeallc  lerci  del  Matrimouio» 
Vrax.  frmaaioDe,&oderuaosadellaRego>  avaPadroaeque)MdciSerao,quaa> 
refjom.  la:  coom  farebbe  (è  taluna  per  tnet*  do  il  Sento  per  quello  reflafle  inipe* 

I cratf.terli  al  punto  di  maggioriaeatc  olTeb  dico  aocbe  poco  tempo  dal  poter 
I.  q.y  uarla,  fifofleobligatacoa  voto  parti  (erpir  al  Padroac.  Cht  fequeda,  • 
IO,  colare,  ò di oon  nsaogiar  mal  carne,  quella  ReligtoCa  ,baueodoee fatto  aU 
Vcilri-  che  per  ergente  birogoo,  ò dr  no.»  cono  d«  perfearioor , {upponeflie  di 
de  pet?  naaocar  mai  dal  Choro  %.  ebe  iu  cafo  ooa  haucse  bauuco  bifogno  od  del 
^4hirc  d'tolerm  tb»  à di  non  capitar  inaine*  coafiglio , uè  delfalTenfa  dei  Saperlo* 
>0.^.1  r.Locutuiil,  che  per  aa^onare  al  re,  e mollo  enea  della  Superiora,  e£* 
• ijf.  dre,dc alla M idre,  òd’  imoegoarll  in  fendo  fiata  cor)  amila.  Se  ifpìratada 
alcive(ecciti>  di’fi>lprolitropcf  1m*  Dio,  fimporrebbe  vn  fiilfa,  oou  po> 
ma:  io  tal  calo  ooobi  dubbio,  ch'ef  teado  elle  eSectuandelibaraaioneaU 
fe.idotuttiquefli,tli.iMÌlvociii  per-  cnoa,  aocorebe Omea,  oèmeurirpoa* 
f.'zcioae,rgMa.perlèccioae,  le  obli*  dere,  ooa che  corrilpoiidece  olle  ftef* 
gherebboeo cotti  io  coTcieuxa all  oT*  le  cMaoute  del  Cielo,  (enea  il  lor 
Uraauaa>noa  perba!Iolut»ineate,ina  Super  io»e,b  Su  per  torà , haatendoueit 
iutantefolo,  iivqo\at»ilSuperioie,b  cafo  la  Sanumllo  , il  quale  co»  alle* 
US'jpetiora,raa'l Superiore Cogolaf-  gorico  feacioieato  infiooa  quello: 
meote  aon  »'  opponede  , comaudoodo  Mentre  egli  aocova  ( come  narra  la  fa* 
lor  per  obedienaa  altrlinenti  , noo  u»  lAocia  ) chiamato  bea  tré  volte  da 
Boteodo  eds  che  obedkef  de  obedive  Dio,  egli  io  vecedlrilpoodere  i Dìo, 
IO  virté  del  voto  Ideilo  iàtto  da  lov  dioertiuaadEltSacer^te  come  ifuo 
dObedieoaa,  doaeadopié  rodo,. che  Prelato,  a Superiore,  aoo  iuaeedo 
maecared  quello  maucaread  ognel*  mai  prefd  ardire  di  dir  parola,  &iche 
aro..  Ma  noo  farebbe  OMocameato  qua*  dalai  ooooueuae  la  liceou , eh’  ap« 
fio,  pcrcheilPkelatoimpooeDdoliiro  puotoaU’borce la  dieis,  quando  gli 
altra  colarle  dtfpenfcicbbe  per  all* bora  didie  vf'adr,  iytfideùeeepi  wetutrittt 
daircfscuaiooe  diqttcllo.e  la  Supc*,'>  refponàeeit  le^pure Domine  ,qiùaau^ 
fiora  eoa  potendo  difpealàr  (opra  i dit.Senut  timr . Tanto  appunto  dei 
voli, noo batModotal facoltà,  (oipeo*  far  té  aa:or  Relitiofa,  e fiagolar- 
dercbbealm:oratcoefecaciaodiqu:t-  mente  in  materia  di  voti  particolari, 
lo  per  quel  tempo  . Come  per  efempio.  noo  ebiigandotì  mai  ad  alcuno  feoaa 
{èbaireodolaSuddita&ttevacod’aa!  particiMzioa  de 'Superiori , e quau* 
darfempcc  iaCbero  all’officio,  ella  do  li  loffi  obligata  lenu  di  loro,  te* 
riocaiicafle  per  obedienaa,  che  le*  needo  per  certo,  cb:  camandau* 
(ciadrl’  officio  iaCboro,efcr«ideper  doti effi altra cofa,  ò reità  difcìoltoil 
CmìU  qualche  ioferma.  poro,  b ccAelmeoe  tace  per  all’ ho* 
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ri  r obJigiiione  del  roto.  tuuelepca^  tcnfuntache in BulU 

6j.  E perche  molte  non  biueodo  cxn^i  produceodoialoro  ^oeft'mo 
futi  fot!  paiticoliri  oclla  R-eligione,  dicoefegiMtCì  eriicimirsdmedeijmi,  ' 

ma  potati  dal  MoadoallaRelij^iooe,  per  meiM dell’ obedieau,  poneiti  iC 
po'rcbbooo  dabitaret  (e  trouaadoli  caditi  j 1 Oi0|  che  farcbiM  lo  Aedo 
cbligateali’  olTeruaaeadi  quelli  fiueu*  Sacrameuto  del  Bactefimo  iquaodopo*  Ctn.e. 
deaiSecolo»  fiaoo parimeote teootei  tefle ricenerli la fecooda volta. Reftan*^^». 
quelli  viueodonelMoniftevo,  deecel»  do  tu  parimeote,  òReligiefa,  io  vir-  f{eg  Ih, 
fare  io  loro  tal  dubbio  ; impercche  tùdel  voto  folenoe  fatto  dafedi  Re*  d.UT^. 
qualunque Religiofo,  e Relig'ofa  me.  ■ ligioue,  prolcioluda  qualuoqu:  altroa.  a q. 
diaotelapiofeftooe,  quando  da  iàua,  Irgaroe  di  voto  particolare  a quand  an  ISuiia. 
c legitimamente  fatta  da  loro,  eoa  io  che  ti  troualli  obligau  * e teauta  all'  «d  i . 

teoEtoDe,  cioèdifula,  e d'obligarfi  olTeruaiiaa di  tutti  i meatre  tutti  fon^.  rg^. 
per  messo  di  quella  alla  Religiuae»  compeodiati  in  quel  fole,  oifereado art. g.ud 
soche  feosa  lodulgeasa,  ò G obileo  tùà  Oioaella  pouerti  la  robba,  nella  a. 
del  Papa  ( dice  Sao  Tomafo)  coafe*  caditi  il  cor^,  e nall'obedieasa  teiSq.àr. 
itp.a.}.  guifeoeo  ooo  folaaientc  eoa  piena»  e della,  etuttatefteirj,cheoon  puoi  gii» 
ad  J.  total  remiiliooe  di  tutte  le  colpe,  ma  tù  dargli  d'auuant  aggio,  od  elio  da  te 
ru indulto,  &4lblusioB  generale  da  piùrlceuere. 


Se  fer  ragion  del  voto  medefmo  debbano  effe  obedire  i lor 
Superiori , e Suferiore  nelle  coffe 
indij/erenti . 


é»./^Ofe  indifferenti  fon  quelle, 

dalla  boati,  e malieia , non  fon  per 
sé  delle  nébuooe,  nè  cattine,  ma  fe- 
condo rioteotiondel  Supcriore,  ^che 
le  comanda,  e del  Suddito,  che  lef^  ■ 
gnilcepoflonofirfi  A buone,  ò catti*' 
US.  Buone farannoft  r intension  loto 
lati  buona,  catciuele  rineeniiooe,  e’I 
fine  lari  catliuo.  Come  per  eleinpio, 
fé  la  Supcriora  impooeflc  , che  non 
andadero  le  Monache  i certo  tempo 
néirHorto  : che  niuna  chiudefle  la 
Camera  con  chiane  : che  ooo  ceoeffe 
quiui  il  lume  accefo  di  notte  pallata 
cen'  bora,  & altre  Cmilicofe  tutte  d^ 
urtano  da  loto  efeguirfi,  fe  non  di 
precetto , almeo  di  coodglio'.  Polcia- 
che  , quantunque  coofideratc  f«r  se 
flefle  fiaoo  cofe  ladiffeteBii , tiafeuna 
nondimeno,  benché  la  Soperiora  noa 
Cdichiarade,  doari  lupporre,  quando 
noa  vi  lia  euideosi  incontrario,  che 
fitno tutte  buone.  Nel  che  potrebbe» 
DO  pillar  noa  pochi  difetti  ne’ Moni» 
•eri,  poche  ellendo  quelle,  che  non 
«ogiiaqomectere  in  dubbio , fc  in  eoo* 


traditorio  giudicio  qualunque  impu» 
fisiooe  fiogolarmeote  della  lor  Supu- 
tiora,  criticando,  e fiodicaodo  i mi- 
nuto ogni  Tuo  comandamento,  Se  or- 
dine per  minimo,  eh  ni  fia,  quando 
non  «a  di  lor  fodisfacziose:  fermau* 
doli  «al 'ma  appottataroente  non  pur 
fopra  11  comando , ma  a ricercar  curiO" 
fameniel’ioKosione,  e*l  ho  del  co» 
maodo.  Il  che  ooo  è vo  voler  far  l'o* 
bsdiensa , ma  vn  treuar  pretelli , e fot* 
terfugi  per  noo  farla.  Cofa  che  IM 
mollo  male,  perche  fe  di  ninno  eoo* 
uieo  d’ hauerfi  boooa  opiaione  ( dico* 
no  coocordemeote  tutti  i Morali)  eoo* 
uieo  d'banerfi del  Supcriore,  riputan» 
do, òbnoao,d cattino,  ch’ei  fia,  che 
quanto  nondimeoo  «i  comanda  Oa 
iMoito,  ò Tempre  fatto  ilmeooi  buon 
fine,  e con  retta  intenzione . Non  do* 
aeodo  però  i lor  comandi  in  quaiun» 
que  guila  fien  fatti  eOer  giudicati , o 
molto  meno  interpretati  fioifiramente 
dal  Suddito, ma  icrapro  olieruati,&  efe* 
gniti  da  lui  prootameete,  e mallìme 
^lle  Religiofe  , come  mtgl  io  li  vedri 
IB  progrelio  circa  le  coadizioui  della 

vera, 
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rent  e perfetta  «bedieon.  leegedeirobedieceay  ch’aoii  qnefltt 

6).  Sopra  di  queOa  materia  fcrnit  fme  ( dice  il  Santo  ) (boo  verameotei 
Monacbur»,  e propri  amen  te  all'cbedieoxa  (ogget« 
de  io  alcreri  odcruai  nella  fpoCaiooe  min  hit  cnimpajìtaed  lexebeiUtHtUet 
del  tccEo  teOo  (opra  la  Regola  di  S.  A>  ooo  airrimeati  di  quello  i cbeA  gii 
goftiaodatadaiui  alleMonaciie,  trat*  knpofta  da  Dio  ad  Àdamocirca  i*ar* 
tando  parimente  di  quefia  AeHa  mate*  bora  della  feieoxa  del  beoeiO  del  nial«| 
ria.  Dice  ei  dunque:  i^écdnm  fttttt  eoo ^uel  prececto  regiftrato  nellafa* 
fura  ktna , qu<rdam  fura  mala  : in  bit  gra  Geaeu  : dt  Omni  U^$  \Taradi/ì  co.  I Otlte/^ 
nullam  dtbtmus  bcnùnibus  ebedìentiU,  taedtydc Ugna autem  Icientueboni , ^ a« 
quoniamnteiUaimtttenda  fmtttiam  mali  nt  camedai . Tal  che  i queO« 
eutn  fralfibtntur ^ntci^aveleMmin-  cefe-,  che  reftaaoaooiiodifereDtii  « 
bentur  contmit tenda  .Mer  ba;c  auiem  poflono  eifer  buoue^  e eattiuei  oca 
junt  media  queedam,  ijuet  fro  mtdeh  dee^  od  può  il  Sudditolfipaguare»  e 
Uco tempore^  vel  ftrfbnojiy  mala pej  negar  ladouuta obedienza  al  Soperio* 

funt  effe,isK  benaiiy  in  bit  Jexpofitaefi  re  > ooo  potendo  farli  lociro-j  è rinpo- 
eibedifutiXf  lanquani in  tigno  feientiét  ()e,ointerdettei  luidaiSaperioraine* 
vtni^ mah ^quodfratmmtdio Para»  delknO'j  di  cootradirei  madoueodoit 
dif.Superttrum  eniminbis  neciuffioy  turto,e  pertucto(  qnaodo  non  coaSit 
ncc probibieiooontemntnda  tf:>jtd om»  come  fi d detto,  dell'iagiaflizia  del  di» 
nino obtemptrandum  e/leis.  Tutte  le  uieto;  6 del  comando  da  lui  fatto) 
cofe  del  Mondo  , dice  Bernardo,  fi  riiolotamente  obedire:  omumo  enim 
fidneonoi  tré:  altre  (bn  puramente  in  bis  obrerntorandum  ejl ei . Cbeooa 
baone,altre  puraoMotecattiue:  in  que*  pud  dirli  piu  chiaro.  Non  d dooqoei 
fie  non  fi  diobedieoza  , perche  io  que»  b Relieiou,  da  dubitarli , che  tù  noa 
fie  000  fiam  tenari  propriamente  par»  debbi  fenapre  obedire  al  tuo  Soperio. 
landò  d’obedire  ad  alcun  Soperiore,  re , e Soperiora  aorte oeUe cofe indif» 
mentre  oèlebuooe  deano  da  noi  lafr.iar  fereoci , t liaoo  dobbie,  come  fopra 
‘di  farli,  (uppofto  ancora,  che  fodero  da  dicena:  anzi  io  qoefie  maggioruMO» 
luì  iacerdtue,  od  lecactiuedeono  da  te:  perche  io  tutte!’ altre,  come  affo» 
eoi  mai  farli,  quantunque  da  luiimpo»  latamente,  ò buone , ò cattine:  fe  fono 
de.  Entra  poìcìa  frt  qaefle  l'ordine  buone, anche fenia obedienza , quao» 
dellnterze,  le  quali  fecondo  le  circo-  dei  tes'af pettino  , devi  farle  :fe  allo» 
flanzedertempo,deUuogo, dei  medi.,  latamente, dcedenzialn- ente  cattine, 

« fiogolarmente delta  Per’HoDa,  polTono  anche  con  I *obed irosa  «on  dfui far» 
eOer  bueae  ,e  caitìuc , e quelle  fi  ctìa»  le , tei  puoi  farle  , che  tù  ooo  peccht'i 
mano  iodiffereoti,  le  quali  tanto  è fe  per  tali  td  leconofci. 
lontano,  che  non  liaoo  loggetre  alla 

Se  j>er  oìfcditriz»  dthhano  èmpiegar  sè  (leffe  ?e  ReJigiofe  circ* 
ia  wra  t e Jiruttù  deli'  Injtrmtf  emeh 
feritole  della  nÀta^ 

■70. Vandoperaltro  meirononli  alle  faticlie  corporali  del  Moniffero,  £àkt. 

\J  fsìteiit  eeque^isn  beni  (dicoe-  farebbe  tenuta  ;i<d  tner/e/r  anche  con  rem.  a. 
rete  ad  vna  Monaca,  per  efempio,  ca*  peticblo,  e pericolo  maoifbdo  delia  opufe. 
dncaioferma  di  pedo,  ò d’alttomal  propria  rita , i qned’cfiictodi  cariti,  rr«^.  p. 
rootigioro,  è fentenza  quaficomom»  od  potrebbe  per  ogni  modo  ripugna- «/eTìirr. 
ne  de'  Dottori , che  efsendo  impollo  la  reoflinatamente  i taleobedieoia . B-'nbed,  p, 
cura  di  quella  per  obedienza  ad  alcn»  la  ragione  portata  da’citati  Dottori  è ’onira. 
oa  .maflimtCooMtfc,  come  ticeauta  ralidiflini:  attefoche  qualunque  It» 
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lltitnoSupertoret  e Superiora  porsono  fercitar  tal  atto,  eccorreodo  la  oe. 
ro/».|  ^.comaodare  àlor  Sudditi»  e Suddite,  cefiiU,  non  porri  debitamente ricu* 
rirpettiuamente  tutte  quelle  azsiont  Tuli  dal  Suddito,  comecofa  di  Rego* 
Sdv<-67.  fieno  corporali,  òfpirituali,  che  fon  la,  e non  coatra  la  Regola.  Reo  si 
^■fumm  necer$arie  al  ^n  commune  dei  lor  quando  commectenero  i lui  d'efporfi 
57'Moaiflero  Dunque  ogni  suddito , e i pericolo  di  morte,  anai  alla  morte. 
Pr/f.  deSuddiu  faranno  tenute  d'obedirean*  Come  faprebbe  di  prendere  il  veleno, 
A^*?<(.cbe  con  pericolo  della  vita.  Che  fé  per  fuggir  qualche  infamia,  òd'efporii 
f.ti,  coQ  lo  flelso  pericolo  fono  obligati  al  aurtirio,  quando  il  Monidero  foU 
tutti  i Sudditi  generalmente  , quando  fealIalitoda'Barbari,petnoo  fargiat- 
lom.i.  il  Principe  cooundarse  di  prender  far.  tura  della  cafliU,  ò di  por  mano  ad 
ffitf».  rr. mi  in difefa del  proprio  Stato,  quanto  altra  aeaione,  che  fecoportalJe,ò  Tof» 
4^^  4.  maggiormente  fari  obligata  ma  Re*  fefa  oocibile,  ò la  perdita  taaoifeda 
fiS.x  f.lìgìot»,  attefo  il  comanda  del  fuo  Su*  della  propria  vita:  ben  io  qoefto  ca> 
9.0.46.  pcriore,  ò Superiora, d'armarfi  di  cari*  fo  oou  Urebbe  tenuto  il  Suddito  ad 
Don  La  li,  per conunuo  beotficio delle  proprie  obedire.  Ma  nel  calo fudetto  dipeOe, 
fa.  tom  Sorelle,  e di  tutto  il  Moniiiero,  haueo*  òd'  altro  mal  contagìofo,  roti  il  Sope> 
l-traH  do  promefso  nella  Tua  proleffione  d'o-  riore,  come  la  Superiora  comandando 
bfdirefin  aliamorte.''  hqueila,òquellaConoerfa,  & io  maa* 

9-aj,  7i.(^e(U  è beo  cofa  pid  che  certa,  cauzaloto,  i qualche  altra,  di  fetui* 

e mtnit.-Qa,  che  Tatto  d’alUllere,  e re,  de  affilleread  vna  Monaca  appella* 
feiutre  ad  rn’ Inferma,  & inlerma  di  ta,  od  infetta  d'altro  morbo  peri  colo* 

, contagio  in  qualunque  Monidero,  non  fa,  naaioceadendogii  la  morte,  nè’l 

6(tecoad9cbeparla  il  Gaetano}  noe  pericolo  della  morte  di  quella,  per* 
dr/r,  ere />.*r /è,  ò fuori  di  Regola,  ò eoe  farebbe  ciò  crodelti,  mt  la  falu* 
fopra  la  Regola , ò contra  la  Regola;  te,efoia  lalutedelTIoferma,cbeèat* 
cb'aoei  é cola  io  tutto,  e per  tutto  f.**  to,  e (olattodi  cariti,  non  vipuòeC* 
condo  il  tenore, e la  preferieion  della  fer  feufa  legicima  di  ripugnare , & op* 
delta  Regola.  Onde  quando  «i  lia  il  porli  beai  obedi enea,  quando  accadelfe 
comando,  eTordmede  Superiori  d'e*  che  ielle  impoda . 

Se  fiano  tenute  parimente  per  lo  /lejjo  voto  d * obedire 
con  detrt.ntnto  della  propria 
riputazione . 


7z.  T7  Sftndo  commun  feotenza  de* 
l2iTecl.gi,  che'l  Prelato,  bab* 
bia  beo  si  dominio  fopra  la  volootb 
de' Tuoi  Sud  J iti , ma  non  fopra  la  lama, 
eriputaBMrne  del  Suddito,,  lueocrecia* 
Icuno,  anche  il  Religiuio,  elleodo 
p’droae  della  fui,  non  può  il  Supe* 
fiore  giudamence  difporne , né  coman* 
dargli  con  iifcap.to  , e pregiudicio  di 
quella;  e molto  menoma  Btdella',  ò 
Priora  ad  voa  fua  Monaca , non  haueo* 
do  quella  facoUi.  Come  per  efempio, 
fe  lalnoi  delle  Sorelle  folTe  data  in 
taccata  di  ladroneccio  da  to' altra,  ò 
pure  ( che  farebbe  p'gg'o  ) di  publica 
dilBoetti , ù d’  altro  doiiuo  graue,  cli4 


la  decorpalTe,  e danneggiane  nelTono* 
reootab  lmeote,,  beo  potrebbe  il  Su* 
periore,  e la  Superiora  ancora,  quau* 
do  quella  c'oftioade  di  ooo  voler  ri* 
mettere  tal  ingiuria,  obligarlab  ti* 
metterla  per  obedieuta  , come  atto  à 
lei  douuto  fub  mortali  per  legge  chri* 
diana,  nonché  pet  obedieoca  de*  Sa* 
periori  . Ma  che  potendo  obligarla 
alia  remilTtoo  dell*  ingiuria,  poictlero 
inliemeob'jgaiia  i rimetter  anche  i 
chi  Toffefe  lalodisfacionepercaleia* 
giuria, maOGmefe  T ofléfa  tolTe  inno* 
centc  non  potrebbono,  e quando  par 
aocbe,  ò’I  Superiore,  6 la  Soperiora 
ciò  conundaCte , ella  non  farebbe  ce- 
nata 


Trattato  Primo. 

onta  ad  obedire  « t»«o  potesdociò  fuc« 
cedete  I cbscon  troppo  gran  pre^iu< 
dicioi  e difcapito  della  propria  funai 
e riputazione.  l<i  guifa  tale  i che  quao* 
do  qaeda  Religiofa  baucfse  officio 
pobiico  nel  Moni  Itero,  e volefse  Ipoo* 

Text  vanità , ò peraltro  ri* 

*t  20.  ^tnetcerU  , ooa  farebbe  ( comed  ffufa 
r'\  'j^meote  hò  aoueitito  nella  fpoGcioa 
^ della  Regola  di  SaDt'Agoflioo  ) cofa 
...  , ( cè  lodeuole,  cd  gialla;  perche  come 

lor»:.,.  -a  — • 


3r 


offefain.ciò  noa  voa  Monaca,  né  trn‘ 


Officia'e,  mal* officio  tnedeCmo, noo- 
potrebbegiunamente rimetterla.  On- 
de iu  tal  centingenza  tanto <i  lontano 
dal  vero,  che  pctelse  il  Superiore,  e 
mtliomeno  la  Superiora , caligar  qoe> 
(la  Religiofa  i far  tal  remiffione;  eh' 
aoai  farebbe  tenuto  l'vn',  e l'altra, 
quindochiofiefe  non  rolefse  foditfars 
all ' offiefa , e rellitairle  la  fama , i tfor. 
zarlaperobedienxa,  e con  ogni  rigor 
d' ebedienza  alla  dettata  ceditaiaione* 


Se  per  ragion  del  'voto  medefmo  ftano  tenute  d’ ohedire  al 
comando  così  del  Superiore,  come  della  Superiora 
in  Cofa  giudicata  leggiera,  e di 
poco  momeruo. 


7}.T3  Er  accertar  quello  punto  di  co* 
fi  fcieoai  deerauertirù , che  vna 
cofa  impofla  dal  Superiore,  ò Superio- 
ra pud  efser  leggiera  in  due  guife: 
primieramente  per  fe.  ftefsa , ma  non 
per  ragion  delfine,  fecondariamente 
per  fe  ftefsa,  e per  ragion  del  fino. 
Quando  (la  tale  in  quello  fecondo  mo- 
do, e conofciutaevidenteaieote  per  ta- 
le dalla  Suddita,  1 cui  viene  impella, 
prefuppoQo ancora,  che  fofse  coman* 
datai  lei  dal  Superiore  in  virtù  di  fan- 
te ob^dieaza,  e dalla  Superiora  per 
obedieoza entro  i limiti  della  fua  po- 
(elli , haueode  ioteneiooe  così  t’voo, 
- ■ come  l'altra  dbbligiria  à ciò  yùù  mor 

r *‘r«//;ooopeiciòla  Suddita  pecebeteb. 
* be  mortalmente  le  non  obediice.  Per- 
Lf/óò  oefsana  legge , da  naturale , ò di  ■ 
uina  ,\bliga  alcuno  fotto  pena  grane 
I M ìrm  ***  lieue  • Dunque  molto  mroo  in 
* ^ ciò  potrà  obligate  I’ obedieoza,  ò fia 
5-,  ^'''comaodo  de’ Superiori . Altrimcoti 
j obedieoza  feiuirebbe,  od 

, y »tm  , e farebbe  al  Suddito occalion  di 
^ f rouina.  llcbe  oon  può  efser  le  non  ma. 
f a le.Quando  poi  lacufaelsendcverameu 
' te  leggiera,  il  fine  però  di  quella  fofse 
gcaue,  e dì  molta  coofiderazione;  co- 
tue  per  promouer  maggiormente  il 
letuiziodi  Dio,  e la  difciplina  regola- 
te, ò per  coofetuat  la  pace , e buona  fa. 


ma  del  Mcniftero,  e delle  Monache,  h 
per  altro  fimil  rifpecto,e  forfè  maggio* 
re,  la  cofa  io  tal  cafobenebe  leggiera 
per  fe  flefsa,  diueiebbe  graue,e  (bts ’an« 
che  grznìffima  pera  hro , Onde  potreb* 
bejpeccar  iBortalroentn  la  Suddita  co« 
nolcendola  tale , quando  non  refegui* 
fee,  e peccherebbe  feoza  dubbio , quan> 
do  la  (prezzafse,  e non  rolefse  per  ogni 
modo  efeguirla . 

74.  T impone,  per  efempìo  ,la  ' tua 
Supcriora,  diletaodoti  tù  di  MuCci, 
che  non  canti  con  altre,  fecondo  il 
tuofelito,  in  quella  danza:  quella  è 
cofa  leggiera , ma  il  fuo  fine  io  ciò  è 
d’ooiareallofcandalo,  che  ne  prende 
qualche  Secolaie,  che  da  quella  parte 
t’afcolta,  ecco  come  la  cola  , ebe  per 
fe  defsa  è leggiera , li  fi  grane  dal  ncc. 
Ti  rieta,cbetù  non  radi  io  cella  d' vn' 
altra,  ò non  ti  porti  in  qualche  luogo 
con  altre:  qurdaòccfa  leggera;  ma 
perche  il  lue  fine  è d’impedir  conciò 
qualche  male  non  leggiero,  ecco  coma 
per  ragion  del  fine  la  cefa  oon  è più 
leggiera , ma  grane  Cornette  in  fom. 
ma  che  niuoa  parli , ò difiotra  fopra 
certo  particolare,  che  fembraio  appa- 
renza di  poco  rilieuo,  ma  perche  Si, 
che  da  ciò  potrebbe  naftere  qualche 
gran  cOntefa  , e difeordia  , celsa  il  di. 
aieto d' efser  leggiero,  c CU  K'*"* 

C » 1 >“*. 


Pratica  circal’  Obedienza 


t'nieauooe.  OadeéteoBUciarcana 
ucbe  in  Cmili  aasioai»  che  piioao 
cofe  friaele  • e da  aoo  farne  caie  • <U 
fureoefcrapolo  I quando  il  Saperiorei 
è la  Snperiera  le  proibifee.  Non  d«» 
Médo  mai  le  Relieiofe  fèrtaarC  aù  l’a> 
pueoaadellccoietmpoflei  mapeal^ 
te  al  Snei  che  puèmooere  il  Superio- 
re | ò la  Soferiora  adiniporle,  (enza 
tante  ciarle)  che  padano  talbora  io 
fimili  comandi;)  e pro<biaiooi)  no« 
mancando  di  mellet  che  li  battezza- 
Boperifpropoliti)  e nouicii  volendo 
ad  ogni  dritto  ttanare  U fuo  rouefcio: 
liete  di  naie;  perche  anche  in  ciò’G 


può  peccare  contra  il'votod'obedrei»' 
Bt|  e fi  peccai  fon* anche  più  d'vna 
fiata  mortalmente;  perebe^uando  il 
precettodel  Superiore  fia  fatto  ( come 
fèauuertito)  in  virtù  di  fama  cte- 
dienzi)  òfotcocenfurai  òdalla  Supe- 
riora fott'alcre  foro»:  i lei  cempeten- 
ti|  haneodointeoaione  (cook  pur  fi 
è detiold'oUigar  la  Suddita  nella  Uef. 
(a  guifaairobeJieoaa, quando  nnnfe- 
gnifee,  e vi  fode  fpreizo  non  pur  del 
comando,  ma dell'autori li)  e perfona) 
che  comanda,  commetterebbe  peccato 
mortale) come  fi  vedrbmegliO)  e più 
chiarameate  in  appreito- 


Quand}  psecbrno  morttlmente  ìe  Reltgiofc  mila  traf^relfutn 
de’  comandi y e jrrecetti  de’  lar  ‘Prelati  y 
e Superiori  cantra  l’ obedienza  ^ 


JS<  T)  Crchefappìanotuttsaccertara. 

1 meatcquaodocammetianojò 
non  comrntttano  in  ciò  colpa  morta- 
le,! doiuri  attendere  ciaicuoa  nel  co- 
manda del  fuo  Superiore  1 due  cofe. 
Trtmieramentn  alla  fornaa)  equalici 
del  camando . Secondariati^eate  al  dii'- 
prezio,  «viripsodio,  col  quale  offlta- 
dono  non  poche  voice  Te  Religiofe  ìt 
^up:riore,dt  ancorici  del  Superioc  che 
comanda.  QiMaifegli  dunque  impo- 
uefse  alcnna  cofa  da  ofscraatfi  nella 
lor  propria  Regolay&TfiitucO)  ò po> 
tefie almeno  ( come  foprafiè  detto) 
per  mezzi  dilcreci,ecoafueCi  condut ■ 
ve  all’  o&erainza  di  qaelli.CoiBela* 
tebbe  Ce  comandafse  lorO)  che  non  te- 
«afiero  fpecchi , che  non  aodri&ero 
cani , che  non  pnreaUero  fcarpe  eoo 
tacchi,  che  non  fi rrattenrrsero  à ra- 
gionar iòle  porte,  ò compaiidero  con 
liccfote  r e capelli  longhi , e fimil  i al- 
tre cole  Spettanti  al  buon  gouerno  fpi- 
aitualQ  del  Mooifietoi  edelte  Mona- 
che,  douraonn  acenrKameate  rillet- 
tere  al  precetto,  ò fatto  loro  con  la 
viua  voce  del  Prelato,  ò pollo  incar- 
ta , ik  intimato  loro  publicamente  per 
l'oiieruanza.  Che  t'e;;li  farà  fatte  in 
forma  valida , cioè  ^ dire,  io  virtù  di 
filata  Obedienza , ò pure  fotte  pena  di 


feommumea,  madlm:  dr  lata  feutetr- 
za , che  fuppone  fempre  il  peccato 
mortale,  leobligherl  Tempre  all'of- 
feruanza  di  quel loy^ò morra//.  Onde 
nella  trargreiiiane,  quando  fegoa  eoo 
Cotale  auoercenza , e deliberate  aileo- 
fo  dì  Volontà,  nò-  fi  poffono  fuHìcicri- 
temente  fcnCace  per  altra  parte  , pev’- 
cheran  ftnapie  marcatmeote  perqae» 
Ha.  Quando  poi  il  precetto  non  fia  fat- 
ta io  alcuno  deTudctci  modi , ma  fia 
femplice  precetto, ò comando  impoflo 
geaerilm;ote,òia altra guifa,  anche 
per  obedienza,  ma  non  io  virtù  di  fan- 
ra  obedienza , ò fotto  pena  di  fconi- 
munirà , farà  precetto  si , ma  aoo  pre- 
cetto formale , & in  confegnenaa  oroa 
obligaote  fub  mortati,  fé  non  quando 
nelfroofTernanza  , e trafgrefiion  dà 
quello  vi  fofTe  fprezzo,  e verofprez. 
zo.B  quella  è la  feconda  cofa  che  droe 
da  loro  aunertirfi  trel  precetto , eba 
può  rendere , e rende  moire  volte  la 
trafgrelCooe pecaro  nrortalc,i>on  per 
ragion  del  precetto , ma  per  ragion  del 
difprezzO)  che  quando  fia  vero,  &ef- 
feozial  difprezzo,  chiamato  da'  Teolo- 
gi fprezzo  formale,và  feropre  conginn-  , 
to  col  peccato  mortale , neo  poteoda 
fcufitli  di  aoo  pesar  chi  coi)  fprena. 

Se 


DìgWzcd  by  Cìoo^lc 
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St  peccfnno  mortaUrtntt  , qttnnd9  il  cmtndt 
fta  fatto  fot altre  ferie  ^ tolta  U 
fcommunka . 

7^.  nEffrraecliefia  il  precetto  del  ro  roroiale  ( di  «!ie  G tiiripreffodopé 
if  Superiore  « <{Uid^  ooa  Gs  qnaoto  occorre/  Reftaodo  loto  io  tal 
precetto  forinalei  fatto  cioè  (cotne  fi  cafo  la  Delioaueote  foggetta  alle  pe« 
è aaaertito)  ò io  eirtù  di  faota  ol^  se^  ed  i tutte  le  pene  coonefle  al  pre>  v- 
dieoeat  è>fot<o  pena  di  fcoamwicat  oetto.  Nelle  quali  però  ooo  {acorre« 
e molto  piò  cotn’io  diceaai  quando  teibeipfo  fdlJo,  cioè  immediatame»* 
folle  di  lau , fenteeca,  fotte  queile^ò  te«  madopodiciiiaraca  iocorfa  dal  S«'> 
finiili  forme  di  dire:  Tuerìpimas  io  periore.  Corichefenza  qaefta  diebia* 
virtuteSpiritusSaHdiyisnfaitS^obt»  taeiooe  ooo  lefiarebbe  obiigata  ( nè 
/iientùe;  vaexo^  fubjonMlipractptn  tenuta  i pena  alcuna.  Il  ebe  deuonu 
ò pure , (ab  prua  anatbematù^fiue  ex-  die  ben  aauertirei  per  liberarG  oppor* 
ccmmuaieationis  fententix  \ a^-  tunamenieda  moiri  fcropolif  inriTime 
funoobliga,  nè  può  obligare  in  rigo-  quando  ii  precetto  fede  impofio  fot* 
re  iarij  fub  mortati*  Onde  per  graoct  to  pena  di  fcooMsuoica  ; poiebe  eoa 
ebe  Gala  pena  fulminata  io  eflo,  come  quanto  la  Monaca  trafgredeodolo  pec« 
dicarcerci  di  rofpenfiooe  dall’ officiai  cade  niorialmentei  mentre  ogni  Scota* 
di  depofizion  del  rdoi  di  bando  per*  mnoica  porta  feco  i comediffi , il  pec* 
petuo  dal  Parlatorio  • di  prioazion  di  cato  mortale  i non  refterebbe  peri 
Toceattmai  cpafliuai  eCmili;  aiuna  fcomanaoicatafenoodopo  lafeoteoss 
per  qneOo  io  occaGon  di  crafgrdrio*  del  Gindiceicioèdopo  dichiarata  incor* 
ne  peccherìt  mortalmente  centra  il  faiecadatanellaScommnnica  per  fi« 
roto  d’obedicDzai  fé  noni  come  fi  è BiiietrafjgredìoDe. 
dettoi  quaodoio  quella  ri  foGe  fprcn* 

Co/a  fa  /prezzo  foimaley  e quanda  pecchino  le  Religioft 
mortalmente  coltra  ii  Foto  d’ebedienza, 
per  ragion  di  quello, 

77, 0 Prezzo  lòrtnale  circa  il  precetto,  fa , ti  comaodade  alcuna  cofi  per  ole*' 

O ò comando  del  Si^eriore  cfaia-  dieoaa  ,ò  io  altra  guifa,  e tù  rpreZzalfi 
mali  vero  {prezzo  , è difierenza  dello  nella  guifa  fodetta  non  fole  il  fuoco* 
{^prezzo  materiale,  tale «fmodo eden  mando,  malaPeifoea,  e l’antoriti di 

ztalffieote,edi  faa natura,  cbeèquao-  lui,  cheti  comanda,  prcefaerefli  feoza 
do  fi  fpreiza  oon  per  aleno  empito  dubbio  mortalmeote,  e fe  noo  per  ra- 
di pa(I^«oe,  ò di  collera:  oon  incon*  gioodeirinobedienza (quando per obe* 
lidcratam'ote  , mi  eoo  pieoa  aouer*  dienza  ,ò  fotte  pena  di  feommunica 
teDza,etota1eafseDfodivolootì,  con  noo  foffe  flato  fatto  da  lui  il  precetto) 
inteozione  cioè  , e <^ra  ioteozion  di  per  ragion  del  difpregio  fatto  da  te  del 
fprezzare,  boza  di  cni  non  fi  fprezza  precetto, e della  fleffaPerfonatGc  auto* 
formalmente  , oè  fi  commette  cori  riti  del  Superiore,  cb«  molto  piè  rile* 
fprezzaodo  peccato  mortale  . Qnan*  na,cbe’l  precetto, 
do  dunque  il  tuo  Prelato , ò Religio^ 

C } Sls^ 
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^ 8 Pratica  circa  r Obcdietiza 

Quando  pecchino  mortaìmente  negando  la  debita  oBedienza 
alla  lor  Superiora  , 


7S.  A Ncorche  la  Superiora  per  msD*^ 
-•  xxcameotodi  ^aiifd  eìooo  ipi* 
Vf</eff0.ritoale  ».  che  eoo  hi  ^né  può  hauere 
27.  aS.  per  ragie»  del  relTo  fopra  le  Tue 
*9-  }0.  oarbe»  non  polla  nè  meno  (come  fo- 
pr»  fi  è detto)  comaodar  loro  io  virtù 
di  Spirito  Santo  » e di  Canta  obedienca  , 
nè  fartampoco  precetti  formali  ò pe* 
nili  di  propria  autorità  , e molto  me» 
no  fulminare  fcommuoicbc  , ò-  altre 
ceofure  Ecclefufticbe , nifi  forti  e» 
commidìonf  i pud  nondimeno  (come 
pur  li  è auueitito  ) fe  non  nella  Qell» 
vide  ^ le  medeCine  forme»  che 
titt.  34,  ’l  Prelato  f con  altfe  equiualenti  » 
1^^  comandar  ella  ancorai  e debitamente 
' comandare  nel  Tuo  McniQerot  & ob- 
ligare  in  cofeienra  le  Monache  ad 
2},7'd./;j  ordire  in  tutte  quelle  ctfei  che  eoo- 
4>  fta.  etrnono  il  buon  goueroo  > & aminà* 
dift.  19*  nidraaioo  temporale  » e d’ ipprcuata 
9-t,  ar,  coofuetudioe  » come  altresì  io  tutte 
’ quelle  , che  fi  cooteogono  1 ò efplict- 
Sti0r  tamentei  òimplicirameoteie  rirtuat* 
ttm  ì ntcnte  nella  Regola  » e Collitnzio» 
* rV  e fe  eoo  in  ordine  al  line  Cpiri* 
/'£•  tt,  tuale,cbe  quello  tocca  (come  li  è detto) 
loir.a!  *1  Prelato , inordioe  al  lìce  cioile»  e 
unir,'  djraefiico  . Quando  dunque  intenda 
Sot.fup,  d'bbligarquella  »e  quell'altra  Religio 
eit'.itt4  fu* Suddita  allobedienza  io  alcuna 
dift.io!  tacile  cole  (udettei  valendoli  di  parole  » 
^.i.ar.  cformetali  di  direi  che  lacci»  cono» 
^ ' ’ fccre  à cbi  comanda , ch’lotende  d’ob. 

Sancb.  ^ ^uol  ob  igarla  in  cofeienza 

Tamb!  *<lbbedirei  Tobligherh  in  ogni  miglior 
TeHizx  ™udoà  leicompeteoce,  edoauto,  come 
^ Superiora, e «era  Superiora:  cosi  che  ri- 

0,-nor/  pugnando  quella  all’obedienza,  frceodo 
cioè  atto  polirino  in  contrario  y né  vo< 
lendo  obedirci  peccherà  mortalmeate . 
Come  pur  peccherao  tutte  l*  altre  in 


cosi  fatte  emergenze  » Fn  tutti  eli  aCtrt 
comandi  poi  generali , e perfonali  anco» 
ra  coofueti  à latlrdalle  Superiore, quan- 
do liano  fatti  ero  parolecoramuni  il'eir» 
za  dieb  arazione,  & iatenziooe  parti*' 
colare  d’obligare- io  rigore  alcuna  »tr 
•Hernanza  di  quelli  I 000  peccherà  nè- 
meo  mortalmente  alcona  nella  tra» 
fgrellioneife  non  quando  vi  lòlle  fprez» 
so  formale  I nella  gtiifa  che  fopra  li  è 
detto  i edecneelle  Tempre  ricordarli  » ^ 
per  potete  in  ciò  modetar  fe  ftefie  » ef» 
fendo  pur  tieppo  faedi  le  Religiofe  h 
quelli  difprezzi . NondciuiDDo  però  lo 
Superiore  eller  troppo  facili  ad  impor 
comandi  con  quefio  hoc,  tc  icienziooe 
d*obIigar  le  Monache  ad  efeguirli  fott» 
reato  di  colpa  mortale I pernenaggra» 
uarlediuuantaggioln  cofcienzi,  qnio» 
doDongliefeguilTero'.  Benfari  lor  io» 
combenza  » quando  vi  folIeilbiiogno,e 
la  nccelTità,  d’impor'àtotce  quelle  cofe» 
che  conorceraoBodeuerC  miggiormeu- 
te  imporre,e  vietar  quelle  Cngolarraen»^ 
te  , che  poteflero  ellere  io  qualunque 
mododi  pregiudicioaltaloro  oocHà,  e 
di  fomento  alle  pratiche  poco  onelle» 
quando  ve  ne  Tollero»  ma  ciò  col 
(ol  fine  di  fodirfare  alla  prò» 
pria  cblcienza  » fenza 
incaccar  l'altrui  in 
orcalion  di 
tra» 

Tgrefiione , col  ri» 
gor  del  pre- 
cetto. 

t 
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Se  fectbi  fempre  mortehninte  Feligiofa  ccntré 
il  f'oto  d’ Obedicnza /prezzando  il  cotftando  . 
£Oi)  del  Superiore  y come  della  Supe» 

riora  y quando  impongono  " ' ; • , 

alcuna  Àofa,  . 


TU  qaalanqtiecoBuo^o , ò III  pre. 

1 cetto  di  Suprrtorfiò  SÓpenora  fi 
fcflooo  confiderar  \rè  c«fe  ; lo  Oello 
comando  f la  Perfooa  checcmaada^  Ja 
-potefta  I & anroriti  di  chi  comanda . 
Quantoallaprìma,  che  vna  Religiola 
fprezci  il  comando  del  fon  Saperlo* 
re,ò  Su^riora,  come  pù  facile  h (prei* 
za-fi  dalle  Monache  , quando  ciò  fa* 
celle  I per  elTer  tal  comando  , ò indi, 
feretro  |òiragiooeuole,'ò  in  altra  gui* 
fa  indebito  I e fuori  d'ordine  , quello 
nou^  peccatoi  ò fe  par  è jprcotoi  è 
peccato  reoiale  ; ma  che  Iprezzi  col 
comando  anche  la  Perfooa , quello 
può  eITcr  peccato,  e veniale , cmortale  r 
Velia  intende  di  fprerxar  per  efempìo, 
oltre  il  comando,  anche  la  Sopetio* 
ra , ò 1 Superior  , che  comanda  ,-roa  non 
come  Superiori , aOraendo  dalla  fnpe. 
tioriti , giador  & ofiirio  eba tengono, 
fari  peccato  veniale.  Ma  lerprezianel 
comando  non  pur  il  comando  , ma  la 
Perfooa,  el'autoritì  di  chi  comanda, 
quando  fia  io  fpreszo  iormaie  nella 


golfa.  fpiegata  fopra  , fatto  ciré  co* 
picnaauuertenaa,  & afleofo  di  volon* 
ti,  non  agitatada  fdegno,ò  da  altra 
paffioci  d aoimo-,.cbe  po0a  fcufarla, 
f ari.mnrtale  . Effondo  poi'  tl  coman* 
doraeiooeuoie,  «giofio,  fprezzando^ 
lo  alcuna  aoaerttotemeote,  con  ani* 
mo  cioè  deliberato,  e non  altrimenti 
per  impeto^  òimpolfo  di  collera;  per* 
che  ciò  darebbe  maàii'eflamente  è cono’, 
feere  , che  oltre  il  comando  , fpree* 
zafre  anche  il  Superiore;  ò la  Sopetin* 
ra  , ch'ilei  comanda, difficilmente po* 
trebbe  feufarC  di  non  peccar  mortai* 
mente,  e fenza  dubbio  peccherebbe, 
quando  il  comaodofartodal  Prelato  io 
carta,  trouandoli  affiffo  in  luogo  pa* 
blìco  del  Mooiftero  per  l’elècuaione, 
ardifee  quella  , ò di  ffracdarlo  , ò in 
altra  guifa  di  caffi  rio,  ò decurparlo* 
Oodedonran  tutte  guardaiC  da  iiroilì 
fprezzi  ,ccbipnrcadeHe  in  quelli,  di 
non  diifene  con'  poco  fcrupolo  , mn 
d-incolpaiieoefenapre . ' • 


Ò I 


i 


Se  pecchino  contro  lo  fleffo  Voto  y e come,  quando  comandando 
il  Superiore  y ò la  Superiora  alcuna  xofa  y neghino  ■ 
loro  in  faccia  di  . non  *voler . 

farla.  . 

So,  V[T  On  effendo  a'cun  Relìglofo  ancora  , quando  ( in  conformiti  di 
profeflofeome fopra fié detto  quanto  fiò  anuerrito  poch'aozi)  non 
padrone  della  propria  volonti,  nè  po*  conftafse  i laiche  follerò  tali  t-douen* 
tendo  aftolotaroeote  dif  porre  di  fe  me*  do,  dico,  dipendere  dilla  volontà,  9c 
deCmo,  come  quegli  il  quale  , freon  aibitrio 'de' Superiori , coirandito  da 
do  il  parlar  de*^Teoiogi^  nan  èabetaee  lorodi  fire,  ò non  fare  ilcnna  cefa, 
vr//c,  atre ne//c,  douendodiprodere in  farebbe  egli  inaoireflimence  centra 
tutte  le  cefeginUe,  anzi  nelle  ingiuftq  il  tote  d'  pbedlenaa,  quando  rifpon. 

C 4 defi. 
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loro  afloluttmtBte  ooo  voglio» 
E quando  ciò  diceffe  eoo  pieno  ao> 
■ertinuoto  % e total  dirpoustooe  t o 
deliboraiion  d*  animo  di  oon  volere» 
commeteatebbe»  non  hidnbbiot  pec- 
cato mortale»  peuheqoefiapuolanoA 
voglio  I e fiogolarmente  detta  in  lac» 
eia  al  Superiore , fe  non  è frinpre  tu 
bcllioo  iormalc»  è Tempre  fpecie  diri- 
bdliooe»  ò induce  almeno  il  Suddito 
alla  ribellione . Proooaaiando  poi 
alcuna  qutefia  parola  inauerteoteme»> 
te  » portiu  i ciò  da  qoolebe  paflìan  d’ 
X-5.  I.  ka  »gili  ebe  »coo  Seneca  » MÙlitbre  tfi 
idr  ira  furtrein  iray  noa  dotui  imputarfi  io 
lai  i colpa  mortalot  anzi  nè  raeo  ve- 
aiate»  quaodo-ilpreGetCe à lei  impofto 
folle  ingiuflo»  e per  tale  » come  fi  è 
detto»  eoe okiota certamente  da  lei» 
lo  qualunque  manieta  però  » prefi^ 
pollo  ancora  % cbe'L  comanda  folle 


ingkiRo  ( che  farà  ooodìiOMo  grae 
cola  ch’ei  fia  » e mallìrae  quello  del 
PreUta»  freoodo  rauuercimentodato 
(opra»  hauendodetcoCcido:  ijua  di-  jifattk, 
euntfacite)  quancaoqne il  Suddito  ha 
nelle  ragione  di  non  volete  obedire» 
conoCcendola  tale  » fari  per4  Tempre 
coatra  ngione  » eh*  egli  cosi  tiTpen- 
da»  douendodir pnitofio > non  gii  di 
non  volere  (come  Topra  dicena)  ma 
di  non  pome:  anni  per  non  coofon- 
dert  il  SuperioK  » quando  ci  latiero  ^ 
alni  ».  meglio  ueere  » riceuendo 
il  comaodo , ma  non  eseguendole  » aui- 
&odn  doppo  lègretameate  ilSuperio* 
re  dell'errore  da  lui  prefa.  Il  ebe  oc- 
ccrrcadodoaail  molto  pii  fare  vna  Sud- 
dita con  la  Tua  Superiota»  come  qnella  » 
ehepuòin  ciò  pid  làcUmente  ptendrn 
errore» 


j^uanJo  picchino  mortahmnte  ncUa  tnfgrejftone  dsli'  oheJiinz/d 
■ ■ dottuta  da  loro  alla  propria  Kegola  », 
é Iflttuia  ,. 


: f 

9*.  ^ eflknd'a  le  RengtoTeiie 

conformiti  di  qnanto  Topra 
fièdeico»  tenute d’bbedirTolamsntn a* 
lotSoperiori»  oSuperiare»  ma  ai  lor 
peoptio  Iflifuto  jòi'ia  Regola  ancora»' 
doueodo  i quella  conTrmiarC  » & in- 
diiizzare  tana  la  coodotta  della  loc 
rita  » perTaprre  accettatamente quan- 
do peccano , ò noopeccaao  morialmen- 
le  nella  tralgreli'oa  di  quella  » dourao 
licordarfi  di  quanto  C è detto  da  pria, 
cipio»  che  fauellaodo  della  Regola  dì 
. Bant'Àgefhne  data  da  lai  alle  Mona- 
che I t dameerpoiia,  quella  noa  abli- 
§a  alcuna  all' ederuinaa  fuii  mvreaii, 
non  ellendo  alcun  comando  in  quella 
prccettiuo  «tolti  quei  foli»  che  per  al. 
aro  fon  di  legge  IMuioa,  od  Eccleri». 
tlica»come  i uè  voti  elìeoBÌali  della 
Religione  »i  digiuni  di  precetto»  l’aibe- 
nerli  dalla  carne  la  (^arelinn  » il 
Venerdì»  Sabbato»  e quattro  tempori» 
rrdir  la  MeTta  ne’  giorni  di  E>onaeai- 
ca,&  alice  Felle  comandate  dalla  llella 
CbieTa:  (utii  precetti  » i quali  beocli« 


fiaoo  m ciafcnedona  Regala»  non  foia 
però  di  («la  »eTeropli:e  Regola , ma  fi» 
pri  la  Regolala  coi  ivalgrelTionaèlènv- 
preillectta  oe''prinii  » e ne’Tcceodi  eoa 
può  maiefer  lecita»  fe  nan  quando  ri  è 
la  difpenTa  del  PreiatO)  e aeUa  diTpeol* 
il  bi lagne, e Itaecelilii  • 

Sa,  Ma  perche  non  tuati  ilticmderà 
hanna  la  flelTa  Regala  » e le  pur  akuuà 
Khanno»  oan  hanno  però  la  fleTsa  Co 
flituziane»  & illitnto  Regolare  » per 
canolter  certamente  » quando  coca- 
oiectooo'»  ò'  noo  commertono  pecca, 
to». ellaao-reedi'colpa  mortale»  ò ve- 
niele  nelle  loro  inobedieoze  » e :ra- 
fgrefliooì  » dowanno  oTseruatc  , fe  le 
cofe  impolle  da  ofseruaifi  » ò da  Tue- 
girfi  » fiaao  àmpodcr  ò non  impoSe  da 
precetto»  fuif  mortali  » dalia  IleTsa 
Coftituzìaae»  ò Regola»  pere ba  nella 
gai Tacbe  faranno  impodé»  nella  AeTsa 
gniT*  fenza  dubbio  ebligberiono  . Sa 
Timpofizione  fati  io  virtù  di  (anta  obc- 
iitatty  fubprattpto  Jcrmaliy  ò (otto 
fCiadi  Ccommoaica»  cwnede’pfccctU 

de  _ 
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fc’Soperiorl  fi  è eletto  fopn  « ob!igh»i  tori  >e Titipeadio  cbiannto da  Teot^ 
rsaaoa!  mortale.  Se  foti’ altre  pene»  fpreaeo formale |i  peccar i come di(H| 
ebllgberadiioneD  al  peccato  mortai  e • mortalmente.il  che  non  farebbe» 
inaalle ftefsepene impofte,  ipiaodope  ^oandofi  moueffeì  trafgredir  <}aefta»e 
l^comefi  è netto  | fi  ano  diebiarate  io<  gneiraltracofa  di  Regola  peraltroico* 
corte . Efseodo  poi  le  cofe  impofte  fot  ■ me  per  qualche  paffìoo  d'animo  » 6 feii« 
to  termini  generali) rene'altroaBaefso,  roalecoraptacenea,e  non  gib  percheiia* 
■ella  trargreffiofKi  ooo  vi  fari  ebe  pte*  tendeffe  di  non  voler  in  quelle  foggia* 
cato  veniale;  anzi  né  naen  veniale^qaan*  cere  alla  Regola.  Si  emm  (chiude  l’An* 
do  quella  regnifeerb  per  fem  plice  ftagr.  mIìco  ) propter  aliam  eaufam  partUu^ 

Htb , ò per  foia  obliuione,  Se  inaaertea>  urem^fmta  ex  concapifeenti* , vel  ira 
sa  ) e non  altrimenti  per  oegligeoca , è Mucitttr  a<t  boeptonpeeeat  ex  eentem- 
fentualicii.  ptu,fedaliumte. 

8{.  In  dne  cafi  però  f nella  (iefsa  84.  Se  poi  taluna  arrioade  à tanta 
puifa appunto,  cheli  è aunertrto  per  impudenza  » 0 trafcurateeca  dei  prò* 
lonanai  intorno  a'precetci  de'Superio*  prtolftituto»edell’anima  propria, ebo 
ri  ) peccheranno  efse  tempre  mortai-  dataalTatto  in  reproInmfeHfumtuéi^ 
mente r fuppofto  ancora  che  ie  cote  fced'opporfi,eripngoareoftinatamea- 
àmpode dalla  flelTa  Regola,  e Coftitu-  tei  tutto,  riprouaodo qualunque  ofler* 
aiooe  Bun  obligaflero  al  mortale  , e «aoea delta ddda Regola, e CoQitoiio» 
forfè  ai  veniale  ; quando  cioè  circa  Be,Dimandorva',e l'altra  irragioneno* 
i’oiTetatnra  d'alcutia  vi  fbiTe  il  precetto  le , Se  irragioneuolmente  iilituite , Sc 
formale,  in  virtù  di  fama  o'jedienra,  ordinate,  perfiftendo  di  nnnvolerlog* 
è fottu  pena , come  fi  è detto , di  feom.  giacere  i cola  alcuna  di  quell;,  in  tal 
manica , fattodal  Snperio'e:  6 vi  folle  cafocomedKfi,  non  folameoteogoi  fi» 
circa  d’akiiaa  , e |Kgeio  poi  circa  trafgreffione  farebbe  peccato  mortale  » 
tutte, rpretzo  formale, & aOolutn dei*  ma  vioerebbe  ella  in  contiono  ftato» 
la  Suddita  nella  rrafgrefrMne . Quando  anei  in  comiauo  peccato  noortaie,  e fa* 
dunque  (comedilTufamrotefiédicbia*  rebbe  affatto  perduta  , auueraodofi  di 
rato  da  me  neircfpoiìaiofie  del  Proto*  lei ciòche  d'vo  Empio  hebbe  i dire  il  _ 
go delle Coflituciooi  delle  Suore  dell’  Saggio;  Impiuscuminprofundumve- 
Ordine  mio  ) quando  dico  vni  Rell-  urrit peceararum emumnet . VnEm*  *"• 
giofa,  anziieriò  non  Religiofa,  ma  pioquaodofittoua  nel  colmo  deUcrufl 
aenaica dilla  propria  Rrligioue,  come  maggiori  ioìqnitè  non  folamente  eoa 
diceoa  , atiiitaffe  i queAo  termine  di  prezza  alcun  bene,  ma  non  v'bi  cofa 
auoerlione,  e ripugnanza,  che  delibe*  buona,  che  nun  difprezzi,  e aou  fi  mer* 
ralle  frà  fe  medeiima  di  non  volere  of*  tafotto  de'piedi.  £ quando  fi  potefls 
reraarevna,  ò mù  cofe  preferitte,  de  credere,  come  diceua,  tanto  male  d’vos 
erdiniteper  l'olieruinza  dalla  fn  Re*  Religiofa,  6 potrebbe  creder  di  lei  ogni 
gola  , ò Coliituzione  , in  tal  centin-  male. 


genra  quella  Religrofa  irrerigio^  ( fo  8j.  E parche  prelTo  alenai  TomIflI 
rendo  la  dottrina  (fi  SinTomafo,  e di  non  é qnello  folo  io  fpreczo,  ch'ha* 
ttkti  iToraifii;  fiditi bbe  {brmzhnen*  duce  il  peccato  mortale  , ma  quello 
j.uqu.  re,  epropriamentedifprezzare,  eviti,  ancora,  cb'efii  chiamano  Interpreta* 
aSfioir.  pendere,  fe  non  in  tutto  in  patte  l’Irtr-  tino,  cbenoné,cbe  vna  trafgrelfiouo 
9.  ed],  tnto,  eRegoUprofie(Tacadiilei,e  per  continua,  ò quafi  continua  d’ alcuna 
CaietJa  ragione  «H  quefio  fprezzo  fòrtnale  pec*  cofa , òdi  più  cofe  di  Regola , e di  Co. 

eberebbe  ogni  volta  mortalmente.*  ftituzione.  Còmeperefempo,  feque* 
M fum,  ComexnpTui  eaìtn  fmrtalit  (che  fono  He  impoBeffare  , che  fi  diginnafle  il 
V.Ccttk  le  paroledel  Santo)  e8  pranìWeffe  k-  Tenerdi,ò't  Sabbate  frà  la  fettimana; 
t€tnp>  gii , fruì preprite  pfgulx,  hiMc feiheet  che  iio«  fi  maogiaffemar  carne,  che  io 
^od  voiuntai  retiuit/iibifrì !egfj,vet  cafo  di  bifogoo»  e eoo  difpenfa;  cher 
; Tenendo  per  fi  fatta  fpceis»*  fi  muefle  filcoMu  i certi  tempi  , 0 cofa 
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fimili  , e qualche  Religiola  poco  ia  lempre  la  Regola  ?£  pacò  chi  bob  ohe» 

ciò  religiola;  ancorché  adòlataincnte  diice  i qu.eAa  ogni  «olUf  cerchi  di 

pon  haocfle  volontà  ant  erfa,  ò/ipu^  ebedire  almeno  ti I' volta  i- per  tiriru- 

goantei  niuoa  delie  li  dette  oneruan*  rareincotalgutfaleflcdanoa  lolodaU  I 

ce,  intendendodi  loigiacete-h  tolte.  Io Ipteuo formale,  ma  da  quello  an> 

Dvliadimeoo  , ò per  coofueiudioe,  ò cora,  che  può  iaria  rea  , OC  aggra* 
per  lenfualità , ò per  altro , Diente  of>  uarla  in  cofpienea , quando  fia  coot io* 
feruahe^  quella,  dicono  elTifooo  la*^  uala  trifgceAione,  non  pur  di  colpa, 
feierebbe  di  peccar  moitalmeote  , e,  ma  di  ccipa  morule  ; perche  ( corno 
molto  più  quando  vi  foAe  fcapdalo  fi  è deitocon  San  Toma(o)  la  fola  fre* 

BeU’altte  . tmperoche  , quantaoque  quenza  del  peccato, quando  liafiequeo* 
hiDÌle inoremanza,  ò Ca  dilcbedirnza  za,  e non  contiouaoza  nel  peccato, 
non  pofla  in  rigore  chiamarli  fprezzo  itonfacii pcccatumex  conttmptUy  mi 
formale,  non  può  però,  ne  deechein  quando  fia  continua  , fe  non  vogliim 
terpretarC,  e giudicarli  tale.  Che  le  purdire,che  chi  cosi  pecca,  fprezzi  - 
bene  afferma  San  Tomaro,^t«rd fycquetu  formalmente,  (prezza  però  in  guifa  an* 
loc.  cit.  ita  peccati  ncn  Jacit  peccatumcx  Ce/f.  che  con  lo  fleflo  Gàetano,che  può  io  ciò 

21.  qu.  temptu,  feU  ìnductt  ad  centemptum^  peccar  moltalriiencrt  perche  li  metrei 

idi.nr.  non  nega  però,che  conrinttnrrn  in  pcc-  pericolo manifeAo  di  (prezzo  formale,  ' 

5,  calo  ^ non  fai  lat  buiujmodipeccatum.  e perconfeguenzadi  peccato  mortale.  1 

ECevuoleilGaetuno,  che  ogni  volta  Nel  che  non  puòeffere,  che  000  pec«  ^ 

cbe'l  Religiofo  intcndnr /nòdi chi  mprulmente,' pecche  chi  con  pie-  I 

in  ecm.  jaue,  non peccet  excontemptUxCtiamfi  na  auuertenza  (i  mette  h pericolo  mani.  I 

il-  jntpfùdeeier continua  trafarejio  He^u  fefiodi  peccato  mortale,  con  lo  fleflo  I 

/nOT/ec. /^ooogiociò(tguitoditu«i.  Arce-  S.Tomafo,econtuttii  Teologi, pecca  _ ' 

fc  che  come  può  crederli,  ch’alctsno  in-  mux  ulmcùte.  amat  pericuiumin 
tenda  di  (oggiacere  alla  fua  Regola,  iilo peréti,  3 

e mai  non  olierai  , ma  trafgredilca  1 


'Quando  commettano  peccato  mortale^  fe  non  chedifeono 
a gli  ordini  , e comandi  d*  altri  lor  Sum 
periorit  e Treìati  extra 
Relmonem  . 

w 


86.  T O Hello  giudicio , che  li  d (atto 

Viae  i i(opra  in  materia  della  tralgtef 
fup,  n.  fiQuejgiìji  Jj,,  p,*pfia  Regola, & lllitn- 
*••*3*  todeue farli  io  mater  a di  qualunque  al. 

I tr’ordinc, canone,  colli  tatìone,decrrto, 

& icDp«liziooe,òdi  Sommi  Pontefici,  ò 
di  Conci lij,ò  della  Sagra  Gògregazione 
fopra  i Rrgolari,òde' Vefcoui,&  Ordi- 
nar) de’luoghi  ia  marci  ia  di  Claulnra  , 
fianojò  non  fiano  le  Monache  denti  dal. 
la  giuri(diziooe,e  poteffì  loroqnantoal 
gouernofpititaale, e temporale.  Coo> 
cioliacotachr  ( cojQe  lì  è toccato  (opra) 
quando  i i comaodi  fudetti  fpcttanti 
**•  *3-  in  qualunque  modo  al  lor  gouernovi  Ca 
annelTo  il  precetto  d'ebedienza , ò la 
(cemmuaict,  vcBeodo  quelli  intimati, e 


protellalì  loro  ghiridiraméts  da’proprj 
Superiori  p;-r  lelecuzione  peccheranno 
i-mpre morialmcnti  (quir.donoo  vi  Ga 
impotenza  à quella  loon  elegneodoli  ,e 
molto  più  quando  follerò  afflili  alle  por- 
te, ò del  Capitolo, ò del  Retettorio,ò  io 
altro  lucgo  publico,  llaccandoli  ,ò  tace* 
laodoii^come  li  è detto  poc'anzi  de’pre*  ^ 
tetti  de’prourij Superiori/  poiché  coti 
fàccndo  noo  potrtbbooo  fcufarli  dallo 
fprezzo  maoifsllo,  e per  confeguen* 
za  dal  peccato  mortale  . Non  effeo* 
douì  poi  (prezzo , fotto  qual  fi  fia  for- 
ma di  parole,  ò pena  fiano  loro  impo- 
(li  i decreti,  &'oidini  fudetti,  purché 
( in  conformità  di  quanto  fi  é auuertìto 
citu  i precetti , & ordini  cosi  de’Supe- 

tioti, 


■jOOgii 
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riorì»  come  della  Regola»  e Coftitu-  ciò  i che  reftano  effe  teoute,  l'uppofla' 
sione  } non  (iano  imponi  folto  pena  di  l’intimaiione»  ò l’efibiiion  fndecta , e lo 
feommaniea,  ò folto  precetto  d’obe*  peaa,òlepenepre(critte, dompoflein 
dieosa»  non  ofleruandoli  non  pecche,  quelli,  quando  però  (come  fi  è detto  io 
ranno mortalmeate,anzt nè meo venia!'  materia  de' precetti  de'lor  Prelati,  e 
mente,  quando  non  folTe  loro  intimata  Superiori  ordinari;)  fìano  dichiarate  in» 
l'oflernaoza  dal  proprio  Superiore,  ò coik  Mr fementiam  ludieity  in  extento 
non cobOaderoalroen  loroi Indetti  de-  di  tralgreflione.  E quandolapenafoffe 
creti  gìoridicameote  per  altro,  non  ef-  di  fconimuoica,  ma  non  di  lata  feoten» 
fendo  elle  tenute  àfa^rli,  fé  non  reo*  z»,ipfo fall  fi  ineurrcada,  non  «Oeruttf 
f>ono  lor  poblicati , peKhe  li  fappiano . doli  peccheranno  ben  lì  moi  talmente , 
£ quando  fodero  fatti  contro  d'alcuna  ma  non  incorreranno  gii  ede  nella 
particolare , pr>ma  d'edere  i lei  efibiti , fcommunica,  fé  non  ( come  fi  è auuerii* 
dcintìmatiinperfonaper  l'efecutione,  to)  dopo  in  quelle  dichiarate,  e publi» 
Donèobligata ad  efegnitli.  Quello  in  cateincorfe. 

In  quanti y e quali  modi  pojfano  le  Religio fe  peccare  ^ 
e quando  pecchino  mjrtaltneme  cantra 
1/  Roto  fatto  da  loro  di 

obedienza . i 

7g.  A Ncbtche  da  quanto  fin  bora  fi  è Terzo,  chi  ginrade  con  piena  auner* 
detto podaciafcuna  accertarfi  tenga,  & afleofo  di  veloaih  di  non 
in  colcienza,  quando  coatta  il  Volo  voler  loro  obedire,  iocorrerebbe  pure 
fodetto  pecchi , ònon  pecchi,  equan*  nello  (ledo  peccato  mortale,  anaicom» 
do  venialmente , ò mortalmente  pec*  metterebbe  doppio  peccato  mortale, 
chi  ; perche  nondimeno  col  mettere  vnoattefo  il  giuramento  fatto  di  cofa 
io  pratica  i cafi  particolari,che  podono  illecita,  l’altro  per  l‘auoetfione  «eri» 
accader  loro,  e che  tal  volta  accadono,  pugoanzadileiairobedienza,  non  fol 
roeglìo,e  eoo  maggior euidenzapodoDo  lecita  , ma  h lei  douuca  pet  profeta 
adi(utarfene,hò  riputato  non  pur  vcile,  fione. 

maneceOarioanooueraili , e fuggeririi  88.  Quarto,  chi  rienfadi;  d’obedi» 
qui  brenemeote . reai  Prelatoiacofa  graue,  e fiogolar» 

lo  primo  luogoduoque  può  peccare,  mente  in  materia de'ttè  roti  edenziali 
e peccherebbe morta'mente quella, che  della Religiooe,  òpnranche  in  cofa, 
non  folo  non  obidifee,  ma  proenrade  fenaa  la  quale  non  potedero  quefti  ben 
per  vie,  e metzi  indiretti  di  fottrarfi  odieruarfi  dalle  ReligioTe  , facendo 
diuuioiaggio  dall* obedienza  coti  del  efpredimente  l’opodo  , perche  qaeda 
Sopeticre  , come  della  Superiora,  e farebbe difobedieoza  formale , non  po» 
molto  più  s'inducedeà  ciò  ancor  altre,  tendo  perciò  feufarfi  dalia  fudetta  col» 
fuppollo  anche  che  Cmile  atieotatonon  pa,equaada  vi  fodecontnmacia,  dalla 
foitifce  I effetto . ribellione. 

Sccoodarameote  farebbe  pur  rea  di  Quinto,  fe  vi  fodis  tal’vna,  che  non. 
colpa  mortale  chi  fofle  all'voo,  e Tal»  obedifeealia  propria  Regola  , od  Idi» 
tra  loto  ioobedieote  (otto  pretedo,  turo,  ouetoà  funi  Superiori,  quando 
ch'edinon  fodeto  legitimi  Superiori,  efpreflamente  comandadero  ò in  vir» 
ecauonicamente  eletti,  non  toccando  tù di  finta  Obedienza,  ò precetto  fot» 
alle  Monache  di  controuertete  fimil  male,  ò fatto  pena  di  fcom.nnnica,  la 
punto,  por  quedi  dubbi;  in  campo,  quale,  com:  fièdetto,  (uppane  il  pec» 
quando  non  fodero  dichiarati  tali  per  caro  mortale,  peccherebbe  pur  mor» 
JiHtioiiam  laditis  . .>  taliaeate , nè  potrebbe  feufarfi , fe  non 
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qalDdó  ùò  facete  a|(iuu  da  qualche 
paflioDc  » e ncD  con  animo  pieoa* 
mente  deliberato  di  non  volere  obe* 
dire. 

chi  non  cbeJirce  altresì  alla 
propria  Superiora  in  cofa  graue  Tpet* 
tante  alla  (uà  aottoritii  la  quale  ( come 
pur  fi  é auuettito  ) leoonéfpirituale  j 
cciuilci  fcoon  bà  poteQà  coercitioai 
rbàdominatiua,  come  voa  Madre  j e 
più  ancorai  Copra  le  fne  figliuole:  chi 
non  Tcbedifcei  dico»  haueodo  ella  in- 
tentione  d’effcr  obeditai  e di^iarao- 
deC di  voleri  ch’ella  obedifca  in  virtù 
dell’cbedieaza  promeOalei  commette, 
rebbe  parimente  peccato  roortalei_  fa- 
cendo vn’ atto  poCtìuo  d’inobedien* 
ca. 

Kp.  Settimo, chi  nella  difobedienxai 

ancorché  di  cofa  lepgierai  ingiurìdfe 
la  Superiora  mcdiCma,con  animo  d*in> 
giuriarla  « ouero  non  haueodo  quell 
animo  i l’ ingiurie  nondimeoe  folTero 
graui|  ancorché  detta  da  lei  per  fola 
palfioo  d'ira  I a difdegnoi  e non  con 

rieoa  aouertenzai  ò pur  anche  effeodo 
ingiurie  di  poco  rilieuoi  e nou  toc* 
canti  la  fama  I né  l’ooorei  ella  però  le 
sboccafteconfin di  fpreacarla i_e  difo- 
ftorarla;  io  tutte  quelle  gniCe  vi  fareb- 


be offefa  di  O:o  irortalei  e molte  piu  fe 
vi  follg  fcaodalo , quando  cioè  fimii  cafu . 
fuccedefleio  luogo  publicoi  e forfè, che 
farebbe  peggio } inLocutorioallapre* 
feozadi  Secolari. 

Ottano  I qualunque  Ca  Tobedieoza 
impolla  I ancorché  m nima  I e di  cofa  ^ 
miuimai  quiodo  venga  difpreezaia  da  ‘ 
alcuoa,fleilaguifa,chefopra  fi  é dettoi 
e deuouo  effe  beo  ricordarli  ; peccbe-  ? * 
ri  fempremortalmentcì  non  per  ragion  ^ ' 
d^lladifcbedieoza  I ma  per  ragion  del* 
lo  fp rezzo  I che  quando  nafca  io  loro 
non  da  paffioo  d'aoimoima  da  totale  au- 
uertenzai  e piena  deliberaiione  d'ani» 
mo,  è fempre  peccato  roortalei  e Tempre 
peccamortalmente  chi  cosi  pecca.  Co- 
me mortalmente  altresì  peccherebbe 
per  vltimoi  chi  determi  aafle , ò haueffè 
determinato  con  afleofo  parimente  i e 
pieno  affenfo  di  volontà  di  commetter 
qualche  graue  difohedieoza  centra  il 
fuo  Superiore,  ò Superiora  | benché  pò- 
(eia  fi  rìfolueffed'obedire;  meucreooo- 
lafcierebb:  né  men  di  commetter  pec* 
caco  mortale  colui , c'biuendo  rifointo 
d'ammiKsare  il  (no  Nemico  I ò di  por 
mano  ad  altro  delitto  capitale!  fofpen- 
deffe  polcia  l'atto  per  ti  mote  della  giu- 
fliaia. 


Quando  pecchino  in  db  Fenialmente  » 


50.  TT  Eoialmente  pecca  chi  quan» 
V tunque  obedifca  h gli  ordì* 
ni,  e preccf.i de'fuoi Superiori I mor- 
Biota  però  iclparla  di  quelli.  Nel  che 
potrebbe  efseie  1 che  peccafsc  anche 
mortalmente  > e peccherebbe  fenza 
dubbio  I quando  alle  mormorazioni 
feguiiseroliti,  òcoatefei  le  quali  ca- 
gionalsero  peccato  mortale.  Veoial- 
mente  ancora  peccaoo  quelle  • cheom* 
mettono  fenza  caufa  quella  1 e quell’ 
altra  obedieora  impoffa  generai  men 
tei  e non  con  intenzione  efptefsa  del 
Superiore I ò Superiorad’obligare  al 
enna  al  mortale,  quando  però  per  al 
tro  noo  jfofsero  obligate.  Come  fe 
robedieriza  ingiunta  fofsedi  precetto 
Dioico  I è legge  Ecclefiaftica  1 che 
deuoDO  olKiuatli /ufiwmnii.  Simil- 


mente  fe  alcuna  commettefse  qualche 
trafgreflione  di  romando  fotro  prc* 
teilo  di  cofeitnza  , ò conueoieoza  , 
come  bene  fpelso  incontra  i certe 
troppo  ealbci  fcrupolcfe,  le  quali  tro* 
nandcli  ioterme,  odefseodo  impoteu» 
te,  e cagiboeuoli  della  perlonai  va» 
gliono digiunare!  e far  altre aflinenee 
ordinate  dalla  Regolai  cootra  la  vo» 
lootà dei Superiore,ò Superiora, e ccn* 
troquella  del  Medico  iiielsn  • che  de- 
nono  in  CIÒ  dar  loro  regola  più  della  ^2. 
Regola;  potrebbono  pur  in  ciò  feu»  •>  .. 
fwG  dal  peccato  mortale  I ma  non  dal  * 
veniale . Anzi  uè  men  dal  roortalci 
quando  ò’I  Prelato  ciò  impooefse  ad 
alcuna  (comefoprafi  è detto)  In  vir- 
tù di  fanta  obedienza  1 ò conofeeodo 
ella  ii  fuo  -bifoguo  1 s'oftiDalse  di  non 
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Tolefobrdirei  e mblto  (liù  mtado  fi  ticafaflero  altre  gualche  obedìansa. 
nooefle  ciò  ood  per  iftimolo'di  co-  della  propria  Badefsi  i 6 Ptiora»  quan> 
fcicoM,  ma  per  (ola  appaienaat  Se  do  eoo  folle  enideotemente  illecita» 
ipocrifia.  e per  tale  cooofeiaca  da  loro  » come  fi 

91. S'altra ancora folede  impiegarfi  èauoertico»  commetterebbooo  fimiU 
io  qualche  eferciciofpiricaaletò  altro  mente  peccato  reoiale»  e molto  piò 
bene  di  fapererogaaione  » quando  la  a*  imponendo  ella  alcuna  cofa  volef- 
Superiora bauefie  i lei  altrimeoti  im>  feroiòfindicarlai-òbiaOmaria-  Ansi 
pollo  , commetterebbe  pare  peccato  (econmotiuod'odioi  òd' altro  atfet* 
reoiale.  Ct  me  medefiraimente  com-  todifordioatotrattaUero  in  ciò  la  Su* 
metterclbono  altte»  cùe  in  tutte  le  periora  daparsialei  Se  ingiufia,  po« 
colei c maflime  Tpettanti  aU’a-^imaieo*  irebbooodauuantag^ioarrinir  al  mot- 
leffero  rimettere  tutte, & io  tuttoalle  tale.  Vainerfalmenteio  fommacom- 
dilpofitioni  della  lor  propria  volon-  metteraneoefie  Tempre  peccato  renia* 
t\,  lafciandoC  guidare  dal  proprio  fpi*  la  in  latte  le  difobedieoxe  per  minime 
rito,  fenza  voler  fottoporfi  ali ’ote-  che  Gano!,  quando  ciò  legna  per  dapoc* 
dienza  de’ Superiori,  e oell’efcrcizro,  caggine,  ònegligeza,  ò altra  canfai 
emodod'erercitarle,efrequentarIeA  purché  non  fialprezzo  formale,  come 
quella  del  fuo  Padre  rpiritnale,  oc»  fi  òricordato  più  volte,  e conaieo  di 
v'elTeadg  cofa  più  peiicolofa  ad  va‘A  ricordarli  ogni  volta,  perche  fappiano» 
alma,  che  a’incamiaa  allapeiiVzaiO'  che  dou' entra  queilo, catta  Tempre  il 
aediqueua.  iaemeigeazapuie,che  peccato moi tale. 

pelle  difobedienz^f  cbeficoììintitonot  ò poffbno  conimetterjl 
ttlbor  dulie  Heìtgiofe  (irta  le  pemenxje  mpofte 
da  * lor  Superiori  » 

9s./'~X  Valnome  ReligioTa,  che  noa  fi  ri(èocirie,&  altercalm  protemamea. 

V J obedilce,  ma  ikufadiCirla  te,  perche  quefta  farcii  petulanaa» 
peoiteozaiogiaoca  ì lei  dal  foo  Supe-  etemeritiilaqualediradoquaodofuc* 
riore,ò Superiora  per qualcbt manca-  ceda  con  piena  deliberaaione  , può 
mento  da  lei  commelào,  ò pure  eh*  e-  efsere  feoea  grane  ofiefa  di  Dio , epsr 
lorcalie,  òfolsecaulà,cb'altteooa  la  confegueoia  feaia  colpa  mortale. 
iacelccro,ò  6oalmencecbefiride(se,ò  Quando  pei  le  circoftaoieinciò  fof* 
hurlafsedi  fimilipeniteace,  ò iaqie-  ferodimiaucati,  a maflìme  perparta 
difce  ia  qualunque  modo»  ebe  000  fi  della  volontà  » mentre  quando  quella 
dalsero,  fecondo  che  prefer ine  ia  Re-  non  dà  pieno  abenfa  alia  azziooivi* 
gola,  ò dace  fiogolarmence  dalla  &a-  aioie, feufa dal  mortale  ; non  pecche* 
dcfsa  » ò Priora  a'opponefse  perche  tebbe che  venialmente.  Oonran  pec* 
aeafofvero  fatte,  quando  ciò  (eguilse  ciò  tutte  le  Religiole  accettar  Tempro 
con  maoifsfto  difprcvìo,  e firapazeo  feoza  ripugnanza  alcuna  oou  men  le 
dell’aatoritS,  ò vi  fobe  fcaodalo»  e correKioni,  che  le  peoiteoce  , cbs 
coocorrefieTo  altre  Lnili  circotlaa>  verran  loco  impote  dall 'obedienza.* 
ze , e coodizienl  aggranaoti , è com*  anzi  noa  domo  tanto  accettarle, 
mun  boteeza  de’ Dottori , che  quella  quanto  efeguirle.  Nel  che  potrehbono 
Religiofa  peccherebbe  «gai  volta  arar-  ^ccare,e  niortalmente,e  venialmeoie. 
Calmeate»  Come  pecebetebbe  alitesl  Mortalmente peccheraoTeaapre,  Cela 
chi  non  volebe  riceuere  la  fleba  pe*  peoitenza  d ata  loto  cosi  dal  Superio- 
aitenza  dalla  fna  Superiora , e molto  ie,come  dalla  Superiora  fsTsepublice, 
più  dal  Prelato,  per  dìffettoanebe  leg-  comedi  federfi  10  terraà  prifo,d'afle. 
SiCio,ò  pai  ripiefa  >C  («nctU  da  loia  a»ii  quitti  dai  rù>wdi  prender  Iz  A I -;. 


Digitized  by  Google 


46  Pratica  circa  rObcdienza. 

pliditB Capitolo,  di  recitar l'Otficio 


iaCborocon  l’altie  i braccia  ap.-rte, 
Ò ìogioocchiata  all'Altare,  e far  limili 
altre  co^e  Attefuch:  noo  bafta  1'  Re.ì> 
gìob  l'accetcar  le  peaittoee , ma  deuo« 
Do  farle  ancora . Cor!  che  oUioandofi 
taluna  di  aoa  voler  far  la  rua,coaimet> 
terebbe peccato  mortale,  (^andopoi 
la  peoiteozaimpollaf'ofle  priuita  , co» 
me  di  recitar  falmi,  oraeiooi,  otRcij, 
Afaraltiitfcrcisi;  (piritnali  iofegre» 
Co  , accettata  non  peccherebbe  che 


veaialmeate  fé  non  la  raceile , purché 
000  rometteile  perdilprezao,e'l  Pre- 
lacoooo  1 hauelieì  lei  impella  in  >ir* 
tùdifanta  obed.eaza,  e la  Superiora 
per  obedienaa,haueodo intifo  d'<.bli« 
garla  i quella  nella  guifa  dichiarata 
lopra.  Quaotunque  i Superiori,  e le 
Superiore  Cngolarmente  non  debba- 
■o  mai  impor  li-ii. li  penicenze  priuate 
in  quella  guila,  e per  ooo  mett«e  fero* 
poli,  eperoou  aggtauar  lecolcienae. 


Cnrca  le  difobedienze  che  accadono , ò pofono  accader  loro 
in  materia  degli  offlaj. 


9).  TN  quella  materia  degli  ofEcijfo* 
1 liti  i‘  dilpenfarfi  per  cb:dienza 
da  ogni  Superiora  alle  lue  Monache, 
cosi  conueoecdo  per  buon  goneroo 
ciuile,  & economico  del  Moaiftero, 
puòctafeunadifobedire  io  dne  manie- 
re, con  peccato  cioè,  e lenza  peccato 
S’el  la  000  può , e noo  è leouta  à farlo, 
ricufaodolooonpiCca.Se  può  , ma  non 
è tenuta  fecondo  l’vio,  che  palla  nel 
Moninero,  potrebbe  noo  accettando- 
lo quando  le  veoifle  impoflo  peccar 
veoiilmenie  Se  poi  ellaèieouta,  e 
può  farlo,  baueado abilità , ecomedo 
dipotetlofàie  , peccherà  roortalmen 
te  oUinaodori  di  non  voler  farlo,  e 
tanto  piò  quando  non  vi  foflechi  po* 
tefle , ò volefle  foppiire,  e l'clBcio  lof- 
iedioeceiruà,  noo  pcteodoper 
modo lafciard  farli,  llche  peiòdeoe 
inKoderfì  quanto à gli  offìcij,oon  qnao. 
to  alla  fpela  degli  oflicij,  perche  i 
quella  ( come  foptali  è detto , e diffu* 


fatneote  li  dircorre  nell  ' efpolìzion 
della  Regola  data  loro  da  S.  Agoflìoo) 

Diana  è tenuta,  ma  ilMooiflero,  fe  '• 

non  forfè  taluna,  c'bauef  te  denari  fu  <4-  ' 

per6ui , e più  di  quello,  che  permette 
la  religiofi;  pouerti  . Nel  che  perle  ^ h 
uar  tutte  le  auuerlìooi,  e ripugnanze,  "■4} 
che  potrebbooo  iolorgere  nell’accet 
tar  quelli  officij,  fappiano  le  Religio.  » 
fe,  che  ciafeanaé tenuta  io  cofeieo* 
za,  almeno  quanto  alla  prontezza,  e '7* 
preparazioo  d’animo,  di  ricenerqua- 
luoque  cdicio  impollo  dall 'obedien» 
za,  e di  noo  b.uer  mai  auuerlione , e 
ripugnanza  ad  alcuno  ; perche  fe  in 
ciò  porcile  (culatli  da!  peccato  mor- 
tale, non  potrebbe  fcularli  dal  venia* 
le,  emoltcmcnocbi  fifiogefse  infer- 
ma, òpcrhauerlutterfoggi  portafse 
Icufe  di  poca  abilità,  e Ibrle  impotenza 
ì quello,  e quello,  perelentarli  io  qne- 
^aguifa  da  tutti. 


(Quando  non  pecchino  le  Religiofe,  nè  men  venialmente^ 
ripugnando  all ‘obeditnza  de^ lor 
Superiori . 


94. Omeri  fono  , per  quanto C è 
veduto,dirobedienze,che  por- 
tano Tempre  feco  il  peccato  mortale, 
ò veniale  almeno,  cori  ve  ne  fon  altre, 
che  non  portano  mai  con  efte  alcun 


peccato,  ma  van Tempre efeoti,  e dal 
mortale,  e dal  veniale , le  quali  nè  me* 
no  io  rigore  pofsooo  chiamarli  difo- 
b-  dienze  , ma  conueoieoze , 6c  i bliga. 
rosi,  alle  quali  fe  voi  Religiofa  con- 

tra- 
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tnaenilTei  quando  noo  vi  folle  ia  lei  1‘obeiieoza;  perche  in  rebus  dubìjs 
igooranza  ioaiocibile  i che  potelTe  ( come  fi  édecto)  doueodo  ciafcaoa^* 
(cafailai  non  folam  ore  non  pecche*  appigliarli  alla  parce  più  Gcara , la  più 
rebbefeooD  obedilcei  ma  pecchereb-  CcnraiDciòlaredbel’obediteipcr  ooa 
bC|  e peccherebbe  mortalmente  s'ella  fallire» 

obedilc:.  Nonelseodo  dunque  alcuna  95.  Lo  flefso  giudicio  dourà  pur 
Religiofa  (come  più  volte  fièauner*  farli  cTogoaltro  comando  impofto  per 
cito)  tenuta  nè  di  precetto, oèdi  con»  obedieoza,  fiogolarmeote  dallaSupe» 
figlio  d*ob:dire  ai  fuo  Superiore  I ò riora  (come  quella,  ch'io  ciò  può  più 
, ^ Superiora  dato  qneOo  ioconaeniente,  facilmente  prender  errore  ) quando 
Vtdefum^^.  comandalsero  contra  Dio  ( che  iofse  fatto,  ò cootta  la  cariti  del  Pi oU 
fraau.  p«ròdiradoi  e forfè  non  mai  troaafi,  fimo,  ò contra  gli  ordini  d:' Superiori 
c babbiano  così  comaodato;  ma  fup>  maggiori;  poiché  io  tal  cafonooto* 
pollo,  checos],òignorantemeote,  ò lameote  non  peccherebbe  la  Suddita 
maliaiofamepte  comandalTero,  quan*  fé  non  obedifce,  ma  peccherebbe,  e 
doàleicooftafae,  efofsecerta)  come  forfè  mortalmeote,  conofcendo  Ter* 

fiiù  volte  fi  è detto,  che  ciò  che  viene  à rore , ad  obedire  . Come  pece hereb* 
ei  impofto  da  loro  per  obed  enea  è be altresi  quando  facefse  contra  i pre* 
contra  le  difpoficioni,  e precetti  di  certi  delia  Chiefa , ò coatta  gl’illitati 
Dio,  non  farebbe  d<dì  tenuta  nè  di  della  propria  Regola,  e Cotlituzinne, 
precetto,  nòdi  configlio  ad  obedire.  ogni  volta  che  ciò  k lei  comaodalle  il 
Anzi  farebbe  obiigati , e di  precetto.  Superiore,  ò la  Superiora,  faozaalcu* 
e di  confi^lioi  difobejire,  per  cSe*  nanecelfità.  Ben  è vero  ( e deuean- 
direbDio,  mentre  à Dio  è tenuto  do-  che  molto  ben  auuertirfi  quello  che  f ** 

bedire  ogni  huomo  più  che  à qua-  fopra  fi  è detto  ) che  quando  ,;tfonin  fi- S^' 
Innqnealtr’buomo  , perqoal  Glia  do*  doli  per  efempio  alcuna  inferma,  òin  SS-  S^* 
minio,  giarifdieione  , ò potelU  cosi  altra guifaindifpofia,  edeboledi com» 
(pirituale, cometeuiporale, ch’egli  po>  plelfione,  il  Superiore  sù  la  fedegiu» 
teficòbauere,  ò pretendere  fopra  gli  rata  del  Medico,  commettere  i lei, 
huomioi,  efcmra  catta  r voinerlitì  de  conolceudola  fcrupolofa  , io  virtù  di 
gli  bnomioi,  (e  tale  può  darli.  Attefo  fanta  obedieoza,  che  mangialTe  carne 
che  non  v’elieodo  né  Impero,  oèMo*  ne' gioroi  interdetti  dalla  Chiefa , ò 
oarebia,  nè  comando,  nè fouranitl di  difpenfalle  tal  altra  dall' officio  Dmi* 
conando,  che  non  dipeoda  da  Dio:  oo,cbecoadilficoItà,perqoalcheac> 
j t^n  enim  eli petelìas  ( con  l'Apoilo.  cidencedi  malefopragiuntole,  potelle 
^ ^ lo)  niyfd  Ore, tutte l'altredeoooccde*  dirlo:  echevoa  Badeffaa!tresÌ,òPrio. 

re  doue  comanda  Iddio,  banendone  tu  eoa  lo  fieflio  motiao , ò altra  cauli 
quel  canone  faocicodal  primo  Pontefi.  ragioneuole  , comaodafle  per  ohe* 

, ce,  che  fu  San  Pietro  : nòrirropnrrrr  dienea  nella  guifa  , che  può  comau. 

*^7  ’ Dfff -ns^is  ifuam  bontinròus.OaJs  que.  dare  vna  Superiora  ad  voa  fuaSuddt* 

(lad  fob;dieazafattaal  Superiore.òSu.  M,  che  cmettefle  qualche  digiunodi 
periora  dalla  Sndd  ca  non  farebbe  di*  Regola,  ò altro efercizi  o di  peniten* 
fobedienza,  oètralgrrlTione , ma  of  za,  farebbono  tenaci  ad  obedire,  ao* 
feruanzi,  perche  fe  oonefegnifee  io  corche  pareiTe  loro  di  non  elsere  ia 
ciò  il  Inr  comando,  efeguirebbequeU  necelfici  di  tal  dilpeofa;  efsendo  ob* 
lodi  Dio,  il  quale  febeoe  ( fecondo  ligato  ogni  Religiofo  in  Gm  liemec^ 

SVTy.^S.  che  fi  èauuertito  ancora)  vnol  efsere  genti  di  rimecterfi  alle  difpofizioni 
39.  Ss.  obedito  in  tutti  i Superiori, e Superio.  del  fuo  Prelato,  credendo  più  i lui, 
re,  ciò  vuole  quando  comaadaoocoa.  che  ì fe  flefso.  Onde  quando  a’ollt* 
forme  à lui,  non  quandocomandano  naf$q.Jil  contrario,  potrebbe  peccar 
contro  di  lui . Chi  però  Oafse  in  dub-  mbftalmente. 
bio  fe’l  Comando  fofsc,  ò non  fofte  96.  Comandando  pofeia  vn  Supe* 
tale,dearàefia  depet' il  dubbio,  e f«  tiere,  ò Superiora  per obediaoM cofg 


ooglc 


48  Pratica  circa  1 

affitto  luofi  delia  propiia  Resulti  ò 
fopra  la  Regolai  beoche  ioiieco  io* 
diriuateda  EAì  i Baedi  ùr  migR'or- 
mante  oiiernarU  flelaa  Redoli, elsea» 
du  noodimeoo  fuori  di  ijueiUi  come 
cofe  000  proferiate , ò promefse  dalle 
Monache I oè  elfi  potrebbono  debita 
niente  comandarle  per  obedieosai  nè 
leMootche  farebbooo  tenute  I (e  non 
forfè  di  cooGglioiad  efegoirle.  Onde 
ripugoaodo  else  in  eiò  al  comaodoi 
quando  noo  *i  fofse  difptegio  i ooo 
peccherebbono  nè  mea  vcnialineotA 
C fe  bene  è perfeceione  ^ e gran  per- 
fezaione  I * obcdire  { fecondo  che  lì  è 
TÌu.9  •aaoeititoconSanTomafo ) al  com.n- 
D.  Tho.^o  non  pur  efprello  i ma  anco  al  fol 
3.  a (gggg  Je'Snperiori  ) e dauuantaggiok 
1 04  •or.  (1  tiene  eller  di  roiontii 

g gudo  de'Superiori  1 benché  eflinon 
lo  cuiniddino  f noo  pecca  però  in 
ciò  d'ioobedienaa  vn  ReligiofoiCnon 
peccherà  né  meno  «na  Monaca  non 
efeguendo  i lor  comandi  > quando  i 
Superiuii  medelimii  è col  comandoi 
ò col  cenno  noi  manifcBioo  ^ non 
eHendo  obligato  oellun  Saddito  ad  in* 
terpretare  la  volontà  del  fuoPielato» 
rè  Monaca  alcnna  quella  della  fu»  Sa* 
pctiota*  e molto  meoo  à farla^s'aHì  non 
liedanKgao. 

Occorrendo  parimente  » che  an 
Superiore  I e mafiime  vna  Supetiota* 
come  più  prolfinni  ordinaflc  alle  fue 
Monache  digiuni  1 aftinerrei  orario- 
Di|  mortificaiioni,  e limili  altri  efetci- 
ni;  contenuti  octU  Regolai  ma  eoa 
forme  I e modi  più  rigorosi,  e partirò* 
Jarìdi  quello  die  prelcriue  la  Regola» 
nè  meno  io  ciò|  (uppoOo  ancora  eh 

tliaintendefled’eflereobedita»  e ciò 

comandale  per  obedieozi  ■ farebbe 
tenuta  alcuna  ad  cbedirei  e non  vef* 
fendo  fprerzoi  non  commetterebbe 
pur  vn  tnioifflo  peccato»  5 ■'ella  non 

cbedifceibenchedicongiitenzai  C di 
cooliglio)  quando  ciò  non  eccedefle  le 

(neÀirze,  come  razione  di  oonpoM. 
tnerito»  anzi  di  gran  merito»  doutlle 

5».  Ninna  tampoco  farebbe  obli* 
gata  all’obedienza  de’ fuoi  Superiori, 
quando  fi  metteflero  al  punto  di 


’Obedienza. 


ler  oeceliicarla  per  obedieoza  à pr> 
dnt'atti  interni  di  volontà  , od  à oe« 
gare  ifaoi  dritti  alla  Naturi,  e ficai* 
mente  ad  efercitarfi  corporalmente  | ò 
Ipiritualmentepiii  di  qaello,  ebepo* 
tcHaro  portare  in  lei  te  forze»  e com* 
piiTtar  la  Natura.  Suppollo  dunque,  ò 
Reiigiof'ai  th.‘  ti  follerò  impelli  per 
obedieoza  da  qualche  tua  Superiora» 
c’hauelfe  celo»  e gran  zelo,  ma  iodi* 
Icretoicioèadirezelosl,  ma  non  vero 
zelo,  chiamato da’Tcologi  fecundum 
Jcitntiaia  : fuppofto dico,  cheti  fode- 
ro impolli  atti  per  efemp.o  di  contri* 
zìone,  d’amor  di  OiO|ò  di  raRegnimen> 
to  di  te  (leda  in  Oio,  ò pure  di  recitar 
rofiicio  in  Cboro,  fenza  diuerfrmai  la 
mence  , e’I  penfiero  da  Dio , cela  che 
non  potrebbe  comandarti  per  obedien- 
za , ma  ben  perfuaderti  » & infionarti* 

Perche  quantunque  il  Religiofo  non 
Ca  padrone  delle  propria  volontà,  ma’l 
Su[«riorc»qaefto  l'iocende  quanto  à gli 
atti  ederiorìi  non  quanto  àgrìnteriu 
ri,  perche  quodinonfon  foggettiebe 
àDio.  Onde  io  ciò  non  faredi  già  tu 
obligaca  di  precetto , e forfè  né  men  di 
conliglioad  obedire,  mentre  anche  vo* 
tendo  non  pocrefti  per  anuentura  obe- 
dire. 

9p.  Parimente  fe  ti  fodero  commedi 
per  ebedieoza  atti  ripugnanti  alla  Na- 
tura »coine  di  non  rifeacirti  nell’  olfe- 
fe»  di  Don  làrcalodell'  ingiurie»  anzi 
di  rimetter  fin  It  fodisfaziooe  douuta 
ili* ingiurie  ; non  faredi  già  tù  nè  me* 
no  in  ciò  tenuta  ali  'obedieoza  , fa 
noo  fot  Ce  tu  pneparatioite  0 itimi  ^ per 
eder  cofe  quelle  te  non  adolutameote 
contta  Natura, eccedenti  però,  e fo* 
pta-modo  eccedenti  le  fare;  della  Na- 
tura, feiioD  forfè  quando  fi  trouade 
guarentirà, & auualorata dalla  Diuina 
grazia  Oltreché  (e  l'infegnaS. Tema-  ^ ^ 
fo,  à cnideuecrederfi,  perchetùlug 
geilata  li  lua  doccrina  con  la  bocca 
delladefla  Verità;niunoèobligatod'o 
bedirc  a fuoi  Soperiori  in  quelle  co-  ^ ”* 
(e,  alle  qauU noa è loggetto , né  può 
eder  foggetto  a 'Superiori,  che  fon 
gli  atti  intero  i»  òche  t'attengono  ai* 
meooà  gli  atei  interni,  à i moti  cioè 
deli’aaimu,  e deila  volontà»  non  eC- 

fendo 
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TcriJolo  quefllteoutod'  obedirc«  che  it retti  oI>' direi  ò dirò mr£!ic,dburettì 
ìI>io.  Che  pure  io  quaìuoqae  letui*  fcufarti di  ooo  potere,  con  tutto  pre* 
, tu  hum*oa  ( fecoodo  U fenximeoto  di  gitidicio  dite  medendi*  cbedtre,  ha» 

) crryerrt  bfi»i>iU)n  obncxia  uendo  tù  quella  d fcreeione , che  eoo 
IO*  funtyis^adfcripta  Dommis  JiùSt  fatKS  banoo  foseate  io  qualche  Moniflero, 
auutn  inomnthus  fui  iuris  tft . Errai  nell ’cbiigw  le  Suddite  àtaliabedieu» 
tiiim  qui putat  fintùuttmtM totum xeileSuperiore.Ceotntrociò  (cooss 
defcetnitrtpan  namque  mctior  G i detto  pift  tolte , x qrltrcordo  pei 
( cheèraoiiiiad  jeruitute  txceptatfi.  Gocdiquefioprimotrattatoldcue  eoa 
i^’obedienca, chetò  proielTi  a'cooiSB*  coofia  euidcateroente  che'l  coniando 
periori,ooD  ti  foggecta  loro,  cometi  del  Superiore, òSupeiioraGa  iogiuRo, 
diceua , che  eegU  atti  «Iterieri  del  cicè  ceotu  Dio,  ò coetra  la  cariti 
corpo,  che  i'aaimaaache  de' più  vili,&  delPioflìmo,  in  cui  retta  Tempre  cJie» 
abietti  Seruitori  , anzi  de  gli  fteflì  fo lo lltilo  Iddio,  babbia  ciafeuna  per 
Sebiaui  coodaonati  al  tormento  di  regola  generale,  quando  Ga  impoflo 
fergognofe catene,  è libera  dalla  ca»  perobedicnza , anzi  né  menoperobe- 
tesa,  & efeate  da  qualunque feroicù  dienia,  quactunque  non  fclletcnuta 
fucrebeda  quella  di  Dio  Ma  rd  me-  i qu<llo,  e uoo  precatte  oè  par  vo* 
00  io  nrttelcazzioei, &e^(rc»ijeficr<  nnlcnente  i «oa  obedire,  di  ironia» 
ni  peccheretti  tù , faceodo  centra  l'o»  Telar  però  mai  potendo  d'obedire.  De» 
tedierei,  prxcbe  io  quelli,  che  fon  aeodo «na vera , « perTetta  ReligioTa 
«li  necelTiti  del  corpo  per  poter  riue»  (come  G vedrà  più  dittuCamente  nel 
re,  non  potKtti  debicamente  eGbiila,  trattato cbeTegne pretto) non  Telo  eG» 
«molto  meno  efegairla.  Pcicheqoan»  birc  a*  Tuoi  Snperiori,  e Superiore  vna 
do  la  tua  Supcriora,  veuitte  per  eTempio  vera,  e perTetta  obedieoza  io  ciò  ch'el» 
T Teciò  paò  eQere  ) i quello  eccetto  la  déue,ma  troaarGdiouaataggioaa» 
d/indiTcreaiooe,  di  coaimetterti  per  cbeTrnaprediTpotta,  e prootaadobe» 
obedieoca  , che  là  noomaagiaffi,  è dir  loro  in  ciò  che  di  precetto  ooo  de* 
beuelC,  òdermilG,  Tareùi  tù  piùia»  a;.  MetteadoG  in  animod’ eTegaire 
diTcreta  Te  role-G  ubed-rs  . Beo  po*  ogoi  volta  prontamente  qualuaqoe 
HeUi: , quando  tù  iòllì  troppo  Trego  cofa  i lei  impotta,  quando  1'  sabbia  p:r 
bta  io  ciò  , coramciteado  aui  Touer»  baooa , òaoo  cattiaa  almeno,  fenu 


chi  d' iotenperaasa  sei  «iuere  con  no» 
cabile  pregiudicio  ooa  men  deiraui' 
aii,cbedel  corpo,  licitarti  col  con 
Teglie  del  Medico  il  cibo,  e molta  più 
il  vino,  Tee'  otteodette,  ericado  in  tal 
cab  (Te  par  puòdarG  caTo  fimile  io 
Toa  ReUgioTa  ) obligata  iocoTcìenaa 
ad  eTegaire  il  conaapdo. 

loo.  Similmeotc  nelle  fatiche, jc 
impegni  del  corpo  , quaodo  vulelle 
aggrauarti  inciò,noo  pur  Topra  la  Re» 
gota,  ma  Copra  le  Torce, (àccodoG  por- 
tare ( Tecoado  che  parla  il  Vangelo  } 
Matib.  iituiS'  </?«/)Ooa  («retti  par  te» 

.Q  ' nuca  io  rigore  ad  abodire  t Aoziquan» 
' do  1*  obedieoca  Tette  attatto  irragie» 
ncuole,  & iodilcreta,  come  Tarebbc  per 
guadagni  Touercbi,eToiTe  illeciti , vo- 
lendo da  te  più  di  quello,  che  puoi  dar» 
la  debitameote  Teoza  diTcapito  delta 
Taniti,etaliioraocbe  delle  tìubouiì^ 
.♦ 


dirS  peo  Gero,  e et  la  Ga  di  R«gela,ò  To- 
pra la  Regola,  o Tuori  dì  Regola . Per. 
cb*(  Ticoodo  che  Topra  G éauuertito, 
edicò  poco  dopo,  che  non  TeoeTcor<  Viàt 
d oocosìTacilmciite)  non  d mai  male,  fup.  n, 
anzi  (empre  bene  ne  gii  «fercìzìj  dell’  49.  50, 
OjeJienza  di  non  dar  taotofù  i pua* 
tigli,  e Tetacciar  tatto , voleodu  diicer-  . 
nere  il  Tottìle  dal  Tettile  : alGcutaodoC 
io  ciò, che  le  più  buone,  e vere  regole/’'^ 

Tono  il  TarG  regoladcila  volooth  de'Su» 
periori,  & obedire  in  tutte  le  coTe, 
quando  oonGano  coatta  la  prima  Re- 
gola, che  d Dio. 

Fini  iti  primo  Trattato  eifcu  il  voti 
d'ticiitnv- 
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LA  VERA,  E PERFETTA 

OBEDIENZA, 


Propria delfe vere,  c foleRefigtofe 
perfette. 

Condizioni  àeUtt  verità  e pcrptta  Ohtdienz*^ 


Or  v' hi  RieritOt  cbr 
»' agguagli  i quell» 
deirobedicxa.quand’ 
ella  babhia  tutte  le 
coedisioai  »'  che  pu& 
reuderU  mentruole 
E quelle  fo»  molter  e da  moiri  Fon. 
datori  di  Religioui  menrouatet  &ef- 
prede  < maflìme  da  S.  Reoedctto  in  l{f 
lulaManachértifi  da  S.Eertnrdo  de  Fi» 
v/r<r,le  quali  tutte  dal  Beato  Vinberto 
quinto  Geuetale  dell'  Ordine  mio,  nel 
trattato,cb'eifi  de  tribus  tot//, le  n 
duce  lotto,  che  tanto  Inliaoo  per  ri* 
dw  l’Obedieoua  od,  lolo  à qualche  per- 
feuionei  ma  per  renderla  totalmeote,. 
e fommamnite  perietca.Deae  ella  duo. 


que  eflerpronra , dìoctai-  voloutaria,. 
lemplicei  gioconda , forte,  vniuerfale, 
eperfeoeraote . Ft  mttmobedittnia 
©effea  ( cosi  e.vfct\vK)fit  ùto  acctpta» 
MA/ . Perche  la  voQra  Obedieota,  miei 
figliuoli, e fratelli',  Ca accetta , e-grata 
IDiofopraogui-rofaiSrttdrre  babtrt  ed 
prtmptam  fine  dilarioae , deuetam  fme 
Jimuìaitenef  velaiuariam  fitie  contredim 
Sione,  fimptictm  fine  diicujjione , in- 
eutidam  jint  tu  rbat  one  , ftrenuam  fine 
trepidatune  e vmuerfaltm  fine  excem 
ptiene^iy  perfeuerantem  (ineceffaiiom 
nr.  Net  che  coolille  tutta  laprrfezcui* 
ne  , eia  maggior  perfeasioriedeU'obc. 
dieuzaiaoai  queQaè  la  Tcia,e  foia  pei* 
fetta  Obcdienzi, 


Trima  condizione  della  •vera^  e perfetta  Obedienza» 
Prompta  fine  dilationc. 


a.  nRìmierameote  dunque  deue  qoe« 
ir  da  obedieoza  elTer  pronta,  e 
tanto  proota,che  mai  rita  rera , e per* 
fetta  Religiola  frà  I comando , e Tefe- 
cuzion  del  comando  del  Su!>etiore,  ò 
Superiora  coauieu  di  frapor,  quandq 


pofla,  pur  va  momento.  Douendoef* 
ter  cesi  difinuolteifaeltr,  e (pedice  all' 
impoliz  00  del  precetto;  cosi  difpo* 
De,  e celeri  1 cenno  di  chi  comanda: 
cosi  veloci  iolomma,  « pronte,  vt  inutm 
ttiatur  ad  obeditadum  ( dice  Vmber. 

*0) 
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xo)fcmper  premuta.  >«00  diuetfa  ia  bfnecolui)  cumfit  in  noUc  4t/(8ut. 
ciò  da  va*  verga  Heflibile  • ò da  voa  Ma  a' io  folli  vriamente  icnpegoauia 
iucca  voUibtlei  meutre  l’voa  ageuol*  alutJ'  (dirai  lù  forfè) s'io  lacefli  oca- 
meate  ad  ogni  piccioi  ruolo  lì  piega»  ziooe  »ò  reciti  Ili  il  Rcfat  io,  ò mitro*  ' 

e l'altra  quali  loleobb  Imeote  ad  ogoi  uafli  cccapata  inalerò  affate  per  raai* 
lieue  fcoHa  f'apgirt.  EUcimIo  cialcn-  lu* , debbo  io  in  tal  emergente  la* 
na,  fé  noadi.preceuo,  certameoce  di  feiar qucQo bene,  perefeguite  to  co* 
cocGglio,  e.pcif  zziooeteaura  io  ciò,  maododella  mia  Superioiaf  che  po* 
che  rienei  lei  impello, <3cordi4iato per  irebbe  effer  ptt  anueotura,  che  non 
bocca  del  Superiore,  ò Superiora,  cbs  folle  ben  l’efeguirlo?  Machemidici 
meglio  h aurei  detto  per  bocca  di  Dìo,  tù, che  non  potrebbe  elfer  bene  ? Quaa. 
quando  tutto  ciò  che  comanda  il  Sa-  do  uon  Ga  alfolucameote  male,  « co* 
t n aS.' > elaSuperiora,  fnnoacomaa-  nofcMo  dat^er  male,  fuppoffo  ao- 
g ' 'ciano  coatra  di  Dio,  comaoda  lidio,  coca,  che  odo  folle  per  apportarbene 
^ ’ Douendo  voi  perciò  obedir  loro  con  alcuooad  altti,  apporterà  però  beoei 
quella  prontezza,  c preltezza,  con  la  e granbene  à te,  che  fai  l'obedieoza. 
quale  obcdirelle,  fe  vicomandaffe  io  Ma  quel  ch'iofaccio  ( feguiraità)é  y,  . 
petfona  lo  fielTo  Idd  o.  £ chefarclle  maggior  bene.  T'ingaont^  rifponde  jf^^*”** 
vai  $'  egli  V iropooelle  alcuoa  cofa  ^ San  Gregorio  ) attefoche  fe  oondfor- 
NeghereOel  lui  ferfe  d'obedire,  co*  le  ovaggior  bene  quello  che  fai  per 
menegate  tal  volta  al  volilo  Superio*  obedicoza,  émaggtoibene  lobeiien. 
re,  e Superiora?  Econcello,  che  voi  xt:2iunquam  per  obtdientùm-aM.’um 
ciónco  negate,  tardereile  voi  aimen  debetperr.  ahquandcveripcr-ebeditn^ 
le  pm  volte  tanto  rcfecuzion  del  co-  tnun  bonumjfnod agttur  mtermitti  de- 
' mando  Oiuioo  , quanto  voi  benerpef-  bet . Non  li  deu*  mai  percbcdieoca 
fo  tardate  quella  -del  comando  de’ -Su  Icomefiù  volte  i è detto  ) far  male, 
periori-,  trouaodo  quafi  femprefopia  >maper  obedienza  li -de ne  taibor  fof* 
di  quello, -Te  non  balia  maceria  da  liti*  peodere-,  de  antertnetiereil  bene,' e 
-pare,  da  mormorare,  e copciadire^^  -dice  talhora , e noo -Tempre,  perche 
'Ciòooo  fatelie voi  già,. anzi  piùtollo  dandoli dueioctidibeoe,  vnoal-quale 
porrelle  in  certa  puifa  l'ale -a’ pedi,  -la  Religiola-d  tenuta  dì  precetto.,  co- 
per  obedir  con  maggior  prellezza,  e meail  oihcio  Dwioo  -ogni  giorno,  ÓC 
potlacui  à volo  dou’eicomanda . -Hor  -alU  Millaàogiorao  di  leffa , e limili, 
qaeiloappuatoèlaprsnteaza  , che  voi  quello  b:oe  ( dice  ben  San  TomrTojs-*- 
deuete  edbire,  doue  G tratta  di  tàr  noodeue  iotermeteetG  per  far-l’obe  icq.arc. 

I obedienza  de’voflrj  Superiori  jededa  dieoza  , ma  quando  di  -brireooo  cada  nd  }. 
«olirà  Superiora  non  meno-  Tocco  precetto  può  cralalciatG , e deue 

C^flo,  dice  Vmbetco, e prima-di  tralalciarfiperiar'a-.  Anzi -lo  dello  ben 
lui  diOe  S.  Bernardo;  pdelii  obeduns  di  piecetto  quando  non  Ga  di  precetta 
• mornSfprtectpitntì pfeeeccupat^  aabic,iyiaunr,  oeirilicGs’boracitd, 

«•/a  VI  iS'  fotumfe-colhgittVt  veltintatemim-  che  tu  rkeui  ài  comandrr,  non  fatai 
pleat  Imperantu , Vn  «ero  ubediente  male,  anzi  farai beoepcr  tlcguic  que- 
( dice  quella  «era  Norma  d ’ obedien*  fio , «on  già  ebe  tù  emetta.,  ma  ebetù 
za,  e di  pecTetta  obedienza)  nnu  co*  difetifcaqnelloadalcrotempo. 
nofee  indugi  , non  mette  proroghe,  4.  £’ troppo  brutta  cefa,  ebe  «04 
non  dà  tempo  al  tentpo  , od  s'odono  Suddita  facciaarplicar  la  fuaSuperiu  - 
maida lui  quelle  voci,  che  s'odooo -sì  za  due  volte-,  forfè  prù  volte  il  co* 

Tfeffo  ne  ’-Monifteri  -da  qualche  Mo- . mando.  Che  fe  ti  cooGglia  i)  Sauro  di 
naca,  non  pollo,  non  toccai  me,  foa  non  nlpouder  mai  all  Amica,  che  ti 
Impedita  , hò  altra  occupazione,  non  TÌcbiedealcaoa cofa,  ch'ella  ritorni, 
bò  tempo:  ciò  dicendo,  ooo  perche  potendo  tù  fubito-compiacetla:  tij 
forfè  non  babbia  tempo,  ma  perche,  dieas  .idmn'o  tuer,  vede,  fyi  reueuere 
Mahif0g,\'uiCttlpaturumpui{di(Ì9  dati  ubi,  ìumJlatimpofftJ  dare, 

D o quan* 
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fi  Pratica  circa  l’Obecf.  perfetti. 

quanta  maggiormctite  conuerii  à to  contradiaioni  • longheszci  Degl<ge»> 
ciò  di  fare  confo  tuo  Superiore  • cSo<  M|  ansi  Mobedieocc,  cbn  anche  ptià 
iwriora,  preOb  de*  quali  manchi  oznà  dVnavoItacoiitumaciei  ofliiMaiooì,» 
folcaal  tuodelùtai  fe  tnito  non  ohe*  fibelliooi*  Nei  chedourebbe  badare 


difci  ? Queftaè  l’ obedienza  del  Cieloi 
etalehCmiglianaa  connerrebbe»  che 
fode  quella  delle  Religiofe  ne' Moni* 
fieri  chnpurtonoi  òdourebboa»  eC- 
2/feg«/4^erealmeno  icon  San  Girolamo,  tanti 
Jdonac,  piccioliCieli . Cosi  per  appuntns’o- 
bedifcsà  Dio  io  quella  Corte,  cfka» 
do  tanta,  non  sò  piùia  pranteaca,  ò 
la  preOezxade’rooi  Miniftri  nell'obe- 
dire,  che  prima  ( come  attefta  il  Oro* 
ieta  ) e&guiCcoDo  icomaodi,  che  là 
ticeuaom  Prima  foa  fatti,  che  inipodi; 
QHÌfi*ciantverbumtnnadau(iieniUm 
* * vactmferuionumetus.  HcneKvn  fuf- 
ficitipfis  ( dice  Saat' I lario  ) obcdiH 
poft  nuinUatum , nifi  pa^atei  etiam  ft 
txibtant  naremnffystrHm.Horquefta, 
religìoie  Sorelle,  èia  fera,  e perfetta 
obedieoaa,  la  quale  no»  conofce  in- 
dugi, non  fuol  dimore,  non  cerca  di- 
laaioni,  od  proro,;he  nell 'erecuaion 
Strm,  de'comaodi;  Quia  mjci:  mivas  {i^r- 
lì*  Vtft  pi*  S*!*  Eeroàtdo) f agli crafl inumi Jit* 
rat  tarditatem . f/'erutenim  oteiUeiu 
parai  aculei  vi  fiù , aurei  aud  mt.  Un- 
guam  veci,  maaum  aperi,itineri ptdet, 
o>  fi  tatum  cailigU  ad  praceptum. 
Quefio  appuntn  fi  va  reco , e perfetto 
obcdiente,  prepara  gir  occhi  alla  vi- 
fia,  l' orecchio air vitto,  lalinguaat 
la  voce, all’ opera  la  n»ano,  al  viaggio 
i piedi»  e tatto  ttccolro  msdftelto, 
ogni  volta  che  occorre,  accoirea 
chepuicorreuachi  dille:  P'tannnan 
9/alm>  datorumtuorumcucurri . Ma  chi  pò 
«{H.  trebbedic  dòdi  voi  I Gran  difordi- 
Dcf  Si  comanda  alla  mano  cb’ella  fi 
iDoaa»e  todo  fimouej  fidicea’piedi 
che  vadano, e rdbifofanno;  a'rmpoDS 
i gli  occhi  cim  mirmo,  o feneafrap- 
.pror  pur  va  momento  di  tempo  rimi- 
rano; s' impone  alla  lioiua  , che  parli» 
ami  che  mormori , e fenea  punto  fi- 
flettere,  che queOoò  male,  noolafcia 
di  farlo,  e lo  11  (ubi  to-  Comanda  po- 
fcia  il  Superiore, e 1 a Superiort,  I di 
' clafcuoa  è tenuta  maggiormente d'o- 
bedire,  e non  ri  portano  tal  volta, 
che  nuli  tetti,  che  vili  atcigni,  citf 


per  coauioeerui  àvofiri  più  infimi  Set- 
nitori,  e le  roflre  Donneie  più  vili,  e 
da  poco,  le  quali  per  rn  poeod'iote- 
reffetempaiale,  per  vapaneammufia- 
to»  per  voamioefira,  feno  df  longa 
mano  alTat  più  pronti  ad  obedire]  a’vo« 

Ori  cenni , che  non  fiele  voi  a’  comandò 
de*  volti  Prelati , eSnperiori  per  la  ri* 
ea  eterna, 

5.  Ma  per  quello  maocaiGento,  chs 
f^braad  alcune  forfè  leggiero,  po« 
trefie  iocoottarne  altri  maggiori,  e 
tali  che  potrebbono  aggranann  non 
tanto  di  negligeooa,  e ditrpidetza, 
quantodi  culpa  , e colpa  talbor  anche 
grane.  Come  pure  v'aggrauerrbbe,(s 
voi  potendo  ordire , dieelledi  om» 
potere.'  Se  potendo  aH’hDra  difierilia 
ad  vn' altr’hcta:  Se  in  vreedifarfu- 
bitorebedienn , trooaQedadir,  pn 
non  farla.  O p«ire  ( chefaiebbe  peg- 
gio ) fe  oou  eifcndo  di  voftro  gudo 
qaelia  impufiaui  dalla  Sopeciora,  di- 
celledi  ooo  poter  efeguirla » permet- 
tere in  neceihtl  la  Soperiora , di  conti- 
raetterui  quell  a,  e he  voi  forre  He  i per- 
che iota!  cafb  ( come  fopra  vi  diceua, 
e prima  dille  San  Bernardo  ) voi  non  Lib.it 
firsrte  l’obedieoBt  dilla  Sa^ttìor^pracep, 
ma  la  Superiora  farebbe  la  volira . tl  difp, 
(hefnccede,efbccedepiù  d'vna  fiata  is'firn** 
ne’Mooifieti,  doueoon  purooDs’obe  >a. 
dUce  prontamente  , ma  non  s'obe- 
difee  niente,  perche  mentre  tutte,  e_.  „ 
fc  noa  tuctefefieodone  Tempre  di  buo-  '*^*"'** 
Dt , e molto  kuooe  ) la  maggior  ***** 
patte,  volendo  far  l’obediea-  **•  ^ 

11,  ch'à  lor  più  piace 
(come  bene  auoer- 
li  Vgon  Vii» 
torno  ) 

tmtrei  extra  obeditu»  In  J{eg. 
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Trattato  Secondo. 

Seconda  condizione  delia  ntrat  e perfetta 
. ObedUnz*. 

Deuota  fine  Gmulatiooc. 


€.  Y^Atniintifgio  vnolelTer  quefia 
\_y  obedieoEa  diaota  I ma  feosa 
focot  òfiafiwiofiei  cfimuiarMOcai* 
canai  perche  altrimenti  non  farebbe 
veraO^iewcai  ma  falfai  non  «rO| 
ina  orpello  . Per  (aper  dnoque  cofa 
liaobedieoudìaota  | è ncceffario  fa» 
pere  cofa  Ca  dinoeione . (^eftai  dice 
%A.qu.  S.TomafoidvoaprontaieMadirpoila 
Sa  «.IO.  tolonti  dell*baotno  di  dedicarcic  con- 
f.8a.  fe  fleflo i Dio, Se  alferuizio di 
I,  Dio.  Virtù  eoe  numerata  da  lui  frà 
gli  atti  principali  di  Religione.  Tan> 
to  ebe  l’obedienza  del  Suddito  verfo  il 
fnoSoperioréper  eflerdkiotaidcue  ri» 
cooorcer  nel  fno  Superiore  lo  fleiTo  Id» 
dio  I rineaendo  i di  lui  comaodicon  la 
Aefla  prontezza  di  rolontà,  come  fe  li 
ricenelTe  dal  medeCmo  Iddio  * aozi 
efegnendoli  ooo  men  puntualmente | 
che  fe  foifero  intimati , e proteftati  i 
lui  per  1’  oOeruaoza  dal  medefimo 
de  • .2"^  eniminttr  efi  ( cosi  par» 

dpi  difp.  Bernardo  } vtritm  Deus  per  Jeip- 
fum , aut  perfuos  Miniftres  fuum  nchis 
beneptacitam  mapifefiet  f E che  im» 
portai  te,  ò Religiofai  che  per  fe 
heflfoperfooalmente  ti  comaodafle  il 
fuo  volere  Iddio,  ò per  mezzo  de'Supe» 
riori,  che  fono MioiOri  di  Dio?  Che 
importa  che  ti  venga  il  precetto  da 
lui,  òdaloro,  quand’egli  dille  in  San 
^ n.  Loca  ( come  pur  difl]  )fauellaadocon 
a * gli  Apoftoli  m perfooa  loro  ; tini 
3 • xesemd'ttmeaudityisnquivosfpernU 
me  fperaitì  Chi  ode  voi  ode  me,  e 
chi  i prezza  voi  fprezu  me.  Come  tù 
dunque  prontamente,  e di  buona  vo» 
glia  adempirelti  i comandi,  che  Dio 
viCbilmeote  apparendoci  t’imponede , 
cesi  con  pari  allegrezza,  e prontezza 
d'animodeniefeguir  quelli , che  dal 
tuo  Soperiore,  e Superiora  ti  fono  im- 
podi , roentrei'vn,  e l'altra  in  ciò  che 
ti  comandano  ) quando  non  ticomao» 


dino centra  Dio  (fecondo che  ti  dic^ 
na  ) ti  comanda  Iddio. 

7.  Tù  ti  crucci  Cilhora  (opra  qual» 
che  arcione,  000  (àpcndo  in  quella  ^^•*» 
fe  vi  (ia , ò non  vi  (ia  il  beneplacito  , e *’  d** 
volerdiDin:  datti  pace,  ndeponi  In  V 
ciò  ogoi  atnbiguiti  , e perpleflkii 
perche  quando  qnell'  asaionn  ti  fin 
impofla  dal  tuo  Superiore,  ò Snperìo» 
ra,t’ò  impofla  da  Dìe.  Ecomefipnò 
egli  conolicere  (diceot  quel  gran  Pa» 
dre,  e Direttore  dello  Spirito  SFran- 
cefeo  di  Salet  ) come  ii  può  egli  ct^ 
oofeere  la  volenti  di  Dior  ha  trècofei 
nella  Decefliti,nella  cariti,  e nell'obe» 
dicoza.  Conciofiache,  ò s’operi  per 
neceflìti , ò percaritb  , ò perobedien» 
za,  s’opera femprc fecondo  Dio?  Sai 
quando  operi  centra  Dio  ? t^iand. 
fai  la  tua  vofontb,  e uno  quella  del  Sa* 
periore,  io  cui  fi  maoifcfta  il  comao» 
do,  e1  voler  di  Dio.  Ogoi  volta  dna> 
que,  religiofe Sorelle,  che  voiobedi» 
te  al  vetro  Superiore,  è Supcriora, 
non  obedite  voi  gii  (conforme  vi  diflCt 
anzi  come  vi  diìfie  fan  Tomafo  ) non 
obedite  voi  gii  ad  vo  huomo,  oò  ad  roa 
Donna,  eumpreadvo  huomo,  e ad 
voa  Donna  , obeditfe  in  loro  ì Die  !... 
2{cn  enim  (dicncoliSan  To»  g'^ 

mafo)  fubijcìunt  fe  bomimpropier  he-  ’ 
vHmemyfedprepttr  Deum . *’ 

la  vofira  obedìenzadeue  effer  dinota  , 
perche deue  farfi  da  voi  al  Superiore , e 
Superiora  oon  per  loro , ma  per  Dio  . 

Anzi  eOendo  la  diuozione  (come  vi  di  traaJ, 
cena)  iodrizzata  al  feruizio  di  Dio, 
con  obedire  a’voflrl  Superiori  tbedite 
i Dio . Nel  che  venite  i fire  vn  fagrì- 
fic  o il  più  accetto,  il  più  grat^e'l  più 
meritorio,  che  polfiatn  mai  (are  alla 
ftelTa  perfnna  di  Dìe . 

S.  Del  che  non  potete  voi  gii  da* 
bitare , quando  non  volete  mettere  ia 
dubbio  la  Ilc(fa  parola  Diuina,  banca» 

OS  «• 
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f 4 Pratica  circa  l’ObecIienza  perfetta 

doei  detto  per  boccs di  Saan»le:  Me  ii  voAro  corpo»  e^  tatto  il  voDro  corpo 


liOT  tfi  obedienti»  quam  vidima . E. 
molto  meelio  obedireicbe  fagrìlicaret 
faiueadoiTsai  più  merito  va  Sicerdo* 
tetcbe  obedifce  al  luo  Prelato  per  Di<^ 
che  quando  fagriiìca  in  perfoaa  all’Al* 
tare,  Se  offerirne  Dio  ì Dio.  Si  è molto 
meglio, dice  S Gregorio,  quia  in 
Simitf  f.acrificijs  imolatur  aliena 
earOf  per  obedìenttamautem propria 
tradaturvoluntas.  E ebe  fi  fi  egli  ne’ 
fagrifici;.  Cbe  faceuaoo  eglino'  nella 
legge  vecchia  qaegli  antichi  Padri, 
quando  offeriuano  «ittimei  Dio^Vit» 
timaaano  i lui  ooo  la  propria, ma  l’aU 
trui  carne.  E che  fi  boggi  nella  nuoaa 
il  Sacerdote,  quando  celebra  la  Mefsa^ 
(agrifica  anch’egli , dm  non  gii  fe  IleC- 
fo,  maCriffo,  facendo  vo  fagrificio 
incrnento di  lurall’Eterao Padre  Ma 
«oi  Religiofe  quando  obedite  fate  più, 
perche  vitti  ma  te, e fagrificate  io  queffa 
geaifa  voi  fteffe.e  la  volfra  volótà  a Dio. 
Nel  che  c6fiffe  il  merito,e  tutto  il  me. 
rito,  ticeuendo  egli  molto  più  io  gta» 
do  va  atto  folo  dì  vera  obedieoea  , e di 
raffegoazioa  d’aoimo  neli’arbìtriode’ 
«offri  Sapcriori  ,cbe fagli  fagtificaffe 


Cotto  il  rigore  d’vna  continua  allìneo» 
za,  Àfotto  la  tempelh,  e i diluuij  d'io- 
ceOanti  battiture,  facendo  di  lui  vna 
camificina,  & vna  firage  volontaria  al 
Cielo.  E però  ^aodo  voi  obedite  a’ 

«offri  Superiori , ooo  bauetevoi  gihi 
coofiderarli  fecondo  quello  che  fono,, 
ma  fecondoquello,che  rapprefentano, 
cheè  Dio.  Che  pur  tatti  i Superiori , 
comeSuperiori , Cotto  queffa  precif» 
formalità  , quali  elfi  fiano,  ò-buoni  tà. 
cattiuif  fecondo  cbe  vi  diceualfofteo.  g‘  ‘ 
gono  vece  di  Dio,  douendoG  perciò  * ' 
riceaerei  lor  comandi  come  dalla  ffef- ^ ^ * 
faperfona  di  Dio  . Il  che  tatto  deue 
&rfi  ,dice  Vmberto  ,/ine^mulatione ,. 
con  piena  fincerità  ; perche  altrimenti 
non Catebbeobedieora  la  «offra,  ma 
apparenta,  non  virtÙT,  ma  vizio,  noa 
oro,  ma  alchìmia.  Echi  così  obedifce 
a'Superiori  non  per  obedire,  ma  per 
acquiilar  credito  d'obediente  preflo 
gli  buomioi,  lo  perderebbe  nel  co> 

Cpettodi  Dio  : anzi  con  sì  latta  obe- 
dienza  non  obediiebbc  oé  alSupeiio» 
te,  oéà  Dio  » 


Terza  condizione  della  'uenr,  e perfetta 
■ oLtdienza, 


Voluntarla  fine  contradidlionc. 


5.  T 7 Vuol  effer  io  terzo  loogoquefta 
V obedienza  volootaria,  tatti  cioè 
Toloattriamen  te , lenza  alcuna  anuer- 
fione,ò  ripugnanza, ooo  per  forza  ,nè 
, per  timore, ò per  qualnnque  altro  bu* 
mano  rifpetto , come  afferma  Sto  Gre  ■ 
Le.mor.  gorio,/fd ebantatts  affedu.A'tU'ìOKO- 
(,  rq.  ti  00°  farebbe  obedienza,  e fe  purobe* 
dieoza,non  vera,  a perfetta  obedieoea, 
ma  feruile  : obedienza  da  fchiaui , oon 
da  Religioiì,aozi  indegna  di  Religiofi; 
percbequelta  vuol  dipandere  io  loro, e 
molto  più  in  voi, dal  la  volfità,eiola  vo- 
lontà,aozi  dalla  carità, come  que!la,che 
dene  ptouenire  io  voi  dall'amore,  che 
quanto  fà,fà  voleaCieri,e  oó  mai  dal  ti* 
more, cbe  quaot’opra , opta  per  forza, e 


talhor anche  bhbifogno  per  ridurloh 
ciò  della  sferza . L’obedienza  perfette 
per  operare  non  hà  meff>eredì  fpincev 
oé  di  fculle.  Corre,  e che  dico?  volt  aa. 
cbe  feoza  (limoli,  e pungoli  a'fianchi. 

Balta à lei  perciò  vna  voce,  anzi  va 
ceono  . Ebeodilfi  va  cenno,  perche  tr.t.n, 
fe  balta  aflolutameota  all'obedieoza,  9. 
(come  anuereij  da  principio)  fe  balla  a trad.t, 
lei  d'obedire  al  comando  io  qualuo-  n,J.  IO. 
qae  modo,  ooD. bada  ciò  alla  vera,  e 
perfetta  obedienza,  ptrcbepoco  cbe-  , 
difce  chi  obedifce  io  quello  modo,  à'r 
rusobedieni  (dice  Alberto  Magno)  Virx.i» 
Hunqnam  praceptum  Supertoris  expe- 
3at,fed  voluntatem  Superiori!  praui- 
deus,  ip/aiH  babet  propracepto  . Va 

vero 


liy  GOO^I 
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‘ Trattato 

-rercobcdieoteoon  irprtta  il  precfttQ 
dd  fuoSapetioie,ina  la  vol5tà  del  fuo 
Saptrioreferneà  lui  di  precetto, ede- 
De  (eruir  maggiortnente  alle  Religio* 
fci  pof  beoCtC  perfettameoteobedire; 
mentre  non  perfeitameote  obrdilce 
chi  cbedifce  al  lol  c«:naado  , (e  non 
cbed  Ice  anche  al  lol  cenno  ; anzi , 
qaandogli  coollii  al  deCderio^  evo» 
lor.tì  ancora  di  chi  comanda.  E qiie» 
dai  la  differenza  aflegoaca  da"l'eolo> 
Sr*S.t.  i>'  > efpie;gatada  me  fopra,  irà  l’obe» 
d lenza  materiale,  e t'ormale, che!  <rf>e> 
dienza  mnerialeè  imperfetta , baflan. 
■do  àchi  rbkd’obedire  io  qualche  mo» 
do,  adempiendo  il  precetto;  miVobe* 
dienza  (ormale  è perfecTa,  aozi  perfet» 
tiffiina:  onde  chi  prolellad'obedire  in 
tal  modo  , obedrfce  omnibus  modis , 
■ooD  folamente  elegueodo  ( come  di» 
ceua^il  precetto  del  Superiore, ò del- 
^ la  Superiora  efpreflo  da  lui,ò  da  tei 

con  la  voce jò  col -cenno,  ma  da  lui, 
■bda  lei  anche  non  efpreQo,  prefup 
polio  però,  ò imaginato  dai  Suddito. 
Cbeà  tanto  appunto  deue  eftendeifì 
l'obed  eaza  perfetta,  per  arriuar alle 
cime  della  perfezzione.  Se  eder  non 
iolameote perfetta,  ma  fommamen- 
«e  perfetta, 

IO  Chi  non  giirage  dnnqne  b ciò 
Dooé  perfetto  Obedieote,ò  almeno 
nonègiuntoadobedire  rio  à ■quel  fé* 
goo,  doue  puògiungere  vna  ^era,  e 
perfetta  obedieoza  , la  qoale  , come  Co- 
pra diceua  con  Alberto  Magno,  e co» 
* ? me  paria  il  C6templatiuo<>evern  n^e» 
104  or.  dttntia  ; voluntatem  prte.-spttntis  ba 
3.  ad  3.  bit  prò  pTàocepto  Chefe  bene  con  San 
Tomafo  queQa  ob'dienza  nen  òtbliga» 
toria,  non  haueodo  aoneflo  peccato 
alcuno,  nè  roeo  veniale,  fé  non  fi 
odeniat  perche  la  volontà  del  Sape 
riote,  (fecondo  che  con  loileffo  Ao- 
traB  I.  gelico(iòauuertito,erpiegatofopra} 
n p.fo,  flonetlrndo,  né  potendo  elTerregola 
della  noitra  , effeodociò  proprio  loia 
meotedella  Volontà  di  Dio,  oon  può 
egli  obligate  , fe  non  in  quanto  per 
mezzo  de'fnoi  precetti , ò con  atti , e 
cenni  efferiori  almeno  la  maoifefla, 
co’qnali  , quando  fi  faccia  intendere, 
• può  comandare  , valeodt.fi  di  quelli 
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in  vece  di  precetti  ; quefia  ebedienen 
nondimeno  , cerne  la  più  peifetta  , 
anzi  la  llefla  perfezeione  , c fomma 
pertezzione  dell*  nbedienca  , tjuanto 
meooéobligatoria,  tanto  é più  meti» 
toiia, e fommamen  te  meritotia.£ver0, 
che  non  é tenuta  vna  Religiofaàfars 
ciòche  perefcmpiocoDcfce,  che  voi» 
tebbeil  fuo  Superiore,  ò Superiora  , 
ch'ella facefle,  quando  ò.nol  coman- 
di, ò non  dia  fegno  per  lo  meno  col 
comando, ò-con  altro,  che  vuol  cheli 
faccia . Se  però  lo  facede,  che  bene  non 
haurebbe-ella  fatto  ì Che  merito  non 
bau  I ebbe  effi  acquiUtto.''  Che  retriba» 
clone  non  potrebbe  afpettar  da  Dio, 
quanti’  egli  fingolarmeote  gradifee 
nella  fua  Corte  qaelli,cb  interpretau» 
dola  di  lui  volontà  anche  molto  io» 
ganzi , che  venga  lor  dich-atataco 'le- 
gni, ò manifefiaca  co'detti,  1 adempie, 
no,  preuenendo  fempre,  per  non  effec 
tiprefidi  negligenza  il  comando,^  . 
-efegueodo il  fno volere  .(  come poc'ao 
si  offeroai  col  Profeta^  quali  prima  cb*  . 

•ci  voglia^  P/e/n». 

II.  E perche  fentendo  alcuna,  che  ***** 
quell’  ebedienza  non  può  eder  per» 
letta,  fe  non  é volontaria , potrebbe  fa» 
cilmente  preodereirore,  npuraodo, 
chepereflere  volontaria,  douededi» 
pendere  dalla  propria,  e non  dtll'al» 
trai  volontà,  cioè  della  Supecmra  , ò 
Supetior,  che  comandano.  Nel  che 
t'ingannerebbe  di  molto . Imperocbe, 
fecondo  c>e  parlano  i Teologi , de  im» 
pongono  tutti  gROituCi  delle  Reli» 
gi«n<,€iafcua  Religiofo,  baueudo  ri» 
nonziato  al  Dominio  di  sé  medefìmo, 
noo  lolonondeue,  ma  non  può  dipen- 
dereio  cofa  aicnoa,  quanto  » gli  arti 
«derni  (com»fié'detto;dalla  fua  prò-  „ 
pria,madallafola  volontà  de’Superio.  *• 
ri.  Ilchedeneioteoderfi  con  S.Gre- 
goriojion  afloluf  tmente,ma  nelle  fole 
cofeicbepiacciooo,  Obeditmia  enim,  *^'**'- 
■qute  m profptris  babit  alufuid  de  fuo  * ^ . 

vetnuUa  eji,  vel  minor.  Quel  Tebe 
• dienza,- che  nelle  enfe  ebe  dilettano , 

« li  vorrebbono  bautte,  ella  hà  qual  "-'J» 
che  cofa  di  Tuo,  cioè  la  Ina  volontà, 

« non  quella  del  Superiore  , 6 Supe- 
riora, quella  ( dice  il  Santo  } niente 
D 4 Ta- 


: , Googk 
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fair»  e fe  par  vale  vai  pocojMnrff  rnnw  nai  aei  le  fueobedienze  dalla  propria 
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magis  mrrtrttur  ffegaeegli  ) quant0 
mnus  in  iftts,  qua  dtfiderantur  lMbct 
defuKtànto  più  roerita  robedieoia» 
quanto  meno  nel  comando , che  piace 
aggiunge  alcaoa  cola  di  fuo»  qualclM 
fodi(fazioM|CÌoè,ò  contentezza  d’ani* 
moi  per  la  parte  della  volontà . 

11.  Setù perelempiojò Retigiofa ) 
vìceueadovn  comando  di  tuoguftoy 
refeguifcii  non  per  cooformatli  al  go- 
do del  Superiore)  ò Superiora  ) cbe  co- 
manda» ma  al  tnoie  che  merito  puoi  tù 
pretendere  facendo  robedienza»  quan- 
do non  la&i  gì^  tù  per  fodisfareair- 
obed  ienza  ) ma  per  fodiiiàre  à te  flelTa  | 
ì cui  diletta  talcobedienzaiL’eggetto 
di  quella  virtù , perche  polla  chiamarli 
virtù  non  bà  gii  da  edere  il  tuo  guQo» 
ina  il  gullodel  Superiore:  non  latua» 
ma  la  Ina  volontà . Se  poi  il  precetto 
del  Superiore)  ò Superiora  non  è di  tuo 
piacere»anzi  più  tetto  di  tuo  fpiacere» 
efommofpiacerejallhorasì  cnelàràdi 
perfezione  » e gran  perfezione»  fari  » 


velontì)  ma  di  riamar  fempre»  per  bc' 
■s»emeritotiamenteobedire»  laprrx 
pria  volenti)  conformandoli  cosi  fat- 
tamente i quella  de’fuoi  Superiori)Che 

t «tendo ella  prnfnmere )ò  fognard fo-  , 
amente  ( come  ragiona  San  Bernardo)  ^ 
che  volcllero  imporle  alcuna  cofa»  ^ 
alI’vfoappuntO)  come  diceua;de’Mel-  ‘ 

fagieri)e  MiniftrideirAltidimo)Oon  / y 
primadoorebbeelTerdalei  riceuutoil  ^ 

comando  » che  fatto  . Tale  cOendo 
fchiude  il  Santo  ) la  perfezione  della 
vera  obedieoza  ) chefe  non  si  corri- 
fpondere  non  pur  al  comando  ) ma  all* 
intenzione  del  Superiore)  ù Superiora» 
checomaoda»  nonè  arietta.  Ben  è 
iodeoole  ( dice»  Getlono  >che  cialco. 
sa  Religiofa  efeguifea  ogni  precetto 
delfuo  Prelato;  ma  chi  più  si  fri  l’al- 
tre  conformarli  nel  precetto  alla  vo- 
lontà del  Prelato»  quella  è degna  di 
fooimalode. 

14.  E non  égli  ooona  cosi  fatta  obe- 
dieoza t come  palTa  forfè  in  penliero  di 

. ' .•  V a _•  ^ rr* r_ 


pciicziooc  I c griM  pcitcsiwiic  ^ } aics*«  I vunj«  oM 

che  tù  CI  metti  doitao;anzi  quanto  più  alcune  » quando  firaTeologi  S.Tomafo 

ci  metterai  del  tuo  : cioè  sfollerai  la  (come  fi  é veduto)ne  tratta»  e tutti! 


tua  volonti»che  ripugna  i tali  obediè. 
sa  ) non  con  altro  motiuo  ched'obedi- 
teiC  conformarti  al  precetto»taoto  più 
la  tua  obedienza  fari  perfetta  » e fom- 
mamente  perfetta  ..Tanto  più  conte- 
puirai  roerito,egrà  merito  predo  Dio. 
Che  pur  fri  ReligioC  tante  più  ctefee 
il  meritodella  loro  obedieoza)  quanto 
più  chi  obedifen  ptuoua  aaaggier  au 
«etliooe , e ripugnanza  nel  fatia . Ma 
quante  poche  cesi  la  fanno  ^ Chi  puè 
darli  vanto  fri  tante  obedieaze»  che 
pattane  fti  le  Religiofe  io  quello,  & in 
qnell'altio  MoaittcrO)  le  pur  fon  obe- 
diroze  > e noo  compiacenze  di  eoo  vc- 
ceiiar  fempre  i quelle»  che  più  lor 
piacciono,  oppooeodo(i,e  coniradicen- 
do  ad  ogn'altra , quando  non  Ga  , non 
dirò  gii  di  Inr  roditfiaien«)ma  di  tutta 
lorfodisfazione. 

s}.  Ma  credetemi  » religiofe  Sorel- 
]e,«he  quand*  anche  giungeftc  i tanto 
meriiO)Cbefacelie miracoli,  nettuaa 
potrà  mai  dire  per  quello  d'etter  giun- 
ta aiie  cime  del  metitO)rs  non  arriutà 


tra9, 

Contemplatiui)  ma  più  di  tutti  S.  Ber-  *• 
nardo  ; de pracepto , (j.  di/penfatione, 
nè  lafciò  particolari  ifltorioni  a’iuoi  v-  • 
Monaci . Ma  non  è nnooa  nè  meno  * "* 

fra’Chiollri,  quando  quia»  furono  Gn. 
golariin<  quella  virtù  vna  Cunegon- 
da, vna  idelberta»  e nel  Monillero 
Colingamenfe  di  Scozia  vn'Hchba , & 
vna  Metilde,  le  quali  tutte  non  fo- 
lamenieafpettauaoo  i comandi  deìor 
Superiori,  e Superiore»  ma  totalmen- 
te,velantatis  arbinio^ 
(comeG  legge  di  Raimondo  ) éSupe- 
rierumnutu , (pi  elejiderio  pendebant . 

Quetta  appunto  è vna  del  le  condizioni 
pidefleozuli  d vna  vera,  e perfetta 
obedienza,  la  quale  non  dourebbe  mai 
etterdifgiuntada  qualunque  vera  , c 
perfetta  Religiofa,  per  render  fempre 
meritoria,  e totalmente  meritoria  lo 
fua.Ma  quito  è vn  vccello  di  Paradifo» 
il  quale  difficilmente  s’annida  io  terra, 
e non  troua  oè  men  fompre  albergo  oc* 

Chioflri,  doncei  porodonrebbe  fem- 


W >1 IC  ^IIMC  UC<  UJCI  ibt/p  ( V uwtn  min  ....  prefabricarG il  nido.  Beo  fi  trouase 
ciù,nen  foUmeaie  di  neo  dipender  quia!  molte,  fe  non  pai  tutte»  le  quali 

BOB 
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Trattato 

Bos  folameote  bod  obsdifcono  ^ ccdm 
de'lor  Superiori  ,e  Superiore , ma  pre> 
tendono  bea  fpeffo  di  ridnr'il  Superio* 
Riela  Superiora  molto  più  io  oecefliti 
„ suaodo  comanda  di  dipendere  dalie  lor 
traa.i.  fodJsfjxioni  ,ed’obedir  fors’anebe  loro 
in  tutto  I facendo  nafcereil  pìùbrntto 
moRrotcbe  mai  nafcelTei  ò polla  oafee» 
re  in  va  Mooi'leroiChe  è quello  per  a|> 
puoto,di  cuiiopradiceua  i d’obligar  la 
Superiora , e talhor  anche  il  Superiore 
isedelimo  di  conformarG  lorote  dipeo* 
dere  in  quella  guifa  nel  comandonoa 
dalla  propria)  ma  dalla  lor  volontl . 

i5.Dalchedeuono  tutte  Gngolarmé. 
te  guardarli  come  appCito  dal  più  abbo. 
f mìneuole, e pellifero  MoftrodelleReli. 

y giooi.X>«//e»im(dieettaS.Beioardo)  a- 
Ec^l'd  n/r^  fatagityVt  quoi  babtt 

» r e »»  w/«)»/areZwf  et  Superior  iniurt£ai, 
in  ed»  f*  drduf quafi  de  obtdien- 
y tid  blaniiiturintn  enim  i n hoc  ipfeSupe. 
* ^4*1  riori^fed  megis  et  Superier  obedit.  Chi 
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cerca(&  operi  purinciòcom’eivuolek 
è apertamenteiò  di  nai cello)  chi  cerca 
di  tirar  la  volontà  del  SaperioreiòdeU 
la  Superiora  al  proprio  gnùo)  e volere» 
adoprandofi  perche  da  elTi  venga  i lei 
impella  qualche  obedienaa)fec6do  ch*b 
lei  piacer  non  come  piace  laro,ò  quSto 
f’iaganna  fe crede  iu  ciò  d'obedire»e  di 
baner  aoerito,anzi  demeritoiperchena 
èella  cb'obedifce  al  Superiore  » ò alla 
Superiora, ma  più  tolto  il  Superiore,e  la 
Superiora,  ch'obrdifce  à lei . E che  più 
brutto  rooefcio^Cbe  maggior  moQro» 
& abominasiooe  di  quella  / Stimò  già 
gran  portéto»e  moftruoGth  il  Saggio  in 
veder  i Padroni  à piedi  » e i Serniioti  h 
ctkat\\oi(^idi(truo$  inequittis*  Demi' 
nos  abuUtntes  fuper  terrà  quafi  feruti: 
ma  nonò  minore»! ani  maggior  nwSro 
vederechi  de’comadare  pollo  in  necellì. 
ti  d ’obedire,e  cbi  deue  obedire  nò  volé. 
do  riconofeer  altra  obediéca,cbe  qoel* 
la  ch’à  lui  piace»  per  obedir  comandi. 


Quarta  conditone  della  vera  » e perfetta 
obedietiza . 


Simplex  fine  difeuifione. 


depuee.ib,  ]P\Otte  fi  tratta  d' obedire  non  fi 
isn  Aìfp.  I J deue  dilcutere.  Hon  atiendtl 
veruj  obediettj(tSettot  lo  ftelfo  S.Ber* 
nardo  )quale  Jii  qued prtecepilur , bte 
foloeàtentui  quiapracipitur.Vm  vero, 
e perfetto  obedieate,dic’egli|OÒ  ricer- 
ca mai  nel  comando  del  Superiore  cofa 
fiaciò  ebe  comanda, balla  ndoà  lui  per 
farlo  f quando  no*  cooofea  » che  In 
apertamente  male)  difapere,cb’eiio 
comanda,  (^e Ao  à lui  batta, c deue  ba- 
flargli . L’obedienea  dunque  per  elkr 

[lertetta  vuol  efler  fcnipiice,e  per  quei. 
0 che  »'afpetca  alia  prudenza  bumana, 
affittofeuB’occiii  » uot»  tnccando  al 
Suddito,c  meno  Ò Kd’io«elligare,&e: 
_ fploraf  nel  comandodel  tuoteperiore» 
^ Snperrnra  covli  miooto^  per  puotb. 
no »come  ti  dàlTr,  ogni cofa,ma  pòrtau- 
dot»  iu  ciò  nò  al  tri  menti  che  fe  tù  folK 
P/ò/ut.  cieca,afferaMndo  tù  ancor  col  Profeta. 
* Ttnuifii  marmi  deKterammetm^i» 


•voluntate  tua  deduxijli  me . Io  quelln 
guifa  appunto  dai  tù  obedire»  iè  |^et€* 
di  d’obedir  bene,  perche  faceudo altri. 
meoti,  non  potrai  mai  obedir  fe  non 
inale^percbe  quel  voler  tanto criuella. 
re,  «criticare,  che  fanno  alcune  i co* 
imiedi  fingoiumente  della  lor  Supe* 
riora , volendo  Capere  perche  comandi 
per  efempio  più  vnn  cofa  ebe vu’altn , 
perche  i quelU,e  non  ad  altre,  tronau  • 
do  che  dire  • e molto  che  dice  fopra  va 
ordioeA  impolÌBiou  talbor  da  niente. 
Hi  molto  male.  Pofciache i comandi 
de'Superioti , ancorché  parelferoooa 
lantobuoni,  aoni  non  buoni , quando 
(come  più  Gatot’hòauneftita,  e deui 
fen^e  ricordarteoe  ) non  Cane  eui* 
dentementecattini,  no,  deuonomai 
nè  CndicarC,  nè  giudicarCi  um  fompre, 
ò di  precetto , ò di  cooGglio  efeguirfi  » 
Zc  olTeruarfi . 

17. 

Ba, 


Eeeì, 

IO. 


1 8 Pratica  circa! 

Badclia  , d Priora  alcuna  cola  da  larfi , 
ò da  C , che  non  haudie  piopo- 

fico,  ti  parrebbe  gran  Tacco?  Folle  cù 
icTotli iD (uoiucgc impotedi  di  peg- 
gio . Ala  vo’cooccderii , che‘1  iuo  cu* 
iTiacdo  lia  pocoà  pcopclilO}  lecor.do  il 
. luo  giudicio  I cne  però  non  (aiàcale 
Tecoodo  iiluo;  ma  Tuppongafi  cale  ,e 
iia  aiKhe  oon  lol  poco  a ptcpolìio  , ma 
fucrdi  prupcfiio  le  non  pur  rtile  , ma 
dilucilc  : e che  vuo*  tù  dir  per  qurltu? 
Che  drue  perauuentnra  laiciar  di  lar- 
iì?£c  io  CI  dico, col  riguaidu  acceooaco 
fopra,  e quando  non  ha  di  danoo^  e 
pregiudicio  maoiftOo  del  Mooilleio, 
che  deue  faifi , eie  non  di  procecco^di 
' co«riglio,e  peiTreeione , si , peicbr  in 
materia  dc'comandi  de’5upciiori,ccsi 
appunto  ctruieii  di  Tarfi  f e non  lì  può 
niaienare  laceodoTi , non  poieodooè 
ConCrouettirTi , oe  riuocarlì  io  dubbio, 
quando  non  vi  Iia  evidenza  talCj  cheli 
proooDzi,  e dichiari  maoitellarence 
Tiem.à  ingiuDi.  Perche  robedieoea  nel  co- 
Cbemp.  mando  , quandonon  coniti  dcil'ingiu* 
at  (otf  il  zia,  vuol eller cicca , come  diceua 
ttmp,  peraltro. 

18.  £ piaceflei  Dio  ( diceua  bene 
vn  giin  Maedto  , • Direttore  dello 
Spinto  ) piacefle  à D o , che  oe'ooAri 
Picgenitoii  lì  folle  tfcuata  queOa  Tan- 
ta, e proliueuole  cetici  , e oon  banef* 
fero  volutocogli  occhi  malameotea* 
ptrti  eiaminsr  t.ito  il  precetto  di  Dio, 
ma  femplicemeote,  e puramente  Te* 
guir!o,(eoza dar  oruccbioal  Dìauolo, 
Ctntr  lopofein  controuei Ca, quando dif- 

, ■'*  {t\^to:  iur  pr^ctpii  vebu  Ueui,vt  ni 

fomfdcretis  rX  w»mji  ti*no'Paraai/i/ 
poiché  cesi  non  haurebbono  rouioati 
lefteflì,etuttiiPuOciiancora.  Vedi, 
dille  Iddìo  ad  Adamo  dopo  introdotto 
nel  Paiadiloterrefire,  mangiati  ì tua 
voglia  d'ogni  frutto  di  quello  Gìardi 
no, ma  di  quello,checolà  nel  bel  mec* 
Eorifiede,  ti  comando  Torto  pena  della 
morte, che  non  lo  tccchì.  Ch'io  non  lo 
tocchi  .''lifpole  i^dimof  che  così  l'in- 
troduce Sant'A  gollino,  che  parli  con 
DU>^ò  ch’egli  è buono, òcatiiuo  : Te 
buono,  perche  non  faò  àtoccarlo?  le 
cattino  , come  Ri  in  Paradifo?  Eglid 
buono,  mi  quantunque  buoDO 


Cbedicnza  perfetta 

eòi  lui  Iddio)  vo’che  te  o'aRenghi,e 
oevìaìdigiuoo,i>on  per  altto  ,lenon 
perebeti  voglio  cbediente,e  con  ripa, 
gnaotea’miei  comandi . Nel  che  non 
poteua  IddiomoRrarcon  più  euidenea 
quanto  gianbene  fia  Tobedire  alla  cie- 
ca, e quanto  fia  gran  male  il  voler  far 
trcp{M  deH'Argo,e  penetrare  i coman. 
di  dc'Superiorì,cercando  come  palla  in 
proueibioii  pel  nel  vouo.  ]\’cn  verrei 
che  lù  ancora,  religiofa  Sorella,  volelli 
Isper  troppo,c  ctiuellar  troppo, e ferie 
(ctefMebbe maggior  male)  per  tirar 
l'acqua  al  tuo  Molino, cioè  oon  per  far 
quello  che  vuolda  te  il  tuo  Superiore, 
ò Superiora,  ma  quello  che  voireOi  tù, 
per  farei  tuo  modo. 

rq.  Voglioctedere,  che  la  tua  Su- 
periora, ò per  fimpiicità,  ò per  ieno- 
rane*  ] ò peraltro  non  coinmRi  mm- 
prebene;  mach’importa  ciò  i te,qnan- 
dot'obedireiieiin  ciò  che  nonéea> 
deniementemale,  e à te  non  conRa 
che fia  veramente  male  (come  ci  hò 
detto  tante  volte,  e oon  lafcio  di  repli- 
carti, perche  te  ne  ricordi,  ogni  volta  ). 

Doo  può  mai  eflier  fe  oon  bene  per  te, 
mentre  tutte  lecofe  , che  lì  fanno  per 
ebedienza,  prefuppoflo  ancora  che 
non  Tollero  buone,  anzi  cattiue,  quan- 
do oon  fiano  conofcìute  di  certa 
feienza , per  tali  , noo  pcfioco  però 
mai  efleiefe  non  buone,  edìgranpro- 
fitto  per  l'aoinu  à chi  leoffcrui?  Eche 
ditelli  tù  fe  la  tua  badella  , ò Priora  ti 
comand-fle  perobedieoza,  cheti  por- 
taflì  neirhiorio  ad  irrigare  vna  pianta 
gii  per  molto  tempo  inaridita, e fecca? 

Sò  beo  che  direfli , eh  ella  hi  perduto 
il  ceruello,  e che  tù  l'haureOi  p>ti 
perduto  di  lei  , fe  volelli  cbedirla. 

£pur  oon  dille  cosi  quel  buon  Mo- 
naco preflo  Calfuno, ch'io  fomigliante 
coroandodel  Tuo  Prelato  obedì  Su  obe- 
di  per  molt'aoni,  haueodo  con  quel- 
la fatica  affatto  inutile  acquiOito  i sé 
vo  grao  vtife  per  l’anima, efoodato  va 
ricco  capitale  di  merito  fn’l  banco  del 
Cielo.  Aocheqnellabuona  Religiofa 
diFara  i còni  del  fuo  Padrefpirituale, 
ch’ìmpufei  lei  per  far  proua  della  piS. 

<ezz3  della  Tua  obcdieoza,che  Uoalle  i 
piedi  ail'ACnodel  Mugnaio  in  tempo, 

eh- 
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Trattato 

cli'era  entrato  Del  Moainero  carico  di 
farina,  feoea  ponto  chiamare  offefadi 
tale  impofizione  ,nè  farealcunatto  di 
fdegno,ò  di  rifeotimeoto , come  forfè 
kauerelti  fatto  tu,  quando  ti  {offe  (lato 
ciò  impo(lo,(ì  portò  nello  «ledo  punto, 
fencapurdir  «ma  pirola  in  oppofto, 
tutta  al  lefcra,  e ridente  per elègtti  rio, 
conofeendo,  che  fe  l*irapofiztone  era 
indifereta,  non  era  iadifcreta,anzi  do> 
nuca, feooodi  precetto  , dicooliglio 
re(eciKionc. 

zo.  Tutta  la  famma  dunque  d’roa 
vera , e perfetta  obedienza , per  quello 
che  s attiene  ò queda  condizioae,  e 
circoftaoza,  non  confi  (le  gih  alTolota* 
mente,  come  (i  è detto,  nell  obedire  a* 
comandi  de’Superiori,ma  nell’efe^uir. 
li  feoza  difcuterli,  e farne,  per  cosi  di* 
re  anatomia,  (n  quello  apoontofe  non 
fi  rachiude  il  votod'obedienta  , fi  rac*' 
chiude  il  merito,  e la  perfezione  della 
vera  obedienza . Altro  elTeodo  obedire 
per  non  peccare,  & altro  obedire  per 
meritare . Ogni  obedieoza  bada  quan* 
dos'adempìa  il  precetto,  fecondo  che 


Secondo.  f9 

fi  è aunertito,  per  fbdi^ar  al  debi to,ma 
oònogoi  obedienza  batta,  per  acqui* 
(lar  merito  nellofferuanza  del  precet* 
to.  Lareraebedieoza  come  femplice 
non  litiga,  non  contrada  , non  dubita  , 
nè  fetaccit  > comandi  de  Superiori, ma 
come  vengono  ( fe  ben  vengono , e non 
portano fecol'olfzfa  di  l>io^  cosi  gli 
offerna  ; perche  quanto  meno  hi  occhi 
perdifeernere,  tanto  piò  hà  mani  per 
operare,  e piedi  percorrere,  e quali 
non  dilli  penne, & ali  per  volare.  Non 
fi  ferma  ella  giamai  con  la  confiderà* 
zione  fopra  il  precettp  de'Superiori  , 
ma  fi  porta  (obito  feoza  cercar  piò  ol* 
tre  ad  efeguirlo,poco  curando  di  fape* 
re,  anzi  ne  meo  volendo  fa  pere  per 
qual  rai>ioae,ò  con  qual  fine  (il  fatto. 
Quindi  ogni  volta,  che  dal  tuoSupo* 
rture,ò  Superiora  riceuerai  tu  qualche 
obedienza,  non  efier  maicuriofad’e* 
(plorarla,  ma  tutta  intenta,  5l  occupa, 
ta  nei  farla . Quello  i te  conoieo  di  fa* 
retdouendobalhrci  perefeguir  quao* 
toda  quella  ti  fari  impollo,  cb‘elU 
l'impong»  . 


QMma  condizione  della  vera  ^ e fer fetta 
ohedtenzu . 


V 'v 


lucunda  (Ine  turbationc* 


zt.  \ /A  per hauer merito daunan* 
Ivi  taggionell'obbedieozadeue 
farli  di  buona  voglia , e non  mai  con 
triiiezza,perche  bilarem  Hatorem  diti 
git  Deus . Non  ama  Iddio  quelle  Reli* 
giofe,  che  oe’comandi  de'lor  Superiori 
mormora o Tempre .*  non  facendo  mai 
cofa  per  obedire , che  non  trouio  Tem- 
pre da  cootradire,  (limando  di  poter 
farli  ragion  da  fe  flelTe , che  non  è che 
vn  farfi  ragione  fenza  ragione,  anzi 
cantra  ragione.  Il  che  fnccede  nella 
diQribuzioo  fingoUrmentede  glioSi- 
eij,  poiché  ninna  è quali  mai  contenta 
del  (00,  poche  elTendoqnelIe  che  non 
fi  dolgano. Quella  dice  i me  non  tocca, 
quell’altra  non  foo  tenuta,  vo’altra,  fi 
reputa  efente,  quella  impotente.  In 
guifa  tale, che  doueude  tutte  dipende* 


redavoafola,cIieèIaBadelTa,ò  Prio^ 
ra  del  Monillrro,  bifogna  che  quella 
dipenda  datutte,e  fpscrandoGilei  di 
comandare  all'altrc  fi  trotta  bene  fpef* 
fo  ( come  fopra  dicena  ) in  necelfità  dì 
obedire,  e far  i modo  di  ciafcnn’altra. 
Il  che  tutto  procede  dal  non  faperli  per 
lo  piò  le  Religiofe  aggiufiare  all’obe* 
dieoza,  pretendendo  alcune,  che  Tobe* 
dienzas'aggiuQi  loro,  e che  le  buone 
regole  del  vero  goueroo  s'habbiano  i 
conformare  alle  fregolaterze  defilé 
paflioni  d’ogn’toa.  Quindi  oafee, che 
in  molti  Mooilleri  rare  fonoquolle 
obedienze,che  poflino dirli  veramen- 
te cbedleoze , ptr  quello  fol  manca- 
meato  , non  v’elTendo  quali  alcuna  che 
faccia  la  fua  con  quella  quiete,  pacete 
Iraoquilitàd’auiioo  > feoza  la  qD»Ip 
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6o  Pratica  circa  TObedienza  perfetta. 

oeflun’obedien*»  può  effet.»eri,  e per-  ri  per  raoiini?A>ptfr/.*r.ò«/  crunm 
fe«*  obedieB*a,e  di  veruno, ò poco  al.  Còf«/?»^(di«ua  S Bernardo) /rd  iietije 


inen  profitto  per  raoitni 

la,  Quefleèvero,  portano  la  Cro* 
ce  di  Crilìo  , cioè  k dire  fanno  gli 
offici)  i loro  impofli  dali'obedieoza  : 
che  pur  tutti  bauendo  il  ior  pefo, & ef. 
(rodo  impofli  daircbedieoca,  pedo* 
so  debitamente  chiamarfi  croci, e ero* 
cidiCriilo.  Ciafeuna  dunque, che  hò 
officio  nel  Monifleroi  può  dirfi , che 
porti  la  croce,  e la  croce  di  Ctifto,  ma 
molto  diuerfamente  da  quello  , che 
À portata  da  CriOo,  il  quale  (fecon» 
, do  il  parlar  deirApoftolo)  prcptfìu 
Heb.ti’jfli  gaudio  fufimuit  cructm  . Ei  la 
portò  di  buona  voglia,  e eoo  alle- 
grezza, ma  quando  que&ela  portino 
altfimenti , enon  fembri  lorooègio» 
coodanè  <!ilctteuo!e,anzi  piòtoftodi 
peoa,edifaflidie,cbepuògioaar  lor, 
che  fa  portino^  (^eflo  non  è vn  por- 
tarla adefempiodiCrifìo,  ma  à (imi* 

Itliaoza di  quel  S'mon  Cireneo,  cb’el- 
eodo  fiata  addoflita  a Ini  per  forza, per 
a 7.  quello  che  fti  fcritto  ; ^ugarittutrutit 

March,  quondam  Simenem  C/reneumt  tei- 
Urte  Cructm  lefu  , s'ei  la  portò  la 
ponò  amaro  ànimot  e non  propofii ofibi 
gaudio^  come  la  portò  Ciifto.  £ fe 
colila  portano  le  Religiofe,  che  può 
recar  lor  ciò,  come  dicena,  d’vtile,  ò 

eli  profitto  all’anima?  anzi  che  non 
può  efier  lor  ciò  di  danne  1 e di  giattu. 


, — V V*  portautibut 

crucem , nonpeut  Cbriftus  fuam , fed  , 
ficut  ille  Cjrcntus  atunam  . Guai  i 
chi  porta  la  Croce  di  Grillo,  ma  non 
' - •*  Guai  i chi  la  poro,  ma^""*^'-^ 


fegoe Grido.  ^ 

non  come  la  portò  CriAo  per  amore, 
ma  come  la  portò  quel  Cireneo  prr 
forza. Qpefio  é'Imale,  religiofe  So* 
re1Ie,chepafraulbora  fri  voi  .'Mol- 
te portano  la  croce  dì  Crifio,  ma  non 
feguooo  Crifio . Molte  portano  le 
crocedì  qnefto,  e di  quell* altro  offi- 
cio, che  pure  fevieo  difpenfato  loro 
per  obedienza  (fecondo  ch’afiicrroai 
foora  ) non  può  efier  , s'egli  è croce, 
che  non  fiacrocedi  Crifio;  ma  (enon 
fi  porta  voleotieri,  imitando  Crifio, 
anzi  per  amore,  e fole  amor  di  Crifio, 
qual  mercede , ò ricompeofa  pofiono 
nttendere,ò  fperateda  Grido?  Cattino 
fegno  quando  fi  porta  la  bnooa  Cro- 
ce, e fi  brontola  Cotto  la  Croce.  Cat- 
tino fegoodifli,  e diflì  bene,  perche 
come  quel  la  ruota,  che  (Irida  (otto  il 
carro  è la  più  cartina  del  carro  , cosi 
quella  Religiofa , che  fiotto  il  carro 
del  l’obed  lenza  mormora , eClameota 
fiempro  (ri  l’altre,  è la  più  cattina  dell* 
altre.  Ella  hi  bif^ogno  deH'oiio  della 
caiitk , come  la  ruota  dì  quello  d’oli* 
na,  per  farla  terminar  gli  flrepiti,  e 
finir  le  doglianze. 


Sefta  condizione  della  'vera , e fer fetta 
obedienza . 


Foftis  fine  trepidationc. 


1 j,  He  vuol  dire,  ch'ella  deue  el^ 

fere  aoimofaifienza  punto  aa- 
uìiirfi,  nè  fgomentarfi , mettendo  tut- 
te le  (ne  fperanze , e confidenze  in 
Dio  ,Don  trcuando  mai  dìfficoltk  ne* 
coroaodidcl  Superiore,  ò Superiora, 
trattandoriCogolarmentedell’vtìle,e 
necefiitidel  Monìfiero,mafiime  circa 
le  Monache  iuierme;  ma  imprenden- 
do francamente  quanto  vien  loro  im- 
|0&9 1 feaza  mai  centiadire,  od  tip>t* 


gnare  al  comando , come  fan  molte, 
le  quali  quando  s'impon  loro  alcuna 
cofa,  hanno  Tempre  alla  maoo  le  feofe , _ 

c fecondo  il  parlar  del  Profeta: /rt-  ^/* 
gHnt  laborcm  in prtcccpto . Il  che  non 
debbono  mai  far  le  vere  Obedieoti, 
ma  (eoza  mai  guardar  i'voa  ciò  che  A 
l'altra,  aozi  facendo ciafcuna k gara 
con  raitre,epiùdeiraltre,  dece  im. 
prender  volentieri,  e con  ogorpron- 
uzza  tutte  le  cofr,  acche  quelle  che 

poi- 


Trattato 

poruaofeeoqMlche  abborrim:atO|  e 
conturieti . 

»4.Tale  appootoè  l’ebedieou  |Cbc 
cerca  dalle  RsligioCe  Iddio  : dice  V io» 
berlo  : Foriis  fine  trepìdatiom  : va 
•bedieaca  intrepida  t • piena  di  corag- 
gio non  dooeado  mai  fgoinenta  ùf 
come  diceaa)  nè.  darli  peofiero^  per 
ditficilechefiarnacciàt  di  aoo  potei 
efettuirla»  ma  dicendo  con  San  Paolo: 
ipLir.ff  ornai*  ptfiutn  in  eo  qui  me  cenf  ortat. 
YV  r*  v„'ot>edienzainro4niua rirtuofa , ansi 
(Ulta  virtù  I aunalorata  dalla  Caritii 
- . Atnonumetfeclfaraitmnittimofem, 
Nua  cooneocodo  cb’voa  perfetta  • e 
veraobedieoteappliciii  l’aniaobcoCa 
ordinarie  i e di  pioptio  gmiio  » doueo* 
do  anzi  molto  più  obedire  in  qnellei 
in  cal  prona  maggior  asnerfiooe,  e 
lente  più  difficoia  a e ripugnanza. 


Secondo . 

la'pfuobedttntuevìa  { dice  il.Meli>0epffr. 
fino  )$ibt fnrtaff'e  ahqua  Aura^  *{P*'  (p*  difif» 

ra  occurrerepojfum,  hoc  fi  meìefti  cee~ 
perii ft^ineri^f  diuAicart  Vreeìatwnt 
fimurmurart  ta  corde  fetiam  fi  extt» 
ruu  impltas  quod  iubtiur , non  eft  vir» 
tiu.  Nella ftradadslt'obédieaza,  pel» 
che  tù fappia^poilono  occorrerti  molte 
cofe  difficili  > e (cabrofe  > le  quali  fe  tù 
dì  naia  voglia»  ecoo  dìfgufto  impren- 
di , morowrando  ùi  re  fteOa  » a rice- 
pendo  io  mala  parte  il  comando  del 
tuo  Snperiore»  ò Superiora  » Tappi  ( di- 
ce il  Santo  > che  quand'anche  facedà 
lociòl'obediensa»  Se  efeguifei  il  co- 
niando I quella  tua  obediensa  non  f*> 
rebbe  perfnta  obedianza  » nd  vera  vie. 
tù:  fedi iTarebbc  al  debito I ma  noa 
haurebbe  nari  to- 


se llrmd  conJizione  della  fer fetta. 
• Obedienza . 


Vniuerfalrs  fine  exceptione^ 


Hi  non  si  ohed7re,che  fa  alcu* 
necolcianziiopiùcoCiBnco* 
fa  »c  noaarriua»  ad  obedire  io  tutta» 
non  è vero  Obsdiente.  Perche  quell’ 
rbedienea  , eh*  non.  a’eAeade  fola- 
mente  ad  voo  » ò più  comandi  del  fuo 
Superìorei  òSoperiorai  e non  i tur. 
ti  indiffiereotemeote,  lenza  efclufr^ 
ved'alcooo»  ooopuùdirfi  vera»  e per- 
fetta obedàeoaa.  Ó.idefe  ma  Religlm' 
fa  obeiifee  in  quella  » e quella  cofa 
(bUmentei  mancando  nell’ altre»  noa 
ebedirebbe  parfettarTieace  » doueodo 
obedire  in  tutte  oelia  fieli»  guifech* 
in  tutte cbtdirebbei  Dio.  Siue  Oeni, 
— fine  homo  f'icariut  Dei  (afferma  il  Coo- 
lemidatiao  ) aliquid iùffentt  tpto.(cua 
que iiluAfuer't , pan  i(liunti»ti^re 
uerenti»,ebfenumlomtls t vbi  temer» 
non preteipit  berne  (bone  più  volte  frè 
^no) contrari» Deo.  Macone(dirai 
vùforfe)  fi  pnù  egli  obedire  à tante 
cofe  ? ansi  à tutte  le  cofe  f Si  poò»e  fe 
nan  io  atto  pratico»  cb«  quello  èira- 
poffiblle»  difpojitiitè  j f qomc  dicqeoi 


Teologi , in preepenaìent  ménti  % che 
taatoballa.NoaiilidiCfgUi  che  pei 
obtdìanzat'eferciti  io  tutto,  odche 
tù  metta  maooper  tutto  Non  ti  li  co- 
manda gii  » che  tù  facci  ogni  coTa  » rat 
ti  fidi  per configlio»  che  per  quaotoà 
te  t’afpetta,tùne  babbi  osai  ripugoao- 
sa,odanuerfiooe  i far  per  o^ciieoza 
ogni  cofa  .iQuefia  il»  difpolialone,  e 
prepatazioo  d'aoioM  »chadaue  baóec 
criictMa  MT  ben  feruire  alla  Religio- 
ne»dcalfnoMooifievo:  deCdecucioè 
ebe  qnaodo  lòffi:  io  lei  atritudioc»  Sc 
abiliti  i tutte  le  cole,  di  farle . 

ed.  Cb«  fe  ti  foiiev  per  efenpio , co- 
naodan  dal  tuo  Superiore»  ò Superio- 
ra alcunacofe,  alla  quale  ri  con ofcelfi 
impoccote»  ò loffi  certa  di dou;re 'in 
quella  iflcoatrar  qualche  nfcrmiti.  ù 
^icolo euideote  d’iofermiti»noo  ti 
UD«ga»  che  tù  0*0  podi  io  lai  calo 
feufàrtì  » Sc  ailegate  vroilmsnte  la  tua 
inpoteuza:  na  quando  fiaffi  io  dub- 
bio di  potere»  ùnon  pocet  farla  iquan- 
do.il  Suferkciaù  U Succierà  v^tfe 
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éi  Pratica  circa rObed.  perfetta. 

7V.I.  M.  perobcdiéza>chetù  Ufacsflìirtiefìi  («•  vero  che  ae Ila  Tua  profeinone 

49.  JO.  outa^cotDciopratidiniJidepoi'iidub.  oiuoa  Xleiigiola  ptomtle  d'obrdire a' 
bioicfarla.  <^el)a  appunto lalciò  per  Tuoi Superiorii  eSiiperioret  «ooie  liè 
rrgolaS.Beoedettoà  iuoiMoaaci  Miei  veduto  io  tuue  le  cofe,  nulioquelle 
figliuoii,efrMetl'tiiitu(tv  l'obcdicn*  fole  di  Regola , ma  la  veraobedieoza, 
zevoflrei  quando  taluno diflìdi di po>  ebenoobi  regolaj  come  diceaa>  po> 
ter  far  la  fua,lorigni6cb.modellameo  <0  conteota  delle  angadie  della  fua 
teal  Superiore:  S egli  lì  ri  meue  dal  co-  proittiiooe,  non  sii,  nè  può  reUrio* 
mando,  non  la  faccia,  che  non  è obiti  gerC  àcosi  poco , ma  cogli  Dimoli  a* 
gito,némendicoDDg!io:feno.i  b ti<  banchi  Della  carità  li  dilata, e t’allarga, 
moue,  ma  perblle,  non  laici  difaila,  con  potendo  con  l'elfecto,  coli  l'iltéf 
che  Dio  l'aititerà,  edubitaododiode  toaimeno,ecoo  lapronteeza  dell’ ani* 
re  ioferino  facendola , èCendcfcrt'ao  moseDendeitutco^  e quanto  à lei  vie* 
che  infermo.  Iddio  ie  renderebbe  la  *>cimpoflo,  fenzapuotooHeruate,  nè 
(anicà*  lnfommanoadee,nè  può  voa  «cercare  (fecondo che Cèauuercito) 
vera,e perfetta obedienca(diceVmber-  iefia,ònoo£adiRegola,fe  fiaj,  òoon 
to,e  primadi  lari  dille  San  Bernardo)  fia  tenaita4fatlo , lofi,  eie  non  può, 
non  può,  oè  dee  teDriogerli,  mentre  vorrebbe  potere  . Cbe  tanto  balia,  e 
per  gìuogereallalua  vliimaper/ezzio  tanto  dcaie  badare  coti  alla  vera  obe* 
ne  vuoleDcodeilì,  e dilatarli  m ptura^  -dienia.',  per  arriaare  io  ciò  aliommo 
*02.1  ad  omnia . Tertmau  enimnonar-  Della  periezziooe,  come  ad  vn  vero,  « 
Dr^rfc  dice  B mudo  )ìj-paruiu  con  vera  obedieote  per  elTere  in  queDa 

iy  tenta anguh  js  tua proftjjioms^targiori  parte  fommamentc , & intieramenu 
voluntate  Jertur  in  laiituA,nem  eòatt-  perfetto. 


Ottaua , ó*  'vUitna  condizione  della  vera , e perfetta 
abedieì  za» 

Pcrfcucrans  fine  ceflTatione- 


37.  |N  tutte  le  azziooi  morali  doaeo- 
g do  per  commuo  confentitnento 
de' Saggi  corrilpondcre  iliìitealptio> 
cipìo:  tinti  emm  coronat  opusy  iy  exi, 
riti  aSaprelfatfOoa  è da  dubitarli;  che 
p.ù  ciò  ooacoriuei)gaaU'xD>cdieazf,co> 
me  la  più  Cummeodabile-d  'ognaitra 
D.  TAe.  vitti  morale,  poco  poiccdogiouire  i 
X.  1 lei  tutte  l'altte  condizioni  I chepolTo 
104.  or.  no  re  ndeila  perfetta,  quando  mancafle 
a.  IH  (.  i lei  queDa  delia  peifeueunza,  cbe  fo- 
la paòcondurla  all’ iocieia,  éc  vLtima 
fua  perfezzione , cDeridoqueDorvIti- 
nio  grado  di  queDa  fcala.  Cola  che 
aoodeue  ,tè  puòom:tteiiìda  Suddito 
alcuno, ma  fiugolatmenccda'Religio 
fi,  in  virtù  della  lorprofeDione,  nella 
^naleciafcuDO .li  è impegnato  difaro- 
la  co  Tuoi  Superiori  d'obedir  loro, 
non  giit  qualche  voltavi  le  più  volte, 
ma  fempre,  cioè  oou  pcrneli , & aoui. 


ma  pertutti  gliaool  della  lor vita, che 
vuol  dire  fico  alla  motte  . Cbe  pur  co* 
sì  prometteogni  Religiol^o  io  mao  del 
fuo Prelato,  & ogni  Religitifa  , fecon. 
doi’  vlo  del  Moiultero,  ò nelle  Defle 
mani  del  Prelato,  od  io  quelle  dalia 
£adeiia,ò  fia  Prioradei  medefimo  Mo* 
nillero  Oode  chi  può  mancare  di  noti 
-ebedir  fempre,  chenon  manchi  di  pa* 
xolaa’iuoi  Superiori,  anzi  i Dio  ,icui 
prima,'. che  a' propri;  Superiori,  per 
mezzodel  votofudetto,  tutti  i Reli* 
gioii,  e Religiole  folcnocmeote  prò* 
mettono  f* 

aS,  Hor  quelle  fono  Je  condizioni 
Con  ie  quali  ogni  Religiofadourebbe 
accompagnare,  & accompagnar fem* 
preiaiuiobedieozi , per  rei^exlanou 
iol  totalmente  perfetta,ma  totalmente, 
efommameote  accetta,  e grata à Dio. 
Cbelefidafleperaauéuirafth  voi  chi 

toSe 
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Trattato  Secon  io . 

fóflÌB  giunU  per  fm  fortaiu  » e graa  Q^autemperfeMsrauerit  vfquc  in  fi-  ' 
fortuna i quella  perfneiooei.  orocnrr  »m,  èie  /aiuui erit  . Cui  ig  iur placet 
i tutto  fuo  potere  di  maoceoeru,e  eoa-  (afFenm  Vmbcno)vt/ìbi  Deus  proxnif- 
remarli  io  quella  per  arriuare  adefler  fafaìuat^ipre  quoq\  $btdje>uiam,qua'n 
toulnieote»  e pieoaoseote  perfetta^  Dtapromifit,finalaernonomttiit.  Io 
Perrbe  fé  bene  balta  obedire  aocbe  fattele Religiooi  ( diceua  bene  quel 
feon  alcnoa  delle  cood  sioor  fudette^  gran  Direttore, e Maeftrode’Raligion)S'.Fr21r. 
per fodisfareal voto d' obedienza 00»  molti foooftati  fenza quella,  e quell* 5'eA  in 
bada  pelò,  come  dkeoa per  coofe»  altra rirtìl, ma feoea  lavirtil  deir.obe  dire.7, 
golre  il  merito  dà  tal  voto  Teeza  perfe-  dieDza,e  oeirobedieoza  feneaildono/F/r.  c. 
aerare»  ecoolèruarfi  iuqoelfa  » e per»  della  perièaecaaza,  dì  uoo,  mentre  chi  af. 
che»  coiu’  bebbe  b dir  Sao  Gregorio:  noo  fai  quella , che  è il  l'ondameotodi 
Hant.*t-yirturòoni  operii  perfeueranhtteS,  e fotta  la  perfezzioo  religiofa»  labrica 
«•£a^q»;ccherolde'PerleHeraotà  flb  faitto:  non  par  Ut  atla»ma  d'aria  « 

Chiufa  di  tutto  il  Trattato  , 

Chemn  pojfbno  far  le  Religiofe  ^ juantp 
non  obedire  „ 

*9-f^  fomnoiClimacofaueiraododr  vobmras.  kléf maler  e- gm mileiu 
quella  virtd  dell  ’ obedienza  tutti,  io  voa  Religiof»  fari  il  ptlTtmo 
profeUat*  de  tutti  i ReligioG»  eReli*  de'mali.  Chetale  appuaaocbiamollo 
giofe,  e forfè  ioteCa  da  pochi  coti  la  Sto  GretoÙKdtliSuiM-maxiinum 
^ vdeBoifee:  Obeitentia  efi  fpmtanea  crimenufit  Maieftatit  DeuSÌ,pntcha 
. * 'morSjis^fepulcbrunvolmttmtit.L'tAe  chi  ooo  vuol  far  la  volontà dd Supe> 

' ^ ‘ di  enza  è vna  morta  volontaria,  anzi  V»  riore,  non  vuol  far  quella  di  Dio,  che 

iepolcro,daueogoi Religiòft,eReli'  è-contra quello, che protelliamoaper-  Or.^  in 
giofa  (èpeiifee  , ò dourebbe  (epelire  tamente  tono  di  neiroraeioo  Domi-  p^ter 
almeno  la  fna  propria  volontir  co»  nicaleallo  llefro  Dìo:  Fiat  vo'untas 
ferma  deliberazione  d'tndì  no»  mar  tmficut  in  Cada,  ìs>  in  terra.  Maleiu  ' 
eftrarla . Dalcheio3rgcmeato,cfie  I»  fbmma,  che  conduce  le Raligiofe  all’ 
«olootàd'vo  perfetto  Reli gioloyò  Re-  eUremo  de’ mali,  cioè  alla  morte,  lia  al 
ligiofad va  cadairero  fepelito- neirar*  peccato, ^eccernr» eum  eonfumatum lacob-t. 
biirio,  e volontà  de’fuoi  SitpertorL  fatrit generar  moriem , 

Hor»  Ce  li  caualle  dalla  fepoitnra  va  }0.  Galea»  in  certo  fuo  trattatole  ^ 
corpo  morto  di  molto  tempo,  pare  à te  dice,  che  vi  fono  alcuni  In 

Religiofa  Sorella,  che  li  poteile  vedere  fermi,  c'han  certi  unii  adolTo  ,che  non 
cofjòpiù  fchifa,  ò più  abborohieoo  fi  cooofeon»,  maà  poco à poco  condu 
ie,emoilrucfa  f Sedunque  Tobedien.  coaoi  motte",  pulfui  bonusl,  vrna  bo 
za  è vna  fepoltura  della  oolìravotoa  na,  {yttamen  Eger  ttndit  aimortem, 
tà,  ogni  volta , che  tùvolelTi  fare  i tuo  11  Medico  viltta  va  di  colloro,  gli  toc- 
modo,  e non  feroodoilcoinaaJo  del  caitpolfo,  elotroua  buono,  guarda 
tuo  Superiore,  ò Snperiora  verredi  à rvriaa,d^ona,epartattali:tal'lii* 
nardi  fepoltura  la  tua  volontà, ò pen-  fermo camina  i gran  palli  alla  morte. 

Tatù,  che  cattino  odere,  e che  puzsa  Che  vuol  dirciò?  Vuol  dire,chVgli  hi 
000  dare&i  di  te  i tanoilMooìftero^  vnmaleadolfo  , che  quaotomen  fico- 
anzi  i tutto  il  Cielo.  Koo  potrei}  i gii  oofee,  taoto  è più  grane,  e mortifero, 
tèfarpeggio.  E che  peggio  pad  darfi  cotiche  fenza  pocerui  trouar  rimedio, 

Ser.qi,  io  vna  Religiofa  di  quello^  Grande  io  poco  t£po  vccide  l’ Itfjc ma  .quello 
«I  Cam.  mahm  ( dice  San  dirsarde ) ptapria  vuoi  dite.Si  troHauo  allo  volWcatteRe. 
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^4  Pratica  circa 

ligloreahe  quali  fé  (occateirpolloticL 
la  coofcieoiui  i<lirtte  ch'egli  è più  £be 
regolato, perche  frequentano  il  Ctoro, 
(iieuanoal  rartul.uw'i  ccnteutaoodel. 
U vita  comrr.une  I oileruanoi  digiuni, 
guardano  il  lileiit:o,&  io  tutte  le  cole 
portano  feco  vea  tal  quale  appareou 
di  bontà,  <3c  integrità  di  coftumi,  che 
•on  lafcia  in  lor  che  deliderare  j ma 
però  tcniuttt  ad  moitetn, pcrcàe  fouen- 
te  haaao  certe  infermità  ipirituali  oc- 
culre^xadicate  io  qualcht  loro  intctcf- 
fata  paffione.’cosi  che  ne’ comandi  de’ 
Soeeriort  trovino  quaC  fempre  da  liti» 
gare , & altercare  fotte  varij  ,e  lalhor 
eaoi  pretefli;  hauendo  , benché  per  al- 
tro ripiene  di  religione , & ^eruaoea, 
voa certi cootomacia  non  làprei  fedi 
natura,  ò di  volenti , che^f ipogea,  e 
5*  oppone  per  lo  più  all  obedienaa* 
Quefte  appunto,  comedilTi,  quanto 
più  feujbta  loro  d* edere  io  iflato  di 
affetta  falute , non  lafciano  d‘  effere 
inferme, & inferme  fors  anche  ad  mor- 
ttm.  Non  v’edeodomoibo  (piriCtttle 
nè  più  peftileixc,  nè  più  mortifero  io 
voaReligiola,  quanto  quetto  di  voler 
tempre  ripugnare  al  comando  de’Su- 
perioii,eftreà  fuo  modo,  e mollo  più 
quando  l'oftinalieiociòdifarbooe,  e 
voIefTe  battetzar  l'inobedtcoae  per 
conaeoieon. 

ai.  Sauio  autori  ebe  folle  Paolo* 
cioè  prima  che  fi  lacefleReligiolo,  e 
s’annoneraflefra’l  numero  degli  Apo- 

«oli  ,egli  dipeadeut  totalmetue  da  sè 

Cedo,  e dalla  propria  volontà,  ma  do 
DO  eettatod»  caut.lo , e ilelb  per  terra 
dal  Saluatore,  intnue  fi  portaua  in 
mafeo , imparò  Tubilo  à rinegar  tè  ad- 
fo,  e ficoDziarealia  propria  volontà, 
haaeodofubitodue  quelle  voci;  l>9- 

mine, quid  me  ®i//ùcr«?Sigoore,  che 
comandate?  Che  chiedete  ? lo  fon  qui, 
fate  di  me  ciò  che  più  v’aggrada,  (^e- 
Àa  appunto  è latifpollacbedouiebbe 
dare  qualunque  Religiofa  ad  ogni 
cenno,  000  chead  ogni  comando  del 
fno  Soperiore,  e Superiora:  Quid  me 
vis  facete  f Ma  piaceflea  Dio,  grida 
San  Bernardo,  che  rotte  coiìtilpon 
deffero,  c molto  più  che  tutte  cosi  fa- 
cederò,  ma  non  ùfi,0  ves  bava  itene 


rObed  perfetta  • 

(dic’egli )/#d piet:um,fed  Viuum,l)omh  Serm.t, 
ne  quia  tue  vis  (aceri?  Sed,  bt  a, quii»  de  couu, 
fauci  inuiiùurj.ir  tn  bac  perfeitai  obe-  D.Vaul 
Uicr.nai fuma  iCìlsuitì  pochi kelifio» 
|i,eReUgioTe(itiouano,  cb« parlino 
io  quella  forma  ! Non  mancando  mai 
Cngolarmente  ne’ Monifteri  di  quelle, 
chenon  fclamente,  non  erihìfcono  aè 
fleflea!  coniaodomafiine  della  lor  Su- 
periora, ma  pretende  ta'una  f^rt’an 
che  di  comandar  ella  alla  Supcriora,^’'* 
come  fopra  diceua,  e ricordo  in  fine,' 3*  Ì3* 
pertimoueme  l’abufo,  quando  vi  fof  *-•* 
le.  Che  fe  pur  anche  non  mancano  di'4i'i* 
quelle,ch'obedircono,  fanno  però  tut- 
te quali  fempre  unte  parole  auanti , e 
mettono  caibor  tante  d.lEcolth  io 
campo,  chele  Superiore,  pereontn- 
quietarle  Cono  oeceliiute  dì  ridurle 
più  d'vna volta  lineo  t ptieghì,  e eoa 
Icrupplicbeairobedienza.  11  chelU 
male,  non  coouenendo  p:r  ogni  mo- 
do che.  la  Supcrioradica  alIaScddira: 
i>uid  vis  vt  fwiam  tét  ma  beo  Mat.it, 
Suddiu,  che  dica  alla  Superiora  : quid 
taevn facerti HictftftrfeSceebediem 
urejatmai  „ lensa  la  quale,  quando  la-  D.Ber/u 
tenda  la  Suddiu  di  far  laproptiivo-  leexit. 
looti,e  non  quella  della  Snperiora/ii/  Tr.  i.  «r. 
tem  tnateria/ittr,  io  conformiti  di^.(^io. 
quanto  lì  è detto  da  priacipto,  nonèia  a. 
ucuro  Uatodi  falate.  H.ò.aio- 

)a.  £ che  gicuaà  qnefta,  e quella 
digiunate,  andar  in Cbora,  frequen- 
tare i Sagrameoti,  more  idear  la  carne, 
e moderandoli  ia  tutte  le  cofe,  mo> 
flratfi  in  tutte  peri eua , per  viziar  po- 
(eia  il  tutto  ló  atti  di  voloo ti  propria- 
Quello  è'I  tuo  male  , ò Religiofa,  af- 
f:ima  il  Santo,  frepria  voiuntas , quaStr^Jl. 
Jit , vt  bona  tua  bana  non  pnt . Gli  wC***^- 
fiefli  tuoi  b;  ni , e maggior  beni , quan- 
do ti  manchi  queùofolo  delTo^dien- 
za,  tù  non  puoi  computarli  frà’beoi,' 
perche  ò oon  fon  beni , o (on  beni, 
che  non  polloso  feoza  quello  dell’ 
obedieoza  giouartià  nieote.  D.ce  la 
Superioraad  voaConuerfa:  andate  à 
feruir  quell  ’ Inferma . Nò , rifpoade 
laConueifa,  deuo  prima  far  certa  mia 
diuotione,  la  quale  noo  po0o  omet. 
tere . Fà  ella  io  ciò  bcoe,  ò male  ? fù 
male,  nonpetchc  ladiuezionenonfia 

buo- 
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Trattato  Secondo.  6f 

boooaf  ma  perche  il  volerfarUtpan»  pole  Iddio,*’  Nò  che  non  mi  (ongra- 
do  r «hedienucommerte  altra  cofi,  tei  rè  accette queQe  «offre  ancorché 
la  rende  petTima.  li  che  c*e!]eÌBter.deTri  bnonci  anei  booniffirae  opera^oitìi 
«oiu:rCaImeotedc^naltra  . Setù  lafat  nt,  tj'-titi ùiue/iitur  vainutts  in  vobu, 
cantra  J'obedieoza  , ò non  confcrnne  perche  in  tutte  maotenete  in  Tediala 
all’ obedieoza) queir  operazione,  ben-  voilra  rolootl , a non  volettdipeode* 
che  ottima  pv té  ^elTi  ; non  è ottima, . re  oèdaflie,ndda  altrit  n>a  da  ««>  foli, 
nò  meritoria,  anzi  con  dcmm  ito  ,<  non  Hor  queffo  ò’I  male , ò Religiofa  , che 
poco  demerito  per  tè  ^ prrchs  Iddio,  di  ffruggc  tutto  il  tuo  bene.  Va  male, 
che  gradiCce  p'à  vn  aitod'obrdiensa,  cometidiffi  altrone , anzi  ( ccn^e  li 
cbecento  di  «olouth propria,  ncn  ac<  proteffa  lo  flelTo  San  Beroatdo  ) che 
cetta  quella  tua  buona  operazione,  ma  maniien  «tuo  per  te  il  fuoco  dell' Io> 
la  rigetta.  Qoefto  apinato  «uol  d.rii  ‘ feroo,  mentre  1 Inferno  daaltroooo 
Santo;  yeluntas propria f'acit , vt(y>  procede,  cbedalla aoffra  malaroloo 
iona  tua  bona  nonfint . * ti:  teff  et  { die*  egli  ) propria  voluatat,  gtrm^. 

il  Anche cert’ «ai  feeerociiama*  ^ronerit  Itiftrnus.  Leuifida  «na  Re 
riflime  doglianze  predo  Kaia  Profeta,  ‘ ligiofa  la  propria  volooti,  che  non  ci 
querelando  che  D o non  gradina  i può  edere  Inferno  per  lei . Virbum 
lordigioni,  ielor  mortificazioni,  le  tnim  Infornai*  ifi  dietro  voto.  lotenda» 
loro  aftineoze,  & «miliazioni,  con  ter'qutffa  parola,  rollio,  nc'Rrli* 
quaniodi  uiflifcritto:rnrrMi/nrun^  gioii  è voa  parola,  che  pozza  d‘ loièr* 
Tjat.$o,iy'  hntmiliatum  Deus  non  defpieits  no,  vna parola fcommuoicata,  e chi 
j;iiMrriei«)r«Mfmur(dicettaooquefii  xcsi  parla  porta  in  fronte  il  marchio 
non  afpeuifti/  bumUiauimus  an  mat  della  perdizione, 
nofiroj,  ntftifii  / Ma  fap.4e  cola  lif* 


Fine  del  Trattato  fecondo  circa  la  vera , 
c perfetta  obedienzai 
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CIRCA  li  VOTO 

DELLA  RELIGIOSA  POVERTÀ* 

trattato  terzo. 

Cofa  fta  nìoto  ài  fmertìt  reti^fofa  . 


O qal  preiRio  i difcorrer. 
■<1  SorelIcTcIiciofi^del 
Toa»  di  poBerti  fatco  da 
voi  nella  voftra  pfofeKio. 
na  I ma  da  alcmie , come 
for  Te  poco  intefo  > poco  per  aaiKotura 
praticato  da  loro  ne ’Mooilleri.Trè  for- 
ti  dunque  di  pooerii  io  ritrouo.'puoer* 
td  volontaria, pouerià  (fuiaata,e  pouer- 
ti  finta.  La  prima ècon  ineritola fecS- 
da  fenaa  merito  ^ e la  rem  con  deme< 
vito.  La  primad  propria  de’  Religion, 
la  recoada.dt'Sceolar>,e  la  rerzade  gfi 
Ipociiti.  Quelli  che  roiliun ‘ottogU 
fte.-tdatdi  d^la  prima  fon  detti  poueri 
d>Grifto,i  Cecoodi  del  M indo,  e i tersi 
del  D. asolo..  M<  veoeodo  alIeMooa- 
che,  lalorponsrta  è della  prima  fps 
ci‘,  faceododi  quella,  e fel  di  quella 
propriameoce  il  voto , detta  non  albo- 
latameot:  pouerii,ma  pouerti  difpirk 
to>  erodi  dire noo  necertaria , stia  vo> 
lontana,  noo  violeota,  ma  libera,  non 
mafeberata,  òlimulaia,  mi  (chietri, 
imprefa  ooo  per  vanagloria  ,À  altro  af 
feito,e  fine  del  Moodo , ma  folameots 
per  Cri  lioy  e per  piacere  a Grido  Tale 
iofomma  , che  dando  io  terra  con 
fenia  oieoce  di  terra , ma  tutta  odori 
di  Cielo.  QusSa  apponto è la  pouerti 
religioTa,  la  quale  ( come  beo  dice 
SaoTomafo,  ebe  la  prouò^  fi  lafciat 
volentieri  ogni  cofa  per  Dio,  mentre 
va  vero  posero  di  fpirito  noo  ritro* 
uanaiou:  meglio  riporre  t faoi  pii 


ricchi,  eprrsìofi  terori,  quanto  io  Dfov 
Anzi,  dirò  meglio, non  sii  coooTcere,  r 
Dooconofee  altropiù  ricco,  e ptezio* 
fòteforoperhii,  ebe  Dio.  Horqued® 
pouettkrcligiola , ò Sa  voto  di  poaer* 
tà  fatta  dacitfcnn  Religiofo  , coofor« 
me  la  dottrine  communrde'fagri  Teo« 
logi)  priua  tutti  i Religioli,  e le  Reti» 
gioie,  cbelapforedano  d'ogai  domàv 
dìo,  proprietà , e padronanza  di  qn»> 
looque  cofa  terrena,  anzi  dePa  Aeffa 
volontà,:  deCderio  di  cofa  terrene.  Net 
checonSde  tutta  la  perfezione  dello 
pooertà  religiofa  , & euangelica,  tseii< 
trecouS  Gregorio  il  Morale,  molto 
lafcia  cbi  nicote  qtnnto  al  defidcrio 
perièikiese.  Molto  lafcia  chrdel  tue* 
to  ancorebe  paco , quanto  all*  affetto  fi 
priuijcnon  purroloDiariamente , noa 
con  tuiraalIegrezza,egiubiUdicMi« 

(i  fpogira . 

».  Haueedoduoqne  feconde  le  re* 
golediqueda  pouertà  fatto  volo  di  vi. 
iiere  tutte  Religiofe,  quando  noo 
gliooo  viuetecootrs la  Regola,  emO'^^„^ 
rir  proprietarie,  non  poiToDoefercitar^^/^^i,^ 
legitimamente  fopra  alcuna  cofir  à fra  „ 
del  Mooìftero , ò conceda  loro  da'  Pa 
tenti  I ò in  altra  guifa , anche  con  la 
propria  fatica , & iodudriadaede  ac> 
qnidata,  ò comprata  eoo  Licenza 
Àiperiori  ( che  quella  dee  Tempre  fup>  „ 
potli)Don  pofTooo  dico  in  qualunque^ 
modo,  e Tolto  qual  fi  Ga  prete  (lo  e(er> 
citarci  ò biuere Topradi  quella  debi* 

ta« 
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Trattato  Terzo,  Oj 

. tameateproptletìf -òdcmiiiio  alcuna  comprate  qualunque  ccfa^  d éa  altra 
diretto  I òiodùretto,  fenta  cadernei  guifa  dlfponei  «contrattar  d*  ella  di 
«izio  della  piopiittii  ectoaaodoGàii  propria autoiici,  ma  tattoad arbitrici 
iUtodifalute  ,mei<tci£ipeiicUoma>  e rolonti  (e  non «fplicita , alnien 
«licito  di  petiieione.  Non  potendo  plicittdal  Sapcriorci  ò Superiora,  étMUm,  q. 
pretendtre  giuflaraetu-e  fopra  ciòche  qna!ldeHedipeadereioeuitigliatti,dca8Aiy« 

. pofledano,uanod:aaii,rup:lletili,abi*  vii  fadeni . ÀitcCoche  per  poter  cid Crtf.do 
tijod  alvo,  che  l’ alo t^emplice, « que*  fare«alidatneotc , (ytuta ccn/fienttdt  f'aL  de 
Ao  non  irreoocabile  > né  perpetuo,  oeceflaciameote  io  tutti  C ricerca  la  Stat.  ^ 
«ome pretende  fiufe  alcuni,  lua  vita  licenza  ò efprelTai  ò tacita, od  inter 
durante, ma reuocabile,  &.  amouibilei  pretatiua  , « preltinta almeno  diqual  puna,i 
cenno  de’ Superiori»  Dal  cbe  fegue  ne-  che  lun  legitimo  Superiore,  fia  Ab 
celTariamente  ,che  qualunqne  Monaca  bate,  Badetla , Priore , Priora , ò tnag.  dt  rtjf, 
perfetta  .haueudo  quello  lol  .riblem  gioriero:  aittimeoti  farebbe  proprie- 3.  r. 
.plice  dellecofe,  per  le  fuefoleindi-  tarla,  e Tela  materia fofle rileuante,?. nuta^ 
geoz:  ,eoeceflitàreligrofe,  eoonmai  non  potrebbe  fcafarfi  (fecondo  cbciji-  , 
il  dominio,  eproprieti  d’ alcuna, non  parlano  comrounemente  i Dottori) 
polla  confegueotem^nte  in  alcun  mo-  dal  peccato  mortale,  fe  gii  ncn  fi 
do  né  vendete,  né  donare,  od  impegna-  foffie  óinauettenaa,  ò ignoranza  ulCj 
te;  anzi  -né  meno  cambiare,  impre*  che  poteiseXcufarla . . 

Hate,  ò pur  ciceuete^  litanetea  e 


Se  fi  andò  i!  'veto  Judette  fatto  tutte  k FeUpofeeS 
jiouenkt  cioè  à dire  di  non  heuer  niente  di 
fxoprio  fieno  tenute  di  pecetta  i 
mettere  ogni-cofe  in  commune^ 
e viuere  in  per/crtdf  e fante 
eommumtè. 


|.  n Olendo  aTsoluti  menti  tutte  le  naggìortnente  ràtrodarli,  e tonfet- 
• X ReligiofeClauAraii  viuer  poue  Hatia,comepureoireraaineirefpo6- 
Kfenza  viocrein  perfetta  communiti  zioite  del  quarto  teflo  della  Regoli 
qao  ad  emuia,  mo  coaGllendo  gii  ■ data  loro  da  S.  AgoArao  , dniocoaiK  « 
^^^^^'prapriameatci'efserpottcro  nella  far  nertire,  cbe  doue  non  Ad  forfè  potu,  » 
i»Q,a  fudettn  di  vjaeraiocommane,[na  to  60  bora iotrodur  tal /orma  di  * 

t’*'*^innou  hauec  f innodo  cofa  alcuoa  di  neretquandoiSaptnorloro  (Aanteif 
con/,  z.  proprio,  dcommun  fentenca  de'  Dot  indetto  decreto  ) flimaodo  di  poterla, 
zr».?.  tori , che  non  pacchine  efle  od  meu  e douerla  introdurre  , comaodalfero 
venialmente,  fe  cosi  non  fiuuoo,  non  cbe  cosili  viucOe,  col  mettere  ogni 
eOeodo  tenute i ciò , fe  non  doue  cosi  cola  io  communi,  fuppoflo  fempre, 
li  viue.  Perche  auodimeoo  il  Sagro  cbcdal  Commuoe  Teoiflerofafficren» 
S’c-yi.zj.Coacilio  di  Trento  iuipoqe  efpreìia-  temente  prourdace  fu  tutte  1:  lorre»  ' 
4te  i(rg.  mente  i tutti  iReligioli(coinprendea»  iigiofe,  & onefta  neceflìti,  farebbono 
r.  e.  do  anche  le  Meonebe)  queiia  com-  in  tal  cale  tenute  non  pur  di  C00&- 

muniti  di  viuere,  volendo  cbe  reftino  gllo,aidiprccecto,ad  obedire,  eciò  * 
incorporati  tutti  iClW/ì,  lineili,  e pe-  non  comandando , non  reAap^NTcte^^^' 
culi)  de' patticolati  nilla  malfa  com-  non  Caoo  effe  obltgate  io  cdficieoza'''''^ 

. mone  dcMor  propiij  MooUUiiii  p«t  d’IUMtsIifpolizione,  • prontezza 

♦ £ z di  — 
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éS  Pratica  circa  il  voto  di  Pouertà 


di  volonti  1 ì qasfta  obedieosa  » ò cer» 
tameote  di  aoo  nodrire  aitneao  alcaaa 
aaaerCone  > ò ripugaanea  i quella» 
.«  quaodo  lo  coosaodadero . 11  che  è 
punto  di  molta  coofideraziooet  eri- 
V-  7 fledot  perche quaniunquejcome dice* 
oai  oiuoa  fia  teoutai  quella  romtmu 
. . piti,  fuppollo  che  oan  vi  Ca  l’^vfodi 
1 ’ quella  nel  (uo  Mooinero  i è tenuta 

S,%4nt»  Doadimeoocitrcu'-ai  e tenuta  fubmoii 
ì P-Jinm.  tali  ( fecondo  S.  Aa  tonico  » & altri  > 


diricenetlaj.  quando  il  Prelata  volef*  ri/. t^.$. 
fé  per  ogni  modo  iotrodnrla  . Noair.S>/^ 
edeodoocirno  Rerigiofo  in  deuro  da  ia.Ì{eli, 
to  di  falurCi  fe  non  hi  quella  proo  6.  7,  9. 
Cena  d' animo  • e farebbe  fenxa  dub-  Sancb  l. 
hio  io  pericolo  di  perderG»  fe  viu*l(ed.y«,«. 
con  volonCi  de'iberata  di  far  reitlen  r.  a.  niL 
za»  non  perche  cosi  non  putede  viue 
re»  ma  perche  coti  noo  rolelfei  per  po  7.;  c.  1 9. 
ter  riuete  à Tuo  modo*.  n.if. 

Teli  IX. 
de  tblig. 
Man.  L 


Se  pofjono  le  Monache  in  alcttn  cajo  ( falti9  il  •votct 
di  f 'juertà  ) bau:r  niente 
dt  frollo  • 


xcap.i. 

iub,  i. 


4.  T Mportaodo  quell» proprio» ò cofr 
1 propria, che  vogliamdirlardoffli' 
ni»  di  qualche  bene  giadainente  ac* 
quidaco  . ripugna  rotalmeote  ad  voa 
ReligioUrDoi  potendo  rda  io  qualuo- 
quemudotoè  hauerio,  ni  pretenderlo» 
che  noo  pecchi»  fe  non  quando  folle 
io  lei  igooranxa  iouincibile»  riputao- 
Aobtnajìde^  che  tal  donoinìo  ooari 
pugoaOe  al  voc»  fudetto  -di  popertl. 
Beo  potti  ciafeaua»  quaodo  nel  Tuo 
Mooideronood  viua perfettamente  io 
rommune,haaer qualche  pecu'.io,ò  Ga 
depofìco  particolare  ad  vfo,pcr  poter  di 
quello  prouederd  ns'fnoi  bifugoi,  e 
n*‘Cedi:b  relig'ofe  ; ma  che  polla  ò 
chiamarlo»  òripu  cario  vera  lyente»  e 
giudameotefoo proprio»  & iaiep.'ir- 
dentein tuttodalla  volontb»  Ut.  arbi- 
trio de' Superiori,  qaedo  pugna  diret* 
tameote  contri  il  votodi  pouertà , nè 
otrebbe  io  qaeQa  guifa , e con  que- 
aioteaaioaeriteacrlo»e  molto  meoo 
Ettra  fp’oderlocome  fuo,  ricercaodoG  per» 
de  Sia!  ’i*^^”**  almeo  tacita  » ò preluo* 
Monacb^^^^^*  del  proprio  Superiore , ò 
c c£ ai ' Auerteodo  feropre,  che'l 
Magali  Pc*u'<o  • à Ga  depufito  fudetto  dene 
eBet  moderato,  e la  fomma  del  denaro 
Mona  * contenuto  in  quello»  quando  lo  dello 
fWfo.i?  ^ Superiora  ne  dimindaf- 

tìtalo.  conto  , con  potrà  io  cofetenza 

f -I-  teoerl^  à lor  celato  ■'  edendo  teouta 
, ciaUdoai  darlo  » e darle  fedelmeatei 


• cooo^nrpoDfualità»  e maICme  all* 
Soperiora,  fenn  tenere  à lei  celato 
maliciofamcnte pur  va  denaro;  per* 
chetuttociò,  cb*  eliaceUde,  quando 
vi  folle  piena  auuer tenia  »e  deliberata 
volontà»  noo  poir.bbe  che  imputaiG 
ilei  ima*iifcda  proprietà.  Vropriuirt  S.  .Ant, 
enim  eu  quiUfu  i cJeiÀtur  Pr<eljrà,velp  p,  tit, 
Unet%f  » ata  expenditur  cantra  volun-  ib.e.t, 
tatem  Vreekti.,  che  cosi  lo  deGnifeo 
Sr  Antonioo.  Onde  io  talcafononpo* 
ttebbequedafeufarG  di  noneHerPro* 
prietaria  Vie't»  ( come  G è detto  » e G 
dirà  meglio à fu» luogo  ) diretetmeo- 
te  oppoii»  al  voto  fudetto  di  pjuercl: 
incorai  goifa,  che  per  poco  che  lode 
il  denaro  00»  lafc.erebbe  ella  di  co.n» 
mettere  in  ciò  peccato  mettale  Come 
leccherebbe  altre  si,  fe  non  Gtrouaf* 
fe  difpoda  di  rimettere  non  foto  • 
il  denaro  di  fuodepoGto,  ma 
ognaltra  cofa  ancora  di 
fua  ragione, /à/rrn* 
in pt separati»-  . ^ 

ne  animif 
io 

mano  dell*  Obfdiensa  » 
quando  cosi  cornaci* 

' dade  il  Pre- 
lato. 


4# 


Trattato  Terzo.  ^9 

Se  fojj»  ciafcùn»  tener  »pprefso  di  sè  (Jaluo 
il  voto  medefmo  dt  poperù) 
il  proprio  depoftto . 


VioJo  qucOo  non  fi  ritroga 
Vy^dall*  Monaca ò fcnaa licenza, 
ò con  aiTetto  proprietario, 
ò vi  pretenda  fopra  dominio, e potefii 
indipendente  da  quella  de’Soperioriiò 
la  Tua  Regola , & Iftitato  le  vietino  di 
poterlo  tenere, potrà  tenerlo  sfza  [era. 
polo,  con  la  prontezzi  peròrrnwe,e 
tafegnazione  di  volontà  detta  (opra, 
d'eCbirlo  cioè  al  Superiore  ogni  voi* 
ta,  che  da  lui  le  folTe  richiedo.  limi» 
gliore  però, e più  (icoro  io  cofeienza, 
farà, che  oiuna  ritenga  giamai  il  Tuo 
predo  di  fé,  ma  Tempre  òneldepoGto 
commuoe  dei  Mooillero  , ò in  mano 
delle Depofitarie communi  idituiteà 
quedo  effetto  ò dallo  Sedo  MoniOe* 
ro,  ò dalla  Superiora  del  MoniDero. 
E ciò  per  fuggire  opportunamente 
molli  mali, ò molle ocCafioni almeno 
di  Tarmale,  mentrecbi  tiene  denari 
appredodi  Te  non  hà  bìTogno  di  Dia- 
nolo che  lo  tenti  , perche  il  denaro 
ifledoè  vn  gran  Dianolo,  per  indor 
l’hnomoà  far  male,  e più  facilmente 
vna  Religiofa  de  gli  altri,  perche  ha- 


neodo  fatto  voto  di  ponertà  ,può  eder 
tentata  io  ciò  più  d'ognaltro.  Onde 
tenendo  vicino  il  Tentatore , non  Tari 
gran  coTa , che  pecchi,  e donendo 
eder  pouera  , diuenti  Proprietaria. 

Cheè  vìaio  il  più  detedabile  de'Reli* 
gioii,  come  quello  che  più  di  tutti, 
anzi  folo Trà  tutti  prioa  ciafeoa  Reli  ext. 
giolodelTEcclefiattica  fepoltura.  Ch’  deStat, 
indi  iatotte  le  Religioni  d'efatta  of*  Monx, 
feruanza , non  fi  concede  regolarmea-  ewa  mà 
te  ad  alcuno  di  poter  tener  limili  de*  Menaf, 
politi  nella  propria  cella)  perche  il 
denaro  quanto  è più  vicino,  tanto  più 
s*ama,  e li  viCta  (oueate , dicendoli  tal 
hor  più  dazioni  à quello,  che  à gl!  AU 
cari  -Ood'hebbe  à dir  non  $ò  chi  pref* 

To  Ofea:  Dìuts  effiSus  fum^nueni  IJo- 
lummihi,  E però  ia  vna  Religiofa 
(ancorché  ciò,  comediceua,  non  Ga 
diffetto  , quando  non  vi  Ga  affetto  ) 
l'occaGone  però,  che  là  rhaomo  ladro, 
tale  può  renderlo.  Onde  chi  godeffe  di 
tenerfelo appreffo,ò  vna  volta, ò l'aU 
tra , non  elTendo  colpenole,  potrebbe 
precipitar  nella  colpa. 


Se  pojsono  tenere  i fudetti  depofui  fuori  del  Monijìero 
in  man  di  Secolari , ò ^ altri ^ 


fi.  “n  Eache  quando  vi  fia,ò  cauTa  ra* 
X3  gionruole,ò  licenza  efpreda 
del  Superiore,  ò Superiora, ninno af- 
Tolatamente  negbi,che  non  poflano  ciò 
fare;niun  però  loda  che  fi  faccia,  po* 
tendo efser  quella  *oa  Tpecie  palliata 
di  proprietà . Onde  la  Superiora, come 
quella  che  può  edere  facilmente  in- 
gannata, non  dourà  ciò  concedere,  che 
con  molto  riguardo,  e cautela.*  gnar* 
dandoG  la  Suddita  feaza  il  di  lei  bene* 


X 


placito  , ò quello  del  Superiore  per 
qualunque  vTo,  ò confuetudine  in  con- 
trario di  non  vTurparfi  tal  facoltà , e 
perche  commetterebbe  io  ciò  difetto 
grane;  e perche  quando  ciò  faceflr  ma- 
lizioTamente  per  teoere  all'vno,  òall* 
altra  celato  il  denaro,  che  fi  ritrona  , 
ricercandone  edi  conto,  commetterete 
be  danoaotaggio  peccato  mortale,  e 
farebbe  proprictaiia . 


E I 
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Se  pofsono  'vaterji  del  denaro  de'  fudetti  lor  depofiti , 

e come . 


7.  nOfTono  feozi  dubbio  • mratre 
1 con  peraltro  G concede  à eia» 
feuna  dliauerlo  |Che  per  poter  con  In 
cenza  preualerfena  fecoDdo  il  bifo* 
gno  ) e la  neeeflìtii  in  vG  però  leciti«  e 
relipioGi  e non  mai  totaltnente  fu- 
perflui,  e molto  n>eo  peroicioC . Men- 
tre circa  quefti  come  non  può  nino 
Superiore, ò Superiora  cooceder  debi- 
tamente licenza  t cosi  non  può  niun 
Suddito,  òSoddita  ginftamaote  ricer- 
carla Potendo  entrambi  commetter  in 
ciò, quandori  fofle  maliaia  , peccato 
mortale,  & elTeodoai  ignoiansanon 


potrebbono rcofarG  dal  veniale;  p;r- 
checìafcttoo  èobligatodi  fapere  ciò , 
ebe  non  può  conneoieoteireate  igno 
rare.  Onderai  licenza  cerne  000  feu- 
farebbe  totalmente  (fauellando  delle 
Monachi  la  Supcriora,  fé  la  coacedeC 
fé,  così  noortriÌVa;;herebbe  in  tutto  la 
Suddita  I come  indebitamente  coocef- 
fa,  mentre s'ella non  peccafledi  prò* 
prietiperlaliceeza  da  lei  ottenuta, 

(gli  che  multa fa8a tenent,  qu»e fieri  1 
^obibeatur  ) peccherebbe  però  ,e  po 
trebbe  peccar  talbor  mortalmente  per 
altro. 


Se  pofsono  levar  denari  da'  fudetti  depofiti^  per  'vfo 
di  far  prefemi. 


t QTaodonella  eoGitutionediCle- 
iJ  mente Oitauo  fatta!  tutti  i Re- 
golari circa  qoeAa  mutria  ite  largiti^- 
ut  muaerum, con  la  quale,  per  impedir 
in  loro  Gmil  pratica , e malTime  fri  le 
Religiofe,li  proibii  tutti,concedendo 
foto  i prefeoti  comeflibili , &altridi 
poco  prezzo  ad  deuotipitem  tantum, (s* 
religionem.  Ma  perche  in  pro?relTodi 
tempo, per  la  Grettezza  di  queGodecre- 
to  PontiGcio,non  mancauanod’infor 
gereallag  oroata,e  frileMoDatheCo. 
golarroeote,molti  fcrupoli  d Gìciimé 
te  potendoG  effe  aGeoere  dal  farne , e 
riceocrae , eGeodo  qneGo  vn  continuo 
fluGo , eriGuGode  MoniG'ri;perpro- 
uedercì  ciò  opportunamente,  fritto  li 
I)  Ottobre  1640  dalla  facra  Congre- 
gazione de'Vefcoui  foprai  negozi)  de' 
Regolali  fò  ridotta  la  Uidetta  collì:U' 
tìoot  ad  terminos  iurit  cpmmun't,  e 
dichiarata  d'autorìti  dello  GeGo  Poo- 
tcGce,  co  ne  qui  preGo  ; Sacra  Coitgre- 
gatto,  auiioritate  fibi  attributo  a SS. 

diuina  preuidentia  Vapie  Vi  II., 
ieclarauit,  fp*  declarat,  munera  à lU- 
iìgioCu  vtriufque  fetsus  tribui  pojje 


caufa  gratitudinis , eonCanguìnitaiìrt 
coneiliationis , btneuolentiit , etufque 
canferuatiams  erga  tpfam  F{(liponemy 
velConuentum,  et  ifque  caufis  ex  Fui 
natura  alìum  virtutu , ij,  menti  coo‘ 
tinentibus^moieHi  tamen,  iy^diCcre- 
ti , iy  dummodo  id  non  fiat , nifi  de 
SuperiotumlocaUumlicemia , la  vir- 
tù della  qual  dichiarazione,  e eoo- 
ceGione  potranno  le  Relig'ofe  tuta  P.Veri 
cenfciei.tia  valerG  del  denaro  de'lor  ricel  r. 
depofìti,  non  (oiainente  per  prefen  p.mot, 
tarG  fri  loro,  ma  per  prefentar altri  trali.9. 
aocora,per  ragio  -e,ò  di  gratitudine, ò 8.  9.51. 
dì  pareotella,  ò dibeoeuol^nzi,  òdi  n é. 
coDuenìenza,  òper  altra  Gmil  canfa  Don, 
dì  pietb  , e religione,  quando  tatto  G Layn.in 
faccia  ed  bonum  finem , e con  ogni  prax. 
putiti  d'intensione  : non  per  femen  refot. 
tir  ri.è.ò fri  loro, òfrialtri  tuoridel  tom.  j. 
MoaiGero  amicizie,  poco  oneG-,  e traH. 
religiofe,  ri  prefenti  Gngolarmente  i;.  qu, 
non  Ganoefotbi tanti,  ma  reGioo  fri 
i termini  della  fDoderaziooe , e dilcrc' 
terza , ncn  eccedendo  la  decenza  del- 
lo Gatoreligiofo,  e fem  pre  col  bene- 
pUcit* , e licenu , ò della  propria  Su- 

pe* 
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ferion  I ò del  proprio  Prelato  | e Su>  racion  di  ciò  mortalmente . E perche 
periore.  oeT  fodetto  decreto  fotto  qneflo  tee* 

9.  Quanto  poi  debbano • ò polTaoo  mine  di  darei  ò Ca  di  prefrotar  altrii 
cOedebitameacefpeoderrii  fl diràdo-  a’iochiuds  virtualraentequelloanco- 
po.Per  bora  badi  ler  di  fapcrcicbe  non  radi  ricetterei  & accettar  prefeoti  da 
doari  alcuna  ciò  fare  i modo  fao , uè  altri  « coocedeodofi  di  poter  far  rmot 
come  i lei  parti  piò  conueaieote  I toc  noo  fi  oegaianzi  fi  concede  infieme  di 
candodi  (imitare  in  ciò  la  fpefa  al  far  l’altro  ancora . Onde  fini  quel  fe> 
Prelato  od  alla  Superiora  1 oltre  la  gnO|  che  potranno  per  la  conceflione 
quale  non  (ari  lecito  d'eOendeifi  a fndecia  1 far  fimili  prefeoti  1 potranno 
ninna  fenza  licenza  ; perche  quando  riceoerlii  noo  lenza  licenza  però  mai 
circa  di  quella  fi  fede  precetto  for-  del  Superiore,  ò Superiora.  £ parche 
male  del  Prelato  , chi  fpendelle  bota*  da’ Teologi  fi  diflioguono  molte,  e 
bilnsente  danuaotaggi^  anzi  pochif»  diuerfefpecie di  licenze,  quale  circa 
fimo  ancora,  macondifpregiomani»  di  ciò  balli  per  aflìcuraile  in  cofeiea* 
fedo  dell’autoriti  I e Peifona  del  Su-  sa,  fi  diri  ifuo  luogo* 
periore  , ò Superiora,  peccherebbe  pet 

Se  pojsono  in  cafo  alcuno  , fenza  contrauenire  al  'voto 
di  fouerth y dare,  ò riceuer  prefenti 
fenza  licenza» 

lo.  K Sfolntamenie  non  può,  e non  baone,poteodo  ciafeuna  valerfeoedc* 
J\_  MCià  mai  vna  Religiofa  ciò  bit-meote,qeaodononTi  da  maliziai 
fare,  malTime  quando  ì prefenti  fodero  e la  Suddita  proceda  in  ciò  bona  fide , 
di  prezzo  notabile, fenza  nota  di  prò  Solo  io  ?n  cafo  noo  potrebbe  ella  va- 

firieti, non  battendo  eda  cioòqoalche  lerfidiqneda,  ò quella  delle  fudetta 
iceoza  dal  Tuo  Superiore,  ò Superio  licenze , quandocicèil  Superiore,  ò 
ra  di  poter  farli,  e ticeutrli.  Odi  laSttpetiora,inmtteriadiqualcheco- 
qualcbe  licenza,  perche  dandoli  (come  fa  grane  li  fodero  dichiarati  publica* 
auuertij  fopra,  e dirò  di  propoliio  à mente,  che  oiuna  potede  valerli  ia 
fuo  luogo  proprio)  più  forti  di  liceo,  qoellad'altra  licenza,  che  deirefpiia 
ze,pernooccuftituitfirea  di  trafgre.  cita, òfiaefpreda  data  io  voce, ò ferita 
diti,  e violata  pouf  rtb , e dinenire  in  ta  incarta;  pofciache albera , non  pò- 
ciòP.oprietar.a,  ballerà,  chen’bab-  trebbcalcuna  giudameote  prefumeta 
bia  vna  fola,  fi  a tacita,  implicita,  vir  la  , ma  (àrebte  tenuta  di  cbiedeila  ' 
tuale,òprefunta,eflendo  tutte  come  (empre, 

£ vedrà  meglio)  riputate  da’TeoIogi 

Se  pofsonoy  atteCa  la  fudetta  concejjione  , dare  alcuna 
cofa  per  limofina  di  quello  del  Mont(lero  » fenza 

incorrere  nel  'vizio  della  proprietà, 

\ 

■ I.  infuna  Religiofa  particolare  no  denari,  paoe,vino,  olio  ,od  altro  per 
paòvfnrparfi  qualunquczsa  vfoalcuno,  ancorché  pio,e  religiofo, 
cotebe  mioima  cela  del  Mofiillfro}fia-  ceme  tale  è pur  Irà  molti  quello  della 

£ lime»  ..  . 
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IimoGo«i  quando  però  fopri  di  qaefio 
. Boo  fi  folle  iatefa  con  la  Superiora  • e 
non  bauelTeda  lei  licsozadi  poter  far- 
lo: come  fri  molte  io  alcuni  Moni  He» 
(i  hanno  le  Siadichei  Procnratricii  e 
qualche  altra  • facendo  far  limoGne 
communemeote  alle  porte  di  quello 
chanuanaa  alle  Monaci  in  tauolai 
' conforme  l’vfo  di  quafi  tutti  i Ceu- 

neoti  de’Reeolari,  & il  precetto  di 
Crifto:  Quod  fupcrtft  datt  Pauperi» 
bus  : cllendofi  quelle,  che  cosi  cofiu- 
mano  dì  fare,  òiotefe  con  la  Superio- 
ra, òtaleerseodolaconfuetudioe,  & 
vfo  del  Moni  Gero,  di  fare,prefuppoo« 
fono d'haner la  licenza.  Il  che 
con  S Tomafo, e communemeote  con 
tutti  i Dottori,  mentre  io  ciò d ce  il 
Santo, (e  la  licenza  non  efi  exprefsè  ba- 
bita  fuseti  quod  Jit  probabÙtttr  pra- 
Junta. 

tì.Tbo.  >>•  MI  raltre,cheBoofoooio  tali 
ua.q.]z,ullic>ir  eooopofsono  bona  fide  prefu- 
»r.%,  mere  tal  licenza  dalla  Superiora , non 
Greg.?o(soeooè  meno  debitamente  metter 
deVat  mano  nelle  cofe  communi  del  Moni- 
rem.  a.  Gero  per  far  limofine;  perche  le  limo- 


fine  deooo  Tufi  del  proprio,  «'non  di 
quel  d altri  ( non  elUodo  lecito  di  ru- 
bare per  farle,  fe  non  forfè  con  lo  ftef- 
fo  San  Tomafo,  io  qualche  cifo  di 
eftre  ma  nccelfith . Onde  fe  fi  fofsero 
(K  quelle,  che  fi  prendefaero  di  que- 
fle  licenze  fenza  licenza  , fappiaoo 
che  fan  male,  non  potendo  ciò  arto- 

Sarfi  che  indebitamente  ,e  contra  kìu- 
izia;  perche  quand'anche  ciò  fsfie 
di  poca  cofa,come  d’vn  tozzo  di  pane, 
d’rn  bicchier  di  vino,  d'vo  poco  di 
mìoedra  , ò d'altro,  febeo  ciò, rerte- 
nepatmtatit  materia,  le  fcuferebbe 
dal  peccato  mortale,  non  le  fcuferebbe 
però  dal  feniale , per  Tatto  di  proprie- 
tà . Che  fe  taluna  haoefse  dauuantag- 
gioinvfo  di  far  Gmili  limoline  ogni 
giorno  I quando  le  continuafae,  ò fi 
lofse  ftabiliu , anche  contra  la  volon- 
tà deilaSuperioradi  continuarle,  per- 
che il  poco  continuato  ogni  giorno 
diuenta  molto  in  capo  dell'anno,  non 
fi  farebbe  chi  potrfse  ragiooeuolmen- 
te  fcnfarla  dal  peccato  mortale,  fe  for- 
fè, ò l'ignoranza,  ò lafimplicità  non  la 
fcufafse . 


ì 


de 

ot.rel.\ 

d.  IO. 

funS.i. 
'Hauar, 
tro3.de 
re  d.  Eoe. 


Se  pedono  far  quefle  fleffe  limofme  , fenza  pregiuditio 
del  voto  medefmo  di  poHerta^  del 
lor  depofito . 


fi  zt.de  <IueGo  pofsono  fenza 

vetj>a-  ^ ' licenza  conneaieotemente 
up,  c.t.  ^ fanno  per  commun  fenten- 
* za  de’Dottori,faooo  ciò  che  non  pofiOL 
S..Ant.  ^ deuono  fare , perche  quanto 
tit.  potelU  ( come  fi  è detto 

I*  da  principio;  oiuna  è padrona  del  fuo, 
cioè  i dire  dì  quello,  ch'ella  polTiede  , 
P.t.deè.  haueodo  di  quello  , che  Tffo.  Co- 
/ l.  c.r.  **  che  b?n  può  dirC,ch'in  foa  Religio- 
fa  ,la  quale  hà  fatto  voto  di  pouertà , 
iar^.  non  hauendo,  nè  potendo  hauer  nien- 
de  Stai.  proprio,  nè  men  il  fuo  fia  fuo . E 
j^ob/if  ^ limofioa  ? 

relìÀuh.^^'^  che  auaertifeono  daunaotaggio 
la.Cn».  fieli  Dottori , che  tale  èil  voto  in 
c/.8.  lo*udi  pouertà,  che  di  quello  fielTo 
chemaogiauo  iu  tauola,  non  hanno 


nè  men  Tffo,  che  per  fe  fielTe  : Onde 
non  può  alcuna  giullameóte,  ér  tuta 
eottfeientia  cederlo  ad  altri  Così  che 
della  porzione , ò parte  cb'auoanza  à 
lei  nella  meofacommune  non  potreb- 
bedebitamente  lame  limofioa,  ò darla 
advn  Poueru,  le  non  foto  quando  ò 
così  folle  vfo  di  farli,  ò la  Superiora 
veggeodo  che  fi  là  non  impedifce;  poi- 
ché ciò  farebbe,  ò vo  dar  licenza h tut- 
te di  farlo,  ò *o  riputar  ciò  almeno  ta- 
cendo per  non  mal  fatto . 

14.  Lo  hello  giudicio  donrà  pur 
formaiG  delle  lor  vedi  logore,  e vec- 
chie, come  di  tonache,  veli,  pazienze, 
calzetiijfcarpr,  pianelle , e di  qualuo- 

!|ue  altra  cola  da  ior  depofta,  mentre 
cosa  licenza  uè  men  di  quelle,  quan- 
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tuoquedi  poco  pmzo,  potrebboaoi  fé  l’approaiciooe  della  Saperiorti  6 
co  gli  flefli  Autori  fopracitatìi  ir  riga-  la  coofuetudioe  approuata,  e praticata 
rr>«ri/|  farne  limofìoai  mootreauche  nel  MooiQero  di  dirpeolarli  i Pouerit 
in  ciò  iDCorrerebbono  nel  vizio  della  ò coofomarli  in  altra guifa';  polche 
proprietà I e peccberebbooo  Ce  non  qaamfovifofle,qotntnoqaeiociònoa 
mortà\mtate,ratione paruitstis  mate.  concoreAe  la  licenza  eCptelìa  della  Sa- 
ette, venialmente  almeooi  vfurpandofi  periora,  vi  concorrerebbe  la  tacita,  e 
di  dar  quelli  ancora  per  limofioa, fé  già  virtuale,  cbc  bafla, 

(come  iepra  li  é aunertito^  non  vi 


Se  fojfono  n)alerfi  dello  /lefo  lor  peculio  per  dar 
limofine  per  Mejfe  fenz» 
licenza, 

■ ,r  '.Il 


tj.  E*  queOe  altresì , quando  non 
i.\à  vi  Gal'altcoro  del  Supcriore, 
ò Superiora , ò non  fuppongano  alme*, 
nobùoafide,  cb’eì  vi  fia,  poflooo  far- 
fi  lecito  di  fare,coiDe  forfè  G fà , elCrn» 
do  (limata  vniuerfalmeote  oe'Mooifle. 
ri  cola  non  pur  lecita , ma  di  fomma 
piecà,ereligiooe.  Cosi  ,chemoItevi 
ipeodono  aliai  d’intorno,  dandoG  à 
credere , non  folo  di  poter  farlo  feoea 
licenza,  ma  d'faauet  anche  merito  fe 
Io  fanno.  Nel  che  prendono  ooo  po- 
co errore,  perche  né  io  qnefta , né  in 
qualunque  iltr’opera  di  rclieiofa  pie- 
tà,qnandoci  voglia  fpefs  per  Girla, può 
fatò  debitamente  feoza  licenza  Con- 
cioGaebe  haueodo  ella  per  eflempio 
cinquanta,  ò felTanta  feudi  più ò me- 
no d'annuo  ceofo,ò  Legato,  ebaftao- 
'do  à lei  per  le  fne  nece llità , e comodi 
leligioG  trenta  folamente,  e meno  an. 
cora,  tutto  quel  fuperfluo,  ch'ella  G dà 
ad  intendete,  che  Ga  fuo,  non  è Tuo, ma 
del  Monillero,  onde  fpendendolo,  e 
ccofumaodolo  anche  in  vG  pi),  e di 
iomroa  carità,  ò per  lei,ò  per  al  tri  feo. 
za  licenza,  t'arroga  quel  dominio,  e 
potellà  fepra  di  elfo , ch'ella  non  hà,  e 
non  può h merda  ninno,  repugoando 
totalmente,  eh  voaRelisioGaCa Re. 
ligiofa,e  polla  hauerdi  proprio.  Onde 
fe  lo  fpeode  come  luo , ellendo  del  Mo- 
niQero,fà  vo’anioneiogiufta,reQaa-  > 
do  perciò  tenuuiR  rigfre  ittris , qna»>  • 


do  la  fomma  folferileoante,  alla  re8i«-  - 
tuziooe,nella  GeGa  gi'^a,  che  reflereb-  . • \ 
be  tenuto  chi  rubalTe  ^r  far  limoGna 
perche  con  quanto  la  lìmoGoa  per  fe 
flefia  fia  azzion  buona , ooo  è però  be- 
ne il  rubare  per  farla,  fe  non  di  poca 
cofa  ( come  G é detto  1 quando  cosi* 
portafle  la  necelTità,  ilche  di  rado, 
e forfè  non  mai  può  accadere  alle  Mo-  > 
nache . 

l6.  Io  quello  cafo  però , quando  la 
Monaca  lode  di  timorata  corcteozi)&  ’ 
hauelTe  creduto  di  poter  ciò  fare  feoza 
licenza  alcuna , /appoGo  che  non  folle 
(lata  auuertita  per  aoanti,e  non  potef- 
fe  argomeoiarfi  in  lei  malizia , te  noe 
potette  aflolutamente  feufarG  io  ciò 
dalla  proprietà,  potrebbe  fcnfaiGdal 
peccacoaocbc  veniale  per  l'atto  efer- 
, citato  da  lei  di  proprietà,  e liberatfi  • 
ioGeme  daH'obligo  della  redi- 
tuzione  , ancorché  hanefi* 

fe  tanto  denaro  in  ^ 

depoGto  per 
poterla 
fare. 
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Se  non  pottnào  per  ragion  del  Voto  di  pouenlTftr 
ìimofma  fenza  licenza  , pojfano  fenza 
licenza  riceuerne. 


ij.  QO;tu(|ueno  titolo  di  limofioa, 
O quando  00.1  vi  fu  oa(cofto  al 
tro  Hoe  non  buono,  porri  o;{ni  Re. 
ligiofa  riceuer  deoati , & altro  anche 
fenea  licenza, purché  quello,  cbsrice* 
He  non  fia  dato i lei  per  IimoGna,n]a 
al  Mooinero.  Eia  ragione  è portare 
ita.  7.  dalSanchez,  perche  chi  ooo  acquila 
nor.  c.  i fé  lieffo quando riceue,  ma  ad  altri, 
(9.  0.  non  hi  bilogno  di  licenza  , perche 
non  fi  centra  il  voto  di  pouerti  fefen» 
ca  quella  riceuc,  purché  ciòcberice 
ue  lo  ralTegni  fubitoftdelioenteallo 
Aedo  Mooiitero,  ò alla  Superiora  del 
Monili  ero . Quando  poi  la  limoGna 
fede  fatta  alla  Monaca,  e non  altri* 
tnential  Moniftero,  rìceuendola  per 
fé  deda , G ricercherà  necedariamenre 
la  licenza,  ò efplic>ta,ò  prcluntaal* 
meno,  cM  quando cooofeede  proba* 
bilmeote,  cbe'l  Superiore  ,ò  la  Supe* 
riera  non  ce  la  negherebbe,  fe  ad  vo 
di  loro  la  dimandane.  Che  tale  appun* 
Codia  condizione  dogo! licenza pre* 
Tonta,  comeodernerò meglio  nell  a!* 
fegnarladiuerGti  delle  licenze,  che 
pedono  hauerCfopra  alcuna  cofa  , per 
adicurar  maggiormente  le  Religiofe 
ÌDCofcieota.  Nonedendo  poi  certa, 
che  fodie  per  darla , ma  lìade  in  dnb 
bio,  potrà  riceoer  tal  limofìna  coodi* 
zionaumeore,  dice  il  Sancbezmede* 


'vide 

irfrag» 

7h 


Gmo,  e'I  prefnppodo  ciod,  cheT  Su- 
periore, ò la  Superiora  fe  ne  contenti , 
e dia  la  licenza.  Cbefenèvo,  ndl'al* 
tra  la  dade,  douri  rtdituirla . 

1 8.  Beo  in  cafo,  che  qualche  PerTo- 
nadioota  , tronandoG  adezzionata  ad 
alcuna  Reiigiofadi  molta  booti, & io 
tegritàdicoliumi,  modo  da  buon  ze- 
lo, ecariti  del  Prodimo,  raOegoadie 
i lei  in  mano  quantità  di  danari,  accio* 
cheli didribnifeea Poueri per  lìmoG- 
na,comeàleipiùpiacede,a  nome  pe- 
rò non  di  lei,  cheliriceue,  ma  di  lui 
che  li  dà,  potrebbeedariceuerli  fenza 
licenza  , e difpeofarlià  Tuo  compiaci- 
mento, anche  à qualche  Monaca  po- 
uera  del  Moniftero;  Attefoche  rice* 
uendo  quella  i fudetti  denari  non  per 
fe  fteda,  ma  per  difpeofarli  ad  altri.  Se 
h nome  d’altri,  nonacquifterebbe  già 
ella  alcun  dominio , ò poteftb,  dcvfo 
proprietario  fopra  di  edi.  Così  col  San 
chea  medeGmo  affermano  aiiri;poicbe 
fe  bene  quefta  Religiofaio  cosi  fatta 
cStiogenzaacqniftercbbe  i«r,&  ammi* 
oiliraziooe  de  denari  fodetti  indipeo* 
deotempnteda’Superiori,  non  fareb-^'*”  2* 
be  però  Proprietaria,  perche  quel  fol 
polledo  de  denari  iodipendente  dalia 
volontà  de'Superiori  chiamaG  proprie.  . 
tano,che  Geìcrcita  lolamenteànome'^^^^’^^ 
proprio. 


S Schei 
hb.  7. 
mor.  e. 
jo  0.4. 


paup. 

reli£,e. 

1.0.57. 


Se  pojfono  dar  denari  a i lor  propri]  Confeffori 
Jotto  titolo  di  limofina , ò gratitudine, 

0 fon’  altro  preteflo. 


rp.  T^Oue  ì Confeffori  riceuono 
L / qualche  debita,  e competente 

{irouiGonc,  ò Ga  retribuzione  per  la 
orferuitùdalCommune  de  Mooifte* 
ci , come  non  polTono  efii  giultameo* 


te  nè  pretendere , nè  riceuere  denari , 
ò altri  prefenti  per quefto dalle  Mnna* 
che;  cosi  le  Monache  non  poffooo 
debitamente  farli , le  non  forfè  al  Na- 
tale , ouero  con  occaGone  della  feda 

della 
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della  propria  Chiefa  di  qualche  cola  faouobedieoaa  ipeccarebbeoellatra* 
comeàibile,efed'àttro,d  cofadi oic*  (greiTioDC  (come  pai  (opra  li é acceo* 
oo,ò pochìlTinno ptezeo.  llcbeconda  nato)n>ottaliDeace. 

1599.  per  ordioecfpreÓo  fatto  di  commifTio-  zi.  Auaertiranao  inoltre  facendo 
in  ord.  oe  di  Clemente  Vili,  che  dice:  quefli  prefenti  di  farli  con  tutto  quel 

prò  Md.confuetudodandìthquidConfeJJariiSy  buon  fine,  & otti  ma  inteozione,  che 
ord.i^.feùCaptltams prò  eorum  labore  t fi  ricerca;  perche  le  vi  folle  tal ona, che 

tuaturàVrierdfiSiVelahjsTiéefe8>s  daflèdaaarii  per  (Tempio  • ò altra  co-  ' 
Monalìertorumtequafig>  idonea  eltt^  (adi  prezzo  al  Tuo  Coofedore,  aflia  ■ ‘ 

tncfjna,Jine proui/io, quinere eemmU’  d’obligarfelo,  per  tirarlo  alla fuadi*  ^ 
ni ipfius  Monafterij per/olttaiur , Cosi  nozione,  con  animo  di  poter difporre 
che  nullo  vnquam  tempore  liceat  fu-  della  di  lui  volooU,&hauerlo  amico, 
pradtSis ConfeJJarijs , fcuCapehams  edifènfore  in  tutte  l'emergeoze  an« 
ahquid à Saniìimontalibus aectpereylsn  che contra  ragione,  e quello  che  fa* 
eifdem  omnis  vicijjìtudo  rnunerum^  rebbe  peggid  , ( quando  potelTe  ere» 
quantumuii  exigitur  va/oris , qute  fibi  derfi  di  lei  quello  male  ) perche  forfè 
cum ip/ì^pojjint intereedere^omninà in-  nelle confeilìooi  non  facelTe  tutto  il 
.'I /ir.  Doue  poi  non  fodero  rico-  Tuo  debito,  andando  rimedo  ò nelle 
nofciuti  dal  Mooidero , non  riceuen  correeziooi,ò nelle  prniteoze;  queda 

do  da  quello  retribuzione  alcuna  , ò non  haurebbe  certameate  buon  fine, 
per  non  poter  edo  far  quella  fpefa  , ò anzi  vo  prdimo  fine,  e mai  nè  fenza 
per  altra  caufa  giudicata  fufficicteda’  licenza,  nè  con  Itceoza , hauendoque* 
Superiori,  io  tal  cafo  potranno  cori  i Ilo  fine,  potre^^  donargli  alcuna  co- 
Confelfori  riceoerconuenientemente  fa  fenza  commetter  grane  colpa.  Co» 

Gualche  ricognizione  anche  in  denari  me  pure  cemmetterebbe  il  Confedo- 
a le  Monache  , come  le  Monache  re,  quando  conofcrodo  la  malizia, 
illede,  hauecdoneìi  comodo,  lecita-  , non  ricufade  ogni  cofa,  e per  non  ri» 
mente  efibirlain  moderata  quantità  metterci  di  cofeieoza,  e pernonper- 
però,  come  dirò  in  altro  luogo,  e fem-  derci  la  libertà,  potendo  rafcererc- 
prc  con  licenza  almen  prelunta  della  cafionedi  rottura  fcà  queda  Tua  Peni- 
Suprriora.cellaguifafudetta.Non po-  tente,  e qualchealtra Sorella , e che 
teodoaltri  n>-Dtivot  Suddita  nè  fpen-  toccando!  lui  di  giudicare  qual  di 
dere,  nè  prelentare  ,checon  difeapito  loro  dotteffe  dar  iodisfazzionc  alla 
ò molto,  ò poco  di  cofeieoza, e fois’an.  Compagna,  toccando  di  ragione  alla 
che,  quando  vi  fofse  difpregio,  non  prima,  da  cui  Tuoi  riceuere  ipielenti, 
fenza  peccato  mortale.  fi  troualle  in  necelfià  d’aggrauar  la 

zo  Che  fe  l’vlo  dei  Mooidero  fode  feconda,  per  non  pder  tacciato  di  po* 
in  ciò  di  dar  loro  chi  voole,  e quanto  co  grato,  anzi  da  ingrato  dalla  prima  , 
vuole,  feoza  tante  licenze,  l'vfo  idelfo  pigliando  fott’anclie  contra  giuftizia 
potrà  feruire  à ciafeooa  di  liceou,  le  parti  di  queda , quando  quella  vo« 
quando  però  l'vfo,  come  fi  dirà,  Ila  lede  difender  per  giudizia  le  fue.  Il 
vfo,  e non  abufo.  A uUertendo  Tempre,  dono  hà  troppo  gran  forza  per  pie- 
ch'edeodoui  precetto  VD^uerfaie  del  garraaimodichi'iriceue  à fauor  di 
Superiore  io  materia  di  prefenti  di  non  cbi'ldooa.  Onde  vn  gran  Pielato,  ha*  <oìtA 
pidat  vna  tal  Camma  da  lui  limitata,  pendo  rie:  uuia'cuni  frutti  primarie 
non  duorà  a'cuna  farC  lecito,  per  qua-  ci  da  vo  Contadino,  douendo  pofeia 
lunque  vfo,  ò abufo  in  contiario,  di  per  non  sò  qual  delitto  punirlo,  con* 
trapalsar ' limiti d qaell*,cul prefen-  fefcòd’eiTer  fl.toperciò  quifi  io  prò- 
tar  dauuantagrio al CoDfcfcore,  folto  cinto  d'adoluerlo»  Non  potendo  far 
prete(lo,ò  di  gratitudine, òdi  pietà, ò peggio  to  CoofrlTore  quanto  riceuer 
di  limoCoa , ò di  fodisfare  a qualche  doni  da  chi  ccofe(Ta,e  fpo'ialmenw 
particolare obligazione; perche quao.  daMonache,  perche  così  diJeotal- 

do  il  precetto  lofie  fatto  in  rittù  di  bora  diConfel^i^i  che  vuo*  dir  Giu-  > 

da* 
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dice,  AuuocaCo,eFirc<)«de’Colpeui^  • cooipeteote  ricogDicione  a'Coafer* 
II,  D feoforedi colpe, pirteodomoite  fori,iaibeadola  à catte  Taltre  Mona» 
volte  dal  Coofefliooalepiù  reo  de  gli  che  particolari.  La  qual  ricogoiaio* 
iltdì  Rri,chaflolue.  ne,ò  lia  retribaz  ooe  annua  potrtbbe 

aa.  Ch'indi  dopo  l'ordine  fndetto  AabilirG,  o dal  Superiore,  ò dalla  Su* 
Zdc.  fatto,  come  fopra , di  commilTione  di  periora  medefima  con  raftenfo  delle 
Con^r,  Clemente  Vili,  fono  vfciti  duealtri  Madri  difcrete,  fenca  metter  le  Mo< 
» decreti  della  Sagra  Congregaaione eh'  nache  io  quella  necelTiti  concia  la 
impongono  loftelTo:cioèch'iConi'er*  mente  de’Sommi  Pontefici,  e della  Sa* 
fori  di  Monache  douendo  riceuere  era  Coogregazione  fopra  i Regolati  • 
utmb.  qualche  giufta , e competente  retriba*  c^enoahanoomaiintefo,  enoaincen> 
alone  delle  proprie  fatiche,  lia  loro  dono d’a^granare  ne’Moaìfleri  alcuna 
fomminiliratadal  commane  del  Mo>  Religiola,madi  folleuartuttedaqua. 
nitero,eoon  altriméci  dalle  Monache  lunque  Tpefa,  maflìme  dalle  fuperfiue , 
particolari,  non  potendo  ciò  partorire  e vane.  Le  quali  perche  molte  voglio* 
alcun  buon  effetto , mentre  per  quefto  no  farle , ò per  mantener  le  loro  vfan* 
aieazo  i Coofeflori  diuentetebbero  più  ee , ò per  accreditarli  fri  l'altre , ò per 
amici  delle  Monache, che  Con fefsun, e far  piu  dell'altre , attefe  remulaziooi , 
le  Monache  per  queQofteflo  mezzo  di-  > chepottebbonopafsare,  e forfè  pafta* 
uerebbono  più  Amiche,  e familiari  no  perciò  fr^  loro,  poche efsendo quel* 
de'Confefsori , che  Penitenti  • Il  che  le  che  doue  fi  tratta  di  fpefe  non  vo* 
farebbe  male,  perche  il  Coofefaore,  gliano  fuperar  le  Compagne,  facen* 
come  diceua,  cfsenda  Giudice  loro  dofi alcune  regola  delle  loro  vfioze, 
tnFotoconfcitntia^  diuenterebbefa  che  non  è le  più  fiate,  che  vn  vfeir  dal* 
cilmente  Amico  loro  in  Foro  corda,  le  buone,  e vere  regole,  e caminare 
llcbenonconnieoe,  non  potendo  va  Diosi  doue. 
buon  Amico  efter  buon  Giudice  con  aq.  Al  che  remerebbe  opportuna* 
rAmico,òcoo  difficolti, e gran  diffi*  mente  rimediato  con  addolsar, come  fi 
coltialmeno,  mentre  i gran  fatica  òdetto,  quefta  fpefaal  Monillero,  e 
poLooo  (erbarfi  le  leggi  della  giuiieia  leuarla  é tutte  l'altre  io  particolare,  e 
lenia  romper  quelle  dell’  amicizia,  quando  il  Monillero  fofse  pouero,  e 
Onde  Cieone  facto  Giudice  d Atene , non  potefte  farla  dell  entrate  proprie , 
chiamaci  ile  gli  Amici,  rioooziò  loro  poticbbe  farla  con  rna  raccolta,  ò fia 
l’amicìzia  iconofcendo,  che  non  potè-  cootribuz'one  commune  , obiigando 
naefseread  vn  tempo,  e buon  Giudi-  tutte,  òquelle  almeno,  c’hauefsero 
ce,  e buon  Amico . maggioi  comedo  di  poter  farlo , i con* 

zj.  Se  in  qualche  Moniflero  duo*  correte d quella  fpefa,  contribuendo 
quetofse  Dato  introdotto  qutli'vfo  di  ciafeuna  quella  porcion  di  denaro, 
ricooofeer  le  Monache  à Jot  benepla-  ch’ella  volootatiameote  darebbe  iu 
cito  il  proprio Coofefsore,  facendo  i perfooa  al  Confsrsore,  e meno  anco* 
lui  prefenti , e dando  talhor  anche  ra.  Il  che  farebbe  vn  riconofcerlo  dei 
denari  del  proprio  peculio,  per  molti  particolare,  ma  con  la  mano  della 
capi,  ma  Gngolatméie  per  liberar  que*  Communitii.  fidato  il  calo,  che  la 
Ila,  e quella  da  qualche  nota  di  prò*  Superi  ora  trouafte  in  ciò  qualche  ri* 
prieti,  quando  ciò  facefsero  fenza  li*  pugnanza  da  principio,  noo  pet  quefio 
cenza,  meglio  fari  l'inttodur  quello,  douti  diffidare,  ma  confidaredi  poter 
che  pafsa  vniucrralmcceintnctii  Mo-  farlo;  perche  quando  s'opera  bene,  e 
niUetid’ofseraaoza,  come  e piùreli*  con  buon  fine.  Iddio  non  manca  d’aia* 
giofo,e  più  proprio  per  conleruar  nel*  ti  fufficienti , e di  cooperare  i quel  fi* 
le  Religiofe  il  voto  di  pouerii,  d’ m ne. 

prender  cioè  il  Monillero mrdefimo  aj  Non  v’hì quali  Religiofa,  che 
quella  incombenza  , fomminiftrando  io  capo  d'vo  anno  non  voglia  vfar 
eleo  deii'éotrate  communi  vna  giuda,  qualche  amoreuolezza  al  (un  Padre 

fpi* 


Mattb. 

t. 


\ Trattato  Terza.  77. 

rpiritualet  iiafi  òfottotitolodi  bene»  lioaequeftai  cbe  l’hà  ì fare  cosi  di 
nolenut  ò perdebitpdtgratitndiiiei  nafcono;,  ecrn  tanca  fef;recezsa , che 
6 pat  aachej  qnandoei  foifopoDero,  la)  deftra  mano  quardo  di  non  don» 
per  liaofina.  Se  per  liaraCot,'  i lei  rebbe,  (efoffe  podìbile,  lafciar 
deaebaftarecheglifiadatatreasafir  re  alla  Gaiftra  ciò  ch’ella  hi  dato,  per 
eli  (apcr  chi  la  diede  f mentre  la  limò-  non  perdere  il  merita  di  quanto  die* 
una  quanto  è più  fegreta  , tanto  è più  de.  Onde  non  farebbe  grao  cofa,  che 
arcetraichi  II  fit  ami  tanto  bi  più  foieffero  in  ciò  accerdarG  fri  loro' 
merito  apprello Iddioi  per  cui  prin«  e per  far  qucQ’irttle  al  Moniflero,  e 
cipalmence  conuiea  di  farG,  e dene  per  acqnilnr  quello  merito  i flef<e; 
£irfi:  S*ella  poiGmouei  ciò  per  atto  Poiché  In  altra  guifa  non  sò  vedere 
dibeoeuoleneai  ò gratitudine  ( che  come  poftano  beo  donare  mentre  ò 
parquefta  ancoraè  vna  fpeciedi  limo"  ebedonano  per  fàrG  ceoolcere  gene*' 
Gna  ) e come  poò  meglio  mofIrarG  i rofe,  e qoeftaè  vanitir  è perche  «n^ 
luibeneGcai  egratai  quanto  per  non  gliooo  obligar  chi  riceue  k qualche 
obligarloi  e forfè  per  non  confon*  ricompeofai  equeflaèauarisia:  òper> 
detloi  rfargli  di  buona  mano  col  oa-  che  pretendono  con  ciò  di  flringtr 
feooder  la  mino  }/  £ non  è gii  cofa  con  elio  quaiflie  nodod'afr»aione>  « 
nuouaiit  molti  Maoifterf  ideila  fog*  beoeuolenza,  e quella  è ra  arte  po« 
già  di  donare f quando  alcune  rolen-  cooneRat  In  ogni  maniera  coll  non 
do  tutto  il  merito  di  quanta. donanoi  . G dona  ima  G rende,  e col  prefentarc 
fanno  palfire  i lor  doni  i CoofelTori  G ricercano  prefenti.  Quando  oondi- 
fotto  quella  forma , eftrr.do  quella  ap>  meno  voglia  praticate  Gm:lTfo,òabua 
pDato  la  forma,  e vera  formi  preCorit  fa,  dando  ciafenna  al  Coofellore  in 
t»  dii  S»\uttom  Cum faci}  eltevtop  patricolare,  (evifari  l'approuizioue 

namnoli  tuba  cantre  aatc  tc  t femt  Hi  de 'Superiori , potnooo  lecicametito 
foctftet  fafittnt , vt  bonorificcntur  ab  praticarlo ma  Tempre  con  qualche  li< 
Ucmimibutffed  aefeiat fiailìra  tua^id  cenci , come  G è detto >e  non  mai  efor* 
faeiat  dexterataa , ve  Jit  eleenufriu  bicantemente,  più  di  quello  cherichia, 
taa  m abfcSdita,iyi  qui  vidtt  in  abfeon»  de  loilaio  relìgiofo , e U religinfi  po* 
0*tt  reddet  ubt.  Non  fii  bene  fonar  uertè  Alla  quale  per  non  cootraococ* 
la  tromba, diceC(iHo,qttiodoCfi  là*  re,  qointo  in  ciò  pollano  elTe  drbita* 
moCaa,  all'vfo  di  certi  Ipocriti , che  meotedare,  maflìou  denui , G dickl 
ciò  fanno  non  per  bcneGcar  altri,  ma  fae  luogo, 
per  riceocrelfiappliuG  da  altri.  E'as- 


Se  facciano  contra  il  cvoto  fudetto  di  fouerù , riteuendo 
ejj}  f re  [enti  da  medeftmi  Canf efori  ' ' 

. . w fenza  licenza  » 


Oa  bauendo  le  Rcligiofe,  co 
me  più  volte  Gè  detto,  domi* 
itio,  nè  potellìfopra  alcuna  cof^a,  de. 
uonobauer  per  regola  generale,  che 
come  non  poliooo  Kcitamente  pre» 
feotar  altri,  cesi  non  poftooo  fenca 
lìceoza  ricener  lecitamente  da  altri, 
nè  men  dal  proprio  Coofefiore  : anni 
foifemeooda  lui,  che  da  altri , fé  non 
per  auaencara , in  coofotfflitk  della 
t 


bolla  radetti  di  Clemente  Ottano , a 
della  ridactian  di  quella  ad  terminos  ~ ^ • 
iarix coni/»*»://,  (attadallaSagraCoo-^""  • ' 
grecasiene  Cotto  Vtbaoo  Ottauo  di 
fua  fpecial'  coimoiffione , & wtoritki 
qualche  cofarcUl  di  dr uoniooe , di 
niono,  ò poco  ptecco,  efealt^®’ 
firn  vfus  lblameiite,Ì5*  tn  caufis  aSum 
virtututiyt  meriti reatiatnfi^f  » P«r- 
cbq  fe  bene  U 
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aoD  éc9D(rilapouertà|  il  ricenerpe- ' ac»  che  iratCìBdoli  di  ricenere  da’Ior 
rò.  iodipeodeoteiseote  dalla  rolooth  . Padri  Spiricuali , non  fia  neccflaria 
del  Snpeiiore»  ò Su^riora»èatto  di  licenu alcuna,  uèmeapre(uota,'po- 
ptoprietà.01itecheiic<aeDdoeCepte«  ceodqù'.^uaai  date,  a ' iogannano , 
ieoci  dal  proprio  Cooiéflore  d>  piea-  perche,,  aiua  Confe/ìore  come  Cia> 
co  notabile  f:osa  liceoxa , con  animo  ieOore  tiene  quella  lacoltl,  toltole  fof> 
di  corrifpondere  i quelli , feoca  pur  le  Hata  conferita  i lui  dal  Superiore 
chiedere,  òprelupotre^nn/de  la  Ad-  n^edeGaio,ò  ch’egli  inalfensa,emao* 
falicensa,  rerrebbono  fé  non  quanto  Camento  dell»  UcAo  Superiore  fofse 
all'atto  eAerioie , quanto  all’  interiore  rimaOo  V icario  delie  Monache,  come 
deil’aoimo  à cootrafare  al  voto  Tudec*  conila  per  decreto  della  S.  gra  Con  gre- . 
todipouerti,  e farebboap  rendi  ciò  gaaiooe  , fauellando  pe<ò  d:  Moniii 
fenooprefioal Superiore,  ò SapetÌQ->  Uerifoggatti  algouerno,  edireasione' 
ra,  predo  h Dio-  EfeAimaao  alca*  de* Regolari.  . 


« 

Se  in  corranno  nella  trafgrefftom  de/  fudetto  di  poteenk, 
mandando  p^e^èMi^h  ’ proprij  Prelati,  e'  Superiori, 

I . . e rucuaiddne  td»  loro  Jenza  partictpàzavhè 
’ ’ i - della  Superiora, 


«7.T7  Sfendo  ogni  Superiore,  e quan- 
r , toalla  giurifdizione  i'piritua- 
le, e qoautoall' autorità , che  tiene  (e- 
pra  le  Monache  maggior  della  Supe- 
.riora,  potrà  cinfeuna  di  else  preieu- 
ttrlò  tal  Tolta,  o maffioK  tronandoA' 
ja  Tifila,  per  ragione  cioè  ò di  gratitu- 
dine, òdi  conuenicDBa,  ò d'altra  oh 
ligazion  perfonalc,  ai  emntmbonum 
aoch^  fensa  licenza 
delia  Superiora,  con  moderazione  pe* 
rò  fimpr e , e dentro  i limiti  del  la  reli- 
giofa  pouertli . Senza  licenza  dìAi  del- 
la Superiora  ; perche  in  tal  cafo  trat- 
tandofi  d Toprefenteda  far  A al  Supe- 
riore, baderà  per  farlo  lecitamente, 
che  la  Monaca  prefuma  bonajiie,  eh* 
egli  Ai  per  accettarl*,  potendo  (eruir 
ciò à lei,  anzi  le  feruirebbeedettiui- 
mente  di  licenza  virtuale, ò interpreta- 
tiua,  che  dirla  rogliamo.  In  miteria 
pofeiadi  riqeuereefsada  !ui  prefenti, 
non  puòefsef'dabbioich’  ella  per  maa- 
camento  di  licenza  non  pofsa  riceuer- 
li,  perche  lo  Aefso  Saperiore  , ^ facen- 
doli in  perfona,òrauegaaadoli  è lei 
per  man  d'altri,  le  concederebbe  ef* 
prefunaeote  con  ciò  licenza  di  poterli 
ricenerc  , onde  non  Mtrebbe  ditfi 
proprieuriafeiiciccaeUc.  fica  èfC; 


ro , che  quando  fofsero  troppo  ecccP 
Cai,  c non  coma  paria  la  bolla  di  Cle- 
mente Ottauo  portata  fopra,t’l  decra- 
to  pare  della  Sacra  Congregazione 
ad  pios  vfus^  a3um  v/rx«/i/,  ^ mr- 
ntitxprimentùu  potrebbe  banerli  pec 
fofpecti  ■ Anzi  cooofeendo,  che  fof- 
ferafateiuAO  con  tutta  quella  buona, 
e retta  iouoziooe , che  deue  hauere 
TU  Pialato.,  e Snperiore  Terfo  vna  Re- 
lìgioCi fna Suddita ( dato,  c ooocoo- 
celioid.lficilmeote  poteodoC  cre- 
der queAo  male  d'ro  Supe» 
fiore)  s'ella  non  facelso 
: I • alcun  male  accet- 
' taodoli,faieb- 
' ' be^però 
bene, 

c gran  bene  i 
figettar- 

> li.  ) ' . 
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Se  foffbno  altres)  prt fintare , e donare  h proprij  Tarenti, 
e riceuer  prefenti  da  ioro  fenza 
licenza . . 


a9.|^’Opia]oa  coftsDte  qnifi  di  tutti 
i Teoloxi  morali  • che  cosi  i 
Frati  I coma  le  Monache  pollano  dar 
qualche  denaro  del  depofito  cooceffo 
loro  ad  rfo  a’ propri)  iParenti  dentro  il 
quarto  grado  • ma  ciò  rolamente  fub 
titulo  pittatis , e non  mai  feosa  liceo' 
la  de*  Superiori . Sotto  quella  concef* 
fione  oondinoeno  non  douranno  le 
Monache  allargar  tanto  la  mano,  e 
molto  piò  la  cofcieoca  ( come  forfè 
fanno  alcune)  facendo  lor  continua* 
mente  donatiui , e regali  eforbitaotit 
con  dire,  che  fono  Parenti , e che  rice* 
nono  aoch'  elle  da  loco , douendo  per 
gratitudtoe  cotti  fpoodere.  Perche  fop- 
pollo  tutto  quello  per  vero,  ninna  pe- 
rò deue  far  n lecito  feoza  la  debita  li* 
ceoea  di  fpendere,  e prefentat  loro  i 
capriccio,  e molto  meno  ad  altri»  per 
BOoaggrauarG  ; efarcootra  il  voto  dì 
pouerti.  Come  pur  farebbono , fa  ha* 
nendo  elle  lineili , cenG , ò altri  denari 
di  propria  ragione, riferoatil!  nella»* 
'noozia , non  eflien^  (lati  lor  pagaci,  ò 
tutti,  ò in  parte  da  gl  i ftefli  Parenti,ne 
faceflcro  lot  rimella , ò li  cedeOere 
nitri , non  bauendo  licenca  ( la  quale 
non  coti  facilmente  fi  concede)  perche 
io  tal  cefo,  quando  ciò  faceliero,  e 
non  vi  folTe  ignoraoca  iouincibile, 
m-nj-  non  potrcbbooo  fcufitfi  ài  non  pec- 
dcOauO  mortalnieote,3e  effer  Proprietaria, 
Afwcf  ™‘“tro  in  quella  guifa  alieoerebbe 
ciafcuoa  quello  che  non  è fue,  con- 
daonaudo  dauuintaggio  Taoima  di 
'quelli,  i cui  li  facellere lecito  rootia 
cgni  debito  di  cofcieoia,  c di  gialli- 
zia  di  fàf'taUtimefse,ineotre  tutti  ì 
beoide’ReligioO  a'ioteodouocuicì  ac- 
quillati,jG  ipotecati  al  Moniacro,per 
Cai  ni  Qaiiquid acqui- 

rit  hUaacbutt  acquira  MonaQerio, 
„ g * la  wile  perche  oou  fi  ricorda  mai  ab- 
' banaza  • dcae  Compre  ticordarfi  : 


J{inquam  taìm  multam  tiicttur{iice  ■*  Sen.epì, 
na  ben  Seneca  ) quod  mutquam  fata  di- 1 7. 
fcitur.  A!  che  quando  accoofeotilss 
la  Superiora,  permettfdo che  fofse  fat- 
ta, ò flipalata  fopta  di  ciò  fcrittnra,  ò 
llroroento,  come  afTerma  il  Barcfai,r 
ò in  altra  maniera  s*introm:ttcfse,per- p-i 
rnadefse,cooligliafse ,ò  coo^efseal'  ^ ' 
la  Monaca  di  far  parti,  ò pigliar  giura-  ' 
mento,  in  qual  fi  Ila  modo  pecchereb  * * 
bepuranch’efia  mortalmente,  quando^* 
non  vi  fòfsequalche  circoflaoza , che 

Ktefse  fcufarla  d tnortali,  £ tanto 
oa quanto  l'altra  làrebboooobliga* 
tei  trottar  modo,  ò di  foditf^rperaè 
flefseal  MoniGero,  ò di  farfodisfare 
a chi  fofse  Hata  fatta  da  efie  tal  remif* 
fione  feneafapnta  del  Mouiftero. 

29.  E quando  i prefenti  loro,  malli* 
medi  cofe coiBeftibiii , che  fonoipiA 
frequenti,  fofcero  fatti,  ò in  tutto,ò  io 
parte  della  robba  commnoe,  non  po- 
trebbono  donarli  i nome  proprio,  nè 
men  con  licenza  della  Superiora,  U 
quale  non  potrebbe  afsolntamente  con.* 
cederla , e concedendola  ella  non  fa*, 
rebbc  diuerfa  da  quel  l'Abbate  chiama*  ' 
todaS  Bernardo  m>»  ùifpenfator^feà 
JÌÈ^tpatOT  honorum  Aionafterij.  Può  bè 
ciafcnna  Monaca  riceoer  doni  da'  pro> 

Mi;  Parenti , & altri  con  licenea  della 
Tua  Snperioia,  anni  (enea  la  Saperiorat 
ogni  qual  volta  nel  Mooiftero  fofss 
i'vfo  tppronato , ò toleratoalmen  da* 
Sopetiori , di  non  chieder  le  Moaa.' 
che  tal  liceora,  ma  di  prefumerla 
fene  pre  bona  fide, tata  tre  al  l’boralco  me 
fopiadioeua)  I'vfo  di  non  chieder  li* 
cetunferuirebbe  lordi  Ikenaa.  Solo 
ioqne'  MoniAeri , done  G viue  io  per. 
fetta  commanìti,per  eflier  rotte  le  Re* 
iigiofe  oblrpte  quanto  riceuooo  da' 

Parenti,  ò da  altri,di  raftegnar  tutto 
al  Monillero,  potranno  anche  della 
Stila  robba  del  Monilleio,  con  afseo- 

fo, 


8p  Pratica  circa  i 

fo della Snperiofa,lec  tameoteiccoo* 
uenieatemcote  falcili  per  faili , òdi 
ccfe  cemeflibiil  cooopoUe  da  lo(0|  ò 
le  d'altiai  di  virtL  , e di  diuczicne  h- 
bricace  pur  da  Icto  di  propria  mitio, 
&ifldufliia,  fecondo  l’rfoi  ecoo((ie< 
tudioe  dello  llerso  McoiQero>eDtro  i 
limiti  Tempre  della  religiofa  pooertìi 
come  fi  é ricordato  più  folte  > e deuooo 
' «fs.'i quando  occorra  di  farli  • ricor* 
datfiogni  volta.  Ma  doue  li  vice  altri’ 
menti»  riceuecdo  le  Monache  fpelTi  do* 
natiui  I e gentileeac  da' propri)  Geni* 
tori»  e da  molc'altri  feaza  participaile 
al  Monillero  iacommooei  come  pof* 
fono  giuOameote  valerli  delle  cofe 
communi  del  Mcoiftero  peralcri.Non 
pofsono  lotto  qualunque  prcteflo»  Ce 
■OD  forfè  quando  haudsero  tncb'efse 
fpefoj  ò Ipeodi'lsero  frequentemente 
' denari  concelTi  loro  ad  vfoi  per  rtilci 
e comodo  dello  llefto  Monillero  . Se 
bene  non  deue  mai  fna  ReligioCi  da- 
re ai  Monifiero  eoa  quello  fine,  dipi 
gliareal  MoniQero,  perche  non  bau- 
rebbe  buon  fine. 

i.p.pra,  )°-b)fnoat)uertirdaouantapgIo  ciò 
rè/,  ir.'  a uuertito  da  mol  ti, e dal 

tiepaup.'^^  li>>golarroente , che  quando  Kfae 
del  Monifiero  di  fomminirtrare 
* ‘al  proprio  Confelsore,  refiando  qniui 
à pranfo  in  tempo  delle  confcflioai 
generali,  dne  fcli piatti,  ò liano  due 
p etanie,Coo  qualche fructo,e  non  più, 
io  conformitil  di  quanto  fù  ordinato 
intorno i ciò  di  commifiìooe  di  Cle* 
mente  Ottano,  non  poHotio  qcTÌlr, 
l*  S99-.cte  foo  d(  pu  tac  e i quCila  cura  aggi  un- 
gere àqoella  iKizion  lolita , ecumpe- 
tente altri  piatti  (upecilui,  vaiendolia 
oclloeffetto  de' condimenti , de  altro 
el  Monifiero,  mallime  rjuando  vi 
lofleelorbitanaa,  e li  lIudialTc  taluna 
di  far  diuentarevoa  meofa,  che  deue 
per  ogni  modo  effer  frugale,  e mo* 
derata  , qualche  baocherto  fplendido, 
;C  fontuolo,  per  fola  ofieataeione , e 
vaniti  , potcndoellcre  io  ciòpecque- 
fla  .parte  difetto  notabile,  con  moltb 
-d'teapitoje pregiudicio  deUapooerti 
jcligiofa,  che  aoo  anette  limili  cc* 
celli  . Douendo  perciò  guardarlij  e 
le  Suddite  tU  farii  , e la  fupetiora 


IvotodiPouertà. 

di  permetterli. 

JT.  Intorno  al  riceuere  ancora  le 
Monache  da  propri) Parenti , direi 
lor  dritti  jn  materia  de'cenlì,  Iiu8lli,& 
altre  cofe,  cheli  Tollero  riferuateoel* 
la  rinonzia  fatta  da  loro  auaoti  la 
profelljooe,  ancorché,  come  li  è det. 
to,  non  lia dubbio  prefio  i Dottori, 
ebeeoo  pollano  da  quelli  lemprerice* 
nere,  e riceuere  con  piena  lib’rti,  e 
mifiime da'piopii)  Geoirori,  purché 
vi  fia, ò la  liceora  tacita  , òr«loalir.e 
no(come  Udiri  meglio)  diiicrucrda 
loro  approuato  communemeote  da' 
Superiori.  Mentre  il  riceuer  da  anefli, 
come  Perfone  non  folpetce , di  cui 
non  può  temerli , che  non  diano  fem« 
pre  i buoo  fine  ; eperonella,  e pia  af* 
leuione,  non  li  deue  conueoiente* 
mente  negare, e molto  più  douele  Mo« 
nache  fluendo  perfettamente  incom* 
mane,  non  riceuono  i sé  llefie,  ma 
h tutta  la  Commuoiii . E'  però  vero, 
che  quand  elle  ricercariO  da' parenti  i 
lordritti,  e ciò  che  deuono riceuere 
exdabitt,  per  non  metterli  in  obliga* 
zioni,  non  dourebhóno^mai  ricercar 
dauuantaggio,  fe  non  quando  li  tro* 
nafsero  in  qualche  graue  necefliti, 
che  di  rado  può  accader  loro,  quando 
fappiano  mudcrarfi  oellerpefe,  e non 
vogliano  far  il  pafso  più  loogo  della 
perfona.  llcbedico,  perche  mandau» 
do  frequentemente  alle  lor  Cale,  quan. 
do  per  va  bifogno,  e quando  per  va 
altro,  000  re  Ili  no  di  ciò  le  più  volte' 
cd)£<'ati,anai  marauigliatt,  e qualche 
volta  ancora  fcandalizzati , laceodo 
giudici)  poco  buoni,  e talhor  anche 
cattivi  delle  Reltgiofe  per  quello. 

Ogni  volta  pC.‘ che  ooo  fi  mucuoooda 
aé  fiefse  i ricerc*'.'e  a’ Parenti  Umili  , 
cofe,  fé  verranno  loro  e.^'b  te,  ocn  fe  . . . 
nemoflriooauide,  perche  talto  il  Pa- 
dre, eia  Madre,  safij<urioo,  eh?  gli 
alitiquaodc  mandano  , dimandano.,  C 
quvado  donano  vogliono  I Da  qui  poi 
Bàtcc  , che  le  Seme  di  Dio  fon  necetii- 
tate  talbora  di  feruir  più  a'Parentscho 
i Dio,  e frequentar  bene fpsflo più  la 
Cucina , che  11  Cboro . Se  poi  fia  lecito 
di  prefeotatli  fri  Inr  fcarobieoolmtaiO''’’ 
fenza  licenia,  li  di  ri  iltroue.  ^ 

. Se 
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Trattato  Terzo-  Si 


^ojfono  (Jifforre  delle  co]e  concejfe  Ivro  »à  ^Jd, 
e majfme  Jelle  Celle ^ 


I 


3t.T3^rchr«ache«e*MoDÌAer!,doue 
Jr  tatti  i Reiigiofìic  le  Religione 
(come  G è detto  lij  priocipio  i eptim* 
diAeil  Gaetaoo  ) uri  ‘ptafenano .po> 
yHe  aectitC  foto  di  pouerti , ma  ooo  tatti 
fupji  I.  1‘oflcfaaaei  petcbeooa  tatti  (e fauci* 
landoG  Gaeolatmeote  delle  Religiofe) 
■non  tutte  Taano’t(  comediceua  ) in^cbe 
cooGfta.  OmtUiX  diccGaRano}  fla* 
Ine.  j.  tumpaupertatispr0jìtentur,fedpi$uci 
Mattb.  /piruum.-pauperiatis  bnbent.  Profeffa* 
no  tutti  pouerti  • ma  pochi  haooofpi- 
ititodi  pouerti  • in  Tui  cooGAe  tutta 
i’eilenM,  e foftanzi,re  ooa  della  pouer* 
t)|della  aera*  e perfetta  pouerti , della 
Mattb.  ^uale  parli CriftOiquaadodilTe  : Srari 
* pauperet  fptntu,  Poueri  cioè  rolon* 
•tarij  i i quali  daeè  mdeCmi  « non -con 
altro  irapu>fo|die  del  proprio  volere  G 
<fon  getuti-ìo  braccio  i quefta  pouer- 
ti|  ìsnnipfa{AKeGatXMo)gandent 
per/ètterare.,  perche  raltinia  perfec- 
xionedi qualunque  virtil  è la  perbene 
ranza  In  quella  j mentre  in  ciifcuna 
non  quiineteperttjed.qui perreuerout^ 
Matth.  rit  faluus  trit-,  QueOa  appuntOt 
is*  telÌ£Ìofe  Sorelle -i  è la  poueeti,  e 
<ap.x\.  verapoucKif  che  donerebbe  pillar 
fri  voi  t « non  qeeUa  , che  forfè 
- ipalTa , fe  pur  ella  è pouertài  e non  più 
lotto  proprietii  quando  tutte  profelTa- 
no  d' elTer  potiere-,  e poche  forfè  fon 
quelle  I <he  vogliano  vederG  mancar 
CoCi alcuna • cMude  Gaetano:  Prejf- 
itntts  quiitm  paupertatrm^ped  nolen- 
Ut pbt  aliquid  dttjjt  W che  non  è gii  va 
voler  efler  pouere  > ma  va  voler  elfer 
ricche  i&abboodarfars’ anche  di  rie* 
nhezeeio4>raccioalIaPoneRà 

3}.  Tale  appunto, perqucllocheG 
pratica  quafi  vnitterfalmente  in  tutti 
quei  Monifteri  j doue  «onG  *iue  per* 
fettameote  ìncomiDUHe,è  lapouertii 
che  patta  fri  mo1teReligiofe,efpeciaL 
mente  circa  le  cofe  concede  loro  ad 
rfo  da 'Superiori,  perfnadendoG  alcune 
(uUofaiq  pteceili|&  apparenze  di  ra* 


gioite  di  potere  fe  non  tettare , almee 
dlfpordi  qaelle,CagolarmenteianiMo 
te,  pattando  loro  in  penGero  d’hner 
o6  pur  l'vfo  ammouibile  fopta  di  qutU 
le',  ma  I*  vfo  itreuocahile  ancora,  eoa 
aOoluio  dominio,  e facoltà  di  poter 
difpeofarìo,  feuoo  i ' propri;  Parenti, 
ih  ad  altri  fuori  del  Mooittero,  i que. 
'fla,eqneli*altra  fua  Amica , ò Parcatn 
nel  Moniftem.Eperchedò  Gpratict 
panicolarmente  nella  dilpeola  delle 
xelie,  le  quali  HKlie  ne  dtfpongooo  iu 
vita,  e le  lafciaooi  lor  bectplacìco  tu 
morte,  ò pretendono  almeno,  che  la 
Superiora  4e  difpenG  conlotme  l'ia*  * 
tenzioite  , e difpoCaioo  loto  dopo 
motte;  deuoauuertirle,  che  fnnoia 
■srandrttimo  errore , e che  quando  vo- 
lettero  ottinatameote  perfeoerare  io 
quello,  farebbono  in  maoifeflo  flato 
di  perdisìone,  ettendo  «oTa  quella  af> 
fatto  contraria  non  foto  al  voto  fatto 
•da  loro  di  pouerti  itnanontralcdeteru 
miaazionide'CoDCÌt>l,c  idecrnti  dd« 
la  Sagra  Congregazione  fopra  i Re* 
golari,  che  fono  gl’  lofrafcrllti:  vuo 
eiferxo  dal  RarboTa  iu  Colle^ann 
deiriofrarcTittoienote  ì{pUo  Mania-  - , .. 
hunxcneeduurfacultat-dij'pcnendide^  , ' 
celiti  fuis  peji  ebuum,^ed  bae  dum  va- 
•cauenni, Super iorumarbìnioahjj  Mo-  ’***♦•- 
tiialibuj  anterieribuj  prafcjjìone-dtfpt^ 

(entur.  Che  vuol  dire,  che  ninna  ReK* 
giofa  profetta  hi  quella  facoltà  dipo* 
ter difporre deliaca  cella,  donendo 
da  Superieri  di(peitfarG  alle  pid  vec> 
chie  di  ptofettione  nel  MoniAero.  Il 
che  deue  incendettt',  fe  quette  non  nu 
fodero  gii  fiate  prouedute,  perche  iu 
tal  cefo  douranno  aOegnatG  h quelte 
che  ne  cenano  maggior  bifognp. 

Jq.  Il  lecondo  e pur  citate  dallo 
fletto Rarbofa  in  confoimiti  dal  pri- 
mo, il  qual  dice.  CeUarum  vacati» 
quotrefctmqi  eeeurrerk  per  Mania  bum 
ibitim,aut  quemeunqu*  aliumcafum^ 

JÌarim  diffributia  Momalt» 


Jnridebet  Uh 


bui 
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S 2 Pratica  circa  il  voto  di  Pouerta . 


Sub  die  bus  auterìeribiu . Cioè  occorreodo  bc* 
lo.^pr.MooHìeti  di  Rcligiofe  qualche  vacan> 
J.  eadi  camera,  per  la  motted'alcuaa,  ò. 
per  qualoaque  altra  caufa,  ua  dirpen 
lata  non  cooforme  hauti  dirpollo  la 
Monaca  y fé  Cori  hauelTedirpollo , ma 
eooforcne  richiede  la  gioftixia  diliri* 
butiua  ) per  ord-oe  di  ptofellione . Il 
terzo  polciai  ch’io ociliaeDoud.{neoa 
' àgli  altri  isqueQo  particolare  è'I  pri- 
vo, come  aoceriore  à tatti , è tale. 
Dut.fub  litauncietur  cunHis  Saalitmeaialibut 
die  la.-  cuiufeutupte OrdiniStHeligteJas profef- 
ìuJij  fus,  quie  seSiaìnetttumfaciuntt  ve  hit 
1 5^.  *ebus fibiinvfum  ajfig natii difponunt 
rtftrt  nuri,i^  decedere proprietariai^iilarq; 

Saerùs  Canontbui, 
yu  in  ^ J'uoruntOreLnum  CtnlUtutiOnibusy 
erdinatioiubus  cètra  Vrcprie  ■ 
fgi-gi  tanoi  xdius^  lubtactre  y is'  obftnttat. 
t$nf^  %.  fffe.CW:  nell  idioma  folgato  Tuona  co* 
tratn.  Tacaa  Tap.-re  à tutte  le  Monache 
f.t.  de  proTede,  cb'ardUcooo  in  morte  di  far 
CiauT-  (cibamento, ò iaqualunqne  altragnifa 
diTpongono  delle  cole  coocelTe  loro 
ad  rlor  che  nuoioao  Proprietarie  , e 
Coafegaeateme.-ue  deuono  loggiacere 
à tutte  le  ceoTore,  e pene  da'  (agri  Ca> 
■oat  • e dalle  lor  proprie  Coftttuzio» 
ai  (ulminate  coetra  i-  Religioii  pro- 
prietari}. E che  peoC,  che  Ca  c>ò  / rna 
cofa da  boria?  Che peoO  chefla morir 
vna  Religiofa  proprteuria?iaorir  fcd* 
munìcata  i e priua  di  tutti  i (ufTragi 
della  Religione.  Morirein  fomnu  vna 
Spola  di  C'illoiodirgrizia,efaori  del» 
k braccia  di  Critto,  d(Hie  per  ben  ma* 
vite, anzi  per  ooo  tnii  ciorite , muoio* 
BO  tutte  le  vere  • e degne  Spofe  di  Cri* 
fio.  Qucdo  appunto  vaol  dke  morie 
▼na  Monaca  proprietaria , morir  feoza 
CriQo.  E cte  morte  piè  fpauentora,. 
quando  chi  tnoor  Tenia  Grillo,  e Rior 
delle  braccia  di  Grillo,  non  pud  che 
morire  in  braccio  al  Dianolo,  prìuo 
per  Tempre  della  faccia , e del  la  grazia 
di  Cxillo?  Qutdo  tB«l  dire.  £ che 


cola  per  eoa  Religiofa  ò più  terribile^ 
òpiù  orribile  lì  puòdire  , Te  tanto  èi 
lei  il  morir  fuor  delle  braccia  di  Cri* 
(loTuoSpufo,  quanto  il  morire  iolua 
difgrazia,  e quello  che  è peggio,  Teo- 
zalpetanza  di  poter  reconciliarli  cun 
Rai  in  Irmpitcrno,  e ritornargli  pee 
tutta  reternitigianiai  più  iogiazia? 

iS.  In  tutte  le  maniere  dunque  non. 
Colo  oonpuò  vua  Religiofa  teflare  iiv 
morte,  ma  non  può  némenodifpor* 
re  io  qual  li  Ila  modo,  nè  in  vita’,  d6 
in  mottedelle  cofe  fue^  cioè  i dir» 
ccncelleà  lei  ad  vTo,  e dèlia  camera 
lÌDgolarmcote .'  non  può  ciò  fare,  nè 
peofar  tampoco  di  farlo  (òtto  qualun  • 
que  preiefto,.e  faceodolo  quando  vi. 
tòlTepienaauaerceau,  edeliherazio* 
ne  di  vaiontl,  nè  potelle  ciò  aceri* 
buirO  ad  ignoranza , come  Te  nota 
folle  mai  Hata  auuereiti  (opra  quello 
punto , & bauelle  creduto  bona  fide 
di  pot;c  ciò  fare  feoza, contrafar  può* 
toalvnco  dì  pcuertà,  e commettere- 
iociòactopcopriecarie,  peccherebbe: 
mortalmente  non  pur  contra  le  de* 
cerminazion  de’ Concili}.,  e decreti 
della  Sagra  CongregaaioDe  portati  fo* 
pra,  ma  quellacbe  è molto  più  grauet’ 
centra  il  voto  Ridetto  fitto  da  lei  di 
poueici,  cioè  di  Ihccatli  adatto  con 
L'aoimo  dal  dominio  , • potelll  di 
tutte  le  cole,,  e ooo  riputai  mal 
colà  Tua  propria  ; per  ooa 
rDorir-  ptoprietaria,etco* 
uandofi  io  luogo  di 
fallite  (come 
Copra  fi  è 
detto) 

Rietterfi  i pericolo,» 
pericolo  euideo* 
tediperdi- 
BÌOflC. 


Trattato  Terzo. 


i^f(gìoni , (he  potreVhcvo  apportar  le  Monache  circa 
il  dijporre  delle  lor  Celle  ^ majfme 
in  -incrìe.  - 


Rimier»fieote  potrebboncdi- 
1 rctcbe  quelle  che  fi  tre  nano  in 
•qualche  grane  infermiti  con  pericola 
•di  morte  i aocorebe  habbnoo  delibe* 
ritofiisè  Hededi  lafciar  UCamerth 
^efla,'ò  queir  altra  lorPareatei  Se 
^ Amicai  perragioD di beneooleaza I ò 
gratitudìaci  efleado  date  da  lor  fer* 
Ulte  I non  lafciau  però  mai  di  far  la  ri* 
nonziti  0 fia  fpropriai  prima  che  ntuo* 
iano  noofolo  della  camera, ma  d’ogn’ 
«Itra  cofa  atteneutei quella,  Tappo' 
oeudo,  ebe  ciò  badi  per  aflicaiarle  ra 
cofeienea  ,eper«aacoDtraueoir  pun- 
to al  votodi  pouerti . Ma  quello  d m 
ioganao,  e vna ragione  contra  ragio- 
ne E come  può  roa  Monaca  far  ri- 
ooaeiadiqaellocheeoaèfuo,  fe  non 
quantoalV rfofemplice,  edendo real- 
mente quanto  al  dominio , e proprie- 
tà tutte  del  Moaidero,conelegùimo 
Erede  de*  beni , e di  tutti  i beni,  da  no 
denari,  od  altro  cn.-icedì  io  vfo  alle 
Monache?  Ma  preCoppallo ch'ella po> 
tede  ciò  fare,qaeAa  non  farebbe  ri  non- 
na, ma  rn  pretedofpeciofodi  rioon- 
xia  I mentre  ciò  farebbono  per  tna 
tal  quale  apparenza  di  praertà  centra 
ia  ponertà,  come  quel  le  che  beo  co- 
nofeooo  io  tetti  que'  Monideri  doue 
bàprefo  piede  queft 'abufo,  che  la  Su- 
periora non  accetterà  tal  rinenzia,  ò 
i'accteteri  prifermoyt  come  Tuoi  dirli 
per  cerimonia,  non  lafciandodi  rade 
I gnar  la  camera,' non  conforme  i de- 
creti fadetti,  e labuona  amminidra- 
zione,  e regola  della  giodicia  didri- 
butiua,ma  tutto  all ’oppoAo,  nonv'ef- 
fendo  iorfe  , doue  così  ù collumi 
altra  regola,  l'vfcir  dj  regola,  e 
dirporciafenna  delle cofe  Tue  noofue, 
come  à lei  piace , non  altrimeati , che 
fefoflere  verameatefue.',  e poteffe  di- 
re per  verità  qocRoé  mìo  , e non  come 
(ì  dourebbe  dire , e fi  dice  frà  veti  Re- 


figron,  queflo  è noQro.*  non  troian- 
do  ella  io  ciò  cootradizione  alcuni 
mentre  le  Superiore,  che  dourebboon 
opporli , per  togliere,  e fradkare  que- 
lla mal  nata  proprietà  dal  cuore  delle 
lor  Suddite , fono elecuirtci , come  di- 
crua,  della  voIaatà,&airettoproptie« 
tatio  delle  llefle  lor  Saddite. 

J7.  Oltre  che  chiamando  alcune 
quella  lor  rioonzia,  che  fanno  io  man 
della  Snpetiora  ptima  che  muoiano, 
non  rioonzia,  ma  fpropria,  veogooo 
da  sé  medefime  à djcbiararfi  d'elTere 
fiate  fino  b quel  punto  eftiemo  pro- 
prietarie. Imperochefectotod  far  vo- 
to di  pouetià  , quanto  promrtter  à 
Dio  dì  non  hauete,  e non  voler  già- 
mal  hauere  niente  di  proprio,  cooten- 
tandoG  dell' vfo  femplke  delle  cofe, 
nnooziando  prootaiscote  alla  potè. 

(là, edominiodi quelle,  comcpolToop 
affermareper  verità  di  fproprìarfi  , fe 
veramente  con  I' oJeruanza,  e piena 
offeruaoza  del  voto  di  ponertà , non 
hanno  hanoto  Olente  di  proprio  ? E fe 
ciò  affermano,  e dicono  il  vero,  in 
quella  gurfa  coouerrb  prooooziare, 
che  fiaoo  vilfute  in  vita  proprietarie, 
uando  trattano  in  morte  di  (propriar- 
. Ma  la  toro  inteoziooe  non  è foife  * 
quella,  ma  dì  mollrare  morendo  alla 
Superiora,  Se  alle  Monache  ,cbe  muo- 
fono  potrete  11  cbeébene,  ma  fi  guaiw 
dioo,  chequefionoo  Ga  oro,  ma  oi^ 
pello,  facendo feruir  quella  lorofpro- 
pria,  per  morir  maggiormente  pro- 
prietarie. 

SecondariaRiente  potrebbooo 
afl'ermare,chefeee’Mouilleri  non  A 
faceflie  cosi , refierebbono  le  più  Gate  '•  \ 
abbandonate  le  Monache  ne*  lor  bilo-  t.: 
gni,& infermità, e le  più  vecchieGn-  ’ ‘ 

golarraeote,  mentre  le  Gionani  non  fi  , . 
mouoaoqaafima{àfcruirle,edichia- 

rarC  lor  care , che  col  fine , e fot  fe  fol 
F » fi»» 
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fine  d erraur  dafoio  fe  ciniefe,come  potrefti  doatria  ^ 6 in  altra  uifa  alie» 
cofe  (limate  pe^aallMtara  diloapià  oarlarefàraeciòcbepiù  ti  welgra. 
care.  Ma.ciòfiafcro».  gtacheramor  do)’  Getto  che  nò  e perche  fé  bene  til> 
proprio bauendo  occupato  bormai  in  baM’*ro di  quella i non  bai  però<ild(^ 
tutte  le  parti  del  Mondo  ik  luogo  del*  niinio',oélapotcfli,  e propcieHi»' che- 
le Caritài.  noa  farebbe  grau  fiitto<  (i  ricerca  per  poterla  donate  1 tao  pia* 
c*  baaefse  occupato  anche  ilcuoredi  cere.  Mai  cenfi  ( mi  dirai  )i  liuelli,5c 
qualche Religiola,  ecbetaIuoa<  s’at*  alerò  denari;  cla'io  rifcuoto  da'mieì' 
Uccalae  àqueftai e quella  Madre  i^no»  Parenti-r  per  la  con urcion  Atta  co» 
percbrG  (iefltifsc  iochioatai  lei|  m»  loro  prima  della  mia  profèdioaet  qne- 
perche  fpen'je  di  poter  conteguic  (Kooo  foo-miei,.  e di  mieragiooer^ 
qualche cofa dia  leijO  la  cella  Copra  toc*  fon  c&  rna  ragione  qpaoto  uTrfo  di 
te»  Tnttociòi  comeiodilTi>.Garero^  quelli  i fuppodochetiGacooceflbda*' 
Bonèperòrero,  ehe  per  qiieflo  pofsa.  Superiori  per  le  tu;  ouefle  e religio» 
aleno»  difMrredelIa  cella^  òd'altr»  f^eoeceilìti  m»  non  fon  gii  cuoi  p.  e 
coftcooceuaicad'vfbtfenaa  coromet  di  tua. ragione  quanto  al  doraioioi  r 
cere  «uaboCo  r die  ra  auo  maoifellodi-  poteRiipeu  he  quanto  i ciò- tutto  è del 
proprietà.  Se  tù. tuoi ( cosòdkei ioad.  Moniflerof  per  quell»  regola  ricor* 
voa  di  loro  i ftriagerù  io  amiciaia  data  (òpra:  Ciò»  rte  bh  il  Mboaco  è- 
eoo  alcuna, quando- ciò  (liaftài  limiti  del  Mooillrro,  tutto,  fuorché  i>  fuol 
d'voa  rera,e  puraamiciaia , falloy  che  peccati,  come  ti  diceua  ,cheque(li  fm 
que,1o-ooa  ò malealcuao,aaBÌ  ò ^oe^  no  di  chi  li  fi  r Neo  potendo  il  Reti 
anche  eoo  fioed‘e(ÌKr  feruitaoelle  tue  giofo-^  eia  Relig'of»  non  pur  hauere 
iotèrmiti;  machetù  preaeoda^ò  in-  inaltraguifar  ma  uèmenoacqpiftare 
licDoofcimeatodiretuitiliò  in-riconr-  in- qualunque- modo  ^ c ^ 

penfa  di  beoe6ci)di  lafciarei  lei  laro»  fogli»ciroloà sò  ftelTo,.  ra«  allo  Qe(To- 
camera»cò  tutte  le rupellcttili,òt ogni  Mnoiftero.  QueRa  èbell»r  e ^cif». 
alte» cofa  concertati  ad  vfo,qu« (lo  non  Prima  che  t'^ebligailì  alla  Religione^ 
puoi  fare  y «ori  nò  meoo  difporte  de>  e (acefli  roto  di  poueath  col  fatti  RelU 
liberatameote  di  firer  oòy  ooo  puoi»  giofa,  quello  chetò  baueui  era  tuo,  m» 
perche  nella  Religione  Colto  il  ^oty  dopo  il  roto,  haueodo  tù-prome(To  k 
& il  male,che  noi  (àcciarao , che  que.  Dloin  qttello  di  non  hauere  y e no» 
lloénoilro,  qual  altra  cofa  *o  Reli-  voler  mai  hauere  oleate  dì  proprio, 
giafb  può  chiamar  fua.^  nò  meno  sò  oooòptùtno,  ròpuò-efrer  tuo: 
lleCtoy  ansi  nò  meoo  la  fua  propria  $nptrditi9»em  aniitté!  tute  CQiatfuoi 
voiootàò  fu»,  perche  quella  aocor»è  dunque  difparae?  Come  puoi  di fpe»* 
foggetea  all»  volootà , ÒC  arbitrio  de*  farlo?  Come  puoi  donarlo,  ò in  altre 
• Sopeiiori.  Se  dunque  ooo  hai  oieote  guifi  alieoarlo, edilGparloÒ 

cbelia  tuo,  come  puoi  Ufciarlo^  Di-  40.  Potrebbono  io  terse  luogo  ad* 
rai,cbe  ti,  perche  bai  i'vfo  di  quello^  dar  per  ragioneycon  poco  peiòye  nin» 
HaiI'vfo,  ma  000  il  dominio, e la  po*  foodameotodiragiooty  condire,  che 
teAà.Sei  Vfuarit,  maooo  Vfofruaa»*  quafi  tutte  le  migliori  camere  de’Mo* 
ria,  perche  del  le  cofe  che  tieolappref^  nidert  abitate  dalle  Mooachey  cITen* 
fodi  te  hai  rvfo , ma  non  l’vfufrutto.  doffatCyò  fabricace,òcomprate,  òia 
Puoi  valertidi  quelle,  ma  000  puoi  altraguifa rifarcite, abbellite,  t mi* 
dilporre  di  quelle,  perche  di  quelle  gliorate  da  elle  del  proprio  depo£to, 
jt’jyfif,  (come  beo  dice  rAzxorio)  bai  l*vfo  noa  faono  capire,  come  polla  ragia* 

p per  te  fola,  chiamato  da  Teologi  xt/»m  nenolmente  vietarfi  loro  il  poter  dif-> 

mor.  ma  queir  vfo  000  puoi  donare,  porte,  e conceder  cìafcuoa  eoo  ogni 

oò  cedere  ad  altri.  ficuretsadicofeieou  à cbipiù  C co* 

. - * i).  Cpercbeiùm'inteoda.  Se  al*  nofee  obligaU  per  ragion  di  parente* 

cuno  ti  concedelTe  ad  vfo  voa  cofa,  la,  òdamicisia,  lafaa.'  cotiche 

' dimmi,  perche tà  bai  i’ Ko  di quelUi  ocndolt  effa  goduta  lecitamente  io 

tiM» 
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TÌti«  non  poH*  qne1U , i cui  fari  da  lei 
lafciatai  godeifela  feoza  {crepolo , 
dopo  la  di  lei  morte . Ma  beadiTevoi 
in que(io,ò  Religiofe, cbe  non  fipe> 
te:  ben  dice  voi,  che  non  capite,  per* 
che  forfè  non  volete  ciò  capire , e me> 
no  intendete,  potendoC  aifennardi  al* 
cuna:  Nt>/uit intellifere , vt  bene  <^e • 
ret . Silfi  dunque  ciò  che  voi  dice , che 
più  d’  voa  hsbbia  migliorata  la  fua 
cella  tanti  l’babbia  anche  daunantag* 
gio  , ò fabrìcata  , ò comprata  del  de* 
oirocoacefTolead  vfo,  il  dominioper 
quello  di  quella  farh  fuo  j guifa,  che 
polla  lafciarla  à chi  le  torna  io  grado , 
ò ratta  dtfpofitiooe,  e volooti  fua^ 
Non  può  farlo,  e fe  lo  f)  con  piena 
^deliberazione  , conofcendo  che  non 
può  debitamente  farlo,  pecca  mortai* 
mente  cootra  il  voto  di  pouerti , cod 
che  fe  inorille  morirebbe  proprietà* 
ria. 

41.  Ma  chi  hauer^becara  deirani* 
me  noftre?  fpotrebbono  aggiungere 
per  quarta,  K vlcima  ragione , ma  non 
xnen  deiraltrefenea  ragìone)cbi  cì  fa- 
rebbe del  bene  dopo  la  morte,  fe  non 
facemmo  noi  qneftobene  in  vita,  di* 
fponendofi  di  lafciar  le  noflre  celle, 
equittto  babbiamoin  cella,!  qualche 
aollraCara,  la  quale  fi  prende  poi  à 
cuore  dòpo  la  aolira  morte  dì  farci 
celebrar  Mede,  & Aoniuer6rij,  per 
trarci  quinto  più  prima  dal  Purgato* 
rio?  Ma  fe  taluna auifata  da  fuoiPa* 
dri  Spirituali , e Superiori , che  quello 
benché  in  apparenta  fembri  ileibe* 
oe,émale,  che  farebbe,  fe  non  la* 
fciandoefla  per  ogni  modo  di  farle, 
andalfe  all’ Inferno  ? Non  tocca  alla 
Monaca  invita,  e molto  meno  llaodo 
per  morirei  difpor  della  camera,  ò 
d’altra  cofa  temporale i lei  conceda  : 
tocca  i lei  pei  ben  morire  i difpor  del- 
la propria  coTcieota  , perche  vada  beu 
l’anima.  Qp^do  i lei  tocca.  La  ca* 
mera  fua  ooo  ò Tua , è del  Mooidero. 
A lui  s'afpetta  in  morte  dellefue  Reli. 
giofe  il  peculio, le  fupel  leciti,  & ogni 
altra  cofa  attenente  in  qnal  fi  lia  modo 


allo  fpoglio  di  quella.  Come  pur  al* 
Xresl  à lui  <’alpecta,e  noni  quefia, 
ó Quella  • ila  Patente,  Amica , ÒCara 
della  Defonta,  di  darordme  perl’efe* 
quie,  efapoltura  di  efse , facendo  offe* 
tire  i ronfnetì , e {oliti  fagriliclj  all’ 
A lti  {fimo  per  l’anime  loro . Doueodo 
la  Superiora  , aleni  gouerno,  e cura 
cemporaleò  rafsegoato  il  Muciftero, 
con  due,  ò tré  Madri  far  i’ioueatario 
delle rebbe  della  Suora  Defouta  , eri* 
cercaralltDepofitarìacommune  del- 
lo ftefso  Moniftera  il  peculio  , ò depo. 
fito  di  quella,  quando  Ga  ftatoralse* 
coatoileì  nelle  mani,  fe  non  doua 
(tri  : valendofi  del  denaro  per  l’obi* 
to,  e limofioa  competente  J>Mefsc, 
cfaedourebbe  efser  limitata  da’Supe* 
rioii  , per  non  mettere  in  fimili  con- 
tingeatedi  morte  hiabigli,  e co fu- 
fioni  ne’Monideri  Equan^  ri  dena* 
ronon  fofse  i follìcìeoza,  potri  fnp* 
plire  col  far  vendita  alle  Monache  del. 
le  robbe  migliori , che  vi  faranno  tro- 
nate , di  fpenfando  la  camera  per  ordi- 
ne d’aazianici , feconda  i decreti  fa. 
detti  della  Sagra  Congregazione  , ò 
conforme  le  difpofiz'oni  mI  lor  prò* 
priolftitnto.  Doueodofi  (empfe  ba* 
n:r  riguardo  alle  Parenti , & Amiche 
di  efsa  Defunta  , quando  aon  ne  fof* 
fero  fiate  proned  ote,  non  conuenen* 
do  che  fi  pronedano  della  feconda, 
donendo  le  Religiofe  contentarfi  di 
vna  fola  ; perche  chi  vobl  più  camere 
^nel  Monifiero,  non  fari  poco  i tto* 
uarne  voa  in  Cielo  . Tutte  l’altro 
robbe  pofc'a  ordinarie  farà 
iocombeoza^delln  Sa* 
perìoradi  Compar. 
tirle  ì chi  più 
bauri 

fernita  P Inferma,  e finge, 
larmente  i chi  ns 
Cerri  più  bi* 
fogno* 
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Ciò  che  può  far  una  Religiofa  circa  il  lafciarc  ai  un  altrm 
alcuna  co  fa  in  morte  y per  ajfuurarft  dal  wzio 
delta  proprieih. 


4>.  Oa  potfmfb  aTctroi  i ( come  C 

lJ\  è*«duto)nécenareinò<li- 
fporredel^e  Tue  cole,  e della  cella  fio- 
golarmeair  in  morte  » feoza  nota  di 
nroprieti  > potrebbe  per^  moreedo 
feoza  incorrere  io  queÓo  eisiot  *bsì 
eoo  tutta  Gcuresza  di  cofeieoza  (àr 
iflaoaa  alla  Tua  Superiora  > od  al  Sape> 
riore  quando  foffr  ptefirotet  perche  ò 
l'voat  ò l’altro  votellero  concederei 
queOii  ò quella  Tua  Parente, od  Amo 
renole qualche  colà  particolarei  ch*< 
ellatenedeapprersodi  ré,  con  quella 
Cautela  aondi  meno,  che  lafua  dima  o« 
da  folle  femplice  petizione  I e non  di* 
fpofizione  anoluta  di  foloetà  , non  in- 
tendendo cioè  d'obligare  il  Superio- 
re, ò la  Superiora , mi  di  fupplicarli , 
lafciaodo  io  loro  arbitrio  il  concede- 
re, ò non  conceder  la  grazia  da  lei  ri- 
chieRa  . Sopra  di  che  ricordo  col  Ma- 
narro,  anzi  con  la  Clementina , capite 
• non  dtcaiis , che  ninna  io  CIÒ  può  far 
memoriale,  in  cui  dichiari  efler  fua 
Àliu.is»  volenti , che  quella  , ò quella  Monaca 
babbia  doppo  la  di  lei  morte  quella , ò 
uu^um  quoiiv  cofa,  ch’ella  polGede  ad  vfo, 
e fe  Ciò  fi,  come  per  ria  diUfciio,  6 
pattar,  dooatiuo,  cea/emnrr//,  difpooeodu  di 
ineSm.  quella,  come  di  cofa  fua,  fe  l’ignoran 
de  re-  ^ 5 ],  (impliciti  non  la  fcula , niun 
nunt.e,  fcufarla  dalla  proptieti.  Ilcbe 
43’  44*  deue  ioteoderG  non  folo  di  quella,  ò 
quella  cofa  part  colare , ma  d'ugni  co- 
fa.  quand'anche  fofse  Rata  data  i lei 
da  qualche  Patente , od  Amico  con 
facolti,  e piena  Scolti  di  [icter  di- 
fporne  cori  in  vita , come  io  morte  i 
ino  compiacimento  ; perche  ciò  che 
acqaiRano  le  Monache  ( come  pili 
rotte  fi  è detto,  e deuonoqlse  ricor- 
darG  ogni  volta  ) tutto  acqui  llaoo  non 
a sé  fttfse , ma  al  MoniOero , 000  po- 
icodo  bauer  né  meo  l'rfe  di  ciò  che 


acqui  (Fano,  fe  ooo  vieo  For  concefro  da’ 
Superiori 

Dooranno dunque  io  ciò  andar 
molto  cautele  circofpette  le  Religio* 

(e,  tiflettcodofeiaprei  che  oelvoto 
fatto  da  loro  di  pouerti  ciafcuoa  hi 
perduto  il  dominio  non  purdeifuov 
ma  di  fe  Ref&a  , non  potendo  ripeter- 
lo fenza  iogiuriadi  Dio,  e della  Reli-  ..  . 
gione,  a’quali  l'hi  rraonaiato.  Cbcfc 
bene  G concede  loro  doue  non  vino-  ?’ 
no  perfettamente  in  communith,  di 
poter hauer  peculii,  rendite,  lineili,^”’ 
cen6,&  altro,  quello  però  fi  concede 
loro  non  afsolutannente  , ma  fai  quan 
toall’vfo, come Gé detto,  non  quan- 
to  al  dominio,  epoteQi:  come  beni  ^4- 
dellaReligione,edel  Monillero,non  _ 
come  propri;.  Se  indipendenti  dalla  ' / 
volontà  de' Superiori..  Non  potendo 
perciò efsercitar  giamai  fopradielB,  *' ''^•** 
coslinrita,  cemeinmorte,  alcun  at- 
to  di  libero  dominio  fenza  cootrafar  f 
al  votofuJetto,  e commetter  atto  prò. 
prietario.  Onde fetto qualunque  pre-  ^ 
tetto , fiaù  di  Parentela,  Am.cizia , be 
neuoleeza , ò coogrueoaa,  non  può  »ò.i.r. 
vna  Religiofa,  e maflime  io  morte,  3* 
per  non  morir  Proprietaria,  che  fa-  ** 
rebbe  vna  brutta  morte,  non  può  di- 
co lafciai deliberatamente,  né difpor 
meo  di  lafciare  ad  alcuna,  non  pur  la 
Camera,  ma  qualunque  altra  cofa  ,fe 
non , come  lì  é detto , e dicono  i 
Dottori, rogando,  pregando 
cioè  il  Superiore , ò la 
Superiora,  i con- 
cederla . 


, t 


Se 


D:c::izeG  ov 
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Se  fa  Ittito  ai  vna  Monna  far  U fua  frofejpone 
. con  fatto  di  foter  rìtenert  alcstna  coja 
di  frofrio. 


■44.  A Tefo  il  decreto  3:1  Coocilio 
x\.  diTreDC«ie'UdichÌ3Ficioae 
della  Sagra  Coagregacione  (opra  il 
Seti  if  ^ocilio nella  cauta  di  Donna  Alon- 
. 1 ' /'za  di  Toledo,  la  quale  per elserfì  mo- 
,0acac%  dopo  la  mortf  dei  MaritOf  eoo 
tiferua  di  duceato  feudi  d’oro  di  prò* 
prio , (ù  determinato , che  non  poteua 
farlo,  con  decreto  rfprerco,  die  la  pro- 
prietà , e dominio  di  rutta  quella  fom- 
ma  di  dea  irò  non  douefee  reAare  pref- 
fodi  detta  Monaca,ma  del  MooiÀero, 
annollando,  deirritando  perciò  quella  ' 
particola  di  tiferua , cerne  totalmente 
ripognantealloftato  teligiofo,  ic  al 
roto  dì  povertà.  Non  potendo  perciò 
raflu  luogo  da  dubitarfi  circa  qnefto 
ponto,  come  decHb . Non  può  dunque 
ReligìoTa  alcuna  (imo  qualunque  ti- 
tap.fin.  telo,òpreteltofar  profefTionecoopat 
n.  7. de  todipoterrheoerprelfo  ditècofaal- 
canà.  cuna  di  proprio,  quantunque  minima, 
appeftt,  efàcendolaio  quella  gufa,  per  efreri 
Lop.  in  queOa  particola  io  tutto  coottaria,  e 
ifttt  cSf.tVfixgnttnt  alla  foftanca  del  roto  di 
tom.  a.  pouertà, e flato  rcIigiefo,è nula. Cosi I 
p.%.  C.  diceilBarbofa,  éròcoiniminfenten-.' 
40.  sa  de'Teofogì  . VtaffJJìe  fada  cum) 
J^ff.de  conditKHe,paBo,feuinodadt retmen  • 
injf.  ttb.  daifiueòaòendofrppria,ttenvalei,Jed, 
s.  C.4*.  vitìatur  tx  tali  Conditine  , vtpati 
num  iytontra Jubftantiam  ipfiui, 

4f.  Sopra  di  ched  notabile  ciò  che 
diji.  p.  racconta  il  BeatoVmberto  quinto  Ge. 
hb.  la  aerale deirOrdine mio  di  certo  Gio- 
r.f.f.i.  uane,  ilqnile  efrendo  .eouto  ad  *n 
^ ifiit.  Abbate  per  fai  ù Monaco  , ma  non  con 
mor  li.  tutta  quella  buona  drfpoficioo  d’ani- 
is.e.ip.  mo,  cbeticbiede  lo  dlato  monacale, 
g.*.  perche  haurebbe  volutotrattcnetG  al> 

‘P^jiuar.  cuoi  depart , come  fnoi  prorpr q , e ooq 
ÌH  cim.  come  impone  la  Regolo,  che  conce- 
%.  de  de  rvfo-.dcllecofe  necefsariev  e nega 
i{eg.  tt.  la  proprietà,  comandò  à lui  PAbbatOi 
0».  chcl>po(iaiieaclIaCtt(à,perilirff« 


uiGondicarnepergl’lnremì,  ì)  che  -■ 
efeguitedal  Gioaaoe  nel  ritorno  al 
Maoiflerofìlafsalito  da  noi  , i quali 
ttatiidali’odordellacarne,  fe  gliau  dell* 
ueotarono  fi  fieramente adofto,  che  ap  grnsrc- 
peoa  potè  faluarli . Rrfapuio  il  calo  V di 
dall' Abbate, lifpofeà  lui:  Coti  appun-  for^o 
to  fon  lacerati,e  ftracciati  da  Oemooij  vhfo 
■eirinfetno  q«e*ReligioC , e Religio  delia 
fe,  chevogliooodiproptio,  baueudo^ro^i* 
fatiototodi  pouertà.  etàvitU 

46  Nè  mancano  in  ciò  altri  efrm  nu.  }4< 
pi,  cra'quali  bagolare  è quello  rife- 
rito da  S Gregorio  Papa,  di  quel  Mo 
naco,  il  quale  per  elier  morto  pit»» 
prietario  , efiwadogli  flati  titroaati  ^ 
dopo  la  morte  alcuni  pochi  deoati,cb' 
egli  ticbiefto  dall’  Abbate  , trnoe  à 
lui  nafeoflo,  fò  fepelito  oelillorto, 
baqeodo  impolto  il  Superiore,  die  ad 
efempio  de  gli  altri  fi  gertafsero  gli 
flelfi  denari  à hii  ritronati,  ma  non 
manifeflati  all'Abbate,  io  faccia,  eoo 
quel  le  orrende,  e fp.  uentruol  i parole  .* 

Vecunia  tuaterum  fit  nperditinem 
<i/;i»>ier«ie.ChefùfDdirgii:queide- 
o«rK  che  taotobai  amato  IO  rh»,  t’ac« 
compagohia  io  morto,  aoci  oelU  fe* 
poltura;epercbeco'ì’qHellàt  bai  con* 
peata  i eterna  daooaeioae,  t'accompa* 
gnino  anchedallafepohara  allltifér- 
no.  Hauendo  Iddio  per  commuoein* 
flrueeiooe'de’Rcligiofi  fatto  redere 
aocfir  io  altri  cafi  tremendi , quanto  fit 
da  lui  deteflato,  &efectato  quello  ri* 
sìoin  loto  della  proprietà  , quando 
pollato  già  tempo  io  Chiefa  «n  Frate 
poc’ansi  defuonn , mentre  fi  celebra* 
utnpà  hai  reTequié  di  gli  altri , le uò 
Ucapo dalla  bara  gridando,  che  oou 
pregaftoto  pcr  lui, perche  rfsedo  mor* 

10  ptaprietatio,  era  morto  infempi* 
terno.  Et  m altro  parimente,  fiando 
pnrncllaCbiefa,  prima  cb’ei  fblsefe* 
pdltot dal  ftto  proprio  Fondatore , che  i 

E 4 . qui»! 
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qui  ut  vìfibilmeote  comparne,  fpoglia- 
todell'abìto  teligiofo»  eoo  voa  tor- 
cia accefa,  ch’ei  ccoeua  oelte  mant  ap« 
repefe  il  luoco  alla  bara,  lafciaodo  osa 
tòfe  più  fetore,  o terrore  i tutti  sii 
Aflauii. 

47.  Sirailmente  feotne  (I  rieauadat 
ius  CinoBÌco  , C0piie  cum  Mcnaflc 
2{attar.  f.aw,  cxtrMd<ftatu  Mcntchorumy  e 
^tc.n.c  dkoooil  Nauarro,Lain»ano,& altri) 
aa.n.jo,  no*  poò  RelìgioTo  alcuno , e oon  poi* 
Lffin.  fooo-debitanoeote  le  Religiofeeferci 
tarqucfl’attodi libero dofflioio, e po" 
drooaoEa  fopra  perfboa  alcuna  den- 
tro, ò fuori  del  Mooiflero.  Onde  chi 
iDanreoefse  per  Tuo  foto  teruieio  voa 
Coouetra  nei  Mooiftero,  pretenden-* 
do  ciod,cbenoobaaerseì(eroir,  che 
ù lei  (ola,  chiamandola  perciò  non  col 
(olito  nome  praticato  fra’Re.igioG-  di 
Doftro,  ma  di  Tua,  dicendo,  per  ra- 
gion d*ekmpio,laniia,eaonlano(lta 


il  votO(Ji  Pouertà 

Conueifa  , come ccouìeo dirli.  Efuo' 
ti  altresì  del  Mooinere  teoefse  ro  Sec. 
uiCore  , od  voa  Serua,  (eoza  liceoz» 
airoenodella  Soperiora,  peccherebbe 
di  proprieiò  , e molto  più , quando  ba« 
ueise  patteggiato  con  efso  loro  della 
mercede,  ò flipendio,  non  elTcodofr 
ella  prima  iotefa  eoo  chi  può  dare  tal 
facoltà . Sopra  di  chedourà  inuigilare* 
ogni  Superiora  di  Monache,  oca  la> 
feiando  correr  frà  loro  quelh  proprie- 
tà perniciofa,  gnatdaadofi  di  non  ri* 
cener  mai  alcooa  nel  Mooiflero  aU** 
abito  di  Conoerlà  , che  per  feruizio’ 
corninone  dello  Oeflo  Mooillero , e- 
Don  di  quella,,  e qoella  io  particolare,, 
nnflìaie  (e  in  quello  li  viueUe  io  per- 
fètta coromuoìti  ,*  poiché  ciò  farebbe 
ve  render  le  Monache  proprietarie,, 
done  ciafcuoa  è tenuta  alla  viu  cono» 
mune 


pofjowi  a^oniiferi  vendtr  le  Camere  alle  Monache  ^ 
e le  Monaebe  ‘vtnderft  quefle  fra  l$ro 
fenza  nota  dt  fropriet^  * 


49./^Gai  MooilTero  di  Rdfgiofe 
hauendo  pieno,  & alfoluto- 
dominio  di  tutti  i beni  temporali, cb' 
iloroinqualuoqueguifi  s'alpettaoo, 
« molte  pi4  delie  celle,  cb«  rcAaoo 
«acanti per  lanvcrte  dveffiefpotràfeo*' 
sa  dubbio  la  Superiora  infieme  con  le 
Madri  diicrete,  trouandoli  realTimc  il 
Monifteroin  qualche  oeceflith,  ven- 
der le  calle  fadette, e qeeile  bngolar- 
aeoie,che  baoeffero  qualche  partico* 
hrità  ,e  fòdero  riputate  delle  miglio* 
ri.  Betrche  per  leuare opportunamente 
ogoioccaGoa di  liti,eceote(è,chepo- 
trebbooo  facilmente  inforgete,  dou- 
riano efier  iurte vniformi,fe  non  quan- 
to nil'elpoGzione  del  fito,  quanto  al  ri- 
leaoeote,  con  qualche  difierema  però, 
doaendo  quelle  delle  Madri  eder  mi- 
glioti,  l'aitre  dedionte  alle  gkmani  da 
Choio,  mediocri , e le  terze  infime 
deputate  alle  Sorelle  Csnnerfe . Potrà 
diiS  la  Supettora  venderle  omitte  Me* 


miseri}',  concedtndornfiemeàchifa* 
cedeiftaoead’baaerle,di  poter  co  mpe^ 
raTlerbpet  meglio  dire,  di  poter  con- 
tribuir qualche  ricogairiooe  compe* 
tenie  per  qtmlle  del  denaro  coocef- 
(ele  ad  v(ò  . Quando  però  ciò  noe 
fode  per  rìfultare  in  pregiudicio,  e 
dannodi quelle,  àcui  toccadero  per 
ragione  d ’anzianità, ò per  altro, fernn* 
ta  la  giuAizia  didribntiua . Il  che  deue 
intenderli  per  quella  parte  folamen* 
te,  che  s’afpeita  al  Moaidero,  come 
padrone,  ma  non  adolotamente:  at« 
tefoebe  padando  Tempre  nella  veoditt 
il  dominio  della  cofa  vendala,  quaa* 
dofia  ben  venduta  , nel  Compratore 
di  qtiella,  noo  potrebbe  per  queda  par- 
te venderla,  perche  ciò  facAtdo  ver- 
rebbe i dichiarare,  e cofiiinir  padrona 
della  camera  la  Monaca,!  cni  l'banef* 
refenduta,  conferendo  à lei  per  con- 
fegueneavn’aOolatapoteDà,  • domi- 
•io  della  fieflacntnera,  il  che  non  pnò 

fono. 


rotto  atcnti  preteRo)  nè  per  qualanqae 
Sancb  seca liooe concedei  quando  col  San* 
hb.  i’  ^ voìaerralmente  eoa  tutti  i 

g [>oitori  I non  potrebbe  ne  meo  conce* 

, * der  l’eCoirrcnocabiledi  qtiellai  conse 

f i'-  fopraCèdettOi  perche  Ciò  farebbe  vn 
r 17  n ^ aRoluer  la  Monaca  dal 

* voto  dellapouertii  cofa  ebenonpuò 

Stlu  'I  *>*  fnogfM,  {3* 

Tiald.'  vritntenecfJPtaic 
^Uir  49>  Occorrendo  dnnqae  ad  vnaStr 
de  Mon  vendere  qualchecaoneraò 

. , "'nome del  Moniflerot  vada  nwlto  ca»- 
U|  nè  c ò faccia  mai  (eOza  il  confen* 
fo  della  maggior  parte  delleMadriidi* 

^ chiarandofi  con  la  Monaca  I à cui  farò 
tal  vendica  icbe'l  Moniftere  non  ven- 
de i lei  aflbiataiiience  la  camera  I tua 
rvfofemplice  • Se  amoaibiledellaca* 
merai  protelhndo  è lei  • ch'ella  non 
iateoce  io  ciò  di  darle , fe  non  qnelio 
ebe  può  darei  cioè  il  peOefb  , non  il 
dominio  |6  la  potelUi  facendola  VCna* 
riai  ma  non  Padrona I mentre  Padro* 
na  non  potrebbe  far  la  fe  non  il  Papai 
eoli  nè  meno  il  Papiife  prima  non 
la  difpenfalTe  dal  voto  di  pooertb. 

« Tanto  appunto  deue  farei  &èobliga- 
ta  di  fare  ogni  Superiora  in  fimilci 
emergente  I per  Ccuresza  di  fui  co* 
{icieoza . £ per  qaello  che  s’attieneal* 
la  Monaca  particolare • che  comprai 
è dirò  meglio I che  rkeoe  in  quella 
guila  la  camera  1 noo  potrì  riceuerla 
aUrimenti  •’  perche  fri  Religìofi  veti* 
deoduC  (iti  loro  con  licenza  1 nè  chi 
vende  può  dar  il  dominiodt  ciò  1 ch'et 
vendei  nè  chi  compra  poòrlcenere  él 
dominio  I e la  potefti  aflbluta  di  ciò 
cb’ei  compu  , nè  men  con  licenza  1 

• perche  nè  il  Superiore  validamento 
può  darUi  oè  il  Saddito  Religiofo  fen- 
za  colpa  mortale  pìgliarfèla,  B come 
pottebbei  fé  quanto  bi  al  Mondo  è 
tutto  della  Religione^ Come  può  dire 
d'efler  padrone  del  fno  chi  non  hi 
niente  di  fuo^  Che  pur  quanto  hi  va 
Religiofo  ò poco  1 ò molto  noa  può 
debitamente  ifferiiure  che  fia  fu  oinoa 
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bautndo io quslloi  come  più  volte G 
è dectOi  che  l'viofemplice  amouibile 
b cenno de'Su periati.  Che  s'eglipre*  ' 
tendede  di  più  i pretenderebbe  ciò 
chenondeue,  e non  può pret:oderei 
ftoon  con  diiicapico  di  Tua  coTcien. 
zai  e total  pregiudicio  dell'anima 
propria . 

50  Oodefe  mai  in  Moniiiero  al* 
cuoo  eotraffe  quello  abufo  , farebbe 
peraicioGirmn>i  come  qaello  che  più 
d'ogoalcro  aprirebbe  la  porta  alla  pro- 
prietà I perche  quelle  Monache  che 
compralTero  le  camere  ò dal  Monille* 
roiòdaaltre  preteoderebbooo  faci), 
mente  di  non  bauer  tanto  l'vfo  di  quel, 
le  amouibilei  come  fi  è detto  • ma  per- 
petuo br  vita  durante  I tenendo  per 
certo  d*  non  edere  obligaie  di  rico* 
no  (cere  altra  autorità  i che  quel  la  che 
può  dipendere  dal  proprio  volete. 
Che  peròdoue  fede  tal  vfo , dourà  co* 
me  abufo  leuarft  per  ogoi  modo  i con 
aboiirfi  affatto  quello  doom  dì  vendi* 
tO|  e compra  di  camere  le  d'altroi  co* 
me  cofa  totalmente  ìucoogrua  I e con* 
traria  alloftato religiofo;  e regolar» 
offeruaoza.  Onde  trottandoli  il  Mo* 
oillero  in  qualche  ncceliìib  i hanen* 
do  Catnere  vacanti  | potrà  concederle 
à quella  1 e quella  Monacai  die  le  rt> 
cercalTei  mediante  lo  sborlb  di  qual* 
che  fomma  di  deoaro  comMtente  del 
pecolioconceiw  loro  ad  vfo  | ma  non 
mai  (otto  nome  di  veodrtai  ma  di 
fempi  ice  coocelSooei  ò podello  : come 
altresì  quelle  che  riceueranae 
dette  camere  eoe  refibizio* 

■e  del  cornante  non 
douranno  far  pafr 
far  lo  sborfo 
fotto 

cermioe  di  compra  i ma 
diricogoitionot  ò 
ricompea* 

V f»« 
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Come  debba  fottarft  il  Menijìtro  circa  /a  diffenfa  delle  camere^ 
e jfoglie  delle  Alonacte  defunte  , per  troncare  i litigi, 
e togliere  ogni  cccafone  di  proprietà. 


Ji.  TJf  Auendo  fin  qui  b»fteuol(r.rii. 

i.  J te  moflrato  I che  noo  éco(a 
oè  Icdeuole  I té  ccoticnfuolci  chele 
Religiofe  fi  veodiro  le  camere  fià  lo 
tO|  e molto  fiveoo , che  le  lakieo  ad 
altre  per  via  di  ricoeciaionci  dona- 
, zicoe  |ò  io  altra  guiia  eau/a  n-trtis, 
c5  poteodo  ciò  fate  fenza  ocu  di  prò 
, ptietà|C  per  itolo  trxrrodo  di  perder 
l’anima  ; feda  i «ederfi  doueodofi  fare 
qU' da  diflribuaiooe  dicamere  I à chi 
tcichidifaila.  E prrche  è fclito  io 
molti  Mcoifleri,cfae  la  Superiora  ie  di 
fper.riòpcr  fe  foU^ crlcbofeglio  del 
le  Madri , potrà  io  cooformità  dr’de* 
creti  della  Sagra  Coogrepaziooe  por* 
tati  poc’ancì,  anzi  lari  tfprdieoiei  co* 
me  auaertij  fi  pra  tèe  lo  faccia.  Che  fé 
in  qualche  Mooiftero  iblTe  altr’vfo^ 
quando  fia  lodeuolci  & approuatoda’ 

Superiori/loari  fegoiifiicon  riguardo  

fempret  che  la  gioAizia diOtibuiiaa,  quefladiftribuziooe[enzaalc£riguaf< 
babbiafoo  luogo:  aflegmndo  lacerne-  dodicooueoieo«a,e  di  giudizia  diSri» 


pr e guardirfi  io  quella  didribtitioae  di 
000  portar  acqua  al  Mare , mentre  le 
p.ù  voltedal  troppo  bruci  delle  Reli- 
giofeoafceoelleReligioreil  vizio  del. 
la  prcpritià.Che  poi  ella  pcda  difpeo» 
fai  vna  cella  con  tutte  le  fupelletili  ,9 
D oblìi  di  ella, coocedeodo daunaotag» 
gioaocbeil  peculio  della  Defónta  i 
quelUiò quella  per  ragioo  di  pareotel. 
la|ò  feruitù|ò  pur  anche  ccocbiigare 
chi  la  ticeueà  lui  «lae  fer  l'elequieie 
còitibuir  limofioe  per  altri  fuHragi  di 
Mdleiioacn  l'appicuo, perche  eoo  hò 
trcuato  fio  qui  caoooeidatnró,lefge,  ò 
Teologo, che  1 apprcui.BenC  ircuoch* 
ella  000  può  coDcedeiei  Mooacapar* 
tkolaeeciòcbei’afpeita  di  ragiooel 
tutta  iaCommuoicà  .Onde  fe  io  quaU 
che  MooiOero  hauelTe  prefo  piede  que. 
do  vfO|baurebbe  prefo  piede  vn  grande 
abufo, e madìmefe  la  Superiora  facede 


la  ad  vna  fola,  e le  fiipelletili  con  altre 
robbe  minute  , e di  non  molto  prezzo 
dioidendole  fra  moire,  ooo  effeododo. 
uere,che  vna  fola,  fa Pareote, odami. 
cadellaDefuota  , bitbia  ogoìcola,  e 
l'aLire  eiente  , malTime  ouelle  etme 
diccoa,  c'hautlìcto  più  faiicaio  cel 
feruirta  drll’altie.  Che  farebbe  oon 
focodifordioe. 

ja.  Vea  Supetioradueque  doutà  sé. 


xAuuertimenti  alle  medtfme  Superiore  circa  la  materia 
judetta  delle  camere . 


butiua,  dando  perelcmpioqoella,  ò 
qoelJacamen  particolare  ad  vna  Ma. 
naca  , chcn'bauelse  vo’aitra  non  ii  fe» 
tiote,  e forfè  due, negandola h chi  noe 
nehaaefse,e  fokeio  oUreanchedi  !ei 
maggior  di  pncfelfione.  Kel  ebefareb-  fùp.tiu, 
beelpreliait.eoee  centra  idecretidel-  ji.  *4^ 
la  fagtaCcngregaric«e,e  non  potrrb 
ie  tlugire  la  brutta  nota  di  parziale  , Sflu. 
cclahiafirr.euoleinchigooeina.  7>(ald. 

Sancb. 
l.fmor. 
c.t.H.9. 

. . *7  ».**. 

naca  vna  camera  particolare  Zìa  Ircitoà  eie  d 

lei  darla  ad  vn’altra,  cOcedeodolfrrvf»  Veìixc, 


53  QVppodoch’vna  Snperiora  pofra 
aJ  fola  fenz’a'tra  autorità  difpenfar 


Iccameredelle  Monache  defunte  oel.  diqueila  fua  vita  dutaote,cosi  che  non  paup 
laguifache  fi  é detto, teda  à vederCfe  po£sa  da  quella  efserrimofra  Al  cheei  Mon\ 
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par  non  potrd>be  nìao  Superiore)  fot*  fteiif>ior*  io  m^noilella  fua  libertìit  è 
''  to  qualunque  preteQOf  iacoaformiU  ta  lafciar  t'anima  Tua  in  mau  del  Ds-  ^ 
dì  quanto  dichiara  il  Concilio  di  Tré  moaio,emaadaria  all’lnreroo  ; prrch: 
to,  concedere  alle  fue  Suddite  f(i  irre*  ffecondoch’auuertiil  B.Vmberto,eG  ^5^ 
nocabìli  non  purdellecantwre.  ondi  e toccato ropra)ilvìaio  della  proprietà  ' 
ogn'altra  cofa, e concedendoli,  la  con*  ne’Religiou  è tizio  infernale. 
celTione  farebbe ipCo  iure  nulla , come  fo  cnvn ( dic’egli } habenti  proprium , in  ev« 
affatto  proprietaria,  non  potendo  ella  Ùtus  negabit  quoJ  efi  fui  proprium , pof.reg, 
perciò  feufarfi  dal  peccato  mortale,  cioéi  dire  lafoa  mirericoidia,reoza  dì  ù Aug. 
quando  t'ìgaoranaa  in  ciò  non  foffe  ta«  cui  cbipu&faiuarG,  e non  andare  all'  cap.tj, 
Ie,cbelarcufa(Ie.  Dal  che  douràcia*  iofemo?  E però dourì ogni  Superiora 
feuna  molto  beo  guardarti , non  conce*  molto  beo  caurelarG  io  queffo  partico* 
dendoroaiGmili  vG  ad  alcuna,anzi  fa*  lare  .tenendo  per  infallibile,  chsooa 
fendo  ogni  (forzo  perleuarli,  quando  folameote  non  può  concedere  adenb 
ei  fo(lero,perche  roleodo  per  ogni  mo-  Monaca  di  potere  òfuo  talento  difpor. 
docootionarli,(’aburerebbedella  prò*  re  in  morte,  come  Gèdetto,  di  quanto 
pria  aatoritìcongrandidìrnodifeapì»  G troua  hauere,  maquand.  la  Monaca 
to  di  fua cofeieoza , erouinafpiricua»  iGeda  foleffevò  pretendelTe  dì  poter  di* 
le  delle  Monache  . fporne , come  dì  cofa  propria,  farebbe 

j<f.  E perche  maggior  abufo  in  ciò  tenuta  io  cofeieoza  ò rimouerla  da  tal 
farebbe  • fe  non  ballando  di  conceder  peoGeroi&aoìfarneilConfeffore,per« 
loro  l'vib  fadetto  irreuocabìle  delle  chepoteffe  maggiormente  ridurla  al 
cofe,coocedeffe  lor  anche  d'auuantag*  fuodouere,Ga  col  minacciare  ò lei  toc. 
n,  ]s.  gio  di  poter  in  morte  difporre  i inodo  telepeoe,  e cenlure  fulminate  da  Sa* 
brod’ogni cofa,  come  G è anuertito  grìCanonicoatraiReligioGproprie- 
per  auanti,  quando  ciò  faceile,farebbe  tari),  la  minor  delle  quali  è forfè  d'ef* 
gran  male, perclie  il  lanciare  in  ciò  rna  ferlepeliticomelebeftie. 

xAmertimenti  alle  Monache  particolari  intorno  al  ritener 
le  camere  ; per  non  caler  nel  rvitio 
della  proprietà , 

SS'  f Nqualunque  modoG  raffegnloo  efercitarein  lei  gl’atti  d'Obedienzat 
1 le  camere  alle  Religiofe,ò  per  noopotrebbeopporG,  ma  farebbe  te* 
ordine d anzianità,  ò perdifpoGziooe  autad'vfcire,&aadarfe*:  fenzarepli* 
della  Snperiora,ò  per  altra  conceflione  cadoue  conaodafte  il  Superiore , ò la 
egratiade'Snperiorr, aouertìfeanob:*  Superiora.  Et incafojcberipugnafse, 
ne,che Geome queAi  non  polTooo  con-  òtacefse  ribellione,  negando  di  non  n', 
cedere , io  conformiti  di  quanto  fopra  Volere  eoo  piena  , de  oilinata  delibera- 
Gè  detto, il  dominio,  e la  padronanza  zione  di  volonti,  peccherebbe  mor* 
adolufa  di  quelle;  anzi  ne  roen  IVfo  ir*  talmente , potendoG  sforcare  eoo  pre 
reuocabile,  ma  imouiblle  al  loro  ar.  cet(i,eceofure  aH'obedienza.  Il  che 
bitrio,  e comando,  coli  noodeuono,  deue  ìnteoderG  d'ogn'altracofa  anco. 
nè  poflonoefse  ritenerle  come  proprie,  ra  ,ò  fpettaote  alla  Aefsa  cella,  come 
ma  del  Moniflero,  nè  ad  vfo  perpetuo,  letto,quadri,oroaineoti,dc  altre  fupel. 

->  mafolamenteperqueltempo,chepar-  letili  ordinarie  folite  à tenerGcommu* 
lìa’Snperiori  medeGmi  : così,  che  fe  nemente  dalle  Monache,  quando  però 
quelli  comaodafsero  ad  alcuna,  ch'vf-  folte  proutduta  per  altra  parte  del  ne-  i^aub.f 
feiffe  dalla  cella  à lei  c6cefsi,&  andaf.  cefiario,  econueneuole  al  fu;  Aato,&  ' 
feinvn'altrai  anche  coi  folmotìuo  di  vfc<adodaqaeli>caaieia,Qe(icruefw 
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n’altra  competente, efe  forfè  iotério* 


re  all'iltra,  non  però  indeceote 

56,  Al  cbedeuono  molte  ben  riflet» 
tere  le  Relàgiofe , per  non  rkiere  prò* 
iprietarie,  tenendo  perindubittto,  che 
Biuoapuògitiftimdice  pofsedere  vna 
caniera,ò  altra  cofa,  nula  camera  (io* 
golarmeote  ,fapp9()e  ancori , eh'  ccn 
licenza  de'Superiori , ò efsa  l'h  inefre 
fabricaudel  peculio  i lei  roocetsn  ,ò 
fofse  i lei  Hata  fabricata  da'propr  ijPo. 
renti  nel fuoiogrerso alla  Religione: 
non  palò  dico  pofsederU,  ò goderfela 
come  cofa  (ua,ma  della  nefsa  Religio 
De  I non  haaendo  neisun  ius  fopra 
quella, ma  l'rfo  femplìce  di  quella', oo« 
poteodopeixiò  ritenerla  I fe  non  con 
animo  pronto,  e con difpofizione  tale 
di  volontà  dVrcirne,&  vfeir  voleotie* 
ti,  quando  le  fofse  ciò  comandato.  Se 
impoflo  da'  Superiori  mede(im<  per 
obedienzai  pofciache  quando  la  pof> 
fedefse altrimenti,  con  animo  cioè  tO' 

kcxH.  talmente  aunerfo,  pretendendo  (come 
•freruant)  l'Azzorìote*!  Nauarro  ) che 
oè  la  Pri«ra,nè  altro  Superior  maggio, 
te  potefssro  difpofsefsarltio  cOfegoar* 
la  ad  vo’altra,quiidoauuertita  fopra  di 
ciò,  volefse  oli  inar  G , perGQendo  nel  la 
fu*  volenti,  farebbe  proprietaria,  éc  in 
pocoficuro  flato  di  fui  (alute.  E fe 
beneciòfembra  ad  alcune  cofa  molto 
dura,  come  troppo  forfè  attaccate  ai 
Mondo, & i grioterefli  temporali  del 
Mondo,  oonfapendo  diflioguere  l'vfo 
drlleoofedal  dominio,  e propr  eti  di 
quelle, bìfegna  nondimeno , che  v’ac- 
comodino l’animo  per  aflicurar  gl'in- 
tere(Ti  dell* anima,  ricordeuoli  della 
lor  profeflione  Chefeìn  virtù  di  quel. 
Il  hanno  impegnato  Gn  fe  fìefse,  e la 
propria  volontà  in  manodell’obedien* 
za, come  potranno  poi  prerendere  di 
non  bauer  quiui  impegnata  anche  la 
cella, e qualunque  altra  cofa  tempora* 
le,  che  è molto  meno  ^ 

57.  Quando  però  lì  tronafse  qualche 
Monaca,  alla  quale ìfuoi  Pareoti  ha* 
uefsero  fatta  fabricar  la  camera  eoa 
patto,  e condizione  , che  fofse  della 
Monaca  fui  vita  durante, e doppo  mor. 
ce  pafrafsead  vn’altra  della  lor  Fami* 
giù  , f«  ve  oc  foSe  alcuna  in  quel  Mo* 


Frane, 

TtUic. 
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niflero,  iatalcaro,'ftaRdo  laccnuen* 
zinne  (benché  non  Ga  mai  bene,  anzi 
fempre  male  il  farla , come  cootraria 
allo  flato  Religicfo  ) quando  però  vi 
lòflei  Superiori  non  potrebbono  già* 
flamente  difpofYeflarla  ,fe  non  forfè  in 
pena  di  qnalche  mancamento  da  lei 
quiui  commefTo,  ò pur  anche  in  emer- 
genza,che  qualche  Secolare  prepoten- 
te con  occauone  di  onouafabrica , ha* 
uefle fatta  quiui  qualche  Goeflii,  ò 
Pft  li  quale  poteffe  vedere  i a 
quella.  Nei  che  pero  m'occeited  au- 
uertite,checoo  quanto  ne'i  Superiore, 
nè  la  Superiora,ftaadoiI  cafoin  fermio 
»ir,poteflero  debitamente  leuare  alla 
Mooacail  pofleflo  della  et  Ila  fadetti, 
potrebbero  però,  diconoalctini  leuar 
célo  validamente.  Mentre  molte  ac< 
zioni , che  non  fon  lecite  ò farC , fe  ù 
fanno  fon  valide.  Come  farebbe  que 
Ai  I impercebe  non  potendo  per  ef- 
fempio  vn  Superiore,  lenza  far  atto  in. 
eittftotprìuare  vna  fua  fuddita  di  quel* 

Po,  ch'il  lei  è flato  concefloccopro- 
mefltdinon  lenarcelo;  feperò  ce  la 
leuafle,e rnaflìmecon  cauli,  eflendo 
elio  legitimo Superiore,  e poteodoin 
ciòeGgetequeft'obedienza  dal  Suddi* 
to,(Kebbeazzion  valida, vteretur 
iurtfuo,  Quan  Jo  poi  le  camere  G con- 
cedono fenza  alcuna  proineflidi  non  ^*y^-*'** 
riuocarle  (come  pur  in  quefla  guifa  ^'4*  **• 
voglionG  Tempre  concedere,  e non  mai  Ì*-F£d, 
altrimenti}  all'hora  ogni  Superiore  3* 

( dicono  il  Leflìo,  Rodriqnez,  Na-  ?-*4*** 
narro,  Scaltri  }non  pur  validamente, 
ma  giallamente, anche  fenz’altro  mo- 
tiuo,  cheiafolaobedienzapuòprioa  ^*’*'^* 
rei!  Suddito, e ia  Superiora  la  Suddita, 
edellacamera,  e di  quanto  ritengono  P‘ 

incamera  ,& èdito ccncelTo  loro  ad  3 
vfo,  purché  Ganoprouifli , come  G è 
detto,  fecondo  il  toc  bifogno,  e la 
decenza  del  proprio  fljto  per  altra' 
parte. 

58.  C òche  m'occorred’iggiunge 
re,  edeuoper  ogni  modo  aggiunge- 
re, èqueflo,  che  quand’anche  advn 
Padre,  ò altro  Parente  di  Moaacafof 
fe  data  data  inteozione  dal  Superiore, 
ò Superiora;  anzi  G folle  impegnato 
di  parola  tutto  il  Monifleto,  coopto* 

della 
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■dfa  cT  afTegnare  à lei  noo  par  la  ca- 
mera fabricatale  i proprie  Tpefe  d» 
lorot  malMb  Irreoocabile  della 
mera» eoo  patto  cioè  di  ooo  rimouerl» 
da  queiUjDoa  dee  perir  oè  pnòioco- 
Icieosa  la  Mooacs  ritenerla  come  fon 
propria  ( come  ooo  potrebbe  altresì 
■ilio  altra  io  Cmilcafodi  promeffai  ò 
CDoucoetone  ritener  la  fot  ) ooo  do- 
aemdof  né  poteodoro  aleno  modoar- 
rogaririi  domioie  di  quella  - Cosr  che 
motooqoe  potefle  riuer  (ictira , aoei 
forse  pii  ebe  Geora  , che  oi'l  Prelato» 
■dlaSuperiotarPèaltri  Sopetiortoiee- 
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{;iori  forsero  per  din>ofsersarla,e  leoar» 
adaqnélla iella  però  (coraediccaa> 
ooo  po&  giuftameote  riteaerit  come 
cofa  (ba  ptopria  » ma  del  Moaifteroa  e . 
deHa  Religione  • viuendo  eoo  qnsÀa 
pronteaaa  • e ferma  prontenaa  d’ani« 
mod'rfeiroeogni-volnr  eh:  le  fofs* 
impottoda'Superìorii  ò>b:oe | ò malo» 
eh'  vfcifise . ^rche  fe  bene  pecche- 
rebbono  fora ’ e Tr  co»  imporre  1 leé 
eo’obedieoaa  iodifereta»  pecchereh» 
he  ooodimeoo  oaolto  pili  efta  i oda 
farla  » 


Montcht  froffom  cìrit'nrrlt^  e funt  vtramnte 
frofricHrit , 


Vtteqoelle  RePglofe  |Cbe  ri 
X céuon,fpendono,prereotaoo| 
r riteogone  denari  |.  & altre  cole  ooo 
(blo  ad  vCo  pcopriov  ma  come  loc  pro- 
prie» con  affètte  cioè  proprietario 
Gret  de  volere  ( aocorche  aanoooitei  8e 
^ ' aoueteite  fopra  di  ciò- ) ricooofeene  il 

IO  ó $ SoprrioceiòlaSiaperion  I torce  fono 
. proprietuie  • coofegoencemeote  io 
‘dato di  perd^eionei  come  tutte  oo(è 
» cootrarie  tllor  proprio IflitucoiC ripa- 
n»  t af  roto  eh  pooerth.  Sopra  di  che 

ri  fono  due  debiaraaioni  della  Sagra 
j Coogregarione  La  prioN  che  dice: 
I Hf*  póffunt  M»nutle$  aliquid propui 
^ Ili.  fttl»uimHe propri»ptffidert Ajtkain- 
' da,  rheprocelHIoroi  fModwrrr/ian» 
dt  et,  tfuod fuis  manibut  Ubteand»  ac- 
DecUf.  ^aieuat , vef  eis  à "Faremibui  deiraewr 
Card.  retinete  ptffuatf  fed  ornata  fmt 
CSc  Tr  Superiaribus  tradt*edebeae,velMteao 
Mnttrpr.  mentre  ees  ea  apud  fè  babtre  Dal  che 
maoifelbmcate  6 ricaua»  che  fotte 
cA.de  qual  C voglia pretefto  (come  por  fopra 
cìarat.  6èaaiiertitepiiÌroltc)aoo può-alcu 
nariteoecnieote  di  proprio»  nèmeo 
quello»  che  Gguadagoaaocoolepro- 

Srie  maoi , ò vteo  dooato  »c  fornmioi» 
rato  lor  da'Pareoti,  8t  Amici,doaea- 
do  noe  6 viue  io  pttfeccacoiiMiiaai- 
tl,  cotto  pafiar  per  Rtaao  della  Supe- 
tiort;  tu  coofbrmiti  di  amato  6 d ao« 
wtticedaptiMipioi  «MueBooG  ri* 


oerinoerfe,  ma  ooo  (èon  lìeeott 
(come  Cd.detto)  alme»  prefuota,ò  ta» 

Cita  della  Superiora.  Al  che  feori 
dubbio  coatraiacendo  cadoo»  oel  ri* 

■io  dei  ta  proprieti , c come  propriet»* 
rie  poCmuo  ciA  condando»  c£Ìer  po* 
aite  dal  Superiore,  tl  che  èdoctriaa  d4 
S-Tomaf»,  H qual  afii:naÉ,cbeqaaa-**  ?* 
tuoque  00»  repugoi  all^  dato  reli  t 
gìo(o  il  pofteder  beni  k»  coaMnuoe,"-<>* 
come  (il  dichiarate  dalla  Sagra  Coo-  . 
gregaxiooe»  ripugoaper^àquedo. 
quelreligio(o  particolare  » ooo  potco- 
do  fenn  rooaper  maoifeftauieote  il  ** ' 
rotodi  pouertà»  riteaerii  come  prò*  ‘d 
prif . 

6oi  Ptopeietarie  altre  slfarebbooo 
qoetle,  che  G facefsero  lecito  di  tener* 
appre^diidaMlli  d*ore» orecchini» 
iiMotgli»e  GmUialtreeofett  quel  ebo 
farebbe  peggio»  di  portarle , e portarle 
fbre’aocbe  alta  prefeoza  di  Scolari» 
e di  qiuelli  Cogolarmente,  co’  quali  eo- 
drifee  taluoa , ò per  le|giereiza,  ò par 
raoità,  è per  altro  boa  non  lecito» 
qualche  pratica  ooo  buona.  Atteloche 
odia  riteoaione  di  Gmili  cofecon  Gni 
illecitr,  ooR potendoG  fupporre  iiceo* 

■a  alcuna  di  Superiori  » ooo  potre^ 
bonefaluatl»  in  o>odo  alcuno  dal  ri* 
modella  propriert  , nè  adìcorarG  io 
cofcieaaa»  (c  ooo  coldcpoile,  coeso 
oroaneoti  pid  pt®ptij  di  Donne  fece* 

Ufi| 
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94  Pratica  circa 

chedi  RelÌ£Ìore  I c'hanno  fitto 
wtodi  pouertì.  Che  fealtie  liceuef» 
fero,  ò liteoenero denari,  e cofe  di 
preznoi  ò dioafeoflo  delia Soperiora^ 
òcoQtra  la  volontaiia  della  Superiora, 
incurrerebbono  parineotsi  nello  ftello 
Tetrus  E con  guanto  afTermaìIero  d'ef> 

F*®****>  <|“«"do  da’ Superici  I fefle 
loro  impo&o  , i lafciareil  lotto,  non 
l.i.p.l.  deue  lor  crederli , non  potendo  edere, 
rap.iM,^^^  rno  habbia  pronte«a  di  priuarfi 
lyC  ’d'  ma  cofa  all' impero  del  Superiore, 
la  quale  procura  di  tener  ì lui  celata, 
pcrchanol  fappia. 

6i. Cadrebbe fimilmentc nel  mede- 
fimo  vizio  chi  cercafle  d'hauerbeoi 
tempenfi  • comelef;ati,  eredità,  li 
moGne,  e limili  fenza  caufa  ragione 
ucle  coofoiine  al  veto  di  pouettà  , e 
XxCHc.ralua  Tempre  ialoflanzadel  voto  , che 
Trid.  farebbe  qaacdo  ciò  non  lode  coogiuo. 
fefs.ij.  to  ccn  qualche  necelliià  , od  vtilità 
e.  s.^  della  Monaca,  ò del  Moni (lero:  della 
de  Stai.  Monaca  ,come  a’  ella  b.iuelle  bifogeo 
Msnee.  di  veftirfi , ò d'altra  cefa  neceflari^: 
CU  ad  del  Mooiffero,  come  s’ella  trouandoÌG 
Monaft.  in  qualche  cilicio  i die  rìcercalse  Tpe> 
e non  poteUe  farla  il  Gommane, 
eom.i.  come  farebbe  tenuto,  fi  concedelce  i 
de  l{eg.  lei  di  poter  tener  denari  da  fpendere 
mitili,  per  queir olticio , perche  ciò  rifulte. 
rebbe  in  vtilità  del  Mooiflero,  e non 
della  Monaca.  Anzi  quand'anche  non 
hauefte  officio  alcuoo  potrebbe  pro- 
curare, e ritener  denari  lenza  nota 
dì  proprietà,purcl'ie  iotecdcfse  non  di 
ccnfertiarli  eoo  affetto  proprietario  ad 
vfi  incetti , ma  di  valetfene  per  qual- 
chebifogno,  e ncceflità  dello  llefso 
Monifleroi  poiché  io  ciò  vi  farebbe 
raufa  ragìaneuoie dì  procurarli,  anzi 
ditratieuerli,  qnaodo  però. nella  fpe- 
fa,  eh’  ella  bauefse  io  pcoGero  di  fare, 
vi  concorirfse  il  beneplacito.  Se  af. 
fVofode'Superioti,edelle  ^dadri.  Im- 
percioche  tutto  ciò  che  ha  vnaMooa- 
ca,cfsendo  quanto  al  dominio , e pro- 
prietà (come  più  volte  Gè  detto)  del 
Mooìftero,  con  ^uintoella iotendefse 
d'impiegare  il  catto  bene,  ò per  orna- 
mento della  propria  Chiefa,  ò perii- 
Ira  fabrica  necedaria  c:l  Mocitlero, 
Buia  dourebbe  però  cenuencuolmen- 


il  votò  di  Pouertà,  • 

te;dò  fare  lenza  ilSuperiore,  Se  iopeìdtini 
quello  che  volefle  il  Superiore;,  e fotte  fra  nu. 
tipotato  più  oeceffario  dille  Madri,  ict. 
fìimaodoqueiio  maggior  bene. 

<>*.  Proprietaria  pure  farebbe  da 
gindicarfi quella,  che  ceoeffe  fomma 
coaGderabiie  di  denari  prelTo  di  sé, 
e non  io  manodelle  Depolitarie  com- 
muni del  MoniGeto , quaodo  fopradi 
ciòoon  haoefce  particolar  liceoza,  ò 
tale  non  folle  l'vfo,  ò abufo  intro- 
dotto nel  Moni  Gero.  Nè  potrebbe  feu- 
farGfuGìcteatemeoce,  con  dite,  che 
feben  li  trattiene  apprcGo  di  sé , non 
è però,  che  non  Gal  Tempre  pronta,  e 
preparata  di  manifeGirli  alla  Superio- 
ra ogni  volta,  che  li  rìcercaGe,  men- 
tre potrebbe  così  dire,  non  perche 
così  haucGe  intenzione  di  fare,  ma 
cooofeeodo,  che  né  la  Superiora , nè 
altri  Soperiori,  e Prelati  farabbono 
per  venir  à queGn  tifoluzione , come 
dourebbono,  di  ricercarli  . Viuendo 
frh  tanto  quando  vi  folTe  alcnna,  che 
cosi  godcGe  di  cenerfelì  appreGo,  ii 
qaeGacecicàperaoni,  &aoai,etbrs* 
anche  boo alla  morte.  Maggiormeo- 
te  poi  reGerebbono  aggrauate  fe  fi 
trouaflero incìò  di  quelle,  ebe  fi  la- 
fciiGero  perfoaderedi  poter  trattener- 
li fino  à quel  tempo, lenza  tanti  fcrupo- 
li  di  cofeienza , e difpenfedi  Superio. 
ri,  porche  follerò  difpoGe  à quel  tempo 
di  ìafeiar  tutto  al  Monlflero,  perche 
ciò  farebbe  va  voler  afpettare  i quel 
tempo  ad  eGer  buone,  quando  noa 
potraooo  effer  più  cattiue:  oGinan- 
doG  di  voler  eGere  proprietarie  men- 
tre vioono,  filmando  che  balli  di  la- 
feiar  d'cfTer  tali  , quando  douendo 
morire  , non  hauranno  da  portar 
Dell’altro  Mondo  , che  i lor  peccati. 

Ma  fe  vi  fofTero  di  quelle  tali,  che 

10  noo  credo,  ricorderei  loro,- che 

11  Voto  di  poucrtà  oon  oblìga  fola, 
mente  le  Religìofe  i non  hauer  nien- 
te di  ptoprio  come  Tuo  proprio!,  men- 
tre muoiono  , ma  mentre  fon  viue 
ancora  : non  potendo  già  effer  pro- 
prietarie per  tutto  il  tempo  della  lor 
vitafenza  vtuerc  io  dìfgrazia  di  Dio* 
ma  nè  men  per  vn  giorno,  anzi  fgl 
per  vn’hora,  come  pur  per  vn’ho- 
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rii  e meo  d*  To*  bora  aiuoo  potrebbe  fcrupolofe,  perlU  troppa  conaiuet.» 
cMre  lorallibilmente  Adultero, Sper*  «,e  poco  cura  delle  Superiore  , cosi 
giuro,  ò Ladro  , Teoia  offendete  W.  che  potrebbono  haujrla  lafciata  no- 


oro. 

6}.  Quand’anche  io  qualche  Mo* 
■iftero  paffaHecert’vfo  di;cbieJer  li» 
ceoza  alla  Superiora  di  fpendercat» 
fo'ucamente  feoza  TpeciScue  né  po- 
co, aèuiolie,  ò più  in  ma,  che  in 
vo’altra  cofa , fé  con  cil  liceoaa  lì  fa- 
cete lecito  alcuna  di  fpeoderc  i fuo 
yetfo  io cofe  affatto  Tupetilue  , e forfè 
illecite,  c totalmente  ripofinaoti,  e 
contrarie  allo  Aato  religioio  , non 
raflìcurcreigiidal  peccato  marcale,  e 
dal  Tiaio  della  proprietà  ; imperocbe 
quando  ma  Superiora  coocede  Cmil 
licenza  feoza  veruna  Unùtaziooe,  ò 
ziferua  ,deueprefupporG,  fecondo  la 
regola  commune,  c^  la  conceda  io 
quel  modo,  cb’elladeue,  e può  con- 
cedere'/èruorir  fcTuandiSt  e non  aU 
trimeotl.  Ma  dato  ancora,  che  altri* 
menti  la  coocedefle  , ooo  potendo  in 
quella  guifa  coocederla,  col  Nauar» 
IO,  & altri,  farebbe  nulla.  Ben  è ve» 
Terrai  ro  , che  in  tal  cafo  , fe  la  Monaca  6 va- 
di  tal  licenza  bofiafitU , i^fenuta 
de  rett.  9fnnimaUtia,iytdolo,  ripucandn  che 
folle  valida,  farebbe  feufata  dalla  prò» 
c.  1 . »■  pr^e^i  iecoodo  la  più  commune,  e 
^77-iS*  probabile  opinione,  per  l’ ignoranza 
i8i.  inaioc'ibiie  . Non  cosi  la  Supcriora, 
perche  quand' anche  fupponeffe  di  po- 
ter dar  liceoaa  io  quella  guiU,oonU- 
rebbe  per  quello  feufata  ( fecondo  San 
Tomafo)  almeno  io  tutto  dalla  col- 
er i od  P*»  cf®^***"*^®*^****®»  perche  cié 
^ * farebbe  in  lei  vn' ignoranza  cbianaata 

' daTeoloRÌcruJ<t,e/«/i;nu,epercon 

feguenza  colpenole  , effeodo  tenuta 
io  cofeieozadi  fàpere  ciòcbe  s*  appar- 
tiene al  fuo  officio,  e non  fapeodolo 
diofonnarfi  dai  Suf  eriote . 

64.  Madouepuiperautteotura  po- 
trebbooo  le  R.eligioCe  tnpaarli  iinha'- 
cazza  te  inqueffa  tuateria^  proprietà, 
ècircal’vfo  di  prefeoiare,  e ticeuer 
prefeoti  fieoaa  licenza , «ffendo  forte 
cofa  in  qualche  Moniilero  tantofàmi* 
liaK,  e coflunata  fri  loro,  ebe  non 
' fareb^  gran  cola , che  poche  (e  n« 

dalIiitopeniiciea,eM(f<>>do><ii  le  più 


Coaniuazare, e prender  piede, che  non 
potefie  cosi  facilmente  leuar&,  mentre 
daU’offeroarcbe  la  Superiora  tà,  ve- 
de, e tace , prefnppone  ciaicuoa  di  po< 
ter  farlo,  e farlo  lecitamente,  fenza 
incontrar  taccia  alcuna  di  proprietà» 
ria  facendolo . Come  pure  per  quella 
parte,  dando  la  coofueittdine,  e lali  g » 19' 
ceoza  tacita  delia  Superiora,  podono 
farle,  fri  i termini  però  tempre  del  la 
moderaaionreligiofa,  e di  quelle  cv. 
fe,  che  pnò  dar  licenza  ma  Superio- 
ra, cooformeièaunertUofopra,  per 
ragioneò  di^ratitudioé , ò di  conue- 
nienza,  ò di  ^iritualità , e non  à tutti, 
ma  à ' foli  Parenti, e Benefiitori,  come 
f>  é detto , e G dirà  predo  più  chiara- 
mente. Mafevifcdtrodiquelle,  ebe 
fotte  ^edo  pretedo  di  conf^uctudi- 
oe, e licenza  tacita  prefeotaffero  alti! 
ancora  n»  con  tutta  quella  purità  d'ia» 
tei>ziooe,che  potrebbe  fcnlarle  da  que- 
do  vizio,  oou  vi  farebbe  fcufa.E  qnaod* 
anche  taluna  dimandade  licenza  di  po- 
ter farlo , la  Soperiora  non  potrebbe 
concederla . 

65-  S* altre  ancora  chiedeffero  quoi 
ilalleffa  licenza,  di  prefsotar  cioévn 
Parcote,e  prefeoiadiero  va  Amico:  di 
fpeodere quattro  feudi,  enefpendeC 
fero  tei:  di  comparare  vna  cofa,  e ne 
comprafflero  vo'altra,  inganoandoraa. 
ItzietanMote  la  Superiora , per  tenere 
in  quella  guifa  celati  à lei  ilor  cobi» 
merz  j , e pratiche  col  Mondo , quede 
pule fatobbono proprietarie.  Een  deb- 
bo auaertirc,pet  Georezza  in  ciò  di  loc 
cofeienza,  che  quando  per  efempk» 
hauells  alcuna  ottenuta  licenza  dal 
Gio  Superiore,  ò Superiora  di  fpende te 
qualche  Comma  notabile  di  denaro  del 
(Mculio  conceffnle  ad  vfo  io  qualche 
cofa  lecita,  ma  determinata  , come  fa- 
rebbe  in  m quadro  di  qualche  Santo,  d 
elofpeodefse] in  altra  cofa,  ò egual» 
meoie  lecita  , ò fora'  anche-più  lecita,  depau' 
come  io  VD  CrociGfso,  aocetcht  \i,ptr.M0‘ 
ièrmioo  alcuni  che  quando  Tigna  nitf/.  r> 
ranza  ano  la  flcnfafse  , non  hauendo  di  jq* 
ciò  iiccoM  » ittsorrerebbe  ori  vizio 

della 
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della  propri^i, perche  la  liceiuuit  lei  delCboroi  quando  fofsero  deputatei 
otteouta  di  conprare  il  4]uadroi  eoa  quello  « Coti  che  taluaa  trouaudofi 
edeodeodofit  uè  poteadolì  efleodere  tempre  affacceoduai  A imbaraaeata 
«d  mea  prefuotiuamaoce  alla  compra  io  vendite , Compre , ic  altri  efefctcijf 
del  Crocchilo  I ella  haueodo  fpefo  e fatiche  Corporali  i che  feco  portano 
quella  fomma  dideoaro  feoaa  liceocai  limili  eradichi,  8c  io)baraezi,ìabbari* 
haurebbe  coottafatto  al  voto  di  po>  doaalsetotalmeiicef  non  gidprrbilo» 
oereà  incofarileuaote,  e notabile,  e goo,  cornea’ ella baoefte  h proueder£ 
coofegueottmeote  haurebbe  comm  f di  vitto,  ò vedito,  baui'odooe  forfè 
PeiJnì,  fo  peccato  mortale;  altri  perd  d^coar»,  P'®  hifogoo,  ò perche  htrouifte 
loe,e$t.  e eoo  più  fondameotodi  ragione,  che  io  oecefliti  d’altra  cofa,  ma  percha 
quandoquelli  ReligiolabauelTe  ripa-  cosi  vole{Iea(Iorfaire,e  tirare  ì tè  ogni 
tatoiociùdene/de,  come  deue  ere-  cofa,  per  potere  forfè  io  queftaguifa 
derh,di  poterG  valer  di  quella  liceasa,  con  accumulare  , e guadagnar  molto, 
di  comprar  aoo  par  il  quadro,  ma  il  prefeotando  hor  1 eoo,  hot  l’alno, 
Crocihffo,  non  haurebbe  io  ciòcom  guidagoarC  la  protesaione,  e’I  fauore 
mallo  atta  proprietario,  né  farebbe,  di  molti:  potendo  edere,  che  fi  tro* 
oc  meofor(ereadico!paveniale,ooa  nallero  tal  hata  anche  oe’Moaiaerl 
potendo  quaG  eftere,  che  aon  fofse  R'rlig'ofe  , le  quali  procoradero  di 
ilataiació,  le  aoo  licenaa  efprefta,  f*ff*  conofeere  più  eoa  la  geoeroGtà 
almeo  prefnoca , beo  potendo  adrcu  della  raaao,  che  eoo  la  booti,  itinta- 
ratGnoo  fol  probabilmente,  ma  rcal  gritide’codumi. 
laaote  , che  baaendole  coocefeo  di  *7-  Peccherebbooo  fimìlmeute  di 
comprate  va  quadro  d’vo  Santo,  roag  propricti , fe  dadero  deoa ri  fegreta- 
giormeotc  haurebbe  à lei  rooceftodi  nientead  akuiw feoaa  le  debite  cau* 
comprare  fu  Crocehfso . Ben  pecche  xioni,faceodo  lineili , ò ceoC  , madì, 
rebbe  inciò  mortalmeote,  e farebbe  me  fiulUii,|wcbe  db  farebbe  va  pri» 
proprietaria  chi  haaefte profa liceoaa  u*t*  il  Mooidero  de’fuoi  dritti,  Ar 
di  comprar  vn  quadro  facro  , e ae  com  alienar  il  capitale , di  cuiedo  è padro- 
prafa  va  profano.  oc.  Auuertendo , che  oinoa  puòim« 

dé.  Come  aktesi  non  lafcierebbono  piegar  Gmili  dcoari  io  qualunque  mo- 
d’efrer  tali  quelle  che  ttouandoG  in  do,  nè  m:tterli  fopra  Monti i noma 
qualche  officio  eUrbitafsero  nelle  fpe  proprio , b d’  altra  Amica,  ma  i oomci 
le  , tìimaodo  per  efaer  Officiali  di  e oome  loia  del  Mooidero,  non  po- 
poter  preodeiGliceoza  di  prefentarei  «odo  non  pur  la  Super  ora  , ma  Supe- 
lor  piacere, btvfcit  dai  liaiiti  non  pur  «ore  alcuno  conceder  licenaa  d’io^* 
delia mjderaaioo  reli®ioU,ecoolutta  piegarli  altrimeati - Guardandod  io 
del  Moniltero , ma  da  i termini  talfaor  ol  tre,  per  aon  cader  nella  deda  colpa 
dellaconoenieoaafecolarefca.emoo  di  proprietàdinoa  darli,  b impreflat- 
daoa,  non  appagandoh  lolameote  di  1»  f«pra  pegni , e molto  men  di  lice- 
‘farqaalchecofapiùdeli‘aure,mavo»  oernecoodar  pegni,  b altra  Geniti* 
kodo  fuperate  io  ogni  cofa  qualoa.  Coinè  fe  taluna  trcuandodinb  fogna 
quealtra.  Nel  che  potrebbaoo  pecca-  difacqualche  fpcft,  b pur  anche  vo 
re  non  lol  coatta  il  veto  della  poa;;f-  kado  farla  feoaa  alcun  bifagao,  ma 
ti,  ma  contro  al  debito  della  Cariti,  per  fola  o^t«  one  non  appagaa- 
Maggiorroeote  pofeia  G tronerehbooo  daG  per  ekfepio , edeodo  impegnata 
immerfe  io  quello  viaia  fe  vifofaera  io  qualche  CScio,  di  fpeodere  qnan- 
di  quelle,  che  Gfacefaero  lecito  di  far  tol’altre,  martfoluendoC  di  far  più 
ttafficbi,em?rcai«iefrBaaliceoai,e  dell*aUre,lafciandoC  faciimeata  da- 
qaellocbefarebbe' peggio,  feoaa  ae  mioaralcuoe  da  q«di  fpiritidi  vani- 
cediti,  ma  per  (bla  auiditi  del  gaa.  »h,  G facede  lecito d‘ impegnare,  ?ea- 
dagao  ,c  molto  più  fa  ciò  fegoifee  eoa  dere, ò alienare  (che  farebbe  niaggior 
difcapitodal  D4ooilleto,e  prugiuiiciu  diletta)  alcuna  caiaconccfla  à lei  ad 
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«fotcorae  ^adrìi  rcp:]letilit  &»ltfc  licenza  «(ptef(a<dol  5aftrMR«  & 
nibbet  di  pietco  notabile:  perche  ciò  aicaifse  a1c«ìU(  cbecoiopcahe  qutl« 

.00  potile  ella  dsbiuaacMe  fate  che  cecfot  ò eMratasBcna  da^a'ai» 
deoia  liceaza;  aui  quando  le  (pc(e  «rat  fcrcbedopo  la  di  lei  ««ita  co- 
ibfterototalmroM  fanc«  ò eccedenti  defse  il  Itulto  quefla,  ò ^eiU  Già 
loQuoteligiofo,  ad  men  eoa  lìceoz*!  Amica«  ò ParMiepcoeraieaoaalttL 
pecebe  la  Sapecioca  ooa  pouebberali-  meote  il  Moniiiete^  Che  (àrebbe  «a 
damervce  darla  . xubareal  Padrone  « per  fiir  la  Iksofiaai 

a.  Naa  potrebbene  Riedefiua-  , approuaado  per  cola  giuda  ciò  che 
mente  eC  me  rii  dai  numero  delle  Pro-  àagiuiUmeMediceuaoe  colcnrprerso 
piàetarip  quelle  i clic  ^eoia  faputa  de*  I ’Aj^elo . facumus  t»aJà,  t>t  vr> 
Superiori  « hauendo  { comelopra  fi  d . viaet  <6<w«  . Come  pur  aiireai  rc/te-  i 
detto)iiuelli|Cebri,ò  alni  denari  riCet-  • rebbe macchiata  di  quella  dielia  pecei 
■uati fi  Della  rUmozia  prima  della  prò*  chi  per  efompio  iauedifee  denari  4 
le(lione«  e noa-aTseado  fiati  lor  pa>  .quefiò  awdeCiDoefieUOf  eaoafaaaef* 
gati,ò  tuKi|<ò iopatteda'Parantiiae  ie la ftefia  liceaeai  peaclU  tutta  que- 
iaceCmro  loro  ceiiiooe  voloBUria,  ò fii]t  fic  altri fiinilicoatntiirarcbboee 
- in  altra  guifai  aeairseto  iquietaazai  prepr)etatq,dtìllccici|Ucotncialiin. 
confeOaado  d'elseie  Hate  pienameote  terdetti  ruiuetlalmeate  i qualnequc 
dodUfatte  da  loro;  perche  ciòXareb-  Reiigioibi  e Heli(i«(a  da*  Sagri  C*> 
b:( come  iid auuertiio  ) tm  iufaeai-  tiooi  • ansi  dal  votomedeiùne  di  po- 
ro i Superiori«  & rfurpatii  iogUafta-  tiettb  , che  firioft  «aggionneotc. 
aneateildoaiaiodiqaelio  ebeooo  è,  £ perche  quali  pouabbe  efimre  che 
«non  può  edere  4 atieio  il  roto  di  peccaGeroiaoitrediproprietà  «al  ri- 
•oaertidellaidoaaca  , ma  del  Meni-  tener  cole  fuperfiue,  fic  eccedenti  Jn 
darò.  <onditienei«  lefiatorcligioCo,  dùd 

df . FiaalmeaKTefiarebbe  imbrat-  qnl  preGo  circa  quefia  stateiiaquaa- 
tatadi  quella  peceogni  qual folu  lena  toportailbilbgoo.  , 

£3ye/i  fistio  qttclìe  xofe\  fuftrjltu , <ìx  pojfono  renJer  . > 

2e  Monsche  fropricttirie^ 

7o.|) Erchenoncntteìl ruperfaoM  «odajfolleBtaneato  del^a  TTta<d*iiaardf.<*.$« 
Jp  rigort  iurij  è coetra  il  voto  di  Reìigiola.  Ct  io  cetee  luogo  li  può  io-  p.$  •c.t , 
pouerti-jooe  tetro  il  {upeifiuo  altresì  «eodere  tutto  ciò  che  ooococuieBBflèffn.  Z7« 
può  rendere  voa  Monaca  pcoprictatta.  elio  dato  f eé  alla  dereaca  doGo  Otto  iiwrò. 
Quello  in  petlkto  dtioque /' come  oG  deile  Reiigiole^fecoado  il  qiule,  tono  crr.  d 
feruaool'Aesaiioyil  SaocUezi  i'raot  tenutsdi  viueie.  Nei  cafbaoIlfopuòPt^  vS’ 
e l’altto  Nauatro  y &«uMteritlme»te  preadcrfiqaeflolupeifiuo>  Come  riea  de  vcf, 
/«•  qneiii  che  iratuao  di  quefia  bm>  • preTo  da  i ludetii  Oottort  |C!««  cel (e  fxiup. 
.^ji^^y^tcrialpaòcfretedittdfofti.  llprime  .coadoy  etcno^modo.  Qaaoto  allt'  Meu.e. 

è tutto  ciò,  che  potrebbe  raa  Relt  coodo,  non  larb  lecito  alla  Monaca  1.7.  to, 
<*.  m'  gioia  rilpat  mi.' re  circa  il  ritto,  e ve-  feona  qualche oota di  proprtccl  tener  re^ip. 

Mito  ièaia  morite,  e quefio  fi  delude,  abiti,  leoauela,  coperte,  p«llkiei,& 

RetuL  petebe  farebbe  Uoppo  gran  rigelo,  altresì  fatte  cole  piti  di  queGo,  che 
petooodir  ctudelti,  che  rna  ReU-  compoita  la fua  neceirica,B>a  iarfua  co- 
ni. is>  giufabaucGed’ hauetfol uoto  pervi-'  modi tà ancora,  e netto  meno  felof- 
uei«qutotopotrebhed)aiba(lareper  .feto  preaiole,  e eoo  coaaeoieati  al 
«H.  IO.*  "O"  perder  la  vita . Superfluo  iolecon-  proprio  ilUtuto,  come  di  materia  fo* 
do  luogo  a’ intende  tutto  quelle,  che  praona,  di  pellicied'aoimali  feluaggi, 
uMr  di  000  ^ oecolaaiio  nd  lUa  ykau  .nè  al.cou  di  tele  d'Oland^  ò Gmil , e fort’  anche 
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" Ma  quanto  al  rupcrffoo  «hegiouaoe)  far^  (òrfeconaeoettole  •« 

patio  in  terso  luogoi  tale  fati  ogni  proporeionato  ad  vo  Padre  veccbiok 

• add<^bo  di  fetai  e qualunque  altro  Come  dunque  (dic’egli  } noudeue  *n 
foraimento  faao  da  cella»  non  fola  Superior  regolare  caminare  inciò  con 

• quanto  alia  qualità  I ma  quanto  alla  tutti  i Aio» Sudditi  egnaliuentei  e/Ien. 
qirantiti  eforbitaote  I no»  potendoft  dorerilTimoquel  òenodefTalTo; 

ciò  tener  da  loro»  non  pur  come  ecce*  ' CoeftlCe^uMhtàgiuaaèco'peru 
dentelo  fiato religiofo»  ma  comcin»  Mentrelnfieflacofa»  cbe (arXea»* 
Cerdetto dal  Concilio  diTrenco»eda  denteallo  fiato  d’vn  Retigiofo  ordi* 
C)enienteOtcaao,ruppolio  ancora  che  narie»  non  farà  tale  ad  ro  altro  » per 
vi  folle  il  confìeetimento  tacito,  e foca’  ragione  ò del  merito,  ò' del  grado,  e 
tocbe  lo  liotnsa  efprefH  della  Snpe-  mafiime  (e  Fofie  Perfoua  publica  : co»l 
riora,  come  quella  che  non  potrebbe  refpettiuamente  potrà,  aaxi  dourà  ca* 
concederla,  c per  decreto  dello  fiefso  minare  in  ciò  vna  Soperiora  con  le 
Concilio,  e per  la  diehiiraaione  fàc*  fqeRcIigiore,  le  quali  le  bene  eoo  de* 
tafopra  quel  luogo  da  gli  fteflìCardt>  nono,  né-poAono  come  tali,  ritener 
naii  (nterpretidel  Concilio, che  dice:  beni  totalmente  foperfliai,  eccedenti 
Suptrt$res  f^guiartumnon  poffUntth  cioè  lo  fiato  della  leligiofa  pouertà, 
- ccHcederc  hcentiam pojjìdcadt  ìom(h  nò^  la  Soperioracoucederli , perche  co* 

• biliatVtlmobtlMommnù-Juptrfluayiyt  me  faperfiul,  folto  quefiapreciUfb^ 
Ji c0nctdMn't pa/fìdei»tf  i culptit  vel  i malicà  fono  ripugnanti  k tReligiofi» 
pétnéfitntxcufantwt'bfjeeredrndum  &allo  fiato  religiofo, ciò  però  drue 

• Suptrtoribus  afftfntibus  fi  poJJ'f  > ìnttnévxfi  attenta  quàlit^U  Petfonarùy 
' concedere  lieentia pejjrdendi  haiufmo^  con  riguardo,  fempte  allo  IKIe  ,dc  v(o 

difuper/laa  Haceniinomnia^nMMi.  del  Monifiero,  quando  fia  approuato 
t^prdtiafàiiyt  vana  Cecoodoiitìian,  da 'Superiori , e ha  vfo,  e noo  abufo. 
'■to,  dioliH-de fuinatnraindifpmfabi-  'Poteadafiin  ciò'  far  qualche difieren* 
edifpenfanduli  re/trt/i/pra^e-  'zafrkvoaMadre,  òcvoagiouaoe,e  Irà 
tio  non  eft  dtfpettfatia',  fei di^Ji patto.  vna giouane  depuracral  Choro , & ma 

7>>  Per  qualche  cofa  aondimeno  Conuerfa  Jeilinata  alla  Cucina.  Meo. 
non  ionico  notabile,  nò  molto  di  pres*  ' trein  quell*  parte  quello  fari  da  giu* 
So,  come  ditali,  fiucebictti,  cucchia  dicarfi  loulmeote  iuperfluo,  e ripa* 
ri,  forniture  di  bceuiatij  d’argento,  & goaute  alle  Moaacbe  fuppofio  aoco* 
altre cofe ancora,  che  pofsooo  (eruir  ri,  che foffero Regine,  e Principefle, 
d'abbelW  mento,  e vagherà  delle  lor  che  non  ritiene  io  fé  ragione  alcuon 
camere,  per alfeizionaric  maggior*  di  necellicà  , ò coagrueozaalmeoo  ai- 
mente  à quel  le  , e fiaccarle  più  facil.  Infialo  Monacale.  Così  pura  vna  co- 
meatndi  i parlatorì>,reptStao  tmti,che  fa  ,cbe  farà  fuperflnt , cioéoon  necef* 
polla  la  Superiora  fenea  fcrupolocou*  (ària  alla  vita  d’ vna  Retigiofa  ordì* 
«ederle  , e la  Suddita  fenu  colpa  naria,potrà  efier  chenoniiafuperflua, 
( parche  nò  ti  Ga  alFetta  proprietario)  ma  io  qualunque  maniera  necefiar ia , ò 
tenerle. eh’ iodi offeroa il Saochez,  e conueoenole  almeno  ad  vn ‘altra.  Il 
douraono  molto  ben  offeruare  anche  che  batta  aet  afiìcnrare  in  cofeieoea, 
le'Mcoacbs,e  mallime  le  Superiore,  e la  Superiora  di  poter  giallamente  dar 
per  faper  Bn  doue  pofiaoo  irtraare  k licencaà  lei  di  tenerla,  & à lei  dipo, 
conceder  licenza  circa  quefto  panico-  terla  debitamente  tenere,  efiendo  ve* 
àaredel  fuperfiao,  od  eccedente:  of*  rifilino,  che  molte  cofe  fono  alle  voi* 
Ceroa  dico, che  non  tutte  le  fuperfiui-  ^cefuperflueallaPerfoaaicbcfoaae- 
tà, &ecceilìfoaoecce(ri,eruperfiuità  < cefiario,  ò certamente  non  fuperilue 
à ratti;  ozrcbeqaello  per  efempio, che  allo  fiato  , e deceasa  delia  ParfoL 
*'  farà  filmato  troppo.perVn  Frate  laico,  oa.  ' 
non  fari  troppo 'ad  vo  Sacerdote,  e 71. -Ma- done  piò  pofaoao  per.au* 
* 'quello  che  farà  efoihicaate  ad  vaPa.  • Mania  Mcarfi  de  MoMcbe  diquak 
-S  ebs 


• .Trattato 

' ^eraperflait^neHeTvpelletiiit^iu* 
no  mobili  delle  lor  celle  > fono  i 
dri  I elleodo  à <]aefti  i per  qnanto  «w 
fappiti  graodemeote  tntre  applicati^ 
gaentic  ciafcnMt  fe eoo  bada  d*ba- 
•eme  mo*i  e due , fe  ne  pronede  bene 
fpef5odi'4|uartfO|CÌnquc,e-più  aoco^ 
ra,  i quali  aacorcfae  per  lo  fib  ooa 
£au  prenioCper  ragiofi  della  pittocaf 
fon  preeioiifliaDi  telkcra'  per  eagiM 
deirindoratora  I dciecadio  deilecor- 
«icl . Io  nondimeno  aiiohiorei  dallo 
dcrnpolo  coli  la  Superiora  in  oooee 
derlif  come  la  Soddita  in  riteoerlii 
quando  però  Sano  fiori  • e Ce  ne  ?ale(> 
dero  cooforme  4*  «fo  | e Tefo  lodeoolb 
£i  moIciMonifteti  « «oo  tanto  fertb> 
ttellimeaco  delle  lor  celle quanto  per 
ornamento  della  -propria  Cbiefa  «e’ 
giorni  delle  Felle  frincipali , e della 
lor  Sagra  fpociilmeate,  fuppodo  fem- 
f re  ( come  li  é detcoi  e dene  fempre  rW 
cordate  } ebenoo  ri  folte  effetto  pro« 
frietariot  ritenendoli  con  tal  difpoli. 
sioneif  priMitena  diodlonUiche  qnao. 
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do  il  Super  i ore  « Àia  Superiora  «enifw  ' 

i qoeftn  deliberacioon  d ' knpiegntli  t 
alctKDcnti,òdi  lenarne  lor  rooyò  duei  ' 
per  efercicarle  negl  i ntt  i del  l'obed  ien« 

«t  e ponerti  religiofa»  «00  falserò  '< 
percoDiradire  l Oaaferobedirpmou»  • . ' 
aneocot  perche  feana  fqncflo  pronte»» 
sa  di  volonti  | e raleegnaeiooe  dclln 
proprie  fodulaaaiooi  neirarbitriod** 
Supeaiorj;  niente  polioooriteoereoo* 
pur  fenta  liceo»,  ma  con  Ucenza,  che  • 
0011  pece  bino. più,  t meno  di  prò»  . <v 
prieU,  fecondo  che  pii!  • e naeso  s’ac-  > > 
taccaoo  con  l'afiètto  alle  cofe  loro.  . • - n 
Cheqnello  Mcfae  io  broccio  alla  pe> 
oetrii  poò  renderle  proprietarie;  naca» 
tre  tutto  il  ponto  delia  vera  ponerti 
cooCflern  quedo  fot  ponto.  Attrfn. 
ebe  l'bauer  mollo  qnanto  all' effetto 
non  tot>iie  sfsolaiamcate  quella  pò» 
tieni , nè  rende  fòrroalmente  eoa  Ra* 
ligtolà  proprietaria • e l'affetto  pan» 
prietario  alle  cofoi  che  può  condan» 
atarlanoobe  in  aùoiaM  OQU  « 


Se  fi»  tenttta  ogni  Religiof» , per  non  incorrere  nei  svizio  deBé 
proprietà , di  m»mfiefl»rt  »ll»  fu»  Superimr»  ' ' 

. tutte  le  cofe , che  fi  ritrou» 

upprejfo  di  il»  ' , ] 


Vm.  t 

*’  y_^  f.pri  fi  è detto)  nino  Religio* 

fo,  rilèaer  debitaoientn  cola  alcuna, 
Fìdri«.aàcorchedalBÌacqai(lata,  ò lafdatn 
fra  Hit,  i Ini  Cotto  ^nalnnqne  prcteflo-,  Ceoca 
lot.  qualche  lic*uM  del  fu#  Saper  iore,  cosi 
non  può  giufiamencefanu  coatrafare 
al  ««co  del  la  religioCi  ponerti , negar 
di  non  manHeftarta  al  Superiore  ne- 
definio.  io  cntal  gnifa,  che  quando 
deliheracamentelamelfei  Ini  celata 
con  qnefto  fine  proprietario  di  celar, 
la  , peceberebòe  Rafferma  Sant'Aolo 
nino  ) mortalmente  di  proprietà. 
3Co.  4.  ^eaprhtMeHtm  àicituryiiuid^uideéil», 
Vr^latCy  •btl  lenti Wt  aui  expendi, 
i4.V!r.  turcentr»  veiumaiern  Vr te  lati.  Che 
coni  I cotae  li  d awiKitito  da  piincipin) 


Crouafi  definito  da  fui  il  Proprio.  Oo  Jn 
non  puòriuocarfi  indubbio  ,cb*a«cbe 
ieReligiofe  profefse  non  Sano  tenti» 
te , non  folameiKe  inri^ere  iurii , ma 
in  rigore  del  la  pinpria  Regola,  e prò»  ' 
fetCone  di  noti^are  alla  lor  Superina 
ra  tutto  ciò  ebe  fi  ritrouaoo  bauete, 
faceodociatcuMToa  lilla,  od  iauen- 
tario  fottolctiito  di  propria  roano, 
notando  io  quello  ogni  cofa,  con.  In 
minntt  fedele  Cngoiarmfte  d.  tuttq  il 
deoaro  effeitiuo,  che  terrà  in  depofitn 
di  fua  ragione,  e la  ootaaltrcfi  de'  eie* 
dici,  e debiti,  feo’bauerse  . Qpaodo 
però  alcuna  hauefMriceuuti  denari  da* 
Parenti , ò altri  fuori  delMqnifleru, 
pcrdiftribnirli  ( comeauueiiijlopra  ) 
di  lor  comniffione  à ’ Pcucii  • ofter uà 
G n >1 
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àlSaaches  prefao  it  Diau,  che  «o» 
47.Mtfr,haacad*«lla  fo^n  dtminwi  b. 
f.%0^  it(iaae  alcMa»  dmend»  dìAtibMirlt 
4.0M«^aonàaofl>»pcoprio>  ru  d’altri»  noa 
|>.Lfr.6.^rebhe  capata  io.  coaTtgueoat^  darli 
la  ansa.  Onde  oca  Scendo  odlaltAa 
RMPCiaaadi^efti»  Boo&rebbedaii> 
T*Uijx.  pocarfrpaoprieiaria  per  (juaftar  ootac 
«eraveatp  fi»cUX|  ^aaadoreaU 
Jm9.c^  oMate  > a fedalmeaxe  non  dabeooota 
^•Ì'V7‘  olàtto»  e oiiaiwa  del  teda. 

**fP-ih  74<  Nei  ebp  per^  deiM  awiertnret 
che  fi  CBBie  va  R.eligiafb'  noaè  ttaota 
4Lael.  Catto  teatpdi  colpa  aè  BMrtale»  nè  va* 
alale  di  pcciencav'  alfuaPreUtorpoa» 
taoeaneaaequcAaUtta»  èfiaiaosata^ 
riodituctail iaohaaere,  (e*l Prelata 
ciè  ooa  conuoda  «aioerfaliaeata  i 
tatti;  ccslooo  èteautalcièvaa  Mo*. 
aaca,ie  la  Superiora  oeo  l tmpoae  ptki 
blicacHcate  i tatù,  li  chedieof  percha 
^aaado  U comasdo  ia  Gnil  raaieria 
eoo  iòdc  viiaerfile  non  farebbe  val^ 
do.  D«utado.auuettu  daiuuoiaggto 
èacendoloyd'aggiuAgea  Tempre  i quel» 
" lolalimitizioodelteinpo,  perche  io 
«Ina  gaift  reilccebbe  come  ia  acia»ha» 


ftaodo  ebe  le  Monache  prefentaikroà 
lei  la  liQa  fadetti  io  fine  del  Tuo  gouer» 
PO*  Coaciofiaebe  (]uaado  non  la  obli» 
uflie  io  teemiaa  di  taoti  giorai  i pre- 
Fcatarla  io  rigore  non  brebboootena» 
le  à pceleatarU  prioaa.la  <^ai  maniera 
perii  (appiana  le  Religiofciche  quandi 
anche  la  Soperion  dò  ciceteade  da  lo» 
co  qoeAo  iaueotariQi  perche  £otCt  tale 
■oafiode  PfCo  delMoMllxro,  petfas 
aaCcere  io  materia  d>  ponectl  m pedi» 
ao  abufo  effe'  aondimeao  dcuana 
kauec  quella  pcootexaa  d"aaimo  ogni 
volta  ebe  lo  ricet  cade  »iTeiibitlo  (enea 
cooCtadioioae  nè  ripugaaoaa  alcuna» 
Pecche  qoaoda  haaeiieio  i ciè  una 
«oloati  toialmeaceaaaei^ivt  ciebieffe 
di  coofigoare  000  Celo  la  nota  £edel» 
dàquaote  haooo  » ma  di  radegnar  an» 
che  prontanteoce  tutte  ciè  che  bauo» 
aJl'aihiUM  de  ‘ Superiori  • iàrebbona 
latte  propricutie , A efleodo  in  porto 
di(alute»cb«équeil«  della  Clsligioaei. 
A trouecebbono  io  maggior  pecicolo 
dà  perderò, ch'io  oieezo  ai  gallo»  e la 
Umpeffa  uooaodofi  ai  Secolo» 


fofana  mrt  hatui^^o  licenza  imprt/ferpf  i- prefenta*^ 
jtamhieuolmants  (f  Ntl^gi$f<s  fra  toro-f  è pur  ancb: 
(ambiare  y tcivmutarey,  t burettare  •vna  co» 
l' altra  U cojc  hroy  Jeaza  (ontrauenirc 
' ■ ai  •V9ta-  di  peuertà  • 


^i‘\4  Oicecafe  fi  faa  dicRelópra 
iVj,  toccaotiquetlamateria, ma 
aoafipaèdiai  dir  tanto»  che  bafir  ha 

reffa  materia , perche  fia  beo  ioieia 
IleMooicbe,  alleqaali  dlAril'inea. 
ae  può  darli  da  M»eadere,an;(ecbe  va- 
fenda  per  Io  più  Icgnire  leloro  vfaoae, 
ivoo  boote,  è ctuiire,  poche  Ioa 
quelle,  ebe  vogliano iDteóderia.  Per» 
che  aoaiimeoo'  oiuna  lo  ciè  poffa 
preieoicrs  ignoranso,  oso  lakretò  dà 
«re  quanto  puè  edere  epportuno-,  c 
atceliario  da  dirli  per  roto  iffrunio- 
•e.  P.giacheotffanogli  vii»  e talbor 
anche  gli  abnfi  hi  loro  per  regola» 
fapplm«iuia:a*quiliToaquelli  I che 


podoaod  incaetaV  Ò iv  patte  (bufarUe 
& adicumle  iacofeicoaa . Per  diebi*» 
fazione  dunque  di  64,  qdeilodene  re- 
tar più  che  noto  beiafeaea,  ebe  ao<a 
viaeacciccata  nelle  proprie  padraa;i» 
che  perdeoace,dk  impredare  vaacofa» 
èpereimbiMl*,  ccemmaiirla  io  va’ 
altra,  firiccrcaoeeedaciaaieateiochi 
dona,  impKfta»  cambia, e baratta,  4 
domioio'  , e padrenanaa  affoluta  di 
quella  cola,  4 liceuza  almenadel  Pa- 
drone, 4 fiat  ioaltraiuauieralegitiiao 
Dirpeatacore,  Se  Amnriarfirateie  di 
quella,  èdeU'vCn  di  quella  co(à,  per 
pater  ciò  fare,  e debitameate  (arca 
Heia  ) cooae  ceofia  naalfiifiameau  da 


Dem.  j. 
ia  EuH. 
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qniBto  Topri  li  è detto , il  dominio  ri* 
pugni  i tutti  i ReligioGiCripogna  il- 
1«  Monache  in  tutte  le  cofe,  per  ri* 
gioB del  votodi  pouertà.  Dunque  ci 
vorri  nrceflariamente  la  licenu  del 
lor  Superiore,  ò Superiora,  per  poter 
valerfì  di  quella,  ò di queiraltracofn 
per  rvfo  fudetto  d’imprettarfi,  prefeo* 
tarli, òdi  cambiare, ò commutare  VDS 
cofa  con  l'altra  fri  loro , e molto  più 
trattandoli  di  far  cid  eoa  Secolari,  & 
altre  perfone  fuori  del  Monidero.  Ri* 
cercandoli  maggiormente  la  delTa  li* 
cen  za  per  com  prare,.endere,ò  i n altra 
guifa  difpeofare,  lì  ino  robe,  & denari 
lielcoremnne  del  Mooillero,  ò del 

Iiroprìo,  che  tienciafcuaa  ò prelTodi 
e,  òindepofitoprefso  d’altre  coocef* 
fole  ad  vfo. 

76.  Dunque  fé  tù  religiofa  Sorella  , 
t’arrogalTi  il  domjoio,e  la  poteflàsell’ 
vfo  fadetto  delle  cofe  concefìicii  ad 
vfo,  come  potredi  negare  di  noo  efter 
proprietaria  ? Come  potrelli  dire , per 
minima  che  lia  la  cofa  di  non  peccare , 
quando  con  S. Gregorio,  ufftBumpo- 
tius  debetnus  ptnfare , ijuam  ctnfu  m ? 
Pece  bercili , noo  v'efsrodo  altra  dilTe* 
rensa,  fe  nonché  quando  il  denaro,  ò 
altra  roba  lopra  la  quale  t’vlurpafli  il 
dominio  per  l’vlo  fudetto  fofse  di  po- 
co valore,  non  pafsando  per  efempio  il 
denaro  vno  feudo  d argento  io  circa,  e 
la  roba  non  trafeendendo  lo  flefso 
prezzo,  non  pecebetedi  mortalmente, 
ratione paruitatis mat trite,  noo  porre* 
di  peròfeufarti  di  non  peccar  veoial* 
meote,e  per  mancamento  in  ciò  della 
liceoza,di  non  incorrete  nel  vizio  del* 
la  ptopreti . 

77.  Ma  eccoci  allecooraeradini,ro* 
tiro  tifugio,e  futterfugio  di  quali  tuttt 
le  Rcligiofe  nelle  lor  tralgredìooi, 
iacbequcde  io  tutte  le  cofe  hanno 
ormai  prefso  alcnnh  ottenuto  forza 
di  Regola,  le  pur  anche  in  talona  noa 
è quella  la  Ina  Regola;  mentre  hoggi 
appunto  qoafi  i o tutti  gli  dati  le  vere 
tegole  looo  vfeir  di  regola  , e confor* 
mari!  h qualunque  vfo,  ò da  abufo  del 
(ircelo . Potrebbe  dunque  dire  per  la^ 


gioo  d’efempio  qualche  Religiofa  ciò 
che codumano  molti  R ligiofididim: 

Io  nè  m'arrogo,  nè  pretenda  nel  mio 
Moniderodom  aio  d'alcuoa  cofa  , per 
fuggir quefla  bruita  nota  di  proprietà 
quel  ch’io  pretendo  iu  quella  pratica 
d i riceuere,  vendere , fpendere  , com* 
prare,commutare,e  madime  circa  l'vfa 
di  far  talbor  prefenti,  imprediti,  cam* 
b!  I e ricambi,  fecondo  le  occaCooi, 
che  tal  fiata  mi  fi  prefentano,  è di  con- 
formarmi all’altre  accomodandomi  in 
tutto, e per  tutto  aU'vfo,econfueiodi* 
aedel  Mooidero,(eaea  tanti  fcrupoli 
di  cofeieoza,  riputando  non  foto  di 
poter  farlo,  ma  di  poter  farlo  anche 
daunantaggio  con  tutta  cofcienza , 
quando  tutte  I altre, ò la  maggior  par* 
te  almeno  ciò  fanno,  e lo  finoo  quali 
Tempre  quelle  defse , che  fon  riputate 
di  piò  delicata,  e timorata  cofcienza 
dell'altre.  Cosi  perauuenturadilcor* 
tono  , ò potrebbooo  difeorrere  in 
qualcbè  Moaidero  alcune  Religide, 
con  poco , anzi  oiun  fondamento  di 
vera  Religione;  perche  io  materia  de* 
votiefsenziali,  vno  dr’quali  è quedo 
della  pouerti , niuna  confuetudioe  ia 
contrario,  come  (i  vedrà  meglio  in 
progrefso,  può  feufare  per  feoteoza 
commuoe, dalla  tralgredione , fe  non 
forfè  quando  fofse  congiunta  con  1’*  , 
ignoranza  inuinribiie  , fe.tale 
può  daifi  io  voa  Religiofa 
circa  di  qurdo;  atte-' 
foche  I obligazio* 
oe  del  voto 
eoo  tutti 
e di 

ragion  naturale, e Diuina,  eoa* 
tra  la  quale  non  li  può  dar 
vfo,  ebe  non  lia 
abufo  , e cor- 
ruttela. 


Si 
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Se  fi  diano  confuttudini  , che  fojfano  fcufar  le  Monache , 
Je  non  dalla  trafgrejftone  de’ voti  da  altre 
trajgrejfwni  della  propria  Regola^ 

& IJl liuto. 


78.  r^Vttele  nule  coDraetudiDÌò 
J.  che  fono  contro  la  legge  oa* 
• forale  I e Diuinajòcooiraia  legge  po> 
fitiua,&  bomana.Sc  fono  cootta  la  leg. 
ge  oatoralei  ò Dioina,  teogano  per  io* 
dubitato  le  Religicfei  che  nop  fono  1 e 
Don  faraoDo  mai cooruetudioiiina  cor- 
D.Tbo  tuttelci  non  vii,  ma  abofì.Così  cbe(co> 
ia.f.97.  me iofegna S.  Tomafoi e difeorre  dif> 
a-ì  iy  furamenteiISairo)perinaeterate}& 
aa.  ^u.  immemorabili I ch'elle  Ganotooo  po- 
79  o.a.  traooomailn  cofeieoza  fotto  quello 
ak%.  titolo  di  confuetudine  , feufare  i Tra* 
Sajr  in  TgreOori  dalla  colpa  mortale  • ancor* 
/ò«r/d«.cbe  per  qualche  altra  circoftanza  di) 
Ufi  11.  minuente  potefle  quella  colpa  di  fua 
natura  mortale  diueotar  veoialeiCcme 
per  efempic,  quando  non  vi  folle  piena 
auuerten<a,e  totale  aflenfodi  volontì. 
Pftrhe  dupquc  ( direi  foadvnaReli* 
giofa)  è vfo,  e confuetudine,  cb'i  Gio- 
catori bellemmioo , cb’i  Mercanti , & 
Artidi  giurino  il  fallo , cb'i  Caualleri 
fi  mandino  fili  loro  ditfìde , ebe  tutti 
cerchino  verdetta  de'lor  Nemici,  e 
ciafeono  potendo  corrifponda  aU’io. 
giorie  non  con  ingiurie  I ma  eoo  la 
morte  j per  quello  Tari  lor  lecito  di  ciò 
fare  feoza  peccato  } Chi  direbbe  limil 
pazzia?  Cosi  appunto  fnppollo  ch’io 
qualche  Monidero  fodero  in  vlogli 
atti  proptietarijefercitati  contro  il  vo 
todellareligiofa  pouertlitoon  pecche- 
ranno perquedo  le  Religiofe  eferci- 
taodoli?Cbi  potrebbe  affermare  queda 
falliti?  Peccheraono,e  pecchetao  Tem- 
pre; perche  qualunque  confuetudine 
Clew  t I*  legge  di  Dio,e  contra  i roti , 

depàn  Religione, che  fon  tutti  de 

ff  ' iurt  diaine, contenuti  nel  fecondo  pre- 
«ttodel  Decalogo, «un  efl  confuettidt, 
p!  ^ /dice  il  Cinow)  fed  corrupie/a . Dun- 
£onf  b que che  vi  Ira  rfo  io  quello,  equell’al- 
' (ro  Minideio , che  le  Religiofe  hab- 


bian  di  proprio,e  come  proprio  fe  ne 
ragliano , Ipeadendolo  i lor  compiaci- 
mento I e come  i ciifcuoa  più  aggra- 
da,quedonoo  può ludragarie  ,nefcu- 
farle,  dice  Viualdo,lecosì  fprndooo,  Pillai. 
dal  vizio  del  la  proprietà.  Onde  le  tu  rad. 
non  ricopofei  in  ciò  il  Superiore , ò la  aurto. 
Superiora, ma  t'vfurpi  atti  di  domioio,  A4 
e padronanza  fopra  qualunque  cofa  an.  n.  10. 
corche minima,  ò non preluppofta  òe- 
nafide  la  lor  volonti,  ò contra  la  lor 
rolentì  , che  farebbe  peggio , tù  non 
puoi  feofarti  di  oon  elìer  proprietaria, 
e di  000  peccar  più , e meno  fcccnde  il 
valor  della  cola,  lopra  di  cui  t'vfurpaC 
fi  tal  dominio, e potenà . 

7p.  Se  poi  la  confuetudineè  contri 
la  legge  humana  , come  (arebb  contra 
l’olTeiuaoza  di  qualche  regola  ,&  Idi- 
turo  particolare  di  Religione,  quando 
queda  per  efempio  net  tuo  Mooilleto 
babbia  luttelecoodizioni  ,erequilìci , 
chà  lei  fi  tichii'dcoo  : cioè  ch’ella  per 
più  tempo  da  frequeotata  vniuuìal- 
mente  da  tutta , ò dalla  maggior  p'arte 
delle  Monache,  eche  in  oltre  da  anche 
approuata,ò  tolerata  almeno  dal  Supe- 
riore, coliche  oderuando  elfo  , che  tal 
confuetudine  palla  comunemente  nel 
Monidero  tacendo  la  permetufe  potè- 
doli  argomentar  da  CIÒ  vn  tacito  con-  / , 
feotimeoto,&  vn'apprcuazioceio  lui  jg 
virtuale  di  quella , è leotenza  comma  qt  aà 
nede'Dottori  ,edel  Soto  lingolarmeo 
te,che  le  Religiofe  io  tutti  gli  atti  fu  ^ 
detti  , & altri  firtiili  oon  faiebbooo  io 
quella  parte  proprietarie;  perche  fup 
filala  confuetudine  apptouata,  òto. 
Ìecata,come  fi  è detto  da' Superiori,  ' ' 
oca  II  potrebbe  affermare,  che  operai  -jà  ai. 
fero  in  ciòfenza  liceoca,né  contraue-  jg 
OiOero  alla  volontà  de' Superiori  me- 
defimi.  Onde  quando  nel  dare,  e nel 
liceuere  fiogolarmeute  uou  t'arrogaf-  ' 
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t>tanp  fero  il  dominio  • e le  cofe  date,  orice 
i.^fl.6.  fodero  lecitele  non  ptegiudiciali 
ref.  19.  allo  dato  religiofo  lina  fri  i limiti  del 
j 7.  La)  conue  neuole,e  fé  mpre  ad  bonum finetn 
man,  I.  non  folo  non  pecherebbono  in  ciò  di 
4.  tr.  7.  proprieti , & iacoofegeenza  non  po* 
c.j.n.^.  tiebbooo dirfi proprietarie. 
ér  alij,  gQ  Deoo  però  auuertir  tutte  circa 
4«er  f/f.  qoeftopnoto,  per  renderle  in  ciò  piò 
Tellnz.  circofpeccei  che  molte  confuetudiniiò 
de  vot ^ fiaoorfi  negli  atti  fudetti,e  Cmilinoa 
pau.Mo  fon  vii  I maabufì;  perche  fu ppoftoan- 
C.\.q\i.  che G praticalTero dalla  maggior 
1 a.  ref,  pam  delle  Monache , e forfè  da  tutte, 
*9‘  iy'  edendo  vna  pece  quella  I che  Gnalmea* 
te  s atcarcai  perche  però,  e forfè  aiuea 
ry  di  tali  coDfuecudiaiifefoooptrauuea* 
tura  approuate,e  permede  dalle  Supe; 
fiore,  non  fon  permede,  nè  approuate , 
anzi  talhor  anche  né  men  fapnte  da* 
Superiori.  Et  in  quedo GÌ  lo ficrnpolo 
di  cofcienza;  perche  in  timi  gli  vG , e 
coofuetudioi , che  non  fooo  conformi 
alla  Regola,  & Iditutoloro  , e molto 
piò  fe  fodero  cootra  la  Regola , come 
tutti  illeciti , quando  non  v'entri  l'ap* 
pronazione  , ò permidion  del  Superio» 
re,  ooopodono  cootiouaifi  fenza  di> 
fcapitodi  cofcienza . 

*1.  Si  partano  bene  fpedo  1 Vefco- 
ni  alla  rifita  de’Monideri  h lor  foggec. 
ti , & io  quelli  gonernati  da  Regolari 
Vengono  foueote  i lor  V . fìta  tori , obIi< 
gaodu  cialcuna  M;naca  h maoifedar 
loro  nella  v fìta  tutte  quelle  cofe,c'hà> 
Dobifogoo  di  r forma,  e ricercano  cor* 
rezione,  e molte  volte  tacciono,  e la 
della  Superiora,  che  non  folamentsin 
virtù  del  precetto,  ma  ner  debito  dell' 
officio  è tenuta  'O  cofcienza  di  farli 
cooiapenoli  di  tutti  i difordioi,  e male 
confuriudini  , che  padano,  madime 
cantra  l'oderuanza  de' tré  voti  eden* 
ziali  della  Religione,  quando  ve  ne 
fofle  ilbifogno,  porrebbe  edere,  che 
tacede  piò  deH'a’tre,  & edendouì  abuG 
e corruttele  madime  oe  gli  vG  fudetti, 
feozadarfene  punto  pcDfiere,li  lafciaf. 
fe  COI  rete.  Hot  quando  c lò  folle,  come 
potrebbonoicularqueOe  lor  trargref 
uooi  (otto  precetto  di  coofuetudioi, 
quando  IO  ciò  ooo  folamence  noneo. 
trerebbe  approuaiione  alcuna  del  ha* 
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periore,ma  non  faprebbe  nè  meno,  che 
ciò  fofle  io  vfo  ? Quedo  é’I  punto  i che 
deuonoede  riflettere  , perche  quando 
le  lor  coofuetudioi  fodero  tali,  non  fa* 
rebbono  coofuetudioi , ma  riladazio* 
ni,  edendo  necedaria  io  quelle, come 
dicena , l’approuazione  del  Superiore: 
altri  mente,  quando  Gaoo  , ò contri  la 
lor  propria  Regola  , ò oon  conforme 
la  Regola,  ooo  deuono,oè  pedono  pra* 
ticarleio  cofcienza;  ch'anzi  deuooa 
Tempre  punger,e  premer  lor  la  cofeien. 
za, e molto  piò  della  Superiora,quando 
feoza  auuertiroe  il  Superiore,  ò le  per- 
mettelfe  ,òleappiouade,cheOrebbe 
peggio. 

la.  MapercheinqualchcMooilfc- 
ropotrebbooo  forfè  bauerG  imbeuute 
certa  dottrina,  ò non  iatefa,ò  male  in- 
tefa  da  loro:  cioè,  che  le  Ctiafuetudioi 
babb’anaotteoutaper  tutto  forza  di 
legge, per  quel  detto:  Confuetudo  eli 
altera  lex:  tiputSdo  perciò, che  gl'idi- 
tuli,  e Regole de'lor  Fondatori  Gano 
leuate,&  abolite  per  altre  ouou:  leggi 
iotrodotee dalla  coofuetudine  i quella 
contrarie,  e fpecialméte  in  quello  par- 
ticolare di  riceaere,fpendere,e  prefen. 
tare, come, quanto, equanJoi  iorpiò 
piace  feoza  I icenza  ; debbo  auuctt  ir  le, 
che  quando  ciò  fede  , farebbooo  in 
grandidimo errore.  Benévero, che  le 
confuetudini  hanno  forza  d Interpre- 
tare,dichiarare, anzi  di  mutare, & abo- 
lire anche  talhcr  le  leggi  antiche  con 
introdurne  di  nutue  'l  anto  appunto 
pedono  le  coofuetudioi  ,ma  non  tutte 
le  confuetudini , ma  quelle  fole,  che 
fon  ragioneuoli,e  giade,  fondate, cioè, 
fecondo  i Canoni,  nella  ragione,  e giu 
ftizia , con  la  debita  preferizion  del 
tempa,&  approuazionedel  Super  are, 
ì quel  foloafpectàdoG  d intrumettriG 
nelle  leggi,  che  può  far  legge.  Non 
così  le  confuetudini  irragioneuuli , e 
coctra  giud'Zia,  prrche  quede  cjh  e 
fondate  io  rfi,6c  atti  ilieciti,di  cui  ho 
ri  liamo  in  dilcorfo,  tali  appunto  ef 
fendo  quelle  introdotte  taihura  in 
qualche  Mmiflero  contri  rofleruan- 
za  della  propria  Regola  , & Ill  tuio, 
quede  per  iooeierate,&  approuate,che 
Gano  dalle  Monache,  fuppod»  »»«•>« 
G 4 
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la  pcrmilTiore,  eforfel’approuaziont  auoui , hof^gi  fooi  dimmi  Tn’altro. 
della  Superiora,  non  fanno,  e non  fa-  Che  pur  cosi  molli  Monifteri  pieni  di 
ranno  mai  legge.  Ben  però  iciogliooo,  olTeruaoza  pctrebbono  riempirli  di 
e liberano  da  l'obligazioo  della  legge,  fregolateeae  , e coouertire  i buon'vG 
Coll  che  fna  Retigiofa  feguendofen.  ioabufi.  Si  guardino  dunafue  le  Reli- 
xa  penfar  più  oltre  la  confuetudine  io.  giofe  fopra  ogni  cola  di  non  elTer  mai 
(redotta,  e praticata  commuoemeote  le  prime  ad  aprirla  Brada  ad  alcuna 
cootra  qualche  olTeruanza  della  pro«  coofuetudioe  contri  la  propria  Rego- 
priaBegola,  ò rigor  della  Regola,  la, e maflimeneeli  *0  fudetti  contri 
Bonpecca  almeu  mortalmente,  ene  il  rotodi pouertl,  afTicnraodoC,  che 
gli  vG  fudetti, come  fi  iaunertito,qua-  panando  haueOero  quello  fine  d’iotro* 
do  non  s'rfurpi  il  dominio,  non  incor*  dur  padronanze,  e domini)  iodipen- 
re  nel  vizio  della  proprieti.Ben  ri  farà  denti  nel  dare,  enei  riceuere  ,peofai» 
incorfa,2rhauri  peccatomcrralroente  do  io  ciò  di  poter  feru  ir  d'efempio,  e 
chi  grintrodufle . Come  pure  non  la*  dar  legge  iH’alrre , non  ri  farebbe  leg* 
feierebbedi  percare,  quando  vi  (ofle  ge,  ebe  poteile  (cufaile  dal  peccato 
alcuna  in  qualche  Mocillero,che  li  di*  mortale, 
lattaile  d'iotroduroc  gioroalmente  di 


Se  tolta  la  cofuetuMne  [té  ntcejftria  alle  Feìigiofe 
per  gl’vft  fudetti  la  licenza  Hi  qualche 
fuo  Superiore» 


Vaodo,comefi  èdetto,noo  vi 
coofuetudioe  approuataj 
che  polla  feruir  loro  in  ciò 
di  licenza , qualche  licenza  necellaria* 
mente  vogliono  efae  haaete,noo  potò 
.doto  altra  guifa,  vIurpaodoG  feoza 
quella  alcuno  de  gli  atti  fudetti,aflicB* 
rarfi  dal  vizio  della  proprieti  • Quale 
poi  habbia da  efsere  quella  licenza,  c 
qual  Superiore  pofsa  concederla, ancor, 
che  da  quanto  G ò detto  per  l’ionanzi , 
pofsa  ficilmeote  raccogliere  da  loro, 
(uttaGata  per  maggior  intelligenza  di 
Ciafcuoa,G  diri  qui  come  i fuo  luogo , 

Guanto  fopra  G é detto.  Molte  forti 
unquedi  liceozepnòhauers,  ò pre* 
fupporrc  d’hauere  almeno  vna  Rcli* 
giofa  dal  fuo  Superiore,  6 Superiora 
per  la  pratica  fudetta  di  vendere,com 
prare.darc,riceucre,  & efsercitar  altr' 
atti  Gipili . La  prima  chiamaG  licenza 
cfprefsa,ò  crplicita,  che  dir  la  voglia- 
mo,  laqualecoflcedeil  Superiore,òla 
Superiora  con  la  vina  voce,  ò eoo  la 
penna  io  carta  L'altra  diceG  virtuale, 
come  contenuta  virtualmente  nella 
prima,  ch'ancbn  implicita,  ò tacita 


communemeote  fi  chiama,  la  qual  li- 
cenza, e per  legge  canonica,  e per 
quello , ch'alTerma  San  Tomafo,  edi*  cap.  S. 
cono  voiuerfalmente  i Dottori , balla  de  re* 
alla  Religiofa  per  gli  vGfudett  . Ta~  fcript. 
eitienim,  (come  babbiamo  D.Tbo, 

in  regata  iurii)  eadem  efl  virtus  Pur  za  q 
che  nondimeno  non  trafeeodano  io  a.g.  ad 
quelli  io  Baro  religiofo,  e non  diano,  t.CcrJ. 
ò riceuano  ad  malum ^nrm,  che  qusflo  ,n  fum, 
vuol  fcmprelupporG  io  tutte  le  liccn  q.  loq. 
■e  perche  Gano  valide.  I{pJ.t3. 

Sq.  Se  concedsfse  per  efempiovoa  i q.^j. 
Superiora  efprefsimeote  al  la  Celierà  ort  4. 
ria.  Sindica,  ò Procuratrice  di  poter  Siwcb. 
difpenfare  alcuna  cofa  alle  Monache  in  deca. 
di  ragion  del  Msnitlero,  con  quella  i.c  16. 
coocederebbe  anche  implicitamente,  n.  14. 
òGa  virtualméte  alle  Monache  di  pò-  Tr.mb, 
ter  riceuerla.  Pariméte  fe  dafse  liceo  de  tur. 
za  efprefsa  ad  alcuna  di  fpeodere  per  .Abb. 
certi  funi  bifogni , darebbe  anche  à lei  difp.^b 
licenza  tacita, e virtuale  di  poter  ccm.  q.i.n.t. 
ptare  quanto  per  tal  neccITiti  può  far 
ileibilogno.  £ difli  comprare,  non 
vendere,  ò donare;  perche que Ài  ef* 
fendo  atti  non  pur  diUmti , ma  diuetfi 

cut» 
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cuM  ntn  fiat  à diuttfii  illatio , dice  il 
Diana  , concedendo  ella  di  fpcode 
b ccocederebbe  virtaalmeote  di 

M <r«o.  cpniprare , n>à  non  {>iì  di  vendere,  è 
8 R- cercata  altresì  da  taluna  di 

t.injtn.  prezaocavo'altra,  contentandofi, 
eh  quella  Io  compra(Te,impl  citaroeo. 
a tacitamente  fi  contenterebbe,  che 

ì.pua.  queflaancotlovcndelTe,  c fe  dalle  fa* 
'^■5*  colti  i quella  di  venderlo,  potrebbe 
ciafenn*  altra  in  virtù  di  talfacolii 
compiarln.  Lo  (ledo  può  dirfi  ecian- 
dio  circa  ■’  mpredarfi  e donarli  le  Rc' 
ligiofe  fri  loro, polche  fe  la  Superiora, 
eirag^iirmentsil  Superiore  di  licen- 
xai  quella  di  poter  iir pi ellare,ò  dona* 
re  ad  vn'aitra,  virtuilmentedi  licen* 
za  anche  all'altra  di  poter  riceuete , e 
per  reppofto  concedendo  i quella  di 
poter  tic-uere,  concede  i quella  di 
poter  dare,  dare e/um,iyi  recìptre  fuat 
etrrelanua, 

II5.  Cesi  pure  in  torti  i Monilleri , 
doue  le  rpefe  degli  cd'ic  ) non  fi  fanoo 
del  co  in  mu  or  del  Mon.  Pero,  come  ve 
riinente  deurebbono  iailT,  ma  dalle 
flede  officiali  del  proprio  peculio,  di- 
fpenfardo  la  Superiora  ad  vr.a  Monica 
qualche  cflìcio , difpenfa  iofiemevir* 
tuilmeote  la  Monaca',}  cui  I appoggia 
tS.j.de  ( come  bene  aunettifee  il  Suares)  dal 
chieder  licenza  di  fpendere  io  tutte  le 
t.c.ir.  cofenecelTtrie  bqueU'odicioi  perche 
«.7.  dandole  l'officio,  le  di  io  tempo  taci* 
tamenterefercizio  delio  rpendere,e  la 
licenza  di  chiedere , ediriceuere  da* 
Pareri',  quando  però  non  habbia  da 
obligarfialla  rellitnzione;  poiché  io 
talcafo,  né  ella  farebbe  tenuta  con 
tai  to  ino  modo  ad  accettar  l'olficio, 
cè  la  Super-ora  potrebbe  adtingetia  b 
quelle  per  obidieoza,  fe  non  (olo  in 
traS.ì  nccafiooe,  che volenefolleoarla dalla 
rpefa,  ben edendo ciaf: una  tenuta  in 
e|  * - cofcìeoza  (come  fi  è auuertico,  per  in- 
nanzi) i licener  l'officio,  ma  non  la 
fpefa  dell  officio,  Similmenteancora 
concedendo  i Superiori  licenza  gene 
rate  alle  Monache  io  que  Monifieri, 
doue  non  fi  viue  io  perfetta  communi 
ti  quo  ad  omnia , di  poter  bauer  cenfi 
annui  viitualmeoie  ceocedonoalttesi 
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à ciafcuoa  di  poter  rircuotetli,e  valer* 
fi  con  licenza  del  denaro  lecomio  l's- 
mergenze ne'lor  bifogni,  e necediti 
leiìgiole  , guardandofi  di  non  prcten* 
der  mai  lopra  quello,  che  l'vlo  templi, 
ce,  ma  oon  mai  il  dom  i-io , e la  prò* 
prieti,  come  più  rolte  fi  è dette,  non 
edendo  quanto  à ciò  della  Monaca,  ma 
dei  Moniiiero. 

S6.  Vn  altra  licenza meita  ancora 
Cimina,  ò potrebbe  facilmenie  carni* 
Dare  oe’Mooifleri , come  quella , che 
vico  fuppoQa  tal  fiata , ò può  fupporfi 
almen  dalle  Monache  nella  lot  Supe- 
riora, dal  fapet  certamente, eh  ella  sà, 
e vede  più  volte  con  gli  occhi  p-'oprij, 
che  quella,  e quella  fpendcno,riceuo* 
no, comprano,  e fanoo prrfenti  quan- 
do i lor  più  p ace , e di  non  poco  prez- 
zo ta' bora,  oon  folameote  feoza  licen- 
za, ma  lenza  fctnpolo  ,e  oon  dice  pur 
vna  parola,  anzi  tace, e lafcia  correre ,li 
pertuadoiiu  da  ciò  vna  tacita  ptrmil- 
Cene , e folle  approuaziore  io  lei,  dan- 
do così  eoa  licenza  tacita  à ciafcun'al* 
tra  di  poter  far  lo  lledo.  Come  pure 
quando  fode  vero , ch'ella  tacendo  ap- 
prouadetal  vfo,  anzi  abufo  contra  il 
voto  della  religiofa  pouereb  ,io  quella 
fuaapprcnazioce  concederebbe  feoza 
dubbio  rna  licenza  tacita  di  poter  ciò 
fate  validamente  anche  a tutte  1 altre, 
adicuraodo  per  quanto  à lei  s’afpetta 
le  lue  Monache  in  quella  parte  dal  vi- 
zio della  proptietà. 

<7  Ma  quanto  talhor  s’ingannino 
leReligiole  circa  quello  particolare 
btnroderuòil  Nauarro,  queirAnce- 
Tignano  de’Cannontdi , il  quale  perciò 
auaeri),che  potendo  edere  quella  taci 
turoità  ne'Superiori  pe  milìiua,d!c  ap 
pcouatiuatpotendo  cioè  dal  vedere  per 
graz-ad'elcirpio  vna  Superiora  la  tra- 
fgtedione  io  cò  della  Suddita, tacedo, 
ò permetiecla,  od  approuarla , quando 
coi  tacere  la  permeit  de,ò  toleiade  fo. 
lameote,  e non  l'appiouade , non  po- 
trebbe gii  in  niunode  gli  atti  fudetti , 
dice  il  Nauarro,od  io  altri  limili, Ter- 
U't  allafuddita  quella  taciturniii  , di 
licéza  tacila,  per  poter  io  quella  guifa 
Icufarridai  vizio  della  proprieti,quid 
anche  iddio  permette  il  peccate,®  no» 
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rf  fta  p rc;ò  di  peccare  chi  lo  commet. 
te  S'eliapoicolticeteapprouail  lat- 
to, fenza  dubbio  coocede  licenea  di 
farlo  Ma  chi  tMTicura , ò Religìofa , 
che  veggeodoti  la  tua  Superiora  à far 
«0  preiente  , ò riceuer  prefeuti  feuza 
fua  liceoza,e  non  dicendoti  altro, col 
tacere,  ed  fliioulare  io  te  quell'atto 

tircprietario  l'ipproui,&  approuaodo* 
0 còceda  i te,  Se  alTaltredi  poter  far- 
lo .■*  Non  iempre  chi  tace  acconfeate, 
4t.rn  6.  anche  eoo  quella  regola  in  iure:  qui  fa- 
ff.dea-  cet  confennrevidetur  ^ non  centradi- 
dopttO'  cere  enim  ,1}-  confenttre  paria  funi  \ 
ne.  ' poicheciò  >uol  intenderli  nelle  cefe 
g ufte,  eregolate,  noDoeiringiulle, 
che  fi  fanno  lenza  regola,  anzi  centra 
la  Regola.  Quel  che  tù  deui  debita 
nenie  prefuporre  dal  tacere  io  ciò 
della  tua  Superiora  non  è rapproua- 
zion  del  fatto,  ma  la  loia  perm.fiàone, 
e toleranza,  la  quale  non  balla  per  alTi* 
curarti  d'hauerlo  beo  fatto,  e di  non 
edere  iocoria  facendolo  nel  tizio  del- 
la proprìetì. 

t.p  De-  Ilcheconuienbend'auuertird, 
fai  /.}  impcrochet  come  nota  il  Graffio  )an 
c.p.».4.  cerche  i Superiori  reggendo  tal  fiata  i 
lor  Sudditi  il  fpendere,  donare,  ticeue- 
re,  vendere, e compiare  ^■•lltl  licenza, 
tacciono , non  fi  dire  però  credere  che 
acconfeotino,  e Cngniarments  nelle 
Bidrfle,  e Superiore  de'Monifleri  il 
che  pnò  argommtarfi  dalle  rifpo'le, 
che  daoou  quali  Iempre  à i lor  Prelar, 
^u  perioii,da  quali  r.tercopate,  eri- 
prele,  perche  habbiano  permeili,  e 
tolerati  fcuenie  molte  r;egolat-zze,& 
abufi  celle  Icr  Sodd.ie, non  è alcuna, 
chenonfi  feufi,  di  con  l:auec  hauuta 
giamai  inteoz'one  in  c^ó  fe  non  buona, 
e che  (e  hanno  dilTimalato,  e racriu 
to,  non  han  petò  mai  ciò  fatto,  perche 
non  fia  (empie  difpacciuto  loroilmi 
le,  ma  perche  hanno  ilimato  volendo 
leiiar!o,di  non  far  maggior  male,  bl* 
fendo  verilTimo  ciò  che  Icriue  »n  gran 
Detto, che  leconniuenze,  edirtimula- 
ziooi  fooo  qualche  volta  ne'Superiori 
p ù parti  di  prudenza, che  di  negligen- 
za, e malizia;  perche  col  vo'er  rinie- 
diartal  volta  ad  vo  difordine  leggiero, 
quando  non  vi  Ila  tutta  quella  confide- 


taziooe,e  cautela^fae  può  infinuar  loro 
la  Carità  , ne  fanoalceredi  piùgraui , 
e col  fat  prouadi  fradicare  vn  vizio, 
quando  vi  fia  piiiiene  , e non  zelo , ne 
cagiooan  degli  altri . 

tip.  Uode  dal  tacere,  e non  contra- 
dire, che  fanno  molte  Superiore  oe  gli 
vfi  predetti, & altri , non  bà  Tempre  la 
Suddita  da  fupporre,come  diceua,!  àp. 
prouaziooe,  e conreguentemeate  la  li. 
cenza  taciia,potendociò  nafeere,  anzi 
nafeendo  quafi  Tempre  c ò in  loro, ò da 
timore, ò da  oauerteoza,ò  da  poco  fpi- 
rito,  dubitando  di  non  attìazar  le  ve- 
fpe,ecol  voler  taluna  ripréder  io  que- 
llo particolare  d>  proprietà  l’altrui 
colpe, di 000 fentirfi  rinfacciar  lefue. 

E però  0 -una  fe  I acconci , come  fi  Tool 
dir  sò  le  dita, e per  veder  io  fomigliaa* 
ti  tralcotfi, che  la  Superiora  non  parla, 
non  fi  faccian  lecitodi  continuarli , e 
luppor  le  licenze  djue  non  fono  Ca- 
minando  in  ciò  con  molto  riguardo , e 
cautela,  perche  quando  per  eie  mpio,ia 
quella  maceria  di  pouertàella  non  ac- 
confent.fleà  limili  abufi  I e eh  volen- 
tieri (apeodo  come  leuarli  li  leuereb- 
be  ogni  approuazione,e  licenza  tacita 
da  lot  prclooca,  latebbe  vana,uè  le  leu. 
(erebb'*,aozi  ieagLtauerebbe  magg  or. 
ineate  io  coicrfnza. 

$0  La  quarta.  Se  vltima  licroza  fi- 
nalinente,  che  pur  da  Teologi  fi  con- 
ced  pcriegicima,  potendoli  di  quella 
Valer  lecitamente  aocheogoi  R I gio. 

(a,  cbiamaG  interpreiatiua,ò  fia  pre» 
fuota,in  quancocioé può  preiumeifi,ò 
preluppurG  da  loto  in  tutti  gli  atti  fu- 
dc'CCi,e  qtiella  patimétj  (cola dal  vizio 
della  proprietà  O.  meperefempio,vna 
Monaca  non  ha  licenza  néelptclla, né 
tacita  fopta  qualche  atto  di  piefrnta- 
ie,iitcucre,veadere,  romp  aie,ò  finìi- 
le,  ma  lapie  uppooe  bona  fide , haueu- 
docertezza  almeo  piobabile,e  morale,  ^ 

che  1 'up. riure , ò Superiuia  non  fa- 
tebbooo  per  negaruela  , quando  la  di- 
mandane, iacofcienza  potrebbe  que-  jJnuar. 
Ha  Religìofa  elercicar  gii  atti  fudec 
ti  per  altro  proprietarij  , lenza  nota  di 
proprietà,  dicono communemente  i 
Dottori,  porche  non  retlalfe  di  do- 
miudarlacol  fol  fioe  di  non  volerla 
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dioundarei  ma  per  alcrO|Comeò  per 
verEogoa,  òper  timore  | ò per  poca 
coDbdeDza , ò per  altro  rìfpetto  burna* 
no,  che  folle  fcufabile,  e non  cooteaef 
fe  malitii; perche cosioperaodo,ope* 
rerebbe  appoggiata  alla  volonti  de’ 
Superiori,  fe  non  prefeote  almen  futa 
ra.  Il  che  bada,  dice  il  Pel  Ussari,  co> 
me  pur  baderebbe  ad  va  Sermtore  per 
togliere  al  Padrone  feosa  peccato 
moi  tale  qualche  cofa  di  fomma  coolì 
databile,  la  prefuosione  della  volooti 
del  Padrone  , purché  ( come  fi  è detto) 
hru'.lledi  quella cettezsa  tale, che  po> 
tefle'cufatlo. 

$t.  (Quando  poi  la  Monaca  non 
folle  certa  almeo  prcbabilmente  del- 
la volontà  del  'uperiore,  ò Superiora, 
non  potrebbe  feufarfì,  ma  rellerebbe 
aggtauata  io  enfeieoza . Cbe  fe  mi  di* 
cede  taluoaUo  mi  trono  io  parlatorio: 
capitaquiui  à cafo  va  Mercante,  ò 
Mereiaio:  s'io bauelC bìfogoodi  cela 
farsa,  od  altra cofa  di  prezzo,  comedi 
cinque,òrei  feudi  d argento  più  e me* 
00,  picfuppolla  qu-Oa  liceosi  ioter» 
pretatiua della  mia  Superiora,  ò del 
mio  Pi  ciato,  potrei  io  con  queOa  com* 
prat  lecitamente  ciò  cbe  m'abbifogna 
e fenza  fcrupolo.'  Potrelli,  aoneflendo 
ciò  co’citati  Autori, che  va  comprare 
fubratibabitione , prefuppollo  cioè  la 
volontà de'Supermri,  ò non  coatta  la 
volontà  almeno  de’  Superiori  , nel 
checonlille  quella  licenza  interpre- 
tatiua,  ò prefuota  , di  cui  ti  porreHt 
feruiteoon  folo  pervfodi  comprare, 
ma  di  vendete,  ticeuere, donare, com 
mutare ,tmpreflare,elìrailt.  Mas  io 
000  bauelTi  (feguirai  ù) probabilità 
alcuna , che  la  mia  Superiora  folle  per 
concedermi  tal  licenza,  e dall’altra 
parte  tenellì  per  certo,ò  prefu  me  ffi  ra 
gioneoolmente,  che  uon  folle  per  ne* 
garlami  il  Supeiiore,pctrei  valermi  di 
quella?  Potrefli  fenza  dubbio , poiché 
perifeofare  incìò  vna  Rcligiofa  dal 
vizio  della  proprieOi  balla  la  licenza 

prefuota,  come  li  è detto,ò  della  So pe* 
riora,ò de) Supetioie.  Aitefccbe qoe- 
Qa  prefunzione , quand o lia  gialla , col 
Lelfio,eFagoodes,è  vnafpecie  d Epi* 
cbeia,coacuipuò  il  Suddito  ragione* 
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nolmeote  interpretare  la  volontà  del 
Prelato  à Tuo  fauore.  Se  poi  tù  non 
folTi  certa  della  volontà  dì  nelTuno, 
anzi  tem^lTi  della  negatiua  d'eniram 
bi,  coooicendo  per  ilptrienza , che  non 
f tgliono  concederla  volentieri , ò che 
< 'hanno  à male  che  non  fi  dimandi , in 
quello  calo  non  potieftì  Ma  come 
douiei  portarmi  ( foggiuogerai  forfe^ 
in  tale  ambiguità  ? Domai  chieder 
licenza  in  voce,  cbe  quella  fcla  può 
alTicurar  pìeoamente  la  tua  cofeieu. 
sa. 

os  MafevenilTeàmefdirai  tù  qui) 
vnMello  con  vn  preleote  di  valore 
cooCdeiabife , maodatomi  da  qualche  ' 
Parente, ò altra  perfonaben  alletta,  e 
non  fofpctta  d'ani  citia  poco  oneda, 

^che  quello  tò,  che  deue  fempre  pcefu* 
merfi  in  quello  genere,  uon  potendo 
riceuetfi  altiimeoti  nè  men  con  iicen. 
za)  non  volendo  io  di.mandarla  ai!;i 
Su  periota,  come  poco  mia  amoreuo'e, 
maalSup  r!nre,fe  quelli  non  f^lTe  In 
Città , od  ellendcui,  non  hauendo  cosi 
fobico  il  Comodo  di  mandare  i lui  per 
limìl  licenza, e*l  MelTo  volelle  partire, 
che  potrei  10  fare;'  R.iceuer  il  prefeote 
come  in  d -pcfifo,  ò /irò  lOnÀUione 
pollo  cioè  , c'..  I Superiore  conceda  la 
licetisa  , hauenditù  quella  pronteeza 
di  volontà,  quand’ ci  non  giudicalTe 
bese,  nè  vokfìe,che  lù  l'accetta  Ili , di 
rimandarlo  à chi  lo  diede  Così  rifpon- 
donoà  quella  tua  dilhculti  d Saoch*z, 

& altri  : non  poterjo  vn  Rtligiofo  ri-  j| 
ceuer  alcuna  Cefi  di  prezzo  A m*bile, 
quando ò non  VI  lia  couluetudine  ap  dt.o 
prcuatadil  Sopericre  di  poter  rice 
uerla.ònóeAzndooitai  ccnìuetudioe,  4, 
non  babbia  egli  almen  qualche  licu  ^ .. 
rezza  probabile  che  1 Superiore  fe  nc  fj,an  'p. 
conteotì,  la  quale  quando  non  poOa 
biuere,  non  può  allo  ut.- mente  rice 
uerla,  ma  fub  ct-:ditione, come  fi  è d:t 
tc,con  animo cicè, òdi  non  valerfeoe 
fenra  licenza  del  Superiore,  ò di  relli» 
tuitlaquando  il  Superiore  la  neghi  ; 

Nel  che  non  può  efsere  atto  alcuno 
proprietaria  per  lacoodisiooale , 
mhii  pome  in  ejje , 

fi-  Con  tutto  ciò  benché  fia 
feconde  la  dottrina  fudtita,  cbe  [«l'io* 

00 


de  pau. 
tef  41. 
iy<  4J* 
iypl- 
ereff.t. 


Diciitizod  y • 


Lep.  T. 

p.  in 
firuii.C. 

Ij6. 

Kpdfiq. 
in  Jmn, 
tom.  s. 
r Ji.». 

7- 


loS  Pratica  circa  il  voto  di  Pouertà 


no  i ReligioG  io  qualooqaeatto  di  Tua 
calura  proprietario, vaU-rfi  della  liceo- 
zi  tacita,  e di  quella  eriaoidio  ioter. 
prrtatiua;  ò preluota, quando  fia  ragio- 
nevole , Se  babbia  quella  certezza  prò 
babile,  comediceua,  che  G ricerca, 
nririmpieftito  nondimeno,  e como- 
dità , riG^darmeoce  faceodoG  dalle 
Mcujcbeo  perfonel'uori  del  Mooifle- 
rc,  vlTcrurnoil  Lopez  ,e  Rodriquez  , 
che  (juiodo  vi  foGe  notabile  cooluma- 
iniDio,  ediCrazzione  delle  cofs  im 
predate,  od  accomodate  in  notabile 
pregiudicio,edaonodel  poblico,  oca 
potrebbe  prefupporG  quella  liceoza 
bona  fide  f ooo  potendo  voa  Monaca 
giuGamente  far  quello  giudìcio,  e pre. 
lumere,  che  la  Superiora  voleflc  eoo- 
cedere  Gmil  liceoza  , eoo  difeapito , e 
pregindic^o  cosi  del  Mooiflcro,  come 
della  Monaca. 

94  Lo  Hello  deoe  dirC  in  materia  di 
cambi,  e permute , malTime  di  quadri , 
gemme,  & altre  cefe  di  valore, quando 
le  Monache  voIeGero  ciò  fare  ro'Se- 
colari , c non  eoo  Suore  dello  GeGo 
MooiGero,  parche  foueote non cono- 
feendu  efle  il  prezzo , e valor  di  quelle, 
G UfciiDO  facilmente  ingannare,  ba- 
tattàdo  taluolta  voa  cola  di  molta  vai 
futa,  per  riceueroe  vn’altra  inietìore . 
Il  che  000  G deue,oè  G può  fare  deb  la- 
mente  eoo  liceoza  prefoota,  ricercan- 
dofi  neceflariameote  l'erprefla  La  qua- 
le non  douiàodmen  darG  dalla  Supe- 
riora,(e  non  con  mo  ta  cautela, e circo 
fprzziooe. Occorrendo  poi  di  farG  que. 
Hi  baratti,  ecambiftà  Suore,  e Suore 
de  loGeGoMooiHero,pot  S correre  G. 
mil  liceoza  per  buona,  purché  la  Supe- 
riora ricercando  della  cofa  barattata, 
ò commutata,  ooo  la  G tenga  oafeofla  , 
c molto  meno  al  Su  periore. 

95-  Vo altro puotoaicre9Ì,co’ropra- 
citati  Dottori,  Itimodouer auoercire 
alle  Monache,  ciod  , che  quando  vi 
foGe  precetto  , òceofuradel  Prelato, 
e Superiore  del  MoniGero,  che  non 
poceGe  alcuna  firG  lecito  di  riceuere , 
ritenere, donare,  vendere,  improGare, 
ò barattare  cofa  notabile,  e di  molto 
prezzo  ifeozi  licenza  elpreGa,  ò Tua 
ò della  Superiora . O pur  anche,  che  la 


Snperiora  inedeGma  C folle  dichiarata 
publicamente  , che  non  intende  di 
concedere  in  ciò  licenaa  i ninna,  fe 
noninroce,  ninna  potrebbe  feruirG 
validameate  di  Gmil  licfza  prefunta, 
nè  men  d'altra  faluo  che  deli  efpreGa , 
per  quella  regula  in  ture:  exprejjum 
Jacit  ceffate  preefumptS.  Perche  non. 
dijieno  in  tutte  le  fudeite  licenze  non 
G può  fetnpre  beo  conofeere  la  vulooii 
de'Supei  ioii,e  fpeciilmente  nella  pie- 
lunta.  Che  (e  bene  talbor  paté  per 
qualche  fperienza  fatta,  che  G poG^t 
giudicarne , non  poche  volte  però  ma- 
iamente  G giudica  . Còuetrli  per  tanto 
che  tutte  caminioo  in  ciò  petatamete, 
per  fuggir  gl'inciampi,  doueodo  io 
ogni  occaGone  d'efercitate  qual  G Ga 
de  gli  atti  fudecti,  n6  lafciar  mai  di  ri- 
flettere fopra  la  cagiooe,per  la  quale  li 
mouoDo  ì non  chiedere  al  Superiore,  ò 
Superiora  la  douuia  I iceoza , e arcuan- 
do che  Ga  per  qualche  Gne , che  ooo  le  ' 
aflieuri  probibilmence  di  poter  prefu- 
mer  di  quella,  quando  la  d>maodaGero, 
per  non  incorrere  nella  proprietl,roa- 
nifeftinodopcalloQtGo  Superiore,  & 
Superiora  CIÒ  che  le  haurà  moflef  pre- 
fumer  di  tal  liceoza  Tenta  richiederla, 
anz  non  l'vGno  mai  fe  ooo  con  queGa 
intentiooe,  per  non  abufarfeoe . Se  poi 
il  Hoe,che  le  moGr  (aii  Gatotale  ,che 
poteflero  giuGamenie  preTumer  della 
liceoza,  in  rigore, col  F>g»ndet,Graf. 
fio,  Sanchez,  & altri  non  farao  cGe  te- 
nute io  coicienza  i dir  altro . 

96.  Io  però  l’eTorterei, quantunque 
non  obligate , h ciò  fare , à non  lafciar 
mai  di  farlo;anzi  io  tutte  l'emergeoze 
fudette  le  conGglierei  di  ncn  fuppor 
giamai  la  licéza,  mad'  chiederla  lem- 
pre,  feoon  fuGe  in  qualche  cafo  re- 
peotioo,cheò  la  Superiora  foGe  impe- 
dita, ò non  poteGe  la  Monaca  como- 
damente richiederla.  Conueneodo  ciò 
i lei, non  tanto  per  quel  t ipetto,  che 
deue  aH'autorici,  quanto  per  quel  ti- 
more, che  deue  hauere  di  non  pregiu- 
dicare io  ciò  (che  più  ri  lena)  alla  pro- 
pria cofcienza  ,000  mette ndoG  cosi  di 
propofìto,  anzi  i fpropoGto  in  perico- 
lo roanifello  d commetter  att  di  pro- 
prietà. Chefitù  , rcligiola  Sirella, 

non 
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Mtbsiiein  in  ciò  per  auaeatiuaccu» 
Uonn‘,cM  U tua  Superiora,  perche 
wu  la  preaii  / £Uaè  Madre  di  tutte, 
• per  cQ.fègacuxaaacbe  taa,etò  di&* 
di  ^ Qneto  è «no  Aratagena  dei  De. 
anooie.  Etti  A perder  la  ficorth,  che 
tòdei  hanarecoolatuaSiipccioraiper 
tarli  cader  nel  «isiodetlapropneti,  e 
ferie  io  maggior  errore . E come  puoi 
•oDaccomoMdmi  Tauimoi  chiedere 
licenea  ad  «BOyCou  cui  viui , coooerC, 
e puoi  ritieuarla  ogoi  «olia  i.  cafi, 
aon  hiucodomaii  cercaria  fuori  ^Cbe 
Mni:ceoaa,e  aoAruoiitid  wefia , che 
«aa  Religiora  oe)  MonUfero  voglia 
(pendere  , riceuere,  donare  ,c  far  ogai 
ritracoTaiaipaefto  geoere  (enea  (apiv 
la  della  (uà  Superiora,  haucoio  V ebli- 
gaaion  del  «oca,  ch’i  ciò  raftrióge, 
'wuodociòooupoteua  fare  i caiaf-ja 
Koaa  fiputa  de’propr  / Pareni  ? Come 
può  rag:oneuoln>3nT:  rfurpard  ioci^ 
^pulla  poteitànella  Religiooe  > doue 


. 109 

«iue  reggetta  ; eh*  ella  eoo  peteuaha» 
uer nel  tecelodos’ era  liberai  10900* 

Aa  guila  fambb^no  piò  padrone  le 
ligiofo  ne’Chioftri , douc  fono  obli* 
gate)  noohaueioieotedi  pr»prio|Cha 
MB  erano oelle  proprie  cale,  doue  io 
gacAeparticobre  ooo  baoeuana  obli* 
gaaiooealcooa.  BebeoNggrardifor* 
dioe^  Noo  deooo  elle  pertanto  fde» 
gnri  di  chiederle  debite  itceMcia 
tane  qawUe  cofe  (tagoltrtueote,  che 
coBcernano  la  religima  pouertà , ri* 
cordeuoli  no.  (ole  della  lorprofelTia* 
ae,oiadellalOT  eondixiooe.  Cbepur 
tu  goal  fi  «ouKa  Hata  fi  trottano  le 
Deoae,  rare m «pielle roite  ebeao. 
fi  crouioo  io  fernuò,eporclie  fon  aate 
fojigeite,  per  quello  che  (u  proceflat. 
datMoad  Emifubvifi  tnf,eCtpef.^ 

perche  icuoteodofi  tal  bora  quello  gio*  ' 
go  di  foggeszioae  dalcollo,  «oleod. 
Àrilbrinodo,  fe  ooofeaCeiaprema* 
le,£ao  pocobene* 


/ 

Sfi 
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' fonàziom  Ji  titercbn»\  pmht  le  licenze  CMeejfe 

d*  Sttptrion  fieno  'valide , /er  affichrar  le 
Monache  dalla  frofrieik.  - 


9T>  K Tutte  reticeoKiqttaadb  Ubo. 

datcioptrfoMdalSupetioie, 
ò Superiora  • due  coodicioDÌ  uccella 
riamente  fi  ncercaoo.^  Laprioa,  che 
fiaoo  roiootarie,  la  (iecooÀ»  chefiauo 
giufie.  Qwmmo  alla  pria.',  drfft  che 
vuol  diete  «oloatarii  ,cioè  ) dire  coi^ 
ceda  da  loruvoloMariamencc,  e ooo 
per  forra  òpertlmore,  altri nsenti fa'* 
rebbe  ie  itali  Ja.  Onde  voi  Religtofai 
che  operade  h»  rirtò  di  finii  I licenea, 
bob  opererebbe  eoe.  liccoaa  . Come 
mcootrcKbbe  fe  fi  facefle  loevioien» 
MÌDqual«<i9n:inode,  Gali  per  «.a  di 
pregbiere,làuati,einori,òi.  altra  ^ui* 
(a  che  cooteoefle  fritti,  ò «ioleua, 
perche  io  queAa  guife  tal  Ucenn  ooa 
^«r^).pouebbe  dirli  oueaou,ma  eilovta,co* 
....ai.  me ofiernao»!  Dottori rcOeudo paolo 
eer.  7.  deciibifuodratrorrum  nea.difìturek* 
SStb.j.ttntvm.  Quiadife  «na  Nfeoacadimam 
iii>rrafidafltliceu»al  (de  Sttpefieic>  ò Sope* 


note  di  poter  prefeotare^rpeuferr,  li*  ^ 
cenere,  ò far  altra  cofa  io  qiKlio,  ò io  ^ 

alirogencre  , e li.  Uoiaafla  ripugaaati,  / 
quaodo  per  iódutU  ) ciò  , faceile  lor 
«ioieaaa  , procurudo  per  ria  di  Secin  ^ 

lui,  ò d'altri  luecci  indebiti  di eeceC 
filarli  àcoocederletal  licea»  , queAa  >* 
aon  farebbe  altrimeaii  «na  Uceaza 
data  loro,  ma  eAorra  dalla  Suddita 
coocca UTolont),ebeaeplacìta  loro. 
Cotiche «aleadofi  offa  di  tal  liceoaa, 

Bo»  patrebbe  valerfeoe  che  iBÌobita* 
iTKB«c,ecoatra  cofeieaza. 

pd.  Per  quello  poficia , che  «'atcisoe 
allafratiJe,  dtiogaono-,  camiacrebbe 
tal  aicr^be  fi  prefeacade  al  Superiore, 
òSopcriora  p:rvoaiiccau,nM  (acrile 
BMliBiofaaeote  qoalcbe  cifColUoaa» 
che  (coperta  loro  potrebbe  indurli  à 
Mgaria^oaetOB'efpoKtls  lalfameat. 
«a'alcra,rhf  «dita  da  loro  poiefl»  a» 
««Imeate  jestuaderià,  d «»»*““> 
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no  Fraticaoircail votodi'Pouertà 


^ ^QcOof  ooB  *' hi  dubbio  reoddrebbe 
i>  iiceazti  <)uiodo  bine  i*  coirteli* 
fce,  tnuilidz,  e di  aiuo  valore.  Co^i 
che  deue  molto  ben  auuenii  G , c coo/u 
^ derarC  daeflei  perche  io  quede  errore 
potrebbe  edere  , cb'iocapóflera  molte 
lenza  datleoe  vo  OMoiiDofcrupaioi  e 
por  vi  farebbe  fcropolofelicrupolotalè 
cbv  poni  potrebbe  alctma  oegare  dt 
Don  peccare  perciò  di  ptopcietjt.  Gonne 
pur  pecchnrebbetalalttajCbechiedef' 
Te  licenza  di  (pender  qaralcfac  romma 
•ocabiledi  denaro  in  cola  lecita  deter* 
minaumeote,  per  elempào  io  ro  abitov 
t comprirfe  eoo  fpecchio  : ò pure  che 
dimaodade  dì  ptefeotafe  vna  cofaie  ad 

firefentalle  «o'altra  • ò hoaloMotedi 
pender  daqae,  e rpendefle  diece  Icodi 
' reiVando^chiato  predo  (ritti  • che  que* 

Ha  Religiosa  peccborebbe  Boartalinfa- 
te  di  proprieti , pecche  ninoa  licènze 
prefa  eoo  Traode , può  fidfcajar  chi  la 
pieode,emairnne  col  Latoo«  t'ella  è 
p.Laj.  coacttt*  ad  vfuuinecejfarium  noupo 
«•prax.teft  mutari  in  ahoj  vJmì  pr»pb*uas . 
to  i tr.  9p.Si  ricerca  io  recondv  luogo  |Che 
9 >i.queita  licenza Ga giuda,  c .conccflada 
chi  può  concederla  ( Gai|  Superiore  ò 
la  Superiora  ) fenza  iogiuftizla . * oa ' 
R-ligiofi  (diciamo cosi  Ipiglià liceo 
zadallafuaBadcnadifpcnd^re  io  coTe 
, od  illecite,  ótotaloieote  iupetHac ai 
tuo  ttatOfdc  alla  decenza  del  fuodaCo; 
come  farebbe  di  pceleotate  vnfoo  Di 
uoto,  ma  di  quella  fatta  { com*  bebbe  1 
dirSaot’AmbrogioAio  •uuerti/oeli' 
dpoGzioor  della  Regola  di  Sant  Ago* 
dioodua  d<  lui  alle  Moaacbe)4i  quel 
la  latta, che  bene  Ipello  tanoo  rompere 
itoti.  Opuranchcdicomprarequal 
ebevaoitò,  ò altra  ootabile,  A ec 
cedeetc fupei fluirà,  òCmili  Cole,  e 
maflime  quando  follerò  di  molto  preo* 
so,  quella licerua farebbe  iogiuUa,  e 
però  culla,  perche  od  la  Superiora, 
(come  pur  G ;•  auuertito  per  ionanzi  ) 
può  darta,oè  la  Suddiu  può  valetlene, 
c taleodofeoe  oou  lafcierebbe  d efler 
proprietiria,fefnifer  iguoianza  zoo 
ifcttfafle  I to’,  e l’altra . Come  farebbe, 
fe  la  Superiofa  bauefle  pretefb  bona 
fida  il  poter  darla  talidtmente,  e la 
'Sàiddiudi  potctleciuinepte  ralctfèoe. 


U che  molti  noo  cane  dooo,  e mallìnitf 
ridia  Superkr» , peKÒc  quando  GdaAì 
le  » lèi  Gmile  igaotaoza , fatebbe< 
ignoranza  colpruoic . .Tanto  mooao. 
zienappronatoda  Dnetori,  ef^ial* 
nieotedzlSaocher,  edaiPeteriooWz  Sancb. 
S«òd(fO}alcre  iicaoooe,  rapire  pkrifrl.-j.mar, 
^or^.cheikterminat  chela  licenze  c.  i p.  «. 
de'Soperiori  «w  tKruJet  Suiditos in  ji.  La. 
étMit,vetin  bis , quas agata ur  sant rm  jn  1.  tf. 
ius.  imperoebe  niuoa  liceoza,nè  menorAiu. 
del  Papa  può  folTragare  i delitti  del  l{eg.  e. 
Sudditiielieodo  cofa  decifa,ch;  io  tot*  ia.n  iG, 
tociòcbefli  rraljgtedifcooo,  ócècoa. 

legge  I quando  alla  tralgreflìniM 
ex  /ili  natura- &a  aooeflo  il  peccata 
mertale,«aneM  ^elladè’tré  voci  eh* 
reoc<ali,aoo  r 'hà  licenza  che  tenga,  oè 
coofuetodioe  ( come  G èdeteufopra  ^z.77. 
baGeMloiente)cbefufiraghi.  7^.  ^ 
loa  E perche Mcantra  tal Gata,cke  feq. 
it  Monache  dimandando  licenza  alia 
Supcriora  di  fpendere,prerenure,e  À* 
re  altr’atti  Gmili , la  Superiora  fttman- 
do  di  poter  fotlè  meglio  aUlcurar  la 
Tua  c«cicoaa,ri  rimettealla  cofcieoca 
di  quelle;  quaodo  ciò  accada,  auuerti- 
fea bene  cialcuoadi  non  palTare  i limi* 
èidelet>nueneuole,epigliarG  io  quella 
maggior  licenza  di  quello,  che  può 
concedere  voa  Superiora,  c quando 
tr.g.  ilprefieace  ch’efle  intendono  di 
£rre  oou  Ga  ricogoiz  ooe  ,ò  ricompeo- 
fa  d’altro  prrfeute  riceuute  con  liceo* 
za,  e con  le  debite  cautele  da  loro,  noa  . 
facci  ano  eforbitanae,  e quel  che  fa* 
rebbe  affai  pegg,iore , ad  maiam Jtntm^ 
ò per  raeaglocia , òpernodrir  amici* 
zie,  quandofoflero  ò centra  Dio,  ò 
ooo  fecondo  Dio.  Ri^etteodo  fem- 
pre,  ch'ogni  licenza  in  quello  genere 
può  efière  ingiù  (la,  uon  (olq  per  parte 
della  Superiota,quaodoÌDgiuflameote 
lacoocede,  ma  ^lla  Suddita  altresì, 
quando  iJlecitameote  fe  ne  preuale. 

Poiché  elleado  timelTa  alla  fua  co* 
fetenza,  e valeodofeoe  più  di  quello, 
cbecomportaìacofcieoza,  non  l’vfa, 
nafen’abafà.  Oouendo  pirciò  con* 
teoerG  ne'  limiti  della  moderasioo  re* 
iigiofa,  e non  far  ecceCi,  nò  fpanti;per* 
che  quaodo  daffero denari, ò roba,  eri 
fofle  efuibitanza  notabile, oltre  il  pec- 
cate 
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Séfcbuscato  morulei  eh',  effe  eomcnettereblio* 
tn y^fr.ooi  obligherÌMO  diuuJOtaggioquel*' 
àctti  kaa.fletodato  ( fuppoàoao: 
vof.pM.che che  f«ff«ro  Parenti  )nlla  reflita» 
e perche  iii  quello  cafo  haureb 

^ boaoriceaatoiogìnlhmenu»  Alche 
■Mocando  elTi,  h per  ìmpof  enea  |ò  per 
uon  riputare obligacii  ò peraltro, è 
fentenxa  dei  più,  ebefarebbono  tenute 
)e  Monache, quando  pottllero,  i rifar- 
cire il  Mobilierò  ,fe  però  haueodoelTe 
fpefo  per  altro  in  beoebeio,  & etile 
dello  ftello  Monidero , non  poteffiero 
difpenfa  r li  da  quelta  redi  tusione. 

loi.  Lo  ftefllo  anuerti mento  pari» 
tneote  doari  lìeruir  loro  io  materia  non 
pur  di  fare,ma  di  riceuer  prefeati;per* 
che  (imetteodnff  io  ciò  la  Superiora 
alla  lor  cofcieueaidooraonagcMrdirli 
di  nò  riceuer  li  coatra  cofcieoia.ll  che 
farebbooo,  quando  i prefeoii  fbderodi 
fonaitn  tfopp»rile«Mre,perchecosl  re* 
derebbonoobirgace,  roleodoaoch’effe 
corrirpondefe  con  prelènti , ad  ecce* 
dere  i ti  mici  della  rei  igiola  pouerti  y e 


III 

contraueair  fort’ anche  i i comandi 
dell’obedienca , quando  io  ciò  ri  folTe- 
iimitazioae  preferitta , e limitata  da' 
Snpetiori  * Guardandoli  in  oltre  per 
non  intaccar  maggìormeate  la  c»> 
fcienca  di  non  riceuer  limili  preTeott, 
qaanto  potelTero  prefupporre,  che  fof* 
(erodati  «d  malwn  Jme-n,  ancorch'S 
qaanto  alla  qualicà,e  quantità  non  ar-  * 
riiuKeroà  sÒme,ò  prtsxocooliderjbi' 
te; poiché  in  ciònon  potrebbonolcu  Wu.Gr. 

farfinédalriziodella  proprietà, nè  dii  dr  r*. 

reatodicolpa  mortale, e hmUo  più  fe^n^- 
cooloflefloBoe,  chefooodati,  foHe*/c>P-  c» 
ro  riceuuti , non  r'elTeado  flrada  dalla  de  vot9 
quale  debbano  mi'.>giorn>eace  ritrarre 
ilpiedeleReligiofe,  per  non  andare 
all'Inferno  di-quefta  . Se  poi  »i  folle  c„.rf 
bum»  ftoe  d'antie  le  parti,  perche  i pre-  ^ ' * 
(enti  non  eccedano  lo  dato  religinC^  V . «* 
e non  »i  fu  affetto  proprietario  nel  ri  ' * 
ceuerli,  eriieoerli,aneiogni  prontex-^ 
sa,  e preparasion  d'animo  di  priuaefe-  } 
ne  ad  arbitrio  de' Superiori,  potraaoo^^ 

dirli,  e riceuer  li  da  loro  in  cofeienza. 

^ paup. 


. , ■Wo»  1* 

Chi  po[fa  dar  licenza  alle  Mònache  circa  gli  atti  ^ 6*  vfi 
Judettif  affinché  non  fi  ano 
prò  frittarie . 


102  Vtte  le  Monache  ò cbefoiio 
JL  foggette  immediatamente  al* 
la  Santa  Sede  Apodoltca,  ò i gli  Ordì* 
narij  de’luogbi,  cioè  i i Vefcoui,ouero 
à’Regolari.  Voiaetfal mente  puòdar 
licensai  tutte  la  deda  fintt  Sede  A* 
poftolica,  cioè  il  Papa,  e la  Sagra  Cnu< 
gregazione  Copra  i Regolari  iftitnita, 
Stordinatadal  Papa,  che  fù  Sido  V. 
EffenJo  tenuta  ciafenoa  d’obedire  più 
àquedi,  cheà  qualunque  altro  Stipe* 
iiore,e  nuffimele  prime, come im.n: 
dtatamente  fottn  la  poted)i,egiurirdi- 
kione  del  Supetior  primo  . Potendo 
però  iàr  capo  per  limili  licenze  anche 
nd  altri,  purché  dallo  deffoPapa,ò  Sa. 
(ra  Coogregazione  Gano  dati  alle- 
gaui  loro  per  reri, e legicimi  Superio* 
ri,  frà* quali  tieocoonumerata  anche 
la  Bidcfla  > ò fia  Pcioia  entra  i limiti 


della  Tua  potedi . Le  feconde,  per  elTec 
foggette  àgli  Ordinari;,  non  podono 
per  qnede.  Se  altre  licenze  far  ricorfo, 
chea  gli  Ordinari;  medeGmi,  &alln 
propria  Superiora , od  a I Vicario  Ge* 
neraledie(re,cs’altri ancora  banedero  , 
fnpra  di  ciò  autorità  fpeciale  dicono* 
midione  dello  itelTo  Ordioirio,  pò* 
craono  ralerfene . Le  terze  che  «iuo* 
no  fottn  la  cura,  edirezzionede'Re. 
golari:  deouno  conolcere  io  ciò  gli 
dedi  lor  Superiori  Regolari  : il  G;ne* 
rale  in  primo  luogo,  pofcia  il  Piouin* 
ciale,ò  ViGtatore,iodi  il  Vicario, ò Ga 
Snperior  locale  d.:l  Mooidero,  e la 
BadelTa  finalménte, ò Priora,  ch’elU-d 
chiami  dello  ftcdb  Mooidem 
Io,  che  può  concedere,  entro  I imiti, 

come  fi  è detto  della  fua  potedà . Cia* 

feuu  dunqu;  per  Coùli|  5c  »l*t*  lìc®u* 
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1 1 2 Pratica  circa  ii  vóto  di  Poucrtà . 

2V  potri  valeifi  de' Superiori  Cudectii  mili,che^òd«r debitamente  qatldoa 
d)<i che baoDta  da  reo,  aao  fari  oe>  ^neSoferiora|Aìa)eMi,ci)efofse<noi« 
cedarioichc  ia  chieda  all'akro.  Perche  to  più  coaueDcuolca  che  k Reii(;iolea 
chi  baaeOelkenea  per  cfempio dai  Gao  cmatliKie  io  mucria  di  duCiC  riceuerca 
Prelato  di  rireuete,ò  dare  akaoa  cofa  Se  ioalcre  fpciieordiaafio,  « coofuete 
luppoflofenipre  che  ibOe  leciu  ) ie<  di  iorbifogooa  facefteio  feoiprecapo 
coodo  che  più  voice  ù è auuertico  : de  olla  propria  Supecioray  baueodo  cìm 
i//rcrm emw coinè  aoo  il  ptiò  mai  de>  oerameoce  11a:mniaiQrazioiiedel  Mo> 
bitaroente  ricercarci  ooo  li  può  mai  BÌAeto«  e cocoicendo  molto  più  dà 
giuAameateconcedeie  io  taicafoha*  quaiuoque altro  Superiore ieneceiTitia 
uertdobmil  licenza  dal  Prelato  i non  ic  altri  loteKlIìi  che  ptCsuw  tri  le 
laib  tenuta  di  chiederla  alta  Supariorai  hloaacbe^  <^ando  poi  alcuna  haueo* 
anzi  quando  quella  troleds  opporli  do  molti  danari  in  depolitOi  i quaii  (u. 
non  potrebbe!  baueodo  quella  licea^  peralto  il  Tuo  bibognoi  ooo  potendo 
eadalSuptrior  nvaggioee.Beosiquaii*  tenerli  leoaa  qualche rimorfo  di  co> 
do  i tal  licenza  per  caufa  cinlla  ripu-  Ccaeoxa  per  il  roto  di  pooercà  • die  ooo 
|na(fe  il  Prcuiacialeie.iaolco  più  il  Gè-  perinetiu  alle  Monache  Taitimarsarde. 
Beraled’inualiderebbCfpercbela  liefaa  aari|eiaroiarliipib*olefseelU  impie* 
del  Superior  inferioce  puòeflercabro>  girli  in  beoeicio  del  Moniflero,<ò  del* 
gatiiefolperadai  Supsrioc maggiore.  lapropriaChieTaiairbaraferortereià 
loj.E  perche  molte  iorfcipec  ùmili  pafuroe  parola  col  Prelato«chiedeado 
liceoee  potrebbooo  faciUneete  ricor*  i hit  ooaparlkeoeai  ma  ricercaudo 
rere  al  lor  Padre  (piricuaieidcbboau-  anche  coofiglio.  per  (ac  io  ciò  ooo 
uertirleiche  coire  cileflonhà quella  quello^  che for(e potrebbe  ellabauer 
facoltiifa  nuo  io  cafo,òche'l  Vicario  iupaofterodi  (àreimaqueUstcheparii 
de!  Mooinero  gliela  coocedelk,ò  eh  e*  meglio • e più  aecefauioal  Superiore  Sap.ft 
gli  fì  tmuaffe  afientCì  po&iache,  fe«  diiarfiicomefidanuertitofopraiper*  ht. 
condoli  decreto  della  (agra  Googrega.  cbeèbeacofaftcUei  chi  hbdauarilo 
zionci  (M  abftutia  yiearìj  Monajìrrij  Ipeoderli!  ma  non  è gii  cosi  facile  iTo* 
refta  egli  (oAituto  io  fuo  luogo,  lo  leodo (penderli  i fp.'oderiibeoeie do» 
queds  licenze  aoadimeno«  & altre  li*  ue  più  porta  il  bifogon^e  la  oeceÀiti. 


QuaI  fomma,  ù quantità  così  nel  Jare,  cme  nel  rkeuere  pa  ' 
tnaterta  ntUe  Reltgioje  di  fucato  mortale , quando 
lio  facciano Jenza  licenza , non  nf  ejjendo 
> la  confuetudine  approuata 

di  farlo. 


to4  Vello  è c^rto  prefso  tnui)  co- 
ve meCètoccato,  &aouertito 
piu  volte!  che  eoo  palò  voa  ReligioEa 
uèriceuere!  od  dare  | oè  (pendere  > ò 
molto,  òpococh'ei  dafeoza  qualche 
lic:o2adelSupftiorc,ù Superiora,  (e 
Bonfeaipreefpte(fa,aInieo  tacita,  rir- 
male,ò  d’appronata  confuetudioe,  lé- 
cocHo  che  fi  è dichiarato  (opra  : cosi 
cl.c  facendo efsa altrimenti  commette 
I wjprs a uo  proprietario,  e pecca  più, 


emeoo,  conforme  che  più',  e menoù 
fpeode,òriceue.  Se  lirobbadata,  ò 
riceuuta,  ò pur  il  denaro  rpefo,  e eoo* 
fumato  da  lei  è mollo, cioè  io  quantità 
notabile,  non  può  fcvfarC  dal  peccato 
mortale  : Se  poco,  ratioae  paruitaris 
materia,  comediconoi Dottori, può 
feufarfi  dal  peccato  mortale,  ma  non 
dalveoiale  Hora  damo  i quello  ptmto 
di  vedere  qual  Ila  quenopoco,  eqiieSo 
nuiito;  quello  molto  ciod,  che  fi,  cba'l 

pie- 


precttoCanortalet  e gneOopocoi  il 
quale mortali. 

105.  Il  Miranda  i di  parere,  cbe 
iUrJO.  a’babbiaideteraiiiiarclòc«BforiD?la 
i.mdn.  eacieti de' «empi , luo^bt, perlooe,& 
^.ad.«. -altreciKoAaDK  , che  ateneo, e Uis> 
17.  so  concorrooc;  ioiperdocbe  quello 
chedmoltoiaeo  ce<npo,farbfoT(e|>o- 
co  io  alerò,  e quei  io  riputato  po> 
co  io  To  Uioso  , f DÒ  eilere  che  fia 
dliinato  ilTai  io  alno  luogo  diuerfo. 
Cosi  in  materia  della  perfoua , ma  lira 
à eo  pouer  buome  fari  qualche  cofa, 
chelalleflaadm  Ricco  fari  niente. 
Ma  per  quello  che  tocca  ì Moail!erì,e 
le  Monachefiile  quali  fecid  dCffe* 
eeuadi  tempo  aoo  ri  puòe&redide. 
reoea  di  luogo,  di  fiato,  e di  psrfooe, 
pncbe  fon  tutu  Monache,  tutte  hau 
f.ttamaraedelima  profelTioae  dipo* 
oerei , etntte  riuoooinm  Monifiera 
folto  m Superiore,  & ma  Superiora 
«ella  fle^a  gnifa,  che  vioooo  molti 
figlinoli  fono  ve  Padre , & eoa  Madre 
entro  ma  «afa,  dene  niuno  «debita* 
meote  (ènea  fapata  dello  fiefio  Pa* 
dre,ò  Madre  pnòcTercitare  atti  di  do. 
mÌDÌe,ò  potefli,eciò  per  lafeggeziioa 
naturale, c’baooo al  Paire,&alla  Ma 
dre  i fielinoli.  Tutta  quella  fomma 
dttoqued^i  denaro,  e quantici  di  robba 
intorno  ai  dare,  «fpeodtre 'dice  il  Mi. 
noda}che  è materia  fjticiente  di  pe  : 
cacomortalead  ru  figliuolo  fenca  li 
cenxadel  Padre,  òdellaMadre,  (ari 
materia  altred  di  colpa  mortale  circa 
il  donare,  riceuere,efpenderead  ma 
Monaca,  feoealiceoeadel  Superiore, 
òSnperiora. 

Ftgond.  lòi.  Nel  che  tatti  accoofeotoDo, 
iib.j  c.  ma  non  tatti  la  feocono  eguaimeote 
5 » r,  circa  la  quantità  grane, òleggiera,qua- 
I{pd.  in  le  Cioè  ioduca  peccato  mortale,  e qua 
fnmjo.  lefolaniioteii  veniale.  Il  Fagondra, 
4.C.1 1 8. Rodriquex,  Aragona  , &altri  fon  di 
num.^^  peafiero,  cbelafomma,  ò’i  valore  di 
Dian.  p.  trè,ò  quattro  feudi  d argentn  fia  mate- 

ptraS  ria  di  peccato  mortale:  11  Sanefaez, Le 
i.ref.  ].  defma,  Cenedo,  Giouaooi  della  Croce 
Telhxz..  apprefao  il  Diana  la  fanno  d*  ro  folo,  e 
drpnup.fotfeoieoo.  Ma  perche  ininiieriadi 
Atx.i  n.poueni  religiofa  ( per  quello  che  o(> 
qa.  rtfp.\etu  il  Suarea  ) come  dobbiamo  afte» 
60^  r 
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nerlì  da  dottrine  troppo  larghe,  pttSuarto. 
«onfntrcdur  rilalsaaaioai  ne* Mani-  ] de 
fieri  , cosi  dobbiamo  guardarC  daUef'g.  l.  5. 
«rrmpo  vigorofe  per  non  illaquear  lec.  n.n. 
coicienu,  deuedirC,  che  quando  (I40, 
<irCo,'ò  rìceutito , onero  lo  fpefo  fenaa 
Ikeoea  del  pecnlin  concefsn  ad  vfo 
craofeenda  la  quantiti,  ò fcmroa  d'roo 
feudo  d’oro.,  ò meaaadobla  poco  pii 
poco  meno,  ogni  ftcligiofa  potrà  giu. 
fiamente  temere  d*  hauer  pafsato  il  fo- 
gno, e d'efser  perciò,  non  pur  caduta 
ori viziodeila  proprietà  ( che  d qoe- 
fio  non  r *hà  dubbio  ^ ma  d'e(sereaa. 
che  perciò  giunta  i mueria  iuficieo* 
te  di  peccato  mortale,  doueodo  cob> 
feCnrfene. 

ro7.  Aouertìfeoperò,  che  C cerne 
vna  Monaca  ( fecondo]  ropinioo  dì 
molti ) in que^Mooifier i , deue ciafen 
nane]  tempo  eh’ à lei  aouanaa , latiora  ‘ 
«on  al  Moni«ero,maàiaò  fielsa,  eoo  . 

forme  la  confuetudioe,  & vfo  «ppro  , 
«atodeiloflefso  Mooiflero,  potrebbeJj/,1* 
fare  ad  altri  per  cortelia  qualche  rica  U'  'A 
mo,  od  altro  lannro  anche  dJ molto ** 
prezzo  fenza  cootrafare  al  voto  d i po-  _ . 

uertà,pHrchelainaieria,  &oguaItra  J* 

cofa  necefsaria  à perferziouarla  le  fof* 
fefomminiflrataò  dalla  perfona  ifief- 
fa,  à cui  fi  I opera, ò da  altri, cosi  pari  j”', 
mente  potrebbe  donare,  vendere,  ò f?’ 
biraTtirealtracofa  Gmile  lanoraiadi 
fua  propria  indullria  , 000  computao 
do  il  ralor  della  cofa,  ma  lafola  fpefa  ?:*^*^* 
fattada  lei  oella  cofa. Oodeqoaod  an- 
chequefta  fofse  ti  patata  per  l’artificio, 
e maoifattora  di  molto  prtzzo,  mentre 
però  efsi  non  ci  hauefse  fatta  fpefi  iu> 
torno  del  propno  peculio  eccedente 
la fomna  fadetta  d'foo  feudo  d’oro, 

Doo  Mccherebbe  morta  Imeote  dan- 
dola feazaliceoza  , con  la  regola  però 
ncordita  per  l*add(etro,wn  ad  malum 
J>nrm,ecìÒ  fettone pariutaiij  materiéff 
non  bauendo  ecceduto  la  quantità  no- 
tabile fufficieoteà  renderla  rea  di  col- 


pa mortale  Anzi  aggiungo,  che  quan- 
do non  ci  bauefae  ^efa  intorno  cofa 
alcuna  del  Tuo , di  quello  cioòconcef- 
fole  ad  vfo , e molto  meno  del  Moni- 
fiero,  non  peccherebbe  né  meo  venial. 
mente  • Ben  potrebbe  cometter  pcc* 
H cato, 
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•atOy  &oftender  mortalmente  Iddìoi  ziene  erte  danno. _ Con  quefta  auuer» 
' per  altro  titolo»  come  fec:òfacefle  per  teoaad’anaaotaggiojchcper  atiMere 
qualche  fine  poco  onefto  t ò per  altre  ^ quarte  cofe  volontarie,  non  pouono 
caufa,cheporia(Ie  feco  l’ ortela  morta*  ■ debitaméte  tralafciar  quCile^alle quali 
'•  ledi  Dio.  Uehedeono,  tutte  molto  fon  tenute  per  debito, eli  trouaoo  in», 
beo  aauertire,e  per  quietedi  lor  cofcic*  pegnate  dali'obed  eo*», fiogolarrae^ 
za,  e per  liberarfi  da  gli  fcntpoli,  che  te  doue  fi  tratta  del  feruizio  di  iu 
■ •otefleroiBciòtrauagliarle  , non  ha-  Choro,&  io  altri  eBercwj,  a quali  lo- 
oeodo  nel  daradalirì  daconfiderare  nochiamate  dilla  propria  Regola,  & 
ciò  che  danno,  ma  quanto  eflbbanao  Iftituto,  perche  non  peccando  per  raa 
fpefo»*con  qual  fine  Ienipte,&ioteB*  parte  potrebbono  peccar  per  lai  tra. 


C/ò  cbc  àehh*  fare  vm  Su/feriora,  per  ijtaccar  le  Jm 
Montube  da  quejìo  'vizjo  della 
freprietò  • 


loJ  T7  Rà  le  pi&  impottaotiVe  necef- 
X7  faricizioni  d'voa  Superiora, 
•eroutareopporcunaméte  i molti  di 
fotdini , e maHmei  quello  della  prò 
prieti,  la  prima  , e principale  è quella, 
1!^  . che  in  tutti  i Mooifteti  di  Relig'oli, 
done  fi  proferte  edernanza  fociiocM 
j , cofluoiar  i Superiori  nell*  »gre£lo  del 
lor  gonerno,  ò poco  dopo,  impo.ieo- 
docioèi  tutti  ilorSudditi  in virtòdi 
Santa  Obedienza , che  nel  tetntioe  di 
dicce  , ò quindici  giotnidcbbanolia- 
nerconfeeoataà  lui  Vi»  inuentacio  , è 
lilla  fottoKritta  da  ciafcunoidi  lutee  le 
tobbe,  denari,  ceofi,  lineili,  debiti,  er^ 
diti  , e d'ogn’altracofadi  preaio  Hi- 
mabilc,cbeli  ritrouano  apprerto  con* 

, cella  loro  ad  vfo  . Al  che  dourà 
fermarli  eziandio  qualunque  Superio- 
ra, facendo  ogni  poffibile , quind' aa 

•henouvi  forte  tal  confuetudioe  nel 
foo  MonifterOjMr  introdurla . E quan- 
to al  modo,  ad  effsmpio  de  gli  ftsfi 
Prelati, e Snperioti  regoIeri,comaod« 
ih  publicaméte  h tutte  le  lue  Suddite, 
io confornaitl  di qaaotofopra  Gòdec- 
to  ,fe  Boa  io  virtd  di  Santa  obedienza, 
come  può  vn  Supcriore,  non  haueodo 

qsrtfla  facoltà,  io  virtù  deU’obedieoza, 
7q.  doauta  à lei  da  tutte  le  fue  Suaditc, co- 
me Superiora,  imponendo  àciafeow, 
fe  non  con  formai  precrteo,  con  ma- 
niera però  precettiua,  Se  io  ogni  mi- 
glionaod9,cbepuòcoaNeoiie  i lei| 


eotroi  limiti  della  fci  pcteflà,che  deb- 
ba  elfettiui  mente  radegiiar  nelle  fue 
Bini  nel  tempo  fudetto  rioueoiano 
ò lilla  di  tutto ilftto  baucre  prifente,e 

fbturo,came  Sopra.  Con  che  obligbe- 

rà  tuctead  obedite , rertaodo  ogn  yo* 
tenuta  i»cofcieoza  i prelentar  la  lilU 
fudetta  ari  tempo  prefiftojfeaz» tene* 
in  quell»  cofa  alcuna  rileuaotemali- 
ziofitnente  nafeofta , raaflime  circa  U 
lomma,  e quintili  del  donaio,che  firn 
trotta  io  depoli  to,  ed’ ogo' altra  cola 
preziofa d’aro , ò d’argento,  quando 
o’hauefse  Dal  che  polendo  la  Supe- 
riora coitofcei  lo  ftato  trmpotale  ^ 
ciafeuna  delle  fue  Suddite, petti  anche 
nirgiro  gouernatle  quanto  all’ aoiina» 
veoendo  incogoitione  da  ciò,  non  fo- 
llmente 6i»  i qu»l  leRo» 
rinaic  à dar  licenza  k quefta,e  qutlla  « 
fpeodere , ma  chi  di  loro  ancora  bau  ri 
pccnlio  fuperflao  j forniiacoii  i ^ 
irccofccfoibiunti,&c:e:deQU 
toReligiofo,  per  poter  correggere cM 

farà  io  diletto,c  trouare  al  intiortmo- 
dio  opportuno . . , i- 

aop.  Conuerri  altresì  ,chc  fi  dichia- 
ri con  tutte  in  luogo  publico  fini  qual 
{•mcnt  ioteod»  loco  di  cooccdcf 
ceoza  di  fpendeie  oe  bifogni  onefti  ,C 
Roligioli,  che  giornalmente  fogno- 
no , e pofsnno  accader  loro , • quanto 
per  volta  .maflimamente  fe  non  folle- 
yo  à f |tftauodutc  dii  occcisft* 
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rio<|niBCoal  fitto, TeOtto«&  altro  dai 
NlonìBero.  E quando  dalla  IHla,  & 
inatauik)  fndttto  (rouarfC,cbe  alcuna 
non  haucfse  «ode  forar  frouedcr£  io 
ci^  fafficientemeoce  dal  proprio  depo- 

(ito,  doari  per  debito  drirò/ficio,<5» 

tn  charitiUt  farla  pronedere  dal  Com- 
oiune  del  Moniltcro.  t^anto  pcCcia 
allo  (pendete  foluerlalRKOte,  ttiojt* 
reilccondo  la  più  pic»babileopÌDÌeDe, 
che  poreRs  ng^ioncudaieota  conce- 
dere à qualunque  di  efsedi  (pendere  io 
rutti  ihifogniludettiidr  altri  vC  leciti 
acpoueaeuoli , toc  feudo  d’argcoto, 
ic  anche  più , conforaie  la  pratica  del 
Moniùero  , e la  ripuganaa  , cb'ella 
trouaffe  in  alcune  in  dimandar  Cmili 
Licenza  di  fpeodere,  aonpoteo  Joij  in 
quello  genere  prefctìuer  lor  certa  Re- 
gola, poche  efreodo  quelle,  cue  vo. 
gliaoo  forfè  io  ciò  goneraatC  con  re? 
gola,  e cooforuiarC  in  tutto  al  voto 
latto  da  loro  di  pouertà.  Onde  per 
ittaccarle  quanto  fari  più  poflibileda 

J[Ii  atti  proprietarij,  ne'  quali  fogliono 
icii  mente  iocorrere  le  Religwfe, con- 
trari] alla  ilelTa  poaeiti,  fpendendo  be- 
oe  fpe(IÌD  fenca  licenza , porri  elTa , fe- 
condo che  cenofeerà  edenii  il  bif«^ 
gno,  fpontaneameace,  c prudencemea- 
ce  concederla  Con  quiila  condicio- 
ne  però  Tempre , che  oon  pallino  In 
fomma  da  lei  preferitta,  e le  fp eie  non 
d facciano  mai  da  loro,  ni  in  vG  profa- 
oi,  uè  in  notabili  , dceforbitaoci , fu* 
petBuiti.  Come  in  bindelli  di  feti, 
(carpe  sfoggiate, fpalagrembi  ponipcG, 
manichelotto  di  colore,  tlrmghecoa 
puntai!  d'argento,  nianJzee  con  code, 
e Cmili  altre  mondaoita,  che,  putreb* 
booo  vedere  nelle  cinte,  ne^atnti,n9' 
fazzoletti,  e heoe  fpelTo  Cn  oe'fioc- 
chi,  e nella  materia  Cella  troppo  tal- 
hot  preziofa  delle  corone.  Cofe  tutte, 
che  portale  lotto  gli  occhi  del  fecolo, 
oon  fi  può  bafleuoliDeoce  fpiegate 

?|naoto  portino  d’ ammirazione, e for- 
e di  fcaodalo:  perdendo  molto  più 
di  riputaziooe  , e di  Cimai  MooiCeti 
per  sì  fatte  bazzecole,  e frafeberie,  che 
per  difordi  ni  alle  volte,  e trafgreCìooi 
di  maggior  coofeguecza , meotte  da 
queiic  minozle  Cormano  qoaC  [empie  ì 


Secolari  peCìmi  coecetti,  non  pur  del- 
le Religiofe,  ma  delle  Keligiooìmo- 
dcCme. 

j Ito.  E perched cola  forfè  codona- 
ta  ne'  MooiCer!,cbe  le  Monache  l'ina- 
preCino , e fi  prefentino  fri  loro  (ez- 
za  licenza,  quantunque  ooo  polliao, 
come  C ò detto, lecitamente farlo,per- 
che  chi  bà  1*  vfo  femplice di  quanto 
poCiede  non  può  aCclutamente  eoo- 
Cadérlo  ad  altri . Quando  oondioaeao 
cesi  folk  r v(o,  ò abufo,  come  non  ap- 
prouato,  cooGgiicrei'  ogni  Superiora, 
per  impedir  queCa  propnetMi  conce- 
dere voa  licdca  generale  i tutte  di  po- 
teiG  f refentar  fràloro,  edooaraocho 
ad  altri,  cornei  Parenti,  Prelati,  Coo- 
frCori  • e Benefattori  lÌD'alla  fomma 
d'vnofcudod'atgeotopiù  , ò meno  fa- 
rà giudicato  da  lei  efpediente,e  conoe- 
oeuole  • per  toglier  da  loro  queC'atto 
di  proprietà  per  quella  parte  che  tocca 
Uiiceoza,  eqneftooou  fott’altra  ra- 
gione , che  di  beneuoleaBa , parentela, 
gratitudiae,  ò beneficio . Dichiarao- 
dofi  in  oltre , perche  niuna  poffa  pro- 
tendete ignoranza , che  volendo  dooat 
d'auuantaggio,  o paCare  il  fegno  del- 
la quantità,  e valor  fudetCo , in  tal  ca- 
lo ella  oon  intende  d>  dar  licenza,  me 
eh:  ciafeuna  It  chieda. 

li  1.  £ quanto  all'impreCar  l'voe 
airaltra,  fu^oCofempre , chevi  fia 
qualche  oeceiucà , ò congruenza,  po- 
tei eiiir  più  indulgente  , concedendo 
loro  di  poter  ciò  (are  io  fomma  anche 
più  confiderabile  ,e  crederei , che  fen- 
za  fciupolo  alcuno  potcRe  arriuare  à 
cinque,  òleiicudi,  ma  non  più  . E 
ciò  quanto  a|le  Suore  del  propiio  Mo- 
nilleio,  che. quanto  ad  impicflaread 
altri,  la  couGgliecei  con  altri  à ooó 
conceaere  iqtco  qualunque  pretefio  fi- 
mil  facoltà , né  men  d' vno  feudo  fola- 
mente.  Cf^anzi  farà  prudenza,  e cau- 
tela morglr-.xh'ella  imponga  à ciafeu- 
na ,cheobvwreodo  d’impreilar  dena- 
ri, odaltracofa  di  prazsio  lucri  del 
MoniUeio,  ella  non  concede  di  po* 
ter  farlo  ad  alcuna,  feoza  fuacfpreflTa, 
e particolar  licenza  , quando  non 
1 Labbia  dal  Superiore.  Nondeuendo 
né  meo  ricercata  elfer  facile  à conce- 
li  o ‘ derlà, 
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feriti  feaaa  coofianem>ò  ficur*  aoflaiuìmeBt»»  D»!  che  d urlmag» 
ti  almenodelUteHitiuiMeie  aulTini»  giofmeote  giuMtiilà  oi(o*  altra  y.  ctie 
fc  la qaaacJtideldeaare»h’Tal«c della  BoababbiaOilino  pnblic»,  Acammi* 
coTaalcendelie  i fommaooa  ordina-  niflraaioii  teoiforale  peroche  tolto  il 
ria  . Beo  per  quello  che  tocca  tlbarat»-  bifogno»  e la  necefliiti  eoa  polsono 
to^  ò cambio  di  paoni  ^robbe^q^uadrif,  tCutparlicofaalcttoa  che  fiadel  Moni» 

& altre  si  latte  colC|  quando  ci& debba  fiero»  òcoaceUadaJMooHletoadal- 
fegQir£^àlor»•.  giiebe  iiCàdamolte  tee»  confuoiandota»  ò rtdixeodola  in 
fcncalicenea»  eborfe  lèozaanuerte»  aiuai;uilaad  vfo  » e comodo  propri» 
zai  fuppooendo  V che  non  fianecersar  feosa  peccato maoilefto  di-  proprieti» 
riai  fi.  mereiclv’ anche  io  ciò»  ansi  in  (aluo  (e  foise  qualche  cofacomelhbi' 
ciò piùch’iaaltrodouelsedartai poco  le^manon io awUa  quaotiti  ;.  perche» 
importando rcbeqoeitai.òqaellacofa  comediceno  il  Solo»  aNauarro» 
fiapiùapprertod*rna,ched'vo*altra|.  tol.paoei, od »n  fol quattrino  che  pi  .JyJ' 
quando  in  qualu-^ue  cella  liti oni»  ft  glialse  voa  Monaca  ogni  giorno  » ò^^^^ 
trouanelMooiftero.  qualiogoi  giorno  teosa  alcuna  liaen 

tia.  Saia  azziooe  anche  molto  sa,ònecefliU|  coniouaziooedi  con*^^^ 
conneoeuole  I e pia  che  conceda  rnh  tionare  i commetterebbe  peccato  raor^i 
■erialmente  a tutte}  eciafcheduoadi  talecoDtralapoueitiReligioCa,e  noo  ^ 
poter  fir  qualche  limoiloa Miche  lia  porrebbe  icularli  di  eoo  elkr  proprie* 
lEoiet  ta»  delpecnIioperÒKmpreie  uria.. 

rebba  i toc  coocefsa  » c non  mai  della  J-  Vada  per  taotociutar  e morta 
robba  » ò deoati  del  Monifiero  |.(e  non-  cauta  ogni  Superiora  nei  conceder  li- 
foile'allaCcI:eraria,ÒS<nd)ca,  coala  cenee  generali  ir  quella , e quel  la  M<> 
qnaledouri iniendetlii patte  decadi  naca ds  1 pendeiek  prefentarei  ò&tlb> 
quello,  c d’ogn'al tra  cuCi,  Cngelac-  molinede’ beni  del  Monifiero» lacco* 
mente  in  mateiiadi  tar  prelentii  no-  doognipolSbile  iatuuele  Ipele  necef- 
me  publko»  cemeiPieUtit  Vicari^  fatìe,  e lolite b iàrirdi  hit  palhr  l’co» 
Coofefsort,Medici,AunocaCi,Beoefac-  Hate  non  i-i  più  mani , ma  inrnafola» 
Cori,e&miU|inu>ro»bchecercheii  di  non  r’aftendo  cola  peggiore  io  ma 
conioroarfi  all’  »fo»  e confnetodtne  Cala,  che'l  £ir  p ùbotlere  depofìur  il 
approdata  lei MooHlerc»  non  efiendo  denaro  commooc  » poter  di  molti» 
lecita i veruo  Superior  tegolaie  di  iae  perche  il  fiume  col  diraimtC  io  p.ò 
prelcntitL'beaicoiimiuoi  I oèmenoi-  parti  fi  perde»  e’idenaro  del  pubiiro 
nome  conamane  I (e  oon  vi  èlaconfiae.  mineggiato da dmerfi  Ir  eonfamt^  piò 
tudme  lodcoole, dcapproiMta d- làcU.  toll».  In  ma  cola  fola»  giaebe  l rio 
Che  fe  la  Superiora , ò Stndica  agljf-  di  *alet6  le  Mooacl*  deila  portioite, 
lece iuttoilurne  da  nuoDì)  fnppouoat^  òfia  pietanaacb’auuaoaa  loroiotiu» 
che  chevilafsebuoofioc»nondoiuan  la,perÌitoe  kmofioa»  ddiijpen  far  lana 
ciò  file  fcoraparticipaiioiiedelleMa.  altraguifa»  dpa(fateperauu:oturaia 
dri  diferete  » òh  abeale  della  maggior  cooluetudioe  » cosiebe  ninna  anche  di 
patM  delle  Moaa€bc,e non  maidi  prò-  timorata colcienia  (e  ne  difot^lcra 
priaautotiti,  perche  quando  lalpefa  pela»  ancorché  Icceodo  la  più  coita- 
fofse di  femma  conlideialkte  pecche  mnae»  e probabile  oprnioae»  non  pof-  Sancb. 
lebbero  rooitalmenre  » C farebbona  fa  veTameate&ifil.-nza  qualche  fciu  Ub.  7- 
ebligate  alla  reftituaion'  -«{scodo  polo,  noo  potendo  aUvoa  pretender  mar.  e, 
punte  decifo,  che  io  miteria  della  dominio  nò  men  sopra  di  quella,  an 
gobba  comnHioe  del  Monifiero,  noi»  cerche  poca cofa » perche  non  haMo-  Ttui7X> 
deoe,  oè  può  arrogarfi  lecitamente  foa  do  io  quella  iflolutamentc,  che  l’vio  dir  vat. 
Superiora,  e molto  meno  voa  Sindica  lol  per  rd  ftefla,  non  poòcoofeguente. 
dtdirpenfatlaà  lor  compiacimento, ma  mente,  dice  il  Sanebea  con  altii  molti» 
come  vico  lorprefcritio  dalle  proprie  cederlo  ad  altri  fenxaliceoza.  Pafler.o.i»- 
leggi*  ò appronata  confactudinei  e «ai  donqoc  in  ciò  ogni  impedì  meoto,f#/.«^ 


;l  by  Cioccle 
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eh>sl!rrso{aircrapolo  j potrebbe  la  toccatoTopra  nel  C.pìtolo  delle  Pro* 
SDperioracoocedeteqaefiaKceozaidi.  prìetarie  ) fopliono  efse  dooaTefene’ ^ 
chiaraodoCpublicameotC}  che^  con  altra  liceoei,  e forfè noo  fé oipre  per  ' 
xeeta,  ebe  pofsafarfi,  e maflraie  da  atnordiDio,  ma  per  altri  rilpetcitaf* 
^aellcjClie  per  gualche  loro  todirpoii*  ior  aacbe , che  oon  potrtbbooo  piare* 
tiooe  non  potendo  feguir  la  vita  com  rea  Dio.'Sopra  di  che  dcuri  auuertir* 
mone  I fofsero  neceflita tej^ouederii  ie  i ch'ella  concede  lotoltea  d i potè  r 
per  altra  parte  del  proprio . darfimiii  cofe,  ma  perfo!  attedi  cari* 

114.  Chefepei  hanefse  ella  ofser*  -tà,ògratTtadine|Cotnea*S:ruitori|e 
nato  in  ciò  amiche eccefrottotabifetò  SeraedrI  Monnicro,  eh;  fono  per  lo 
fi  trouafse  il  Mooidero  io  gran  pouer*  più  perfone  pouere  i quando  però  non 
tà,  ò perche  iotendeffe,  che  quanto  Tenevalelleul’vna  per  portar  araba* 
aouanzi  alle  Mctiaehe  io  taaola  fofse  'fcìate , lettete  « & altre  coCe  non  fem* 

• difpenfatoper  limolioa  l’Pcueri , co*  bonumfinem , 

me  pur  cofltroia  di  far  fi  fri  ReligioG  • 1 16.  lo  oltre  pratìcaodoG  còiruoe* 

efiendo  ciò  cofa  molto  deceuole^  e mente  oe'XloaKleri  di  Religiofa  cert' 
congiurai  Vangelo  I p;r  quello,  ebe  -vfo,il  qaalepetchein  apparectapcr*  ' 
£j(f.H.troua(i  icrìXXo:quo<i fupereii  dateVau.  ta  feco molta  pietà , c diuoziooe,  in* 
pirihus',  in  quello  porri  elladrcbia-  panna  facilmente  le  Superiore.  E que* 

Tarli  iocootrario,  protbeodo  , che  in  fioéqaeti’vrofri  loro  di  contribuire 
aouenire  non  fi  pigli  alcuna  tal  liceo'  i T]ueftoi& ì quel  l'altro  Sacci  dote  , ò 
za.  Alche  oon  dooran'elfe  ripugnare,  fia  a’ propri)  Confeffori , linofioe,  e 
ma  far  l'obedieoxa, perche  atttUque*  continue  limoline  talbora  per  Mefse 
flaelprelTiooe,  edinieto  dello  Sup&  fenea  alcono  licenza.  Non  v’elTeQdii 
tioia  I quando  s'oAinarsero  per  ogni  quaC  Religiofa , che  per  fna  dinocio. 
modo  di  oon  volere  obedire,  pecche*  ne,  baueodooe il  comodo,  non  faccio 
TcbboDomortalmeote,  non  perche  H piflardeoari  in  molte  mMi  perque. 
dare  vn  tozzo  di  pane  |od  vnpezsodt  no,  ripalando  alcune  non  foto  di  pO* 
pietanza  del  MonilleK) ad  va  Pouero,  terciò  fare,  ma d'haoere anche  meri* 

•d  altra  perfooa,  pn  ragion  della  ma*  tofelofaono.  Nel  che  non  t'iogoa* 
feria,  cheèpoca,  pof^ rfiicr peccato  oarebbonogii  r(le,  -quando  cròfacef* 
mortale,  ma  perchefenea  dubbio  taie  fero  eoo  la  debita  moderazione , e io* 
farebbe  per  ragioii  dello  fprenò,  e pracgnicofa  con  lo  douuta  licentt 
frargrelTion  delTobedienza  della  So*  dellafiia  Superiora  almeno. fi  ebeooa 
periora  , quandoioiendenicfi  efsa  di  tutte  fanne,  non  mancando  di  quelle, 
volerefier obediia,!aSjddiia  in -con.  che depoCtaoo iegretameote  in  terza 
tttnptitm,  fi  dichisrafe  di  nonvolere  mano  grolle  fomme  di  contanti  iqne* 
obedire.  In  cale  però, ebeUSuperio-  fio  eletto,  & vlurpandofi  altre  di  ht* 
ta  non  li  dkh'irafseoltrimenii,  repo*  feiar  U propria  cella  in  morteà  quell' 
ta  il Diana,ch;  la  MenacapotrliefeB*  Amira,òf^renteotlMoaillero,cb* 
za  fcrupolo  difpdfaT  larudetraporeio.  ligandcle  dopo  merle  i farle  celebrar 
ce,  meglioperò  ,econ  più  ficurerza  di  tante  Mede  nella  propriaChiefa  p'ù 
cofeienta  farebbe  non  dtlpenfatia, non  forfè  con  pe.'licro  d'ccciar  tefepot* 
efsendoui  i'afseorodi  qoelta . tura, che  di  foffragar  l’Anima  Abofo 

ri}  Poni  altresì  la  fiefsaSuperiora  contro  di  cui  s’ò  parlato  perionaoni. 
concedei  generalmente  i tutte  di  po*  Per  toglier  duoqne  la  Superiora  fimi* 
tardar  per  amor  di  Dio  certe  robbe  di  lealiuroin  vfo  di  tanta  pieti,  e di- 
poco  momento,  di  coi  efse  pKÌ  eoo  li  nozione  , afìnebe  le  lue  Religicfe  iJ'  ì+* 
feruifserojComedi  lazzoletti,maoiilH,  non  perdano  il  merito  d’vo  azziooefi  fi’ 
Camicie, calzette, rcarpe,&altrecoTe  - metireaoie  , per  mancamento  della 
vecchie,  che  oon  fofsero  più’ al  tafo  douuta  licenza , potrà  volontatiamen» 

còperloro,nèpet  laCoromuoiti.’le  te  Concederla  à torte,  limitando  però 

«aali  TòiucitalmeateffcciDadochelid  i ciafcuaa  la  «aantiti  delle  limole 

. . H J 
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>df00|  èdoefcadid'irgeoto,  eaoa 
piò  ^ ò poco  pi&i  dicbiarudoG  • che 
toleodo  alcaoa  maggior  liceoia  » la 
dimandi.  RcAandoiaciò  auoertiUy 
che  potendo  concedete  alle  Tue  Mo- 
nache di  dar  limoGae  per  MeUet  noa 
può  altrimenti  conceder  loro  di  farle 
nella  propria  ChieTa»  p»cbe  qoefto 
tocca  al  Prelato . Oltre  ebe  aoo  é né 
men  foife  bene , che  tutte  C dicano  io 
quella, potendo  e(sete>cheqoel  le  lilef- 
k,che  contriboitcono  Cmili  limoli* 
ne  per  qneQo»  habbiano  molto  più 
deGdariodi  parlare  al  Sacerdote*  che 
dinoaione  d'rdir  la  Mefsa . Ma  per  aU 
ero  ancora  il  tirar  di  quando  io  quan- 
do Sacerdoti  perciùì  i Monifleri , non 
è mai  bene*  perche  il  ragionare  i Mo- 
nache , quando  neo  Canoù  Parenti , ù 
Peoitcnti  anche  per  atto  Colo  di  ciuil- 
tà,  e eoo  ad  maUtmfiaem,  fe  non  è ma- 
le aftolutameote,  è però  quali  Tempre 
occaGoo  di  male,  e B potrebbe  dire  con 
S Bernardo  iErJi  ciupa  non  cft , cuiptt 
tnmeneecafiotft. 

ir 7-  Sari  altresì  debito  d’*na  Sa- 
pcriora  per  rimediare  opportuoameo* 
te  è queÀo  vinio  della  ptoptietì,  quan- 
do vi  fofte,d’aHuertic  tutte  le  fise  Of^ 
ficiali*  madimela  Siodica*  Procura- 
trice , e SagriUane  * che  aeli’vfo  de* 
loto  offici)  000  efeano  dalle  coofne* 
tc>  cfolitevfanteapprouateda'Sttpc- 
lioci*  ecooueoeaoli  allo  Dato  della 
poucrti  leligiora*  ptoteftaadoli , che 
in  materia  di  (pendere,  e pefeoiar.*, 
ella  non  intende  di  conceder  loro  di 

r ter  fai  dannaotaggtod>  quello,  eoe 
Quo  praticato  tegolarmeote  dall’ 
altre.  £ dilli  regolarmente,  perche 
le  taluna  foCie  «Iciu  di  regola , iSe  ba- 
wfse  ao'uto  iar  più  dell'altie,  noa 
doari  permettere,  ebe  paiTiioefim 
pio  I per  leuatei  poco  i pace  io  quella 
de  io  o^ni  altra  miglior  guita  dal 
fue  MooiQtrogli  abuh  delle  ipefe  la- 
perfine,  etaoc.  Come  quello  liogo- 
larmente  intindotio  dalle  Sagrillaoc 
neldifeftiuo  della  propria  Cbiela  di 
far  difpenlare  publicameotc  alla  Mef- 
fimaazMti  di  fiori  à Perfone  digra- 
do, checonneogooo  in  quella  . Cofa 
aaslijO  iacoagrna , alpriuaioàlMoo* 


do  dalle  Religiofe,  maftimc  io  fimU 
gioroo,  noo  fiori  di  buon  odore,  ma 
tratti  di  boon'efempio  ; Doneodo  per- 
ciò leuaili  tal'viio, quando  fi  folse,ro> 
me  pur  d’ordine  d’Alefiaodro  VII.  l 
diaeltrilù  leuato  da  tutti  » Meo. fieri 
di  Romice  d'altre  Cii  ti  (bggetee  alla 
Cbiefaiooo  tanto  per  la  troppi  fpefa, 
e pcrd.auntodi  ieaipo,checoofuma. 
uaoo  alcune  nel  faili;  quanto  perche 
noo  efsende  fiato  tal' bora  puotual- 
mente oiKtnaCo  l'ordina,  e’i  douuca 
riguardo  di  conneoienaa  ocl  dafirt- 
boirli , fon  nati  molti  iaconuenieoti , 
a ne  potrebbnoo  oafeet  di  onooi, quan- 
do ooo  fili  ponga  rimedio- 
1 1 S.  D auuaouggioper  relegar  af- 
fatto dal  Tuo  Mooilieio  quella  pio- 
prieti , quando  i cafo  vi  Tòlse  fiata  in- 
itodotta,  meaaonnolte  opportuno,  & 
efficuefari,  ebe  nel  primoragicna- 
naento , eh  ella  fui  con  occaliooe  di 
prendere  il  poficbo  dei  fuo  gcueroo, 
proibifcai  cialcana  di  poter  uoera 
apptcfsodiséil  proprio  peculio,  òGa 
depolito  coacefMle  ad  f(ò,  obUgau- 
de  tutte , ò poco , ò molto  cb’ei  fia  , ^ 
ralsegoarlo  io  teraa  roaoo,ma  non  mai 
( come  fopra  fi  è dello  ) luof  i del  Mo-_  ir. 
nifiero  : facendo  perciò  due  , òtròd» 
poGiarie  communi  ,e  più  ancora, con- 
torme  il  bifogao  : poneodo  ciafeuca 
il  fuo  in  vn  picciolo  fcrigno  ,òcafset- 
ta , col  tener  apprefso  di  sè  la  cbiaue, 
per  fuggire  in  quella  guifa  prudente- 
mente ogni  occafioae  di  lite,  òdifgu- 
fio  , ebe  potefse  iniòrgere , con  le  De* 
politarie,  occorrendo  di  ieuar  fuoti, 
ò metter  dentro  danari  . Potéodofi 
praticar  ciò  anche  dkierfaineace,  con. 
forme  fari  giudicato  più  ai  calo  della 
Snpciioramedefimt,  purché  il  D: po- 
lito 000  Ila  tratteomo  io  mao  della 
Monaca,  ma  d'altre  . Che  fe  bene,  co- 
me fopra  li  è detto  ,quaod'ella  leoeo- 
dololì  apprefso,  non  fi  hauffscalTetto 
proprietario,  ò non  fi  folle  comando 
efprciso  del  Superiore,  che  noi  poielse 
tenere  , io  r gore  non  farebbe  teoea- 
dolo  io  quella  guifa  proprictuia,tntta 
fiala , come aueroMno  grouillimi  Teo- 
logi, efsendo  cofa  molto  incongron  à 
qualunque  Religiofe  * che  hh  fatto  v»^ 


Trattato  Terzo.  ii 


to  fouettì  I n tenerlo  • non  dee  La 
Superiora  comportar  ner  ogni  loodo 
cheakuoalo  trnga,e(e  non  peraltro, 
per  ricordar  loro,cbe  non  poteodo  de. 
bitamente  teoerlo  io  man  propria,  ma 
d ‘altre  Religiofe,  non  è Tuo  guanto  al- 
la proprieti,<na  della  Religione . 

tip.  Benfari  g uiio,e  Cooucaenole, 
ebe  occorrendo  ad  alcooa  di  rpeodere 
< come  occorre  quali  ogni  giorno,  e 
talbora  anche  più  rotte  al  giorno)per 
non  metterla  in  necediti  di  chieder  li- 
cenea  ogni  folta  , e tener  di  continuo 
occupate  le  Oepoiìtarie  io  queflabri* 
ga  : fari  didi  molto  giofto , e coone* 
oeuoief  io  conformiti  di  quanto  pure 
Cè  auuertito  da  principio)  ch'ella 
conceda  i ciafeuna  di  poter  tenete  ap- 
pi elio  di  sé , per  tutti  quei  bifogni , e 
aecediti  religiofe  ,ch:  potedeio  acca» 
der  loro  giornalmence,come  fi  d detto, 
otto , ò dieci  lire , poco  più , poco  me- 
no , con  facolti  dr  potere , fpefe  quel- 
le, ripigliarne  alttetaoee  feosa  naoua 
Ticeosa.  Ecafocbe  alcnoe  liflimaiTe- 
ro  io  ciò aggraoate , per  efler  foife  fo-n 
litodi  tenerli  eia  (cuna  il  propiiodepo. 
fitoapprcfro,efpenderloa  fuo  piacere, 
per  (odirfarle  • e trarda  loro  qualche 
cofa  ( giachedafo  mal  Pastore,  chi 
Boo  può  rifenoter  tatto, nfcuote  il  po 
co, Se  in  quella  moneta,cbepDÒ)arriai 
fio  qui,  che  èfiodoue  puòarriuareia 
cofeienza  rna  Snprriora,  di  concedere, 
che  tutte  pedano  efler  Depofitarie  fri 
loro, dando licenia , ch'ogn'foa  raf- 
fegoi  ii  fuo  io  mano  di  chi  più  le  ag- 
grada , purché  noi  teoga  efla  nelle  Tue, 
e non  lopoflafempre  hauere  i tutta 
Tua  difpofiaiooe , mi  della  Superiora  • 
Altrimeoti  roleado  efla  lafciar  il  pro- 

firio  peculio  io  man  di  ciafeuna , & ia 
no  pieno,  & afloluto  dominio,  tenen- 
do io  quella  guifa  aperta  nel  Monile.- 
IO  la  porta  alla  ptoprieti , ciò  farebbe 
vo  tenere  aperta  alle  Monache  la  por- 
ta dell  Inferno. 

laa  Cooctflì  dunque  io  tutti  il'tC 
fudetti  le  licenze  geoeralìi  ch’ella  fti- 


ir.eii  lagiooeuolmentc  cooceflibili , 
ftaodoi  tempi,e  lacortutelidc’ttmpi 
che  pafsaoo,  fi  priMelli , che  quando 
akanafitronafrein  bifogoo  di  fpen- 
dere,  o riceuete  d’aunaotaggi  di  quel- 
lo, ch'ella  hi  cooccfio  di  poter  fare, 
intende  ch«  fi  dimandi  licecaa.  E per- 
che, fecondo  che  fi  è aouertito  per 
i’addieiro, facilmente  i Soddiii  dal  ta- 
cere de’Superiori  fi  pigliano  delle  li- 
cenze tacite,  perleuar  eftaopportn- 
oameote  alle  fue  Religiofe  ogni  pre- 
teflo  io  ciò  mrno  fufficience,faccia  cò. 
Aar  luroi  fuoifcofi,dicfaiaraodofi  *oi- 
uetfalmttce,cbe  io  materia  dr  gli  abolì 
chepotreb^nopafaareoel  Moniflero, 
circa  lo  fpeodere,  ricenere,  e pro- 
(eotare,  ella  non  ne  apptoaa  alcuno, 
anzi  tutti  là  difaprona  , e condanna . 
Oalche  ninna  putti  preccodere  It- 
ceoze  tacite,  mentre  ella  fi  fati  di- 
chiarata, che  noo  intende  di  darle, ma 
di  toglierle,  c proibirle.  E quanto  i 
ciò  che  tocca  la  licenza  prefbita,ò  fin 
intetpretaiina,ooa  lafci  d’efortar  tut- 
te i non  preforoerla  cosi  faciloieote, 
peroon  prefumere  ulbora  il  falfo.  , 
Doueodo  io  ogni  emergenza  di  loi  hi- 
fogno,  nella  guifa  toccata  fopta,  far 
-capo  al  Superiote,ò  i lei  per  la  liceou 
cfprcfsa , giache  noo  pofsono  aflìcu- 
radi,  fe  noo  probah  Imente , e p;r  con- 
ghietluredeirtitia.  OltrKheècom- 
muo  parer  de’Dottori , che  ano  ppò 
quafi eltere,che  non  intacchi ò molto, 
ò poco  la  cofeienza  quel  Religiofo, 
che  poteodo  hauer  facilmente  la  li- 
cenza in  fece  dal  fuo  Superiore  ,come 
pofsoDole  Monache,  per  hauer 
fempre  la  Superiori  in  cafa, 
lifale  dell'iaterpreta- 
lina , ù prefnppo. 
oa  la  tacita,3 
fircaa- 
1& 
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f in  s quii  fammi  poffa  trriuare  *vna  Superior»  in  toncedev 
“ licenza  alle  fue  Suddite  di  dare , ricenere  ,fpenderey 
& efercitare  altri  atti  fimili , per  ajftcurarle 
dal  'vizào  della  proprietà^  quandi 
accora  loro  il  hifogno  y a la. 
necfjfitk  di  fot  lo  y 


Sancb. 

kj.mor, 

e.t-9.n 

xy.Vel- 

tixt..  de 

*ot.pau. 

Mon.c, 

rtr.Sj. 

Suar. 
tom.  ). 
deR^li. 

hb.  a. 

fi- 


nxifficilmeBte  pu&  dirG  cofa 
certa  ia  queQa  aiateriat 
neatreqoelli  che  oe  trattano  lafciao- 
^a  cerne  tncertaiò  poco  nteoo  U Soares 
priadeutemence  larimetce  at  f^udiaioy 
tticbitciodipeifuaadifcreta,.  conG» 
dcrau  la  qualità  della  M«naca,che  ri- 
cerca tal  licenza,  roccafioae  ,e  lane» 
cefliti  chelafpiage,  con  altre  circo* 
Itanze,  che  poTiooo  in  c ò accadere  > 
Non  tronaniofi  però-  limitata  queOa 
tàcolti a'duperiori  regolari,  lltmaao 
altri,  che  non  debba  nè  (oen  limitarli 
ad  roa  Superiora  di  Monache , quando 
però-Bon  le  forselimitata  per-  altro, ca. 
roeòpct  coolaetsdioeapprouata  del 
Moniilero  , ò per  ordine  efprefso  di 
Superior  maggio rcrcoma  del  Vel'couo, 
fe'l  Mooiliero i'ofse  i lai  foggetco,  ò 
del  Ge-aerale,PfouìrtCiale,  Viiitatore  , 
òdel  Superior  lucale  del  Monitleio, 
qoaodot  ofrc  focto  la  cura,  e diteazioa 
de' {Regolari  t perche  tWan.  Jtandum 
eP'etvJuf  ,emoh9f\itl  precetto.  Se 
ot-.lioe  d.'l  Superiore,  che  può  derogar 
alt' ri 0,  aoei  abolirlo  , quaudw  ptrè  aua 
folte  loudato  nel  proprio  Iftituto,  e 
Regola  del  Manifteio» 

Ita.  Tolti  dunque  qucIUàripedi* 
Stenti  qualuoque  Superiora  Ccn  lica- 
reeiadicolcienzaiotutci  gi'vii  tu  Jet. 
ti;  *<  altri  Gmili,corilK>rme)l  bilegao, 
e remergeoze  potrà ugoi  volta  ,che  le 
iati  ricercati  licenaa  dalle  fu:  Sudeite 
«alidamente  concederla,  purché  come 
infegoa  il  Suarez,  la  conceda  con  le 
debile  cautele,  non  rimettendoO  naai 
ào  ciò  alla  cofeieoaa  d’alcuua  , per  non 
aggrau;.'  la  propria.  Che  fé  pur  anche 
Tolcado  abbondar  di  cotteGa  con 
quiirbeXtia  Aiu'caib  Parente , conce- 


defse  ò lei  libera  lìceazadi  Tpendere,? 
riceuere ò poco , ò molto,  àfnoarbi-  f'èiU 
trio  ( (e  bene  non  dee  oiai  fido , per  ptp.  ir. 
non  date  aU'aUtemociao  di  dir  Baale-}  loot  . 
mapure(elofacerse,.fì  ricordi  dire- 
fltiaget&rempre  io  quella  parte , pria- 
teftaod»,  da'ella  intende cja/miar/> 
feruandis cioè  io  cofe  lecite , Se  ono 
fie,e:americhied!  lo  Hata  Religiofo  , 
ecoaue  ella  puòdare,enuo  altrimenti. 

Alche  nò  manchi  per  Gcurean  di  Tua  ... 
cofeienza  , perche  ro  Autore  grauìili* 
mo;edotttiÌiin<Holieoie  porta  opioiO' 
ne,  che  quando  il  Prelato  concede 
Suddito  di  dare, riceaere,fpe&d:re  fen  . *• 
la  iimitaxioae  alcuna,  ma  cornei  Ina  **‘1^' 
piace,iatal  caJuooo  può  giudicarli, eh*  ^4** 
eglil  imiti  la  fua  ioteniione  ad  «fi  (olà. 
mente  leciti,c  Religiofi,c  non  in  altro 
modo,  ma  die  p.iìtoflo  giudicate  ,c!ie 
Cooccdecdugii  tal  liceora,  gli  kui, 
qu»Ktumtn _/eey?,.per  quatto  cioèà  lui 
a'alpetta  , tutto  l’ imped  mento  per 
quella  parte, che  puòeÌMre(quàdo  egli 
Ipcndelse in  vfi  illeciti)  contta  il  vo* 
to della  Rcligiofa  pouertà.  Onde  fé 
vna  Monaca  faaueodo  tal  licenza  afso- 
luta  dalla  lua  Superiora  ,fpeDd;{ie aia* 
ch’ella  invG  fimili  (quando  folte  ve- 
ra i'upinioue,come  pus  eftere  , eCteo* 
do  confermata  dal  Kauncs  , Lopez, 

Rebel lo,Salat, Si irov:  Diacada  ini  ci- 
tati Iella  000  peccheiel'be  alirameot; 
coctrailvocodi  pouerti,ma  pecche- 
rebbelott'alttot.ti.'.o.  Coticli  efsen- 
doaccufatadiuòai  Superiore  , in  vir- 
tù di  tal  licenza  coucdsa  à lei  dalla 
Superiora  , non  potrebbe  dichiararfi 
proprietaria, nè  come  proprietaria  pa* 

Dirfi.  Alche  deuebeuilTunoriBetcere 
ogni  Superiora,  ciutelaodoC  nel  con- 
ce- 
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j^aCmìtilìeeaeei  pstBoafomini*-  eccedine, e»»oeordi:’»telb!o*l  lufi^ 

cedere  6mil«  1 «««' i ^ ^ fecoUrefcn,  e non  come  con  u ,>. 

!«\VwtooSeV.ù  liceoiicfe,  e libere  oe  i fpofe  diCiifto,che  deuooo  inei 

i J6^teo^c5onieoe;douendo.n.l  ^«.pp.rire  inqueflc,che 

feoon  seceUarie,*  molto  piu  le  uoppo 


Pa  ciò  che  de^guardurjt  •vna  Sttperior* , per  non  render 
le  fue  Monache  proprietarie  y in  wee 
di  farle  pouerr . 


*» ?•  T r Na  Soperlora  per  fodlsfir 

V P'f« 


j j»i»oiineotc  al  fuo  debitoffe 

pur  mai  pieoameate  p»ò  lodiifarG) 
■onèianto obligata  (come  lopra  fi  è 

eedotoldt  far  tutte  le  cofei  leipro^ 

fte  di  farfi  ,per  non  lifciar  cader  le  fee 
Relipiofe  in  quello  vie  o della  prò- 
pricci  s in*  di  gufditOan^^'fid*  tutte 
qeelle,  che  potrebbono  loinroroiftrar 
lorooccafiooe,  tnaflime  col  fi»  catti, 
no  esepio  di  farle  precipitar  magRtot- 
mente  io  fimil  »ì*io  Poteado  amee- 
rarfi,  che  quando  dal  fooMootllero 
tenà  lontano  quelle  lol  male,  haarà 
sbaoditt  , e fiaccati  epportunaraen- 
le  dal  le  foe  Monache  qnafi  tutti  i ma- 
li, perche  tolto  qn^fto  difSc.lmeotc 

ffà  loto  può  efler  roale.Si  guirderi  ella 

dunque  primiertmnie,  noo  folo(  co- 
me diceoapoc’aoai)  di  conceder  loro 
licenze  artoiute didare  ,ò  riceo^  pre- 
fenti , riraettcodofi  alla  ior cofeieoza  J 
ma  fi  guarderà  iu  oltre  di  noo  coocc- 
derla  mai  quando  io  quelli  fvffe  efor- 
bitanza,  ò raoità  tale , che  noo  ^teUe 
con  ceder’ a tnoo  lafciaodo  mài  di  ricer- 
care, fefaran  datida  ikri  alle  Mma 
cbedi  cbi,efefaraofattidalle  Mona- 
che ad  alni  ,i  chi  : informaodofi  dati- 
Iiaotaggio  d’altte  circoflaoze  astor» 

■ oeceOarie  à faperC  da  lei  : qtaaK  cioè 
polIoBoellerdiciòimotioi,  quali  le 
•ccafiooi , e quale  fiogolatmeote  il  b- 
ee,per  conofcei  da  ciò  quando  debita- 
meote concedere  lai  licenza, eqoando 
debba  giuftameate  negarla  Venendo 
quelli  da'Parenti  alle  Monache, e dalle 
Monache  paffaodo  in  ma>  do'Pareoti  | 


maffime  di  cofe  coraenibili , edi  diiw 

ziooe, faranno  feropre  leciti, ma  venen- 
do da  altri , d pallando  io  man  d altri, 
quando  ooo  fimo,  è Benefattori,  6 
Prelati,  e Padri  loro  fp  rituali,  fanone 
rrafi/od/»'/  ,e  ferorallieri  in  ricono- 
feimentodi  qualche  femiiu  ,òbeoeh; 
ciò,  potrà  feropre  dubitare,  che  non  fi 
fia  tutto  qnel  buon  fine , che  fi  ricerca, 
per  darla. 

• aq.  S’aflerrbpnre  di  uon  conceder 
prefenti  nè  men  fri  loro,  quando  non 
fi.no  mcderali.ela  fpefa  non  afeenrU 
à più  di  fette,  à otto  feudi  d argento, la 
però  000  fofiero fatti  in  riccxpeofa  di 
qnalche  lunga  ^ »•«“«[«* 

mentodi  molta  obUgazione,  eh  alb^ 
ra  attefa  la  qnilili  della  Monaca , clw 
vnol  ricompenfate,  e l’alirt.che  de  ri- 
ceaere,potràdar  licenia  anche  di 
eiorfomroa..Aauertfodo  però,  che 
quando  fi  foffe  precetto  in  contrano 
del  Sopeiiore, ella  non  potrebbe  conce, 
deredi  paffar  la  fomma  da  lui  prefcnl- 
la  ,e  volendo  la  Monaca  fpender  dau- 

nintiegiooeeelfariimente  doura  Ur 

capo  non  alla  Superiora, ma  alSupetio. 
re  per  la  licenza.  Similmente  fi  guar- 
derà di  non  conceder  mai  di  fpsodere  , 
ò ritener  cofe  illecite.òtotalmente  lu- 
pcTflne,&  eccedenti  ò lo  fiato,  ò la  do- 
cenza dello  fiato  irligtofo,  ,® 

auoertitoio  più 

d'anuertire  in  quena,come  P'  , . 

ri,  ) cautelardcfi  CrigclarmeuKclrW 

il  cooferit  dorami) , e P*^/ . ' 

pta  qualunque  cofa  per 


Digiilicrd  -jy  Giogk 


1 2 2 Pratica  circa  il  voto  di  Pouertà 


vna  Superiora , ma  lo  QefTo  Prelato  I e 
Superiore  conceder  ciò  a'iooi  Reli(>io> 
fi,  meotre  rutta  la  fua  tuContì,e  pite> 
fli  Don  arnua  , che  1 potei  dir  loro  1’ 
«fo  delle  cofe,  ma  non  mai  il  dominioi 
>aproprieti;an*i  infecondo  fi  è au 
SJ-  S°‘  oeitito  per  inoanci  )cé  m:o  l’vfo  ir 
SI- (cuorabilr,  ma  amou  bile  ì cenno  de’ 
Superiori.  Tanto  appunto  può  conce* 
derevD  Superiore  ad  vnfnoSndditOie 
Canto  può  concedere  vna  BideRa  , ò 
Priora  ad  vna  Suddita  , niente  più 
perche  farebbe  nulla  la  concezione. 
Dcuendo  contentarli  d darlecofe,ma 
non  i I dominio  delle  cofe,  perche  ^ue> 
ftoédclla  Rrliftioneicdel  Moniflera, 
non  potendo  paflar  in  rerun  modo  nel 
Superiore , nò  meno  nel  Papa , quando 
nond-fpenfaOe  il  Religiolo  dal  roto 
di  pcueiti . 

115.  Ma  quanto  dene  aftenerC  dal 
conceder  domi  ni;,  e proprietà  altre* 
(antodi  ne  (^nardai  fittile  aicnna  acqui, 
fti  qualunque  cola  à le  (lefla  come  pio* 
priaie  di  fua  taKÌone,qoandot  fecondo 
quella  regola  in  iure(tante  volte  ricor- 
data rcpta)tuuociòcbe  ricene, lauorai 
comprai  ò inaliraguifa  acquila  vna 
Monacai  tutto  acqui  Da  al  Moniftero, 
non  potendo  applicarfi  • nè  ritenerfi 
Cola  alctina , ptendeodoui  (opra  domi* 
niO|  e poteOh  1 non  baneodo  io  quel’a 
(fecondo  che  li  è auuertiio  più  fiate) 
che  l'vfo  Icmplicei  e quello  non  affo* 
Intamente,raacoo  licencade’Snperio* 
ri, e non  mai  io  altra  guifa.  Altrimenti 
quando  pr  tendefle  foprt  qutlia  più 
dell'vloifarebbe  pioprietaria  ,000  po- 
tendo bauer  ré  roeo  i'vluhuttOi  non 
acioof.'oteodo  alcun  Teologo  • che  vn 
ReligiofO|&  vna  Religiofa  te  poflooo 
dirli  Viuariji poflunodirlì altresì  Vfu 
iiutt nani, non  elleodo  lor  cooceffodi 
trar  tiuiro  alcuno  di  ciò  che  pofleggo- 
no,  impiegandolo  io  qualunque  modoi 
fe  nona  nome  del  Monifiero.  Il  che 
deue  ella  foueote  ricordare  alle  fue 
Rtligiofe  I come  punto  troppo  lor  ne» 
cellatioi  e che  fai  il  mente  da  molte  fi 
(corda  , poche eZeodoquellei  che  fap 
pianofeparar  la  proprietà  dali'vfo,  e 
non  facciano  talhor  de  gli  ifiabuC. 
Guardaodofi  perciò  di  non  mai  fo- 


mentarli ,ma  con  ogni  modopollibile 

(rrocurar  di  lenarli , quando  ve  ne  fof 
eie.  Che  non  peraltro  Sani’AgolH- 
no  per  cancellar  alTatto  dal  coor  delle 
Religicfe  quello  mal  nato  affetto  del* 
la  proprietà, & improntare  in  fno  luo* 
gò  quellodella  carità  , che  non  fola* 
mente  non  cerca , ma  06  conofee  oien* 
te  di  proprio , impofe  nella  fui  Rego» 
la,cbe  tutto  c ò,  che  rien  cooctlfo  loro 
ad  vfo dalla  Religioneifìafi  camera, let. 
to,fornimeoti,vel)iiiieoti,ò  qna*uoque 
altra  cofa,  oìuoa  ardifea  di  chiamar 


per  altro  ^ccme  à loogo  bò  difeorfo  in 
quel  teflo  oeirelpofÌEiooc  di  quella  ) 
teooo  perche  in  qntfia  guifa  tenelTe 
ciafeunaà  a>emotu,cbe  quello  che  bà 
noDÒfuo,  eooo  può  ritenerlo  come 
fuoiperche  niente  qnanto  alla  proprie.  vide 
tà,edominioélao,e  fé  purò(u«,éf«o  fv.  i ir. 
per  viario,  ma  non  per  dooarlo:  per  >)  (p* 
valerfeoe  per  fe  ftefla , ma  non  cosi , tr.  a.ir. 
ch’ella  fia  padrona , fensa  difpofisioo  > i (p< 
del  Padfooe,  ò Ga  del  Supcriore , ò Su*  ttifia  fi, 
perioiadi  darlo,  ò io  qualunque  mo*  140. 
do  d'efibirlo  adaltri , òdifporoc  per  iq>. 
altri. 

is6.  Vltimamentedonranoo  goar* 
darfi  leSupericreinciòdal  malcfem* 
pio,petche  l'ella  facelle  contea  il  vu* 
to  dtlla  religiofa  pouertà  con  atti 
proprietari , leosa  dubbio  farebbono 
tutte  i’altre  Monache  proprietarie,  e 
donando  piocurar  In  sfratto  di  quello 
vÌEÌo,come  pefiiltote,  e mcitiferodal 
lor  Meo. fiero,  quando  vi  folle,  ve  lo 
coofernerebbono  maggiormente  , c 
non  eflcodoni  faciime,  te  ve  i’intiodn* 
tebboco  facendoli  ccnofceie  in  ciò 
più  generofr, che  religicfe.  Colamol* 
lo  impropria,  non  connenicote  loro  di 
vccellare  fi  limili  vanità, & oOentasio. 
ni.  Che  fe  por  anche  tal  fiata  fi  tronaf* 
fere  in  oecefl)tà)ò  per  ragion  delI'tlB» 
ciò, ò per  debito  di  gratitudine, ò per 
altro, di  iarprefenti,  li  facciano,  ma 
non  elcano  mai  da i iimiti  della  mode, 
raxione,  c conueoienaa , e molto  più 
quando  il  Monifiero  folle déH'Ordioe 
de  Medicanti,  e feggetto  à Mrodican* 
Fuggeodefempte  t’emniazioni  (C 
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IccompeteBtei  non  .'efleodo  in  ciò 
cofi  peggiore  oe’Monifteri , quanto  il 
Tolerej  e fé  ooo  biQa  ioaìtar  l’altrei  far 
più  dell’altrei  mentre  io  tutte  le  cofe« 
ma  più  in  queftadene  Tempre  vnaSn* 
Mriora  baner  riguardo  i ciò  cbe  de* 
m(i,e  può  farG  ragionenolmeoteie  per 
cofcieoei^  non  ì ciò^'bauri  forie  fat. 
to^  la  Tua  Antece(Iora,ò qualche  altra 
eoo  poco  riguardo  alla  ragione  I ealla 
coTcienaa,  e maflraie  fé  vi  follerò  ordi> 
ni  (pedali  di  Superiori  inquefiogeoe* 
reicome  quellii  ì cui  tocca  di  moderar 
gli  eccedi  I e metter  freno  alle  troppo 
liceoteiC  fmoderatecie . Cbe  fé  bene 
vna  Superiora  I come  Supcriora  ^ per 
quella  parte  chef  attiene  allofpende» 
rei  e prefentarei  madi  mameote  del  luo 
peculio  I non  bi  bifogno  di  liceo» 
di  altro  Superiore  | mentre  qella  OelTa 

}oifa,cbe  può  darla  ad  altre, può  pren 
cria  per  fe  lleda , ooo  potendoli  in 
ConCegueoaa  affermarcicheciò  facen- 
doi  pecchi  iociò  di  proprietà*  per 
maocaroenco  di  liceosa,  baueodola 
dalla  propria  R»ola|  de  IditntoimoU 
te  volte  pero  poltono  peccate  io  ciò  le 
Superiore  per  l'eccelTo , e per  k>fcao> 
dalo,e  più  fe  fi  facedero  lecito  di  fpen< 
dere  non  del  peculio  proprio  concedo 
loro  ad  vfoima  di  quello  del  Mooide> 
ro,  del  quale  fe  fono  OifpeoCere  * non 
(ooo  Padrone. 

to7.  CuardioG  elleidunque  di  ooo 
eforbitare  giamai  io  ciòie  per  ooo  dar 
quedo  cattino  efdhvpio  all’altre  I e per 
noo  metterfi  in  necedità,ciò  faceodo* 
dioon  poter  covi  ageoolmeote  feosa 
riroproueri  negar  la  licenza  ad  altre 
di  farlo.  Vadan  per  tanto  molto  caute* 
e non  introducano  mai  io  ciò  vG  ano- 
ni,  per  oon  iotrodur  abuG  *comeqoaG 
noo  mai  apptonati|C  ioriè  noo  mai  fa<  ’ 
puri  da  Superiori  Oadefottoqualuo* 
que  precedo  oou  (arb  mai  lodeuole* 
cbe  voa  Superiora  faccia paffar  regali 
di  molu  fpefa  a’Prelati , de  altre  Per* 
foue  di  grado<*  come  cofa  tota)  meote 
incongrua  a]  lo  fiato, e moderacion  re* 
ligiofa.La  quale  quando!  iotrodneede 
io  qualche  NioniAeroi  ma  dime  di  Suo* 
re  Meadicancì*ciò  facebbevo  introdut 
iUafto*  «la  lupctbia  io  braccio  all* 


Vmiltà,dicui  noo  potrebbe  darG  feoo. 
certo  maggiore . E quando  alcune  di* 
maderod’acquiflar credito  col  farG* 
miti  fpaoci*  lo  perderebbono , e lo  fa* 
rebbono  perder(che  più  rileua)à  tutte 
l altre*aecbe  alle  migliori . Non  v'ef* 
feodo  cofa  per  verità , cbe  più  tiri  à fe 
glioechidé'Secolari*  oechefommi* 
nidri  maggior  materia  al  Secolo  di  dir 
male*  e peofar  male  delle  Religiofe* 

?|uaoto quella*  redando  di  ciò  quid 
empre  poco  edificati  anche  quegli 
dedì*  che  li  riceuono  * rimandandoli 
perciò  loro  più  d'vna  volta  indietro. 
Mentre  In  perfone  quanto  fon  più 
grandi  *ei  Prelati  Gagolarmeete  non 
codumaoomai  di  ricmere  da'Rego* 
lari*  cbe  cofe  dinote  di  poco  prezzo* 
e qualche  frutto  primaticcio  de’  tor  ,, 
Giardini.  Che  petò  donrao  Tempre 
adenerG  di  farli  * ò farli  moderati* 
quando  vi  Gal’rfoie'l  bifogno,  e non 
maiionccaGoo  della  loro  ellezzioue 
al  grado  di  Superiore.  Attefoche  quan. 
do  ciò  G praticadctfarebbe  voa  cattius 
pratica*  perche  farebbe  d'r  poco  ben 
di  loro  : Noe  potendo  ciò  fernire*  cbe 
perdaràcooofeere*  che  oon  fonofia. 
te  portate  b quell  officio  da  Dio,  e che 
l'baoDO  accettato  più  todo  perfido* 
cbe  per  vmiltà . Cb'à  dir  vero,equal  • 
pretefto  può  mai  hauere  vna  Re'igio-  . 
la, per  eOer  fiata  el  letta  al  goueroo  del 
fuo  Monideroidi  far  Gmili  ofieotazio* 
ni  I & apparente  pec  Tooore  * e titolo 
à lei  conferito,  quando  quello  à eh  i hà 
meeteper  penetrarlo,come  beo  lo  pe* 
oetrò  chi  dide  o/ierat  dum  bonorat, 
non  è finalmeete  cbe  vn  pefo.  Se 


Voa  Croce,in  coi  G vede  cto> 
cefifTojoon  può  già  egli 
hanere  occa^ne 
alcuna  di  vi. 
ner  lie* 
to* 

ma  fol  motioo,  e moti. 
HO  efficace  di 
piange- 
re. 


M 
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Ciò  che  hahhiino  h fare  k Rtìigiofe  per  arriuar  ainmcra 
perftzzione  della  fotiertà  di  fpiritOy  & 
ajftcurarft  dal  vizio  della 
proprietà . 


til.ry^VttiUpeiferfoiic  iell*  po« 
J.  uertà  d’*na  Rrliiiofa  confi» 
fieooDgiàinnontiauer  cofi  alcuna, 
ma  in  non  baner  cofa  alcuna  fua  pro- 
pria, contcntandofi  dellVro  di  <}ael 
poco , cbe  può  eOere  à lei  necelTario , 
e coDUcneuole  per  «iaere  teligiofa» 
nente,  noorccellando  à coBiodi  fo- 
uerciù,aè  tenendodietroì  foperfloità, 
e vaniti  • Ciafcuna  dunque, cbe  brama 
d ariiuare  al  fornaio  della  vera  peutr* 
ci  di  fpìrito, potendo  palTiriaG conape. 
teotenientc  con  poco  > non  doari  cu- 
rarfi  mai  d baner  moltoianzi  potendo 
bauerlo  non  io  vorrb  ; imperciocbe 
vna  Religìofa,  che  cerca  nnolte  cofe 
non  tuoi  effer  pcuera , c chi  non  vuol 
Bafil  e(!erpoueta,è  impoffihilecbenon  rie» 
y ^ ■ fca  proprietafia . Difle  bene  vo  gran 
Dirctti  rdi  Monitbe,cbe  per  più  Ora. 

• de  fi  vi  i Roma , e per  molte  fi  vi  »i 
Cielo,  la  più  Scura  però, e più  propria 

- , dc'RcligioCdlalltadadellaponerti, 

/iip.B.t.  jjjj  jjju  jjj  qualooqae  pouertb , ma  di 
3*  3i«  qnella,  di  cui  dilli  da  principio,  thè 
non  confille  tanto  in  eoo  haoere , 
quanto  in  non  volere  Vna  pcuetlhcf« 
centi  ricebeaze,  ma  non  hi  ne  roeo 
defiderio  di  ritthezie . Cbe  »oa  Mo- 
naca fia  pcuera , quello  non  altcura 
gibàleiii  Paradilc,  ma  ben  l’efscrpo- 
nera  di  (pirite , cioè  h dire  dal  tutto 
aliena  eco  l’afletto,  nulla deCderaodo 
^p.xeo.  ir.ai  le  non  Ciifto.  Ìipnpaiip(rtas  (di- 
ce S.Bctoatdo  ) vntus  rtputaturjed 
ptuptrtatisamer . Non  è virtù  la  po- 
uertà, mal  toicr  della  pcuertb.  Non 
vuoi  elitre  il  Mondo, ne  le  difgrazic,e 
finiftri  incontri  del  Mondo  , ch’irapo- 
eerìlcaoojvuolefccr  Grillo,  anzi  non 
Crillo,  cb’epli  non  hJi  mai  ircpouerito 
alcuno,  ma  l'amor  di  Cri  Ilo. 

* 12^.  Dunque  quella  fui  veiaraente 


pcuera,  la  quale  pnò  efser  ricca, e per  - 
amordi  Ciillo  ficòtenta  d'efser  pone» 
ra,  & elsrodo  pcuera, fi  gede  della  lui 
pouerti  per  feruiie  i Crilto,molto  più 
ebeoon  fi  godono  i Ricchi  delle  prò» 
prie  ricchezze  per  fetuìteai  Monda 
nemico  di  Criilo.  Taleappooto  do» 
utebbeersere  la  pwerU  delleReligio. 
fe,  per  toccar  le  cime  della  perfezuo» 
nrÀ  vltima  petfezeion  Religìofa;  vi» 
uendoooD  queflt  piena,  erilolutadi» 
fpoCzion  d’animo , per  aflìcnrarC  da 
ogni  affetto  proprietario,  non  fola, 
mente  dì  nò  prender  giamai  affetto  ad 
alcuna  cofi,  ma  di  geder  anche  più  fo- 
llo di  vederli  priuedi  ogni  cola, che  di 
abbondar  pienamente  , e fourabhon- 
dar  ferra  fine  di  tutte  lo  cofe.Cbe  fe  vi 
fòfserodi quelle,  cb'efaeodo  pcoerefi 
dolefseto della  lor  povertà, que He  noa 
farebboro  veramente  pevere  ,cìoò  po- 
nere  di  fpìrito;  arri  quella  pouertà  fa- 
rebbe loro  voa  con  tioua  jlTiizzioae;& 
aroarezzadi  fpifitc.;meotredt‘Uc  la  ve- 
ra pcuettà  ferve  a’Iuoi  Pofleffotidi  de. 
lizia,  anzi  d'rna  beatitudine  anticipa, 
ta,  pìer  quello  cbe  pronooziòCtiflo  di 
Icio; Beitti paupercsfpiritUiietaxxt\>  MsU.i 
beà  ciafcanadiquelle  lafoadi  (oppli 
ciò, e di  pena.  Onde  non  potrebbèuo 
quelle  chìamarfi  pouete,ò  vere  pouere, 
almeno  quande  la  verapeuettà , come 
volontaria,  noopcttaleco  follecitn» 
dilli , nè  afflizriooi,  n.a  ccnfulazioni , 
c vereccnloiazicri,  fetcht  fortafeco 
il  Cielo , potei  r«co  ì I Parad  ifo , porta 
fecola  fe)i;iti,e<he  pcfsodiiu  ?p«rta  , 
fecoiddioì  meotrecbi  vive  io  compì  , ’ 

gola  di  lei,hi  Dio  eoo  lei  ,ooo  baueo  j 

da  rhuomo  (diceva  San  Bafilioa'fuoj  e ' 
Monaci  ) la  maggior  calamita  per  ti- 
laiìo  à fe  di  quella.  Cb'iodì  hebbt  ben 
ragione  di  dar  quelle  voci  Sao  Beroar» 

do: 
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Str.  I.  io:Infei^ttiJilij^am,dimtMsqiuf  tàdeMeri,  ao*i  più  <H  quello; che  ti 
infeR.  ritii  ignoraiUts paufiertMttmtjJg bea-  pofi[i  mii  defiderere?’  Noa  vedi,  che 
amninmtam.  iBfeoQiti , e fcimBoici  figliuoli  feat*  lui  tutti  i beai  che  id  ricerchi  ci 
faaS,  d'AdaiDO,peni,eiDeaceccaci  mortali,  potrebbono  eder  mali,  e tutti  i mali 
dice  Ber  nardo,  adirei  io  à voi,  quando  con  lui  non  tt  podooo  eder  fe  noo  be« 
in  quatcheMooifiero  vi  fodero  di  quel-  ni/E  che  temi  che  ti  manchi  nella  tna 
Ie,ch;fida&raadiotèderedipotervi.  pouerti , s'hai  Dioteco?  Temiforfe, 
aere  coofolate,  e paflarlèla felicemen>  cheti  poda  efler  rubito?Ma  quando  tà 
tenell’hauer  molto,  quando  la  vero  Booti  rubi  è lui,  chi  ^ rubartelo? 
ici  citi  OiDaTconanelpocoieritrona  pur tibt tetlie aurum  ( diceuaSant'A«5'rT.Bor, 
BoooelpecBlio,oaaoeIltpoBerti.  in  gasino)  qws  libi  toUit  Deum?  Paòbia  de  tip. 

Snella pouerti,  che vorprofedate.ma  venirtalnata  nella  tna  cella  qualche 
irreoon  praticate,  fé  puraochenou  cingana  domedica,  e rnbarti  quando 
la  fiegnate,& haueodola  taluna,  poco  fgacora,  e quando  To’altra,  macbiti 
ricordeuole della fuaprofedioae,  non  pu^  rubare  Iddio.'  Quii  tibi  tollU 
v)  cetcando  come  igrauarfeoe,  anelao*  Deum?  Non  ti  contenti  per  anueotara 
do  à robbi,à  denari, icoroodi,  de  altre  d’vn  Dio  si  ricco, sì  grande,  $1  immen- 
|iapetBuitl,e  forte  vaa'KÌ,nonbaÌlaa-  fo,  il  quale  può  duti  tutto,  quaodotil 
d^al  fata  Ilei  voa,eduecamere,che  (,ppi  appagarti  di  nnlia-'  S'ciòèrcro 
Inerirebbe  dòccopatie  tnete^  far  tut»  meriti d*eder  ponera  io  fempìternod 

to il  Moado fue , aon che  vo  Monifte»  p>fcbechinon  fi  coatenta  di  Dio  i> 

IO.  Paxiia,  perche  chi  cosi  facelTe  quedavita,  merita  di  viuerfenea  Pi* 
non  fi  proucderehbe  gii  efla  di  corno-  ^eroamente  nelPalcra.  Sò  bene  ciò 
di,  ma  d'impacci,  non  aoiefebbegìl  di<  ,ni  potrefti  nfpoodere,  che  viui 
«Ila  I caccia  di  contenti, ma  di  tormen  contenta  nella  tua  pouertl,  e fé  procn< 
ti,òd’impedinicti  almeno  all'acmiido  ecerebi  inqnella  d’ bauere,  oonè 
di  quanto  defidera,  per  appagatfipie.  per  tè,  ma  pet  rollicio  addollaco  I te 
nameoi^,  poiché  teoeodo  dietro  iqoe-  dairobbedienaa,  per  far  cioè  quelle 
Aa,c quel r altea  cofa,aneivccellando  (p-fe che  ricerca  l'officio.  Buon  pen- 
ìtnttelecofe,  accioebe  non  iemao*  fiero,  lecosipenfi,  e ciò  non  ricerchi 
cadenieoce,  le  mancherebbe  il  tutt^  perakm,  inafe,  òperfuperarl  a'tae 
perc^  le  uiancherebbc  Iddio,  che  pia*  sella  (pefa  di  quell'officio,  confi..* 
re,  tecondo  che  parlano  i Teologi , ra.  d'acquillar  nputacione  pseO^I 
eie  tetmt  noa  faluatur  nift  in  Un.  jo,  giaci»  quefio potrebbe effeie il fi- 
Cb’altro  gii  oon  folea  ripetere,  come  ne,  e fol  finedr  molte  circa  lofpendere 

ino  dotto  familiar.-,  quel  S4raSco,aori  pe  * loro  officij  ; quel»©  noo  farebbe 

Serafino  delfaChiela.  iìeusmtiu  batm  penCero  , perche  cosi  veneBi 
9mnia  Dio^ctcnto.  pietre tl Moodo^caoni Dìo,  fficoii» 

aio.  Chebrami  lù dunque,  ò Reti*  «jBl'vfachepaflavninerfalioente,  po> 

gioia,  fuori  di  Die,  quando  (ai, che  cbiallendo  quelIi(Cbein  tntt.‘!Ìecofi^ 

ciò  oon  puòrifcr  lecito*  te,  c'hai  pr*  che  frooo  noo  cerchino  appuoco  pia 
Beffa  pouerti  i Dio?  Vorrefii  tò  arric-  {|  Mondo  che  Dio , fe  pur  anche  non  fi 
chire  ? Ma  caiteotandoti  del  tuo  (lato,  pjjl  capitale  tal  volta  di  quilnnque 
chi  pneeHirp-ò ricco  di  te?  Viuendo  niiaimatodisfaac<oaed:l  Monde,  cue 
nella  tna  pcoerti  cola  pooldefiderare,  ,{clla  maggioc  offefa  di  Dio.  Ma  dim. 
ò cercar  danuaouggio,  (e  tù  bai  Dio  mt,  quando  ti  farai  foroita  d’vo  buon 
con  ra?  Pootta  ignorante,  che  oon  pecuIio,& haurii(àttetatt.lerpt:(e,x 
ceffi  di  cercar  quella, e qiaeH'altracafa,  difpecd  j che  tò  deCderi , c’haurii  tu 
ansi  vorrefH  tutte  le  colè,  non  efleo-  fitto  per  quefto.'Sai  che?  Per  ** 
docallora  mai  Cixia;nou  vedi, che  Din  Mondo  hautai  contriftato  fddio,  n 
ptr  contentarti,  de  appagarti  piena-  foifehinraiperdatolddio  t quelUna* 
menta  è totto,è  (opra  tutto,  de  iocon»-  ani  fitto,efleod.  più  pofiibilf»cn  egli 
paiabi  liaente  più  di  tutto  qiieito,  che  »iua  con  voa  Reliifof*. 
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nJt  D.  riti  • che  eoa  ma  Religiofa  oemica  di 
Tb.  SA.  pouertìitcbe  pur  é riputato  da'TeoIogi 
tj.  f^.a.  maggior  visio  in  tutte  le  perione  clau- 
4.4tr^s.  Orali  quello  della  proprietà, che  quel* 
io  della  difooeOà>trouaDdoli  preferit 
lHca.cfit*  da’Sagri  Canooi  maggior  pena  ad 
*iMon,  vn  Proprietario , che  ad  vn  impudico 
r,i6.  i3t.Ma mi  potrebbe  rifpooder  tal- 
altra, ch'ella ie dehdera  , e procura 
d'hatier  molto,  ooo  è gii  per  derogar 
eoo  ciò  alla  pouerti  Religiofa,  ma  per 
dare  alla  Religìoue,  &alMoDifleroi 
Come  farebbe  io  far  apparati,  Se  orna* 
mòti  alla  Chi«fa:oaero  io  atti  di  raag* 
gior  carità , e peifezziooe,  come  io 
louueoimeotode’  Poueri,òper  follie* 
Bodell'Aoime  de’Defooti,  facetsdo 
paflar  cootinue  limoCoe  io  maoo  di 
quello,  t di  queU'alcro  Sacerdote , per 
queDo.il  che  ptefoppoflo  per  vero,  fc 
bene  ooo  è Tempre  tutto  vero  quel  che 
fi  dice,  e molte  cofe , che  fi  vaotaoo  di 
fare  anche  le  Religiofc  per  Dio,  po- 
trebbe edere,  che  tal  Toa  ooo  le  facede 
fempre  per  Dio , ò fe  per  Dio  ooo  per 
Dio  Colo,  mentre  io  materia  fiogolar 
ttiented  ab^llir  la  propria  Cbiela  col 
fàreìpor  io  quella  pitturefagrciCao* 
delieri,Urapadi, Croci,  Reliquiarij,  & 
•Uri  fiutili  ornameati , iton  haneodo 
tutte  quella  pia  iitteDeioac,efin  Reli- 
giofo,  che  fi  ricerca,  portebbrtoo  al- 
cure  ciò  fare  per  acqui  (lare , in  queDa 
guifa  più  onore,  e ledei  sò  Dedie,  che 
i Dio.  Che  pur  in  tutte  le  cofe,  e più 
tal'hora  io  quede  vuol  la  (ua  parte  il 
Mondo,  ooo  faiebbecofanuoua,  che 
ci  volede  in  qualche  guila  aocne  il 
Dianolo  la  (ita.  Il  che  incoterrebbe, 
quando  vi  lode  chi  ciò  facede,  ò-  per 
giattaoza,ò  percroulaeione  ,ò  peral- 
tro Hoc , fe  non  contrario  à Dio  I ooo 
però  iodrizeato  foio  a Dio,  ma  alla 
propria  gloria,  per  non  edercioò,ò  ri- 
putata da  meno  di  qualche  altra,  c'ha- 
«elle  fatol’iflcdo  , ò per  far  ( che  fa 
^ rebbe  peggioj  più  d' ogn' altra . Dif 

ficiiroente operando  in  ciò  voaReli. 
giofa,  quanto  ai  fine,  cfolfioed'ope- 
farei  (ola gloria  di  Dio  • quando  ooo 
habbia  To  buon  Direttore  nell’opera, 
che  fappia  moderare  in  lei  il  fado,  e 
i’odentazlooe , edeodo , i ciò  saturai» 


mente  inclioate  le  Doone , & haueodo 
fors*anche  in  ciò  maggior  iocentino, 
edimololeReligiofe,  per  lecompe* 
tenze,  e gaie,  chepotrebbonopallar 
fri  loro.'  DOS  lalciando  perciò  di  pre* 
cooiazare  anch'elle  quede  lor  opere 
con  armi,  & iferizziooi,  perche  fi  (ap. 
pia  da  chi  fon  fatte. 

I }s.  Cofa  che  non  piace , e non 
piaceri  mai  i DiO,  anzi  ledifpiaceri 
(jinpre , volendo  egli  in  ciò,  emalfi* 
mameote  dalle  (ue  Religiofe,  (^egre* 
rezza,  & vaniti.  .Mentre  tutto  ciò, che 
fifa,  eficonfagraal  Tempio,  ioteu- 
dendoC fatto,  e ccofagraioi  Dio,  fs 
vuoi  eder  grtdico,e  riceuer  premio  dal. 
lo  (fedo  Dio, non  vuol  eder  (atro  qu  lo- 
to all’ intenzione  per  altr'occhi , che 
per  quell  i di  Dio , ^ m vurir  tu  abjcen- 
dtto.  Che  fe  bene  1*  opere  chetò  fai,  ò 
Relìgiofaalla  tua  Chiefa,  come  luogo 
publico,  non  può  edere  che  nonfiano 
pubticbe,  rintenzione  però  tua  (fe- 
condo il  parlar  di  San  G egorio  ) vuol 
edere  occu  i ta , vr>i'  Jtt  opus  in pubUco , j > 
( dice  il  Santo  ) quatcnus  intentio  ma-  inEuSf, 
neat  in  Altrimenti  tù  perdere- 
(li  il  merito , e tutto  il  merito  di  fimi* 
liiziioni,  fe  pur  anche  tal'hor  ooa 
demeritadi , e fe  non  net  cofpecto  de 
gli  buomini , nel  coietto  di  Dio  ( co- 
me hòdifcorlodiduiameote  altroue  ) 
mentre  egli  giudici  qualuoqaeaazio* 
ne  non -la  quello,  ch'ella  a pparifee  in 
aèdeda,  raadall’inteoaione,  edalfi- 
ne,  con  CUI  tù  latta  Ma  vòccoceder- 
ti,  ebetù  hitbi  iuciòvna  retta  ,c  Tan- 
ta intenzione,  e che  tutto  iltoo  fice 
aeU'bperefudetCe,  fia  iedrizzato,  Sc 
ordiatioda  teà  Dio,  efoloà  Dio,  che 
ooo  lari  poco,  che  fia  tale,  perche  il 
Demonio  allo  fpedo  s' iofinua  nell’a- 
nimo  aocbc  delle  perlone  fpirituali, 
e le  porta  piùd'vna  volta  ad  altrui  di 
compiacenza,  e vanagloria  ne' lor  bc- 
netaitori , feoza  che  vi  facciaoo  gran 
lifl^diouej  ooo  ti  può  nondimeno ef- 
Ter  lecito  di  bramare,  nò  procurare  ,e 
molto  men  d’ammaliare,  e raccordo, 
nari  per  quello  ledeodotitù  impegna- 
ta di  parola  oella  tua  profedìooe  con 
Dio,  non  già  di  (peodere  in  apparaci, 
&otnameoci  dell*  Chiefa  per  Dio, ma 

Un 


.tu'  . 
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bea  si  «ioendo  pouera  di  non  penfir  gnbdì  farli  )’ Ricchi  » ma  non  fa  fec<v 

Siimaìà  dsnari|ò  altra cofa  del  Moa*  perche  fii  pouero,ereaaprepoaero,ha> 
0|  ina  folamente  ì Dio . u:ndoaacb*e!1o  fatto  voto  dipoaerti 

1}).  Se  poi  procuri  d’ haner  moltoi  al  Padre]  e riouniiarogli  il  dominio 
non  per  sè,  ma  per  altri,  per  poter  cioè  del  tutto, per  ftruire  in  ciò  d’efempio  1 
far  molteoperepie,  òfomniìnillraodo  tutti, e più  ì'Reìigiofi-.cumenimdiuei 
limofiaei  * Sacerdoti , per  liberar  ani-  ejftt  (dice  l'Apollo  lo)  prò  nobis  t^enut 
ine  in  queflagaifa  dalle  pene  dell’altra  faHuseR.  Horarorrai  tù  eff;r  ricci, 
vita,  òtbuueaendoi'Poueri,  per  folle*  per  ]ioter  Gngolarmente  far  molte  li» 
nirli  dalle  m ferie  dì  quefta, buon  pen<  moline  del  tuo  peculio,  quando  Grillo 
fiero,  ma  non  per  te,  che  non  balda  non  hebbe  peculio  ^ haueodo  (limata 
peorareall'altrni  pouetti,  mi  da  con»  tanto  la  pouerti , che  volle  oafeere , vi» 
feruar  la  tua . Ma  non  mi  fari  dunque  uere  ,e  morir  pouero , efleodofi  ridotto 
lecito  ( dirai  tù  forfè  ) defiderare,  anzi  i tale  (lato , nou  fol  di  pouert)  , ma  di 
ricercare,  e procurar  molto,  per  poter  mendicitil , e di  miferia,  ebe  fù  forzi, 
far  molte  cariti  ? Per  vfocoai  pio , e ch’egli  raorifee  ignudo, 
criùiano,  quanto  è quello  d' impiegar  Io  però  non  dico,  che  le  Reli» 

limoline, per  traranimedal  Purgato-  gioie  non  polfaoo  allolutameoto  ha> 
rio,  e foccorrere  quello,  equell’altro  n:r  peculio,  quando  ciò  fia  fenzaalfec- 
pouero,  non  potrò  nè  men  bramar  di  to  proprietario,  e che  d’auuantaggio 
noneder  ponera  Anzi  non  potròper  non  da  lor  lecito  d’impiegarlo  ne  gii 
fonuenite all'altrui  pcuertl, rinunzia.  vQfudetti,  e molto  più  in  vtilith  dei 
re  alla  mia?  Nò  perche  tù  hai  facto  vo-  Monillero,  e fplendore  del  la  propria 
tod’elTer  pouera,  non  gii  di  fai  limo  Chìefa,  fuppollo  che  o’habbiano  la 
fina' i’Poueri.  Onde  queir  opera  an  douucaliceozatnon  dicoquello  .Dico 
corebe  buona  io  sè  ùelTa , può  elTer  bene,  che  fe  ciò  è cofa  buona,  eroolco 
cartina  io  te,  quando  t'vforpaIG  il  do-  meglio  Kr  loro  la  pouertà , ooo  pcteu» 
minio  di  poter  farla . ConcioCachefo  do  effe  far  cofa  migliore,  ebeviuerpo» 
Donpuòqualuoque  fi  fia  far  limofina  uere,ecos!  alTatcodal  tii:toaIiede,c(ie 
dtquello,  chenonèfuo,  come  potrai  non  redi  lorodaimpegar  sèllefie,  ei 
tù  farla  lecitamente,  fehauendo fatto  propri  alTecti, che  io  r>io.  Perche  nou» 
roto  di  pouerta,  tù  non  hai  niente  dimeno diilicilmeote, può troaarlivnz 
quanto  al  dominio,  e proprietà,  che  fia  pouertl  difpiritototi'meotedifiouoU 
tuo^  Malalciandoognaltracofa,  che  ta, e feoza  affetto  l cofa  alcuna,  fingo, 
penfi  tù  che  fia  meglio,  l’effer  panerà  Urmètefrà  Religiofe,checome  Doo» 
perCrific^ò  far  limofina  l'Poueri  pet  ne,  eoa  difficoltà  poltooo  lltccatfida 
amordìCriflo?  lo  certamente  non  ar*  tè  ÀelTe,  e dalle  proprie  affezzioni;  do» 
direi  mai  d'afftrmare  (diceSant’Ago  urtano  procurare  almeno,  feooofoi 
flioo  ) che  000  folle  cofa  molto  buo»  pouere,di  non  effere  proprietaria;  per* 
oa,  anzi  bnoniffima  il  farlimofrna  i’  che  (^e’IconCnftre  in  qualche  cofa  alla 
Poueri  per  Grillo,  mi  meglio  di  lunga  pouertl,  non  è fempr:  peccato  mor» 
Zib.  dcmaaogiudicoildtuenirpouero,evero  tale;  vruipandoG  pero  effe  la  proprie» 
Zc.dog.  pouero  per  Grillo . Bonum  eU  factti  cà , e potellà  fopra  qualunque  benché 
f.  71.  r.  tates  Pauperibuj  erogare  prò  Cbri/to  minima  cofa,  peccano  fempre  mortaU 
3.b  Tb.  (dice  il  Sint9)fc.<  Icnge  melius  eli  egire  mente. 

%.  a.  lo  tutto  il  Vangelo  io  non  f}5.  Non  lafci  mai  dunque  alcuna 

}ait.>.  ricrouo,  che  Grido  faeefle  mai  limoli»  io  tutti  gli  vG  di  dare,  fpendere,  erica» 
na.  Ma  come?  Grido  ooo  fà  limofina,  aere,òvifia,  ò non  vi  Gaconfuetudi» 
31ef.lS'Cheaoo  fol  comanda  lalimafioa,  ma  ne,  di  chieder  fempre  licenza;  perche 
Mar.io  preferiue  anche  il  modo  di  farla/  E pur  fe  bene  noa  è fempre  neceOaria  ( come 
Zur.i  I .di  lui  (li  fcritto'  Carpii  ìefujfaeere,iy>  fi  è detto  à fuo  luogo  ) badaodo  la  pre» 
tt.uiU.  decere.  Piiroafece,  epoiiorrgaò.  Io  fantaiòvirtulc:  con  tatto  riòvoien» 
1,  aMUtiaMBditBCDu  di  limeGaa  iuft*  dolibéiarfi^HUigliCuupol'i*^*"'’* 
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•are  ia  ciò  eoo  catta  rettitudine  ; per  ralor  dei  dono  )poicb  ‘ ioqaeflagniri 
pieoa  tranquilliti  • e quiete  di  Tua  co*  G iibererebbsoo  tutte  da  inolti  lcrn< 
(cieoaii  000  fi  vagli  mai  di  liccoze  ca*  poli , leuaodo  ogni  motiuo  al  Demo* 
cite,òioterpretatiue,  come  non  tauco  nio  io  quella  parte  di  poter  traaagliar* 
ficurei ma  le  dimaodioo  Tempre  tuttei  le  io  morte  col  ricordar  loro  fimi!! 
(eoooiocafo,  che  la  SupetioiaiitelTa  trafgreflìooi . Taotoappuotodoureb* 

1 ’ baoeflti  conceduta  pubiicameote  i be  fare  ogni  ReligioTa  di  buona  co* 
tutte:  ciò  ticercaodo  ooo  foto  ogni  (cieczat  per  riuer  lieta  » e trattandoli 
buona  regola  , ma  ilpiùconuenieotei  d' vca  matetia  la  piò  peticolofa  forfè 
cficucomodo  di  procedere  in  ciò  eoo  fià'Religiofi]  per  alGcurarG  Tempre  io 
regolai  raairimeadvoaReligisfaithe  cufcienea.  Sebeoe  > i dir  veroi  il  mi* 
può  (empre  dimandar  tal  licenza,  e di-  gliore  io  ciò  farebbe  Coglier  dimezza 
mandarla  comodamente , non  potendo  vna  volta  quelle  tante  occafiooi  di  da* 

( come  dilTi  ) feufarfi , che  non  troua  la  te,  riceuere,c  (pendere  tutto  di , e for* 
Superiora  in  cafa,  ellcodoui  Umpre.  fé  à fpivpofito,  come  potrebbe  eflerci 
Che  fe  taluna  io  emergenza  madìme  di  che  facelTeto,  e forfè  faouo  alcune: 
riceuer  qualche  prefeotetiouandofi  la  che  cosi  leuate  quelle  occaConj , noo 
Superiora  impedita, non  potefleìlun*  hiurebbono  più  occafione  di  ricercar 
gottattenereilM  Ilo,  potrà  liceuerlo  tante  liceoze,  e quel  che  è più  di  peri* 
ìenzafciupolo  alcuno,  valendoli  ficu*  colo  per  loro,  difpeodere,riceuere,e 
rameote  della  liceozi  ptefunta , eoo  la  prefentar  forfè  fenza  licenza , faceodo 
limìtaz  ooe  però  (empre  ricordata  fo*  io  qaeQa  guifa  quali  ogni  giorno 
pra  : che  I prefeote cioè  vcoga  da'  Pa*  groppi  sù  l’anima , con  molto difeapi. 
reati,  òda altra peifona non fofpetca,  todicofeienza. 
che  noo  ecceda!  termini  delia  religio*  157.  Ma  ben  odo  chi  mi  ripiglia 
fapcaertà,efiadato,ericeautonon<id  frà  loro, eoo  dire,  che  non  è pollibiìe, 
malutnfineiH.  Equaodo  non  pcteflie  cheinvo  Monifiero,  doue  oon  fiviue 
prcfnnieròoMityfde,  che  la  Superiora  in  perfetta  commuoiU,poflaaoviuer 
tofle  per  concedete  tal  licenza , mane  le  Monache  fenza  fpendere,riceuere,  , 
Halle  in  dubbio,  io  tal  cafo  lo  ticeua,  eptefeatate,'putciacbeaccefiilorcoo* 
ma,  come  (opra  li  è d tto,/uò  condttiO‘  tioui  affari,  ò per  ragion  de  gli  offici , ò 
Bt.  laceodeodo  cioè  di  minifellatlo  per  ioterellì  priuati,o  per  altri  rifpeiti, 
alla  Superiora,  come  nel  fatto  dourà  a econueoieoze  particolari,  oon  pollo* 
lei  uiiniteSarlo , affinché  ò rattifiebi  no  per  ogni  mudo  llaccaifi  da  fimi!! 
raccettaziooe,ò  r annulli,  attelucbe  occafioai,  lafciando  quello  commer* 
cOTeadoooo  men  necelUria  U l'ceoza  ciocol  Secolo,  e quella  pratica  ciuile 
per  ritenere  vna  cofa  che  per  riceuer la,  del  dare,  e iiceuere,coniurme  portano 
certameote  fe  la  Monaca  non  Tbcbbe  leoecellità,  &cmergeoze:  ptrebeiu 
prima  diriceuerla,  douri  chiederla  altra guifaf  cosldiconojaoo folameu* 
dopo,  per  poter  lecitamente,  ofenza  le  non  potrebbono  conferuar  la  prò* 
laupoloriccoerla.  pria  riputazione, ma  quafi  toAeoerfi  in 

t lo  ultre,(giache  per  quello  che  vita.  Ma  dicano  ciò  che  vogliano, che 
(òpiafièauuertito)ooa  fipuòbende-  fatto,e  tatto,  quando  quelle,  c’hanno 
fdi.rr.  tei  minare  qual  fia  in  quella  materiadi  fimili  attaccature  col  Mondo,  volelle* 

9’  riceuere,  dare , e fpendere  quel  molto,  ro  riloluerfi  di  far  meglio , che  farebbe 
ò poco,  che poò  render  colptuolevoa  vn  riauoziartinalmeote  al  Mondo, & 
Reiigiola  di  peccato  mortale, ò fcular  applicarli  da  vero  al  feruizio  di  Oio,& 
la  da  quello,  ottimo  farà,  che  ciafcuoa  à quanto  hanno  promcllo  oella  lor 
venga  >n  quella  d-liberaziooe,  òmol  profeflTjooeà  Dio;  sò  bene  che  acqui* 
tu,  ò poco  ch’ella  dooi,òriceua  io  do  Herebbooo  maggior  riputazione,  e 
co,  di  chieder  Tempre  licenza  (quando  000  mancherebbe  oleate  alla  lor  vita* 

! perù  i:bJpericte,  ò la  Superiora  non  Sò  bene,  che  fe  volefltro  atteudeisà  sè 

ùau;i!cju:nciò  limiuta  la  Tpefa,  c'I  UcUc,c  far  diuotzto  col  Secolo,  e eoa 

le 
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te  core  del  Secolo  t sò  bene,  che  60U  eifiUicia  finilmeote,  esoofi  Itperde 
rebbcao  qaede  loi  preteTe,  n»  eoa  anche  r»nim«. 

.ere  oeceditb,  come  bea  diffe  qod  i}8.  li  che  dico,  per  render  più  c«f> 

Geotileebe  fcrifle  da  Criiliano,  anni  i te  le  Reli£Ìo(e circa  qoeda  attaccatura 
confufioade'Criftiaoi,elorfede’Re-  col  Mondo  io  materia  di  dare, e di  rìce» 

Stnec.  1 jgioC;  Ftuientur  tftéC  neceffitàttticum  «ere  con  tutta  liberti,per  non  intaccar 
••  t-u- fitta* futniuilt^citpiditatet.Ott^o^  a«h*efle  l' anima  propria,  evoleodo 
iederoaicaordeporie,  ò moderareal  per  ogni  modo  continuare ia  quella, 
meno  tanti  lor  deiideri  inociU , e nane  per  non  metterli  lacilmente  k pericolo' 
afièieìMi  a che  le  tengono  occupate  di  perderla  t mentre  non  potendoli  in 
in  affari  pocodeceuoli , e:aIhor  anche  ciò  (enfarfi  di  non  far  centro  il  roto  di 
affatm  rcooaeoeaoli  al  loro  ftato,  e pouerti  (quando  non  vi  folle  la  douu« 

Condizione;  cerne  beo  predo  diiegue*  ta  Ikenea,  & ogni  jurltà  d’ioteciooe) 
cebbono  quelli  lor  fognati  b^fogni,  de  non  potrebbono  od  meno  fcafarC  di 
immiginate  oecediti . Comebeaiodn  non  peccare, edi  oan  aggrauarad  llef- 
cooofeerebbono , che  non  fon  necelG-  le,  e la  propria  cefeienza  io  più  modi, 
ci  ^)nede,  ma  foper Baiti,  e vaoith.  Impercioche oltre  il  peccato  di  pro< 

Chi  000  tacere  il  vero,  e che  precedo  prieti,  vi  farebbe  quello  dellofcaoda» 
ragioaeuot:  può  mai  hauerevoa  Reli-  lo,  mentre  il  Secolo, ebetien  Tempre 
giofaditaotodare,  riceuere,  efpeode-  apertigli  occhi,  non  per  olTeruare  il 
re  f Ogni  poca  cofa  bada  alla  Natura  bène  che  fanno  i Religiofi,  ma  il  male, 
per  viuere,  e dene  badarci  lei,  quando  e talfaor  anche  i’appareaaa  fola  del  ma- 
non-voglia,  chsquellocbe  pnò  h lei  le,  dal  veder  tutto  di  vfeirprefeoti  da’ 
eder  aecedario  per  vioere.  E quand’  Mooideri,  ooo  li  può  bafttuol  menta 
anche  non  li  coateataffe  del  neceffa*  dire  quanto  ne  reilifcaadalizaato,  c 
rio,  ma  voleffed’anuastaggio,  e che  quanti giuditij, e talbor  temerari foe- 
auaozi  può  ella  trac  dal  Mjodo,  fe  mi  non  purdi  lor , cheli  fiano,  madi 
col  Mondo fempreli perde;  Che  puoi  quelli  che  li  riccoooo.  Cofacbedaa 
tù,  Sorella  Religiora,hauer  da  lui,  fe  fuggirli  dalle  Serue  di  Dio  ; perche 
- . diìaiiìk(uittp:yatti:aivamratum,ist  quaod'aoche  io  ciò  aoo  folle  male  al*  < ' 

^ omnia  vaaitasf  Ceit  Mente  (ed  à»ao  cono,  per  Tapparenza  oeadimeooede* 
la  aoDO  , anzi  di  mefe  in  mele,  e forle  rtore,of  Ila  quale  foglioao  effe  mettere 
di  giorno  io  giorno,  quandotù  baueflì  ogni  iodudria,  & applicazione , porta 
commercio,  e traiScocoa  lui,  voledi  però  (eco  molta  appareoaa di  male,  f 
iocontrar  le  partite,  e tirar  t conti  i da  q«.'daaacora  coonira  lord’afteoer- 
miooto  di  tutto  riotroito,& elico,  tà  li,  hauendo  detto  l’Apodolo.* el^rèrr/  t.Tbcf. 
non  potredi  affermare  per  verità  d' ha  vos  al^ ornai fpecie  maii.Doaendo citi-  f, 

oeranuanzato  mai  a!tra,  che  fJaiac-  cuna  perciò  prender  miglior  partito, e 
qaameoti  di  roba,  trauagli  della  perfo  venir  fioalmente  à queda  rilolutione 
aa,  afflizziooi  di  fpirito,  e difeapici  di  di  liberarfi  voa  volta  da  tanti  impacci, 
cofeienza.  £ chi  nà  giamai eradicato  che iecengooooccupate  per  qocftoia 
conio»,  che  fe  non  prima,  ridotro.n-  tutte  l’altrecofe,  fuor  che  in  quel  le, al- 
nalmente  al  capezzale,  doppo  il  fon-  le  quali  fon  chiamate, come  fopradice*  4 

mariodi  rotto  lorpero,eiiceauto,oon  Qajidalla lor ptofeffione, & Idicuco,  fa* 
fiaftaco  eoo  eftroma  angofcia  forzato  ceadoleeoolumareÌDU^ilmeoteilteai. 

Tuo  mal  grado  di  coofedare,fattc,efat  po , fe  ano  bada  con  difcapito  della 
codi  noo  hiuere  alla  perhoe  fattoda  propria  fanicà , eoo  pregiudicio  del 
luialtroguadagno,cheperdite,nérl*  Choro,ed*ogoaltroeferciziodi  dcuo- 
portato  altro  ciuaozo,  che  fallimenti,  zione,  che  più  rìleua  per  l’anima  Non 
Che  quedo  appunto,  enonalcroèl’ac.  potendo  per  quedo  foto  ( fuppodo  an* 
quido,  che  li  ricana  da  fimil  tradito,  cora  che  noo  vi  folle  altro  male)  feo* 
fe  pur  anche  dopo  vna  continua  per*  farli  di  non  far  male, 
turbazione,  & afflizzion  d’zoinio , oou  1 f^aodo  però  ò per  neceflità , ò 

I per 
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ferccoutaieflza,òptralcrorìrpstro,  e 
ctufa  raglooeuole  i doaeffe  alcuna  pre> 
fie^tu  aUii^quando  ri  fia  licenca  della 
Superiora)  porri  farlo:  ma  per  chiuder 
la  boccai'Maidiceoti|i  quali  dal  veder 
quello  quaC  coorinuo  flulTo)  e rifludo 
naflìiDedicorecomeftibjlii  ch'eleo* 
noda'MoniSeii  > troppo  fan  dire  i ch« 
le  RellgioCi  officiano  più  la  Cucina^ 
cfaeM  CborO)  douran  tèmpre  fuggire 
in  quelli  tutte  roHentazicoi  » & appa* 
teoaei  maudandolì  coperti  | e eoo  ogni 
maggior  fegretezeapoffibilct  per  oou 
metterli  Cotto  gl*  occhi  de*Cnrio(i|.  i 
quali  doue  fonb:oi)  e mali)  tacciono 
tempre  il  bene),  ediuolgaoo  il  male),  e 
Boo  è marauiglia  > mentre  il  Sole  anco* 
ra,ooa  mai  GoOecuaqaaod'et  rifpleu. 
de,  maquanda  s'eccUfla  : che  pur  di 
ltt>  fù  chi  diffi: . mfi  cumdef«ccrttn$a 
bcbetfptHatorcm. 

' .140.  Ma  non  hanno  folamentc  le 

Iteligiofe,  Volendo eflerpouere di fpi 
rito,  e sbandir  da  loroogoiaffi:tto  pro- 
prietario, ano  hanno,  dico  i moderarli 
foiameatecirca  Trio  di  tpeodere»  e 
prelentate;  ma  deuono  eaiandio  per 
caacellarlo,e  Iradicarloaffiicto  da'pro- 
prij  cuori  (in  conformità  di  quanto  hò 
detto  (opra , éciofegna  loro  &ot 'Ago* 
(lino  nella  fue  Regola  ; coma  pure 
dichiarato  baileuolmente  oeli'el^ri* 
rione  di  quellal  deuono,  chea,  chia-^ 
mar  fi  feà  loro  non  Signore,  cu  Suore, 
cioè  adire.  Sorelle  nel  Signore.  Cori 
appunto  counienei  VOI  di  cr.iamarui: 
perche  iacendiatedaciù,  che  non  ha 
bete  dominio  di  cofa  alcuna.  Cesi  che 
la  camera, il  ietto, le  lupellecili,gli  abi 
li,&ogoaltracofa  concedauj  ad  alo, 
■iunadene  ardite  di  chiamar  lua,  mn 
■oftrn;  affioebe  in  quella  guifa  non  d 
{cordi,  chequant’lii  oon  é luo,nè  può 
debUamcoteritenerlo  come  (oc;  per* 
che  niente,  quan co  alla  proprieti,  e do* 
minio,  é(iio:  di  niente  può  dilporre 
come  cofa  (ua.  Che  (è  bene  di  moItr,e 
diuerrerobeellahàl'vfo,  dioianape-' 
lò  può  haucf  rvfufrutto,e  la  proprieti* 
Ansi  l'rfo  illeflò,coine  dipendente 
dal  Supetiore,douete  (empie  ricordar* 
ni , per  non  abufarui  diluì,  eh*  ei  eoa 
é iiieuocabile,  irrecrattabi  le,  ma  re* 


uocabile , & amouibile  alla  fola  difpo- 
liiione,e  volonti  del  Superiore  mede- 
fimo,  che  può  validamente  irritarlo, e 
riuocarloogni  rotta  ch’ei  vuole . Niia* 
neper  tanto  potendo  giudamenteaC* 
fermar  d’hauer  co(a  alcuna,  ebe  Ga  (ua, 
oon  potrà  nè  meno  chiamarla  (ua , mn 
■oQra,  come  diceoa:  Non  dicendo 
mai  U mio  breuiario  , la  mia-tonaca  ,la 
mia  cappa,  il  raioieuo,  la  mia  cella, oè 
altra  fimilcola.'percheqoaadocosì  di. 
celle  con  affette  proprietario,  e modo  _ 
aOerciuo , intencleodo  d' aiferiuare  cis*  ^ 
ella  folfc  veramente  padrona,&  hauef*  ^ 
feveio dominio, di ciòch'ella  chiama  * *' 

(uo,  peccherebbe  centra  il  voto  dipo- 
uertà,  e (arebbe  pcopriatatia./Non 
potendo  Religiofo  alcnno  arrogatG  il 
domuio  dì  qualunque  benebe  mioima 
co(a  , che  noo  pecchi  di  proprietà,* 
perche  cosi  a’ arrogherebbe  il  dominio 
di  cola  non  (ua.  Tatto  dunque  douri 
pallarfrà  voi  per  nodro  ,nieute  per  ro- 
Àro- 

iqt.  Quando  però  taluna  dicelle  , il 
mìo  labro,  il  mìo  veUito , la  mia  came- 
ra, la  mia  cada,  non  per  dinetar  domi- 
nio, òpotedaropiadiciò,  roaperdi* 
luodrat  (emplicemeatei’vlo ch’ella  hi 
di  tal  cofa , oon  peccherebbe  oè  men 
veuialmeute.  Perche  dicendo,  per 
efempio,  il  mio  letto,  incendendo  non 
glàdi  dire  il  letto, ebeè  mio, ma  il  lec* 
to  doue  dormo  io,  non  farebbe  atto 
alcuno  coatta  la  religi«.(a  pouertà: 
onde  conièguentemeote  non  potreb- 
be cbiamarG  proprietaria.  Een  potreb- 
be accadere,  chepeccaileveaiaimeote 
per  altro;  come  per  ragion  dello  (cao- 
dilo, quando  l’vfo  del  Moni  Aero  folTe 
di  noo  cbiaioir  mai  cofa  alcuna  con  al* 
tronom:chedlnoflra:  come  pur  do- 
arebbe  efierni,  e nou  eflèndoui  do- 
urebb:  introdurG,  non  cooueoendo, 
ebe  quiui  niente  camini  forco  altro 
nome,  che  commuoe , e (e  noo  quanto 
all’ effetto  ^quanto  all’ affetto  almeno, 

& inprteparationc  animi  Solamente  i 1 
male,cbe  tù  còmetti,  ò Religiofa  (co- 
me ofletuai  aitroue  )quedoè  tuo , non 
douendo,  uè  potendo  riputar  giaroai 
cofa  tua  propria , eh*  i propri  difecti; 
menue  mu  le  cofe  che  tù  hai , ma  i 

pec- 
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peccati  else  Fi!  denì  ittrH>nìre  i tc  più  befiia  della  Tua  befltai  ooa  ve  !o 
lte(Ta,efolo)i  te  fteflfa.  Noncoalilbe-  maflicaua  io  petfonai  lluzEicaodofa 
«e,  perche  qoefto eoo é tuo  Colo I ma  talora  import UDamente  eoo  paroie 
tnciedi  Dio, aozi  più  di  Dio, che  tuo;  divrezo,  permetterla  in  oecellic^  di 
attefocbe beo  puoi  far  feoza  Dioogoi  aodaifeloù  pigliareù  leiboo  inbocca, 
male,  ma  feoza  Dio  aù  ooo  puoi  mai  per  hauerlopiù  (aporko.  Nèquiftoi* 
far  oefluobeoe.  ua,  perche  haucndola  prooeduta  io 

141.  Ricordo  fioalmeote,  che  ha*  oltre  di  due  letticiooli  foderati  ooo 
iieodo  .|e  Religiofe  iafeiato  quanto  micaditela,  ma  cooformeitempivo 
aireffetto , ooo  fol  tutti  i beai,  che  di  damafeo,  e l’altro  di  vellutoà  pelo, 
pofledeuanool  Mondo,  ma  tutti  quelli  «od  vi  lafciaua  mancar  né  meo  le  len* 
Coli.*,  d'auuaotaggio,  che  poteuaoo  (perar  xuala,econ  lefue copertine  tmbutile 
^ 21.  Mondo,  fé  purfoo  beni;  ooAde*  peri'lDueroo,edi  femplice  tibiooper 
«ono  poi  nel  Mooiflero  applicare  il  J’£ni,io  eoa  danza  portatile,òlia  cane, 
ioroattetto ad  altre  cofe;  ^rebefie*  drello di  vimini , tutto  fornito , età* 
coodo  che  ben  dice  Caflìano } appli*  pezzato  dentro  di  rodo,  trattandola 
caodoG,  come  talbor  fanno  alcune, i «oameoo,cbe  fé  fède  data  ma  Rei* 
Cmllicojre,aozicofarellep9rl«piùda  na,ò«o  piccioIRé  Ma  che  più^  Coti 
niente,  danno  pur  troppo ùcooofeere  a'era  data  code!  io  preda  i quedo  Tuo 
di  non  haueraltrimeaii  lafciata  la  lor  amore  cagnefeo,  che  non  lapeua  flac* 
prima  paITione,ma  mutatafelaraeote,  carfeoe,  incorai  guifa , che  non  bans> 
mentre  con  lo  deOo  adetto  fregolato,  ua  pur  m penderò , che  fode  fan,  te* 
e forfè  maggiore,  col  quale  amauano  neodoli  tutti  impiegati , & impegoad 
nel  Secolo  le  cofn  glandi,  amanofo*  nel  cane.  Il  cane  in  Comma  era  tutto  H 
uentenellaRelìgioueJe  bagatelle,  e Mondoperlei,  meutreoguicoraGoi, 
faù dir  frafeherie  da  non  farne  calo.  OOet*  uaàlei,  e per  lei  in  qnedo  fol  cane, 
la  luhj  lundo  ciò  Gngolarmente  neH’impie-  QuedoG  lauana^  queftoG  pettinana,! 
Z(pa.  gar,  clm^tè  8efla,e  tutta  ad  ftefla taf*  quefto come  i fpofa  G metunano rio* 
Mqfc.  nolta  lutala  Religioft  dietro  ad  yn  chi  pendenti  i gli  orecchi,  eGfactaa- 
dr  Afd- Cane:  volendo  molte  teeerli,eDodiìr-  noguaroimenti  pompoG  ,efap;rbida 
ir// .^f</,li  contrai  diuieti  delia  Sagra  Congre-  colle.  E che  può  egli  afferra  a t G da  u* 
àccUf.  gazioue,  e i comandi  de' Superiori,  i uantaggior’  Ogoiodefa  (dicequedo 
P.4./1.  quali  gli  hanno  interdetti  in  tutti  i Auttore)  era  tolerata  con  pazienza  da 
r.«.  Couempi,  anche  à’ReligioGoe’lor  propri  lei,  ma  non  quella  fatta  al  (uo  cane, 
uant  dcMonidet),  come  cagione  dinonpoca  peichecbi  letoccaua  il  cane  li  ferina 
C/na.  inquietndiue,  e gran  perdimento  di  iicuore,  edendoegli  lacofapiù  cara, 
Atvn.n.  tempo.  ch'ella  hauede  io  quefta  vita;anzi  qne- 

to.Pell.  143.  Sopra  di  che  èben  molto  alca-  do  era  la  fua  vita,  mentre  fe  qoefio  fi 
de  Mon.to  perrimouere  cosi  fitto  trattenimf-  ammalaua,ella  ftaoa  male  : fé  queiìc  G 
m 17  r.4,to, anzi  perdirof  tedi  tempo  dalle  Re  dolena,  ella  fpaGmtna  per  doglia  ; fe 
17.  S 7.  ligiofe  , ciò  che  raccoota  Iraerio  quedo  ricufaua  talbora  il  cibo,  ella 
Dt  rnor.  Cnienfe  di  certa  f.mina  oatia  di  Cido.  non  voleua  mangiare , giurando  ù (ut* 
Cret.L  ne,  la  quale,  nonaò  fe  più  priua  di  co.  ti , che  fe  foffe  ei  molto,  G farebbe  aa* 
a.r.9.  fcieoz«,òdiconofcenza,  s’eraabban.  ch'effa potuta  portare ifepellire, per* 
donata  in  guifa  dietro  ad  vna  di  quede  che  farebbe  data  bella,e  morta  ;e(feu> 
beQiuolc,cbe  ne  menaua  Isfmaoie,  e doà  lei  impodible,  diceua,  fenza  il 
quafi  n' andana  peiduta.  Cosi  chele  fa 0 Caro  cagnoletto  di  foprauioere, 
compraaaGooilaccbieui,e  lefaceoai  per eflerqntilo  tutto  iifoocuoce  , per 
bif^cottini,eleciinbelle,  prepatando-  potetviuere.  Cosi  appunto  delirsua, 
ui  ogni  giorno  la  fua  picciola  tauola,  tc  impazziua  code!  per  vn  cane  , che 
con  tutti  i fornimenti  dì  quella  , non  più  non  baurebbs  potuto  impizaire, 
appagandoG  di  fommioidrarle  quiuì  e delirar  per  vo'hotimo:  io  tanto  che 
il  cibo  di  propri*  mane,  fe  fatta  anche  troaandoG  vn  giorno  aggrauito  di 

1 z male, 


V 


1^2  Pratica  circa  il  voto  di  Pouertà. 

male  fece  voto  ooo  sò  à quti  Saatoi  delM«^ftero,èfc»Bd*IodellcM«B*» 
•'eiloKiuriaB»di£irB«ippeadcre  at  cheidiii»lirtgttifa*’eBtr«(IerofEeI* 
di  lai  AlurefB* altro  d' argeoto della  dìDioi  noapotreU>eelIÌEtcreoaagra> 
(leOa graadena  • e maggiore  del  foo.  ne»^efoifegriuiiiina colpa. 
Fiielaadita:gaariiicane,mapocode-  »4J-  Mireredooqoe,  & wfeliciw 
pos'ioferaiò  ella  à morte  • e feoxa  eoiimadiròdi  noitDtii  Rcligio(i(.che 
feaCu  paolo  airaoima  mori , e mori  così  i^puota  cbiode  Calliapo  ji  infelici 
col  cane  io  braccio  eflendoC  ricordata»  di  oor  » e’  hanendo  rioooaiato  al  Seco.- 
per  morir  da  bedia  » piò  del  cane  • che  io,  & à latte  le  cofe  del  S.  colo,t'aitac> 
deiraaitna.  chiamo  pofciaoella  Religione  à tante 

*44.  Ma  roteflepor  almeno  talanc  cofarelle»  e baaaecole  , che  non  moa< 
omettere foella  vaniffinaa  occnpazio*  Moo  »o  fruseo,  dalle  qoali  nonup» 
■e,  fe  non  perche  è poco  religioTa,  piamtalhorallaccarl»oèmenoio.moe» 
perche  è molto  pericolofa  » eOendo,  te  i Che  tanto  aittesì  folca  dir  San  Ba- 
morto pid  d’Arno,  (òlameoteperqne-  fili»,  quel  gran  Padie de’ ^oaci , à' 
ÉOf  poiché  dineoendo  foneote quelli  looi  Miooaci.  Noi  che  li  uano  feqoe* 
cani  rabbie^»  fe  mordono  come  pnc  girati  da  la  «ommnoania  de  gli  haomi- 
mordoa  tal  colta»  e Itpià  *oIieil  Pa>  n ^moipiù  miferi,&  iofeiitidi  tata 
drone»  al  lor  morto  chi  non  pon  rubi  gli  huomiui , (blagjente  per  qutflo» 
to rimedio» non  hi pid rimedio»  & mentee alba fp;ITo*y[^ cofe  *ane»eda 
cdeadour»  Iddio  ooo  peralette  ulhoi  nieoterf>er  »n  titolo,  per  co  oMio,  per 
che&croai»  colendo, cbe^lieOelle  eo  luogoSoperiore,  e per  cofe  anche 
Greaiore»  che  rhuomofeguè  amando  di  minor  pregio,  e taVhorcili, come  pec 
difordinataaieotepertraraegafli,fcr>  co  vafod.  dori , per  coccccllodagab- 
■aooi  luitiaaIincn(eitiCaFae6ce,edi  hia  » per  eoa  pittore  da  oìeote  ; ptico 
fnpplicio  per  dargli  la  morte,  looon  libro  in  (bmroa  , per  eoa  fedir  »par  co* 
•ògii»  che  le  Religiofe  fi  perdanoto  coperta  » per  voacalla.  Che  pura  pic- 
goifa  dietro  i limili  beftie,ehe  feccia*  cane  i ReligioC , ma  piu  l^^ligiofe 
sa  dà  quelle  pazzie  » perche  noa  le  feiloroper  Ornili  cofe,  e miaori  anco» 
[cuferei  dai  peccato  mortale  rSbbene»  *a,  quando  il  Moodo  per  cole  maggici^ 
che  quafi  ia  tatti  i Mooifteri  ci  dfem  ri,  e di  maggior  confegofnxa,  aondi- 
pre qualche Moaaca » ebe occupe i»  rebbe  eoa  parola»  oè  monerebae  ra 
fimilecatMth.  Il  che  ooo  può  effece  palio  E che  feempiaggiae  ècotefli» 
(eoza  qualche  colpa,  e talhor  anche»  c*babbìamlafciatoUtuilo»elipeidi^ 
quando  da  caò-fegaifeeb  inquìetodiae  mopet  cosi  poco/ 


Ragioni  » che  frano  tifportnr  •onirnrfaìmtnte  le  Manoehe 
per  ifcttjor  in  loro  qtteflo  'vizio  della  proprteth, 
mh  eontra  rosone. 


ÌVyi  Otte  cofe  allegaoe  effe  io  cr^ 
1*1  per  lor  difefa,ma  per  ^anto 
hi  potuto  ricattar  da  gli  Autori  » che 
OtatCaoodi  quella  raatetM  » e fefltongor 
ao  le  ragioo  loro  contro  di  loro»  due 
fono  le  priocipali.  Laprimaèfondita 
aell'  iotenaione  » afferraiado  alcune» 
che  non  hanno  già  elTe  intefo,  quando 
li  fon  fatte  Religiofe  di  fer  colo  di  po* 
•erti,  cooae  difpooe  la  Regola , uaa  co. 


me  ordinariameute  t'ofserua  dalle  Mm 
nache , che  poco  peofano  alla  Regola, 
t i ce  ue  odo»  dona  odo  »e  (pendatidoquar 
fi  (cinpre  fenza  tante  Regole.  Cosi  ap- 
punto rìfpoodoao»  pcnlaodo  con  ciò 
di  poter  debitamente  (cufetfi  intuiti 
glicfifwdetti  difpendere»dare,erice« 
laere  feoza  Itceau.  Nel  cbeconuen* 
gono  tutti , cl/  ellì  io  ciò  t*inganoaoo, 
ft  io  fece  di  fcalàrC}  l'accufano/acco* 


• ‘Trattato  Terzo.  ” 

'do  Spemroeote  cStra  cofdeazit  doue  e mo  potei  Capere  ciò  che  faceue.  IT 
■■peDiaDod'aflicaratfi  magaformeoteia  -che  tùooo4>Doi direi  equindopoteflà 
«ofcìenza-.  Imperccbe  chi  focodi  ocn  tifarebbefHtoboooo^  jiè  tirar* 
riaere coofortne ad roa  Regolai  ooa  C ccbbe-oeLgioraodel  Gioditioi perche 
■«bligagiià  feguir  eli  abati 'd’alcaae  il'Giadice  non  amme cteodo  róire,aoa 
ccDtraqael  la  Regola  i ma  ad  cfletuare  faprefti  come  poterti  Icufare  itrolea* 
-aflolutameote  la  Regola  doile  taefctife  ooa  faiebbosofcurc* 

4id  omnia f éfuoad fubftanitalia  faltem,  iOiaatcufc. 

» effentialia  iUius  reguite . Oìtreche  . a^t.Ma  cbedicitùiClieoonfàpeui? 

fcome aaaertifce il  P. GrasiaaiiM/ae  'Ocbetìibaifattovotodi  peoerrà  , ò 
4Ììfciplinarigulari,  ticiofegnailfiar-  nò:  feaoa  bai  fatto  rotOiaoa  fei  ReJi* 

•chi  I in  fpteulo  Rfitgiafo  ) cella  forata  giofaie fé  feiReligio(à|aoa  fei  prefef* 
della  taa  proftUionei  tùcbe  cosi  ri-  fa,  petobef come  rafegoa  Sia  Tomaio) 

' ’fpoadi,«OD  ti  dichiaralK  gii  di  roler  feoza  ieri  rotii  tri  «joali  il  fecondo  d 
ofleraar  la  Regola , feeo^o  gli  abati  • qaellodellapaoertii  uuao  pui  pro*  ^ 

-e  corracele  che  palTano  forfè  fri  alea*  felsareio  qualoaqae'Religiooe 
oe,  che  eoo  conofeooo  talboraltra  gio enim ìntegratur tx bis tribuj voti j. 

Tegola , che  l’vfcir  di  regola  • c far  ciò  Se  poi  facefli  rotoicoroe  puoi  dire,cbe 
che  pià  'Jor  toraa-ki  accodcio  ,0  bene^  oon  fapeair’R  chi  può  far  roto  di  cofa  ** 
ò male  che  facciano;  ma  lidicbiarafti  cb’egliooo  lappia.*’  Dirai  forfè  che 
dìeolcr  'tmett  fecundum  i^gufam:  'fapeaiiimimoa'tanto?  Vogliocreder* 
perche altrimeotì  tù  oon  fareflipro*  lo.  Mail  Sapetiore « òla  Saperioray 
D.Tbo.  felTa.'£'rero^en«Br'biR^ola;che  aeUecaioMDitùproleiMftiiiioot’au* 
a a.  qu,  nou  rari]  urhort  cotvferme  ì tempi-,  e oeKiroao  fopra  dì  ciò , e Capra  oga’al- 
1 o8.  «.  leoecatioai , qoaoto  al  riaare , reflire;  tra  cofa  atteoeote  i qaetio,Àc  i gf'altti 
^•is^  aa.  praticare,  cooaeifare , Se  altre  fimili  voti, che  tùfacefli  ? Ken  ti  fò  proteAa> 
f.  iES.  azziooi,cbeoò{bad'eneiiza  della  Re-  totingolaroieote  intorao  i qaeAocb'’ 
nr.6.B.  .gola;  ma  ae’trè  veti:  Poaerti,Callici,  egli  obi  iga  qualunque  Religiofa,  ao* 
y»tb.  ec  C^bedicnta^  come  di  foAaaza , (■'  ìoloioonhaaere,  ma  oèmeooiBoa 
Super  tegriti,eperfeaxioo  di  qualunque  Re  dcfiderard*haaer  cofa  alcuna  di  prò* 
i^g.D.  gola  profèData  da'Religioti,e  Religio  prioi’  Non  ti  fQ  drtto,cbe quanto  bau* 
<eClaa(lraIi,  non  hi  mai  riceauto,  ò reftibauuto  oelMooiflero.,  edeoati, 
DonpotrbaMÌriceuerealteraBiotir,oé  e vedi,  e camera , e foroimeotidi  et* 
irariaziooe  alcuoa  ; perche  ciò  farebbe  mera,  eqaaluaqae  altra  cof^l’haurefli 
■on  vo'akerare , ò roMat  la  Regola , buiau  ad  vfo  ,oc  rfo  Semplice  amoui* 
marodidruggetla,  bile;coinepÌH  volte tid  detto)  ad  arbà. 

147.  La lecoodaragrase,  ò fenfa,  triode'Superiori,  checoolaftefsa  li* 
che  apportano , 0*1004010  nel  l’ioauer-  berti , eoo  la  quale  pofsono  darlo , pof* 
ceoza,  ò Ga  Onoranza-,  dicendo,  che  fono  toglierlo?  Non  ti  lò  ricordatoi 
quando  fecero  profetiioné,  noDauuer-  ebe  quand'anche  hanelK  hauuto  ra 
tirouo  i ciò  che  facMiano^  Pazzia,  adiko  miouo  tndofso,  comandandoti 
£come  puoi  tù  qualunque  fei,che  così  alcun  d'elTi,  ebete  «e  fpogliilTi  din. 
iagioDÌ,a  legarrip  ciò  ignoranza; ha*  dolo  ad  vn 'altra,  farelii  (lata obi igata  - 

uendotùfattairrofrfriofieioetidi  fe-  fenzarìpogntnzaìfpogKarteae,edar.  , 
dici  aoni,e  quello  che  più  tileua,dopo  celo  prontamente  ? Che -non  puògià 
efperiraeqrati  la  Religione.ei  Clèro-  alcuna  far  voto  di  {unertà,  fecosiooa 
tì<£sHa  Religioaeper  vn’aivno  iotiero,  fi  difpooe  di  fare;  anai  fe  Cosi  non;*(a. 
e K-;  le  più?  Bella  cofa  per  certo,  che  mette  fuccedendo4|cafodi  fare . Eri 
Cicefle  va  Ciìfliano quando  arrrua  all’  cosi  non  promettefli^  Non  folli  a«* 
vfo  di  ragione,  che  non  è cbligato  uertitadipiù,c'bepr(riceuere,rpende. 
ad  olTeraar  la  legge  di  Criflo,  perche  re, donare,  e far  etti  fimdi,  ci  farebbe 
quando  lo  battezzireco,  elTendo  fan-  Tempre  flati  oecelsaria  lalicenzanl- 
ciullu difei,ò  otto  giorni^ ano feppe,  SBeuoiefaoudel  Supetiore,  ò della 
, • li  Supc- 


1^4  Pratica  circa 

’Staperiora?  Età  horit'iofiagit  editi 
che  eM  (àpeoi,  e fe  fapeai  neo  trato> 
■49<  Mt  voglio  qBMdotà  profila- 
AiiRuflime  io  Biaao  della  toaSuperio- 
ra,ch'etla  ooo  t*babbia  fatta  aiuna  del* 
Icproteftefudettei  oè  toccato  alcuno 
.de’poati  da  me  fiippofto;  che  fcufa 
aooditneaopotreQi  tu  io  taa  difèfa  al 
legar  per  qaefio>  fe  lo  fiefro  roto  di  pò. 
uerri  coti  à te  » ^ i tutti  i Riligiol* 
proteQa?£  che  vnol  dir  pouertà  le  non 
qnellocb’ioti  dicena  • ooo  banevcioè 
■ieoce  di  prapriof’  £ cbe  peofi  tù  forte 
d’bauer  proaieffa  i Dio  ponerti , per 
abboodar  di  foperftao  ^ D’eArrti  ftac* 
tata  io  pctfoaadal  Moado^e  dalle  cole 


il  voto  di  Pouertà 

del  Moodot  per  maggiormente attac> 
ctTBiticoldefiderio,  de  aoche  dietro 
lor  eoo  l'afietto^Cosi  forfè  rorrebbooo 
alcoocReligiofe  chiamarli  poDere,.  e 
«iuerricchetvaotarfi  d*baaer  fatto  Vo« 
to  di  pouertà , e fpeoder  Tempre  con  Ir* 
berti»  hauer  ptomefMi Diodi  con- 
tenti t fi  di  poco,e  nd  appagarli  talllMr 
aoche  nè  men  del  molto  E perche  no» 
piglirù  efempìe  da  taot'aitre  buono 
Religiole,che pur  nonne  maneano»e 
nanne  mtneherao  mai  nc'Mootlteri  » 
che  li  contentano  anco  di  manco  ? Ma 
quello  è’I  male  r fi  fi  premern  ad  «ir 
huorao,e  fi  mantiene»  li  promette  i 
Dio»e  li  manca  > 


Se  Ji  poffnM  in  altra  fftifa  feufar  dal  peccato-  nella 
trajgrejpone  del  voto  Cudetto, 


$fo.  I N dinerli  modi  » ma  in  due  fin* 
J golarmeote  ( «n me  li  è veduto 
per  auanti)po(tono  peccar  le  Monache 
contro  quello  voto  di  pnuetii.  Ne! 
primo»  vCnrptedoli  il  dommio  delle 
tofe»  non  ricoBofeeadot  ai  voieado 
■iraaolccreiacrft  ii  Superiore»  è la 
Superiora  loro.  Nel  Secondo»  fpea> 
dendo  fiali  le  RcSe  » pei  litri  « è pur  ao- 
«he  lièeneodo»  e pigl:ando  da  altri 
fienca  qualche  lìcenae  loro . 

1)1»  E perche  «furpandofi  alcune 
Imit dominio»  c fpendeodo  fenza  I» 
ceoaa  » potrtblx  ellere  che  fi  fcutatle* , 
ro  follo  prcieftod'igooranza»  dicendo 
talttoa»  faràbeoeche  fappiaoo  tutte 
quando  quella  da  ter  pretefa  igoarao* 
sa»6lefcufi,  ò le  acculi.  Tiè  fpecie 
dunque  d’gnerania  ( lafciandoauella 
chiamata  da’Teolog»»rtfr/r,^^«<T/,co> 
ta.f  é.  me  ooo  al  cafo,ò  poco  al  cifoper  que* 
ar.fi.  fta  nmteria)  tré  fpecie»  dico,  di  quella 
io  (itrouocon  San  Tormfo , e tutti  ì 
Morali;  igoot.im  cioè  innincibile» 
igootaoza  grilla,  6 come  dir  la  voglia* 
mo»  tonda»  e polputa,  & ignoranza 
finaltneote  affetlMa,è  artificiofa  cb’eN 
la  pur  fia . 

151.  La  prima  èquellr, quando  per 
efrinpio  » non  ti  alcuno  vna  rofi,  la 
quale  b OOO  fa pere»  0 ma  i tenuto 


■i  fàprre,eqne^a  (diceS.Toirafc/fctr 
fa  non  tante  dal  peccato  mortele^uan 
to  dai  veniale  ancora^  perche  chi  pec  „ j j' 
cacoD  quella  ignotaena  pecca  iauo* 
lontatiameote  » perche  lefapelTe»che 
l’atzioae,  cb^et  £i  folle  peccato  , ooo  la 
farebbe.  Onde  qnell'azeione  in  quanto 
alla  colpa»è  hi  lui  Muolunrara  io  tutti 
i medi, non  poteudocoo  tale  igooraiv 
zaeller  eoncoifalavoleorài  queiratto 
prccaitiintfo  in  orilon  modo.  Come 
dunque  potrà  dirli  »ch'eglf  babbi  a pec* 
caro  » fe  per  peccare  fi  ricerca  necefin* 
ria  mence  non  parla  volontà  ma  ràden^ 
ó),e  pieno  adeofo  detta  votoncà^pea* 
doli»  cbe doue;|aena  non  concorre,  e 
oon  concorre  rota Imen ce» non  pnòef* 

Ter  peccato  mortale . 

r|^.  Nel  cafoperdnoRro»  trattili* 
deli  d’vo  voteellensiale  della  Reli* 
giooe quanto  è quello  delta  pouertà» 
nouè  polfìbiiecb'm  Religtofa  poda 
hauer  quell*  ignoranza  ionincìbile  ; 
percbe,è  comnircta  atti  di  proprietà, 6 
r'rforpi  di  fpendfte,dooare,erir*.asro 
fenza  licenza , pub  femptccontw^ceil» 
di  reità,  non  poteodnella  fcufacG,  con 
dir  oonfapeuaiattefocbe  in  cofa  tanto 
edenciale,  efapnta  da  ReligioG^quan* 
t«  è quella»  non  follmente  può  da  lei 
fanerlì»  e cooimm  cb'clU  fappia  » ma  fi 

teca* 


, Cìoogk 
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feirataaDc1ie(ItiiaanUKÌoiiapere«e  eoa  pofla  farla  ia  cofeienn . Nel  che 
iecfaperei  oonT’efleadocata  «e  più  è ripunta  da  tatti  qaeft'igaoraasa  fo- 
àoti«)aia«Bépiù  piotcflatada'Coacili,  loatariate  perciò colpenole, fé  ooo  i« 
cda’SafriCaaonia’Regolari|&>tloro  tutto  io  patta.  Her  quella  potrebbe 
fiagolarniente  da’ Superiori,  e Padri  cUere  rigooraoaa  d'alcuae  ReligiolTa 
fpirituali  polla  in  coofideratione  di  iotorooì  qaeHo  voto  di  pouerti, arto- 
quella,  lo  cotal  guifa,  ch’ia  tutti  gli  gaodoli  maoifeRaoieote  (woi  dotai* 
attiiùdetti,  fuppollo  ancora  ch'ella  «io,eproprietifopralece(eilorcoa- 
noaCapelTe dipeccare, eflfeodoellape>  cene,fpeodeado , riceaeado,efacea> 
tò  tenuta  in  cofeiensa  ì faperlo , oon  do  in  ciò  quanto  toroafle  loto  io  peo* 
poòdchitameotercurailiiBcarcieata,  fiero  di  fare,  e più  di  quello  tifai  roite^' 
ch'ella  non  pecchi.  Onde  tanto  èlici  che  rarebbono,fe  Mero  al  Secolo,  & 
il  dire,  che  facendo  cootta  il  votodi  haucfleiopieoodsinioio,  epoteflhdi 
pourtti,  eaTognaltro  voto  aonaidi  f.te.  | 

far  peccate,  quantofarebbe  ad  voCrU  i jj.Ma  peggioredi  molto  è la  teru 
Aiaao,cbe  peccaadod'adulterio,ò  Sa*  detta  igooranca  affettata,ò  lia  artificio. 
ctilegio,dicelTe,cbe  non  sidi  peccare,  fa,  che  è quella,  con  la  quale  non  per 
Ma  lafciaodo  qualunque  altra  cofa,co.  negligenza,  non  per  dappocaggine, 
me  potrebbe  -mai  dir  alcuna , ch'ella  non  per  altra  occupazioae,od  impegno 
aon  si,  trouandoti  io  compagnia  di  io  fommi  ricuU  taluno  di  fapere,  ma 
«ant’altre  Religiofe  olferoanti,  che  per  malitia  , per  poter  cioè  lotto  que<  ' 
fanno,  e podonotilruitla,  fé  non  balla  fio  pretello, non  (ol  pcccare,ma  peccar  . ’ 

con  leparalc,coo  refempio,qnand’«f*  anche dannantaggio  con  maggior  li- 
fa  lo  fogli  fa^re  ? berti,  come  ben  diffe  il  Profeta  : nohùt  % ' , * 

IJ4.  L’altra pofeia  è voa  forte d’  inttlhgtrt^vtbtni agirtt. Multi tmm*  ^ 
ignoranza  materiale, e polputa  , cheli  ( afferma  S.  AgoAìoo  ) quod uoluntf»-  * 
fitrouiiocert'rai,cheaoofaano,  non  cert^nelunt  iuttitigerei  aoa  nmtuftt 
perche  000 polTtno  fapere,  ma  per  la  oon  far  mai  bene,  quanto  fon' anche  bejhfi 
miferia,edappocaggÌDedi  06  cercare,  perfufempre  male  EqueOa  igooran-  cù,  ■ 
e procurar  mai  di  fapere.  Vo’ignoraa.  za  (diCeSanTunafo)  ooo  ifeufa  gii  , 
za  cioè  da  gaglioffi,  A inlingardi,che  ella  dal  peccato  , ansi  agraua  , e fi 
oon  fi  danno  nino  peofieto  dell’anima,  maggiore  il  peccato  Hor  di  tali  igno*  , V' 
come  fe  ooo  rhaueflero , ricercando  rance  è ripieno  il  Mondo,  « noa  nè 
qualunque  altra  cofa,  fuorché  quella  vao  forfè  lencf  molti  Monilieri  di  Re- 
appuoto,cbe  più impottaper l’anima.  Iigiofe;perchedoaefi  trattadèllelor 
Tale  ignoranza,  per  common  fenten-  Regoie,eCoAic«ziooi,ediquenoTO. 
za,  fcufaiopartedal  peccato,  ma  ooo  «o  fiogolarmencedi  pozeriiooofareb. 
io  tuttoiperche(come  tutti  conueogo  be  cola  nnoiu,  che  molte  eoo  fola- 
no  ) aaa  omninxxfè  eolwntarrum , mente  non  fapeffero  Cofa  poffooo,  ò 
ullit emnimotiScogmtitntmi  noo poflonofare incofeieoza,  ma-che 
me  nt  refe  co  lui  (per  ragion  d’efem  pio)  non  voleflero  nèmeo  faperlo, io  rotai 
ZODsichs’l  far  queffa,  e queiraltra  co.  guifa,  che  veoeodofiidiCcoifo  con  al- 
fa Ca  peccatOfti  però  ch’egli  è ebliga-  cune  di  quella  materia,e  dkeodofi  loro 
to  i faperlo,  e dee  cerèar  di  faperlo  per  ouel  che  tante  volte  fi  è detto , e non  fi 
eoa  peccate.  Dalchc  fi  ricaua , che  al  dice  mai  i baflanza  ; cioè  che  non  pof- 
fatta  ignoranza  non  può  eljere  cheoon  fono  le  Religiofe  vfarpatfi  domini), oè 
Ca,  fe  ooo  con  piena aouetteu za, eoa  proprietifcpracofaverooaioqualua- 

?|ualcbe  auuertenza almeno, portando  que maniera, ò donata  ,òacQuiffata da 
emprefeco  qualcbedubbiotòfcrupo-  loro,  non  farebbe  dico  cola  ououa, 
lo  intorno  all'obligaziooe,  che  tieoe,  che  preteodéflero  ignoranza,  rifpon- 
.«hi  Dooil,difapere,  reftaodoaggra-  dendo  appunto  oelT’vdir  fimili  cofe, 
uato  in  cofeieaza  d'ioueftigar  circa  la  che  fon  cole  ooone,  e oon  più  «dite  da 
jSt^t  cb  ègluoteudt  di  £>re,fe  polI<t4  • Nel  cbt  nondimeno  dicano  èiò 

1 ^ - che 


I ^6  Pratica  circa  il  votò  di  Pouert  à, 

•Ile  vogl  ionoy  cbc  dob  poDoiio  bui  di*  bob  le  fcufii  nu  le  iccuCiMiott  le  fgw» 
reieooBcoBtrodiloro.  FiBgiBfipur  tudeCBlpa,nuaggrauandole^HUUh* 
tgBOcaBti  ia  ciò  è lor  polla , che  qaefta  Ufgio,  maggiormeate  U iocolpa  . 
igoMaaii)  coiQC  ifiettata.1  epietelk 

In  quali  fette  incorrano  It  Monade 
frofTÌetarie . 


>5?.  'T'Vite le  Rellgiofe  proprietà» 
l rie;qneUecioè|Cbericeage* 
Bo  le  cote  coocelie  loro  ad  Woifieoo  de- 
jiari,od  altro)come  lor  propt!e,e  cotte 
tali  ripataodoler  fe  ne  fagliono  afiola* 
lameatetfeDza  ricoaoTceriB  quelle  al- 
tra dipeodeozat  che  da  fé  fleflèi  e dalla 
propria  rolontà;  rotte,  qatadoammo» 
oite,e  correte,  non  rtltpi[cnnr^\*  prinu 
pena  inolia  quale  incorrono  (dice  Sia 
Sa.  fu.  xomafo)  ò'I peccato morrale.  Aori 
petGflendoeffeio  ciò  oftioaiamente, 
^ DoofoI  peccano  morialmeate , ma  ri- 
Booo  in  còti  ano  (laro  di  peccata  mor- 
tale,e deuor.o  fcommunicarlì,rmaBé* 
dote  dai  conforxio,e  compagnia  deft'al. 
i0t.  tre.'Prap  rif taf mrmw(col  Turtecre- 

tirmis  tnatt)cum  bona  fua  alijs  non  commuai- 
iB.f.1.  eot^onotum  altorum  communiont  in- 
dignus  e^.Secondariameote  incorrono 
Della  pena  preCaitu  dal  CoocilioTri- 
#.».  ' 


<feDtÌBO,e  farmi  nata  in  eap.  MoHacbtàs 
» dtpaiu  Monacerum , refiaodo  priu« 
di  voce  attiaa,e  paflìoa,  & e(clufe,Go  k 
Canto, che  fi  raouedano , dalla  commu- 
Biutt  (agramearale,  oltre  altre  pene, 

BeHe  quali  m vigor  del  lor  proprio 
fdituto  potrebboBO  dichiararle  iocof- 
feiSuperiori  .Terrò  per  quella  legge 
faocira  (opra  di  c>ò , in  capite  cuna  ad 
idOHofteriant,  in  6,  potrebbooo  non  fo- 
lameore  priuarO  del  coBimunconfor» 
rio  dell’altre,  come  fi  ò detto,  oel  Mo- 
nificro,  ma  potrebbooo  fcacciarfi  an- 
che diooaotaggio  dal  Moniftero,  ben- 
ché hort  effendo  (lato  di  comifliooc 
rpecialed’Vrbaoo  Vili  abrogato 4 tei  ^l■Sep. 
legge  dalla  Sagra  Congaegariooe, oca 

pofiono  più  oè  per  qnalunque  altro  de  • 

Ulto»  tuttoché  enorme  (cacciarfi  « 

«luello»  doueodoquiBÌ  puaitC  ad  arbi- 
trio de’Superiori . 


Se  moTendo  taluna  in  quejfo  vizio  delta  profrhta , 
fojfa  bauer  fepoliura  in  luogo  con 
l'  altre  Sacro* 


ayj.  T 'Vicina  pena  fnlinioata  con- 
Li  tra  tutti  1 ReligioC  proprie- 
rarijin  -i  Canone  Sudetto  ^lap.cttmad 
é it  piiitarli  io  morie  dell* 
Et*lenatlicafepoltuia!di«i'«e*^’'tw*^ 
furfi  utio  inuentuffuerit,  (y  dt^ni 
fìon  P<tmtuerit{  che  fonde  parole  del 
C»'iOue)  «?<•  obltuio  proto  patenti  m- 

mU  fu  ter  frante:  ncclfiatftpnlturam.qpel 
rJ.giclo,  che  farà  trottato  in  morte 
col  peculio  appreflp,  fuppoflo,  ò che 
* 0*0  rhabbia  riuelato  al  fpo  Superio- 

re , ò che  l'habb'a  tenuto  conW»  la  vo. 

fontà,  c biueplacifq  SupwlWf 


(qnando  bob  cofllH  della  di  Ili  p<B«* 
teoaa)oò  fi  facciano  4 Ini  da  gli  altri 

le  folite  efcqnie,«è  Ca  fepoUo  in  lue- 

go facro, doue fi  fepelifcoBo  gli  altri . ini.  in 
Ansi  occorrendo , che  dopo  datagli  c.  Jup. 
fepoUoraglifoffetroBatoil  mirfupio,  quoda* 
ordina  lo  (Icffo  canone,  che  fia  tratto  eod.  Il- 
da  quella,  e fepolto  fuori , come  voa  mio. 
hefiia  . Il  che  quando  foccedefle  4 
qualche  Religiofa  ,dod  è dadnbitarfi, 
ch’ella  parimeote  non  doneffe foggia- 
cele 4 tal  pena,  quando  il  Prelato  le 
comandafle»  oiaflìme  conflande , eh  - 
tlla ìb  Botte  ticercatt  dalla  Superiora 
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del  pec«1!o,ò  eoo  lliiacfle  i lei  nuoi  potefle  dobicarfi  della  falme  di  tali  «o* 
£cftato,  ò 1 haaeir«  per  via  drdooatio.  Religiorerosl  morcodla  per  lor  dirgta 
M(vrurntoCropra di  quell. ingioila»  oiafrb  ]*atrre,  non  potrebbooo  però  '» 
mente  il  domhioj  conceOe  ad  altre»  priuari  debitamear.  da'lbliti  fnffr»|ff,  » 
Poiché  così  aell'vno  come  nell'altro  .molto meno lafciar  di  repeliriìoella  “• 
y cafo  banrebbe  fatto  va 'ano  tnaoifello  Comiiraatepoltoracooi’alire,  per  le 

dì  proprietà,  anzi d'iDgiaflkia:  c«i  ragioni  pottatedalororDoa  potendo» 
che  fe  prima  di  morire  non  fi  folle  peo.  ù accertitameote  fapere  » quando  fon 
tita,  morfdohanrebberafiegaatai'aai»  morte»fe  fieoo  morte  impenitenti!  e 
oa  fba  non  nelle  mani  di  Dio  I pervi»  noo  babbian  monodo  ottenuto  di  po-  9®-7* 
uerferepre  t mi  rn  quelle  del  Diauelo  ter  obieder  perdano  i Dio  « e prodar  ^ 
per  niorireio  fempiterno.  qualcbeattodicoatrizioafriledefle, 

yo.  Altresi  quando  il  Prelato  ha»  per  morire  io  grazia  di  Dio.  EITeodo 
■enein  virtù  di  fasta  obbedienza  ina»  perciò  quali  comun  fentenaa  de’ Dot 
pollo  hmrtc!  che  non  teneliero  i lor  tori|  che  ooo  tutti  i PtopriètarijiòCa  ^driq. 
depofitiappreObi  rtligaodo  ciafcnoa  nofofpettiiefotfeconniotiqaaotaair  “Port.l. 
lo  tetmlae  di  tanti  gioioilralTegnar'  elletiotedi  proprietdiooo  tutti  debba  cit  Dert» 
k in  mano  delie  Depofiiariecommnnì  nopuarificon  firoil  penai  ®*  quelli 
/ del  MoDÌl)ero,fe  fpirata il  termine  di  folaraeore!  cbes'ohiuaiTcìo  in  talde  p.prux, 
piu  giorni  ! morilie  alcuna  imprauifa»  litto,e  piò  volte annertitii  e lipreC  di.  tr. 
mente  col  depafitoappreOb  ! morreb  uen  tallero  peggiori,  cosi  che  nè  meno  *5.  qa. 
be  proprietajia  • ò fifpetta  almen  di  io  aorte  votenero  llaccarfi  d,a  queQo  ja.  jj. 
proprietà.  ShnilfflenteelTeodonipre-  maledette  vizio,  cbe(come  dilli  altro-  'P(fr.dt 
cetto  dello  Hello  Prelato, di  douerpr^  ne)  oe’ReligioC, puzza  d'inferno . Se  fubJ. 
(eotare  altresì  ci^uoa  alla  foa  Supe»  ne  guardi  dunque  ogni  Rei  igiofaioea  Bcrdd. 
•ioralaioroffiadifiinta  di  tutto  ild^  celando  mal  alcuna  cola  alla  fmSnpe»  tp.rt» 
naro,ch  tibiali  trooa  io  dapofito.  Se  tal  riera, quando  la  rkercafle,  ne  meno  ri-  /ò.4f4(. 
altra CM  fine  doccuUatne  parte,  di.  tenendo,  òlpeadeudo denari , qnand'  Sa. 
nata  feudi  doro  j^refempio,  ch'ella  ella  1 di  ripugoafTe;  perche  io  qneflo  Btrh, 
Banefle,nnnedafreia  hfla,  che  eia  Ili  la  proprietr,e  vera  proprietà,  come  ir.  de 
qnidta,  forprela  qwlta  , ancora  da  aaertì;fopfaconS.ADtoaiao,checon' qi9»  jpt 

certeiza  dannai  Religiofi  , nella  quale  chi  vo-  pct.Vt. 
Mlallibile,  cbe.ia  nonbauella  dopo  leffe  ollioarfi^,  s'ollinerebbe  nella  fua  roc.ea. 

»i*-*j^**®  * *ro  vltimaperdiziooe.Noa  vcceilioodua»  afi.  tut. 

■andra  à lei  dopo  morte  1 cento  feudi  queedeetamai  i ricchezze  tempora*  47. 
Tarebbe  pur  morta  aocb’efla  òprt^ie-  li,  n^fpiritualitcooceataodoli  divi  etd.ea. 
lo'^•*»•*t^allleote,8  forfè  più  nr  pouere,  per  morir  ricche,  e termi»  tité-jy 
q.hi.u.  dell  altra,  di  proprietà.  Io  quelli  cali  uarfeliceineote  il  lorriaggiodopola 
I.  tef.  pero»  oc  altri  fimili,  col  Rodriqnez , morie,douenoatMÌfia3ote. 
txf.  PertctlO|Pelcnoe,3caIt{i,taiioclie 


Fine  del  trattato  terzo  circa  il  voto  della 
Rcligiolk  Pouertà, 
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•lM«otlioiio,cbi  non  poOooo  BUI  di*  non  ie^cu^«tln>lelCCu(a^noalef£n• 
re  (e  non  contro  di  loro . Finsiofi  pur  u d>  colpa,  ma  aggrauandole  dannani* 
fgnoranti  in  ciò  à lor  podi , che  queda  Uffio,  miggioriBente  U incolpa  . 
ignotannay  coiQC  <ffetuta.|  e pteteik 


in  quali  fent  fncerrano  h Manacie 
fro/TÌ(tarie . 


tjf.  'T^Ttte  te  Reli^iofe  proprietà 
X rie:qnellecioè,clìe  ritengo* 
no  le  cofie  cooceffe  loro  ad  Wo^6eoo  de- 
nari,od  aItre)come  lor  proprie, e come 
lalìripntandote,fenera£liono  alTola* 
latneoted^enza  ricoaofcer  in  quel  le  al* 
Ira  dipendenza,  che  da  fe  AeOé,  e dalla 
propria  rolontà;  entro,  quando  atomo* 
nite,e  correte,  non  relipifcant^U  prin» 
^ pena, nella qnale incorrono  (dice San 
fu.  Xojoifo)  ò’I  peccato  mortale.  Aozi 
S9  * 4*  perfiAendoefleio  ciò  oftioatamente, 
non  fot  peccano  morialmente , ma  ri- 
■ODO  in  còtimio  Aato  di  peccato  mor- 
tale,e  denor.o  fcommuoicar(r,r»moné* 
dole  dal  conforaio,e  compagnia  delt’al. 
ime.  «F  ttt'.'Preprietariuj enim(coì  Turreae- 
0lrMtij  mata)cam  bona fut  alijs  nen cemmuni- 
ra.p.i.  ettJbouoTUm  alttrum  cemmuuione  in- 
dtgRN/r^.SecoDdatiameoteincorrcno 
Della  pena  prefaìtu  dal  ConcilioTri. 
#.»•  ' 


dentino,e  fnrmìnata  i»  eap.  hloHacbièS 
» dtflatu  Menaccrum , recando  priue 
di  voce  attina,e  paflìna,  & e(clnfe,fia  k 
Canto,che  fi  rinnedano , dalla  commu* 
nion  (agramentale,  oltre  altre  pene, 
nelle  quali  in  vigor  del  lor  proprio 
Mirato  petrebbono  dichiararle  iocor* 
feiSaperìori . Terzo  per  quella  legge 
faocira  (opra  di  ciò , ri»  capite  rum 
Uenaftertam, ini,  potrebbooo non  fo* 
lameofc  prinarfi  del  coasmnneoofor» 
riodfira!tre,comefièdetto,  nel  Mo* 
nidrro,  ma  potrebbooo  feacciarfi  an- 
che dauoantaggio  dal  MoniUero,  ben* 
che  bora  effenda  (lato  di  cotDifTiooe 
fpecialed’Vrbaoe  VUl  abrogato  à tal  « ScFi 
legge  dalla  Sagra  CoDgaegazione,Don 
pofioDO  più  oè  per  qualunque  altro  de  • 

Hico»  tuttoché  enorme  (cacciarfi  da 
«quello,  donendequioi  punitfi  ad  albi* 
ttio  de'Superiori . 


Se  mortntlo  taluna  in  quefio  vizio  della  proprietà , 
fojfa  bauer  fepoltura  in  luogu  (on 
V altre  Saero» 


ayj.T  Tltima  pena  fnlmioata  con* 
|_jtra  tutti  I RcligioC  proprie- 
tnrifn -i  CancKc  Sudetto  finp-cttmai^ 
e.  it  piiuarli  in  morte  dell* 
Ecwleiiatl  icafe poi  tuia; 
cutJip'U  ulte  inuentaf fuerit , digni 

«on  p9frìtutrit  ! che  fono  le  parole  del 
C?  1 pbletìtpte  te  ftm»  net  in- 

lid  fu  ter  fra.ic:  accipift  fepuHuram.s^l 

u * ♦.  R^iigicio,  che  fari  trottato  in  morte 

-j.  col  peculio  appreflo,  fuppoflo,  o che 
nvo  rhabbia  riuelato  al  fpo  Saperlo 
te  ,ò  che  riiabb'*  tenuto cpntfj  lavo, 
fonti,  e btueplacito  dcl  SuywlBif 


(quando  non  conili  della  di  In  peni* 
teoza)oò  fi  facciano  ì Ini  da  gli  altri 

le  folite  e(èqnie,«è  Ca  fepolto  in  luo*  ^ 

gofacro, doue fi  fepellfcooo gli  altri . iht.  irt 
Anzi  occorrendo , che  dopo  datagli  c.  Jup. 
fepoltnraglifoffe  lionato  il  mitfupio,  quedf» 
ordina  lo  (leffo  canone  , che  fia  tratto  eed.  ti» 
da  quella,  e fepolto  fuori,  come  vna  tuie. 
hellia  . Il  che  quando  fnccedefle  i 
qualche  Religinia , non  è da  dubitarfi, 
ch’ella  parimente  non  domeffe foggia- 
cele i tal  pena,  quando  il  Prelato  Io 
comandalTe , maffime  conllandc , eh  • 

CJIiìb  notte  ticercDU  dall»  Supetlorn 


Diai*'?ed  by  C<  >ogIc 
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4eIpeca]Ì9|ftRoal’biaefleileim«Di  pocefle  dabicarfi  dell»  filate  di  tili 
ieflato,  ò l hioelTe  per  vis  dìdoastn*  Keligiorecosl  moreodli  per  lor  dirgA 
B0(vfurntoGroprsdi  quelleioginflo*  siafirli  rsltrci  eoo  potrebboao  però 
tpcote  il  domiaio  ) concede  sd  altre  > prìaarGdebirameDiedt'felitifaffrafSM 
Poiché  così  Dell'vno  come  neU'aliro  e molto  meno  lafciar  di  fepelirfioella  '*1^'** 
cafo baorebbe fatto  vn*atto  maoifeOo  Comamoiepoltaracooi altre»  per  le 
diproprieth»  aazid'iogìaftizia:  cesi  ragiooi  pottatedalorornoo  potendo» 
che  fé  prima  di  morire  ooa  fi  folle  peo.  fiaccemtameatefaperet  qaaodo  fon 
tita,iDor5dohaarebberafllegoataraDÌ«  mortCìfe  Ceno  morte  impeniientì}  e 
ma  (òa  non  nelle  maoi  di  Dio»  pervi»  ooo  baUiaomoreodo  ottenuto  di  po- 
nerferepre  » mh  m quelle  del  CHauolo  ter  ebieder  perdono  à Dio  » e mdar  Dian.  4 
per  morire  io  fempiterno.  qualche  atto  di  cootriiion  fri  (e  ftelTe»  ?• 

15S.  Altred  qnandoil  Prelato  ha»  ^r  morite  io  grazia  di  Dio.  ElTeodo 
•elTe  in  virtà  di  faata  obbedienza  ini»  perciò  qoafi  camua  reoteoia  de’ Dot 
pufto itane»  che  non  teoeflirroilor  tori» che ooo  tutti i Ptoprietarij, òlla 
depoliti  apprelTo»  nbligando  ciafcnna  no  fofpetti»e  forfè  conuinti  quanto  all'  Tort.l. 
in  termine  di  tanti  giorni  k rafiegoar-  ellerioredi  proprietiioon  tutti  debba  eit  Dtn» 
le  in  mano  delle  Depofilariecommoni  nepoorrficoa  fimil  penai  ma  quelli  Layn.l. 
del  MoniOero»fe  fpirato il  termine  di  felaraeote»  chea’ollinallcio  in  tal  de  p-ptnx. 
più  giorni  » morilfe  alcnoaimpreHifa»  Iitto,epiùvolteaunertiti,eiipre1jdi.  *tf-  tr» 
mente  col  depniito  appreOo»  morreb  uentaflcro  peggiori,  così  che  nò  meno  is. 

he  proprietaria  » ò fifpetta  almen  di  io  mone  volenero  fiaccarli  da  quello  H- 
proprietà.  ShnilmenteelTeodoui  pre»  maledette  vizio,  cheCcntne  dilli  altro- Pr^r-de 
ceno  dello  Aedo  Prelato, di  douerpr»  ne)  ne’ReligioG»piazu  d'inferno . Se  JubJ. 
{catare  altresì  ciafcuoa  alla  fiia  Supe»  ne  guardi  dooque  ogni  Rei  igiofa,  non  BordS. 
tioralafomnadifiintn  di  tutto  il  do»  celando  mai  alcmacofa  alla  fnaSup»  i p.rc» 
naro»ch’cll»li  trooo  io  depoCto.  Se  tal  tiera,anaodo  la  rkercafle,  ne  meno  ri- 
altra  con  fine  d'occuUatne  parte»  di.  tenendo,  òfpendendo  denari  » qnand’  >a. 
canto  feudi  d'oro  per  efempio»  ch'ella  ella!  ciò  ripugoafle;  perche  io  qnefio  Stiri, 
bauelle»aoa  ne  dalle  in  Kfia  » che  gin  (là  la  proprieta,e  vera  proprietà,  come  tr,  do 

quanta»  forprefa  queAa  , ancora  da  aaerti;fopraconS.Antoai«o»cbecea>  off",  iy 
morte  repentina  » eflendout  certezza  dannai  ReligioG  , nella  oualecbi  vo-  pot.Vtm 
infallibile,  ch'ella  aoobauells  dopo  lelTe  oftioarb , s'ollinerebbe  nella  fua  roc.ea, 
latta  la  lida  alterato  il  depoGta,  tro  vItimaperdiziooe.Non  vccellinodnn»  afi.  mi. 
■andoG  1 lei  dopo  morte  i rentofcncH  queedeeiamai  ì ricchezze  tempora»  47. 
farebbe  pur  moru  aocb’efia  è proMìe-  lì  » nqh  fpintuali:  cooceotaDdofi  di  vi  etd.  et. 
taria,ò  forpettacertameote,e  ìorfe  più  oer  pooere,  per  morir  rierbe,  e termi»  n»4-73< 
dell  altra, di ^prietà.  Io  queOi  caG  nar  felicemente  il  lor  viaggiodopoin 
I.  ttf.  fixtiiì  > col  Rodriquez , morie»  doue  non  0MÌ  fi  mote, 

lig,  ' Portello, PeIetioe»&altti  «tuttoché 


Fine  del  trattato  terzo  circa  il  voto  della 
Rcligiolk  l’ouertà. 
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OtendoC  io  dae  guife 
conlidetate  UCafti- 
Dì , ò io  qoaoco  ri- 
guarda le  Vergioijò 
io  quaoto  riguarda 
le  000  VergioidI  vo- 
lo,che  fanoo  te  Religiofe,  fe  (ono  ver» 
fini  le  obliga  i conreroarii  vergioi , le 
noo  fooo,  000  le  obliga  fe  ooo  ad  elser 
cade.  ElaragiooeéporutadaS.To' 

> mafo, perche  perduta  voa  volta  la  Vir« 
gioiti  oon  può  più  r'cupeiarli:  onde  Ce 
. il  votoobligalsealcuiM  i quella  fup- 
podo che l'biuerseperduta,  l'obligbe* 
rebbe  a cofa  impodjbile,(p>4d  inpoff 
b U nemo  ttnetur  ,\a  tutte  lemaoiere 
petò,fia cadità virginale, ò ooo  virgi- 
nale, quella  d vna  Religiofa  ,é  tenuta 
per  ragion  del  voto  dafleoerfi  in  per- 

I>etuoda  qualuoqun  atto  impuro,  e di- 
òoefto  corìdi  corpo,  come  di  meote , 
per  efter  l’vn  e l'altro  contrario  al  voto 
tudetio latto  da  lei  di  caditi.  Onde 
quando  circa  di  quelli  vi  fofse  pieoa 
auuetteoaa,e  total  «CseoCa  di  volooti} 


aocorcbe  o6  fegHifseatto  alcuno  e(lt« 
riore,  eUendoui  l'interiore  del  delìde» 
rio, commetterebbe  peccato  mortale. 
Ogni  volta  poiché  non  anuertifce,  ò 
auuertendo  noo  pieoameote  accoofea. 
titte,im  peccherebbe, che  veoialmeo. 
teunii  potrebbe  cfsere  ,cfae  vi  foTte  ,g 
imperieeeioa  tale  nell’atto ,ò  ti  geoo- 
ro(a,e  gagliarda  reCflenca  nella  leora- 
ziooe,  che  ooo  commetteTKoémefl 
colpa  veoiale,e  {orla  cfa'acqoiiurie  an. 
.phe  qualche  grado  di  merito  opeiaodo 
io  ciò  vi  rtuorameote.  Perche  tutrauoL 
Ca  quello  fuccede  di  rado,ti]étre  la  Ca> 
Aiti  di/hcilmeote  lì  cuAodi(ce,re  gelo, 
fameote  non  fi  guarda,e  oe'looi  còflit* 
ti  fon  più  ficure  le  perdite , che  le  vit- 
torie, dourao  fcmpie  le  Religiofe  da- 
bitarnc,  e quand'anche  paresse  loro  di 
Booeisere  io  colpa  , potrebbooo  cfaec 
colpenole,ef»eodo  coaì  faci  le  in  queAo 
genere  à tutti  il  peccare, cb'aocbe  voa 
Religiofa , fe  noo  fugge  ogni  occafio- 
OC,  e noo  fi  mette  fcmpte  m ficuto,(aii 
miucolo  che  ooo  pecchi . 


> 

In  quante  guife  pojfano  le  Religiofe  rompere 
il  veto  ili  Ca/liti. 


2 INquaotf  guife  pofsoDoefite  peccar 
J mortalmente  cètra  laCidui.Cbc 
non  fi  rompe  gr>  folameote  ( come 
forfè  fuppongooo  alcune  } perdeodofi 
i'iotcgtita dei  corpo,  ma  deiraoimo 


aorora . Malìtrem  ignoro  ( diceua  lo.Caf, 
Calliano  ) fy  virgo  non  fum  : io  noo  IXeìlat. 
hebfai  mai  ctmmercio  impuro  eoo  gj. 
Donne;  odio  ( pctrebbe  dir  quella  , e 
queU’alttalileligiela  J eoo  buomini, 
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ft^virgiiun  f»m‘,  perche  qaa.tle  tal 
uoa  non  haBcffe  ben  cnftodiia  fe  Ceda 
daogoi  pesCeronotra  la  CaAìtà  vir* 
EpìB‘  giaaiei  m.  farebbe  rergi.e.  "Ptrit 
mìFmw  «ffim f afTerma S Girolamo)  is<  mtn- 
B.'  te  ^rgixrr.j.  Anche  eoo  la  fola  meo* 
te  li  perde  la  Virgioitl  : aoche.eToli 
peoueri  iooneffi  pericola  la  Caftitii 
qnaodo  cioè  alcoQO  I ò li  diletti  lafcU 
•aineote  io  quelli  y od  accoalenta  con 
totale  avoctteoea,e  pieoa  deliberaeio. 
■c  di  «olootì  I bidieofamente  i quelli; 
ttiam  itttaSh  ab  hnmuitda  violatienf 
(«rptribus  dice  Saoc'AKoftnio  nella 
Regola^ùjir  eaBitai  ipfa de  moribus. 
Mentre  quella  rirtù  in  rutti  y ma  pià 
■elle  Rcligiofe,n5  riguarda  tanto  gli 
atti  efletoid'im^dicicia,  quanto  gl* 
interni  ancora  : ami  gl'ìoterni  fingo» 
iarmeatet  come  oiiginci  e fomento  de 
glicfleiiori.  Oltre  che  può  perdere 
roa  Donna  l'integrità  del  corpo  an- 
che non  colendo , che  quella  deli’aoi'y 
no  non  può  mai  àrderla  fe  non  «no 
le.  Sopra  di  che  ragiona  non  pur  Sant’ 
Ambrogioy  libro  de  yir^ioibuj,  ma 
San  Bernardo  ad  Sororem , S Bafilio  y 
de  vera  yirgmiiate  y e lonelToS.Gi- 
. n\»vaoad  Demetriadem,Ì3f>Lettam,ì 
quali  tutti  coooeagoooy  che  non  ba- 
lla y cbecna  Vergine  dedicata  à Di.y 
fiatale  quanto  à quella  parte  y ebe  ri- 
guarda l’ioiegrìti  del  corpoy  ma  quan- 
to à tutte  l’altrey  che  riguardano  la 
folonU  ye  s'afpettaoo  a coAumi  ; cor) 
che  i.  nulla  parte  adultera  fit  y no»  bn- 
gua^on  aure, non  oculo , non  atto  ornai, 
no  feafu,immò  nee  cognafont.  Vna 
Mooacafdice  quefto  gran  PadreyC  Fon. 
* Cor  *^*'**^c  de'Monaci  ) efllendo  oon  pur 
li  * dedicatay  mafpoTitaaCriiloy  fecon 
do  il  ^rlar  deu’Apolloloy  ÓefpottJi 
VOI  vnt  viro  yirtinem  cajiam  enbibr- 
rr  C/rr.;y?e,  non  Ula  mente  manchereb 
beh  lui  di  fede  col  darfi  in  predayC  far 
cop  a di  fe  ile0a  ad  altri  y ma  col  mira 
teyidire>riceuerc,&  in  qualunque  gui 
fa  albergar  altri  iiad'bitaiiieatey  econ 
afiéttoirapuroyC  di  {ordinato  nel  eoo- 
' re,  doue  lenza  nota  d iofedeltiytttefa 
la  proB»e0a  fatta,  e giurata  da  lei  nella 
(oapief.‘£onei  Dio,  noo  pnòroloo 
IttiaaeaM  iouodut C>  e molto  men  ri» 


1)9 

teoerui  altri  che  Dioiquaodo  ritenen- 
doli, òri  fia  yò  ri  po0a  edere  Toffefa  di 
D.o. 

, 5 Coli  appunto  affermano  efli , e 
tàot'altti  conefTi,inalLme  Tertulianoy 
a’qoali  le  Religiofe  deuono  credere  »n 
non  altrimenti  ì chi  crede,  che  epodo 
dar  benecol  Mondo,  e con  Dio , tener 
un  piè  in  terra  , e l’altro  in  Cieloybere 
io  VA  tempo  al  Calice  di  Babilonia , & 
i quello  di  CrlRoy  cofa  impodibile.' 

Qutt  enim  conueatio  lueh  ad  tenebrai,  a.  Cor. 
Cbnfii  ad  Bebay  Ch'iodi  tn.ttì  i Teo  6 VeU 
logi  c’hanno  fciilto di  quefto  materia  l/g.  do 
coouengono  in  ciò , che  tante  colte  le  vot. 
Religiofe  rompono  il  roto  di  Caftith,  caft. 
quante  colte  peccan.  mortalmente  Donat. 
contro  la  Caftiti.  Chi  dunque  con  Lajn.it/ 
pieno  y e totale  aflenfo  fi  compiacelTe  prax. 
per  molto  tempo  di  cole  ioonefleyCoi I ref.tra, 
ch'arrioadealladilettaoiooechiamata  dl.ift.f- 
da  loro  Morola:  Chi  fi  iludiaffe  di  p. 
piacer  malamente  altrui  con  artifici;, 
ceaz'yallet  taméti,  c politure  cane  del* 
la  perfona;  Chi  per  eia  di  faluti,  meffi, 
lettere, prefeotiydc altre  fimili  dimo- 
firaoioui  oodrifle  coi)  nel  MoniOero  , 
come  fuori  amicizfey  c pratiche  con- 
tra  l'Oneftà:  Cbi  (acefle  difeorfi,  A . 

colloqui; ofeeoi  y ògodeOe  di  feotiill 
dalle  Compagne,  ò da  altri  ad  maìum 
jf;rrm:Cbicanta(k  v«i6  laidi,  ò leg- 
geffe  libri  profani,  paOaodo  il  tempo 
difooeftameote  in  auMri , • traftnllt 
oppofti  totalmente  alla  modeftiaye  pu- 
rità virginale . Chi  teoefse  appretso  di 
lè  imaginiyò  altre  p'tture  lilcineymaf. 

Cute  ritratti  di  perfooe  da  loro  poco  ' 
ooeflameote  amateK^hi  godefie  di  mi. 
rare  oggetti  impudichi , e pronocaoti 
à peccato,  ò riputando  di  poter  ioduc 
altri h peccare,  e CrC defiderar  malo- 
Booce,  a'efjMnefie  in  cifta  toro  pet  - 
qneOoy Cbi  Acefte atti,  cenni  ,ò altri 
ficberci  artificiofi  con  animo  di  fom- 
mìoiftrareinceotiui  di  Colpa,  Acecci. 
tare  affetti  impuri, e difoneSi  peni^ria  ' 

Chi mangiafte,  òbeuefsedifouercbto 
con  fine  di  far  fogni  lafcini , quood’ 
anche  fofserocagi coati  io  lei  naioral- 
mente  da’faflta(minottOTni,feoecft- 
piacefte  dopo , ò le  oarrafie  alle  Com. 
pagna  pci  muouorUàcouMp'f®*”*-* 
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Chi  noD  iaggifse  altresi  nicti  i tratte» 
Mireoti  immodefìit&  irrelÌ£Ìo£«  quà 
do  trouafse  io  quelli  «ccafico  proninia 
d'offefa  di  Dio  mortale cootra  la  pari- 
tà del  l'animo,  & coeflà  de'coftumii 
Chi  jurtafie  parimente  ambafciate« 
lettere,  ^proleatid’akri  à^rlonacbe, 
^di  Monache  ad  altri  , per  oodrice,  e 
' fomentare  amicizie , e pratiche  non 
hnone;  Chi  mettelàe  mano  finalmente 
à qnaluoque  altre  azziooe,  qaandxr  fof* 


fe  in  Muori  pugnante,  eoootraria  J 
goeflarirtò,  «affime  quando  fucc» 
deCse  con  fcandalo  ; io  tutti  quefti , iSc 
altri  cali,  che.tà  molto  meglio  ionen* 
tate,  epetfuaderlamalicie  bumana, 
pere  he /■  facciano,che  ricordare,e  icet. 
tere  in  cartai  Teolofi,  peichefifug» 
gaso,  in  tatti, più,  e meno  pesò  fecoo. 
do  le  circofianzei  pecch'erebbooo  mnc. 
tatmeotCì  e fatcbbonoceotu  il  voto  dà 


Cadità. 

p/mizzi  fiìi  froprij  y & opvrium  , fer  hw 
e cuflodirla. 


‘ g,  0 1 conrerna,  auzi  s’accrerce queRa 
O viitù  della  CiRjtà , e porità  in 
noi  io  dìneifeie  più  guife,  iuegoano  ì 
«j  TÙA.  Teologi, ma  Cnpolarmeote,dicoooef!i, 
a a no.  />fr  ocuiorum^uflodiatn^tr  mortifica 
a88«f  rionro»  càrtiij,  per  veftium  afptrita- 
, oj  * tem,ac  vilitaternfferfugam  SeculariZ 
’ ejonuerjatmum,  per  leitiontm  facrofù 

Zotn  in  lJ>rerum,per  exercuiamoraiuMìStiy 
prax.  perfugomoccafionum.  Cbe  vuol  dire, 
rer.lèe.  «heltCaftitàC  conferua,  e crefeein 
* noicoo  lahnooacuQcdiade'feotimea» 

Dtllg  cujlgdia 


ti,  fliaffimameote  de  gl 'occhi,  con  Io 
mortificizion  della  carne, con  rafprrB. 
za,e  viltà  delle  Tefii,coo  la  fugad'ogni 
fecolatefca,  e vana  coouerrazione,  con 
laJezziooede’ltbri  fpiritoaU , con  Te* 
ferciiio  deirOraxioQe  ; e fopra  tatto 
con  r«uitare  ogni  pericolo  io  ciò  di 
caduta,  e foggàre  qualunque  ieolaalc , . 

c lubrica  occafiooe  d'oifera  di  Dio.  Me 
fi  confeMi,  ea'accrefce  d'auuantaggio  JT  j*’ 
in  diuerfe  tcmoUeaitre guife,  come  zi' ^ 
dirò  in  fise- 

de  gU  occhi. 


l^Avna  buona,  e dilìgente  co- 
p J (tedia  de  noflfi  fenC,e  più  del- 
la vìRa,  dipende  , e deiiuaqnafi  tutta 
la  buooa  guardia,ecoHodii  in  noi  del 
laCaflilà,aMniineio  vnaReligiofa. 
biflì  fiDgolirtneote  della  villa,  perche 
gli  cechi  frà  tutti  gli  altri  (eoriraeoti 
iboolefinefire,  delle  quali  parlò  quel 
HierZ.  Profeta  : oftendit  mori  perjineiirM 
La  mode,  cicò  il  peccato,  che  dà  U 
morte  airaoitna  , entra  in  noi  « vero, 
per  tutte  le  porte  dc'ooflti  (enfi-,  ma 
molto  piò  perlefinelltcde  gli  occhi, 

E‘  do  fpecialmentc  de’peccati  di 
la,  e d'impudicizia  ; petche  fe 
' ocnfeirpre  quali  Tempre  da  gii  occhi 
cominciano  : da  quegli  occhi  , che 
apiaoto  più  fedo  di  pstico'o,  e gran 
pericolo  io  vna  Rei  gtefa  , tanto  me- 
no fanno  , ò voj^liono  le  K.cii^iuls 


gnardaifeoe,  efsendo  alle  volte  cori 
cutiofedi  vedere,  edifatfi  vedere,  che 
le  più  volteper  quello  fo/o  fi  perdo- 
no . Quindi  per  cui-re  oportnna- 
mente  i quelli  pericoli , oco  fnlo 
trouaCoidioau  loro  laClaufiira , ma 
nella  Claufura  leGtatc,  e i Cancelli,  , 
perche  non  bauendo  efse  ceri  facila 
occafioudi  vedere,  non  babbìaoo  od 
meno  cori  facilmente,  e miferamen- 
teàcadete,crme  hao  fatto  molte  Che 
feciòoonfofse,  non  hiuerrbbe  pro- 
tedato  San  Girolamo  à quella  Tua  tao. 
todalui  amataCccob.ta  : ante  nevi.  Epiff. 
dttts  t fs'  videri  valisi  Dina  egrtfja  **•  od 
rerrnm^irMr.  Guardati  fopra  ogni  ca  Eufloc. 
fa  di  non  vedere , e farti  vedere  io  pu-  de  cufi. 
blico,  rìcotdeuoledella caduta,  ero. 
uinofa  caduca  folo  per  quello  di  Dina, 
quella  peueia,e  «fortunata  figlinola  di 
. Già- 


tosit' 


Dia 


Trattato 

Ciacobbe»  di  coi  cosi  fmella  la  Scrii» 
(r/a.14.  ri?  vt  vidtrtt  Mu« 

Utrts  tltenigeim . Spiota  queSa  figli» 
■olada  quella  commuoe  « e qnafi  con» 
oatarale  curioCti , che  Tool  eflere  in* 
(eparabile  da  tutte  le  Douoe,  afe)  di 
cafa  per  aeder  cene  foreRiere.  Ma  per 
veder  voi  quanto  nfebio  corra  vita 
Vergioei  malTime  s’ella  è giouioei 
erpoOa  i gt'ocebi  aliruii  che  accaddi/ 
_ Fùo(Ternataqu:ftatroppovana»ecU' 
liofa  dal  Preocipe  Sichemone , e come 
ch’ella  haueua  qualche  attrattiuai  e 
veazo  oel  volto  • ftatim  ( dice  il  facro 
TeQo)cov^/u/i04rue/iP  amm*  eiiu  cum 
ta  : appena  la  vide  i che  t^aagroppò  in 
goiraraoimarnacoolei  ,CM rapita  la 
violò,fDacoosiiafèlice  fuccefloych* 
egli  vi  lafciÀ  la  vita  i devila  vi  perdet* 
te  io  vo  tempore  l’oaore,e  l'onelH  . 

6 Parla  si  qoeAo  fatto  Sao  Beroat* 
dorVienqul  Dioa(dic’egHtediiòio 
Ve  duoa-^  ^ Religiofa  , quando  ti  porli  tal 
grui.  6atacuriofa(neoteae*Locutoii  » esà 
le  porte* non  sò  fe  più  per  vedere, ò per 
i'  farti  vedere  ) pfiue  tfly  vt  vid  ai/ 
fua  neeetJi tatti  / qaa  vtil.tate  t Chi  ti 
conduce  celi  ? Qual  necelfiti  ? qual 
etilici? Cerumeote Dèi’  voa*  oè  Tal' 
tra . Ma  forte  mi  rifpooderai  * che 
queOa  è vna  tua  femplice  cu  rio/iti  * e 
cbcooDc'è  utale.  Ma  come  non  c'é 
naie?  Il  Parlatorio*  e la  porta  ooo 
foo  gih  fatti  alle  Monache* per  palcer 
lacurioficif  oaa  per  capitarui  quando 
porta  il  bifogoo*  e laoccllìti.  I^ati 
fi  conceda^  che  quello  oou  6a  malo 
per  tc*dfoife  male  per  chi  ti  vede*  0 
ietf;  quiui  per  vederti  t'attende  Per* 
che  ( come  beo  fegne  il  Santo)  tu  otto 
sì  videi  fed  non  etiopt  videris  ru  cune 
ftfptSaiyftécuneftus  fpeUarts  Tù 
■aiti  cuciefamente  * ma  tei  mirata  per 
annentora  latciuameote*  e non  parti» 
vai*  che  fe  ti  piace  roggetto*ooo  ti  fea- 
ti  punta  non  meo  di  Ivi  difoneDamen* 
te*  e non  cerchi  fors'anebefebe  più  ac< 
crefee  il  male  ) di  tornar  coli  di  ouo» 
■0 1 per  Cangiar  quella  vifta  curioCi  io 
vu  trattenimentoie  praticaicbediueo» 
landò  viiiofa*  potrebbe  con  qualche 
tempo*  ami  in Ixeue tempo riufeirti 
aof  cifieta  t • peiuicieCa . Che  coti  per 
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appunto  eominciauo  le  più  volte  i 
trattenimenti , e le  pratiche  paco  one» 
flefri  leClauiirali. 

7.  Ma  poco  male  farebbe*  che  co» 
miociafleto  * il  peggiore  fi  è , che  non  ^ 
fiotfeono*  ò non  finifeono  si  preRo* 
mentre  potrebbe  ficilmente  (accede- 
re* che  taluna  folto  vari,erpeciofi  pre. 
teOi  di  coonenienaa*  e forfè  di  oeceffi» 
ti*  le  ftralcioaffè  fio  alla  vecchiaia  * fin 
allaoMirte»  E però  chiudi,  mia  Rali» 
giofaichindi  le  fineOre  de  gl’  occhi*  fs 
non  vuoi  per  quelle  dar  iogrelTo  a’tooi 
Nemici  * e chiudere  i Ladri  in  cafa. 

Non  bauer  tanta  curiofith  di  vedere,  • 
d’eHier  veduta* fe  vuoi  viuer  cada. 

Quclcbc tocebio nen  vede,  licerne» 
brama, 

cattati  delle  tue  felicili(cb«  pur 
non  v' hi  Rato  più  felice  del  ino  fe  fai 
coooTceflo)  feoat  iotrodur  interne» 
defimi  ledifgratie  per  le  fineftre  de 
grocebi.  E che  necelTiti  puai  tuba» 
nere  di  mirar  altri  *e  dì  farti  mirar  da 
altri?  Hai  lù  per  auùtatura  da  prender 
marito,che  ti  cooueoga  veder  fe  ti  pia- 
ce? ò pur  alcuno  dee  pigliar  te  c«r  mo- 
glie. cb'à  lui  &ccia  mefiìere  di  mirar 
te  fe  gli  piaci?  Tt  fei  gii  fpofata  i Cri  • 
floper  mecaodel  voto  di  caditi*  coma 
parla  l’ApoOolo*e  ferine  Tettulliano: 
r^upfifti  Cbnjle:  i/li  tradifticarnem 
tuemtincede  erto  pteundum  Sponfi /*»,.'  j1 
Hai  obligat»  i lui  l*  fide, è 
Ini  (olodeui  cercar  d’ piac£rr*altitanet>  y 
fccol  mirare*ò  farti  mirare*il  tuo  fina  * 
òdi  lafciarti  piacer  altri, ò trattenerti 
eoo  altri  I eOendo  tù  fpofata  i Cridoy 
non  (ei  più  Spoià,ma  Adultera  di  Cri- 
fio . Et  fi  enim  cerpore  fcrtaffit  iute- 
gru  r/ f dice  San  BaClio)  mente  tome» 
cerrupta  et . 

fi.  Sei  tù  peraHaenlurainblfogna 
di  ragionare  ad  alcuno*  anche  fuori 
de'tuoi  PiTeoti,ÒCoog<UBti  di  fangue? 
con  la  debita  licenza  iscon  l’AfcoIta» 
trice  prefente*  non  lì  (i  nega»  Ma  per- 
che oltre  il  ragionare  * vuoi  tù  anche 
d’annanraggio  vedere  *e  farti  vedere/  , 
BenpoHooo  le  Religiofe  trouarfital 
volta  in  aecelTiil  di  parlare  i^molti,ma 
non  mai  di  mirare, e f*rfi  mirar  di  al- 

cune.  Il  Parlàtorio  ( come  diceua) 

no* 
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none  f’ii  falto  per  quefio.  Ch'altri 
menti  lecoadoi  pumi  iflituti,rinouati 
' da  Clemente  Ottano,  e cerne  li  vede 
quali  in  tutti  i Moni  Iteri,  le  grate, doue 
fi  par  la  fon  coperte  di  tela,  ò di  lame 
eco  piccioli  fpiragli,  per  dar  comodo 
io  quella  guifa  non  già  ì gl 'occhi  di 
mirare,  ma  alla  voce  d’eairaie,&  vfeir 
per  quelli  i perche  da  ciò  conolcacia- 
feuna,  chebeapuòellaquiui  ragionar 
peroeceflith,  manoogiàciuettare,  e 
molto  meno  amoreggiare  con  difeapi* 
to,epregiud;tio  deironellà.  E però 
Religiofa  guarda  bene  doue  t'intoppi 
co  gii  occhi,  per  rum  inciampare  co) 
cuore.  Hp»^ùe/ii/pi/rere,^ucd  no/; /i~ 
cet  concupì] cert.  Non  puoi  tù  debita* 
mente  mirate  ciò  che  non  puoi  lecita- 
mente  defiderare. 

9 La  rouina  di  quella  tna  prima  Pa- 
rente, che  fterminòsd  Della , e tutto  il 
Mondo , dond'  bcLbe  origine  fé  oon  da 
vn  guardo,  dato  da  lei,  uoa  sòrepiò 
iDcoDlideratameoce,ò  piò  curiolamen 
te , non  mica  ad  vn'huomo  , ma  ad  vu 
pomo?  Onde  cesi  fauellai  lei  il  Con 
templatiuo  : i^uid /peti  art  libet , guod 
S.Btrn.manaucart  non  lictt>  Oculos,  tnquis, 
traii.de  tendo, non  manum.Hpn  eii  ìnterdiaum 
duode-  iievideam,fed  neeomedam . .Annon 
nm.gr aXtcet  mtbi  ocuios , quo  volo  Ituare,  quos 
dibJfo.  Deui  in  meapo/utt potevate  f Che  lai 
tniUJB.  Eua^dice  Bernardo  ) perche  ti  fai  leci 
de  cu.  IO  di  mirar  quel  pomo, che  Dio  t'hà  in 
no,'  terdettodi  poter  maogiare?  Odo  ben 
che  mirirpondi  ,cbe  tù  Deadì  i quello 
gli  occhi , ma  oon  la  mano,  e che  iddio 
non  t'bliìoterdetto,  che nco  lomiii. 


ma  che  noi  mangi,  e che  però  ooo 
fai  male.  Si,  è vero  (fegueilSaotoV 
uoudeiò  male  ,é  peròoccaCon  di  ma- 
le, e di  gran  male  ; Jf  culpa  non 

cutpee  tamen  occojieeft.  Se  non  è colpa 
è però  occaCondi  colpa,  e roccafioa 
della  colpa  dee  fiempre  fuggirli . Te 
enim  intenta  ad  aliud,latenter  interim 
in  cor  tuum  ferpens  tllabituri  acuti  cu. 
nofitattm  dum  fuggerit  cupiditatemy 
perrigtt pomum  y is>furripitTaraiU. 
fum.  Mentre  tò  Dai  intenta  ad  altro,tl 
Dianolo  ch'intende  la  tua  rouina, eutre 
à te  iolidiofaroeDCenelcuorr/louede* 
Dando  la  cutiofità , mone  la  cupidigia, 
ti  dà  il  pomo, e ti  ruba  il  Paradifo.<^. 
Doappunto  è quello  che  palla  bueute 
frh  le  Religiofe , che  vogliouo  troppo 
vedere,  e veder  curiola  mente, fenza  va 
minirao  riguardo, che  non  fi  perde  mai 
coti  ageuolmeote  il  cuore,e  taihor  an- 
che ranima,  quanto  per  gli  occhi.  EOIb 
Danno  piò  volte  paflaodo  il  tempo  alle 
grate,  col  mirafqaiui  quefio,  e quel  lo, 
e'I  Dianolo  intanto  come  afinto, e ficai, 
tro,  oon  Jaficia  di  tender  loroiluoia- 
guati,e  ftracagemi,porgeodob  ciafeb- 
na  ilpomodi  qualche  diletto  feofuale, 
teotaodo  in  quella  guifa  col  dar  loro  il 
pomo,  di  rubar  loto  il  Cielo  t porr git 
pomu’S.is'furnpit  Taradtfum  La  pri- 
ma regola  dunque , religiofe  Sorelle, 
per  beo  cufiedire , e guardare  io  voi  la 
edilità,  ccnfifie primieramente  io fa- 
per  beo  cuDodire  tutti  i voftri  reafi,ma 
fiogolarmeote  la  viJa  moderando  in 
voi  laCuriofità,  col  metter  freno  alla 
troppa  licenza,  e libertà  degli  occhi . 


Della  mcrtijìcizione  della  carne. 


troppo  nodrifee  la  carne, 
V j oodriltcvo  Nemico  irrecon- 
ciliabile della  Cafiicà , efiendo  ella  vo 
giglio , che  con  li  conferua  mai  bene, 
che  frà  le  fpine delle  mortificazioni,  e 
maceraztor.ì  delcorpo . Onde  chi  non 
procura  di  vincer  quello,  non  può  à 
quella  afiicurirle  vittorie:  chi  etrop 
po  pavaiale  deU'voo , non  puòelTer  che 
nemico  ,ò  poco  amico  almeno  dell'al 
tra.  Fati  p:r  unto  meDiereiudebo. 


lir  quefio,  per  accrefeere  il  vigore,  e i« 
forze à quella,  con  diferezione  però; 
perche  (come  aonertij  eoo  San  Eeroar- 
do,  neli’efpoGzion  di  quel  tello  di 
Saat'AgoDiuofopra  la  Regola  : car 
nem  veifram  domate  ieiumjiy  i^nc  )fine 
difcretione  ytrtus  vitium  r/I.Dooe 
non  entra  la  deferizioue , per  grande 
che  fia  VOI  virtò,diueata  vizio.  Buona 
regola  percoaferuarla  callità,  non  hà 
dubbio,  dia  ooitificaziou  della  carne; 

ma 
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ns.qutDiIo  in  ciò  non  vifiaimpulfo  vof^lisaogoueroarGdasètuedeCineia 
fpeciile  dello  Spirito  S»otO|  che  piò  tuttelecofei&iaqoeilafiogoUrinea* 
bdeoer  1 boemo  io  vita  anche  selle  te,  Icqaalt,  coraediceua,  fe  oonfoa 
piò  indirciete  patGmonie,e  maggiori  regolate  dalla  difcrezisne,  che  è la  re* 
afprezzedellarita, cornee! fece  io  eoa  gola,  e vera  regola  della  cofcieoza, 
Terefa,  in  voa  Caterina  di  Siena  « in  efconolepiò  Gite  dalle  buone,  e vere 
eoa  Rofadi  Lima,  & io  cento  ,e  mill'  regole  di  cofcienza. 
altre  ;coauien  di  moderatfi  in  quella,  is.  Ben  si  quando 'ConoTceflie  talo* 
valeadoIeDecoDdifcreteeaatdoaendo  sa,  che  qoefla,  e qnell’altra  forte  d'ali* 
beo  si  domatela  carnet  ma  Booopprk  mento,  ò condimento  cagienalTc  in 
merfi:  mortiScarla,  ma  non  màrcirin.  lei  fimilimoti,  & impuIG  fenfusli, 
^ sarla: toglierà  lei  il  raperflao,ma non  qnaado  vi  bffe  pericolo  d'inconti* 
mai  il  neceflario  : trattare  io  fomma  oenza  • dourebbe  affenerfeoe:  anzi 


come  ferua, perche  vbbidifea  ailara* 
giooe,  ma  non  efteonarC,  e batterfi  c«à* 
mefchiauadi  catena,  per  non  renderla 
impotente  al  feruiaio  contra  ragione. 

ii.Molte  Religiofedi  timorata  co* 
Deienza  eccedono  talhora  in  quella 
parte,  eperteprimerein  eflequalche 
iocentiuodiconcupifcensat  òllimolo 
'delfenfo,  che  non  farà  nè  meno  colpa 
veniale,  fanno  fonente  peniteozein. 
diferete,  e troppo  tigoro(e,mettendoG 
ptreferapio  à dormir  sùletauole,  ò 
allenendoli  affatto  dal  vino,  6 vigilan- 
do tutta  la  notte,ò  tormentando  io  al- 
ita gniCa  il  corpo  con  dl(cipJine,&  alti, 
nenze  non  comandale  dalla  propria 
Regola, e fori’ anche  d'impedimento 
ad  altre  olleruanze,  dcefercizi  di  Re* 
gola . Il  che  non  è va  mortiGcar  la 
carne,  ma  va  diftruggerla  , rouinaado* 
fi  in  quella  guifa  la  complelllone,  e 
qael  cb'è  peggio,  rendendoli  ioutili  à 
tè  steffe  ,e  d'aggrauioal  Monillero , & 
alla  Religione.  Cofa  che  non  deono 
effe  mai  fare,efe  pur  anche  parelìèlo* 
to, che  Code  bene  il  farla,  doutan  pri- 
ma contrapefar  le  proprie  forze,  enea 
tiloluer  mai  cola  inciò  fenza  il  confi - 
gliodel  iot  Padre  fpifitiule;  anzi  fen. 
za  prioM  far  pruoiH  da  quale  fpiriiobo.. 
no  à ciò  condotte , fecondo  l’ auoeiti  • 
mento  dell  ’Apollolo  San  Giouanni, 
cb'dice:  ommfpiritui  credere^ 

fedprcbate  nuM  ex  Dee  fit.  NonU- 
fciaodéfi  mai  nè  in  quello , oè  in  altro 

«guidare  dal  proprio  fenfo  , per  non  la- 
ciarfi  guidar  da  vn  Cieco  . Perche 
quanto  piò  lì  petfuaderanoo  di  far  b«. 
ne,  potrebbe  edere,  che  facedero  male. 
Comepetlopigiaconitaà  quelle,cbe 


onando  ciò  prouenide  in  lei  dall’vfo 
dei  vino,  ò di  troppo  pefb  alfuoAo- 
maco,  ò bevuto  da  lei  di  fanerchio, 
farebim  tenuta  ò h moderar  tè  QelTa,  : •; 
beueodo  più  parcamente,  òhmortifi' 
care  il  vino,  togliendo  à lui  le  forze 
CouVacqua,  banendo detto  l'Apodo 
lo  : intbriari  wno , in  que  (Ji  /«• 

xuria.  Cola  che  farebbe  à lei  douuiz  ^ 
anche  per  altro  ; imperotbe  la  taccia 
d' intemperanza  io  quell'  vfo  fmode- 
rato del  vino , s’ella è vergognofa iota 
b«omo,è  vituperofa  in  voa  femioa  , e 
per  ogni  capo  abomioeoole,  edetella- 
bile  in  vna  fetmna  religiofa.  Quelle 
altresl,chefoo  piò  facili  alle  cadute  ia 
materia  di  fenfo,  e tentate  di  leggieti 
foccombonofràl' altre,  douraunoan* 

Cora  mortificarli  ,emoderarfinel  vino 
piò  dell’altre  ,con  la  regola  peròfem* 
prc  preferitta  da  Sant  AgoQine  nella 
lua  Rtg,o\»:quarttum  valetudo ptrmit ‘ 
tu,  Cono  piò,  fe  non  quando  Iddio, 
confieruando alcuna  fana  anche  nel  ri*  | 
gore, e maggior  rigore  dell'  aftinenza, 
dado  à lei  euidentemente  àconofeere, 
che  vuol  di  piò,  e fifentideella  mede*  * 
lima  moda  interiormente  da  quello 
fpkito,  qui  vbi  vultfptrat , giachede* 
Religioó  perfètti  dà  fcrìico  : f'bi  erat  Exe:b. 
impetus  fpirituj  ilhic  gradiebantur.  t. 

C^tndo  poi  vi  fodero  di  quelle, 
cheli  mettederain  penfiero,  per  libe- 
rarli affatto  dalle  tentazioni  feofua  li,  e 
mortificarsi  fattamente  io  loro,  non 
pur  In  coacupi(cenza,izn  il  fomite  del- 
ia concupìfeeoza,  e fenfualitb , d elle* 
nirarli  in  guifa , che  potedero  eflin- 
guerlo,ò  renderfi  almeno  à’  fuoi  ardori 
ioteoiìbili , coinè  fi  r*fe  P*'  * 
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fpeciile^iCielo'  l'Angelo  d’ Aquino,  tono  bene  fpcdo  moleflatedi 
io  premio  di  queli'azziooe  eroithilii  notturni  ,&  impuliì  (eo(ii4li,òcagio« 
mz  ch'ei  fece,  di  fugar  da  rè  quell’  nati  loro  da  qualche  mala  ioclioazio* 
Impudica  con  yo  tizzone  ì ciò  peo-  oe,o  fufcitati  in  lor  dal  Demonio,  che 
fando  non  hautebbooo  buon  penfie*  iMo  iafciaroaidimouerguerra,enol- 
ro,  e pecche  il  fomite  in  noi  cu  luttolo  ti  plicare  agnati  cfitraq^efta  virtù  del* 
siorzohumane  fe  fi  può  da  noi  fu  pera-  la  Cafliti, e parità  virginale,  come  più 
ce,  non  fi  può  feparate,e  perche  quaod’  facilealla  refa;  qoand  elle  non  fommi- 
anche  taluna  con  le  coocioue  aUinm.  Diflrino  h fimili  tentazioni  occafione 
ze,  Acioceflaoti  digiuni,  e morti  fica-  alcuna,  nè  di  hor  prendano  diletto,  òC 
zioni  della  cune  airiu-ITe  à quello  fe-  compiacciono  in  modo  alcuno;  anzi 
gno,  al  quale  non  può  rbuoroo  arri-  non  potendole  fempre  in  tutto  fuggi- 
pare , fe  non  fi  mette  mano  la  Grazia,  te,  facciao  però  femore  tutto  io  tiorzo, 
guadagnando  per  yna  parte , perdueb-  che  permette  loro  la  propria  dcbolez. 
be  per  l’altra,  e forfè  farebbe  più  la  per-  za , per  vincerle , non  fi  trauaglino , oè 
dita,chelguadagno,m  ntre chi  Creo  fi tuibin per quefto;perche s’ellaè co- 
de impotente  al  peccare,  che  merito  sì,  oon  peccano  in  ciò  nè  men forfè 
può  hauerfeoon  pecca  ^ £ però  non  veoialmeote.  Anzi  quando  all'allalto 
bìfogoa  tanto  applicare  i motcificar  la  feguille  io  alena  eguale  la  reCasoza, 
carne,  quanto  ifradicar  le  paflioni,  & e non  potendo  vincere,  non  petòfoc- 
affetti,  cheftanooattaccatiallacaioe,  combefle,  potrebbe  fors' anche  iociò 
che  in  quello  confile  la  vera mortifi-  hauer merito:  perche  taluolta  Iddio, 
cazione.  Molte  Religiofe  fi  danno  tot.  come  o’habbiamo  Telempio  in  molti, 
ce  ,c  con  tutto  rigore  di  diginai,  alle  efiogolarmeoteio  San  Paolo,  che  fù 
patfimonie;  & altre  mortiiìczzmni,  e perauueaturaiaciò  il  più  tentato,  & 
macerazioni  del  corpo , nel  che  flima  incalzato  di  tutti,per  quello  ch’ei  fcrif. 
no  di  far  tutto,  e oon  fanno  talor  {t\‘Cxa\nwéatus  tfi  mibifimulus càr- 
niente,  peicbe  mancano  ì ciò , che  de  mr,  oit^tlus  Satbattx,qui  me  coìapbi 
uooo,  e loo  p ù tenute  di  fare . Attefo  z<t  - Mentre  ( come  diceuaj  mette  tal- 
ché fe  tù  oon  fai,  m-a  Religiofa,per  vi-  bora  Iddio  i fuci  Cari , e più  Cari  io 
uercifla, e mortihcar  gli  appetiti, che  quelli  conflitti  del  fenfo,  òpercheà 
iolorgooo  quafi  tempre  centra  laCa-  queflo paragone  vuol  far  pruoua della 
Alti,  000  balla  feltrar  folameote  gli  lor  coftaoza , ò perche  in  quello  foo- 
aliroenti  al  corpo,  fà  mtfliere  fotuar  co  v uol  raiboar  rorodellalor  pariti, 
gli  allettamenti, e (ol letichi  all'animo  Quando  poi  vi  folle  chi  llafle  iodub 
ancora  : bilogna  alleoerfi  anche  dalle  biod'hancrcà  limili  tentaaioni  prella- 
parole  feoocie, da  i ragionamenti  vani,  to,  òooo  prefiaco  totalmente  il  con- 
dalle  cooutriazioni  f come  diiò  prello;  fenfo , fe  ne  cooleili , e conforme  lari 
pocoooefte,  e da  qualunque  altra  cola,  giudicato  dal  Coofeflorc, s'acquieti  io 
che  può  fetuir  di  fomite, e ftiroolo  alla  colcienza,  guardandoli  nel  confeflarfi 
concupifcibile  . Quello  conuien  di  altre  volte  di  replicai  lo  ftello,  per  oon 
larli,pet  meiterein  iicurolaCallitì . allungaieinutilmeote,eforleaffetia- 
14.  E perche  vi  fon  a tre,  che  pati,  tamente  le  confeflìoni . 
feono  in  CIÒ  frequenti  allalti , e fi  len- 

Veli'  afprczzaf  & ’viìth  delle  ’vefli . 

n I mortifica  altresì  la  carne  con  dini  de'ReligioC,mall]me  Mendicanti, 
rafptezza,e  vilti  de’veliiraeoti,  trcualì  interdetto  l’vfo  della  feta,  & in 
cerne  peri’ cppollo  s’amraolifce,  eli  multi  d’auuantaggioaochequello  del 
Vtzcg'iaconlapreziofità,  c moibi-  lino,  ellendolì  come  più  ccnueniente, 
dcxza  d‘i  quelli.Ch’indi  io  tutti  gli  Or-  per  conlernue,  e mantenere  in  loro  il 


z.  Cor. 
■ a. 
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Celibatoilotro^tto  quell*  delia  lana.  alcMadiciòcoipeooICieoenleri» 
Chequefloappaoto  fii  l’abitodatoda  putaSeà colpa. 

DiodopoiJ  peccato  À' aoAfi Progeoi»  . Non  v'bàDocaai  pet  commia 
tori,  (ecoodoche  fi  legge  sù’l  tefzo  feoteosade' Dottori,  che  pcflaabbel*  ^ 
della  Gtaeù:fecU  e>i tuaifas peUkeéSj  lirfi  fupeiduameote  più  di  quello,  che 
{^ioa'u;/eoj.£peròqualuoqneReU>  comporta  il  ^ue  flato,  e reto  del  Paefe, 
giofa , non  tanto  per  non  coocraoenire  fe  non  («lo  in  due  cali , ù per  prou.  d r> 
al  roto  fatto  da  lei  di  Pouertif  quanto  fidi  MaritOtquandofofle  nubile,  ò pet 
< per  cuftodir  maggiormente  quello  del*  piacereal  Marito, quandofoifeacrafa. 
la  Caditi,  douri  guardare  di  non  «e-  ta.  Per  altra  occafioae,dicoooQuefti, 

Sire  abiti  vini , ò di  materia  preaiofa,  peccano  tutte  coti  facendo  gra  nomea* 
mapifitoflo  vile,  notivfceodo  in  ciò  te,  più,  e meno  però  fecon-lo  le  circo- 
punto  da  gli  ordini  della  propria  Re*  flaoxe,più  ,emen  gravi.  Sotto  qual 

S ola, & Iflituto:  ricordeuoli,  cheto  pretefto  dunque poui adornarli  Sab- 
ato loro  oood  flato  mondano,  ma  re*  bellirli  voaReligiofainei  modofudec- 
iigiofo,€Ìod  b dire,  flato  di  peaiteoxa,  to/  Noo  per  cercar  Marito,  perche 
ia qual  vede  é per  ricoprirfi,  000  per  non  può fiauctlo.*  ano  per  piacere  al 
oroarfi,  per  nece(Ti(i  ooo  per  vaniti.  Marito,  perche  non  l'fai,  e qoaod'aa* 
Lemofbuezze,  i ludi,  eie pompeoe  che  lltauelfe,  oèeglilarebbc Marito, 
gli  abiti  fi  coflnmano  «elle Corti  de’  aè  eiTa  Moglie,' comeduoque  in  firoili 
Regi  ( diceua  il  Saluatore  J non  oe*  «roamenti,  e vaniti,  può  affrrroait 
Chioflri de‘Religiofi:£ccr ^uimol/i*  qualuaquedie(Te,chenoD pecchi,  fe 
biuvtfimnturindomibus  B^Htnfunt.  non  può  aflolatamente  hauere  in  ciò 
**•  i6.  E perche  pare,  che  tutta  l'inda,  niaa  preteflo,  che  polTa  fcufarla  dal 

firia  , e (ollecitndine  Doanefea  noa  ^cato?  Vòfupporreadeflb,  religio- 
fappia  homai  difonderfi , che  intorno  la  Sorella,  quando  tù  Ga  in  Cmil  difes- 
alla  coltura,  ficoroameoto  del  capo}  to,cbecoaquefte  tue  tante  leccaturet 
non  farebbe  cofa  ououa,  ch'anche  le  & abbigliamenti  vani  contea  la  Rego- 
Moaacbe,'ò qualche  Moaaraalmeoo,  lajCheprofelTi , moftraodoti  i dtnerfiì 
cunfuiBifie  loqnefla  guifa  ioutilraen.  nto  ti  mouaun  i cocoiplTcenu,  nè 
te  il  tempo,  òcolnodrirei  bello  fiu-  cagionino  in  te  ( fe  ciò  può  crederli  ) 
dio i capelli,  ò col faroc moflra dì  po*  pur  vo  mìoimo peofiero  coatra  l’ooe- 
caedificazione , e forfè difcaodalo  al  fiii  bifognariflettere,  fe  tù  penfi  di 
Secolo,  col  lafciarlili cader  vaoamence  non  cagionarti,  e foppoftochetù  noa 
dalle  tempia,ò  con  altri  oroameatiaf-  ti  moui  airafpetced'altri,  altri  noo  fi 
feicati,  epocoreligiofid.llapetfoaa.  roouaao  al  tuo.  r^oeflo  è quello  che 
Il  cbequaod’ella ficeffe eoo  fine, e fol  deue mettetC  io  appreaGoae,egrand'- 
finedi  piacer  malamente,  e non  per  fo-  apprenfione,  dice  Saot’Agoftìoo,  ntfi  jfctfac, 
la  leggereaea, e vaniti  gionanile , fen-  non pereas^  nliiteauf*  perdittonis  vai  gl 
sa  alcuna  praoa  iocenaiooe,  oon  po-  fias.  Perche  (e  tù  eoo  quefte  compar 
trebbe  feofarfi  dal  peccato  mortale,  fe,  e mollre rane  della  petfonifàcelTi  ' 
Aoei  ( fecoodò  che  parlano  i Teologi,  peccar  altri , come  pottefti  feufartidi 
Tamb.  c'hanno  fcritto  di  qnefla  matetia;  fe  vi  non  peccare?  PtriHiie  tua  forma  ( cosi  Do  cult, 
ai/p.vxfoffe  lalnoa,  ch'iotrodacefle  ououe  appunto  ti  parla  Ter  tuli  iaoo.}  Perifee/^vrt*. 
q.  » VII.  fogge,  e mode  circa  l'vfo  del  veflire,  e colui  nel  tuo  arpetto,etù  noo  farai  et  c.s. 
wt.  i7.concUri  fiogolarraente  di  teflacont  a gioii  della  fuaperdisienc-^  Non  (arai 
7>{auar.  il  proprio  lu  jtuto,ecbe  coti  veflita,èc  rea  della fua  colpa  / 
r.  a3.o.oraatacompari(ceDe'Pjrlatori,ò  tù  le  i8.  Chi  dunque  fi  tronaffe  in  qneflo 
1 8.7*r/  porre  aaaotide'SecoIari,éc  altre  perfo*  difetto,  oon  lolìimi  poco  difetto;  per- 
lixz-  deee,  per  prouocarlehfenfualiti,  pc»  che  con  quanto  l'adornarC,  dcabbel-  i. 

V0r.rdj?.cberebbe  altresì  mortalmente.  Cofa  lirfiinvnaReligiofa,  quando  ooo  lia 
q.  cbedeuaoo  tutte  mollo  beo  aunertire;  fatto  da  lei  per  piacere  od  md/S/erm, 

perche  potrebbe  eileiej  che  vi  feOe  aoafiaaOolucamente  cantra  lai  Cani- 
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ik,  è però  iodUi»!  e moftra  efp  reila  di  fi  deformi . ìùte  enim  arn»menta  dtcf  Ep.iì* 
poca  oaeflà , mentre  i* abito  tOcriorc  rrm  bobent^fed  non prahtnt , e qaeìle ads$pb, 
del  corpo  db  non  poca  à conafeere  che  godono  d‘  vfirli godono  del  (uo 
JTcriLi r interiore dìll'aoiino.  ,^mim  rkaperioi  efi pauoneggimo  C diceU/fm.». 
hiisbominis  (dice  il  faggio)  emncìat  Santo)  del  proprio  diionore»  ami  di  yidiQi. 
de  eo.  Cosi  certamente  come  dalle  quello  dal  MoniAera;  non  e*  efleodo^,„i,;„’ 
piarne  ficooafcoogli  rccelli  » e dal  cefa>.ciiepià  deturprma  Famiglia  re 
mantello, iCaualli»(  fecondo  che  Ceri-  ligiofii  di  quella.  Nel  che  norr  ègib  * 
IthU  n ^ Giouanoi  Grifoltorao;)  coll  mia  intensione  di  riprendere  la  poli* 
'^'dallefpogliefiricenofcone  glihooiui*  tessa  dell  habito  nelle  Rei igiofe , ma 
ni,  e le  Religiofe  moltopid;  perche  l'affettazione»  eraoiti»  quando  tu 
Ser  >47  ^ Sact'Agoffiao  ) quelle  quel  lo  fi  vedeilero  pieghe  » Ooccatore» 

Ji  uuiù^^  vogliono  comparir  troppo  orna-  fogge  oooue,  & altre  si  fatte  monda* 
^'tamente.  al  cofpeuo  de  glihoomrai,  nità.  Queflo  ripreodo»  come  degno 
non  paffono  comparir  caflameote  b di  nprenfionr,  e totalmeote  contrario 
gli  occhi  di  Dio.  Àlcbeqaando  C tro'  ailaCailiti..Vefliteai  pur  voi , religio*  _ _ 

«affé  aJenna  di  (buarchio  applicata,'  fé  Sorelle,  dice  Sant 'Agoffioo  nella ^ 
non  voleadapucaAeoerCane,  per  eoo*  fua  Regola:  veftiteui pnre,e  veftlteui 
feruirr,ecullodireinleilaCifficd,  da.  beacmaooo  vilafciite  mai  nnìtea-’Jl^' 
«rebbe  farlo  ^v  cuflodirs,  e conferà  gliadig'adirperquefVo,oèìvDt,ndi^*/^^ 
«are  io  lei  lariputaaioae,  eladeceaaa  \ gli  altri  per  male.  Sia  pur  bello  l'abito” 
della  propria  onctià  . Mentre  doue  vollro,  ma  Ca  più  bella  la  volira  co*^ 
-peofa  talaoa  eoa  si  fatte  conciature  feieosa  : non  affettando  mai  di  piacere 
vane  della  perfonad'acquàtiar  credito,  con  la  politura , ò attillatura  delle 
loperde,  e dandoli  ad  intendsredipH*  fti,mabeosì(eomeauuerti/oell'eipo* 
care,difpiace  ^perche  cosi  eoo  >'  ador-  lisione  della  fudetta  Regala)  con  L'io* 
MfdiceuabeaSaoSetaatdo)  OM  cosi  tegritijdconellide^coAumk 


VeUe  conuerjdzioni ^ e pratichi  mondane^  dalle  <iuali  dettar» 
fuggir  le  Heligiofe  ^ nxdtrtda  ‘viuer 
ta[le. 


fg.n  Erchecoao(cado  tutte  le  Reli* 
X gioie  Clauftralì  quando  fia  di 
pericolo,  e fommo  p.:ticolo  alla  ios 
pudicizia»  & oneffi  qualunque  coo- 
«erfasioa: , e pratica  ancbaooella  eoa 
liuomioi,.  metto  qui  fotto  gli  occhi 
«oa  lettera  di  Sao  Girolamo,,  quali* 
huomo,  che  (antificò  i Cbioliri  di  Bet- 
kmme,  fetitta  dalu  b quelle  Moaa* 
che,  il  teoore  delia  quale  è qoello:^ 
CbariJiiM  Strores  in  Cbrifia:  hoc  ber  ■ 
btee  mund» vob:s, vt  qua  tìdem 
^ Cbrijto  dtfpanfaia,  ejlis  coniugio  : cui 
^ ..^cajtitatemvouijl  si  cui  nullumpr ater 
^ tpfum  ,vmtt ori  cogHof cere  fub  iure  lU 
■ f ondo  pollici  t a eflif,  viri  euiufeunquti 

tiiamìfi  cu  cxoract  faniiiias , (j*  tnaio- 
rum  i diforum  aquttur  merUU,quara^ 


tu  cingere  f adempite  lieeot  vobH  feci 
loneos  t exere fermones  . "mbil  eji  peri- 
cuujior  viro,qutuu  fatmina^faminaf 
quam  vii  : vterque paleo , vterqi  ìgnis» 
Mie  Sorelle  nel  Sigoore  ( dice  quello 
Macerato  )iov'efotco,  eviconuodo» 
cb’effeodo  voi  Spole  di Cr  ilio , al  quale 
bauete  con  là  grato  eoo  voto  folenus 
voi  flefle»e  lutto à lai gturaoaeoto  di 
fèdelci,coapronKffadi  non  volar  mai 
altro  Amante,  che  loi,  cosi  vogliate 
eHeguìre,  fuggendo  tempre , per  quao* 
(0  farb  ì voi  poIBbtIe , ogni  incontro 
d'huomo,  ancorché  ^ato,  anzi  nel 
merito  eguale  i i pifi  Santi,  noo  facen. 
doni  lecito  io  alcun  tempoyoè  per  qua.' 
Innqueoccalìaaedi  conntrfare,e  trac* 
tal  i lunga  eoo  alcuno . Noo  v’bb  co* 
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i*  più  pericolerà  all  ' bvoino  della 
Doooa  , tc  alla  Donna  dell'  buemo  : 
rvoiC  l‘altto,è  paglia, & a ineodueloB 
iuoco.  Noa  coDueiferaono  gran  fau 
co,  che  s’abbruccieraano  ioCeme. 

20. 11  che  afienna  più  eTptcflaoaeace 
nella  Regola  data  loro,  doae  dice: 
HnjlumvcHtnum  Kociuuu  ftcnùtuiqita 
effeSto  erga  virum , quacuna\  de  eau/a 
procedat.  idulier  licei  fanita  fi  viro 
adbereat,  naturalii*jtin8u  tncUnatur 
tandem  ad  nefas . Mtbi credile  , argu- 
menta  funi  Diaboli , ^ moftis  eeterme 
tgdiciafiJiatton:j  omrui,  maternitateif 
is^amicitiarjiiibuj  vocabuiisjub  vela- 
mine  fptrttuSfVtuniur  AUret^fxmi- 
tiar.  Non  può  far  peggio  voaR.eligiofa 
^ diceGicolamo. quanto  i'idleazionarn 
«dhiionioì,  non  v’edeedo  perleiae* 
leooodpiù  nortifeaoiDÒpiù  peAilen» 
tedi  quefto,'poichequaod' anche  folle 
lènta,  le  troppo  connerferi  , ettaetetb 
eoo  loto  faci  miracolo  •cheooo  perda 
finalmcoCe  la  faatità.  Credetemi,  tutti 
quelli  tracteoimenti,  pratiche, & ami' 
eiaìe,cbe  paflanotalhora  fròaoifouo 
nomedi  6gl iasioni, fratei lanae,  e ca. 
fiiCmaoce  fpititaali  , fono  tutti  aitifi- 
eri , aoai  tutti  ? ifchi  del  Oiauolo  per 
preoderui,  e fort’anche  perderai  .On< 
de Saot 'Ambrogio  { ccmie  auuertij  al» 
trouelqnellochetaùioa  di  voi  chiama 
fno  D :uoio,e(Iochiauia  Dirimtnsvo- 
tum.  Effes^  per  appunto  queùi  vodri 
Dinoti  quelli , che  vi  rubano fouente 
alladiuoxiooe,  e vi  fanno  bene  rpefro 
rompere  i roti , e quello  molto  più  del- 
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ja  Caditi,  la  quale fcnon  fugge  rem» 
pre  ìvsidal  corpo  per  quello, 
petòquafi.rempre  per  quello  i voi  ^*■‘^(^01^ 
cotlatai Jieepè rrt/rofanerma  Sant'Ago  - 

ditto  nella  tua  Regola  ) rrtdw  intachs  ipgCf^ 
ad  irttmunda  violai  ione  carPoribuj,Ju  -^jT  ' 


tenerli,  foppoflo aocora , checca  vi^^-^* 
fede  alcun  finprauOf  ò maJa  interaio- 
oe;  perche  le  eoo  c'è,  vi  può. ellct  }*•*'•*♦ 
col  tempo,  lo  momenti  nafee  vn  fun- 
go, & io  ma  neo  naice,  e ù nodrifee  la 
noi  va  defidexio , vn  pendere  maHi» 
tnecontraronelli.  'Hernetutus  acca- 
fiord  proximiu,  diffe  riacognito,e  dirò 
ioò  le,  perche  tù  noa  te  4a  faccia  tanto 
Ccura . Coocioiiache  quarrd’anebe  in 
Umili  pratiche, &amicici:  non  vi  foT. 
lémalealcuoo  i feciòpuòelTere;p;r. 
che  palando  in  quelle  efalttti , cviliie, 
e iettcte,e  prereeti,&  altre  ai  fatte  Icm  i 
bieuoli,  e reciproche  corrifpoodeoae^ 
d'affetto,  con  molto  perdimento  di 
tempo,  quello  non  è gli  poco  male  ia 
vna  Relìgiofa,  quand’anche  non  vi 
folle  altro  male  ) ma  cooceffo  aocoraf 
che  non  offendo  io  ciò  maggior  maIC| 
non  vi  (ia  male,ò  poco  male,que(lo  Dori- 
di meno  oon  ti  puòcITer  lecito ,,  nèmeu 
forco  fpecie  di  benei  impetoebe  vna 
Spota  di  Crilto,  come  tale,  fotta  quaifi- 
Koglia  titolo,  non  può  in  cofeieoaa  ba« 
uere  altro  Di  noto  che  Criflo,aè  legati! 
in  amicizia  con  altri, che  non  faccia  sé- 
predmorzio,eooflii  ffacchi da  Grillo- 


^/ùwtrsi  metui  intorno  alk  co  nuer fazioni,  o pratiche 
delle  Religioje , 


at,>~r^Otteqaelle  de’ propri  Pareoti 
X io  primo,  efecondo  grado,  e 
quelle  eh:  padane  fri  loro  nel  Meni- 
fiero, quando  vi  lia  putiti  d inteueio- 
ne,  dimcilmente  poflono  effe  conurr 
lare,  e praticar  foueate  eoa  altri  fuori 
del  Mcntfiero,  che  con  corrano  peri- 
colo, e gran  pericolo  di  perderai  Po 
Beli)  ; perche  fé  non  fempre  , quali 
tempre  ^come  lopreit  è detto  con  Saut* 


Agollino  ) io  limili  coBuerrasiooì,  e 
tratteaimenti  vi  li  perde, ò G deturpa,e 
('imbratta  almeoo./.;rrr  rnim.dic'egli)  Cont- 
Virginitas corporis  integra  tnaneat,fie.  Ini.  l q- 
pe  lami  animm  tnius  lajetua  vo Inaiate  iy<  <*> 
corrRpuur  Machegioua  la  calati  cGe, 
riote,  le  la  meote  è corrotta  iljùdpro. 
dtft  integra  rdfo(fegae  il  Seato'mente 
corrnptaf  E cbt  premiò  potteb^oq 
quelleafpettarda  Diodelta  lorvirgi- 
Ha  Ulti 
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' corporale  » quando  porufle  il  cafo»  frequentemente  feora  oecefliri,ma  per 
perd.Hero  quella  dell'animo»  Ic  fola  cartoliti,  e ptlTateaipo,difcorrere» 

coonerfareietratceoerli  conquefto,  e 
quello , e cooferuarfi calla  . 


I.  Cor. 

.7. 


Ulta 

che  peri 

all' integriti  del'corpo non  corrifpoa 
1/ti.l.t.  delie  llaeegritli  de^coHurui?  f^trgocar» 
dt  fum.  ttt^onmente^Uumpramiuinbabebit 
boa.  in  rtfromijjioac^  Ifermi  & I Cdoro:  cosi 

che  molto  meglio  farebbe  llatoper  lo- 
ro, che  follerò  rimalle  al  Secolo,che  ve- 
nirli i perdere  nel  Moninero.Mrii»/  eji 
nubtre[Aìa,V ^foMoìqudmvrit. 
Ì3i>  faluari  in  Segar  (coa&  Gregorio) 
ideji  ia  legifimo  Matrimm'ut^  quamiit 
Jn  e.t  6.  "tonte,  idtfi  in fublimitate  ptrfedienis 
Ceittf,  deurkit  vluere.  Doarao  per  tanto 
gnardarls  tutte  da  Gmili  conuerfàz;» 
ni^  pratiche,  ma  iegiouani  pid  di  tot 
te;  perche  chi é paglia, non  dee  fcher- 
Bar  col  fuoco  i chi  neo  vuol  puagerli, 
non  dee  carni nar  fri  le  fpine.Rpercbe 
poti ebbono  tlcuniinliaBarli  loto  lotto 
coperta  dì  breoiario,  e lòtto  fpeciedi 
fiatiti,  fappioocauielatfi, perche  (co  - 
De  in  tnecon  Io  Hello  S>  GirolaiDO  olleroa  & 
eau  mó/.CipriaBO  , & aouertilce  Sant'Ago* 
famil,  ftioo)  leamiciciepiù  pericoloCeloa 
ta'bor  le  più  Saote.*  akqìumào  emm 
fub  pratextit  ptetatit  Uuet  vi fcut  li- 
bidini j . 

aa.  looonbAnai  letto,^fac  Reli- 
giofi  alcuna  in  geoere  d*  oneOi  habbin 
erquiOata  perfcB«oae  in  Parlatori:  b» 
bm  letto , che  molte  ve  l’ bao  perduta* 
Che  (e  dide  Pier  Celleofe;  Miitor  ^ti 
giofui  ad  eelhtm  rtdit , aut  freqnenter 
quam  debtt  cum  Steculo  conuerfatur, 
come  penferi  roa  Reltgrofa,  tutto  che 
non  oodtifca  io  lei  por  va  d Gderto 
cootra  aCifliti,  cotB piacendoli  non* 
«Umccodi  trattenerli,  e coouerfar  le 
più  volte  co' Secolari , & altri  di  non 

Cirtir  da  loro  ogni  volta  meo  cada  f 
00  lapens^gii  cosi  Tertulliano  : eh* 
Bozi  (òdi  parere, che noo  folocaouer 
laodo  liberameote  voa  Vergine  con 
hnomini,  ma  efponendo  foto  sètlella 
eoo  liberti  , e piena  liberti  io  vinade 
gli  buotnioi,pcrda  inCernameote  la  Vie. 
gioiti  diebiirandofi  con  ciò  ibillao- 
Zi,  che  come  troppe  l lei  di  pelo  anche 
l’efleroa,  volemieri  la  deporrebbe. 
Ttrr.  de  *•  dicetOrwiM#  pubìicatio  yirginis 

ve  land.  pojjto  eif.  E però  000  bifogns 

Virg.  ‘ chea' imagroi  ma  Religiefa  » di  poter 


Ine.  6. 
“Prou. 


Uh.  4. 
ep.i». 


Sooopaz 

ziedaditG,epiòdacreder6.  E chi  ti 
crederebbe.  Sorella,  le  Sant'  EIFremSi* 
ro  riputò  mò  difficile  il  praticare  i 
luogo vofèn^o  con  l'altroleoza  off'efa 
dell'animo,  cbel  metterfì  vn' buoiira 
fri  le  brage  ardenti  ferra  off'efa  del 
corpo  l Cbi  ti  crederebbe  , fe  San  Ci 
priaooOimò  piò  gita  prodigio  tipo 
terqneffi  fa  mn  rari  zzar  e,e  (eberzar 
lem,  e noe  precipitar^  odia  colpa» 
che  precipitar  sémedeGmi  daVoaMb 
za,eoooromperfi  il  collo?  Cbi  ti  cre- 
derebbe io  fomma,  quando  i minor 
miracoloafcriffe  Sto  Bernardo,  quell'  ff-hf- 
buomo,  che  fù  taotoalieaodallacon  tnCant, 
uetfizion  delle  Donne,  il  refuTcilar 
iDorct,cbe’l  connerfàr  tuttodì  kuonoo 
con  Donna  .e noo  cader  finalmeoteìn 
peccato,  e darG  in  preda  alla  morte 
Ma(cbio,efemina(dtlIe  bene  A bere» 

Ntagno  io  quel  fuo  libro  iotitoliKe 
radifutanim.e}  h4afcKio,e  feminana». 
do  ioGeme , va  ferue  di  ceocazione  all' 
altro: rn  è fomite, e (limolodell'altro. 
FanoootEcio  in  (oouna  di  D.auolo  l'va 
eoo  falcio. 

a}.Credetemf,/:heoo»bl  maggior 
nemico  la  pudicizia  io  voa  Vergine,  S 
molto  piò  i»  voa  Vergine  dedicatati 
Cbioftto,  quanto  la  troppa  liberti  d'et 
potG , e iratieoetG  eoo  perfooe,  con 
le  quali  oon  può  bauer  neffon  legiti* 
me,  e giuQo  pretello  di  traitenerfi. 

Perche  le  bene  io  tutti  i Mooifteri  oon 
taoto  per  la  Claufura^  quanto  per  le 
grate,  ccaocelli  diferro  fopra  di  ella, 
par  cte  redi  da  gli  affalti,  dcinCdicdi 
tutti  Geura,  noo  è Geura;  perche  queffi 
a'efcludono  talbor  le  mani , 000  efclu. 
dono  tempre  glioccfai , efe  hanno  for- 
za per  impedir  l'iogreflo.  Se  vfeitai  i 
corpi,  noo  r binno  per  ioterdir  l’eo* 
trata,&  vfeita  i i pea6eri,cb'eQtraao, 

Sf  e (cono  quando  vogliono  ancho  ò 
porte  chittfe;  quindi  è,  cb'ad  ogni 
comparfa  qoiui  d*  buomo  può  da  lei 
perderG . Ti  ricordi  quando  I’  Arcao- 
gelo  Gabriello  C prefentò  i Maria,  per 
aomwdarlel’incatAasioacdel  Verbo, 

cb'el- 


Luc.n 
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cVetU  irrinarrl,  e Vontorbò  tl  r«o«Cj  vi 4oiIe|Coine  cofa  li  piìi  fiiàieaie  • t 
^tto.  Macomefiffnanlfce  elliilh  mortifmiier  corroir.psre  io  loto  U 
prefeoza  iI'td  Ao^ek)  » cbeper  iivrir»  pbdicizti|&  apprcRar  lotiltneoto  noa 
fÌDiti  I & oneRì  mimparciKitaToa  pnr)eMooachr,sii  ilMcoinero . 
gli  Angioli  PCbermarrìmento^e ibi-  Clietmto appunto  cagiooeteb' 

' <■  gottimeoto 'fi  quefto  in  villa  di  cosi  be cosìfatta  liberti, aoei  dirò  megliot  ' 
Celli  Creatura , e per  cosi  lieto  innnn*  voiiiaa  ,e'(lctaiioiotonleÌD  lorodcIU 
sio,  ch’era 'fceltanel-Coochae dell*-  Hbeiti,  perche  di  libere  le  farebbe 
7nc(lm.  Altiflimo-perMidredelCrearoret'  IH  fchiaue,  efcbiiuetalhrrad' vnamTe- 
£uf,  fareftirroarrita  td  in  così  belili  viRa?  rabileCreaturi , rnbandole  i Dio,  b 

Ti  dirò  ( fifpondeSanXìicolanio')  fi  cui  chi  ferue,  non  Jerue  ( comvdifll  *•>* 
linatrl  eHa,fw/tf  nSquàinàvire\Jvfrat  gìli)si*  comanda,  mentre  non  lì  riceue  4* 
/ii/0r<irii.  Noatimarnolgliare,  perche  abcnoo  nel  la  fua  Cortei  titolo  di  Ser- 
eflendo  i lei  comparlo  quel  CileAe  no,  ma  di  Rd  ; che  di  tanto  appunto 
Partninfoin  ab  to , e fpecie  d*  hnomo,  n'ì^icorò  chi  difle  : Struirt  Oto  regna- 
lVniile,ecaflaVirgioella,che»oltO'iÌ  rr  r^Teogali  pur  dunque et«raamt»> 

Padre-,  e la  Madre  non  vide  mai  boo»  telootana  d«*  Monifteri  lìnrìl  forte  di 
no,  àgrio  ragione  li  conturbò-  Iiberti{percheqaaDdoT'«otranié(com‘- 

' S4.  Calo  che  dourebb:  coetnrbir  bebbe  h dire  lo  Refib  'San  Gdrolamn 
tèse  tutte  qoelle  Religiofe,  quando  ve  nella  Regoia  (ridetta)  li  farebbe  in 
oe  fodero  io  qoiiche  Mooidero,  le  breue  tempo diueotar di  MooideriPo* 

-^uali  non  folameote  non  li  tarbaflrro  ikiboli.  Dtcam  audaSer  (,Cbiì  ei  paria) 
ai  cofpettodVo  hnomo , m a godedero  Dei  Tempia, is<  faaétitaii  dicala  Cteaa- 
-d’anuanuggio  dì  tratteoarfi,  e fiars'ifn»  H^ifì  iUigenti  m hoc  feruentar  enfia- 
chedidringere  nraicizie,  e pratiche  èia, p^riiala  jiunt , 'Coti  che  ooa  fai 
con  buomini,  perche  in  tal  emergenza  rebbe  piò  efpediente  per  aflìcnrar.  là 
non  foliiaente  non  fi  darebboBolco-  cadkije  purità  fìrginiie  del  hefaneinL 
nofeer  Vergini,  e vere  Vergini,  le  q«a>  le,  configrarleÌiChioflTÌ,enetMtla 
li{  fecondo  che  parla  Saot’Ambrogio)  io Clanfura,*  poiché  fé  dopo^ftaccMS 
db.  %,*>il>"'>>ffviriingreljuj  fi)lentpauere.i  dal  Mondo,  fi  iifciadero  xpiiifi  inIU 
«»  Lue  '.  viriafiatus  vererr,mt  tutto  all'  tersi,  e piena  liberti  di  cnnnetfare , « 

of pollo  fi  dichiaterebbono  aperti'  trefeat col  Mondo,  molto  pià  (icurn 
mente  nemiche,e totalmente  aatifife,  farebbooo  in  ciò  da  Ini  nelle  cafe  prò. 
«tipugnaoti  ai  voto  Catto  da. loto  dì  priefottogroccbide'PareatitCbefot* 
virgìoiti.Cheperò  in  tvtte  le  Regole,  tagf  occhi  delle  Monache’ io  cala  di 
Aulitoti  di  Mooicbe  danllrati  tro*  CrHìo-  Aitefocheqoando  in  materia 
Bali  interdetto  loro  da'  propri  Fondai  di-fimili  conoetfazioni , e pratiche  Sc- 
iati qnefto  coofowio,  e commercio  colardcbe,  fodero  per  trouar  quiui 
col  Mondor  000  poteodt  Cencanece(>  naggiot  liberti dr quella  ,e’haueu«no 
iti,  e fempre  eoo. le  doauie  licenae  ,e  al  Sccolnin  poter  de'  Pareati,rellerebr 
radideazi d<-irAfcolratriceAratteaec*ì  boeo ragaooaie , meotreperfarcome 
fi 000 folo con  porfone aliene  I ma  co’  Isaltre  ( di-l  ebeoOn  fapeadarli  pacei.^.an, 
propri  Parenti  per  quedo.  Onde  IeSn«'  Santa  Terefa)  peofaodo  d’bauer  rklot>  - 
pcriore  fono  tenute  d'inoigilarefopra  tecé  defleielapropriaoneftiinpotto, 
di  ciò,  facendo  ogni  podibile  per  taf  fi  tronerebbooo  piò  che  mai  rntempe» 
frenare ne'lor  Monideri  qneda liberti  daj  non  fenza’ pericolo,  c gran  peti» 
di  conuerfare  alle  Mooacbe,  quando  colo  di  perderli. 


PelU  lezzd'one  de* libri  fpiriùtdìi- 


a '* 

fir  cooferaar  le  RcligioCe  fem» 
• iJL  pre  più  candido , AodoteCaia 


fano  il  bel  giglio  di  periti,  di  .molta 
giommetoUth  fempre  loro  la  letiorn 

- i Jl  . «*• 
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delibri  lKn,edia0CidiSiciIiDMttpo.  EdeocBiegliofipuòappf cadere  di  *!■ 
teadoC  fcaca  l'acqoadi  quefig  foacc  ucrc  fpiricaahneotCt  ^aot» ae’libri 
inigarfi^fto fiore»  che  nato  odora  faBCT|iaai»puòap|>reattar(i,efaraai 
alleaaticidclSaluatore»cbedihiàftà  labiliauaaaaroeotiloSpirito. Veroè » y 
. . ieiìtto'.faipti/eiturinttrlilMidwKU-  cbedourb  ciafcuoa  camìoare  m ciò  ' 

ténr,9.  jg  perciò  cooferoarlo  (èiopn  fra»  eoo  molta  caoieU  » t circof penioac» 
graotCy  c rogiadefo'.  Dopo  duoqae  Mrcbecòqaaotocauìilibri^iritaa» 
^aalooqoc  altro  eletcicio  cosi  fpirU  lifieabuooi»  ooo  lutti  però  foobuo» 
luale»  come  corporale  impoflo  loro  et  per  tutte.  Ondò  eoo  doutanoomai 
dalla  proprio  Regola»&  IfiicatOrcpKÒ  lcggeroerlcoDo,cbenon  fioapprouato 
< leebe  faaoo leggere»  e foo  dcQiaate  da'lor  Ptclati»é  Padri li^iiitnali»ma(ri. 
fiogohrmeote  af  Choro  ».  aeoaoiando  ne  qoaodo  trattaHero  cofe  » k cui  ooo 
lor  tempo»  per  ooo  coofumarlo  rnutiU  arriuafle  la  lor  capaCitk . Guardaadoll 
neoicjr’approfitreraoae  Bella  lettura  (opra  tutto  da  quelli  della  Scrittura 
di  (jualcbe  libro Cpi(itnale»fecoado  la  Sacra  tradotti  io  volgare»  tolti  i Saliui 
loro  capacità  » fuggeodo  io  quefta  gui  rolgarisati  da  Moofig.  Paaigarola  Ve» 
fa  ooo  OKO  vkMo&ueute»  ebefaata*  feouo  d'Aftr»  e gli  Eoasgeli  portati 
oteotel  Oaio»  voo  de'Viai  deputato  oel  l’idioma  volgalo  kaliano  da  Rerat. 
dal  Demooio  cootra  la Gaflitk»  la  qua»  gio  Fioreaiioe  » e dal  Padre  Nicolò 
leallbor  Gogolarineote  è combattuta  Caolìai.  Afleocodofi  molte  più  da  al- 
ia loto  I che  vittooooaiote  » e (empre  tri»  qnaodo  potedero  metter  lor  dubbi 
abbattuta»  e vi«ta»ehe6lafciaao  vin»  iu  materia  di  fcde»&  ia  vece  di  oodrir^ 
cere»  efuperaredairOei».  Ch’iadi&  le  nella  diaoaioBC»  allcuarle  nc  gii 
Girolamo  fcfiffek  certo  Monaco  moi>  (ctupoli. 

to aginio»ccrauagiiatoda impuri , c all  Kob  fianocuriofèteoon  leggo* 
diroccili  peofieri  ; ìfxe,/rribe^ut  «li  bo  mai  per  corioGU  di  (aperc  » ma  per 
«Itud  ioni  oferu ftuUo^yn u Dm.  veglia»  e defideiio  d’approbitatli  tao* 
iohu  imntHiM  tceqperiMvuion  «nim /u*  per  coaofcere  que(la,e  quell’altra  coCa 
tUiféfitmr  d malofpiriiu^m  bino  v».  di  Dio  » ma  per  coaibrmac  (e  ftelie  ia 
€0t  extrettio . Leggi  tù  pate»icrini»ò  tutta  le  cofe  k ciò  che  coaefeeraoBO 
■etti  loaoo ad  altra  cofa  buooa»  cosi  daìibrldler  piò  graio»e  piò  accetto  è 
che'l  Dianolo  aoo  ti  ritroui  giamai  Dio;  non  per  ioteoderlo  io  fomma» 
•aiofo»  ma  (empre  lodeoolnieato  oc*  cbepocopttògioaarepetlafalute»ma 
cupato»  chel maggior  eforcifmo  per  per  amarlo»  ò piò  almea  per  amarle» 
diicacciarlo»  aDsi  per  viucerlo » eu-  che  per inteaderla»  iacai coafi/le»  e 
aerlofefBpreloBiaaeda  aor»aoa  trooò  foloconfiOe  tutta  la aoQra falate:  alB> 
mai  tutta  l’arte»  e fcieaaa  de  gli  £for*  curaadoG»  ch’egli  oou  cura»  ò poco 
cidi  di  quefta . cura,  che  aei  f>  ppiamo  di  lui  taate  ce* 

ij.Ilcfaciiiaatterciaieatoaochedi  fe»ma benché lamiann fopta  ogoico* 
irò.aufrS>Beroardoad£ujennM»:  eautndum  fa,  e più  di  tutte  le  cole»  aacitepiòdi 
rnSd.  tHocmminotù  Cooaienà  tutti»  ina  oei  (ledi,  voleodoegKefler  più  amato» 
od  JCas-  a’Religioli  fpecialmeote/uggir  l'oaio  che  faputo,  e più  attefo  » che  iatafe . 
aeirocio:  $MtHtntixenfn  ocin  atgottm  Ecbe  potrà  giouarci  l’bauerlo  Ciputo» 
/ir«r.Potraitùfen3pre»Religiefa,aaoo  e ooo  batterlo  amato  ^ L’hanec  taote 
aerarti  per  voa  li  quelle  cinque  Ver-  affaticato  per  ioteoderlo,  e ooo  hauer 
gioì faggie del  Vaogelo,  fefaprai  fug-  mai  tafeiato  d’offeoderlo  f 1 migliori 
gir  l’exio  oeiroeio,  & ailicarar  daTuoi  libri  per  loro  reputio  Tempre  quelli» 
nemici» ò leggendo, ò m.tditan-lo,  6al>  ebefoa  mrglioadaltati»  e piè  al  cafo» 
fr»rp-  tra  cofa  di  beoe  operando»  la  Giftitk»  per  mtggrer  profitto»  & ifirnssion  lo* 
dt  w perche cbi  viue io  oeio  feoza  oegoeio  ro.Trk  quali , ancorché  molto  oecef* 
tonteà  ^ eoaro'dice  S Profperoich  ei  viui  da  farlo  per  quello, fia  da  riputarfi  quello 
bedhii^iotiesivmit^ififpintiMliter  del  EMuioo  amóre  di  Sao  Fraocefeo  di 
' * tnnniU'vinét,  mort  pecHdxm  viuit.  Sales-*  deirimitasioa  della  fica  di  Cri- 
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edel^ìrpregio  tcAnoraftolDeioire,  noaforiìrcosoal 
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■ufo  da  CbeapiSt  Dioico  Stella , cii 
CaBt'altti;aflai  piò  oecedario  ooodinc. 
•0|4oxi  (ouUnente  oecefltrio  per  loro 
fari  <|ttrUo  della  Dottrina  Ctiiliaoe  w 
rotte  quelle  cofe^Hie  a’afpettaao  lor  di 
fa  perii  «efoo  eeceilarie  ( fccood»  ette 
parlano  i Teologi  )fitnpUciur*df»lu 
(e  ri  fofTe alcuoa,  eoe  ooo 
le  fapelTe^ome  tutte  obligate^  ccoute 
fub  mortmU  i faperle  . Alche  potrà 
molto  iodricsarleil  memoriale  del  P. 
Granata  .Maqoelloche douràeiafcn* 
■a  hauer  alla  B>aoo<d'l  libro  della  prò» 
pria  Regola  |6  Coflituaione^  al  quale 
per  auueotura  potrebbe  edere  che  non 
lipeoraflet  oche  forfè  taluna  oou  fa* 
pede  od  msn  che  ri  fofle . 

ap.  Ma  perche  in  materia  di  libri 
padane  molti  abofi  trh  le  Monache  | 
meotre  alcune  ne  iànoograu  proni* 
fionet  ma  poco  fe  n’approfittano,  eden 
docomequeirApit  che  rotano  i tutti 
I Bori,  ma  non  fcrmandofi  quali  mai  fu 
pra  d’alcuno,qnafi  mai  non  fan  miele* 
il  cheèroa  rauità.  Altropoiriii  per 
dono  dietro  io  guifa , che  lafciaodo  gli 
cfnrciti  pià  rilenaoti  impodi  lordaUa 
Regola aYnoi  debiti  tempi*  non  ha 
uendo  nella  lettura  di  quelli  altro  (ir4, 
cht  d'appagar  fe  defte,  e far  dubbiai 
Coofedure  «I  perdono  iootilmeote  il 
tempo,  e aoeOa  è ma  mera  curiefìxi  . 
Altre  lioaimeutebaweudoae  molti,  fi 
npplicaooà  quelli,  che  fon  men  rtili 
per  loro , i quali  perche  ia  materia  di 
qualche  punte*  ò cafo  di  cofcieuei, 
non  dieooo  com’  ede  rorrebhono  , 
non  gli  hanno  per  bnooi,  il  ebeoood 
tu  cercare  i libri  per  approfiturii  di 
edì  in  cofcieaia  * ma  rn  cercarli , per 
hauer  forfè  «e'Iord  fstti,e  maocameo. 
ti  * chi  aoo  faccia  loro  fcropolo  alcuno 
dicofeieonat  fegaeadorrfo,  babaio 
di  cert’rni,!  quali  per  conièdard  de'lor 
peccati  , fmaa  però  «eftnn  proponi 
mente  dr  lafciare  jl  peccato,  per  dub 
biodi  oonefsere  armlnti  ,non  cercano 
gii  i Confefsori  pid  dotti , e pifi  accte* 
ditali  in  bóté,&  iategiitàdi'coftum!* 
ma  welli , pafuno prefio  loro  per  ga« 
JUorbuomioi , quiatidmnt^  (sxuiqtU 
suuu,  {tati  iiflMiei(*chc  it  caofeg/ù- 


Crimea  ti  Veffetto,  ebeoeiicio  deU’afto. 
kteione;  perche  chi  oon  fi  propone 
confefsaodofidi  lafcinril  peccate*  poh 
beo  egli  efeer  aftoluto  * ma  non  ben  aC 
foloto  da’fnoi  peccaci . 

30  D.'bbo  per  tanto  aooertirle, che 
non  facciano  mai  grand*  incetta  di 
quelli  lor  libriccruoli  fplrituali,  ba* 
dando  pochi , c forfè  to  foto*  quando 
(ìa  buono , e letto  da  loro  (come  di  ce* 
oa  ) non  percuriofità  difapere,ma  per 
deCderio  , e fol  deiidcrio  d’appro* 
fittati!,  e dioeotir  migliori . Che  que. 
dodeueercereilfioe,  e fol  finedella 
lettura  di  cori  fatti  libri;  perche  chi 
li  legge  con  altro  fine*  noo  hà  buon 
fine  tonde  io  vece  di  migliorar  «eleo* 
fiume,  peggiora.  Circa pofeia il  tem- 
po di  lecerli , fi  leggano  d a loro  ( co- 
me fi  d annertito  (opra)  quando  aunao- 
u lor  tempo,  eneo  in  altro  tempo, 
mentre.doueodo  col  Saggio*  operyfi 
ogni  orna  à tempo*  chi  opera  foori  di 
tempo  * flou  conftima  bene  il  tempo* 
Il  rdrotempodileggerii^comefcrìfm 
Sta  deroarde  «d  Sorarem  * e come  io 
aaaertijfopra  )d  io  tempo  d'osio*  cht 
fuol  efrye  per  lo  pid  il  dopo  praofo* 
cb’alhori  apooto-  piO  ch*in  ogn’altro 
tempod'iageaeraaoia  noi  le  tentati#* 
ni  carnali . Oadeil  Demonio  deputa- 
to 1 qn-fle  , chiamafi  dal  Profeta  Oe* 
monio  meridiano  * ò fia  di  mezo  gior- 
no . Donando  perciò  quedo  tempo  * 
che  Tuoi  confnmarfi  da  tutti  per  lo  pià 
malanaente*  e potrebbe  ciò  farC  dalle 
Rcligìofe  ancora  in  g'uodii  * rifi* 
(eberzi  ,e  fort'anebe  in  difeorfi  rani  * 
e profani  * fomminiOrando  io  quella 
goifa  maggior  mot  uo  * & occafions 
al  Demonio  ditencarle*e  (limolarle  ad 
atti  inooedi:  dooendo  dico,  fpeoderfi 
cosi  fatto  tempo  datar*  oelli  lettura 
deTudetti  lib'i,  per  pafTar  frottoefa- 
meate  ii  tempo . Vno-  tà  dunque  * mia 
Religiofa  SorelIa(diceBeroardo)  affi*’ 
eurarci  da  quello  immondo  Teot  to  e, 
ò fia  Denoaio  meridiano,  liberandoti 
•pporinnamente  io  quell  boia  da’fuoi 
importuni  ilTalti  * leggi  alhor  fempre 
qualche  libro  fpirituale , e non  tìdar 
penficro  * perche  non  timtb:s  ab  incuf~ 
K 4 f»» 
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fUiis>ù(ìiMiomtridiane  i’I  l*fciai| e parolepocooaefte»- darebbe 
iiauochctrarnite  tecottarnai  CtttM  molto  poco  (aggio  della  (^ua  oaeftìy  e 
raltte  t>  fe  fapraDBoleueodo<iaalcbe  qaaotaaqua  tergine  di  corpo  , oon  sò’ 
Ittoo  libro,  paflar  uuttuofanieace  Comepotelse darli iconofcere  taledi- 
^uel  tempo;  per  oon  dar  mai  tempo  in  mente,  e di  cedami.  Eqoaotoallepa* 
queiloal  Nemico  di  trouarle  affatto  cole,  diicorfi,  Scaltre  compoiieionf 
oaiofe  ; do;tendo  ben  elle  gederfi  qiaal-  impaM,quaodo  iaistn  tali,cheò  por« 
che  berad*oBÌo,inaneii  oaiofo,  cosi,  ta(ser^rcandals,ò  li  dicefsero , e can> 
chefempreinloroiComediceilSanto,  taTsetodaleicoolia prauo,  elafciuo, 
J:t  ìtt  oeio  ntgotium:  vtrée  Mimjtpie»-  e eoo  per  (bla  ricreaeione , e paliaiem* 
r;<r  ecia  tugottaj'uot . po,  per  comaun  fenteou  de^Dottori  > 

} I .Nel  chedouiCempre  bauec  qne.  diÀcilmeote  potrebbe fcuTarli  dal  pec. 
do  riguardo  chi  legge  diaoncca(arac  caro  mortale, 
mai  ciò  che  legge  , 000  coalbrmand^  3).  £ quanto  li  libri,  qHaodof\,rte> 

li  mai  aH'rlb  di  quelle,  di  cui  (opra  di»  rototaliseotelaidi,  edifoDefli,eDen-  ' 
crua,cbe  00»  Togiioao  leggendo  e(lcr  meudi(oaeno,e  laido  il  6ne,pefecci» 
tipiefsde'lordifietcldal  libro  rtna^ve*  tar  ciod  ò in  else  , ò in  altre  affetti  de 
gliooo elle  riprendere, come  diiettofo  coocnpircenea  contri  la  catHtì,od  po.- 
ii  libro,cl*AucotedeLiibto;  perche  in  ttanno  mai  leggerli  che  non  pecchioo 
quella  guifa  non  s'tpprofictetebbono  mortalmeute ; ansi  ocn  potranno  od^ 
elle  giamai,  ma  peggioterebbono fera,  racn  lecerli  pre(so di  loro  con  quell» 
pre odia  lettura de’libri.  Trattandoli  (ine,e(ol  fine, (enea oflefa  di  Dio mcr. 
per  elempio io  alcuno  di  elii  di  quaU  tale,edirdanchecoadinerfoli<t£cicd- 
che  colpa , ch'ella , che  leggeil  libro  òper  lola<curi«(ici,  òperlolcompia- 
fofse  lolita  di  comoi:ccere,tipatande.  cimento ,,  chi  amato  diTeologi  irecu* 
la  elsa  ò ooo  colpa,  ò colpa  veniale  ,e’i>  lituio,  godeodo  uou  delia-bruttuct,  e 
libro  lauuertilce,  ebe  iofte  mortale  diloneda  del  libro , ma  della  (olain* 
nondonrigià  edù  tacciate  il  Ubro,  ueocione,  Òc  ateificio  di  quella  , e di 
quali  che  noo  dica  il  «ero, ma  leneudo  qnsll'altra  coGaintrodoitta  oei  libro^ 
ciò  ch’ei  dice  piò  che  per  «ero , emeu'  coocioliache  fimil  forte  di  libri , che 
duli . Qi^oé’lituiiochedeuì,' etù,,  ttatcaoo  «>r  profeffo  cole  cootrarie 
c tutte  1 altre  ritrar  da  i libri  v e oca  a'buoolcollnmi,per  le  regale  generili- 
mai  afferaure,cberaiebbegraateme>  deU'indice,»'inleadone  tutti, ò proibì* 
titb,cbe  bifogua  viueto  lecondo  le  ci, ò (erpeii  almeno.  Gode  perqneRo 
Vfanee,  c lardar  dir  ciò  che  «oglion»  foto  porrebbono  peccar  mortalmeote» 
àilibti.  1 e peccherebboD (enea dubbio,  quodo 

)£.  Maqnantodprofitteuolcv  edl  con  ftafse  loro  della  proibiiioae,  evo» 
giouameoto  alle  Re  i^iule  quella  let  IpUreronon  pur  leuerU,  ma  leggerli,  e 
luridi  libri Ipimuali, quando lappia*  darli  da  leggete  ad  altre.  Conueoea. 
no,  c vogliano  ben  valerli  di  quelli^  do  per  ciò  loro  di  cammar  con  molte  ' 
per  viuer  caRejaltretaoto  più  tuotcìib.  cautela  anche  in  tutti  graliri,cbe  fo* 
»a,e  pc(lilcate.équellade  ptoiani,e  la*  no  voiuet(ai mente  permeili,  come  R»> 
(ciai  per  renderle  dilsolnce,eliceado-  minai,  poeCe,A;  altri  componimenti , 

(e  . Onde  conuerià  eho  ciafeuna  li  che  contengono  cofeamoroTe,  i quali 
guardi  da  quelli  comedalla  peRetanzi  (e  fi  coucedene  da  leggerli  a'5ecolari , 
piò,  perche  fe  quella  infetta  lolanieate  non  s'iotendooo  però  mai  concelTialie 
ì corpi, quella  cb’elce  da'iibil , quao*  Religicfe,  te  cui,  e per  la  fiagilità 
do  liano  ofeenì,  impuri,  ammotba,  c del  fe(»o, e peraltro,  anche  le  tauille 
corrompe  affatto  icoRumi . Così  che  difimiltamoiiipofsoaoacceodere  ,ÒC 
baderebbe,  eh:  o’cowatse  rn  foto  in  acceodooo  tal  fiata  ne'ior  petti  ioceo* 
vaMonillero,  per  appellarlo  tutto,  di,  chenoo  sammorcaoo  coti  facil* 
Dilettaedcli dunque  alluna  di  legger  mente, 
fimiii  libri,  òcompìaceiidofi  di  cinti 
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54*  r^*^****f  rfmsJio  pei  fuggir  [0 

Vl/t5t*iioai,  cnaflìmequelTedel 
renfO)  • della  cari».)é  l’oraeiooe:  cb'aU 
trimentinoo  baurebbe  detto  Grillo  a* 
Inoi  0\ice9t)\\:ytgihee^{^ orate^vt  rt» 
tittfctfs  in  tentaticnem  j percbe  i De* 
mooijjchefoaraflanoalla  carne»  chia* 
nati  nel  Vangelo  Spiriti  inrmoodi.oott 
li  lcacciaooinairraguifa,  per  quello 
che  proieflb  Grido  niedeCftio:  Hoege- 
ttus  Demonìorum  aS  Fijcitur,nifi  in  «e* 
iv»lo,{9>oratioite,Cbe  quedoapp  irato 
D l’efercitio  cotidiano  delle 

, *-®*'g^iperalIicurarCdaiuttelet6- 
Uaionid’imporità.e  conreruarri  illefe 
«ogoi  fpirito  immondo,  mortificau' 
do  primierameoto  la  carne , come  G è 
dettOipec  meco  dei  digiuno  , fecooda* 
aiameat;  follenaodo  tofpiriro  cor»  la 
trequenradeirorazioue  La  quale 
condo,  ch'anusrtìfce  Giouanot  Gli» 
hr.  Clt.  J P’^‘^’*“og«»lrroteaipo,  dee 
in  fui  ‘«“'*»»«in*P?r  teiT>po,  preoenen. 
feal.  c*»)  la  qpefta  guifa  il  Nemico, 

coati  mezzo  fri  gii  altri  molto  oppar* 

* ' ' tuooptrotncerlo. 

iy  Sopradicbeblleruaegir,  ebe’t 
Demonio deilinato  i quello  of^iodi 
teocire  1 Religiofi  d*^incoacinenza , 
cbiamaC  Pirecurferé , l’iocoinbinza  di 
cui  è d’oflernzrli  quudo  G (euotono 
^•*J'™Badol(ootio,  per  poter  fubito 
analirli , & rafieftatlr  ,rappref:ntaodo 
loro  alla  mente  qualche  oggetto  im- 
poro,elaTciuo,  per  tenerli  pofciaoc- 
cupzri  io  quello  tuuoil  rimanente  del 
giorno.  Ejt  Spiritut  vmis  (dice  quello 
gran  ftdre/  qai  Vrtearfòr  di  ti  tur  , 90/ 
nttexfomm  fargentes  protiaut  pul 
fatiprtmumque  nofrrum  cogitatwtt  in. 
mainar f nititurM  che  fi  molto  piò  con 
Le  H.eligiore.E  però  atraerti  bene  qoao 
dotileuilamattin.i,  cheti  Sì  fpiaa. 
do,(Sc  offeruandoquelioSpirito  Precor 
fof e per  tenderti  agnati , & infid!e,col 
porti  in  meoCe,e  fantaGa  qualche  og 
gettO}  c’faaurti  tò  per  auuestitra, anzi 


per  tna  difaunentirra,  coa  'occaGone 
d’eOerti portata  io  Locucorie,  d sòia 
porca,mirato  i cafo,e  ti  fari  piacciuto 

AnAMa«»M 


quefto gran  Padre  ) di  06  lafciarti  for- 
prendere,mapreaienàil  Nemico,  (3% 
dafemper  Domino  primìtiat  Die! . Dà 
Tempre  i Dio,  per  mezze  di  qualche 
breue,&;  efficace  orazione,  il  ^ioclpio 
del  giorno,  che  fuo  pari  mente  farai) 
Gnei  poiché  io  rirtù  di  quelli  egli  ti 
prcferoetl  dal  Nemico , cori  c^  coa- 
fufo  Ciri  forzato  di  lafciarti,  od  piò  in 
auuenrre  prenderà  taotabaldinza  eoo 
le  Gie  importune,  e fManniche  fugge* 
ftiooi  di  recarti  raolcflia.  Ma  fe  tù  dai 
fobico  iogteflb,& apri  la  porca  allog» 
getto  vano,  c forfè  impudico  da  lui 
propoRoti,  e ti  perdi  nella cooGdcra*  ‘ 

zioae,&imàg»nazìooedi  quello,  tò 
fei  per  terra;  potendo afficuraiti , che 
fe  dai  à lai  il  priocipto  del  giorno,  tot* 
to  il  giorno  fari  Tuo.  Ti  ruberà  al  Cbo- 
ro,ti  porterialle  grate , ti  lurbrri  la 
mence,  t’aggireri  il  ceruello,  t’accen» 

. darà  il  cuote,&  ioGammaodoti  il  deG» 
dériodi  trouarti  di  ououo  con  la  per* 

. fona  da  te  reduta , non  verrà  àGne  di 
quella  trefea , ebo  ti  fari  precicare  ia 
mille  colpe. 

q6.  E però  fi  i mio  fenoe(dice  CIU 
maco)  fubito  feoffi  gli  occhi  dal  fon* 
no  ricotti  alTorazione,  e {accomanda* 

I ti  à Dio . Da  ootuino  pr'mirias  Dici  , 

„ fe  vuoi  che  Dio  t’aiuti , e ti  faccia  vin* 

I cerequalunquoteotazione  impora,cbe 
ti,poteffe  render mencafla, e forfè ru* 
barCialla  Gattitl.  E fai  quanto  gran 
gaOo , e piacere  riceua  vn' Anima  oet 
. Inperare  vna  tentazione  di  carne!  Non 
, te  fo  potreQi  imaginare  ( diceua  bene 
San  Cipriano)  r;;<m  voluptat 

veluptatemvici/te  : magnaviSoria  a 
cup.ditate  non  vinci.  Gran  guRo  fa  per 
Tìneex  yp  gaGo,&  f0gu(|o;&  Gsgolar. 

pitB- 
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gH*utà  ti  riuoljt*  eoo  tutto  r*fTcUo 
à Oiotdiceodo  i lui  co!  Profeta:»//«w/- 
tta  eculos  mtoiftst  i »i/uemcidormiam 
in  morte, ne  quitto  dicat  inimicus  meus 
preeualm  oduetfus  eam , ò pore  : ùeus 
in  nomine  tue  faluime  fac,iy<  in  virtù 
te  tuo  Ubero  me  : intende  aninue 
libera  eam , propter  inimieot  meos 
eripeme  Ouerocon  S.Cecilia,lk  quale 
trtreotiodi  000  fargiattara  della  Tot 
pudiciiu,  diceua:  fiat 
JcobioJi , cumjefcobunt , i^fcalpunt:  meum,  (s-  corpus  meum  immaculotum 
buie enimvoluptoti,  qute breuts , imò  vt  run  conf under:  raccetnandaodoti 
breuijjìma  efl , fuccedit  lengior  delor , in  qnefto,&  io  o|cna!tro  miglior  modo 
iytmoleftio  prelixior.  Tale  appunto  i Dio,ì  Maria, al  tao  Angelo cuflodct 
d'I  piacer  de  Lafciuiie  Diloaeni  : pia*  al  Santo, ò Santi  tuoi  Diuoti:  Il  che  Ta- 
cer da  Rognoli,  che  termina  in  va  at>  rai  con  luttolafrettoiefeiuordi  fai< 

nf ^ l*9n ì 1*1 9 j-.li* 


mente  Gran  vittoria  noo  lafciaifi  via 
cere  io  quel  c6flìtto,v^<  raro  viileria , 
mentre quiui  quab  fempre  fi  perde. 
Gran  piacete  io  fomma  laper  far  refi, 
fieoea  ad  vo  piacer  difooeflo,re  par  vn 
piacere  di  queQi  fatta  ffecOdo  che  par 
la  S.  GioaanniGrifoftomo  } può  dirli 
piacere.E  che  cos'ò  finalmfte(dic*egli) 
quello  piacere?  Sai  che /vo  piacer  da 
Rogoofo.  Imtura  Jiquidem  foluptot 
in  oa,  fimilis  eft  veluptati,  qua  offictuntur 
^poS. 


Vf.ti. 
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timo,  e non  finifceil  male, che  de  podi 
fe  cagiona  in  piò  giorni.  Echedicoio 
più  giorni/ Anei  quando  non  fi  deClla 
daquello,  in  vn'etetoitì, perche iM> 
mentaneum  quod  deleOat , eeternum 
quod  crucia  t. 

ÌJ.  Ne  quella  oraa'-one , che  ti  vieo 
propella  da  fare  per  quedo  non  de’giì 
affannarti, nè  metterti  in  appreolione, 
Ì/Utt.b  nondouendo  gii  tù  orare  aH’vfo  dì 
quegli  EtniciiC  Publicani , di  cui  par- 
la il  Saluatore  , ì qoalì  lì  dauaoo  ad  in. 
tendete  di  poter  impetrar  le  grazie  da 
Dio, 000  con  la  forza  delle  preghiere, 
ma  con  fa  lunghezza , non  con  l'affet- 
to, ma  eoo  la  prolilTiti:  che  però  furo 
Doda  lui  ripreli . L'orazione  tua  duo 
qae  ogni  volta  che  tù  ti  leui  dal  letto, 
vuol  efler  bieue,  fecondo  i'iofegna- 
mento  lafciato  dal  Saluatore  medelì 
loexit,  mol  gli  Apofloli  : <;«»>  orajh  nolìte 
tnultumlequi,  Breue,  ma  però  p>a, 
affettuofa,e  quanto  fari  à tè  più  podi 
bile,  tutta  piena  di  fpirito,cicè  i dire, 
efprelTa  date  più  co!  cuore  , che  con  la 
lingua,  più  con  raffetto,cbe  con  la  vo- 
ce,! fotniglianza  dì  quelle  praticate  da 
S.  Filippo  Neri,chei’bebLe  cosi  fimi- 
cr.p.to,  lijri, dette  da’Contcmplatiui  Iaculo- 
torto:,  perche  quab  faette  appunto(co. 
meditò  più  diffufamente  nel  trattato 
nono!  penetrano  ilCielo , e ì memo- 
viali, che  porgiamo  per  quello  mezzo  à 
Dio,  ritornano  ì noi  quaG  fempre  col 
wreritto di  grazia . 

j/i.  B.ff et! dunque,  che  codone* 


rito,che  è l*anima,e  fol’anìma  dell'ora- 
zione, fine  qua  (fecondo  che  parla  la 
Chiefa;/ir,cfft  nofira  ca/Joe  reddùtur, 
(ytiadignee  Deiauribui  Noo  lafciaodo 
ogni  volta, che  ti  feotilTi  lorprefa  fta*l 
gioroo  dal  oeroicoTentatore,di  repli- 
car fempre  l’otazioDt  fudette , ò altre 
limili.  Cooae quelle:  Deutìnodiuto 
rium  meum  intende . Domine  ad  adiu. 
• uandum  me  feflina . Exurgat  Deus,  is* 
dijfipentur  mimici  mti . Dotninut  iìfu- 
minatio  mea , infatui  mea , quem  tu 
mebof  In  te  Domine  fperaui  non  con- 
jundar  in  arternum,  e crrt'altre . 

}'q.  Nel  che  m'occorre  d’auuettriek 
che  quando  alcnoa  hauelTe  qualche 
pratica  poco onella ,ò dentro,  òfuorj 
del  Monideio , e godefliedi  viiiercia 
quella , poco  pqtrebbonoi  lei  giouare 
Cmiliorazioni  Iperchein  talcafonoa 
far^cno  orazicBì  le  lue,  ma  impre* 
cazionipiu  lofio,  A efecraziòoì,  la 
quali  potrebbooo  facilmeoleridur'Id- 
diol  termine  noo  d’efaudirla,  ma  di 
punirla.  Onde  meglio  farebbe,  e mol- 
to inegl  io  per  lei,  che  tieeffe , perche 
non  fenteodob  per  ogni  modo  dì  la* 
(ciar  la  pratica, facendo  io  quella  gai  (a 
orazione  ì Dio,  certamente  ciò  non 
farebbe  vo  pregar  Dio , ma  vn  burlarfi 
di  Dio.  Douendo  per  tanto  fiaccarli 
ciafruna  da  qualche  pratica  , e coo- 
uerrazione  , quaodo  cooofeeffe,  che 
follerò  lei  dipregiudicioallaCaflitìi, 
non  potendo  alcuna  darli  io  preda  alF 
impudicUia>e  piegac  debitamente  id- 
dio. 
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ilo  I cbe  la  conferai  caft*:  eflendo  arrioareà  ^Xto  fegoo  di  faroM  necef. 
maffioM  di  feritài  che  Iddio  rmj$irm«r  farianaeoteiafeiar  il  peccato,  l'iovo. 

fei  nom  tollaim  glio rifolataoaeoM , & «AioatameoM 
mm/p  ( BOD  poteado  la  grasia  di  Dio  peccare . 

DeIl*vftmo  mezzo  per  conferttttrfi  U Monte be  ct/ìe, 
che  è U ft*g*  do  tutte  le  occoftoni , 'che  poffom 
in  qualunque  guifo  fommim/ìrar 
materia  incontinenzo  »lln 
Cafliti, 


\ ■ 

g»  Hi  eoa  lafcia  Toccaiioe  del 
peccato, 000  lafcia  il  pecca- 
to. Cbi  ville  oeiroccaGoo  di  pecca* 
re  I Boo  hi  bifogno  di  Diauolo , che 
lo  tenti , perche  f occafiooe  è mag- 
gior Dianolo  di  Ini  per  teotarci . Che 

fiur  fesca  quefia  il  Diauolo  ifiedo  non 
irebbe  Dianolo,  che  vuoi  dir  Tcb- 
latote  , perche  feoca  , ataffime  ia 
nateerie  lubriche , e difooede,  ooo 
haurebbe  con  che  tentarci . Onde  l>* 
bìco,  epoicniiirioioriDiedio  fri  tut- 
ti, per  conferuar  nelle  ReligioTe  in- 
tatta la  putiti , è^i  fuMir  qualunque 
beoebe  DiiBìaoa  occauone,  che  po- 
tedeinaccbiarla,  ò foroaainiArar  lo- 
to peo&eri,  & affecaiooi  mcn  caie. 
Cooneueodoiocid  tutti!  Saati  Padri, 
c Saot'AgoAiuo  fiogolarmeate , il 
quale proteAòi tutte, che  non  fi  re- 
caAero mai i vergogna,  aéidifooore 
doue  fi  tram  di  cimeatai«,e  mettere  h 
ripeouglio  la  propria  ooeAi  , il  fug- 
gire,permiain>ocb’cifia,  qualunque 
iocoono,  perche  (come  con  lui  mede- 
y Cmoaonerti)altróue)wSoriaia/ix4' 
benttl.  ggg  baueodo  la  CaAiti  altro  feam- 
mul.tV.  pg,  Dooeodo  perciò  con  ogni  Audio, 
^ ^-a.  ediligeoaa,peraAicurarei  lei  levit- 
^ toric,fuggir,coracdiceua,gl’iocootn; 
'*■  perche  cbi  non  fugge  non  vince,  anei 
(cornei  luogo  bò  auuertito  fopra  la 
d.ad}.  fpoCaioo  della  Regola  data  da  Slot’ 
^ 9*-  AgoAiooalleMoaacbe)  chiooafug 
ge,  non  può  alTtcurarcha  le  perdite, 
efleodoetia  coti  facile  alle  fconfitte,& 
à i tracol!i,cbe  chi  oon  beo  la  guarda , 
eesAodifccdi  quelli , ve  la  precipiu  : 


EfTeodoimpoflibile,  che  nella  liberti 
di  conuerfare  polTa  lìbera  cooferùarfi  ^ 
la  pudiciiia  • qaaod'elli  è di  ctinallo. 
noo  tanto  perche  è fragile , quanto 
perche  col  mi  fiato  fi  macchia  , e fola- 
mante  dall’aria  rtceue  ofiefa . Onde  da 
Sao  BaCliofù  aAegnata  i lei  periOaa- 
la  oca  pur  la  Cafa , ma  la  parte  più  ri. 
poAaelegretadellaCafa:  Decer  foli-  m.'ig 
tudovtrecuHiiamt  iytgfmnafiumpu  yìrg, 
dorisjeeretum  efi  Che  fé  diÓe  il  Sag 
gio , che  per  ben  guardar  *oa  Donna 
la  propria  ooeAi,  etèrjìderat  femitds  “PraU. 
deutus  fuàe^  quanto  maggiormente  }>• 
coouerri  ciò  di  farfi  ad  vna  Vergine  a 
e Vergine  dedicata  al  CbioAro/  Ben 
potendo eda  vfeir  di  cella  col  piede 
douunque  comanda  i’obbedicnsa,  ma 
non  mai  col  penfiero;  perche  fe  con 
qucAo  inciampa  vna  volta , fari  gran 
cofa,  che  noe  inciampi,  e che  forfè  non 
cada  ogni  volta:  Mentre  (come  toner, 
ti  gii  San  Bernardo  ad  Serorem  ) vaa 
Religiofa,cbefmarrifce  Col  penfiero 
la  cella,  diuerte  facilmente  con  Taf- 
fettodal  Cielo. 

41.  <^iodi  non  per  altro  fù  impo- 
Aa  i tutte , e da  Boni  faccio  Ottano , s 
dalCoocilio  di  Trento,  e da  PioV. 
e da  altri  Sommi  Pontefici , la  Claufu- 
ra,fottogtauiirnne  peae,  madime  di 
fcommuoica  riferbata  al  Papa.  Potea- 
do da  ciò  trar’argomeoto  di  quanta 
premura  fia  Tempre  AataiC  Ga  piu  lem. 
prea’Snprriorl  queAa  virtù  in  loro  del. 
la  Caditi,  e pudiciaia  virginale.  Do- 
uendo  perciò  con  ogni  maggior  curaiO 

diligeaApoAibil|cufioditla , egei». 
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rameoteguwd»rl«|(ugf:r4ido«gaÌM'>  ma/Coeiion  ipVlrcotUcofi»)  MoDdo«  • 
caGooP«emoUiuo  qmiit«iK)ue  loot«*r  chepiA^Kìlaidte G perda, né ’ 
aa,chepouIfeiDCc(cbc  leggetocnte  j le,«uìinenibrrefrà,voi,tnaDco(ì  penfi-^ 
c«ncamin«rU:ctaDe virtù,  e dpte  qusodp/i perde .;E:pccò  faggi<e;(^^ 
ioro  cesi  rara, e peregrioa,che quando  ' condo  il  confìgliodi  quel  Profeta)  de 


fa  ben  caHodita , e cooferuata  intatta, 
& illefada  loro, te reode eguali, anzi 
maggforde  gl'Angeli , efimiiiìDio; 
poiché  fé  di  quella  (crKse  S A mbrojio: 
quid putcbriiti  yirgi^iiattìqiut  homi- 
M.i.de  tifsjimilcs  ,/fngeliJdcit,  fcriue  di  lei 
Gio.’Cllmaco:  quid  mdiuied,  qu<e  nt- 
f aum^ngths  t ftd  ipjt  DcoJimiUsfik 
!***  citi  viutrtemm  inttrne pratercAr^ 
/<■«  piufquam  jingtUea  vita  tft . Cum 

^y‘d  S tnim Deus fit purus fpmtus{jk^exm\%. 

* * . ' Bafilio)ùo/MO»eréfaffar»f,iy'//>iri/« 
t fO>"P'’fi‘ttStytrgiiiltasfacittVt  bérne  iu 
V^' « * ^arne  extra  carntm  u/uer^  Daeque 

«ibeocuflodire, 
’p  *1  ecoofetuarsÌD feauefia fìrtà,ellanoa 
‘ \ èiasé,[nafaoridii>é.'^nziellaéiaté, 

e fuori  dì  sé-' io  sé,  quia  in  carrtttà  ^ 


ce  vera 
ytrg. 


medio  Babf  lenir,  vt  faluet  vnaque  anL  leron. 
auimfuam.  Fuggiteda  tutte' le  ceca-  pt* 
foDÌ , che  poflooo  elferui  fomniiBi» 
ftratedal  Mondo.  Guardateui  da  tutti 
gi’incentiui',  etraueoimenti  vani,  e 
curiof  ,chepo(eiIerocagionare  iarot 
qualunque  motivo  reDfuale,ò  peofeto 
men  callo,  alTicaraodouì,  che  te  fra* 
de  che  voi  calcate  fon  tutte  lubriche, 
chi  non  guarda  ad  ogni  palio  doue 
mette  il  piede,  facilmente  (diucciolaF 
e cade . 

4}.  Fuggite  in  fomata  le  vifite,  e' 
qualunque  villa  di  perlona  , quando 
non  fa  Pad<e,ò  Madre,  ò altri  Pareo» 
ti.  A nei  quelle  de'Patenti  ancora, 
quando  tirino  altri  con  loro,  che  non 
f ano  Parenti . Atttfoche  com'hebbe  h 


fiaoridisé,  perche eOendo  in  carne,  e dir  S.  Girolanto  ad  Bpflicum  Mo» 
non  hiuendo  penf  eri  di  carne',  extra  nacum:  Matrein  tuam  ita  vide , ne  per 


Matt. 

aa. 


carnemelt.  Dunque  non  viue  fola 
mente  vita  d'Aogeio , ma  vita  di  Die: 
rapprefentaodoio  quefla  vita  mortale 
lo Aatodell’iaiaiortalUi,coDche  vi* 
uooo,eviuetannn  i Reati eteraamente 
nell'altra.  Ibi  enim  (fecondo che  parla 
il  Saluatore  } come  luogo  di  perpetuo 
celibatojGomioer  ncque  nifbcnt, aeque 
nubenturjed erutti jicut  ,/ingeli  Dei. 

Luc.to,  Qual  maggior  dote, dunque , ò prero* 
gatiua  pud  mai  datf  interra  per  ecce- 
dente  , cb’arriuì,ò  fa  in  alcun  tempo 
perarriuareà  quella,  quando  èpreto* 
gatiua,  e fola  prerogatiua  del  Cielo? 

qa.  Quindi  Religudq  Sorelle,  ,ef- 
fendovoi  io  poffello  d'vo  taoio  beas, 
e ricche  d’rn  pattiii:3nio,di  cui  noi\.f 
dì , nè  puòditfàl  miggiotein  terra. 


Uiam  alias  vìdert  cogaris,quarum  vul- 
t US  cordi  tuo  beereant,  iy>tacituviuat 
fubpiBorevtJnns",  coti  ditùioi  voi  : 
Ricevete  le  vif  te  de'vollti  Parenti  , 
quandovi  Gconcededi  riceuerle-,  ma 
quando  fcITeio  altri  io  compagnia  lo* 
ro,gaarditeai  di  non  Ufeiarui  piacer 
più  la  fifa  di  quelli , che  fon  con  loro, 
che  la  Vifita  loro-i^ii  enim  Tareatibut 
ittobftquiofunt  ( fegue  il  Santo  i quel 
buon  Monaco  ) tibi  funi  in  injidijs. 
Taotodiròioè  voi.  QmIIì  cbetalbora 
io  quelle  vifite  fetuoDo  di  corteggio,  e 
d'oilequìo  a’Pareoti , Tappiate  che  fer*  > 
uonoà  voi  (ouente  di  centazicoe,  e 
tendono  inf  die , e tradì  menti  alla  vo  • 
lira  ouelU  . Onde  quando  pallallcra 
parole,  fguardi, rifi, cenni , motti  • e- 


come  proprio  de.  gl' Angioli,  e de’',  umilialciiitti,efcbeizi  fri  voi,eioro 
Beati  incielo,  trcuandoui  in  paefe  di  ciò  farebbe  bel  giuoco  al  Diauolo,  ih 


Ladri,  edì  Ladri, che  Tempre  l'infidia^ 
oo,e  Tempre  vi  tendono  aguati,  & or* 
dilcono  tradimrotì,  hauendolì  fin  in 
cafa,  deuete  viuerne molto  gclofe,e 

;;uardìoghc.*  feanfaodo,  ercbiuapdo 
cropre  qualunque,  ancorché  minima , 
e lieue  occalione,che  potefe  mctteiui 
ipericeld,  erìpencaglio di  perderlo^ 


quale, io  materia  liogo'armentedi  fen- 
iualitì,douc  può  metter  la  coda,facil* 
nente  fi  caccia  tutto.  Che  parete  con 
la  coda  | fecondo  che  parla  SauGìo* 
uanoi  nelle Riuelasìoni  ) tiròfecoall' 
lofetno  la  terza  patte  de  gU  Angioli, 
che  non  liao  carne , Cofa  non  farebbe, 
fe  la  potefe  mettete  in  vaJNdooiéero,i 

doue 


.Apoe. 

la. 


1 


Eveb. 

7. 


Eccì. 


Trattato 

iottt  fappoRo  aocon  > che  tutte  le  Re* 
ligiofeper  la  prerogatiua  comedice- 
nif  della  VirgiDÌti,?o(Tero  Aogeli|foa 
però  Angeli  iocaroe? 

44.  E però  replico  » che  voi  faggitei 
BOB  potendo  bauer  io  ciò  fcuBpo  mi 
gl  ior  della  fòga;  perche  ( com'bebbei 
dir  Execbiel  lo  ) faluabuntur  qiut  fuge. 
nnt  Doaeodo ì roi eSet  fofpeite  fin 
le  vifite  de  Parenti, quando  nelle  riCte 
loto  ( fecondo  che  vi  diceua  ) s'accom 
pagnaflero altri  con  loro  .Fuggite  voi 
daoqor,  e fuggite  fempre;  tenendo  per 
coQaote,  ch'ogni  incontro  d'hoomo 
ei  può  togliere  i Dio , come  non  mas 
caneefempi|epiòd‘rQa  di  voirbiurh 
fors’ anche  efperinieocato  insdflelTai 
BOB  fenzaolfefa  di  Dio.  Il  cbefucee* 
derebbe  di  nuouo,  ò potrebbe  facce- 
dere  almeno,  come  è fuccedato  à di- 
aetfetfe  voi  periefempìo,  parlafte,  ò 
tiattaOe  foueote  feoza  bifogno  eoo 
Serai,&  altri,  ch'entrano  per  bifogno 
Del  Moniftero  . Se  effeodo  gionani, 
godeftediconuerfare,  e feberzat  fre- 
quentemente con  troppa  liberti  fri 
voi;  perche  com:  beo  difle  il  Saggio: 
Utigtrìt pcem  mquirubitur  ab  ca. 
Se  trouandoai  inclinate  i qualche  per* 
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fooa,maodafle,ò  riceueDe  lettere, pre* 
fenti,  ò altrecofe  aacorebe  di  poco 
momcDto,e  con  ogni  purità  d’intencio* 
oc,  nonbaueodocìoè  altro  fine,  che 
di  fola  gratitudine , e fé  d'amore , d'a- 
more oaefto  ; pofciache  eoo  io  fteflo  S 
Girolamo.*  Crebra  munufcula^  atque  ^ 
deguUatos cibos  t dttfcefqut  t blan- 
das  ìitterulas  fanSus  amor  non  habet.  “ ^ 
L'amor  fiato,  ò fia  fpiritnale,  dice  Gi- 
rolamo, oou  fi  pafee  dì  prefeot  i,oò  am- 
mette altre  lettere,  chequelle  ,di  cui 
parla  l'Apoftolosù  lafec^aiCoriotir 
Epifieta  nefhra  vos  eSìisferipta  in  cor-  ^ 
dtbuinolfrit,ttortatram}ato,/iifph  ‘ 
rifu  Dei  Vitti . Se  atteodefte  in  fom-  * 
mai  lauori  di  roano,  oon  per  vtilità 
del  MooiAero,ò  oecellìti  propria , ma 
eoo  fine  di  farli  palTare  ia  dìuerfe  ma- 
ni, per  riceuerne  riograziameoti , t 
coocigliarui  ramici»! di  molti  meo« 
tre  ciò  potrebbe  farai  perdere  quella 
di  Dio.  Quelle  dunque,  & altre  fimi- 
li  occiliooi  ( che  troppo  luogo  farebbe 
l’aoaooerarle  tutte)  tutte dourao  le- 
aaTG,efaggitCdavoi|Comctutte,  fa 
oonaflolutameote  cootrarie  alla  Ca- 
lli ti,  poco  al  cafo  nondimeno,  e poco  à 
voi  oppoituoe  per  viuer  calle  • 


Jià  quell* occaftone  ^ che  deue  da  loro  maggiormente 
ft*$girfi  per  quello  • 


4J.  T 'Occa(iooemaggiore,epi&fre-  glia  afleoerli  dal  Parlatorio,e  tanto  fol 
JLiir  qoeote,cbe  iuole  accadere  io  capitatoi  quanto  porta  la  oecellitl, e od 
quello  genere  a tutte  leReligiofeCiau.  piò  /Sebsoequaod'ella  volefle  viaere 
érali,comequella,ch’ apri  loro  la  por-  iDio,  òcàfèllelTa,  che  oecelTicl  po- 
ta quali  ì tutte  la  ltre,da  quanto  fio  bo  trebbe  banere  del  Parlatorio?  Forfè 

rafiédetto,  è quella  dei  Parlatorio,  per  parlar  quia!  àTuoiparenti-^Ma  che 
Quello  è 1 male,  ò da  quello alrotao,  neceflìtl è quella , s' à lei  fù  protellato 
per  quello  ebe  tocca  la  toro  oocAl,  nell'logrelfodel  MoaiSero:./ilu<f<^/ia,  Vfalm. 
procedooo quali  rutti  i mali.  Leuifi  i^iiKiina attremtuam ,iytobbuifcere qq, 
qoeftoalle  Religiofe,  che  noo  reità  popnlum tttnm demurnVatris taif 
loroiociòqoaGpiù  occalioa  di  male.  Ma  concedali,  che  oe' Moni  (Ieri  vi  (ia 
Coociofiache  fioelUDdo  di  quelle  oc-  quella  oecetlità  di  parlar  taluna  à Tuoi 
caliooi,  che  poOooo  efle  iocootrare  Parehti,  qual  oeoeÀiti  può  hauere  di 
fuoridelMooiliero,ch«qae8e  fon  le'  ragionare  ad  altri  ? e fc  di  ragionare, 
pìòpnicolofe,  benché  forfè  ul  borie  come  puòhaaerladicennetfare,  e di 
più  ricercate,  cheocca6ooe,aasicbe  • conaerfartalhorliberameatcìòcigra- 
mutazieoe  può  mai  alcuna  iocootrare  tetpme?QaeSaooapuògidr(!ert>e- 
CMtcalaÓftità^quadofippia^eve-  'cefiiiÌ>*BiioòiaeecoBaeaieaza,  ma 


S'5-'? 
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VOI  troppa  lilxril,  (eoonépaiauche 
! T*’  «uaertij  fopr»  eoo  Tertulliano) 
»n  impulfo  talJlori,è  ftimojod’incon. 
^"^•”‘tioeiua.  Tale  per  appunto!  perche  i 
Parlatori} di  MonacoeeHeado  itati  t'at* 
ti loro  per valerfeoe  nelle  prepriene* 
celTità|Cbi  G ferue  di  quelli  ooo  per  oe- 
cediti! ma  per  curioGtà,  evaoicà,  ooo 
può  feruirleae»  che  in  malrtechi  trop- 
po li  frequenta  noo  può  dar  odore  di 
caditi»  mtdjroea'el la  égiouaBe>  icui 
per  molti  capiima  GagoTarmeate  per  il 
pericolo  al  quale  a*  efpooe  fé  non  Tem- 
pre di  perderla!  di  deturparli)OOD  può 
cOtt  ciò  lecito . 

46.  £ perche  (appiano  done  (là  il  pe- 
ricolo ! per  eaitarlo  ! auuertKcano 
primieramente!  che  trattando ede  |ò 
difeotrendo  fenza  la  douuta  licen- 
>a  con  peifone  madime  Regolari  1 
quando  non  frano  ò Coofeflori  ! ò Su- 
periori le  Prelati  del  Mooideroi  eoo 
polTone  fcuCarfi  di  non  peccare  , fe 
Bonfoloi  qualora  ciò^feguide  à cafoi 
iyadbreuatempust  e non  altrimenti 
aa:a  optra^come  incontra  alle  Rotaioi 
e Potcìoare  raiioae offici],  c può  incon- 
trate ad  altre  ancora  rtuicnevrbanita- 
tii,  ragionando  talbnr  in  Parlatorio! 
od  altroue  con  alcuootfenza  però  trat- 
tenere appolUtamcnce  io  difeorfo  con 
neOiino:  perche  quando  GtratteaelTe- 
ro  à btilo  fludio,  come  diceni  ipec- 
cheiebboooi  e pcccherebbooo  Tempre 
Te  non  per  a Itro , rotioae,/candali  co<^ 
perando  ad  Vo'aezionei  quantunque 
persi  della  non  mala»  quando  vi  folle 
buona  intenzione  » mala  con  tutto  ciò  ^ 
perche  proibita  . Non  potendo  fub 
mortali  qualunque  Regolare!  anche 
Parente  feaza  licenza  elprelTa  tratte- 
nerG  in  ragionamento  con  Monaca 
Die  i.alcnna,  ma^imegiouaoe,equelloche 
lul.ì  6 lòaggrauerebbe  il  Cafu , padando  corrif- 
i6i3poadenza  iniìeme  d’adetto  noobuo- 
11  che  conila  per  più  decreti  della 


gugationem  prohibctur,  vltrapctnat 
ptiuaiioms  offidotum,  ac  vocis  a8iu<t, 
Ì3'P>affiaa: y incutrerc ctiam  pana  tcc- 
cati  moruht.  A^grauando  l’vitinio 
maggiormente  d:to  Torto  Clemente 
iX.  lacorcienzadiciafcoBo.  Onde  fe 
chi  coopera  eoo  cotale  aunertenu , e 
pieno  adcofo  di  volenti  ad  vn'offefa  di 
Dio  mortale!  pecca  mortalmeote,  co- 
me mortaltaenie  altresì  Don  peccherà 
voa  Religiofa  traitenendoG  i lengo 
con  alcun  Regolare, non  biuendomaf- 
Gme  nino  buon  GDe,difcorreado  d’ogoi 
altra  cofa,  fuor  che  di  cofe attenenti 
all'anima  I & alla  cofeienza  I ma  forfè 
anc  he  in  pregiudicio  della  cofeieora,  e 
e deir  animai 

47.  Sopra  di  che  non  può  già  alcuna 
feufard  col  pretupporre, che  tutti  quel- 
liiCo’quali  G trattiene  in  dircoi(b,Gano 
Secolaii,ò  Regolari  (tolti  i Parenti  in 
primo,e  fecondo  grado  ) babbiino  la 
donata  licenza  1 douendo  ella  prima 
adìcHrarreaei  che  ragionare,  e più  ali- 
bora,  che  vi  fede  efpreda  proh  bizione 
dei  proprio  Prelato,  e)del  VefeonoGo- 
golarmente,  che  vietade  à ciafeuno 
quedi  colloqu'ij  con  Monache  adma- 
lumfincm,ÌMo pena  di  fcòmnnica  Nè 
da  queda  colpa  anderebb:  punto  efeu- 
te  la  Superiora  del  Monidero,  fe  pur 
anche  io  ciò  non  foCe  maggiormente 
colpeuble:  ceouenendo  à lei  d'vfare 
ogni  diligenza  podìbile,  imponendo 
•lleRotare,che  prima  di  chiamar  alcn- 
oa  Monaca  in  Parlatorio , quando  fode 
quiui  richieda  da*  Secolari,  non  Paren 
ti  in  primo,  e fecondo  grado,  e da  Re  ,, 
gelati , molto  più , ricercallero  loro  le  | / ' 
licenze-  Anzi  portando  il  bi fogno,  ’’ 

denono  ede  venir  in  petfona  peraccer- 
tarfene-NeJ  che  reGerebbonu  non  poco 
aggrauaca  anche  la  cofeienza  delle 
flede  Rotare  , quando  iod.tterente- 
menteck^amaderu  rovi  le  giouani , e 
piùforpcttedànicizia,come  le  Madri, 

. & altre  di  timorata  cofeienza, che  poU 


fubao 

. /X.  SacraCongregaziont,il  ptimo  de'qua- 

1664.  lièl'iofralciitto-  Snrrn  Congregati^  • fon  e con  qualche  maggior  li^rtà'ra- 
Decret.  Cardinalium,ntgitiis  {{egulariumpne,  gionue,  e tnttenerG  in  Parlatorio, 
Sixt.y.  poJ(ta,cenJ'uit  ^declarauit  I{egularetì  roadune  le  Superiore,  Siodicfae  , Pro- 
d.e  tj.  accedentts  ad  Monafìerta  Monialiumj  curatrici,  e Cmili  per  ragion  del  pro- 
A.'ai]  contrafortnam  decreti SÌKtU'.quohu,  prio officio.  A ttefoche  quando  capi- 
•;SO.  iujrnodiacteffiusptrtpfm  factàCott»  ullero  quiui  Sccoluii  od  altri  non 

cono- 
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coBorcÌBtidiIof«i  fono  tenute  di  ri*  •lt>’esnn  concimbfo  eonducefle  i Tut 


cercarli  della  iicenea:  potendo  peccar 
Cai  folta  indòi  e peccar  inortalnKo* 
CC|  nonfolopcr  lacoop.'razione  i co 
fai  la  quale  non  pnò  praticarli  ( coma 
fi  èdetto  ) feoza  peccato,  ma  p:r  lo  pe> 
ricalo  manifdto  al  qoaleefporrebbono 
le  Monache  di  peccare,  e più  all*  bora 
cheo’hauelTero  certezza  almea  proba» 
Lilr,efi  folle iatelligeaxi  fri  loro. 

48.  Cola  che  dcue  molto  bea  au» 
uerciflì  Don  folameate  dalle  Botare, 
na dalle Afcoltatrici  ancora,  potendo 
edere  che  alcuna  li  tronade  forfè  in 
qutQodifetto,  e nonfenedalTe  fcru* 
polo  tale  edcodo  peraauétararvfodel 
Moniftero, anzi  abufo  , c grand' abufo 
quando  ci  folTe,  e più  all'bora,  chele 
Monache  inteodendoli , e dandoli  ma* 
BoiaGemei  fi  fpalleggialleroinciòfri 
loro , che  farebbe  azziooe  pero  ciofif* 
fima,  & abnfo,  di  cui  non  potrebbe 
darfi il  maggiore.  Mentre doue  fi  trat» 
tadi  Voti,  e diiquedo  fingolarmeote 
della  Galliti,  che  deue  cufloditfi  da 
tutte  più  che  la  pupilla  de  gli  occhi, 
000  fi  puòeSer  afo,  che  non  fiainto* 
leraÙle,  cperoicioGl^mo  abufo . Do- 
aenda  quelle  che  fi  crooaoo  io  limili 
ofhcijiòfarlì  ,òrÌDunziarli,  con  qus* 
fla  auuertenza  Tempre  di  non  accettar' 
li  per  non  efegnirli,  od  eleguirliper 
cerimonia  ; perchein  quella  (ola  accet* 
tazione  non  fole  fi  può  cller  peccato, 
aia  pecebetebbono , e peceberebbono 
mortalmente , ogni  qual  folta  mancaf' 
fiero  edcnzialmente  ( come  dicono  i 
Dottori^  ianuingraui  al  debito  dell! 
eficio. 

49.  Secondariamente  douende  le 
Religiofe  andando  in  ogni  luogo,  ma 
fiogolirmente  io  Parlatorio,  bauerrt^ 
gaatdecem;,  e cooqualfine lìfinno, 
aeniredal  fine  mete  leazziooi  murali 
fi  Iranno  buone,  6 cattiue;  fappinooche 
io  quella  parte  podooo  effe  peccare , e 
peccar  mortalmeote  io  più  guife  cou> 
tralaCaiVti . Come  peccberrbbe  feo» 
za  dubbio  cbi  vernile  quiui  Tocco  pre* 
letto  di  ragionar  eoo  foo  baueodo  la 
debita  licenza,  e ragionaffe  non  con 
quello,  ma  con  va  altro  condotto  da 
quello  lenza  licenza  per  quelle , & ella 


rn’altra , con  cui  forfè  bauelTe  quale  he 
pratica  non  buona , perche  incn’elloli 
trattenefle,  e trallnllaffe  con  quelli, 
che  farebbe  per  feriti  f na  bratta  tref. 
ca  per  l'anima . 

jo.  Terzo  chi  dircorreffeqniaìcoa. 
alcuno,  il  qoilepalTalTs  per  Patente,  e 
non foflè,  ò dicelle d'bauer  licenza,  e 
non  rhanelle:  O pur  anche  efleodo 
Hata  concefla  ad  vo  altro,  affermalle 
d’eller  ei  quelle;  farebbe  pur  quella 
alcreat  fa*  aazione  di  poca  oocQi , n 
peccherebbe  più , e men  grinemeote 
lecoDdolecircofiaozepiù,  e mengra* 
ni,  quando  non  vi  foffe  bnon  fine , e 
più  all’faQTi,  ch’ella  ò lotto  finto  prete» 
ilo  di  parentela , ò fotto  titolo  Ipecio» 
fo  di  tronarfi  io  oecefliti  di  cooferir 
eoo  lui  cofe  fegrete , ò qualche  fuo 
fcrupolo  di  cofeieoza  efleodo  Reli» 
giofo  , efcludefle  dal  Parlatorio  le 
Afcoltatrici  . O finalmente  bauendo 
bauuta  licenza  di  ragionare  con  altri, 
fi  trattenefle  eoo  qoelii  oltre  il  tempo 
limitito,  eciòcb'aggreoerebbe  più  il 
cafo , ragionaflero  infieme  d'ogoiltra 
eofa,  fuor  che  di  qaeHa  per  cui  lotte 
fiata  cooceffa  loro  fimil  Uceoza  da' Sur 
periori  dì  ragionare . 

5t.  Non  larderebbe  parioientfi  in 
quatto  luogo  di  peccar  in  quello  ge» 
nere  qnalunqnealcra  , fe  fi  trattenefle 
qoiui  lod  feorfo  con  Regolari , od  al» 
tri , cooofeendo  che  la  conuerfaziooe 
lotte  ì lei  di  pericolo  ; poiché  quaodV 
anche  vi  foffela  licenza,  ratione  pctU 
culi,  farebbr  tenuta  i fuggirli, e molto 
più  s'elladnbitaffe  d'eipor'in  quella 
guifa  la  propria  ooefti,  e pudJcieia  i 
cimento, e lipeotagliodi  perderla,  e 
fe  non  quanto  all' effetto,  quante  all* 
affetto , & affenfo  interno.'  che  ben  an» 
che  in  quella  guìfa , anzi  in  quella  gui» 
fa  quali  Tempre  fi  perde , e fi  perde  con 
tanta  più  faciliti,  quanto  meno  fi  fà 
ulbor  cafo  di  perderla.  Come  non  la» 
rebbe  gran  cofa,  che  tante Ciaullrali 
la perdeffero  per  quello,  e quello  che 
piu  rimonta, leuza darrene,comedjce» 
na , vn  minimo  penCero , ò fcrupolo  di 
cofeieoza,  comefenìente  perdeflero. 

ja.  Ma  in  quinto  Inoge  dourao  tut» 
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te  aauerttre  iche  quaad’  ancbe  nel  Jor 
Mooìflero  folTe  l’vfo,  ò abufo  d ta 
gionarcommunemeoce  in  Parlatorio 
eoo  perfooe  fuori  del  Monillero  oe* 
- -g  tépi  interdetti  dalla  Sacra  Congrega 
^ eicne,  e dalla  lor  propria  Regolai  8c 
^^liliiato:  fingolarmente  ne’giorni  di 
ccromuoionci  & bore  deputate  «1  Di. 
uio  officio  in  Qhoroi  non  per  quello 
pottebbooo  efle  feufarC  da  qualche 
Colpa  I fuppollo  anche  la  liceocai 
uando  quiui  parlalTero  oe' tempi  fu 
ettii  ooD  potendo  in  quelli  nèmen 
trattenerli  co’propri}  Parenti,  non  che 
con  altri , e manco  poi  sii  la  porta , ef> 
feodoquiut  interdetto  Inroognicoo. 
teflo,  e ragionamento  anche  coole 
elle  Madrcie  Sorelle,mairiine  le  fatto 
preteflo  di  riceuer  le  riCte  di  quelle, 
ticeuelTero  quelle  de’lor  Diuoti,  & 
Amici  I perche  aggrauerebbono  in 
quella  guila  maggiormente  la  colpa . 

5}  Dal  che  euideatemeote  G ricaaa, 
che  l’andar  le  Monache  in  Parlatorio, 
fé  non  è alTolu'amente  male,  elTeode 
permeilo  loro  peroeceffità,noa  hi  pe 
rò  mai  partorito  loro  alcun  bene,  e G 
potrebbe  dir  di  quello  ciò  che  dille 
d'altf  o S Bernardo,  culpa  non  eli, 
TraS.cuIptctamcnoccaJioclf . Non  leggea* 
Ut  <fu0d.aoé,Ct.c  quiui  babbiaoo  giamai  le  Re* 
grad.  ligiole  fatto  aìv&o  buon  ptogreflo  in 
juper-  genere  d oneflh,  ma  ben  tronandotì, 
tute  c.t . che  molte  »e  l’hio  perduta . Onde  chi 
troppo  lo  frequenca  feoeaalcunane- 
ceflità,tnaperfolacuiioGti,  e palla* 
tempo,  non  può  eller  che  ncmxa  del 
Cbioflro,  mentre  (come  auuerti)  fopra 
la  Regola  di  Sant  Agollino  ) quell’  vc> 
cello , che  di  troppo  del  becco  ne*  fer 
ri,di  balleuolmeniei  conclcere,  che 
non  A'a  volontieri  io  gabbia . 

54.  E però  non  iateio  di  replicare, e 
conGgliar  di  nuouo  le  Religiofe , che 
fé  vogliono  viuer  calle  e di  corpo,  e di 
mente,  fuggano  quanto  piò  fati  lor 
poffibileil  Parlatorio,  non  capitando* 
ni  mai  fe  non  per  oecelliti , fe  pur  può 
darfi quella  neceffità  io  tutte, edandoG 
in  alcune,  ti  che  faccia  lor  meSiere  di 
trattenete  quiui  in  difcorfo  con  alca* 
no,  {trattengane  elle  pure,  ma  con 
quella  modeflia , & onelli  , che  con* 


u e;ei  Religiofe,e  femprc'(  confórme  a. 
Géauacrtito  fopra,  & impone  loro  la  ^ 
propria  Regola,  & ilKtato^  con  le  gri. 
tecbiufe,  òtelediuaati,maffimamente 
le  piò  giouaoi.  A meurandoG , che  in 
altra guifa  , quando  vi  G lafcioo  tirare 
dalla  curioGti,per  traAnlFarG,e  ricrear. 

G col  Mondo , non  pedono  farui  fe 
non  difcapiti,  e talhor  gran  difeapiti  di 
pariti . Non  edendo  qaaG  podìbile, 
che  tutte  catnioioo  quiui  fempre  eoa 
tanta  Cautela , e circofpezciooe , che 
vna  volta,  ò l'altra  non  inciampino 
con  pregindicio  , • notabile  pregiudi* 

CIO  bene  fpedod.  quella.  £ però  guar- 
dati Religiofa,  perebefevi  pregiudi, 
cbi  la  prima  volta , non  ti  fari  difficile 
pregiudicarui  la  feconda,  e la  terza. 

Onde  godendo  tù , di  venire,  e tratte- 
nerti quiui  fouente,  riempendoti  di 
mille  penGeri  inutili , e facendo  gran 
perdimento  di  tempo,  i pocoi  poco 
abbandonerai  il  Choro , perderai  la  di- 
unzione,  lafcierai  l’ orazione,  nè  verrai 
bGoe,  che  aoueoendoti  ioperfonadi 
tuo  genio,  comincierai  vna  trrfca  d'oc- 
chi  molto  pericolofa  per  l’anima. 

55*  Giacbe  dunque  ti  fei  fequedri- 
ta,e  fiaccata  dal  Mondo , ponendoti  in 
Claafura  , Tappi  feqneOrarti  anche  qoi- 
uì dal  Parlatorio,  e dalle  porte,  doue 
puoi  di  nuouo  attaccarti , fe  non  con  la 
peifooa,  coni  l’affetto,  eco!  deGderio 
al  Mondo.  Lafcia  tù  pure  queftafola 
occaGoo  di  male , che  non  vi  può  quali 
cfferpìùmaleperte.  Che  quantunque 
bauendo  tù  coti  beneognaltro,  e for- 
fe  più  degli  altri,  i nemici  in  cafa, 
cioè  io  te  fleffa,  poco  ti  puoi  afficurare, 
qniodo  però  fajitai  guard.rti,  ( come  ti 
diceua  )dal  Parlatorio,e  non  cercherai 
^ittià  bello  Audio  quelli  che  fonfuo- 
ri  di  cafa,  farai  più  che  Gcura.Che  non 
è già  la  tua  caOiià  communecon  l’al- 
tra, ma  fopra  l’altre , cc  me  coofagrata, 
e dedicata  li  CiiAo  con  votofoenoet 
tronanduti  perciò  ebligaia  non  fola» 
mente  à fuggir  tutte  quel  e cofe  che 
non  ti  poAooo  ellrr  lecite  per  ben  cu* 
Oodìrla,  ma  quelle  ancora  che  ti  fon 
lec  ce,  quando cùpoteffi dubitare, che 
foAeroà  lei  di  pericolo.  Imperciocbe 
le  vere  Spofedi  CiiAo  volendo  effere 

quali 
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.jnalicoDuìeB  lor  d'ellete-t  «oa  un* 
to  dcoooo  effe  goarduC  <laUe  eofe 
illeciiet  che  noo  foa  pur  iè  Aeffelc 
«OD  nule»  orai  fecondo  che  parla  1*A> 
Cer.  poffolot  daqaelleeeiaDdkii  ebepol^ 
loooeflerloro  ia  qualunque  guifa  «c> 
<aGoae)aozifolfurpu(C)  e dubbie  di 
male. 

)6.Echedifhcoltìhaitàpu  afficu* 
tar  la  tua  pudicizia  daTnoi  «etnici  effe. 
(M)rà|Che  fooolecoouetfaziooiie  trak* 
tenimeflticoahuomiait  che  difficoltà 
lui  cùdi  lalciar  di  farti  vedueio  Par* 
latorio,  ò io  altri  luoghi, doue puoi  ia* 
tootraili  / hoomo ti  può  fat  rio* 
.lézi.come  può  farad  ognaltra  Vugine 
del  Mondo,  quando  la  Claufura,  done 
tù  viuì,t’afficura  da  tutte  le  «iolézede 
eli  h-uomioiidatuttigliaffaltidel  Md. 
do  ? Chi  ri  può  battereall.  porta?  Chi 
fuòentrarli  iaCtlla^Cb  puòrapirti, 
ò farti  sforeo  fuori  di  eafa,quàdo  tnag  - 
giormeote  obligarti  à cuiloditla  , de 
vuoque  ti  ritroui  nel  tueMoaifleto,tù 
Tei  fempreiucafaPTi  Geomaoda  ferfe 
ch«  petAou  metterti  à perìcolo  di  pct- 
derla , ti  lanci  con  S.u  ficroar^'o  in 
meazo alle fpiue , ò chetù  lilepelifca 
di  meaco  iaueroo,  eoo  Sau  Fraheefeo, 
fono  igbiaccì,e  le ii«u<  / I is  impone 
per  auuentura,cheper  afficuraiU  dall' 
inffdie  altrui, tà  ti  metti  cóMartioia* 
«o  oel  fttocoiò  ti  tronchi  la  linguaco* 
denti  ,fpaiaodola  in  faccia  al  Nemico, 
ComeNiceta?  Nò  non  ti  fi  commette 
' già  quelto,e  perche  i peticoli  di  perder 
la  Caditi,  ch’accaddero  i quelli, per  la 
ficurezcadel  luogo,  doue  tu  ti  rittoai, 
•00  poffooo  coti  facilmente  accadete 
àcei'epocheqaandoaiiC.r  t’acc;d  f- 
fero,  ia  tal  emergenza,  non  potendo  tà 
fuggir d I nemico,  che  t indocefle  à 
pece  re,  beo  fateli i tenuta,  c 'cauta  io 
I oofeisota  à eoo  acconfeotire  al  pe  ca^- 
COi^maDOofitefli  gii  tenuta  perdub 
bio,  che iù biutflìdi piteracc.ofeoc  - 
re,  ecorrerrifebio  di  peccare,  i paflar 
per  qncAi  mezoi,  e valeiti  di  (imJi 
efempi,  (e  ooo  fetC:  quiodotifent  ffi 
portala  i ciò  dili'impulfo  d;  Ilo  Spirito 
Sai  to, il  quale,  come d fleCi ilio i Ni 
*■  eodemo:  vòivult/piraifiyi  nefcùvih’ 
àtvtnuUtOM  iusvadatj^  ,, 


p.  Noo  tu' ini  pone  infomma  tam 
to»  poiché  fomig.iioti  maniere d’aflà- 
cuiar  la  Caditi,  quando  rhnomo  fi 
trouaCe  aoche  in  pericolo  maoifeft* 
di  perderla  I fono  refe  che  daoooaU* 
liuoipo  maggior  aotioo  rii  manui» 
glia,cbe materia  d'efempip.  QlcI  clte 
ti  s’impone,  per  affìcnrar  la  tuada  tutti 
i nemici,  che  puoi  incontrar  fuori  fco> 
me  t*auHcrtijfapra)ò  1 a ret'tairzza,e 
fugadel  Pari atoriot  che  qoelia non  ti 
poòefferd  flicile,  ant’  facile,  e dirò 
tochediletteuole,  quando  tò  rogli  ,s 
tappi  abituarti à fuggirlo,ò  valertene 
folo  per  quello  ch’ò  fatto.  Baffi  ciò  à 
té  di  fapete,  che  qnnd'ancbeeotrafft» 
voi  foica  nel  tuo  Moni  fiero  i maggior 
b)emici,c’  habbia  la  fede  diCri£^,per 
qualunque  TÌolenza  cb'effi  poteffei'n 
mai  tiare  alla  cua pudicizia,  beofateffi 
cenuta/.ò  omtaliwtMo  perderla,  di 
non accoofeotirealla  perdita , maooa 

fià  di  valerti  d’alcun  mezzo fodeRo,ò 
'altri  quando  eccedeflero  le  me  forze. 
Puòbenefler  violato  ilcorpa,  ma  eoa 
maiaforzata  la  volontà,  ch’anche  fri  ** 
Je  catene  de  Batbari  può  cooleraacfi  - I 
libera . E chi  potrebbe  farla  volere» 

.'ella  ooo  vuole?  Non  hà  potenza  il 
Mondo, non' forza  l 'taferno,  eche  di» 
Cat’loiéroti/anziil  Cielo  ifteffo,  che 
le  pofla  far  forza  . Ti  richrdi  di  ciò 
che  diile  Santa  Lucia  à Patafio?  Si  in* 
uttatn  iujfcrujo^olan^ t0{ì>tai mibi  d» • 
plicabiiur  (oronmm . T«  puoi  beò 

violai  (dìfs'ella  ) l'integrità  della  car» 
ne,maoon  la  ccfianzadell'animo . Si 
raddoppia  la  pudicizia  ia  voa  Vergine, 
nache  nella  perdita  della  Virginità», 
quando  à quefta  non  acccofenta  , anzi  ' 
tipugi.l,econtTafiiia Volontà  Cc^i> Serm.<td 
tata  v.rtui  ttea  per d tur  ( dice  Sar.t’f'/r^. 
Agotiioo } vioitntcr  ctrTuptotorpore^ 
fedwUtoammtpropafito,  ' 

)d  Ma  non  fiamo  iacafo,  perche 
•iuoo,  óra  i almeno  poiTonodarfi  di 
quelli caC  io  voa  VergineCiauftrale  à 
di  nollri,  efleodoin  luogo,  doue  òli* 
cura  io  quella  parte,  come  dieena  da 
fattele  violeoze  bnmaoe,  e tanto  fico» 
fa , che  non  falò  vn’  huomo  non  può 
violarla,  manoopuòné  meo  vederla, 
l'eilanon  VMle.  Eqnefioéilvanug» 

L gi«»  / 


( 
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' gì»  > cbt  haflso  le  ReliKÌofe  fopre  oobIi  perdano, che  vaaCIauftnle 

latte  Taltre  Vertini,e  D6«e  del  Mon.  i)  foggirne  rna  fola , ehe  è quella  de) 
do,  BMotrc  qoeOo  non  poSooo  co»)  Parlatorio,,  poh  aflìcurttfi  io  quell» 
r caitare  tutte  leoccahooi  «Aeroe di  far  bla  qniG  da  tutte  l’ altre,  ancbedan" 

male,  cd  aflìcitrar  iagnifa,aoehe»0'  interiori,  perche quefte  (come aaoer> 
kRdoydatattci‘io£dic,&  agnati  degli  tirò  meglio  io  appreAo- ) dipeodono 
.gttofliiiù  la  ptof rio  oocAi  , che  ulhoi  qaafi  feoiprodalt'  efleriori. 


^ * qti «li  Eeligiofe  intenda  maggiormente  interdetta 
U Tari  «torio , per  conferuar  pik  in  hf<y 
U Caflitki^ 


/ 

bfo  de'aaggiorì , e pìn  capatali 
V locraict  che  habbia la  pudicizia 
in  vna  Dooea,  maOttne  giotuae,  dU 
bllleaaacorporale  , e molto  piò  kivmt 
Religlofa,  perche  quando  eoa  appro» 
uaAe  io  aé  fleAa  quel  bel  detto  di  Sta 
GitohmoattDemetrradem  ifatupul- 
thram  Oto  ertiefacitm  tuam,  fi bemu 
nibtti  piileùrém  «pparcrt  non  Jindett^ 
e meno  acconfeotiAc  à quel  lodi  Tes* 
ttew-  tulliano:  liUvirieB pu!cbra,qH»e ne^ 
St-Firgtfcitfe  pulcbratn  ejfe\a«  couciccmio  d 
pielumeodoaliuen  d'eAer  bella, non  fi 
cootentafle  d'eflet  tale  per  piacere  à b 
flefla , maroleAepiacereaachead  al> 
^i,  ncuapprefiandefi  perciò  niai  ee> 
«afione  ì hi  di  vcdcierò  di^farfi  rcdere, 
ebe  volentieri  non  l'iaeoDtraAe,  fa* 
ceodo  fora* anche  nafcere  attinciofar 
jneute  elia<niedefifBa  le  occaCooi  per 
quello;  ciò  non  potrebbe  riufcire,  che 
di  gran  piegiudicioall'adi  lei  ooefti,c 
di  molto dilcapito  alla  riputacione,  e 
, buona  fama  dei  MooiAero.  Onde  à 
quefie  Gogolarmeotedeoefi  iuteidire, 

-,  come  por  trouaC  interdetto  loro  oom- 
' munemeote  da’Super-iori,  il  poter  trat« 
tenerfi  in  Locutorie,  che  ce' propri; 
Parenti  io  primo,  e fecondo  grado. 
Guardandofi  la  Superiora  , occorreo* 
do  loro  per  qualche  ccnnenieoia  dà 
fauelUrcoo  altri, di  non  peitsetrerciò, 
che  igeate  chiufe,  e fempte  con  la 
debita  iiceuz»,  óc  aOàAeiua  delle  Af« 
Coitatrìc». 

do.  Che  fé  la  Belleesa  cnafagrata  i 
' Dìo  tie'  CbioAri , per  non  far  mai  l'a> 
mor,cb«  caaDio,fifaceAc  lecito  d’n* 


nnrcggiarr,  e trefìrar  alte  grate  eoe 
altri , e non  potendo  portarli  da  sò  me» 
defima  per  la  Gitti,  vi  foAe  portata  dal 
grido,  e conia  voce  fbt»' anche  dell* 
Aefle Monache,  per  tirar  Secolari  al 
Moniftero;  potrebbe  egli- darli  mag» 
gior  abulo,  anzi  maggior  abbotninv 
lioae  di  qucQa^  Potrebbe  vra  Relf- 
giofa  commettere  eceeAo  più  graue,  à 
piò  fcaadtlob  di  qnefio^  Non  fareb- 
be ella  officio  da  Demonio  aochs  in 
cafadi  Griflo , battendo  quiui  tarobu* 
ro,  e faceodo  leuatt  per  riufieroo)  Che 
artiSci}icheinuenzioDÌ,  che  Aratage»' 
mi  non  han  feiapretrouMo  i Santi  per 
faliur  i’anine  , e la  Bellezea  anche i» 
vo  luogo,  doue  dourebbenalcooderfl 
i tueti,p*r  non  Gufi  malamente  defide» 
rardaoeAuno,  non  lafcieridi  trenat 
arti, e maniere,  e col  moArarfi  quiuà 
bcqneocemence,  per  perderle  / 
il  Nco  mi  marauigUofdieenabené 
vn  gran  Morale  de'noAti  tempi  ) che  fi 
pecchi,malfime  in  materia  di  séfo,per> 
che  lioalmSte  Immanum  «fi  picc»re,ni 
efsìdo  la  ooftra  carne  terreno  da  gigli, 
aonnatreadoui,enoa  nafeendeni  forfè 
non  mai  (è  two  vi  fon  feminali  per  man 
della  grazia;  mi  marauigliorCb’eAea- 
do  noi  di  caroe,  & baueado  per  pece» 
re  inqueAo  genere  tante occafioni  ia 
caf»,  non  lafciam  di  cercarle  anche 
fuor  , moltiplicando  i noi  Aefli  in 
quella  guifnleteaiaziofli , per  molti- 
plicare in  ooi  maggiormente  i peccati- 
Di  qaeQofdiceaa  egli)  mi  maraaiglio. 
Ma  più  mi  marauigtierci  io,  fe  vi  fot- 
bro  lalhoi  Relìgiobi  che  bauend* 

eoa- 


mc<d. 

Couf. 

deano, 

ftrtf. 
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cfloregrita 
IP»  fequeftrarla  dalla  «Jfia  do  huo> 
tpioii  vna  delle  wepià  iabrichei  e 
fdrucciole  della  Cadi  U|  Teoiflero  qoi* 
ni  ad  incontrarle  b bella  fladio  nel  Par. 
Uftorioi  per  erporfì  di  nuonoì  pericolo 
di  perderla.  Come  ^pur  quiai  facil* 

^ cieoteG  perde. 

6a.  Nel  ebe  farebbono  effe  tanto 
più  male^qn  ante  più  ingannate  dalla 
saflìooe  di  farfi  redereiò  da  altri,  pref* 
(b  di  cui  padano  i vili}  percoouet.iea« 
ee  , eibrfeper  virtù  , fi  dafferoadin- 
tendere  di  noo  far  male;  perche  ( come 
io  cid  anoerti/  fopu  vaiuetfalmcate 
totte.e  qnì  m'occorre  d'aonertir  qaefte 
in  particolare  , corno  più  pcrkolofe  di 
tutte, i^ando  Tempre  la  Bellezea  ip^ 
' ricoli  io  volto)  quand'anche  con  vi 
ibde  male  per  loro,  vi  farebbe , ò vi  po- 
trebbe effer  per  a Itti.  Coti  pureeTpe* 
nendofi  e(Te  curiefamente  all’altrui  vi» 
.fia,  dato , e concedo  ancora , ch’effe, 
baoendo  in  cid  «gai  purith  d’ iotea* 
aione,  non  peccaflero  per  wefla  par* 
<e,noB  UTcierebbooopctò  di  conimet. 
ter  peccato  per  l’alcra,  perche  s'efpor. 
Tcbù>nobaaiiifefto  pericolo,  e di  pec* 
<ire,edifar  peccar  aieri,  col  farC  ma* 
laneoce  desiderare.  Effendopuotode* 
«ilo fra’ Morali,  ebeebi a’cTpoae  vn* 
loatariameateTeaaa  alenai  nrceiPei, 
aia  per  la  (bla  curie/kl,e  vanità  à peri* 
«olo  di  peccare , e far  peccate , aacbe 
aoopeccaodo,  non  refta  dicoaiinet* 
ttg  peccato.  Ófa  che  deua  molte  ben 
auaettirfi  da  tutte  le  ReliKìofe,  non 
cantoper faper  bea  regolatfi  in  coTcié- 
aa , quanto  perche  noa  volendo  Tem- 
pre far  l'amore  con  Dio,  come  fon  effe 
«bligate , (appiano  almeo  guardarli,  e 
di  non  faileeflecen  altri , e di  neo  in* 
dar’*  Itti  ifarle  con  effe , quando  ri  ila, 
i vi  poffa  effer  Tofftfa  di  Dio. 

6j  £ verd  , chela  Bellezza  fùdìf* 
peofita  quaggiù,  perche  pec  lei,  come 
per  voa  (cala,  poteffe  1*  fauomo  folle* 
«irfi  al  Ciclo  , Tacendo  paOaggio  da 
queOa  ddieCreatureà  quella  del  Creo* 
tote,  tna  perche  hoggi  giorno  non 
comparilcequafi  più  io  volto  di  Don 
^nacon  la  Tua  Tolita  liarea  ,che  è lamo* 
dellia,  e rooellà  | non  fà  più  lltada  alle 


(alile,  ma  alle difeefe, anzi  àìprecipt* 
zij , .pochi  effendo  quelli  ,cfae  perquo* 
fia  nonC  Mrdano.  Mentre  sù  quella, 
come  cola  lubrica  per  natura,  fmuccin 
bene  (pe(b>  il  piè  dell'affitto,  e Cdruc» 
eiolaiaciin]eate,e  talhcra  inTea11bH« 
mente  l'-hamaM  fragilità,  E non  è raa< 
uuiglia  ( dille  bene  Dione  Caffìo  ) 
quaod'effa  entra  io  noi  à gulfa  di  rag* 
gito  Telare , feoza  lafciar  fegno  per  do* 
ue  entrò:  TaCeodoC  largo  oe'ooilri 
cuori  fenza  pur  dir  con  licenza,  nè  dtt 
cempoà  noidi  rifoldere . Efneitando 
talbora  coti-barbaro,  e tirannico  im< 

.pero  Topra  d’vn'Aai«a,che  pvetendei 
dopo  d'elTerC  preiftota  àclioccbi  vna 
folta , e forfè  ^blamente  al  penderò,  di 
poter eliger  da  lei  tutti  ipenfieti  hu 
alla  morte.  Efreotb  per  verità  tanto 
peffileote,e  mortflèra  al  Mondo  ( col* 
pa  non  fapreifedelindi  lei  troppa  U* 
berti , ù della  not  ra  troppa  dapocag* 
gine)  che  Dio petrebk chiuder  1*  la* 
ieraa  ,.fe  voIeffepSientaifi  di  cbinderfi 
incafa,  per  non  lafciarfi  veder  dall* 
huomo,  ò rbuoma  nimeso  fapelle 
chinder gli  occhi  donanque  l'incau* 

Ka,  per  ann  veder  la.  Cbe^rdi  cent** 
buomini  (conefii  mollratoiavlGone 
h quel  Cenobita  riferbato  al  Cielo  } Pp.  fH 
oonaataoane  colaggiù  Mr  qaeffafoU 
cagione  ioTelioemeote  u perdono  . U 
che  (è  fù  ieotpre  vero , boggi-è  vetiffì* 
tno  , quando  per  la  troppa  licenza  con- 
ceda alle  Oouae  to  quefte  parti  di 
comparire  feoperte  per  tutto,  noniù 
fep'ubelleper  natura,  ò più  fucate  ,-n 
trastormate  per  arte,  entrando  in  que- 
A-agnifa  fin  ne’Saotuari},  perche quini 
ancora  in  mnea  allediuozioni  oon 
mancbino  tentazioni , oonc'è  bcomo 
per  continente , che  nco  cooftfli  di  AlX- 
hauar  talboc  peccato  col  penfiero  nel 
le  lor  villa , e di  non  rkeuer.qualj  fen* 
pre,  non  pur  frequenti , ma  cootioii* 
occaGoni  in  fimili  incontri  di  peccare, 
de  offendere  Iddio  anche  coli , doue 
non donrebbe  mai  veotrealcnnc,  che 
per  cancellare  1 foci  peccati , e recoo* 
ciliatficon  Die  Onde  leCriffiane  io 
tatto  rOrieote,  venendo  alla  Cbkfr, 

Hanno  quini  in  luogo  appartato,  dono 
ano  peff^Boo  mai  effer  vedute  da  gli 
g,  a tuo. 


VHtC 
to  rS 


I ^4  Pratica  circa  il  voto  di  Caflità  • 

kooiD  Dix  cotte vDiner(klaieate*ache  mM  in  pobiico»  cbeGoatùtcoilcipa), 
k Tarcbei  c le  Giedee  oao  efcoao  eutulefccciecopciu  ^ 

» • , ' 

'Come  t,  t quanti’  pecchino  ter  Reìigiofè-^  e queltr fìngotarmcntr^ 
die  padMdo. per  beliti,  s' ([pongono  'uolomieri 
per  queflo- K gli  occhi 
oJtriéi  > 

C^r)Er  belliche  Ge  me  DeoD^oofr  ntTelTo  i perche quentunquet  coned** 

I ègiicolpcuoledi  anca  rouine,  oeuelebsilezeectteriore  ^ oon 
che  Mlbnoal Mondi)  per  lek  di  quiCfi.  peoole,  nè  meo  nelle  R:ligi«re,,Firet>- 
.etlfrequeotl  ( le  non  fon  pur  anche  he  però  colpeuole,e  grandsoieaie  col» 

I continue  ).petdited’anifne  | che  li  &o«  peaole  qpelU  Religiofa , che  douendo> 

; no  >.  eli  Dcranno  fiachedureriilMon^  come  tale  nalconderlai  gliocahi  del 
>'do  per  Iqii  noaègilcotpeuoie  in  aicu^  Mondo  »>eaille  da  lei  efpolla  con  trop» 

Da  la  belléua  (.  ma  benchi  èbelUi.  ò palibecci  ,e  forlecon  pocaoneilh^».  al< 
palla  per  beMai  rei'abuladellabellee»  Moado^feneadarC;oe  &rs’anche  fero» 
ca>  aaleadoH  di  quella  non  per  folle-  poi»  alcun di  coTcienia  , quali  che  il 
■ari  buomoal  primo  ,efommoBellot,  cooperareroa  ReLigJofacol  Oemonioi 
cbeèEMotiiuper-ofl'fndeceserilipea»  al  maleiaaei  l'rCurparliella  medeGmoi 
dere  Udioi quella ècolpeuolet^  e ale  l’officiodel  Oemooioneirindur  altri 
• Molto  piò  farebbe  vna,  Religiofai  Lfar  maiei.  non  inaccbilacofcienn. 
quando  nafcondendo  ' fatto  vn  bel  Ma  rogito».  cb‘ inciò  non  fuccedaaU 
eolcoroabrott’aaimai  t'abofalle  an^  cuomale^  ma  vi  Ila  ogni  pariti  d in» 

•h'jella  della  f^ua».  ò-conla  fouerebia  tenxiooe^airermaSait  GeuaanlGri 
coltara òcol fvU’ferttire,eC^eo-  fndoaio)  quefloefporllperòmaDo»  r** 
doli  all’altrui  Vida»  noo  meno  itètteC-  naCdic'egliiCmoItO'piilcvnaReligiof^ 
là,cheadaltrid'inciainpo,  e preelpi  dirò-i»;  fcoaaDeeelficiaall’aUriu  vi* 
eioper  raoima.  £ perche  in  diuerCa  lla,feaon  può^aflòltuamente-cbiamack 

falle  può  el^ftaUraiiOaReiigMfa».  lic»pa»òpaiò  (emprcr  òquafi  fempre; 

ioaaercencementenonpenCandapià  incitamento  » e dimoi»  alle  colpe*.. 

■Urctò  bbclladaJiot.map.*tCdlaca»  Stando  pnr  anche  in  dubbio  tutrà  l 
tioliti  ^eooandiuoiuui^nen»».  ò con  Morali»,  fe  quella  bel  leeeadebba  per* 
lodefloAsdior  de  induUria»  ma  oÀ-  còcbiamaru  » òcadigov  ò dono  del 
wuìhu»finem\  potrebbe  anche  in  ciò  Celo;.macecuniente»,perrahaf»cbfr 
non  peccate  peccar  piò»  e meno,  palla  boggr  giorno  nell 'efporla  che 
Seciòfaceieicafo»epurnca(ò»fenta  faoo»leOoane».efòr»*ancbele Relè* 
nlcuoa  auoertenaa  y non  pecchecebber  gtofeco»  troppa  liberti  i gli  occhi 
(e conauuertenea I naa  pet  fola  cu/ioli*  del  Mnodòvuonpnòaegarlii  che  ooe 
tà,òaaciieperpiacete»/<d'ia»adOTn>  GapììbcalH^»».cbedua»i:  anei  non  do» 
fnin^nem  » quando  noa  ri  loflcfcaoda*  no,  quaido  appeaaè  daa  »cheè  tolrav 
lo,òaltra  cUcodaa2aaggraunote,pe&  &allbor  che  piò  rapifce  è rapita  Do» 
cberebhe fol  retialnicotei  ma  quaod»  uead»qpiodirilietcevtutte,maleMo» 
«rfsQecattiunfiaey  paccherebbe  mor..  naclie  molto  piò»,  come&oe  feruanol 
talmente,  e quanto  piò  blk cattino  petchechifeae  ferueìnmale  ,d&rtn 
aggratiereb^ tanto  piòfempre  ilpec*  cb^ipiti  male»e  fenonfenipreioqae. 
catoy  e farebbe  ceouta  fuh  moriaà  i ftariityqcMfr  feiBprenell'alna  £ qual 
fuggir  l‘uccaliooe.  enfà  bene  fpdfo  fi  maggior  odacot» 

Ai  che  dcuoco  tutte  £ai  molto  iia  vn  twoauaai liceuiattnta della  gra* 

B» 


Tr  atti  to  Quarto. 

sndiDSoiClieUgraziad'vat  mifeu»  gio^iquind’e^  G foffcro  »pMi«  tito- 


lile Cfcatara , pet  Uquale^li  buoroi 
oiooneooofcoe.  hcnnaipiù  Iddio?  E 
4>eiò  guaiditcni  ■Relic>filè|d«ae  luìta- 
tetccoa^jaal  ^ne  oiiratei  pnchele 
voi  -maltiBccite-aiiraDdo)  cagionerete 
ò io  TOi,ò  iaakri  qualche  ofiefa  diDiOi 
«iliciiHieai  I che  la  voflta  bellesca  lacà 
ft  mpie  odtaUt  e anirata  di<aul«cc(M« 
da  Dio. 

65.  Che  feeoipeTaDoectaniciò 
eoB  peofate  « ooo  coDofceodo  ancora 
ajnaoto  Ga  di  pregiudicio.*  e di  gran 
fn  fpte.  -pregiodicio  tal  nata  la  'bellezza  del 
tb^.f'ifl.«oit»allaCaAità  I ben  «i  penrd  àtw- 
ftotij  ilra  iftrazzioDe  1 e coniiiCone  fors'an- 
Beluac. ^ht,  AndragaCnaj  GglHioiadiU.ttber-’ 
lib,  a},  to  Rèdifraocia-t  It'qnaletoleodoàl 
**P-99-  Padre  {^(ai  la  ad  tMwdelpriini  delRe. 
iy>  la  gaoidi;  eilondoG  ella  già  tpofataCegie- 
rrt'Ug.  raineole  con  CUfio  maggiof  d’ogoi 
Sptc,  Ré,  aoveduurichela fua^llesza  era 
à leid'impedkDCotoiferconferuarGd 
4tin.^  .lui  intattat  pregollogcbe  voleflensa* 
^xemp.  Jcherariadi  lepri, come  ei  fece,h»oen- 
30.  doeolutoldttotaraa  lì  Gotnacheoole 
perdei  più  tofloii  vanto  di  bella  , che 
qnello  di  Vergine,  rinonziando  la  pa- 
M m*g.  buomo,  per  itnpatMtatG 

in  quoRaguifaconDio-  Beo  eipeniò 
*"’*^^'*  voftra  pari  di  condizione, ma 
“'*•  ^ fuperioreiivoidi  fortezza,  cfaiaoiata 
notce  Lucia,  la  ^le  per  aiTicurar 
' aoch’eOa  la  Tua  Virgìnia  dalle  vklen- 


»? 


zed'vn  Empio  Regnante,  cbecoofer- 
faodofi  perduto  per  luci  begl’occhi , 
■' * mioaccìana  di  dar  fuoco  al  Monfflerc, 
« « don 'ella  s’eta  ticourataper  ifcatrpc,fe 
S ris  UBadefla  non  Gtifolueua  di  darcela  io 
, preda,  con  le  proprie  mini , rifaputo 

u:  MM‘  j j 0 1 j pj(  feotir 

^h  'i'o  * 00»  ^ fe  più  attonito 

BergS  ^ P*^  confuto  per  la  *er. 

Tbomat  ® pensò  Ebbi , laquale  tro- 

' nardofi  Badeffa  nelMooiAero  Gallila* 
^ Hai»c»fe  nel  Regno  di  Scozia,  eden- 
^ i Dani , non  tò  te  entrati , ò preci- 
g pitali  quHii  à forza  d'arme,  rienprato 
• tutto  il  pacfc  d'iotoroo  non  mea  di 
fpttiettsttoJt  iocendij , che  di  ftcrile» 
^onjt.  fetta contapeuole del  perU 

B79*  concuaao  tutte  jjuelle  Reli,. 


gretto,  come-fecero,  in  quella  Sagra 
Tebaide.,  cbe  meglio  bantei  detto m 
rpiel  fagratiflimo  Oelo , tagunateche 
l'bebbe  io  Capitolo , ersi  prete  idic 
loroiTigliuole  miein  liduto  ripenta- 
gltovoi  non  ha  otte  nemico  più  aper- 
to, ad  più  ioGdìofode'rodri  volti  : to 
vi  veggio  in  gran  tempeOa,  teoon  ap- 
prendete  l’vtode'Naaigaoti  ,e  non  là- 
tegetio  della  eoGra  bellezza,  non  ^ 
poflibile  cbe  pcAiaie  daluar  dai  nan- 
iragio  la  vcflra  Vitgioitb.Eì  meGieae 
imitar gliElefaoti,  cbe  cclbuilardn 
fe  l’anoriotcbe  feco  portano,s’atGcun> 
«o  da  Cacciatori.  E che  facctam  ooi7 
Cortiamnci  purealle  bruttorcto  trin. 
«idei vcklto, deturpando,  c Uccrand. 
quel  vHbKh'appareodobello  àglioe> 
xbi  dc^»oi,pno  tenderci  brutte,  e de- 
formi àgli  occhi  di  Dio.Moltif  licbe* 
fcmo  in  quella  gnifa  i trcgi,«  le  glorie 
alla  ncAra-oaetU , feftpirmo  condan- 
nare bl’igootninie  ,&  àgli  afreeiqae- 
Oa  nofifa  pocaopparenzadibelTo,edi 
tpeciofoicbecirirpleodencl  volto.  B 
percbe  in  ciò  non  pollo , non  dirò  co- 
maodaiui,  ma  perfùa^mi,  cbecoa 
retempio,  mirate  (coti parlò) e qnl 
trattofi  vo  cortelk)  ben  adilato  dalla 
maoico,  fatto  rtorzo  i feOefh,  taglia- 
tori mezzo  il  nato,  e tutto  il  labro  fu- 
perìote  , confetuò  illibati  rn  qnefta 
goitacoipiù  broltitfregi  del  voltai 
più  bei  fregi  della  pudicizia  nel  teoo, 
llcbc  fatto,  portata  riatcun’altra,quafi 
ce fetie Baccante,  Trento  fe  più  dall’ 
ctempiodi lei,  òda^i  empiti  dello 
Spirito  Santo,  G ma 1 1 rat carooo  i.i  g»k 
fa,cberitnatero  in  poco  d'bora,  non 
dirò  più  belle,  ma  più  Donne,  fero- 
bfannoi  lor  volti  quifi  tanti  pezzi  di 
carne  iofaEgoioata , hiuendolitlleia 
varie  guife  pane  tagliati  col  ferro, 
• pettettiociatijeUcecaci  con  l'vo- 
gbic, 

Ò7.  Horche  retla  i voi  tù  quefli 
elcmpì  di  poter  dire/  Forfè  che  fon 
fatti  queQi , cbe  fuperandol’l'omina 
capaciti,  trafeeodoM  il  fattibile,  « 
come  operati  per  mano  di  quella  gra- 
ziajecuì  azzioni  (come  auuetti;  fm 
pia)  eccedeodo  l’erdiue  dell»  Natura, 
L 3 *e- 


l 


\66  Pratica  circa  il  voto  di  Caftiti, 

rrftaDoknoi  pitk  d'amtnirufi^  ch«  d»  ^acQrace»e(Uccite<UI  mondsr  ooir 
imicarfif'Cosltppuntojinaquetfam»»  può-  giil»n>0»  bdlezca  fonaminU 
ii«x/0)/''*Btfu(co,detCoSpuriaa,dictti  faaeL  intrsndà  vo»,nèadaltràparramotà.. 
l.^  e j,  Vateria MalTimO)^  e ragIpaaS  Aiv>  oodlcotpa)  quaodafapiate^erogtiac» 

He  VC‘  od  yìrgiaeTy  CttAodirU,  e guardarla»  come  dtceua  ^ 

ree.  bop  feppeanch’elTo»  eoo  quanto  fot-  dagli  occb«»e  dall' infide  del  M’oli  do  « 
Gentile»  nato  » e oodrito  fri  le  Non  vachiamo  già  io  i cosà  violenti 
>»  ex-  cvtQszioni  d*vo  Secolo  il  piik  depra»  ril'oluziooi  rebe  sòbene»  ebe quando 
B*todel  Mondo I hauendo  fortita  vna  anche s’appreO'alle  i voi  l>'occafioiie  di 
ch'era  fatta  l'idolatrìa  di  tut-  farle»  non  le  farefte,e  fbre'ancheiconi^ 
tal'Etroriainon  feppedicoconfendec'  vàditl'i')  fedalCietónoo  reoifle  l'Ilio 
ta,e  deturparla  »baaeodon  con  le  prò»  pullo»  non  farebbe  nè meo  d»  lodbdl 
prie  manrifregiata » e trhiciaca  in  cosi  che  le  faceAe.  Quello  à chef icbiamoai 
AraoegttKe  la  faccia»  ch’inorridiua  i nonèididruggeie,  maàcon(èruire|.n 
mirarlo  I baneodo  fatta  nel  fuo  volto-  cuftodireiavji  la  belleaaa,  guardan- 
Voa  bratta  rBifcbere  al  Sole.  Ma  in  dolanonpurdiligeatemeace»inagelav 
quale  fcuola  di  Diuinitè  appKfe  egli  fatneate,  cosi  che  non  inai  buomo  mi* 
coilfanta  tiforueione,.  fe  par  anche  nodola polla h lei  cedere  par  vo'ìofib 
Don  conofceua  Iddio?  Daqualgraeia  dia»odvoaguato»  per  non  prioarlitiai 
celeOe  potè  malellec  fofpinto  ad  vn'  q^fta  guifad-.*!  Tuo  maggioe  ornameli’, 
aeri aoey  che  non  baaetebbe  potuta  &t  to»  ebe  è I oneiU. . A quellovi  chiamo  », 
«n Criftiaoo»noocbe  vo  Gentile»fea>  queAo vi  perfuado». perche quefl» 

■a  il  cotootfo  della  grazia  efficace  del  é'I  modo,  evevomodvdibeo  cuìlodiff 
Oelo.^Eh»SoretleinieReligioCe,  che  la  beltiellcrna».  pes  non  perde  re  l'io.- 
^ft’huomo  ,anzi  in  ciò-piik che  hao«  ter  oa;  anzi  quello  é'I  iDodo»e  vero  mi» 
ao»no»coiialtrolu[ne,.cliecol(ol  la  doooo  {òlameMedi  cadodirla  , rondi 
me  della  Virtù,  e dirò  anche  col  (ol  aggrandirla,  eciò-cbe  ibrfei  voi  piùi 
barlume  delta  Natura  conobbe»  che  diletu»  di  iacla maggiormente  invoi 
non  poteua  ben  cuAodire  tainondezza  rirpleadere>&i  apparite  più  bella.  Che 
interna  delcuore,  efpooendo  fottogll  pur  la  belleaea» quanto  più.  il  ceUitat» 
occhi impurldel  Mondo  la  bellezza  topiìtii  f!»cb.ara»jpoteadofiai{eraMr 
cfteriore  del  volto.  * di  lei  ciòtchj'altri  aiRrinò'del  lume  ci>.  ' 

Macbe  ? Non  fFchiatiogià  io  pertoda'vetrù£r/arzr»(9i>/arrr. 
i'ipiefteftrtgi;  poiché  vioendo  voi  fe» 


Utile  occajioni  iìuemc  contro  lo  Ca/fiti  . 


ép  f T Agendo  fio  oradifeorfó  delle 
• i.  occafiooi  elterne  » che  pollo- 
no  facilmente  indur  le  Religiofe  b 
commettere  atticalbora  centra  la  Ca> 
fiili,  relhno  l'Ioterns'».  che  non  fon 
meno  p«ricolore»e  queAe  foo  due:  vna 
deatro  di  effe  » ebenon  èche'l  Comits» 
òfìa  concapifcenea  io  loro»  la  quale 
cfTeodepaffiaaecom-'nuaei  tutti  ^co- 
me ben  dilfe  vagran  Sauio»dcioaia- 
nerti}altroae>feG  può  da  noi  fupera- 
re  » eoo  (1  può  feparar^  , efercitaodo- 
cOaio  ooi  coslgrao  p-jtenea»  etaihoc 
prepoienta  ,che  cbi  non  si  ben  rener- 
la  à freno  »e  foggetta  alle  tegole  | AC 


imperìodella  ragione,,  porta  (émprvr 
rbaomoallefregolatezze,emolto  pili 
la  Donna»,  come  più  debole  »dcarren« 
disuole  al  feofo  cootra  ragione  . 

701  £llaBarcr»cre(ce»»'aruDeDta,ff 
viuefemprecoo  noi,  anzi  di  noi»  meo» 
trefrnodcHce  del  noflro  fàngue  » fi  ri» 
(lùra  ne'aolrl  fonai  » prende  forra 
ne' notili  f ipofì  : campa  in  fomma»  e fi 
naantleDe  noo  pur  sù'l  nofiro  ».  mi  del 
noftro  . Quello»  che  da  cosi  flretta 
•ntooeye  paceocelacoolelriefce  iooi 
di  pericolo »e  talbor  anche  di  rotuor» 
eprecipizio» e’  1 troppo  abbiodonaré 
i lei  io  piede»  il  troppo  adcrirte  » il 

trep* 
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«ropfo  ItsingerC , ecoUeprfi  cso  leu 
■ncnwe  quelito  ì lei  diueotinn  pià 
MDÌCHt*ot‘elU  diaieueiuoi  più  ne- 
enica^  oetDica.iifecSciliibilet  perche 
fe  ulbot  fi  tregua  y «od  fi  mai  pacei 
«Mo  lafciaodo  d'efleici  hi«!goi  laogo<& 
•DqualttnqiieeccaGoae  moteUa.  Cosi 
eheuoo  pursell’-osio,  ma  oelle  fati* 
ebe  ancora*  neirorauooif  «elle  eigi* 
Jie;anaiaielle  ileile  moilì6caziooi*& 
aQiaeaze  «oo  <e0a<i'  eflercitare  la  fua 
prepetenzacoocrorli  eoi  y aon  hanea- 
do  Auaerfaiio,chepiù  c’  iofetfi, men- 
tre t'faabbiamo  iMialitore  in  falefei 
InCdiatoae  in  fegt^o * Tentatore  di 
deoti0|lfli£atoredi  fuori , ^Aggiti 
>foi^  importuno  per  tutto;  perche  eoa 
&ot'Agoftioo.'  xjbtqutÌKfidiatUT  hon$h 
Str.^^,  vi  I vbtquettngreditur.  Non  fapendo 
afe  tip.  noi  ogni  volta  cosi  beoe  IchermirG  da 
/em.io.Aioi  colpi  |Che  tal  voltai  e le  più  vohe 
fori’aoche  non  reiliam  vi«ti>  inter 
Ser.vjo^mnia  enm CòrrfUancrutm<ertnmtm 
eie  tip  ffegueii  Iktoì  feUeluriora funi 
to.iode  Ceiìkntisjobt  continua  pugna JtdrttrM 
ittcaut.  vtQoruu  £ oond  marauiglia*  perche 
mul.ex  doue  gl' altri  Nemici  pngnano  à forza 
ar4y«j«al’arroe, Quelli  tutto  all'incoatroefer* 
cita  i fuoi  conflitti i forca  d’aggradi. 
menti  * edi  ressi*  mcotre  egli  (oloci 
combatte  con  le  luGoghci  ci  ferifce 
col  piacerei  ci  auaelena  eoo  ledolces- 
seiecoi  dilettijdicalletumeuti  a'v» 
xide. 

7t  Haueodo voi  dunque,  Religio- 
fe  Sorelle , cosi  ben  come  ognaltro, 
quello  Nemico  io  cafa,  sé  elleodo  io 
rroftroarbitrioildifcacciarln,  ben  po< 
tendo  mortilìcarfi,  ma  non  difcicciar- 
fi,  perche  cornei  primo  nacque  io  voi, 
vorrieflcre  anche  l’vltimoà  morireie 
fpirare  con  voi;  douece  ancora  come 
Nemico guardaraire  diieudecui  da  lui, 
facendogli  Tempre  ad  ogni  aflalro  voa 
«00  tneo  gagliarda,  che  fubita  refi- 
ftenza  : e diAi  fobica  : perche,  con  San 
Bernardo , come  é officio  del  Oianolo, 
permesso  di  lui*  malat  cogitationes 
Dt  in-  fuggerCt  noBrum  ep  tlhci  iUat  à nobis 
ter.  Do  cxpcUert.  Qaalhoratifeociflìfugge- 
nvvcx^.  rie  da  itti  alla  oaeote  penGeri  inoneliì, 
«oa  ti  fermar  punto  in  quelli,dice  Berr 
«ardo , ma  faceude  hqtwlu  roa  pioqca 


tcGhensa  , iocontaseoie  dilcacciali; 
pesche  vnmomeaiotcb' io  te  fi  férmi* 

00,  ti  poflonorouinarc  per  vo’ eterni* 
tà  • Ohe  lo  GeOo  pnre  fcrifle  San  Gi- 
ro iamo  ancora  ud  DctKctriadem  : oh- 
fcrua  ptccattun  vbt  nafci/'eiet,  Batìm- 
^uead  primam  tentatunisjactenifdum 
adbuc  mfogitatione  e/!,  repingue. Apti 
ben  l’occhio , & clierua  non  lolimes* 
ce  la  tentazione,  ebeti  vieoe,  ma  da 
-qual  paftetivienC|&al  primo  io grelTo 
di  leioelpeoGero  hnitagli  lacordaal 
collo, « flrafc  inala  fuoti . Retili  ia 
fomma  al  principio,  fe  voi  condurti  4 
buoofine. 

7z.  Tanto  appunto  vuol  dire  il  Sis- 
to, e tanto  dirò  io  à te.  Ma  fe  vuoi  libe- 
fartid'auuantaggloda  Gasili  penfieri, 
leual’occaGone,cheli  produce*  Jeua 
i'oggetto  che  li  fomenta:  tbt  tnim  rfi 
■cotitatioeua  (fegueSao  Bernardo)  S^tm. 
vffellto  tua:  ibUortuum,  vbide/idtriti  he,  eie. 
euum.  Togli  di  mezzo  ( come  «i  diceoa  dt  int, 
poc’anzi)  l’occaGoniclleroc*  che  fi  Dom, , 
airanao  rinteroe.  Togli  le  viGce, togli 
le  coanerfaziooiitoglii  trattenimenci* 

« paGatempi  del  Parlatorio-.  Rompi 
qualunquerelasion  d’ amicìzia, quaa* 
doo’htueflì*  Se  «goaltra  attarcaturs 
col  Mondo*  che  qnefia  è la  concupì- 
iceosa  che  ti  tenta*  ò qucGi  alme- 
no foao  gli  liimoli,chetù  mettii'fiaa* 
chi  della  concupifeeoza  , perche  ti 
tenti.  SequeGratì dall'occafione  (che 
Così  ti  proteGa  Sant  ‘AgoGioo  } ve  Tom.xo. 
ga  te  tilt,  noii  eamfequi  ytUteit»  tftyla.  bom.^u, 
fc  ua  t/l , turpii  e/f  y aUenat  te  àOto-  de  tip. 
QueGa  hai  tù  da  ieuare  * fe  vuoi  le* 
uarà  d’atteroo  le  vefpe  della  eoo- 
enpifeensa  • Che  (e  non  lafcteGer* 
per  qnefto  di  moieflarti,  quando  tù 
Gì;  sù  la  parata,  eoon  le  Aoctichi*  ti 
fuGurrerau  forfè  «HI  'orecchio  * ma 
aoo  ti  pungeranno , «feti  pungeranno 
Bonfiraa  piaga,  yoluntatefuacadìi 
qui  cadtt  (afferma  lo  Beffo  ^Bernardo)  *^- 
VeitBemm  immicus  fuj'citare  tenta 
tionem,  fediate eB  fi  vauens dere,^^’ 
vel  negare  coo/enfum.  Affìcnrat-,  eh’  /'»’•  Ì9- 
Iddio  «n  tal  cafo*òaori  permetterìi(fe-'”*‘*”^- 
condeebe  parla rApolrolo  ) che  tù  Gi^  _ ^ 
tentata  fopra  le  me  forzciò  permetten- 
dolo, ti  dari  forza  per  vincete,  e faptl 
L 4 f»* 
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itti  cum.t0Matictuproultuim.Coti  cbt 
aoA  folameatensa  ti  l»(cierifQccoia> 
bere  alla  tentaziaoe,  ma  ti  fitti  fusene 
la  teataaiooe>  e mettere  U piésù'l  col* 
loalDiaooloi  traeodo  daciòvagraa 
vanto  pet  lui  > ebe  t’ hauti  dataforaa 
per  vincere  va  graamerito  per  tCt 
c'  haurai  vinto 

7}.Oal  che  «leucaole  Reiigiolè  uar 
va  grand*  aonettimeata  in  materia  di 
l'pirito  : cioè  d>  non  dimandar  mai-à 
Pio  «chele  libetladolutamente  dalia 
I teatasiooi).ma che  gnandoveagon  tal* 
tot  tenute  feaxa  lor  colpa«  ciró  i dita 
(eaza  mettere  da  sé  medéfime  nella 
eeotaBiooet  conceda  loro  di  fapeurlei 
i di  non  lafciarfi  per  la  men  {uperaic« 
mtllimameaee  in  materia  di.leafual»> 
ti . Che  però  Criifo  nell.  Oraaion  Do- 
menicalenon  iniegna  i aot  dà  pregar 
DiOjcheaoapermetuche  fTam-tenta^ 
titiiucheclporgaman»  «non  lafciao. 
deci  cader  aelU  toaun  oae.  Cha  tao* 
to  vuol  dire  : Et  ttc  noi  in.iucai  t»  teiu 
‘ tationem^  Perche  la  teataiioaepoò  tù 
£a  (enea  peccato , aoei  ealbor  con  me» 

< cito  « ehe’l  cadere  ia  teniazioos«  cioè 
* J ’ accouièDCirc  iquell  a«.  è (empre  pec» 

caro.  DifTì  che  dieuooodimaodtr  gra» 
aia  i Dio  di  ooa  cadere  ia  tcataaiooe, 
quando  però  da  sé  roedeCmepcrme» 
'xo  deli*  occafioon  aoo  a-'abbandonioo 
in<{uelled’ercbecbi.fi-mec»edaae  raa« 
deC  mo  ( come  i loogo  hò^lifcorro  nel  l' 
ripoiiiione  dell’  vicimo  teiio  della 
Regola  data  da  Saot‘Agoftiao  alle- 
lalonache  ) chi  fi  mniada  té  lu ;d:G«na 
nella  ccacaxione«dGa.  oeii  occaGoodi 
peccare  ^ a molto  pià  morcalmcote« 
• prega-  iddio  »-  no»  prega  Iddio» 
mi  pilli  tetto  tenta  egli-  Idddio» 
llqaalcooo  èfdiitodidar  U fuagra» 
aia  ad  vno  per  vlicir  vittoriofb-  davna 
•eotaztone»  qoaod- egli  fi  Ga  pollo  à- 
hello  ttndio  » e dur<> opero  nella  tenta» 
tione-Cbe  fe  beoe  non  hebbe  egli 
forfè  quella  praua intensione»-  népen» 
sè  ir.  quelle  di  douer  commetter  pec* 
caco,  ncQ  'akiaperòdi  peccare»  e fe 
Nonperl’inteazioe*»  che  non fù  cattai 
uà»  per  l*occiGenc  iociò chenonid 
mai  buona.  Perche»  fecondo  la  pià 
commua  fvatenza  de’  Dottori  »•  «hi  & 


mette  con  volooti  deliberata  ia^occa> 
Cooptoflìma.»  e maoi&fla  d’ofefa  di 
Diomortale,  aocotebe  non  legaa,  pec» 
caoaortalmente» 

Z4  Quindi  guardati  » raiaReligio- 
U ,di  non  abbandonarti- mai  per  te  ttef* 

U ia  m«a  ddia  teousìooei  eoo  dire 
una  peccherà»  perche  fé  non  perchr- 
Hi  per  vMparte^peccberaipevl’altra» 

« fnife  per  l'voa  » e per  l’ altra,  è fari 
gran  fattoalmen con  Sta  Bernardo,  Sfr. 
che  tù-noo  pecchi.  Goaciofiaebe  hitHCMtK 
Udu  forza  ia  va  buomo  r»pidiacoii>. 

£ arabilmente  in  voa  Doan»»come  più 
ragile,  va’nccaGonelnbrica  di  pecca- 
to, t ha  fe  Dio  »]  od  al tro  accidente  por* 

Uto  da  Dia»  non  toglie  la  comodiel  dl 

peccare,  fari  ìmpofTrbi le  fe non  aflt>* 
latamente  mvalmente,  cfa«  non  pee*- 
chino  » £.tù  dici  mi.  iratteaerò  ».  co»  - 
uerlerò , pai serè  il  Mmpo  eoa  qualcbv 
Amicaperfdi»ciallti».9  corceGa-,  r 
non  comuietietè  peccato  alcuno.*’  Pet> 
eberai»  e Di»  (.non  dirò  gii  cb-’  egli  io- 
tal  emergeoca  verri  che  td  pecchi^ 
perche  Iddio  non  é,  nè  può«9ercauf» 
poficioa  del  peccato»  come  peccate^ 

- ftd/aJ*  v»luiuas>  peccantit } dirò  bene» 
chea’ ei-ooflvorrà^  come  non  può  vo* 
kr  chetò- p^hi,  lapcrmettetialme* 
no:  cioè  Idi  re  ».  t’abhandoaeti  nell'* 
odcaGoqe  da  ce  volootatiameota  i o tra» 
pcefà  ».  e tò- abbandonata  in  quclladd 
EUo».  le  beoe  potrai  non  peccare,  ooa 
lalciera*-  però-  di  peccare»,  fe  aon  per 
altro ( coiteti diceua  }. per l’ocHGooa 
da  ce  riceccata  r & iocotr afa  volontà» 
riamente  di  peccare.  Come,  non  laam 
caaoefempi»noa  pur  in  huoraioi  d'or- 
dinari» booti»,  ma  d’elperiaeaeata' 
bndeì  »:  i quali-eflèndott  tteppa&ilati 
disè  ft effi-cnatra- quel  detto dàSao  Gò 
tolamo^nd  H^potiamumt  me  de  Pu» 
cn/fimre  confiditi:  ipi»  nee  Dtniti» 
f»a&tOTY  tttc  Sampfom  fmiioty.  me- 
Salomone  pat trip  fjUc  Sapienhorf.  ab- 
WandooatiG  incautamente  oelle  teo» 
taaiooi»  baono  fattecaduce  kropara» 
bili.. 

7f.  Ma  Cafi»  ebetÙM  quelieocca- 
fioei , e maggiori  incoca  » ooo  fola*  , 
^enKnonbiuellì  inteoaio»  dt  pecca- 
Wa  laa  fi  he  eficodo  Hate  è M per  aoaea» 

tur» 
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lattdateterMi  dagli  Aogiolitsmor.  psriaoii  iociaoiparv  cioè  coauetiinilo 
tiftcataoeiia coacara.il  fonritetCìao  co  gli  haomiai , in  ^lalun^ie  beochs 
iSaoTonM(od’A<ioiao,  ^eirADg«>  niaiinacolpn,  etèanderai  cercando 
loia catne,Qonpote(Tìpid  peccare,  è voloocariameotefri  glibaominil’oo 
•OB  ti  foie  rìnnfto  almen  pià  Ceoiò^  cafioo  delle  colpe>feosa  timor  di  com> 
{tioclraaiioaealpKcato  ; dourai  tù  mecierle^  Piuceia.  Edoue  fi  lngfre,cbe 
ferciè  fatti  lecito  di  metterti  A tc  noe.  buonuakono,  non  chotna  Donna, 
deGiaa  nelle  tentaniooi,  e d*^ incoi»  qaaotoix)tte  Santa,  »’ai!ìciirafle  mai 
trarei  belio  ikiciio  Toccafion  detpee*  tante  ^F<arénr(diceu«Saa.  Girolams) 
caco,  con  ficorexaa  di  non  peccare?  imbeeH/itatemmeam.  Trattandoli  di  KieiL  ” 
CanGionanoi  Bacti(la,cbenanfilta»>  cìiaettarnieae(To,doae  pofl^fìrgiar- 
to  caftiScato,  «joanto  kntiicM»  nei  tmAdelUaAitif-Hoiofpepu^rwe  vi  • 
fétte  materne,  & ié<)Q^a  dellnCitti^  UcriOfmperihm  alijuanio^  viSoriam. 

• fi  porta  ne'pii  ripoHi  deferti  di  Pile*  HfJi»  fnuritiu  eitm  vicit»  ftrùentt 
fiiea , nt  Itus  faìtem  ( come  di  hai  fli  àmrnrt  » 

Utile  jécotuk  occsfioni  tntemr^  ebe  fr>fpyn(ì  ejfcrt  tàh 
Heligiofe  Ji  molti}  pregiudicia  *Ua 
^Cajlitk, 


99>*~r*\ftteTvocca{roDi,  d Cano  h» 
X centi  ai,  eh^incontraiM  talbo^ 
•a,  ò pollon»  incontrale  almea»  le 
Monache  ideflè  coatra  ta  CaAitd,qne* 
Oe  pure  tona  occafiooi  interne,  no» 
perche  Cane  dentradi  toro  , come  io» 
noeii  appetiti fenfotlr,  & «goàakr» 
paibone,dc  affetto  dàpendencedai  fea>' 
le,e  dalla  carne , ma  perche  foccedìK 
ao,èpolToo»  tai^r  fnccedere,  enme 
diceua,fràloc«,h  diflflereaxa  dell'alKe, 
di  coi  i longp  fièdetco  kpra,  le  quali 
vengono  fontminiflrate  Boa-dBllehAo* 
•achs,  nn da'Secolarr r ftaltrìfiiori 
del  Monideror  E quelle  pceefierpiiV 
ptolTtine  , e gaaCcoagioate  per  la  co»- 
kitasione,  quando  vi- fodere-,  farebbo* 
no  aoche  , fe  non-  le  pid  fcaodalofir, 
. certamentelepiikpericolofe,  oonpo» 
Modo  coti-  faailmeoCB  per  la  troppa 
eiciaaflaa,c  fiioiliiritì  robinar(r,efuc> 
girli  dalero  baaffJo  l' ìsioaico  lo-caU. 

77«  Qdìndi  in-  ogni'  emergeaaa, 
che  ‘ 1 D-auol»  non  potendo  gnada* 
gnarpearnaparte,  «olefkgaadagaar 
per  l’altra,«aoa'rinfceadod  Imd'iin* 
huaaaar,  per  efempio',  taluna  in-quai* 
ehe  pratic»  paco  ooeAa  fuori  del  Mo« 
Didero  gli  tinfcilfedi  farlo  pid  alla  fi> 
cau ef»tt»copau-di  ^cuiario  nel 


Mbniffen^cenendoreperdò-appfirata 
oell’aniore  , dcafCeiaioae  d’vo-' altra, 
nella  quile  trouallrvo'  eguale,  e pron- 
ta corrifpeodeau  d'afieeco  rada  can- 
ta , ebenebe  le  pareie  qoefk  fnoamo* 
tetuno  podàcotecadorDenfenefidi; 
petcbe(co(BeafleroaCairiodoro,dc  io 
anucrtif-neiP  efpofieiooe  del  pnnao.te» 
do  dalia  Regol»  di  Sant’ AgoÙmo  ) l'a- 
Rwre  anche  frlrperldn»  fpirimalr  nen 
è fempee  rpiiitoale,  e fri  giounnette  amie. 
lalhora  , che  nen  lafctaa»  luogo  da 
dubitare,  che  no»  fiaoo- innoeeatì , 
Bonèfempreionoceate.  Cbe  febene 
da  principio  é lorfetalei  io  piogteflo 
peròtreglilriafci»  l»brigliasd’  1 col. 
lo,  degenera  da  $è •dello,  n annodo 
troppo  d trarteog»  io  eonoeruaioni, 
rcbeTBi,compiaciincMi,dc  allettamene 
ti , facilmente  a'  attacca  al  la  carne  , r 
olente  ohe  paffi-ionaoii , puèdineotac 
nnebe  tuttocamale,  di  impudico. 

£ perche  td' lappi , il  Diatroro 
qnando  per  qneO»  mexa»  vuol  rubar 
riMReligiofaiDio,  non  eominciaet 
gib  da  ilVItima  iopadeana,od  dal  fonia 
model  nulerConoReade  , che  iaqu^ 
dagoifa  oon  riiifcirebbe  iluidicona 
durre  i fine  le  Tue  macbiae,od  d'accea> 
tareUiiMCcIpi,  &peid  conuiendne 

d’oc. 
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d’ocibiui  i principi/  , atuoti  cìc^  che  Mentre  ( come  par  Croppufì  praticati 
ramorelilìaftabilitoiD  noi,&babbia  Mondo)  molti  vengono talhot  prima à 
occupato  tutto  l'apparUmeoto  del  ao-  morted  bauerlofatto,  ò almeaobea 
flrocuete.  Occorrendo  dunque  che  bicto.  Che  qaeftoélfiaeìcheconda. 
alcuna  amafle  vo'altra,  riiletti  fubito  ce  le  più  fiate  foafietto  troppo  difordi. 
qnallorte  d’amor  fia  ilfuo,  quale  il  turo  ver(o  vna  mirerabile  Creatura, 
motiuo,  olTeruando  bene  tutti  i(uoi  11  ebe ooo  vorrei , che fuccedefle à te; 
efi  tti;>  egli  per  ertmpioGadiifidente,  perche  fe  ti  daflì  ioifead  iotendere.per 
fe  inquieto,  fefdegaoro,fe  agitato  da  efiet  molto  differenti  gli  amori  del 
fiimoli  di  gelolia,  le  fi  tuiba  dubitando  Mando  da  quelli,  che  pofiooo  in  ciò  ' 
dinonefler  coriirpoflo,  fe  s'appailio»  talhor darli frli  le Relìgiofe  ne'Chio> 
t>a  quando  quella  tiaua,  ò coaueira  firi,  che  non  vi  Icffe  male,  d poco  ma* 
con  altre  : (e  prona  io  fomma  p^  lui  le,  tù  non  riocenderefii , perche  fareb* 
quilcheimpuifoinadmedcfimadireo*  beciò  io  loro,  come  Relìgiofe,  noa 
(ua1ità,òmocodiconcapifceaza,òfi-  pormale,  ma  non  poco  male,  edinna 
mili  altri  affetti  coulmente  alieni  da  pocaofferadi  Dio,  quando  vi  folle.  . 
queiramore  fondato  nella  Carità, qua*  2o.  Trnuandoti  dunque  in  qualche 

le  ricerca  Saoc'Agodioo  dalle  R^li*  limile  teotasione,  guardati  di  non  ca* 
giofenellalua  Regola;  e quando.lia  dere,e  feti  vedi  in  pericolo,  fappi  che 
tale,  fappia , che  non  ù , c non  può  elle»  tutto  il  pfito  della  vittoria,  ò della  per* 
te  amoi  buono.  £ per  taoto  000  palli  dita  ftà  nel  principio  .Se  farai  refiflen- 
più  oltre,  perche  col  tempo  non  diuea*  ca  la  prima  volta,  refiflerai  più  valida* 
ti  peggiore  , e folle  peflimo.  Efleodo  mentelafeconda,e  molto  più  la  tcrci, 
va  fuocoqucllo,cbe  (e  lubito  non  t àm  e la  quarta.  Coti  che  auuecca  pofeia  i 
iDorea  partonice  incendi/.  vincere,  vincerai  fempre.  Male  perdi 

79  11  che  raccordo,  nco  perche  fup*  tù  le  prime , e t’ abbandoni  volontaria* 
ponga,  che  ioalcua  Moniltero  bah*  meoteio  preda  al  Nemico,  ••egli  d 
biauoluogo  limili  amori,  ma  perche  metteilptéfulcoilo,et'iaduceàpec* 
potendoli  Oiauolo,  che  ooo  lafcia  di  care  la  prima  vqlta,e  più  volce,aoofpe* 
tendere  aguati,  emailime  alla  Calkiià,  rate,  òcoe  molta  di  llìcolcà,  dì  poter 
frriimM»ieintrodurliui.fappiacialcu*  mai  più  vincere.£però(comeb£ticOfi 
ea occorrendo  il  cafoio  sé  ileflfa,  pa.  ^\e%.9iefyete:)CuUati pnuiStrpìtts  ptcc*t. 
catfeli  d' attorno.  Impercioche  non  caput  : calca prau<t  co^aationìs  initiB, 
mancando  loro  comodità  di  oodiirii,  di.  Né  ti  lafciar  «coire io  penfiero 
e lomenuili  p‘ù  alla  ficura  d'ogoaicro,  dì  dirmi,che  cadendo  tù  per  tua  fragii. 
bruendoli  io  cala , e palTaodo  fors’aa*  lìti  ia  alcuna  di  cesi  fatte  colpe , noa 
cb'e  preffo  r altre  per  amori  lonoceoii,  lafciareùi  di  ricorrer  fubito  ai  rimedia 
eptrciò  leciti,  econueneuoli,  non  vi  della  peoiccnra  , cnnfeflandoti , e di- 
(àrebbe per auuentuta  chi  poiufléac-  mandandone  perdono  i Dio.  Baco 
quaper  ammorzai  li.  Epeiciò  il  più  rìcorfo,  maquandotù  non  bauefll  ia 
licuio  antidoto  centra  la  forza  di  que*  ciò  lutto  quel  fetmo , e llibile  propo* 
flo  «eleoo,  è la  ritirata  . Tùfarailem*  nimento  di  non  più  peccar, che  li  ricci* 
pre  ficara , Sorelle , da  quella  infezzio  ca  neceflariaroente  alla  roefe.Tione, 
ne,leconcfieodcii  inchiaatafeofttal.  come  potrebbe  giouartì  l Qneflo  é‘l 
mente  veilod  alcuna,  laprti  con  rafie*  male.  I peccati  fi  cooieflano,  manna 
aerti  da’fuoi  priuati  colloqui/,  non  fempre  coofefiati  fi  lafciann,  e molto 
mai  uatteaendotì  leco  da  loia  i loia,  meno  io  quefio  genere,  come  più  diifi* 
fuggire  opportunamente  1’  iocoatro,e  citi  à lalciarfi.  Cosi  che  loneote  in  vece 
chiamando  h raccolta  i tuoi /eofieri,  di  farcoofefiìooj,  fi  lao  confnfioni,  e 
metterti  fnbito  ia  fatuo . £ d (li  fubito,  talhor  facrilegi.E  però  non  v hi  feam- 
percheinciò  chi  non  là  fubito,  tro*  po  né  più  opportuno,  ce  più  ficaro  per 
tundo  fempre  maggior  di^coltà  ia  non  fcccomhere  à fimii  leotaziooi, 
farlo, ò noa  In  fà,ò  ooo  Iflià  chetatili,  cbe’lfuffocaile  fubito  nate,  cbiudead» 
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{•porta  io  ficcU  al  Nemico , quando  ciò  cb'ét  ooa  mole 
pia  fi  forca  per  cotrarci  io  cafa.  Tanto 
dei  far  tù  aocora  y qaaodo  Ci  tronaflt  io 
iiaiil pericolo:  aieatre  ooa  baoeodo 
le  Religiofe  maggior  pregio  io  lorodi 
qaelio^lla  Caditi  i non  pa6  gii  efser 


Kcitoodbtèi  nè  i lorodi lafciar  mai 
di  guardarla  y e di  guardarla  ( come  ti 
dilTi  )^elofaiDen(ey  non  foto  perche 
•00  rimanga  io  alcun  tempo  confami' 
nata  da  peoilieriy  ò atti  inoaedi,  ma  per» 
cbenonrefli  io  aleno  tempo  nè  men 
leggiermeote  fofpettn  di  poco  oaefti. 
Cbe  fé  al  dir  di  Cefare  riferito  da  Piu* 
carco  I la  moglie  dSo  Imperatore  noo 
foiameoteooo  de’baoer  taccia  d*im, 
podkay/èd  ab  omnittiam  fufpiùant 
unpadicitm  cartrCf  qoaoto  maggior- 
nentedoorbefler  libera  dafimil  fufpt- 
EÌODe  eoa  Spofa  di  Ctidod  Qaalrun 
dunque  y e cudodia  non  doari  eder  la 
toa,ò  Religiofay  circa  la  coca  di  quel- 
la ^ Aozi  quale  appreofiooe  ooodouri 
baueae  ogoi  Reiigiofa  > per  non  cadei 
folaiueate  io  foipetto  y 6 miraodoy  ò 
porlandoyò  Scendo alcraaisiooe  per 
nauta  tura  ateo  cbe  ooe  diy  di  poter  tai- 
bor  riitfcirndi  pregiaiidoye  biafìmo  à 
^ qia  I la  è 

da.  Sò  bene  cbe  mipotrellidìrey  e 
Chefùrfecosi  rupi  dirotiy  chequaodo 
ti  portadi  alla  Religione  ooopeofaSi 
tanto  y eche  per  aoueoiurnoon  ioteo. 
dodi  oè  ateo  d'obli  garrì  1 taoto.'ToblU 
gadi  però  y O t’obligafli  con  voto  fo> 
lenacy  baueodotii  fatta  profeflioaey  e 
prouiedo  i Dio  infaeitm 
tblameaco  Obcdiei»a , e Pouerti  y ma 
Proli. 6.  Caditi,  ancora.  laSacjtalea.  Ma  futa, 
taes  ( iècondoche  parlo  il  S«ggio)vrr- 
bis  ons  tui . Se  eoo  aCcoofeotilU  à ei^ 
iocerior'Rt'itey  Kcoofeatidi  ederior. 
mente:  Queftobattay perebe  EccUfi» 
ndicatdetxieriofi,  E conquaoiola 
promelHdocefatcafra  data  fatta  date 
mal  eolenticriy  quedo  oon  reode  gii 
iooalidalapfomeflay  nè  ti  libera  dalle 
leggi  della  Caditi,  cbe  promettelMC 
N6|  noi  penfareiCnnciotìncbey  fé  tà 
pooi  dire,  cbe  promettediaiy  ma  non 
eolnncieriy  tù  non  pool  gii  dire,  che 
promettedi  iauolontiriamentey  per- 
che aiaoo  pad  iforaaifii  promettere 


. 

Credo  ben  io, 
chetalttoafì  portili  l\dooidero  non  da 
sè  della,  ma  chiamatai  iouitati,  allet> 
lata:efoffefollecitata,efpinta  dvaltri, 
tfotrata  però  oon  mai  ; perche  oé*i 
Monidero  I'  biurebbe  riceuata  alfa 
profelTrane,  quando  di  ciò  fofle  (lato 
maoifedamenie  auuertito  > nè  ella» 
quando  6 folle  dichiarata  publicamea» 
te  fopradi,  ciò  farebbe  profèda*. 

Sj.  Ma  date,  e oou  concedo,  chetò 
fo(G  data  peda  io  queda  accediti , e 
fonata  i piecipitar  le  tue  rifolunioni, 
e confagrarti  inoolootiriamrote  al 
Chìodro'  E che  tforco  farebbe  dato 
quedo^  Vnosforio  ( diceua  bcoSaa^.?-*^d* 
Bernardo)  che  dona  la  liberti.  Deb, 
cbefetòrolelfiben  rifiettereal  Mon* 
do,  & airtmarerie  del  Mondo, prefop- 
podoaiKora  , cbe  lù  (bdi  data  daccata 
da  lui  i forna,e  cacciata  violeotemeote 
in  Claururi,  benediredi  mille  Tolte 
qtieirimperio,  ebeti  fece  queda fiO' 
leoca,  meotre  credendo  di  relegartiy 
io  TnCbiodro,  ti  leqoedròio  voCie^ 
lo  . Che  par  è Cielo  il  ChioOto  à 
cbiuDqoeooatiy  nè  Tuoi  quia!  bauer 
cbe  far  eoo  la  terra . Benediredi  pec 
fempre  cbt  con  la  tempeia  delle  mi* 
nKCie,  dal  golfo,  done  Ccorreui  p»> 
ncoio,egran  pericolo  di  fommergerti» 
ributtò  iriua,  eri  lanciò  i forca  nel  / 
porco.  E dilBoel  porto,  perche  tutti  i 
Moniderr,  e le  Religioni  i cbi  ii  rioer 
religiofamente,  eooavool  petirc  io 
quelli,  fboporti-  Cosi  per  appunto 
difeorre  il  Santo.  E cbe  piò  felice , o 
fbrluoaro  tforioper  roa  Vergine  di 

quello  ^quaodopei  quedodr/>fo/Knd#  . 
fluifuumtrmrtitadptrtumìàt  mfera 
firuitiuein  ^uam  Hbtrfattm  rejpi, 
ratf  iytde  morte  trattai  ad  vitamf 
Cbemaggior  feltciti , quand’ella  me> 
deCma(comedi(Iidapiiocipto  ) non 
Togliaripugoare,ecaacradafeal)s  fot 
feliciri.^ 

Sq  Cbitma  afeuna  Tua  dirgraefn, 
quando  ù vede  ralbor  poda  di'Ptteoti, 
òTororitò  dazieri  io  queda  accediti, 
ò come  forfè  t W pare^  dora  oeceffiti, 
di  fard  Reiigiofa,  cioè  di  morire  al 
Monde,  e vfoete  al  Cielo:  e por  queda, 
•'ellaaàbcBCoaofccrl*»  nonèfuadif- 

gra- 
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' grtsii^afuafoiinoaiegUDferuuii,-  qaa  deatro,  llchevoglig^ clic  tàap»  . 
perche  quella  la  libera  dalla feruitù  preada da  certa  Vergine  niolcopudi.  . 
ilell'huoino: quella  la  ruba  iidolori  ca, laquale  (comertierifee  Antenioo- 
del  pari&:quella  la  ccolagra  à Crillei  aelLuo  fpeflcbioefemplare,exafporM  j, 
ai'aùUfà  fpofadi  Criflo  , cbctuuod  U Padre  Nicolò  CauC  ni,  nel  libro  del- a,- 
*n  idkuraiei  lei  lapropria  faluteoel*  l’rinperio  della  ragion  Copra  i lénC;  còf 
le  lue  braccia  iquaud’ ella  non  voglia  sò  le  piàpeibefiarei  òper  guarir  da. 
opporfi«e  far  ogoi  aforro per  perdei  la.  certa  Ina  Ireneiia  amorola  va  tal  gio> 

£b|Cbe  ooné  iieceditàcoreAajò  Ver*  uaoeicb’aodaua  perduto  per  lei  ; vn 
{>ioeiini  feliciU  ,et'ellaépur  anche  giMOofrb  gli  altri  | non  cellaodoegli 
aecefliti  , è felice  neceAU:  che  tale  d imporcuula,  che  gli  facelle  grazia 
. . ^come  ricordai  foprqlchiainolla. Sant'  deiramor  Tuo , trouòquefìa  non  me* 

teJaff  AgoRìao  ictiueedo ad  ^rmentariunh  faggia,cbe  opportuna  ioneDZÌooe,pec 

troaacf,  ^ y^tortm:  t'cbx  tuceUnait qua  noj  liberate  ir>  vn  puoio  e lui  dall'  atnorei 
ad  melma  compeUit.¥t\ice{dìceg\ì)  & ella  dalla  moIeUia  ,&  ifiànuo,eh« 
quello  sfr>no«cbe  fraflorna  gli  huo-  prouaoaper  vecici/i  malameote  ama* 

’ miai  i forza  dal  coifo  delia  perdi-  UtCdelidetata  dalui.  Dilicglidan* 
liose  t e li  mette  sù  laAiada  del  Pa*  que:5appi,ch'iobò  fatto  votodigia* 
radifot  qiirud  edi  eoo  lipogoinoi  e nate  quaranugioinib  pane, dhiacqua, 

traa.i.  ilrada  del  Paradifo  non  noo  potendo  io  prima  di  pagar  quello 

vogliaoo  andare  all  loferno.  Che  pu*  debito  bDio>à  cui  bo  promeflo  irape* 
re, e quante  fin  bora  fi  lon  laCciate  por*  goue  in  altro  il  peoCero,fe  ti  piacodu 
care  da  quella  necillith  i farli  Mona*  prora  dell*  amore  • che  tu  mi  porti  di 
che  I che  looo  fiate  ncctfiitate  h con-  farmi  iuciò  compagnia , di  buona. vo* 
fefiated’bauer  irouata  in  quella  urna  glia  cotrilpoDderò  poi  i quanto  mi 
la  lofoficliciih  / iifleado  rioullecoai  chiedi,  llcheproolameoteaccettato 
pieoameote  cenceate  • che  aoo  bau-  dal  Cioiaoe,  io  manco  di  dieci  giorni 
rebbono  cangiato  « come  prtr  multe  cefsòinlairamore,elaiena  icoiìcbe 
boggidì  ancora  non  caugeiebbono  la  vetgognandofi , uoo  faebbe  mai  pii 
lor  coirtc Olezza  per  tutto  l’oro  del  lacciadi  ptcfeotarljàlet  dauairti  non 
Mondo  . Mi  quello  , che  più  rilciu:  loloperarli  amare , mi  per  iàtlt  ve* 
quante  hanno  vefiito  Tabito  Religio*  dere.  * 

lo  eoo  total  ripugnanza  allaReligio*  db.  Certamente s’anebe  le  Religio* 
se,  che  pofeia  iiaooo  fatti  coti  mira-  fe  (apefiero  ttouate  di  quelle  iouen*. 
bili  progrefii  di  booti,  elaotitb  di  via  zioai,potiebbono  molto  bene  monifi* 
eolia  Religione, che  doue  prima  pian,  car  le  proprie  feolualiti,ercbernir  fa* 
geuaoocouductndoG  i quella , hanno  uiaipeate  qualche lor  Ganimede. Per 
di  poi  ciograziaio  mille  volte  Iddio  di  quefio  (diceiu  S.Betnardo  } ^Abftinut 
. clleinifi cuudotie  f*  àvnu,quiainvinoluxurutefi.>Aifii~ 

1 ^5.  In  tutte  le  maniere  dunque,che  tuo  à carne^quia  dum  ninùs  ^nutrie  incant* 
tù  bj  veouu  alla  Religione  di  buona,  carrum^imul cumearue,  jy  carnù  vi- 
ò malavoglia,  quando  tù  liipiefeiia,  tia  nutrice  compe  lice , Per  quello  mi 
lon  puoi  negare  di  non  vioercaila.  afiengodal  vino,  peicfaetò  cbe'l  vino 
Potendo  facilmente  così  viueie,eceo*  con  1 Apoflolo,è  dimoio  alla  libidine,  i.Cdr.piì 
(eiuarti  anche  io  quella  non  pur  ca*  chiamato  perciò  da  Ariftofane  latte 
(la,  ma  (anta,  fc  (apiai  |religiofamen*  di  Venere.  Pei  quefio  m’afiengo  dalla 
te  viuerci, valendoti oppoitunameote  carne,  perche  coi  troppo  aiodrir  la 
de’mczzi,  ch’io  ti  raccordai  topra,pu  cune,  tò  ebe  nodrifeo  ooo  foltmeeie 
quello  ,mli  più  d’ognaltro  nelle  tenta*  la  carne,  ebe  quefio  (irebbe  poco  ma* 
ziooi  feoluaiì,  e bollori  del  feafo,dei-  le,  mi  ^rcbecou  la  carne  è forza  ebo 
la  pacfimooia,  e del  djgiuao.  Alla  cal*  io  nodriica  anebo  i vizij,che  flasu» 
daia  quando  bolle , ò che  le  fi  leoano  i attaccati  alla  carne . 
tiazi  di  folto, ò che  le  libuuadell'ac* 


DWrri 
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t/Àltri  mezzi,  e rimeJiJ  de* quali  pojfono  malcrfi  le  Religiofe  , 
per  conferuarji  eafie^ 


9j.  /<'^Oa(ènteraniio  tèmpn  ÌDtatc^ 
V ^e  candido  il  bel  gigliodi  pari, 
t)  al  lorCelefteSpore  tutte  le  RelU 
giofe>s’olcrr  1 { rimedii  propofti  loro 
f^ra^aprannodecoodo  l’erige»a»>e'l 
bifogoo  ralerft  di  quefli.  Primo  rime* 
di»adunque»e (Doltoopportuno  pei> 

' ciò  farò  ad  ogat  motiao  illecito  di  c9> 
copifeent*  coatra  la  cadici  > il  riflec* 
ter  rcmpre,cbeqaaluoquepeccato,cbe 
commetta  eoa  pcrfimayefaori  della 
Tua  caroe;  Orme  enti»  peccatum{  dice 
J"  i'ApolìeIo)  fuodcuitme  fectrit  bontà, 
^ extra  corpus  fuumep  ; quiauttrn  f or- 

stteatur  iit  corpus ftium  pteeat.lst  ogni 
* altra gaifaclte  pecchi  vna  Religiofa» 

pecca  fuor  del  fno corpe^  mi  cb>  pec> 

''  cad'impuiiciziaiedifootftiipwcard- 

ero  il  Tuo  corpo:  imbratta  e'iòiè  il  Tem 
pioriuote  vero  di  Dio»  qutlTeropiOi 
ch’egli  rtudeGmocòfagrò col  proprio 
fanguei  e che  promettedii  Ioidi 
cooleruar  (empre  iotacco  da  qiulCqae 
aiaccbia>ebrottura di  caroe.  DooeiK 
dotàadoCTÌ moto»  e faggeftiooedel! 

' feofofdioiur  teco  in  quella  goifa.  E fé 
Crilh>  gii  tempo  cadigòcO  taotofde* 
gaoqaelli»che  pro&oaoaoocoo  tradii 
cfaiie  vendite  ilTempiodiGerufalem; 
Bc;  aoai  eoo  S.  Ago(Ìhio,aoa  Tearpio^ 
fraR.  ma  Sgura^&  ombra  fola  del  Tempip; 
to.  irs  qatotuoque  (com’er  dice)  non  ma- 
Mann,  inumpeccatumtl/et  vendere  mTene» 
pio  fquod  ente  botar,  vtofferretur  in 
too  qaal  cartigo,  e feoeriti  di 
catiigo  ooo  pooiri  me  r fé  ooo  atti  ina» 
purì,eroni  ori  lafcieròiadurre  per  vo 
godo  d'ioferoo»  k tanto  ecceirot.  di 
frollare,  & i mbrattare  il  mio  corpo  t 
(oorttMi  e veroTeraplo» dedicatole 
coohgrato perciò  à lai»  fe  ooo  bada 
ael  (UtteCmo»catnequellod’ogaaltre 
CrifiiaoovaelÌ*iagreil»  molta  det- 
b Religione»come  oblieiR  eoo  «oto 
lolemae  diC^td»àcooKruarloille(ò 
dia  ogoà  foccora  in>moadecza»piò 
ckeaeaé  ccoiuo  i coofeioarc  U tue 


qaaToaqae  altro  1 lai  più  fedele  » e di« 
noto  CriOtaoo.^ 

8S.Secoado  rimedio  è qoelloi  ch'il*-  ,g^ 
fiauòS.Beroardoi  de  mteriori  Domoi  i "•  * ’ 
certo  Mooacoicb'era  molto  agitatoi  e 
teotato  inqueSa  parte.  QKorirx  tefen* 
tis  titrpiiut  co^iratienìbttt  pulfor  't,  {y, 
adtirtcitamdeltBasiontmaffìci{cm\  è 
lai  (cTitte)totiet  pone  onte  mentis  oca* 
lot  , quomodoChri/lut  tn  Cruce prete 
erueijiixut  efi.Ofpi  qaal  volta  dunque 
raaRcligiofa  dlèotirò  portata  dalla 
TuauMla  incltoanooe,  ò dall’ioimico 
tentatore  lo  ciòò  pcccare^orra  fubito 
col  penliero  al  Cr#cifillo,facédo  riilef» 
{eiqnaotupatitpecdidruggerin  leiit 
peccatole  qualGqueniotiuoidt  ioceoti» 
no  al  peccatO)Clie  in  queda  goifa  come 
farà  maipoflibile(fegue  il  Saoto)cb’eK 
la  polTa  metter  roano  per  rifabticardt 
nuouo  ciò  cb’egii  con  tanti  (ud«ri»aia> 
ci  eoo  tanti  torroeot  r » e diloui;  di  fan* 
guebàdiflrutto?  Come  potrà accoa* 

Kotire  di  fodiifar  adr»  appetito  bru- 
tale della  fuacaroetquaodo  il  Saluata« 
re  per  edroguere  in  noi  cattigli  appe» 
tiiicaroali»  trattò  6 male»  aoai  cosi 
afprameote»e  crudelnveote  la  Tua? Chi 
baurà  tanto  ardire  d’amar  difoneda* 
mente ea'buoooo ia  faccia  d’vn  Dio» 

Bou  peralirocrocefilTo,ohejperacceia> 
detgl'buomioi  dell’aroor  (oo)  Qual 
piaga  iu  fonma  d'atnor  profano»  Sc 
impuro  DÒ  guacirh  alla  memoria  acer» 
ba»  e dolorofadelle  piaghe  fagrofaote 
de)  Redea  tore^  Arar  meut  ( dic’egli  ) 
pendei  in  Urne,  (pi  rg»  vobtptotUstt 
eperam  dabe  Z i I mio  Ma  dà  in  Crocea 
Ot  io  darò  atieadeudo  a’piaceri  » pec 
roaggiormeate  erocibggerlo  ^ 

8p.  Terso  rimedio  ò fuggir  l'orlo» 
quel  Padre  del  vicio»  tori  quel  Padrew 
efoi  Padre  da  tutti  l Tisici  malfinae  di 
qnelladelladifbaedà»  ò ffa  amor  dfc 
fÌMedor  Che  pur  da  altri  oo»  oafee» 
fe  non  dairoaia:  d’altro  imo  là  n» 
dtike»  cbfd'eei»;  fct  atu*  obìS; 
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174  Pratica  circa  il  voto  di  Cartità. 

aauaoz*  od  petto  de!  gii  hnoroioi , fé  commeflt  hi  altro  geaere,  Caoo  d’ aua* 
000  per  l’ozio.  Così  che  1*  boooioper  rizia,  di  fu perbia,  d'ambizione, Ji  rea* 
aflicararG dalleftieiofezaiooi,ooore*  ^tta,d’inteniperanea,efimi1i,e<}uai]o 
nai  lui  che  di  ooo  riuete  giamai  ozio*  coiqoefti  più  peofa, tanto  neo  tmooa 


(b.  Cte^ie  amtrrtbtts  ( dilTe  heoera 
gtao  Maeftro  io  quefta  profsnìoDe) 
rtj  trii.lMÙQ  pur  l'ozio  aa. 

che  da’MoaiOeri:  tolgaoG  purquiui 
. tutte  le  pratiche, ei  trattenimèti  ozio- 
fi  I de*  Parlatori , che  oefluea  Monaca 
ifl  quelli  non  folameote  neo  fi  darà 
mai  i conofeere  poco  oneOi,  ma  oè 
meno  fofpetudi  poca  onefiì*  Monti 
iafeiar  già  tù , Sorella , trouar  giamai 
difoccupata  : frequfola  tù  pur  il  Cho* 
ro,  l'Oratorio,  dCognaltroefercizio 
così  fpirituale,  come carperale,  ò ita* 
pofto  à te  dall'  obbedienza , òaddoda* 
toà  tedal',8  tua  propria  Regola, eCo* 
ffiituciour,cbe  quand'anche  il  Deno- 

010  ti  fuggerifee mille penfieri  coocra 

la  cadici,  aOicuratii  chea*  entreranno 
in  te,  non  G fermeranno,  perùince«e 
fermandoG  pur  anche  , crouandoci 
cotalmeatc  ocenpata  in  Gmile  cure, 
non  t'atriaeraono  però  mai  al  cuore. 
Sopra  di  ebe  mi  riporto  à qnaocodi 
più  hò  detto  nel relpoGz  ione  foprale 
Coditunìeni  delle  Suore  dell’ Ordine 
miac.  aS  o.  t.i.).  ^ 

$o.  Quarto  rimedio  iquefto  ma1e,ò 

11  non  far  mai  à quello  apertura  alcuna 
per  piccioli  eh  ella  Ga,per  000  metter* 
V i pericolo  di  nò  poter  più  chiuderla, 
e rendere  in  qnefta  guifa  iocnrabile  il 
male.  E di  qual  delitto , ò colpa  crede* 
refii  tù  Religiofi,  che  G raliegraOr,  ò 
facelle  più  fella,e  tripudio  il  Uiauolo.’ 
Dell’infedelti  forfè/  Oeir£refia,ò  di 
qoalchehefiemmia  ereiicalcf'Di  qual* 
che  peccato  per  auof  cura  in  Spirttum 

11^  I ^ SanUum,  quod  aon  rrmittituf  atque  tm 
'boc  Stccultt  neqi  /a/«t«r#/T’inganoi. 

] I peccato  di  che  più  fedeggia,  e mena 
danze  il  Dianolo  oeli’lnfernu,  e tutto 
riolorno,  é’I  peccate  dell  impudici- 
zia, e difonefli , non  perche  Ga  nug* 
12.0  71  peccatodcgli altri (diceSanXo* 
mafo) ma  perche uon  v’bà  peccatcsdal 
^ quale  s’ efea  con  più  dìGìcoltà  (le  pur 
quaodoò  padato  io  abito , ed  hi  fatto  i 
calli  cù  l’anima  da  quello  mai  s'elce.  ) 
Pcofa  l’tuiooiofdic'eglOiimalida  lui 


in  quelli  motiuo di  dilette,'  anzi  più 
follo  materia  di  trìflezza,epeatiraen* 
to-*  (ole  ne'peccati  dilibidioc^riitffra 
phuc0g  ta/(chiodeTcmifo)/cn/OMf«. 
guaectMdaunqotni'tì  più  fi  ferma,* 

G trattiencnl  penGero  io  qaelli,tint'ei 
piu  feropreaccendendoG  , C compiace, 
e gode  di  quelli.  Ckisì  che  (coma  feri  r-.-a 
ne  San  Girolamo  J anche  nello  fteffo 
trpoKh'egli  fe  li  rapprefeara  alla  me*  •**”^*‘ 
morìa,  per  produr  (opra  di  efli,  itaodo 
per  ceofellatG  , qualche  attedi  contri* 
mone,  nell’atto  ideilo,  ch'eivooJpcn- 
tùlear,non  fe  oe  si  pentire . £•  la  ra- 
gione é quella  «ella  pnruta  da  San  Ta  r^.  , , 
mafo;  tpf»  uamqut  peccau 
quacorrigert  cupnms^  funt  iuceati 
UA peccati.  Tutti  i peccati  d'impndi-  ” 5 » »«. 
cinia  fono  inoeatini>  e folletichi  al**'* 
peccato  ; poiché  oelln  fteflo  tempo 
(cotBedicena  )cbelaper(onaÒTool^ 
òGdifpootidi  pentirfene,erpiremeti^ 
undoi  palhti  flimoli,  oe  l^ce  pia* 
cere:  coù. cht dum eegttat fe ptecajje^ 
ipfa  cogitAtie  peccati  ft  tatueria  p:e^ 

CAAdi, 

pi  Tale  appunto  ò i*iofelicitì, e mi.  __ 
(cria,  che  pottano  feco  tutte  le  colpe 
d impodicizia,edifoocQà  à diffaienaa 
d’oKoaltra;  mentre à quelle  quanto  la 
pmioaa  più  penta,  roleodo  peotìrG 
d’haucf  peccatOftanto  più  crefee  in  lei 
la  voloothdi  peccare,'  poiché  io  rece 
di  tronaie  in  quelle , per  la  ragion  fu*  i 
detta,materiadi  doloie,epeDtimenioe 
troua  tutto  all' iocontro  tootioo  dì  di- 
letto, a compiacene . E però  guardati 
Religiofa  di  non  precipitate  io  quella^'’*®  *!• 
folla , che  pur  folla  cfaiamolia  Salcmo- 
ne,  cheti  ('infangò  forfe più d’oga* 
altro;  guardati,  e fe  iocautamenie 
vi  folli  caduta, uon  metter  dilazioni  da 
mezzo,  ecometidiceaaioou  dir  tem- 
po  al  tempo , ma  elici  toflo , che  Dio  tl 
dati  mane:  efci,perche  (in  conformiU 
di  quanto  aunertij  fopra  ) chi  vi  cade, e 
fubito  000  il  forza  per  vfeire,  tronso* 
do fempre  piùfaugo,  ò oen elee,  ò con 
di£colti. 


i*.  Vn 


Trattato  Quarto. 

yidtiif’  ft.Va'altfo  rimedio  percooremu  9}.  Nb  0011  mea«  oppottuoo  riow»  ^ 
9»  ***<qaeQo  b»< bHaCaSiUiio  itcaaoin  «dio»  io  l«0o  loogo»  erperimeoiereto  X. 
’mfint,  qaioto  Inogobl  Pidrt  Nicolò  Caul>*  «oiperqoeftoy  f«ii>tacte)ei«o(lreteii> 
•ioelfoo  nbro  d.U’ inspetiodellar».  tati  oo»»*  Moti  di  coocopifceoMi  pei 
gion  Copra  ifeafi  » cbe  noo  èche  1*1-  ma  peccar,  v»  npprelèaterete  ogoi 
gooraoza  del  male  cootrari»  alla  Co.  ToltaintMtii  Illesi,  io  tutti  i tempi» 
flieb.  Volete  voi  dunque, ò Relitiofe  & laquIuoqueoecaGooc  l'occhio  di 
Cooferuate  qaedo  beo.»  o graa  oeiie  Dio,  aoa  por  lerapre  aperto fopradi 
f(k  voi  della  podiciiia,eCaQitò,tao«o  voi  perofleruatui  : ma  d'aooaotaggio 


propri.  I e fiogolare  di  voi»  che  noia 
per  altro  vi  coobgrafie  à quella,  che 
per  000  oedrir  giaoaai  peoli.tr  io!  voi, 
le  000 cadi?  No»  vogliate,  maàfapei 
anlladelviaioàqMliacootiario,  cbe 
è la  difooeOi , Se  impudiciaìa , mentre 
^ignorasia  di  queOo  male  puòcagio* 
nate  in  voi  qneÀo  beat  ; aitefoche  ei« 
fèodo  laooL'ra  natura  corrotta  affatto 
dal  vizio,  rigooraoza  de'via  >,  poi» 
Ceruire  ò noi,  e ferairl  i voi  più  cbe 
tutti  i precettile  migr.  tari  precetti  del. 
le  virtù  per  aAcuravG  dal  vizio.  Ov 
BofeendoCi»  proua,  cbe  le  nodre  al* 
iètzioai  feguooo  le  nolire  coguiao* 
ni . Quel  che  non  & conofee  noe  G bra* 
ma.  Q«1  che  non  G vede,  ù oonG  hi 
mai  veduto , non  cosi  facilmente  G de» 
lidera.  Onde  noo  v'hà  forfè  U miglio* 
le  per  voi,  volendocooleruarui  cade, 
com:  donete,  che  il  ooocooofeem  ,& 
■margiaoMlalcri  cbe  Dio,  coaeqa^ 
gli  che  fol  cooofciuto,dc  amato  da  voi 
può  folcuilodire,e  coofeiuanio  voi 
iotarta,  & illibata  la vodtaooefli,  e 
pudiciaia  virginale,  baneado  detta  io 
ciò  vna  voflra  pari  di  profeffiooet 
b Ojjì-  Qum  eumamauer<scvfiti fum:  eutnt*. 
tio  S.  ttgtTOtOtwuU fumi  tum  Mectpef9,virg» 
futi* , Doueodo  vai  perciò  rgoorare 
tu  y.ìy>  ogoaltro,  ò poco  almem  fapev  d«  gli 
df*  altri,  e meodi  quelli,  che  «i  pedono 
(laccare  da  queda  v irtùdelia  Cattiti  ,. 
priuarul  del  maggior  bene,  cbe  wi 
Abbiate,  ò polite  mai  banere  io  voi 
ttede;  aaaidi  voi  Oede.Che  parva. 
Vergine,  & vna  £Leligio(a  maggior, 
mente  , le  perde  l’onefth  , fi  perdita  di 
t^fteda.  £ vadaù  por  cercando  nello 
fpecchio,come  dilli  alcroùc,cbe  perde 
inutilmente  il  cempor  poKaJoGaffer. 
mar  di  lei,  ciòcb’alcii  affermò  gih  dà 
Romaaotica: 

Và  (trtmt(i9sèfielf4infìfirbt(h 


anche  i*  orecchio  fempre  ioieato  per 
adirai , e la  meno  altresì  fempra  io  at« 
to,  per  notare^  e (crineie  rotte  la  voftre 
auioni,aporttmeati,  che  in  tal  guifa 
bràqnCimpofibilc,  che  voipofiiatt 
giamai  offinderlot  tana  (orza  hi  io 
noi , par  oon  far  giatnai  male,  il  rafi» 
gutarGbmpaenatuttociù  cbebccin» 
fflo  la  prefeoia  di  Dio  . 

ff.  Saciima  rimedio  , e non  meno 
e£cace  de  gli  altri,  per  qo-dofieffa 
Gne,  bri  pur  loro  quello  labiato  da 
Saa  Cipriano  dir  bnopudiciùay  poten. 
do  con  quello  , oon  por  vincere  io  ciù 
lateauzioaittBacoafbadereil  Demo* 

DÌO  ogoi  volta  eba  le  tetrtade . Vedi, 
Religiob,  dica  li  Santo.'  tù  beo  fai, 
eba  non  v’  bi  dritto,  eba  aoa  habbta  il 
fuoronefeio.  Vuoi  tù  viacara, e fupea 
ure  io  ciò  rioimico?  lo  vioccrai  facil» 
mente  , fa  cerne  qualuaqoe  peccato  di* 
feoeflo  bi  due  fàccia , non  ti  fàsmerai 
mai  io  quella,  cbe  ti  G moAradilecte* 
nole,e  dolce  per  ingannar  ti,  ma  t*  a£f* 

Cerai  fempre  oeli'aTtra, ch'egli  t’abon» 
de  tutta  vergognofa,  abbomineiialc  •• 
piena  d’eterna  coofuGooe. . Cbe  put 
non  v*hicofa,cbepiùcoofonda,  e de* 
turpivna  Religi »(a , quaatol'  impudi* 
cinia,eladifooe&i|  la  quale  qnaod'aa* 
cbe  non  G fapede dall'  altra ,ie  beoe  fa* 
ràgrancofa,  che  noo  G lappia,  pM. 
confolazione  farebbe  ooodimeoo  la  ifXbtf. 
tua:  Ituis enimeonfolatit r^(  dice  San^j^  J 
GioRanaiGriraffome,!  qui  i»  fei^t  ìnHatt, 
tenfufui  eli,  (p,  uh  uUfs  tgneratur . 

n Vltimo  rimedio  Goalmcote,  • 
brb  H più  efficace  di  tutti,  per  coofer, 
ture  ,e  maoieoere  inuiolabile  io  tutte  A 
quelle  voto  d>  Cattili,  èquello  awar» 
titodal  Padre  Girolamo  Graziaoi  nel.  f j - • 

la  fua  LAMPADA  ACCESA;  il  eoo- 
Gderar , cioè , fempre , che  riefee 

pffiebiC  dltclUkilc  i Dio  W ** 


i7^  Pratica  circa  il  voto  di  Caflità, 

difonefia urite  Ver£ÌDÌ|  e Vergioi  fu.  p nel  cosfagrire  la  propria  vireioiiii 

» r»:-  1 j 
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-*  golatinratr  dedicate  alla  Clauiuia, co- 
me <]«iui  requaflratedal  cooXorzio  • e 
tratienitDcocideglihuominii  perche 
poflioo  niaggiormeote  viuer  caOe,' 
che  fà  fcmpre  puoito  da  lui  con  rigo- 
re « «(«-r.ino  rigore  : poceodoC  trar* 
cfempiife  ooo  balla  dalle  Storied'Aa- 
* 5 tori  non  facri,  dalla  ftefla  fagra , e Di 
nioa  Scrittura  io  più  luoghi . £ toWie 
che  per  fimil  deliuo  oou  pofeifildi 
{pala  veotiquattro  mila httoaiioì  io  va 
giorno  r*  E per  vn  Tolo  adulterio  de’ 
ludie.  Gibaoniti  commeflo  da  loro  eoo  la 
I p.  IO.  Moglie  dVn  Lenita , non  dié  la  morte 
ife(1aotaroila,  e pìùperfooei  eoo  la 
total  rouina  jC  dermioio della  propria 
Cittii' 

Cen  la  pd  Ma  quanto  ooo  punì egli  11  Pien 
jj^^’eìpeSichrmme/  Qpaoto  ooocafligò 
j ^ Amnooe  Quaoto  ooo  flagellò  Daui 
j ■ **  de  Profeta,  benebe  Amico , e Peoiteu- 

te,  per  quello?  Ma  vuoi  tù  vedere 
qutoto  graue  colpa  (àrebbe  io  voa  Re- 
ligìofaiquando  arriinlxli  taota  impiu 
denza,t  cecità  d abbandooar  tèttelaaiu 

firedaad  vn  baomo,pctinetteodod'er> 
et  violata  ho  in  cala  di  Cnda‘’ £ quel  - 
lo  cb  ioortidifee  folameote  à peoiarui, 
dopo coolagrata se  delia,  eoo  votofo 
leone  di  Galliti , e celebrati  nella  fua 
profedione  gli  Sponfali , e le  Nozze 
con  Grillo/  E qual  potrebbe  darli 
iniquità  maggiore,  quanto  cb’voamo 
glie  di  Ré,  barn  odo  non  vaiolo,  ma 
più  Prencipi  ,e  Cachi  per  fratelli,  gii 
luergognade  eoo  voa  publicad  ione* 
dà,  metteodo  loto  ho  l'arme  io  maoo, 
Cai.  J.4  come  fece  El«la  à’  Greci  ,e  la  figlia  di 
Giacobbe  à*  luci  più  piollimi , e con- 
giuoti  di  faogue,  per  veodicarii,e  cao- 
/-  celiarla  col  faogue?  Ma  noo  fairbbe 
maggior  ioiquità  quella  d'voa  Reli- 
. gioia,  quando  precipitafse  iacosipaZ' 
Xt  rifoluziooe, & hauelie  tant’ animo 
di  fprrgiurar  latede  prtmefiaà  Grillo, 

V eccmmetterecosidetedabile,  &elc- 
W crando  delitto. 

ri  97.  £ qual  vergogoa  ooo  farebbe 
ella  alla  fua  Siotidìma  Madre,  dico  à 
Maria  ? Qual  difeoore,  & obbrobrio 
B«D  poiteiebbeà’luoi  Fratelli  ,eCoc- 
gittoti,  che  fooogli  Aogioli,  giaci» 


Dio,  a'ioipareatò  con  loro  / Geme  non 
gli  sforzerebbe  à rifeatirli  contro  di 
lei,  e correre  impaziicflti  ad  voa  ben 
giuda,  & irreparabile  vendetu  per 
quello.  Che  fé  delitto  sì  enorme,  maf- 
lime  fa  li  dafx  io  voa  Religiofa , come 
più  enorme,  per  ragion  del  facrile- 
gio:  ségli  fu  (empie  cosi  Defando,flc 
abbomineuole  anche  prelào  drl  Mou* 
do,  cheJocaAigafincon  la  morte  da 
Delinquenti  ; quanto  più  poi  d.bbiam 
ctedeic  cbcfol>e  per  cadigitio  Iddio 
fopra  tatti  gli  altri,  quando  da  quedo 
fole  per  molti  capi  rederefabe  più  of- 
fclo,  deioginriato,  cbedaqualuoque 
altro?  £fe  bene  quanto  all’  atto  eller- 
00  ooo  è ciò  quali  end. bile  d’voa  Re- 
ligioia;  noo  é però ìmpiobabile quan- 
to all 'io  terno,  cb’ella,ò  per  fuggedìoa' 
Diabolica, ò perfua  roilaioclinazio. 
oe,  potefseà  quello  iccoofentire , e tP 
rarui  la  volootà  . Nel  che  con  quanta 
fohe  per  fuggir  il  cadigo  de  gli  bua-' 
mini , non  potendo  edi  faauer  occhi 
per  mirareio  altri  gli  atti  ioteroi  dell* 
animo , ooo  per  quello  fuggirebba 
nuellodiOio,  cbepeoeiraiateozioai’ 
bn  sù’lfoododeU'anima. 

Quedoappunco  deue  mettere  ia 
appreodooc  tutte  le  Peligiole  rifl;t- 
tendo  Tempre , che  poco  può  giouar 
loto  prefso  Dio  l'efser  Vergini  quanto 
all'  integrità  della  carne , quando  tali 
ancor  noo  fieoo  quaoco  al  candme,  e^., 
puiilàde'peofieri.  Mentre  nel  fribu. 
naie  di  lui  non  reda  mtocoDdaonata®'***** 
chi  perde  la  caflità  del  cuore,  che  quel. 

la  del  corpo,  taoto  peccando  mortal- 
meoce  oeli’vn  modo,  quanto  oell'aitro, 
beoche più  peccalse  io  quedo,  che  ia  ' 
quello  per  ragion  dello  Icaodalo,  o 
del  pencolo  . Polciache  io  quedo 
quando  il  delitto  folse  da  lei  cooluma* 
to  con  MalchiO  ,ò  dentro , ò ruoti  del 
Moailìero,  incorrerebbe  fubitooqlla 
fccromuBÌca  di  lata  ftotenza  rìfetbata  _ 
al  Papa, e veoeodofcoperta,coouiota 
del  deliuo,  la  pena  à lei  impoda  da  fa- 
gti  Gaooni,è  della  priuazioo  del  velo, 
e ptig:ooia perpetua,  condaonaodo  il 
Viclaioreà  lafciarlatefia  fepta  d’va 
palco  in  mezzo  alla  piazza. 

pp.Il 
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,99.  Il  chebò  volato  riccicdar  loroi  Jei  i Dio  «ella  faa  prcfetTieoe  ; CM  ' 
«00  perebe  come  diceui , ibi  cada  ia  ciuraioeotai  ò Ga  voto  loleooe  ditlo- 
fcoGero  («bovi  Ca,>òvi  poffamaiefle*  itici.;  ma  per  renderle  col  propor  loro 
realcaoacosiafra(coperduta,edataio  i ufligbi  mioacciui  dalCielo  j eprd> 
preda  ai  (eofoijcheveaxa  icari  pazza,  relitti  dalle  leggi  bamtoe  io  terra, 
«laorilega  rilolaiiooe  di  iepoGurtd  cooirodi  qudlei  ebe  inai'iaalaiatea< 
ileffa,  « lapropria  ooelU  nelle  braccia  po  oe  faceiJeTo  giatura , a piùaccara* 
impared'vo  tuomo,  maocaodo  vec'  te,«  più  caute  per  xoaletiurla.  < 
4ogooCimeiue  «Ile  promelle  iatte.da 


<Come  delhano  le  JReligiofe  •efamtruir  l a proprU  xofdenzs 
xirca  il  'loio  di  Cafiiti  àoueruio 
xoTifeJftrft-, 


«oan^iina  della  coofedìoo  Sagra* 
t meotale  nel  Foro  elleriore 
■della  Peoiieoaajdourai  tù,  Religiora, 
paOare  all  interiore  dell*  anima  ,cbia> 
maodoquiuiadva  eflame  rii^rofo , e 
diligente  ia  tua  propria  cofcieoaaiper 
faperee'clUrarb  tea  d' aleno  peccato, 
_ . f Gngolarmenteeontra  la  Caùitii  ioma* 
^'^*->'*e‘teriadella  quale  più  facilmente  ii  pec 
ca,  perche  quefto>ù  vnariogo  (come  ti 
X ““  Sani'Agoftioo  ) vbi  continua  • 

v'  ‘^Pfiuina.JtàraraviSoTM.  A tré  cote 


dunque  GogoIarmenteconDerrl,cbe  tù 
riiietta  io  qiicAocfame.  {’rimieramen* 
tealleaffezaiooideltuo  ruota,  per  co* 
«olcerefe  laranao-,  ^ non  faranno  di 
pregtndicioà  quella:  reoondariemente 
i ghetti  eQeroi  da  te  per  aaueotura 
«ommefli  coatra  qneilat  Temo  h gli 
interiori,  che  fono  tutti  i peoiierr,  h* 
quali  in  qualunquemodo  Mpotoif  ba- 
«er  dato  -in  xe  -albergo  u offefa  di 
■quella. 


Circa  ì’efame  delle  affez^edem. 


■or.  Gai  ifiezaionelipefTona,  ò 
fuori,òdentro  del  M-;nille- 
To,  quando  Ga  fregolata,  e v’eorri  Vof* 
iefa  di  Dio,  ò polla  elferii  in  (guaiuli* 

3 ne  modo  occaGon  prolTima  d effsa- 
etelddioi  conofcitua  da  te  per  «alo, 
prima  di  eeoire  all'  aito  della  confef 
Gooc,  ù aell'atco  Mello  ddlacoofef- 
Gone,  CODueratti  preoderfernaaieriTo* 
luta  delibrraaioae  di  lafcìarlat  altri- 
menti  volendo  tù  porfenerare  in  quel- 
la, & alborpiù  che  vi  rofliefcandalo, 
•CO  potrelli  bea  coi  feffarti , e coofef- 
faodoti  pur  anche  non  hiuendo  quello 
propoGto,  tanto  è fontano,  che  tòpo, 
tclli  cori  coafrfTaodoti.riceanr  Tallo 
lozione  de’ tuoi  peccati,  eh* anzi  ni 
qoeOa  gaifacommettereftinoouope^ 
caro , & in  luogo  di  far  voi  confelTio- 
be , faieùi  va  lacriiegio . £ conqina- 


to  io  Gmili  affezziool  tutto  il  inaledd» 
le  Religiufe  Ga  Ihmatodalorpocoma» 
de  mentre  quando  ciùfegaacao  perfo- 
ne  fuori  del  lVIuniAeTO,tutto’6aa{mea« 
te^  dicono  elle  ) GriducelviGte,coo- 
4iFrraiK)ai,trntenimeat«,epafIatémpi 
del  Locixorio  r riputando  in  quraa 
sni(à,cbeT  affeezionarG  vna  Re  igàq- 
fa  ad  altri,  quando  in  Gmileaffrzzioofe 
«oo  vìGa,  quanto!  gli  «Ri  efleroi  ,vn’ 
aperta,  e man  ifeda  offefa  di  Dio,  ani- 
cerche  palRffero  viceodcaolmeore  fri 
4oro,efaiuti,  e lettere,ecoffiplimeaci,b 
prefenti,eGmili  alt^  dhnoltraz  onidi 
affetto,  non s'offsoda Iddio , ruppoOn 
ancora  , che  vi  folle  qualche  rocca- 
mento  di  mano  ,quaGc^(com'h  bbè 
i dire  tra  dottilumo,  e zelaotilTimo. 
Preleto, me  mutìn/f)  umoff,  tbe  pallp 

i)  guanto,  beoebe  di  Mlle  morta,  non 

M poff* 
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mag^oraenie  ptflue  voafcllei  MbeMaoienu  r ò Ca  anicieiaj  loMa^ 


che  è f iaa,&  arrìMac  ulbar  aache  à far 
jpiaga  feaCbilc  ael  t:iiarai  col  prioaria 
IoaeaCe»  te  Doa  dalla  CaQkbrfel  corpo 
( come  aBHertiSaDfAgoftiaa  ocUa  liu 
Regola)  dal  L’oaellài  e pariti  de’cefta> 
■liiC  fe  noa  tutte  • quelle  almeaoicba 
vi  tea  pid  ÌDcàjaatc,e  gedooo-fors-’  io. 
che  di  vederteae  priue.  Eflaodo  par* 
tata  oaturalfflcate  le  Doaae>  quando  ò 
Uinodcflia  non  leira^ngaii 
quelli afTettiiaaci  difètti» 

tea.  Onde  fotto  qualunauepret»* 
fio,  per  quello  ebe  tocca  la CaQili». 
000  PolToaonegatei  ebe  in  qaeQelo* 
roaffèeriooi  ^conierregoUte«  oonCa 
fempre  pii)  eraeoo  qualche  efferadi 
Aio  . Non  potendo  perciò  in  coTcie»* 
sai  ebe  deteffarle  «ila  coDfeffioaei 
carne  peccati  • poiché  quando  voleffe* 
co  viuere  in  quelle  i ciò  farebbe  va  vo* 
let  (Tuoteaer  viuo  in  loro  il  peccat». 
Qttiodi  edendo  ciafeuna  tenuta  fkb 
anorra/ialla  GaQitii  quando  per  mezzo 
di  binili  affezzioni,  hauelie  mancato i 
quella  I voleedo  ricoociliarb  di  nuo« 
uo  per  mezzo  della  coofelfiooci  con 
DiO|  non  potrò  fe  non  rifolueilii  ò<  di 
lalciule  I ò di  viuere  in  difgrazia  di 
Dio. 

io(  Quando  poi  queffe  Me  affea- 
siooi  fodero  dentro  il  MoniiUro,  e 
Oliere  ooefte  i tioadatc  cioè  in  voi  ve* 


uada  qualanqueinfèzzionei  &impa>^ 
ritb|  ancorebé  non  in  ordine  i Dio  | me 
i te  (leda  f qnaodo  però-  io  ciò  non  va 
Aao&fa  alcnna  di  Dio)  in  tal  cafe  po» 
tendo  tà  baocret  e nodrir  Gmiii  affezi. 
ziooifènaa  aleno  peccato  I nè  mea  ve- 
oialeinoa  farà  medierei  che  te  aecon- 
iellì  I fe  non  fole  qaaado  quelle  ti  fa- 
cedero  intiepidire,  e raffreddare  DeH'a* 
noTCì  checd  deai  i Dio;  peicheaU 
bora  coonerrebbe  , che  (ò  ti  moderaflir 
per  non  metterti  i pericolo  d'amar  piià 
voa  CVeamrt,  che  Dio . Nelcbe  ottiro» 
(èr^ich'amaadotilqaeAaiequellai  an-- 
corched' amor  cado,  & onedo,  oou 
ami  però  mai  ae(Iuaa , per  compiacer  è 
te  dm,  ma>  per  piacere  à Dio,  cooncr* 
teodo  quedo  tao  amor  d’aoiiciaia , & 
dadi beoèuoleoaa  (queotunque  lode* 
noleuozi  fri  ruttigli  amori  bumaoi  il 
più  lodeuole  ) iuamor  fptrkaai»,.e  te* 
talmeate  fpirituale;  poiché  ( fecood* 
ebe  ò luego  dichMrai-oell'efpoliziou 
del  tefto) primo,  e feffaoteCmo  non» 
(opra  la  Regola  data  da  SeDt’AgolUao* 
alle  Monache  ) i'amor  fpiriloaler  cocM' 
tatto  ordinato  ò Diojé  fempre  con  roe- 
aito,  cbel’alire,  come  erdioato  alle 
fodiifazzioai  proprie,  ò dell’Amico» 
ma  non-  à Dio  » beoebe  non  contr» 
Dio,  fé  non  vi  é demerito  » noo  »i  è po» 
ròoé  anche  inerito  alcun  pteflo  Dio. 


eircé  l’efam  de  gli  nrti  eflenn  y ebe  foffono  eommtutfk 
dàlie  Religtofe  cantra  la 
Cajlitb. 


itttoch'elTe  ba<rranDoFe(éme 
(iidettodi  cofcteaza  circa  le 
woprieatfezziooi,  fe  Geno  cioér^o» 
late  dalla  ragione  ,ò  fregoliie  dal  lea* 
fo  : fe  pedono  , ò non  poffonoiccifa- 
inenie  baueile,  edebiìameote  Conti* 
suarlc,  volendo  ben  coafeffarli,  quan> 
do  cooofeede  taluna,  che  le  fue  fodero 
iregolate,  epregiudiciali allaCaditò, 
dopo  prodetei  gli  atti  oeceffari)  di  de* 
tedaziooe,  proponendoG  aell’ animo, 
òdi  (radicarle,  ò di  ridurle  à regala, 


Canoerrl  daDuntaggro,cb'i{araini  fe 
Qeda  intorao  ì tutti  atti  edetiori 
ancora,  ebe  patelle nauet commedo, 
òin  fe  deda  , ò con  altra perfona eoa* 
frodi  quella.  Doueado,  quando  fudo 
iacorla  volooiarii'neote  in  alcuno  ,ef* 
feodoui  data  offefa  di  Dio  mortale, 
darfene  in  colpa,  e con  tutta  la  con; 
trizione,  ò atuizionc  almeno , cb’ i lei 
farà  podibile  , doueodoG  in  ciò  del 

recito,  ò peccaci  da  lei  commeU 
dtC^petG  ia  auaeaire,  con  1*  aiuto 
' della 


( 
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quelli 

T05.  Sopn  di  che  wnertirco  doro 
<due  cofe . La  prinu , cboxonfeAiiadofi 
«de  de 'peccati  fudeui,  q«ao<loperlor 
fragilità  fofliero  cadale  in  ^aelli  * fi 
^uardinoda  parole equiuoche^’ò  tali 
che  poteflaro  coooea arti»  e fenderli 
•cnaliaioCaiDenteoel  giudicio  del'iCon. 
feflore  di  peccati  morralit«8aiali  « do* 
■uendo  elle  itr^onfeiTioDe  Xenpre  «c> 
«uiàrfitenoB-maifcorarfi.  Sopplicas 
•do  perciò  ifiaotemeMeiddio,  prima 
^be prefeotarC i quella,  porgeodoà 
•lui  quel  memoriale  del  Rè  Profetasse 
- jlcclintJ  C9T  p0ur»  mvtrb»  mtJilùeAd 


feconda  cofa , ch'io  lafcie  loro  per  an- 
neri im6to,édi  goafdarfi  oonfolrmfiM 
di  fcufar  fienili  peccati  in  coniéfltoDet 
ma  di  -noo  iaganoare'fiHse  fartbbe  peg< 
piolil-ConfiBfldre.,  promettendo  i ini 
d’abbandonar  l'cccafiao  profTima  di 
■enellhogoi.qaal  roUa  l'battefTe,  efofle 
fuori  del  MoeiAero.;  poiché  qDando. 
non  hatefle  tale  intenzione,  commec- 
tterebbe  peccato-mortsUe  , e fiitnaodo 
con  queftt  finta  .promelTa  d'eftorcere 
da  luì  r affo laz ione,  non  remerebbe 
perqoefio  foto  debitamente  affolote: 
cosi  che  f olendo  iagaonar  iuf , ioga*. 
«rebbnfc4effa,  e raatma  proptia . 


CirxaJ'^efame  ie* ^tr^isri  <9ntrA  di  quella^ 

VefliancoN,  anriqaefti  iio-  <be  ahbattiite. 'Qniodi 'perdbe ’pbSa 
golarmeotedouMnnoleRe.  ciafenoa,  douendo  tccofiarfi  al  foro 
’ligiofe  prima  diconfel{arfi,  diligente-  peaitentiate,c«onrcereaccertaUinen* 
mente difeutere , «-con  (omma  appU*  te,  ogniaolta-ch' ella'haneffe ammeffo 
>cazieoeelàtnÌBare,e9aellemoltopjd,  alcuno  de’ fadettìpenfierì  infeAelte, 
•cheòpcriBalitia,òperfrajgnirè,  òper  de  apertogli  la-porta  dèi  cuore,  fevi'fà* 
altro,  fi  trouaflerodaqnsfiibeoi  fpef*  ri  fiato  luci*  peccato,equal  peccato, 
io  fecprefe^c  non  poche  volte  fora*  -au;  Jalcio  lorU  riAraxaiooi  inralctittes 


- iftfttzTÀom  circa  refame  Se  ’ psnfieri  in  materia 
Si  dijone/ìk,  ' 

a«7.  Vattro  fpecie  fi  danno, ò pdT*  Traporrelodagio  par  d*  vn  motBeott, 
yj  foDodarC  io  noi  di  peofieri  non  pecca  altresì  \ nè  meo  veniaHnea- 
«ella  maceria fudetta.  Penfitri  di  pri*  ae  : aozi  quand'efii  rtcefsero  sforzo 
ano  moto,  i quali  vengoao-d'improni  contro  di  lei,  3c  citai  forza  relrfieode, 
fo,Centacbe  puntola  perlbaa  «i  peofi,  mocurafia  di  lraaiir(id’attoroo,e  por. 
&in  qucAi  noo  v’è,  nè.  vi  può  eAer  li  in  fuga,  potreblseersere,  che  in  ciò 
peccato  alcuno,  prefuppofie  aocora,  non folaoientenonpecca^iink meri* 
•cbefofserodicofa,  che  feco  ponrfse  salse. 

qualche  colpa  mortale,  come d’vno,-ò  La  terzafpeciepoi,  è de  gli  tlcflì 
più  atti  confumati  tfimMdiciciaiper*  peofieri  tratteuoti,  e tratteouii  con 
che  i primi  moti  io  quamuque  genere  auDerceoea,maii«ni  Sodi  peccare  in 
^ noo  fono  in  noAra  potefii,  non  po*  ciòalmen  morialmeotet  òc  in  queAi 
cendnfi  h quelli  natmalmente  far  refi*  anche  non  peccando,  non  lafcìando 
Aeoza . la  perfona  perciò  di  non  efpcrfi  i peri* 

La  feconda fpecie^  di  penfieridife-  colodipeccare,  oon  potrebbe  feufarfi 
oeAi  tratreouci,  ma  ioauertentemeate,  faltcm  da  colpa  veuiale  iaosi  mortale, 
& io  queAi  pure,  quando  lasperfonu  quaodo  il  perict^  fobe  enideote;per- 
fittaaouertita,  eoa  fi  ferma  ponto  iu  che  chi  fi  inette^  fa  medefimo  in  perù 
qoelli,mafabitodafelifcaccìa,ftDza  colo  mauifeAe,  aozi  fol  probabile  di 
,>  - M n -offe* 
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«ffert  di  Oio  mortaJe» pecca  mortab  uco^l&voloatii  ^ Che  unta  bada  per 
mente.  peccare  in  cìi  mortalmente.. 

LaquarUiftfltimarpfcreiellBèp»-  • tot  E.perciieoe«tBtti’ipeaGèri|. 
-re  de  madeCmi  penfieri  trattenati  oo«^  che  potrebbono  paffar  talbor^in  meo- 
CbI  con  piena  aoneiteaza  » ma  con  to>  te  di  qualche  Religiofa  contea  la  prò* 
Ule  anenfo  di  volontà,  àGnefe non  dà  pria  ooeftà,.  hanno  annefla  {'raueita 
veoiri  qualche  atto  edetiorc  di  peo-  tale,xh’ella,  ò tcooofeoceodo  à quelliyi 
>cato  morcalecontra  laOeila Caditi, di  à dilettaodofi  in  quelli^  pecoaderaor- 
, gadarG , e dilettarli  almeno  in  quelli^  talmente  anoertinnno  in  ciò  , che* 
comeleattaalnteotecDotra  di  lei  pec-  qoaJnnqnepenfiero,àdeCderioio  que' 
cada  feoaadubbia  in.  limili  foBsiV  *"  Àageaere,  qnandalia  di  cofe , che  fa» 
laidi  paofierirempre&cSfliette  pecca*  cendofi  non>  pecoberebbooa  elle  mot» 
to  mortale  di  di lettaaion  morob,  tale  talmente  , ma  per  efempie  , fol  venial»- 
chiamata,  da' Teologi:,  ebe  non  è- a p»  mente;  oè'menol'accoafeotìrer  ò di» 
punto,  che  «a  gufto,,  e compiaci  meo*  lettarC  intorno  iqoella,.  (arh’peccatO' 
to  impuro  incoù  fatti  peniteri,  con«^-  mortale, ma  veniale  .Qnindb  poi  foffr 
fciuci,&  aouevtiti  daxhi  j>o<li:d*baner..  peccato  mortaleilfarCmilxola,  if  c6» 
li,  per  tali.E  qiiaotuaqoe  ò per  timore,,  (eofo  altresì , e 1»  dflectaaioo  moro» 
ò per  vergogna,  ò peraltro  fiae,  ooo-  fa  ciica  di  qaella,,fati'peccatomor»- 
vengaall’ opera  eiiertore  ■ acconfente  tale., 
fei^i  qaelia.col  delidetia,.  et^lppro»  ' - 

Come  ft^om  effe  'venire  in  co^izione-,  Hauendò'  tiamw  ' 

‘ quMcbe  penftero:  contr»  U Ctffuà.  , d-’ tenere  ,,  . 

I à non  béiiere  occonfentito^ 

‘ k q^udlo^. 


lopi'T'KèfégoiappoTnoa  in  cìS'  1 
Jt  Teologi..  I!  primo  li  è quan» 
do  la  prrfaea.  li  ricorda  ,.  e si  di  certo 
d.'^bauete  accenfentito . 11  fecondo 
quando  fi  queda,ò  Meli*  altra  azzioae 
indirizzata  al  penuero  hraunto  da  leL 
Il  terzo  quando  il  penGero  fella  k'  lei 
radicato.sl  fattamente  nelcuore,  che 
Boosifeordarfi  di  quello,  ou  quanto 
fì,  tntt’drdina  al  canfeguimeato  di 
quanto  le  Idluggerito,  ^iellnuato  in 
mente  di  quello . Tré  fcgni  parimente 
Itdanno,  per  caoofeere  quando  oon- 
hauefle  accoofentiro.  Il  primo  fi  è- 
oRoi  volta  che  (lalTe  io  dubbio  , e ooo- 
dòlle  cerca,  né  meo  probabilmente, 
d’Kauer  prcllato  ralfeafo,5c  albor  più, 
chenonolTerualfe  io  sé  alcooo  de’  fe» 
gai  antedertt.  4l  fecondo  fark  s-' ella 
lorprefadal  peo6cro,fi  ricordafled'ba- 
«rifauo  ì quello  reiirteoea,  à detta 
qualche  oraaion  giaculatoria,  ò pr^ 
.oouziato  il  nome  di  Gicsù,  ò fanoli  il 


Ifegno  dèlia  croce  iir  pel»  , è'  hacrat» 
la-terra  per  vraìiti,  ò chiamate  Maria,. 
TAngelo  cuftode,  «•  altro  Santo  fuo- 
particolar  dinoto-  io  aiolo , ò datafi  la 
diicipliuai  ò'io  altraguifa  operato, per 
non-  iccoofentirc'.  H terzo  fq|no  li* 
iMlrocote  CireBbe,  fe  li  dalle  ooo  poco- 
afftnoo  fopradi  quelle , è proualTe  per 
ciò-  qualche  interna  affliazione*,  eiT 
amarezza  di  fpirito:  torti  indizi j pro- 
babili, e dirò  anche-  euideocr,  che'H 
penfieroqoand'  anebe  fede  fiato  io  Ich 
di  colà  non  pur  immonda  , ma  la  più- 
immonda',  che  mai  potelle  darli  in 
materia  di  carnaliti  , ooo  l'haurebbe 
contamioaca  per  quello  . Ondeoccoe. 
rendo,  che  alcaoè  Énlleto  rgitatoioi 
quedaguifidaCnsilrpeofieri,  haueia- 
dl>  ripogna»i  welli  io  alcuno  de’mo- 

difudetti,  non  le  ne  tranaglioo  pun», 
e quando  hauefveio  fcrupolo  , lo  de* 
poagaoo* 


iiaMa 
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f tt. Waper maggior  dicfciaritioM  »e«  ribattere  «ncoffiijerte*ilroe#te* 
q«eftaaacetia|Conedr(Ecflr,e(òr  h\ campo,  e C-di-iacooUiiate  pe  r <^ka- 
fe  la  più  difficile  tca’Mortilli  ioofler»  ta  ; alhet  ti , ebe-noo  pnò  Mgerfi^  .ck* 
KrVren.aocoa-ra  Padre  di  moltowlo, che  lo  clU  aoo  «pprefliil  proprio  aflenTo  di 
Orar.  ileOb  accadeniraatma  nella  'pagoa  * e peoGero,e  non  fia  rea  perciò  di  colpa,e 
Mevtt.  cooflitro  joteriore  con  a)  Tatti  penCe-  di  oolpamotule , quando  il  peoTiero, 

^aff.c,  riiciieìiKoatraadoa  huomo'nnlapa.  ‘(come  dieena  « « (110000  comiiiiii>e> 

4.  ti.n»  gna  efleriore  ccTuoi  Nemici . Se  eo  mente ITeologii  vtrfttufcirCMmate» 
Soldatoper  eiènpio , fofie  alTaliioda  rivnptceattmort»lu, 

«d'altro,  cqaeAi  ikel’afTajifcefoOrdi  ' itd,  Inftando  danqiieiTtempodel* 
lui  più  debole,  coti  che  rAfTcKio  met  - la  tonfefiiooe  * quaodo  -oeli*  efame  di 
«efleiafagdl’AffalitorRÒparcb’egii  «nacoickoca'CitrottaflVi  che -ti  foffa 
sofl  aea  Mrte^  e valorofo  dell'Aflali-  pafsaco  iafneacealcaoodeTndectipd. 
to,  combattendo  ioiìeme , non  cedeffe  ìieri  oootta  It'Ceflità , non  precipitsc 
l’Tnoatl’aluo,  ma  con  ifeambieooli  d^ubitotl  tuogindioio  •néti  tnettereMi 
«olpi , aoftiaodo  ciafeunoàUno  vaio  opprenCooe , per  mw  haoerlo  ferfe  fa> 
.re,niaoo«cflaffeTÌiXo,erBpenitodair  biuperioa  ÌBanerefiia,òfngilitiidi«  \ 
, altro-:  ò che  Gaalmetrte  cadendo  ea-  Tcaccwto,d'haiierdelibeMtan!ieote  ac> 
trambi  per  terra,  PAfta^totreoabdofi  oonrentito  i qoello:aiKiertendo.,cbc) 
in  pericolo d ^fler  ^II'Aflalitore  op>  eraMeoertaUiofaiameoteon-mal  pS> 
pr^o,chiodefie(dccor(oalTuoOpi-  *diero,ooadTempi«vaaccoorcntire  al 
eano,perche1’aiMa(iei  la  ninoa  di  noe.  peoGerot  feooa  ( come  ti  diceu , eoa 
4te  tré  manicfeT  dice  MefloPadrejre*  ff^ltcopiùchiaramaate  eoa  mag< 
Cerebbe  PAgteSo  dairAgrdEot  lupo*  -giot  cautela  « & iUtaxaione)  tacafo« 

«to.  Maa’egli  medefimo volontaria’  che  fÀ  rbane&ì  volooiariamente 
•aeoce  li  date  i lai  in  preda  : Affidato  contcMorò  par  aacbe,  ch'efsendo  fiata 
da  lai,  i i pt Mai  colpi  cadefie^  A iioaU  da  lui<orpre(à,feou  fargli  on  mioiino 
mente  ci^doi  terra, qoiuiopprcfio  contrailo,glihNc(&  tubim  aperta  U 
dallaib(«deiraltfo,néptir  cbieddfle  Mttadelcaore,  e ^anMaquocona* 
'oell’oppreìrioDe  fbccorfo,'  in  qoalnn*  idntodaiepernemicodellataa  one> 
qae  di  qnefii  tré  modi  non  hi  dabbio,  4i,ooo  però  corno  aemicoti  ftfli  i lai 
cb'ei  reflerebbe  «orgognofameoce  noo  giufiamente  oppofta,  ma  cete*  amico, 

(pur  combattuto,  a»  ^attoto,efcoa-  «cato  amico,  l'biaefi  ìndebiumeote 
btto  dal  l'altro.  «o(iodotto,accafez«to,  e eoa  diletta 

Ite.  Taotoper  appnnto  tocontn  ancor daiMMotaggio  ti foffi trattenata 
all'aaima  nella  battaglia  ptefentata  à ì luogo  con  tfso  lui  ,baueodo  fatta 
iti  datjaalebe  lafciuo,ediroaefiopeO’  ogni  pofìbile  prrcompiaccflo  mioc« 
Cefo.S’ella  trontadefi  daquefloalTaU*  r»,etmn  bauendo  per  aoaeonira  po> 
ta,fi  refifieua,A  putefe  combitcea-  tute  far  luttt^tùhauefiialmcadeCde» 
do,aocoicbc  non  ricca  , non  però  re»  ritodi  farlo:  in  quello  cafo  si  gli  ha» 
fla  vinta  ; A foalmenie  trMiandcfi  ù «refiiacconfèotito  ,epitnatDeoteac* 
mal  partite, Cemcndoótpcrdete, già-  toofecciio,  oon  poteodoti  più  feufar 
«be  in  quello ct«fikto,(  come  diceua,  dal  peccato moitale,douendo  fartene 
fon  più  ficure  le  perdite,  che  le  vitto*  (crupolo,  e dirne  tua  colpa  intoofeC» 
tic)  ella  ricorre  a Dio,  perche  fa  iurt,'  fiooe  Ma  (e  (ù  cooofeiuta  la  eainna 
io  tutte  quefietnaoiere  ranimadi  fe  del  peflfirro,l'bauefiìdate  prootamS» 
gao,  che  non  approva  quel  peofiero,  te  fcacciato,ò  forfè  noo  efsendotì  ria* 
malcdetella,efltfo(n^rdirrecctar.  fcilo  per  tua  debolezza  di  poter  cosi 
lo.Ma  fe  tutto  all'incontro  al  mal  pen  lofio  fcacciarlo  , ti  fofiì  foblio  ric^ 

£ero  Taetma  lofio  aoconfeete,  e per  mandato  i Die  per  qoefioi  beo  fapea- 
l’abito  fciGicattiao fatto  da  lei  d’ac-  do,  cb'egli  noe  abbandona  mai  l'Aai* 
«onfeotit  ogni  volta,  fabitos’arreode:  maiapredadifimilipeoCeri,etcou* 
ApuiecooibatMtaiaqHellpiIeoEaoè  gionit  le  mo  qnaedo  dafeftefsevo* 
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iNUriamaMci’aUMidaaaMisqiwi.  lar  dcU'Apoflolo  ) baurèpamefio iir  r r» 

k;  W ficarache  aam  può  efsrricbe là  ciàcbetà  fij  teotata,  vf  fésùtt  cu» 

^ babbiinqacftocaCe^reflatoUcoarcao  UnUUionefrcuntu», 

K>  i nu coafaile  IcUi»  il  pafw 


Dt^fo^ni  imfwiy  e qmmdo'  m quelli  foffauf  le  Feligiofe 

peccare  ► 

>l^^CcorreB^o  (enprefa-Mr qae»  ngilMnineiiti  ifìreireRr  ì-qseffbrol  R' 

• altri  fsgoi  ili  ■otttteoi'  ne:Comeak(ecipecefaercbbe»feinai^ 

po I quando  pià  fi  trounraa  occnpati  Kiarfe|òbettefsadifoacKbi«,,col'aie.. 
dal  ronaor^  cane pofaMoafcriRcrfi  ia  dofinofiae^ò  fiaalaieate  kptimadà 
■oiàcolpa,s'ogaicelpa>BBOi(.conie'  porfi  à Ietto  la- kra  defideraffa  di- far  ' 
ofseriia&TenBafoJ  dipeadtrxfwdirk'  fimilà  fogaii  metceadofi  b doimirr 
Ihlfo!  ratnnit  fubittv  enim  uh  imdtiu y aoocaadhietrofine  MaqiiaacoaKè»- 
%u.  talktnr  Tétte ptKCéti  - Onde  cemeao»  coado  capo^peccberebbe  Gniilineste«. 

*f^4T.  pad- 1' hoocn»  dormendo)  tronandoG  redopolefjaitaiifogaeidoaeadoyfue- 
f.  iir  pTiaodeirf(bdell»ragioae)meriiare-  ghac»fideteiht4o,rvaecoapiaoefteiar 
eerp’^  togmado  dà  far  qualche  beoO)  colf  noV  ecce  r godendo  ooa  piu  d'baueclo  kOi 
pad  demeritare)- Itegli  fogna- di-  6r  to^  madcGderaadodifàrlodiollouo.• 
qnalcbe  tm\etn>entu»renifni,lyt  demt^  Equello  cb'àggrauerebbe  iicalb,  ogaii 
eitum  bébent  fini  etrcuuitm,  Duque  qnal  rotta  lo  raccooteke  ad-  altre  «-e- 
, qualunque  fogno  per  imparorenefan^  pefgio-b'qiiello,òquellaÌD-pei(oaadà 
doyclv'eiia;  aaaiqualuaqueattapià  coi  I Inaetee (bgoato : tutte cireoftan'. 
cbo  impuro  I e nefanda  che  poi»*  da  ae,che  non  douraoao  taaerG  io  coafefi» 
quello proae»ireaeiroaaO)Oonpoiri  Gofle-Diin,cbspeccbeKbbeael  fogno- 
' afcrinerfi'  io  ani-  b peccato  alcuna  io  cbr  glie  oe  dafte  canfacol  laaagiareir 
ragione, efattoqueffaprecifa  forme,  bendi  foaerabier  fepra  diche m’oc^ 
liti  di  fegnta  Deue  però  auurrt1r6,cbe  corre  d-’anuertir  tnmicbn  fnccedeado» 
fe  non  pobefKr  peecato  io  ragioia-  di-  adaleuna-il  cafo  p quando  fòfaecerta-o 
fogno,  paà elser peccato,  e peccito-  checiàproueoiise  iolerper  laeagiom 
■errale  per  altro,diceS.Toiaafe»cià  fadetta  p farebbe  obliata  i moderarfi- 
per  due  capi.  Ptimieraineate  quando  Ml«itto,epiàoeH’rfodBlbei»,  eper 
la  perfoaadbcaufo  aKogiro.  Seconda»  quelfachericordai  lor  da  principio-,- 
riameoce  , quando  dopo  G rallegra  , e eoo  rA-poGolo  r eoo  multo  vino  /itr- 
gode  (fbauer  fatto  quel  Tono.  F:c  M>e7fnr.r,e  per  quello  ebe  fcrifie  egli 
cheta  dtnqueogoà  ReligioTa^e  p:c«  oaedeGmob Timoteo r Mothee  t.TDi»^ 
cfaerà  raorulmente,  fe  rate  fari  il  fo«  luno.  CbefecibGlafciaperiGracaio  j, 
gaakcbepoffnioaeiopraticooelUri.  ne  ad  vo  huamo  CrilUano',  quanto 
gilta,iadoce(èe al  mortale.  maggiorinentedoarà feruir  dammo* 

tiq>.  E qoaotoal  primo , ogni  fbru  anrioae,ed1rò-anchedi  couiaodo,edi 
cbc'l  giorooaoimi  ella  hanefrepecfa»  precettoadana-SpefadàCriGo/^ 
tnà  còk  brocce  coatta  rooeflb , ò fétte 

Cbiufd  di  tutt9  il  Tratfst9  • 

*/VT.  "y  rxc^nio  Io , religroTe  Sorelle,  col  metterui  in  confiderairaneqninto 
Jup.tn'  dir&aei  que<fotrartato,ao*  gran  pregio  Ga  io  eoi  qnefio  fol  pre* 

carebe  per  la  oecefirt} , che  feco  porto  grò  della  CaOieb,  per  laroi  miggìor- 
* neodoorebbemai  bauetfioc,iefiairc9  mente  liCaJiKreioMreiaatlo  intatto, 

& 
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TràttatoQuarto*  . 

&1Iieroicbìrbaiietepreinel!o.  Cfae  bòricMdato  {òpn^  voltèi 

^elioappoiitoé^l  jncjetuRoiJéM)  <!beiioaiè  cbe  Tottate  ai  pciacipM  j <q. 
cbe  io  sn  fon  prriifao  ìa<qirtAotratt«-  gHeado  femprt  di  nezzo  yal— qae  ^ ^ 

co.  Sappiate  aoiikiii^aecbeqaeAoprt-  bene  he  in  io  ima  «ccaGeoe  , la<{ùleV'f* 
gioiosi  del  laCaQita,  e porieb  del  poteAe»«oadirèioia«ieDte  deturpar, 
cuereidl  voflrobeacte  diròancbecuc  latina  Icteditariajpaàcbe  ia  ciò  Oi  tre. 


IO  ileofire  beaetc  maggior  bear:  luteo 
perche  tolto  i voi  fuetto  .beoot  <cCa 

Xecl  può  redarui  di  bene  t' niente.  Oraria 

ad.  /uper^ariaMi^difseil  Saaio)Afa/«rr 
S»n&«,i3^piidcr0t»y  ‘òcomeiegeoao 
'%ìtti:Muiurmttndaf  iy>immMCuUt0 . 
La  pndicisia  • & oneAi , che  credete 
noi  ch'ella  da  io  *oa  Ooaoa?  Vaagra* 
sia  iopra  tutte  le  gras  e,dice  il  Saggioi 
soci  4o  Spinto  Santo  per  bocca  del 
-Saggio.  Graria fuper gratitm  : pregio 
maggior  dkigui  preg gio,  e benefopra 
tutti  i beni.  Tale  appuotod  la  podici 
sia  leCa/liti  io^oiloo^e  Ooooadel 
Moodo  ..  Ma  ‘^aoto  maggiortneiite 
tale  (ari  ia  toi-t  «hecome  Rcligiofct 
riuete  llaccato,e  fequefirate  dalMou 
àti  Ituagioateni  • che  queda  baia  noi 
TU  diaoaaacejod  rancRodellcpiìIbBe 
porle  legato  io  ore.  Qoofta  ricerca  ia 
noi  ledo  noi  il  GioioUero  CeMei  per 
iocadrarle  «cu  l’altre  Delle  aorte  del 
i*aradiroi  giacbeuel  Vaogeiooooper 
‘'olcroiétienollecbMBiarfi  l>]egoxiaco* 
codiperfa.  . 

jj.  iib.  Tautocettanentc  nnol  direi 
%,T0tiafuptr  fratiam  kiulitr  trMia^ 
immaculata.  Onde  chi  di  roi  perde 
«eOo  beoni  perde  «gai  bene . Óic  fe 
«'caatran^  con  ordioe  coatrario  G 

• giudica,  bea  potete  noi argomeatare 
‘ Cotto  ali*  oppoSo  I aCTermaedo  , che 

• '^naodo  G daiae  noa  Religtofa  deprava. 
Ca oe'coihiaii I operdataoelledifoae. 

-dii  I fe  tanto  malepoteite  mai  darb  in 
> noa  Monaca,  qneio  (arebba  inalefe» 

I praogai  maleiaoograziaimadifgra. 

' Sia,  e lua,  e di  tatto  il  Moaidero  ; per. 
che  baderebbe  ella  fola  i far  difeapi» 

' tir  di  dima , e di  ripntasiooo  tutte  le 
Monache  ; Qaindi  per  fuggir  qnedo 
‘ male,aoei  meda  piena  ìa  roi  di  mali, e 
' cooferaar  (empre  intattoii  noftrocao 

• re  al  la  caditi,  e parità  rirginale,  cho 
come  fi  diffi , non  è tanto  ia  roi  bene , 
manto  ogoi  bene,  io  ooo  poTfo  lo  • 
uiuai  oluo  f inedie  in  fiae,chc  qoel*  > 


u laiaa  iicaaeasa I «iaeedo  •qnedo  la 
feampa,  « fola  fcampa  ddll'  eoedi', 
Doueado  voi  perciò  guardarui.  aoa  ^ '* 
par  dalle  occafioni  pid  proflìmo,  che  ' 
potelaeroanbarut  i quella,  ma  dalie 
ptùfeiBo«e,e1aotaneaacora«  f*erebe 
^and’aocbe  baueffc  in  ciò  le  miglio- 
ti,epià  pure  iatcaoioai,  fe  ooa  'vi 
gnarderoie  aocfcedairomùe  di  quello 
male,  ooo  che  dai  nule , precipiterete 
facilrneotciaqaelio,  e di  cade  potie- 
Aediuentar  launie« 

Vedete,  tutti  gli  amori  degli 
boomioi-,  aocorche  maCeberati  , eco» 
petti  lotto  rari)  preted  i , ò di  beatilo» 
teasa,òd'«micizia,  ddi  pura,  e fem» 
f lìce  adezsìoBe,  ò par  anche  di  fpiri. 
caaiiUituttifoaodati  iatrodotti  ,e  s* 
ìatToduceaoquafi  f empir  frà  nei  dal 
Demeoto,  per  rapirai  di  mano  *110 
Caflità,'  £ però  foggiteli  tatti  • S’àcfi» 
«naegii  peraaoeoturaineipiroaina» 

•do  d'attaccarai  ad  alenilo  di  quell 
amori,  permexnode  li '•Olio,  e roi  fate 
(comcnidifli)cber1iroaifcmpre«n 
aegoiio , vadimameote  per  raanna« 
S’apreànoi  forfè  rmgrcfno  con  le  de* 

' licateaee,e  morbidecce?  E faifpauea» 
fatelo  con  le  mort'Gcasiani,  e colli» 
f iueiJ'à  farsa  ànibuMna  per  attacoar» 
ai  ò qualche  oggetto,  con  bitter  letti 
pedo  nna  qualche  folta  fotta  gli  no* 

«hiì  Evoi  fiugitelo  tutte  le  folte.,  4iil» 
Che  t'egli  ni  Uerfae  riccteare  in  Pk-  nerftj. 
latori 0,0  io  altre  luogo  : E roi  non.ci  vtd, 
aodate.  Se  ri mandafto lettere, filati,  fup>uu. 
racoaandazioaiyònifacffmprefeali:  >n.  >>• 
Eroi  non  li  accettate:  aflìcorandoai , ta  > }• 
che  tutti  queOi  fon  nif(bi,reii,& ar  14 
chetii,per  rccellarui.  Equaod'aoche  lì. 
nifolsealctiaailieDillima  da  qualoo-  '<• . 
qne  allettamento,  e fonetico  dei  leofo  •' 

(fe  pur  vi  fo{tc)vina  però  fempre  nella 
diGdenzadi  lcmede6ma,coine  Madre 
della  GcaraBca,e  per  ti mete  di  oop  ca» 
dcrenel  fuoco,  tema  anchedtH®®® 
sooGdaadeG  mai  punte,  comediceuii 
M 4 
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deli  (mot  d‘1taioiB»aiaioo , quanta»*  coaw«i  àiàii  peaTaadò  iqodlitia  r«ee 
P*^^*^* l*tio pwfiar# I ckcifàC  didMcAarii  >ti  porte Ai'l araa peric^ 
Kaoa  pur  tanoipiriluaie»  ou  tutta  tei  Urciaad»liii-piacett,e  dilettandoti 
\,jUaat,  percka  potrebbe  iogannarfii  a te  quelliid'appreiurii.  E pare  farebbe 
tette  qadte  foprafcricte  fpeciofe»  ùv  MccOKioiOoleado  dartene  te  colpa  à 
t^daria  Ideai  tempoqualcheCnift»  piddal  Gonièllore,  ebeti  penfaBi . & 
I afitzzioae . L’acqua  per  chiata-i  c crL  vedi  Ì qual  pcricoio  t’eTporreQii  quau* 
Aailjsacb’eUnfia.ogojpococbercorr»  do  ttperdeili,ò  denteo, òfuori'M  Ma* 
a.  C«r.  pcrteffagCDer»faogo>^(/te^(dic*•  BiOeradeauoiqneflecrefcbeiefans: 
.;,4^’Ap«iloio;vtdtoc«tro4(U;>  affeuioalicbeMpofloaodatdafefpi* 

. ild.  Che  febea*  potrebbuna  facii*  •arperfeapre!- 

neateeaaiiBtre  finaili  affeasiani  trlr  >'t>E  ebeti  metti  in  penGero  di  p*. 
leReliglofeiefotft’aacbealialicurai  ter  aiipoadeami?  Fotte  ch’te  te  no» 
ftaaadarfeaeciod(ciup*le|.6  molto  terb  cosi?  Ma  feteflie,  eba  farebbe  dà 
fcrapolo  di  cofcitaia;  no*  é peré,  «at’Sc’iOiaaal*  tà  cappiefèntalTe  te 
cbe'IrUcoerleieoodrirleiCotoeteiB'  marM(.coaiefi  legge  che  hà  tettai 
predi  pericolo  I e gtaa  peticala  atta  molte)q^la  perita  akeidmalamea» 
Cattiti, non  ita  (emprecooira  cokiea  C«  aoulli  te'Mt*|  ò-  tifuggetifee  alla 
«a.  Eiteodo  tenutaciafcunai  te aea  meniequalcbepMcefe-gnilcerfoiete 
peraltca, perqQeOofelameate,ifug-  ae  «ampiaccaii  qual  pericolD  te  ut 
girle,  e&ggitleuiuci  quaad'aacbe  energeoaa aao fcorKiedi  td  di  pee^ 
portafsrraia  frante  il  cacattete  dette  detti  , tepuiaachenooiùperdeffi?  tt 
teotitiipeTcbenoacefMcebbepecqtie-  pradu*  mi  d’edia,  e detedaaiaai  te 
dia  roccafien  del  peccato  a a cbi  eoa  maiceia  d’oggtttircbc  ttaaeo  atnacatr 
fugge  roccattiiu  del  peccato  ( come  aon  sà  fe  piaaliacatn«,i  più  al  caore» 
ditti  alttoue)aao>uol  te^ir  il  pecca  asbefaifetepiil  mm»  piaeciooo,  tea 
' to . Ma  il  miggior  male  iirciò  £ é,che  però  phccmHrm  tempo  » aa»  è cote 
nttaccaadad  «aaReiigioteàqntfleaf.  cesiteciieiterli|CaffletùpcoG ..  Seti 
deuini,  a’attaccacome  r<>ccella  al  vaielli , per  efempào  auttacti  i neiao* 
aitebieiilqaalcqttaotopiùbaiuraii,  ti*ltraicecli,le  Icggpecaae,  iepcaite 
tanto  più  t'uuifclùa . Noa  « eSeado  ebe  , c i paflatempi  poco  saetti  bauM* 
altra  difètenea,  fe  neo  che  l'eccella  tette  neMataagiauestw.peip  aogetli^ 
eoiTebbcfu,^ire,e  nonUfcia  petcìù  ti  porte ftìi gtaa sifcb>a va ecdopiaaa. 
di  teetar  la  foga  I chela  Reliaiolafa>  gcrli|dicoinpiaccttcaeieteceaduter« 
Beote,  per  efler  il  (uo di  quella  tetta  aaperdetcttarliaaoatettbbegraeca* 

' di  vitehtaicfaes’atticcaal  Unte, de  al*  te  y che  gli  ap|trouafi , paieodoG  rana* 

* la  caro*  jtaat'ella  gode  ,e  fi  diletta  di  mentar  licuiaeMocc  ( come  ti  ditta  b 
- eederlà iauifehiata (cerne  afierma  San  «ga’altr*  peccata  te*«a  pcricoio  dà 
' Ett.  tir  Gregarie  (fra  Peccatore  luuecchiato  peccare,Bu  aon  qaeili.li  die  proaè  te* 
fUer.ft  a«]  mate) che Boo procura,  aaainaa  Matcte(euvdefiiaoS.GitoÌraB , il 
g^.  caradiinecierfiioliberti,  etepurla  qaalapaateodaa’iuoi  UafeorG  KÌou*. 
deùdeti^um i esrcfre fxire  aili,a;hora  tppiMta,cb*  tttaai  piedà 

duiitrar  Qucttatppuoto  è’I  male  , e delCitueltio  batteadofi  il  petto  , per 
tanto  più  aule,  qiraoie  meno  doia'et  iasploMio*  perdona,  aaalafciaua  per 
_ ' paflirnoo  è forte  wir.ta,ò  aalctà  urta  quetto,.beacbe&tra«a<le  tei  Irmag» 
alale,  K pur quettoe'l  maggior attle^  gioriattidenedelddèria,  e ftiiri» 
tuttuil  «baie  delle  Kelgiateipci*  goripiìl  ettraim  della  aaortjficaaioae 
( cbt'  penteodo  tù  i qualunque  colpa  da  del  (cete , d cfpcrHaaatar  Tempre  pii 
te  ^ importuai,  ecoatamrei  meoriteui 

aereo  il  pe:>ttiacaco,  eoleado  praiirti , penfieri  gli  ftioMli  » e gl'teccotiui  4cl 

inaia  materia d 'Ut> ad pcnfiiricooira  leafa. 

la  Cattili,  acche  volendapeatiftl,  può  itmEteeadapurtecctdato  to  ttcì* 
cSsr  dubbio  U ptatimMCvà  pucbcy  te  i(e<oadadKCÌfctifccGdEieoi(.)à 

SaU* 
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fiata  Maria  Egìziiaca^clla  (ÌKoada  ookcrk  tei,  le  faretetalftna  chiudeo* 
Maddaleait  la^Ieauek'kfla  qoa«<’  demi  la  porta  dal  Paradifo  io  faccia  re* 
aaai  perduta  dietro  al  Moadoi  .biota  flerKcefcloIè  da  quello  per  feoipre: 
fèruito alla difooeM Peccatriceialtre.  replicaodaivoipare  Te  fteOe  parole: 
titipoHqireftiaaedefiaiiftiinoiididi-  Hf/eiovct,  Parole  verarneotedi  fpa> 
foaelii«  che  foroao  i (iioi maggiori  aeotoècbibcalccoaGdercyCoiBebea 
Caneficit  PeoitenK . Il  cbroccorreiia  le  cooGderò»cpoaderò  va  gran  Mora- 
d tei  ogni  folta , che  G ricordaua  delia  let  de'aoUri  tem^ . E che  «aoVdire« 
vita  pa(Tata,ede’piaceri  in  quella  da  lei  ebenoa  IocoiioìIm?  Vuol  direchele  Fraae. 
godati . E i'e  coti  Peno  » come  Pulirà  • degrada  del  titolo  di  faa  Spofe  : che  le  Pellixx* 
nitiepidi alla diiéCi • eoa  furooomai  depenna dyllibrodella aita iCheioo  c.  tV  ir. 
ibbattati|fareno  però  Tempre  combat-  iefuole  ia  fooama  oel  conlóralodell’  io.  dt 
tatìyecombattutigagliardamiDte:Ma  altre  Vergini.  QueSo  tuoi  dire  : iN(r  nefca- 
Dio  folle  abbondar  eoo  toro  di  miferi-  feiovu . CoraduraidirG,madatillt 
cocdiai  cofa , che  non  è folito  di  Tàr  ru*  ma  à prooarG  ; percb*  chi  non  è cono  - 
golarmentecoa  tatti iupeeadell'im.  dbutoda  DiO|  ooo  è oooofciutodal 
fudiciaiedaloreomm:lK|eafligaodo  Cieloi  non  è conofeiuto  da  gli  Au« 
oo  peccaiocofl  l'altro.  Como  potreb-  gioii.  E che  pedo  dir  più  ^ Non  èco* 
becaftigarteaocoraf&ogoaltra,q«an.  oofeiuto  da  Maria*  sii  Nooècoo». 
dori  daGe  io  preda  ad  amori  profani  io  feiuto  da  Maria  . Ella  che  cooofeu 
pregiodicro «iella fothgooeGb , come  tatti  i Pcccatari  • come  lor  Aauoca* 
unegli  I che  renerebbe  ia  cid  più  offe-  Ut  a Tuieiarti  eoe  conofee  Vergini 
fodivo>|ittefoMfetOieleproniefleè  di  qtiefta  fctta  . Cbàdaoque  le  Cono* 

- lui  fatte  dicaOiti, che  da  tutte  l^ltre.  fcei</  Voloditèio(  rifpondeqaello 
Coh  alla  quale  quando  roiede  ulbo*  Dottore  >fapace chi  le caoofceii  i Le 
ta  applicarui  H praCera  | baderebbe  caaofcefbU  Oemoaio:  Le  coocfoefb  ' 
fertidurui  b quefta  ftabile  proponi-  il  peccato:  Lecooofeerb  ia  Morte* 
mentoi  e ferma  deiiberaaioee,  Bea  di-  Quefta  appootulecimofceraaae,  per* 
rò  felameete  di  ueu  aonr  gkmai  huo-  che  ooo  foo  coaofciiKeda  Dio.  Quefit 
BO|  dM  di  fuggir  anche  quahinqua  le  approueraonot  perche  non  CeDoap* 
cratlcuieMatOi  e pratica  eoo  kuonoe  prouaieaia  Dio.  Q*mI1ì  Gaalmeoie  le 
fer eoo  meitenai  i ripcni aglio  b ma  accomuagneraenoalllaArooiperchu 
felta,b\*altrad'aaHelocou  pregiodi*  fono  abbaadoootc  da  D>o.  Che  noa 
ciò  dell  auima . pud  gii  bauere  altri  Compagai  chi  fi 

. lui.  Pracuri  dunque  cFafcusai  fe*  frompagaratefeqaeftrada  Dio.  Ilahe 

A ^ caodo  l’iuifo  dell’ Apaflolor  d'eder  aoodicoiogibf  prrcbefuppoogaiche 
cada  neo  foto  di  corpo I ma  di  meate:  Religiofa  alcuaa  fa  per  iocootrate 

* potendo  Viuer  Geora»  che  la  Caditi  tanta  aule  ima  parche  taftei  col  fug» 
cfternafeoeal'iolernandpiareb  0ioi  gir<ph  uaqucadeaaioa«i& amicicitt 
mentre  predo  Ini  oieotr  ralei  come  che  fodc  per  iftaccaale  de  quella  dì 
aitretli  ninna  di  quelle  Vergini  pas  Dio | pedaeo  roaggiormeote  alficarac* 
uedc(criitedaS.Marteo,oien(efairs  fi  da  quello  male.  CooferuaxdoG  tu 
la  (oaieilendo  dare  ripudiate  lerizet*  r ita  coti  lontaoe  da  ogoi  pratica  im* 
tate  dà  Criiftì  eoa  quelle  parche»  parai  cheaeobabb'a  (cauirdicauai 
^ /Vwoft.  ChefùappaoiofofipKuar-  cqulcoo  inchiodare  à ciaTcuna  quo* 
leraoai  rn  eoudaenmlei  perche  quau-  .fto  ricordo  nel  cuore  | chiudo  il  di* 

Cuoqoe  federo  Vergmi  qmnto  allo  .feorfe  >oon  hahbiaidicoi  il  Dianolo 
fcrgtoitè  del  corpo  » perche  tali  noo  ha  mofte  * col  rapprefenur  loro  quaU 
dimeaoooirerMo  quanto  all’integrh  che  oggetto  rmaro  naaUmeote  da  lo* 
tbdella  mente,  e pmitli  di coflumi,  .ro,  da  (nettarle  à peticolo  ia  queda 
CriftuuoulecoiMbbe  »come  non  co  gai  fa  d i perder  G. 

■ FiacdeìTratUfoqaiitouiCiiiIvft(o<iCaiiiii*  . ^ 
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CLAVSVRA 

delle  monache 

r RAT  TATO  SFIATO. 
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Co/m  fttl 

Cene, 

mortaleidc  incorrerebbe  ipfa /affo  nel.  Trid. 

U rcommunici  rifetbaci  al  Papa.  U fejj.tj, 
cbe  coofia  per  Decreto  del  Coacilio  di  de  I{e^. 
Trento, e CoflitDaiooi  Pontificie, fin.  c.  $. 
golarscnte  di  Gregotio  XllJ.  che  r»  Bmtft. 
uoca tolti  i priuilegi  per  aoanti  eoo  Cregor, 
ceiTi , ò pretefi  io  qoeho geoere , iou  XllJ. 
bendo  lotto  la  flefl*,  Se  altre  pene,  che  1 570. 
neflooa  perdona  polla  eotrire  in  quel* 
la,  od  Monaca  rampoco  rfeire , le  ano 
nel  modo  (odetto,con  liccoea  cioè,  • 
neoeiriU,e  non  io  altra  guifa,oè  meoo 
per  chiuder  la  porta  della  Cbidàe&O* 
fiore,  ò ^uel  la  foori  del  Moaiflexoiper 
coi  eotraso  i Seceiaii. 


‘ ' lyé  cJlfC  fine  fi  a fiata  introdotta  la  Claufurs 

^ fra  le  Monache. 

• f 0 y 


Velia  ano  è altro , oè 
altro  importa  , cbe 
qatlTambito,  òfpa> 
aio  tutto  chiofo,  de 
allcrragliato  d’intor- 
no da  muraglie  , il 
quale  fi  contiene  dentro  la  feconda 
porta  del  MooiSero,  done(eu>otoa- 
no,erinooo)o  perpetua claulnta  tot* 
ce  le  Monache,  con  quella  legge,  che 
io  quella  non  polla  entrar  gumai  per 
fona  alcuna  fcnca  legitima  caula , e 
douuta  Ikenca , nè  da  quella  patimeo 
ce  r Icit  giamai  Monaca  alcuna  profef. 
ra,lenzalal)cflacaolàt  e licenza  ra 
ft  riptu.  In  colai  goda  che  ehi  entraf* 
fejOdvlcillealtrimenii|  maOimeud 


1.  Sfendo  la  ritiratezza , e fiacca* 
mento  dal  commercio,  e con 
uerlar’ontde  gli  boomioi»  riputata 
non  purcoiineniente,  m,  oecellaria, 
e totalmente  necefsaria  alla  toolèrua- 
zrooe  delia  pudicizia  , & «neftà  delle 
Vergini , è fiata  oecefliti , & altolota 
oecefiith  aocora,  per  mettere  io  fi.  uro 
quella  delle  Religicfe,d’cbligarle  alla 
ClauUra,  eperpetuaClaofura,  000 


banendoefae  maggior  Nemico  delta 
liberti,  mentre  in  braccio  di  quella,  Ce 
poh  cfiere,cb‘ella  afiatto  non  perifea, 
non  pflò  però  mai  efrere,  cbe  non  ri 
lafcidel  foo,  c di  pudica  non  dineati 
difouefla.  TaleeLeodoil  fuo  lume, 
cb’efpofio  i gli  altrui  fgnardi,  fe  por 
fempre  noo  refiiogne,poi  ta  però  fem. 
pre  pericolo  d'eliioguetfi.  E come  può 
cfM  Ubera  manUnerfiiatatta^  Come 

poh 
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foS  efpoflt  cosreniarfi  illefa  • qaainlo 
tlUè  di  criflailo  (come  infinaai  al* 
trooe  ) non  tanto  percbe  è frac  ile» 
quanto  pCTche  fot  col  fiato  fi  maccnia  f 
e dall’aria  fola  riceue  notabile  detti* 
meato.  Alcbei'appore,e^ni'app» 
fé  S Cipriano,  qnaodadifse’  Dam fi- 
de bit-  beriemagarilhrgifies  volmnt^effevir- 
bit.yir,  V’"S  de^auntipoiche  la  troppa  dome* 
fiubpe  itichecza  loro  con  btromioi  lena  loro 
fina  Ter  queirerabercenea  ,e  timor  rtrgioafef 
tuff,  de  cbs  léce  dire  1 Sant’Arabrogio;  trept- 
^j'if^dare ^trgìMmefi , is-  ademnesvirì 
htgreffut  pauere,  amtiej  viri  affatut 
vereri . AprendoC  oon  con  altro  mea- 
co,  che  per  quello  della  liberti , la  via 
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pari  mente  ordini  Gregorio  XlK.SilTo 
V.e Clemente  Vili.  iaiben<foaoa  pur  ' 
alte  ftefw  Monache  di  poter  vfeire  da  ‘ 
quella,  òriceuere  io  quella  fenrane. 
cediti,  elicenaa io fcriptis qualunque  ' 
perlonacosl  mafehio,  come  feminal 
ma  vietando  ad  ogn'altro  ancora , coi) 
Ecclefiadico,  come  Secolare,  feoza  In 
nedefina  licenaa , di  poter  oon  (ola. 
mente  entrare  in  quella , ma  accodarli 
i quella  per  ragionare,  e trattenerli  c5 
b/latHAtSftcìkivanttaimalìfinem,  , 
Anzi  Gregorio  XV.  per  oblrganaag  , 
giormeote  tatti  i quell#  ofaeroann  , , 
aggianfe  ordini  Tpecialr , imponendo  i 
gli  Ordinari)  de’Lnogbi  di  procedere  , 


IVJ'llz  X^lil  r 


haner  bifogoo  del  Diauolo,  che  le  tea- 
ti. 

).  Il  che  fnccederebbe  feoza  dubbio 
anche  alle  Religiofe  ne’Monilteti, 
quando  potefsero  vfcirda  quelti,cofna 
•rima  faceuaoo,  ò pur  anche  quando 
vo  quelli  trattafaero  liberamente  col 
Secolo , efponeodofi  qotui  oe’Locuto* 
ri/comamoii  gli  occhi  delPubiico. 
Po  che  co»l  facendo,ogai  volta  che  re* 


Regolare , che  fófie  irouato  a'Moni. 
fieri,trattenendolt,ò-  in  altra  guifa 
difcorreodo  qutui  eoo  Monicho. 

j.  Il  che  tutto  ironalì  prefcritiO|& 
ardioatoda  fudeai  fommt  Pontefici 
con  particolare  afdatro  , & impallò 
dello  Spirito  Santo,  a’quali  egli  afflile 
con  modo  {pedale,  ooo  folo  itt  rebus 
fiiei,  aia  doue  fitratra della  riforma 
de'coltumi; hauendo  conofeiuto,  che 


ftafft  liberti,  e piena  liberti  h tutte  di 
' poter  difcorrerr,ptaticare,&adiome. 
fticarfl eoo  tatti, nrcorrerebbone  feo* 
na  dubbio  perieoi#  maoifedofeome  fo. 
praCèdetto)  di  violare  il  voto  di  Ca* 
Aiti,edirfi  in  preda  ad  altri  amori^be 
à quel  li  del  Crocefifso . 

q.  Quindi  per  tutti  quelli  capi , 8c 
altri,  looltl  (ommi  Pontefici  come 
quelli  cblnuigilarooo  fempre  Copra  le 
loroooeQi,epadicizia,fiogolarmrote 
Vejfat.  Bonifacio  Viti,  oelln  fua  Cofiirasio' 
àtoa  in  ne,che comincia  Vericutef»,  veoaerei 
é.  quella  deliberazione,  che  tutte  li  rida* 
ctratre  io  Claofura,reQaod'o  feparace 
Cane,  totalmeotedai  commercio,  e confor. 
Trid.  ziodegllhuonniatfotropena  di  feonr. 

urnaica  di  lata  (entenza , La  quii  Co- 
de  ^g.  (lituaiooe  fiiperrìoouatafottola  fleC. 

f*  fa  pena  dai  Ojocitiodi  Trento,  e da 
Pini  y I Pio  V.  folto  la  medefi  ma  xeofura  , Se 
in  Bui.  «Itrc  pene  daoelàe  intimata  non  fot» 
eirea  alleMonKheio  cafo  ch'ifcifrero  da 
Taft.ef.  quell#  fèns#  licenza  ,^ma  i qualuo, 
ff'/  que  altro  ancor#  hautfse  ardire  fei». 
*S^9-  za  la  ftelÌM  liceosa  d'estruui . II  che 


queftoeral’vnico,  e miglior  mezzo, 
^rcottfernar  intatta  intutte  te  Relt* 
giofe  la  Gallili.  Che  febioeniuna  è 
tenuta  alla  Qaufura  fudetta  de  tare 
«atitr*tvet  I)tnr>«tmeatre  ciò  non  t5* 

Ha  nè  dalla  fagra  Scrittura  , nè  da  al- 
cuna tradixione  Euaugelica  i noo  refin 
peròich'ellaaoadabbada  tutte ofaer. 
uaifi , comeimMOa  loro  deiurepob- 
tiue^lpr  EeclefiaBicet  alla  quale  faau 
obligace  , non  folamente  fub  mortali , 
ma  come  fi  èdetto/otto  pena  di  feom. 
nroaica,ori nazione  del  velofacro,edi 
tutti  gii  Otfiòi  Le  quali  pene  fenaa 
alena»  contraditione  iocorrerebbo. 
no,  quando  delibetatamente,  e caia 
piena  auuertenza  renafte  violata  da 
Ìoro,emaItopiilzd>iM/i<>M/for/»,  E 

?paaruoque  nella  lor  profèlIioDe,  óef* 
una  faccia  voto  di  Claufura;  per  de* 
creto  nondimeno  deila  Sacra  Congre*  Sae. 

Saziane  f<>pra  i Regolari,  comeimpo.  Cdg.tp 
a loro  di  Sommi  Pontefici,  e Sa^ri  .Aprtf. 
Concili),  ven'nfiéb  voto  obeditatig.  t6ip. 
Coficbeobliga  ciafcuoa  fotta  le  cm* 
fitte,  e pene  fndette  aIl*ofier«»f*a, 

aolti 
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tolti  icirit repentini,  e d'eitfeaiiM  ooaiaa  tenute:  neetjfitas  MiNk)  per 
cedili,  coRiediròi  lao  luef(o  > pofeia*  Mellocbepiii  «olle fi é detto) 
che  in  ^ueftij  ftfund»vt  re^ulavt  turi/,  6et  tUiet/um  Itcitum  fuctt. 

Quanto  fta  luogo  frofrio  , t non  tanto  di  fttxertzxA, 
guanto  di  comodo  alle  Rtligioje 
la  Claufura, 


9,  Idia  qnel  rolncolo  della  Scolto 

X7  ra,che  con  *n  morto  acciaio  do* 
sa  fica  alle  pietre,iicercato  di  fcolpir 
ena  flatoa  di  donna  lafcoljp)  fopra  vna 
teftsggine.  Mi  perche  fopra  enne* 
floggine  animale  cosi  deforme  ona 
Donna , che  non  por  fi  eanta  fri  noi  di 
efler  bel  la,  ma  piffa  i taluna  in  penfii* 
rodi  portar fcolpita  fri  noi  rimagine 
della  nella brlletza  nel  «oitc?Ma  Fidia 
io  ciò  (dicono Celio  Rodieioo,  ic  al- 
tri) hrebe  più  acato  il  gindicio,  che  lo 
fcarpelloipolciacheTincadola  tefing 
gÌDefcmpreracchiaranefaoi  cortec* 
ci,  io  guifa  tale , che  cosaenendole,  ò 
per  procacciarfi  H vitto, 6 per  altra  ne* 
cedili  portare  da  vn  luogo  al  l'altro , è 
tanto  amica  della  propria  cala,  che  (è 
la  tira  dietro;pretefe  con  ciò  di  darci  i 
ccoofcere , che  le  Donne , e le  Vergini 
Cogolaimsme,  vogliono effere  non  di 
ueriedalle  teftoggini,  Tempre  fotto  la 
corteccìa,òcbin(einca(a , ò oalcofle 
nel  velo,  nonbaueodo,  per  auilo  di 
Tcrtnlliaae, feudo  più  forte, per  ripa 
rar  fe  medefime  dalle  faeice  de  gli  al 
trui  (gaaxdi,eriotnzzar  loto  le  punte, 
di  queda. 

7.  Mioon  pretendo gi)  io,  che  ri- 
dia iia  degno  in  ciò  di  fede,  ma  ben  Sa 
lomoor,  al  l’autorìti  di  cui  non  poflia 
Bo  che  predare  intera  fede.  £ qual 
luogo  ailegna  egli  per  proprio  albergo 
alia  Doaoa,  fe  nboiacifa  / Conjtat 
rat  J'trmtas  domus  fuct . Ella  noo  é na 
ta  alia piaEea,DOO alla  firada,  non  al 
Mercato,  maalIacafa,eaonfoIealle 
cala,  ma  ai  luoghi  più  ripofli  ,efegreti 
della  cala;  inlattribut  tò  com  altri 
ie,  gono } in  iatibuhs  domus  fuco . De. 
utius  dice  Vgau  Cardinale  ) pencu. 
ia,  is>tt^uu,  qu/e  finn  ia  via.  Poi* 


che  vna  Donna , c fliolco  più  vna  Ver* 
ginefaoridiCafa,d  va  jpefee fuori  del F 
acqua . Che  fe  mi  dicefle  taluna  : e co- 
me/ Stari  dunque  male,  cb’aache  le 
Donne  vadano  talbora  per  lor  diporto 
per  laCitti?£quellocbe  piùrileuaper 
raaimi,cbe  fi  portino  k fuo  tempo  alla 
JdefTa,  alla  predica,  al  perdono , de  allo 
diuociooi  nel  Tempio?  lo  noi  tò:  ad 
bene  ciò  che  dice  S Bafilio  : .Ad  EccU. 
fiampeoirejfa  rariarfit  FirgrnùiNon 
p»  la  Cbiefa,  nat  perche  non  é Tempre 
diaoaiooe  quella  che  conduce  le  per- 
rooenlln  Cbiefa . Sò  che  non  Tempre  fi 
purga  l*aoiaia  ,doue  fi  vien  ulfaor  per 
purgarla,  na  fi  deturpa.  lafineiosò^ 
caa  loftófioS.  Bafilio.*  qtud  dece /fa- 
litudo  vtrteundiam , {9*  quedumaa^ 
jfmr*  pudoris  fterttum  eB  ^ 

S.  Ma  ona  iateode  gii  Sdomeae  di 
negare  alle  DoaoeilTeiBpio, come  à 
quelle  negano  i Turchi . Ànaioé  mes 
la  villa,e  forfè  la  via . Quefii  però,dic’ 
egli,ooa  fon  luoghi  da  Donna . 11  fiio 
luogo, e proprio  luogodlacafa;  per* 
cheli  fappÌ4,cbeqaaad  arKhe  viene  ai 
Tempio, deue  venire, per  pigliar  le  fia* 
(ioni ti,  ma Donperiarui  lefiazioai. 
PeraHifiere  i gli  ofiici)  Dinioi , ma 
non  pervfurpatfi  quiui  te  idoraaiani 
Diuioe.  Non  coglie  ei  gik  , che  aos 
pofiaaovfcirdicala,  quando  ò lane* 
ccllici,òia  dMK)ziooe,ò  l'vfofpuicho 
fia  vfo, e noo  abufo)  il  richieda.  Non 
tog:ieciò,ma  (elamcotefii  (apete,che 
vrceodocfiedi  cafa,  oca  hanno  perciò 
d’hsaer  peaileri  fuori  di  cala  Quello 
appunto  vuol  dire:  eanjtderat  femaas 
domus  IsiéC.  La  Doaca  elea  talora  col 
piedi  cala,ma  iafei  però  (emprc  il  pea* 
fiero  i cafa,  ricerdeuole, ch'io ogot 
luogo  dauetfler  teAuggiac,cbe  fi  tira 
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JfCtro  U car. . Bafla:  portai  ul  fiata  il  goacuri  comcvoflro  proprio  luogoil 
corpo  in  pub!icO|(tuniO)ai/o  ( com*helh  Ctkfoftro , e di  tneiterni  fin  da  princi* 
btadirSaa  Gregorio  ad  altr(>propo>  piodel  MoadoioClanriara  . 
bem.  filo)  lattati»  mmeat  irrtceult»,  cbe  io.  Ma  quanto  cpjefta  èroffra  prò» 
ti.  ÀI  quefiaéracafa  nteriore.  Altrimeat*  pria  liaotatcdi  total  rtcorcesa  alla  ro« 

£iMn^  mal  ficoreaza  pnò  eli»  promettere  ftrsaoeftli  ; airretaitta tiroidi  corno* 
niori  % fe  poeta  ì fuoi  pericoli  in  eoi-  do;anzi  di  feliciti  Taleappunto  eden* 

Co?  do  (lato  11  finct  e fol  fine  de'Srmmi 

9.  Ma  fe  ciò  è mo  TniiierraTfiieato  Pnotefici  » e di  Gregorio  Xlil.  fingo* 
di  tutte  le  D.'.ooe, quanto  pii)  vero  tarmeatetit  qualeialficuntaoi  gi)i  in 
di  tutte  le  ReligiofeobligateallaClau.  quella  la  pudtcis'a  » volle  aflfcuraroi 
idra  propria  lorcafa  per  quello?  Ebe»  qalai  anche  tcomndiielaqu  eie, ecoi 
dIflV  propria , qnando  non  poffono , non  torni  la  liberti  > di  daruela  ; btueodo  . - 
^ròfoUmeoce  haueraei  mà  oème»  bauuta  mente  col  pomi  inClaufara. 
defiderar  debitamented’haaerne  altra  di  metterui  in  Ciela  Che  par  è Cielo» 

■cl  Mondo  »(è  già  ooo  voUOer»  mev*  6 vinai  Cielb,qaando  pei  tale  fappiate» 

•etC à pericolo  mtoiftiVo  di  000  trt^  t vogliate coaofcerlo come  pettaleln 
Marne  poi  doppo  morte  oefla»a  boona  'conobbe San  Pier  [>am!ano,  hanendo 
Mell'altro.  (^rda  in  {òisma  è la  voffra  ralfipnrato  ioefl^a » quella  fcala  veduta  Ce<r  iSL 
virai  e ^ola Caia a(legnata»edepatati  b éàQi*eobbt,/iitte aaimas  vtb  tadCit  Opuf. 
noi  fin  che  durerete  in  vita  I per  voOro  luw» . Miodi  rReligiofa»  cmaebene  à 
albergo  ì anzi  per  Afilo»  e ficaro  Afile  Pier  Danaiano  fi  fottoferiu;  Pier  Pie-  19. 
della  vodraoneflà  Cbe  (c  voi  per  au*  ftnfe:  >/tmaqu*foCiau  (Ir  mn  (così  eì 
Kotura  vi  daleAe  drvederui  condarfc  ci  dice  > ch'io  tMTìcnroiuxrn/enree  Epifi^ 
■are  in  quella  ad.  vavprigioa  perpetua  tiam  cordrt  mei , qutdJiVamdifut  ia  i}. 
«rdorreUzà  totro, e perche  vnapeigioa  vttaprafeatiefl^aCJaufirtefi  Araat& 
volontatianon  pnb  dirfi  prigione»  e pliTÌlCbMftro,aiiia  la  folitudinei ama 
perche  quand'  anche  fofle  tale  » c*ò  Izcellt»  pnkhe  fecondo  che* feore  it 
•on  fi  è fatto  per  impriginnar  voi '»  m io  co oie(  dice  quello  gran  Padre  Ke 
quella  » mi  per  afiicurare  in  quella  U fi  dà  Paradifo  b terra  1 fidi  nel  ChioF 
trollro  magg'orcaforo»  cbe  è lapndi-  ftro.SeCtroin  fra’mortali  il  Cielo, 
ciaia;  eCailità,  col  difienderiiìqiaiaà  Dan  fi  tronachenella Cella.  Efeqni» 
da  gii  occhi  infidiarori,  etalhorrapi»  ni  per  auoeotnra  nonfi  tron  dace»non 
Coridrquello.  £ vi  dolete Echi  po*  ègià  perche  noo  vi  Ca,  ma  perche  ò i& 

•rvbbe  baner  iingna,  per  diebiararfi  nce  re  lo  fai  ritronare»  ò tii  'zoB 
parziale  della  Tua  aoeflà  , fie  vo'eUe  vuoi  rrtrozaraelo.  Che  per  cella  tal* 
odiar  qael  Forte  » che  l'a (Scora .?  Chi  viendetta  f come  c*infia<ui  da  pri*  rrr^.r, 
potrelbe  io  ionrnia  fagetrC  d'  bauer  eipio  ) 6 perchVtla  i va  picciol  Cìelov  n S.  1 5. 
va  luogo  pevfoaAaniaifnoaì  del  qua-  òpCKhedaqnetlapalTaao  i Religiofi  (9»  i» 
bc  non  ponile  treoar  luogo  pid  beata  àroggbroare  (mmehebbe  3 dir  San  exp^ 
perur.etureiafa!uofeflefl4^  Dateai  Bernardo)  co  gli  Angioli  in  Cielo.  5. 
dunque  pur  pace, cbe  qneffo»c  non  al*  Ma  ooaéfbrreCieloà  re,  perche  col  ^ugufl. 
aro  è'ivoflro  albergo,  qoeflo»  e'oon  corpo  ti  troni  benai  nel  Chiofiio»  ma  text.t, 
altro  è'ivnflro luogo, e’I  rofiro  proprio  fuori  ti  traKieoi  conl'animoipotendo  tt.t. 
Itaogo  I Che  ooo  vi  {ormb  già  Iddio  affermar  tdancara  T vbifu  » , ibi  non 
fio  da  piincipiodel  Mondo  altroue»  firn  ; t>Bi  nen  fum  , ià«  tO  amraus  , 
che  in  Claorura , curae  beoeaouertì  ti  A Iberghi  ben  tù  in  f^ma  nel  la  colla  » 
Gaetano  L'huonM,die'egli»fìàereat»  ranaonanriltcella.  (^efioè’lmab. 

Cc*r/  folle  E’Parad  Cd  il  Chiollro»dice  Bernacda 

a,  fiorma;e,etTatteda  voacuftadeLTtnio-  a chi  non  hi  penfitri  fiacri  del  Chio* 
mooel  Paradifo  terreOre,  luogo  àp*  Aro.  E’Cielo  laoellaàch' tà  «>uer  ia 
paMtamtto  aHeragliato , Se  alìirpaco  cella»comevinuaai  Scori  nel  Ciela» 
4'iocotoe>  Dunque  prettfccgU  (T«2e-  ooo  Cuna  aoure»  aè  voler  £e  noa 
V ! Dio* 


ogle 
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DÌO)  oon  hauendo , né  poreodo hauer 
pur  va  De/iderto  faor j di  DiO|  e dell' 
amor  di  Oio  . 

ti.  io  ogni  gu  Taper^i  quando  bea 
aacbe  tù  ooa  volelTi  ticoooicer  la  tua 
fiiliciti  trouaodcti  iaC'adfurai  tù  ooa 
puoi  ooodimeooi  che  riconofcere  in 
quella  ogni  tuo  comedo, e traaquiliti 
d'animo,  quando pertak  (cocnetale 
TCritneate  d ) tù  Tappi , e'Vtgli  giuda- 
mente  ricooofcerla . P.ima  cVvfciffc 
de  quel  decreto  del  Concilio  di  Trento, 
con  cui  folto  peoa  di  fcommuoica, 
proibifee,  e vieta  i ciafcuoo  di  qualun  - 
' . que dato, conditione, fedo • ed eti,  di 
poter  entrare  ne'Mooifieri  ; che  fu  po. 
fcii  rioouato  da  Pio  V.,  e Gregorio 
Xlll.  co  0 aggiunta  d’altre  pene , oltre 
lafcoromuoica,erinocazioaedi  tutti 
i prtuilegi , e licence  per  aoaoti  fopra 
di  ciò  concede, molte  Perfoee  titolate, 
Scaltri  Grandi, e Ncbili,(ottodiaerfr 
prete  &i,m*xim  ifund  af  ’onis^fiui  repa- 
ratiottitiiut  daiatienu  Monafierijtfxe 
tendenano  di  poter  entrarui,  e le  più 
fiate  V eotrauano con  fegoito,  eccoli- 
fina  d'altri  : cosi  ebe  le  pouere  Reti- 
giofe  non  potendo  refifiere,  riceueua- 
no  da  ciò  06  poche  moIefiie,&  in^ie. 
ladini,  oltre  le  fpefe  in  collazioni , e 
xinfrefebi,  ch'cde faceuauo  contale 
«ccaCone , non  fenea  molto  difpen- 
dio,  e perdimrntodi  tempo,  madime 
nell'ingreOo  di  Pri  ncipede , c Matro- 
ne, 'che  volendo  curioiamente  vedere 
«gol  cofa , mettenano  lor  quali  Tempre 
il  MoniOeto  Todopra  . Alche  fù  op- 
portunamente podo  rimedio  dal  Con- 
ciiio  fadetto, eda’cicati  Pontefici  con 
leggi  più  tigoroCe  di  prima , noa^anto 
peradicurare  in  queda  guifa  h tutte 
i’ooedi,  quanto  per  Tolleuar  tutte  da 
Canti  incomodi , dcoccupazioni.  Che 
tale  appunto  lù  il  fine, e foifinedi  que- 
fla  ClauTura . 

la.  Dunque  dì  che  ti  dogli,  òReii- 
giofa  ? Che  più  comodo  viner  del  tuo  « 
quanto  in quedo  albergo,  cbe  tù  in- 
gannata chiami  tua  prigione , « ferra- 
elio, quando quiui  lei  tù  più  libera,  e 
Kioita  da  tutte  le  cure  noiofe , e mole- 
fte,che  le  ftefle  Donne  più  libere  non 
foosincafa  propria/  Chi  può  nout 


quiui  come  t i poti i?  Sd fei  bene,  ò mal 
veftita?  Se  betia,ò  bruta?  Come  dai  in 
Camera  / Cofa  mangi  io  Refettorio/ 
quando  vai  b Urto  la  fera  ,e  quando  ci 
Uuila  mattina?  Qual  Parente,  qual 
Congiunta,  qaarAraico,ò altra  per- 
fotaa  fuori  del  Mooidero  può  Aurbare 
i tuoi  ripoG,ò  ioterrompere  i tuoi  fon- 
ai, ò batterti  alla  porta  per  vietarci. 
Ma  quello,  che  più  fimonca  in  ctò,dz 
quanti  mali  inconui  ,e  fcimoli efterni 
fei  cù  libera  in  Ci|órura,doneb  tefeni- 
bra  d'hauer  perduta  la  liberti  / Qual' 
huemo  per  potente,  e prepotente, cb’ei 
lìa,  Mò  farti  quiui  violenza,  ò tentarti 
fe  tu  nou  vuoi,  anzi  fé  tù  nò  vai  in  pcr- 
fonai  cercar  cbi  ti  Centi?  Chi  tl  può 
adediare  in  cafa,ò  adaltarti  in  fomma, 
e tenerti  dietro  per  via,  fe  la  cafa  doue 
ftai,ela  via  ,cbetù  frequenti, quando 
da  te  fteda  nou  cerchi  d’eder  rapita  , e 
Ipegiiatade'cnoi  principali  omamòcia 
è ficura  da*Ladri?Non  mancano  agua- 
ti, &ÌDfidie,  è vero,  al  la  Virginità,  e 
Cafri th  al  Mondoima  te  tù  ooo  ti  mec. 
ti  veiontariameDle  in  qaella,qual  Ne- 
fflicoaperto  può  iolidiaralla  tna/Cbi 
te  ne  può  priuar  ne’Cbioftri,  quando  le 
ftefse  Vergioi,percbe  oon  fia  lor  tolta, 
per  afficuratia  ricorrono  a)  Chiofuo/ 
Che  fe  bene  fauellaodo  de'Neaici  iu- 
«eroi , cbe  fenq  le  ooftre  mal  regolate 
padìooi,& appetiti  Unfualifcome  an- 
uertij fopra  nel  trattatodellaCafcità) 
oon  v’hi  Claubracbe  poda  difènder, 
ci, bruendo  i Nemici  in  cafa/  Cbì  però 
viDe  io  Claufura,potendo  (è  vuote  ftar 
lontana  da  tutti  i Nemici  eftetìori,cbe 
000  podooo  entrare  in  quella, nulla,  ò 
pocoalmeoo,  può  temere  di  quefti; 
perche  quantunque  viuano  dentro  di 
noi , non  per  tanto  podooo  farci 
giaDmale,fe  000  fono  fpaU  < 
legglati,  e ftifflolati  dz 
quelli  cbe  viueno 
fuori  di 
noi 

Onde  chi  ti  goardarC  da 
quelli,  può  quafi-adìcu. 
rarfi  dall'ioCdie^ 
tradimenti 
di  que- 
fti.  i 
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%/i  chi  i*  àfpctti  in  cuffodi»  di  qucflà  Claufurn» 


fr  *5’  A * Saperìoii  di  Monacb«i 
* x\  m» Gogolarmcote il  Veiccao, 

• cronaG  addogata  quella  cura  da’Sagri 
. * ^ CoBCiii/teda’Somoii  Ponteficitooafo* 

hmeote  quanto  il  iMonaftetiàlnifog. 
getti>/dnf  uof»  OrditMriuStvat  rifpetto 
à tutti  gl 'altri,  dele^atus  Se- 

àts  ^pcjlolictt.  Tale  elkodo  la  mente, 
& ordine  erpredo  del  Coocilio.Tri» 
‘^®"*'0®»cl>e  dice:  Epijcepi  in  Moni- 
fierijsfibifubieSiì  ordinaria’,  inalijs 
tvro  Sedis  ^pofioliCit , adSoritatt 
CiaufurS  SanSimoniatium,vbì  violata 
futrit  dilìiìfter  reflituant,(y>  vbiinuio. 
tata  cfiiconftruare  maximè  procurtntì 
Inobedientcs,  atout  contradiUorti  per 
eenfura  s Eco  lefiafUeas,  aliaff,  potnas, 
quacutnq;  appellatione  pofpcjitaicom- 
Barb.  pefeenuj.lì  che dene  intendere  (fecfi* 
de  of-is*  l’opinion  più  probabile)o6  folodel* 
pot.Ep.  laClaufura  roateiialeiprela  cioè  mate. 
p.è.aì  ritlmente  per  tutto  quello  fpaeio,  ò 
{éf.'foa.mucaglia,  che  cìnge  dentro  il  Moni» 
«ri  I . dei***  albergano , ò rìttoo  le  Mo> 
’PeUtXf  Diche;  ma  della  Claufura  formale  an» 
de  hib.  cori,  prefa  cioè  formalmente,  in  quali- 
t.  f.  tr,  to  comprende  ò riogredod  altri  aelln 
t.qu.6.  AeÌTaClanrara,è  rvlcitadaqneliadel* 
«.*  lO.  le  Monache,  è Gnalroeote  Taccoftaifi 
Don.  i quella,  per  ragionare,e  trattare  alca* 
Ifjm  in  no  con  Monaclw.  Il  che  fi  ricaua  dal* 
Vra.refM  parole  del  Concilio  medemo , e più 
traS^X.  cbiarameote  dal  tenore  in  ciò  della 
«.5.  bolla  di  Gregorio  XV.  publicau  l'an- 
no i^aa.  che  comincia:  Infcrutabili, 
nella  qdaleconferifce  loro  facolti  di 
punire  qualunque  perfona  maffime  Ec. 
clefiadica , cosi  Secolare,come  Rego- 
lare , quando  foffe  trooata  h parlar  con 
Mooacbt , e sforzar  le  (lede  Mooache 
anche  non  fozgttte  alla  foa  giurifdi* 
xiooei  all’olieruanza  della  medefima 
Claufura , e di  tutti  grordini  fatti  da 
15.  Jtt-  lui  nella  éifita di  quella.'  valendoli  i 
/i/.iòaS.qoeflo effetto,  quando  troiuffeio  lor 
^ a9.  ’scG  (lenza, di  precetti,  e cenfure  Eccle» 
Januar.  Canicbe:e(Teadooi  lopra  di  ciò  oltre  la 
aò  { } . bolla,e  CoOiiuzione  indetta  di  Grego. 
tnrbJn  rioidue  deccedi  della  Sacra  Congrega  - 
sioM* 


14.  Per  quelle  poi , che  concerne 
laviiìta  de’Monideti , io  virtù  della 
medefimaCoSftuiione,  potrà  vìGtarli 
tatti , entrando  in  Claufura  non  fola- 
mente  la  prima  volta,  ma  quante  volte  ^ 
fari  meRiere:cioè  i dire  flecoodo  che 
offeruanoi  ludetti,  Scaltri  Autori , i 
quali  hanno  (criito  io  qneda  materia  ) 
ogni  volta,checoo(laflei  lui, che  folle 
violata,èpotefle  dubitare, che  per  qual  ° 
che  parte  interiore  potelle  violarn,  ò 
per  ogo 'altro  buon  noe  concernente  la 
della Claurara,il  quale  bauede  bifogae 
dell'opera  Tua . Dauendone’Monideri 
fogetti  a'Regolari  adHlere  i lui  nell*- 
ingrellodi  quella  il  Su^riore  Ordina- 
rio, ò fia  Vicario  del  Monidero,  non 
folamente  per  ragion  di  conuenienza , 
ma  per  riceuer  da  lui  inperfooa  gl'or- 
dioi opportuni,  e neceflari; intorno  à 
uella,  per  farli  odcruare.  Qoedacn- 
odia  noodiraeno,  e particolare  io, 
combenza  fopra  la  Claufura  fudetta, 
quantunque  s'afpetti  ( come  d è detto  ) 
al  Vefeouo  foto,  rifpetto a'fuoi  Moni* 
Qeri,&  in  ordine  ì giialcri,r«/iu/et/Hè| 
ò eumulatiui^\(Deao  col  Superior  Re,  ' 
gelare,  ò fia  Vicario  del  Monidero } 
malDme  io  occaCon  di  viCca;  da  quella 
cura  però , e cudodia  noodeueno  e. 
lei  uderfi  le  Superiore,  le  quali  ancor- 
ché non  poffanoordioare  cofa  alcuna 
circa  di  quella,  come  può  il  Vefeouo^ 
e’I  Snp.  fiore,  fon  però  tenute  ad  efc- 
gnire,efareregaire(comepiùdi  prò- 
poCiodirò in  progreìlo)  tutti  gl'Or- 
dtoi  de'Superinri,  edel  Vcfcooomac- 
giormentrintornoì  quella:  toccando 
loro,  come  più  predirne  nel  gooerno 
d’ionigilarc , perche  non  redi  violata , 
e le  Monache  non  parlino, fuorché  ' 
con  quelli  co*  quali  .pedono  lecita- 
mente parlate,  e fe  con  altri  eoo  le  de- 
bite licenze,  e l'afTideoza  delle  Afcol* 
titrici,e  nen  mai  fnor  de*  tempi  detcì^ 
minati  da’Superiori.  Guardando  fio- 
golarmente  di  non  permetter  mai  ad 
alcuna  di  riceaere  in  quella  chi  no» 
dciMt,Bè  può  dabitaoMate  r iceut*^^ 
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Ji  lifciar  tampoco  v(cir da qudianef*  man  d'altrci  lecbiaui  ; poiché  qnin« 
funaquandoAOD  conOi  àie«,che  vifia  tnoqne  OEm  Superiora  debba  bauer 
wtntct(fnT,tìicevt.tin/cri]»ii  de*  Tempre /e  lue  RelÌEiofe  per  buone,  4o« 
Superiorìdi  poter  vfeire.  Apreadof-  ne  jperò  Tempre  anche  temere, ebe  l'«c. 
occhio  più  che  (opra  oEoaltro  luogoi  canone  i e la  comodità  di  poter  firma. 
Topri  le  porte  del  MonilTero:  tenendo  ie^non  ieficciacutiue.  * 
ella  I e non iidandoJe  di  notte  tempo  in 

Se  Vohìigazione  fila  Chufura  fudetta^  ajlringa 
tutte  le  Monache, 


i;.TN  tnttì i luoghi , doaeèlUtori>  narTene  ni  MoniBero  prima  che  m> 
lcenuco,&  accettato  il  Gdcilio  di  montili  Sole,  e di  non  rfeir  da  quell* 
Trento,a(lri*ge,elegarnkierTalmeo  'prima  eberpunti  lo qoeAi  tempi  oen« 
tei qneila luttele Monache' diqnalO  dimeooé  bormaiabolitotal  tTo,per  la 
(itUrdine,  & Ifiitnto,  purcbeliano  CoUituiiooedi  Gregorio  Xlll.,  eh* 
profelTe,  eviuano  ioCoogrrganiooe.  comincia  nella  quale  in* 

JejJ.xj,  SI  perche  cib  impone  il  Concilio  fu*  tendendo  di  leoar  tal  coaTuetudine  an- 
dt  ({^g.  detto  ,come  perche  taJed’l  decreto  di  corcbelegitimamenteprefcciKa,eS« 
caa.  Pio  V.  nella  tua  bolla, ewea  P<iy7ern/f/  dntanellacoacefIione,epriailegiobi« 
dp'C.  ooneccettnaodoalcnneioèmeoo  detto  di  Pio  V.impone  à tatti  eli  Or> 
quelle  dell 'Ordine  Militare,òGero(o.  dinari]  de’luoghi , ( come  purdopoÀ 
limitano.  £*ben  «ero, che  per  prinile»  impoOoda Clemente  Vili.  ) ebedoue 
gio  dello  lleilo  Pio  V.  podono  rTcir  oonoTcono,  che  le  Monache  podon* 
da  quella  le  Corner  Te  deputate  iqoe*  lufficienteinente,  e comodamente  ti* 
xidìaf.  duar  perlaCittà  ,òTerritorio,doae  uerefentaquedoeTercicio  delleCon- 
pMÒUloé  la  cooTuetudine  legitima  oerTe , lo  leuioo , obligando  quelle an« 

mente  preTcritia,  & apprettata  dalla  coraalia  CliuTuracon  l'altre.Ondei* 
Sacra  Congregaaione  con  licenza  del  tutti  que'Mcnifteri,  doue  potranno 
l'Ordinario  , ftruatis  f*ruandisi  cioè  compMentemeotecod  viaere,cedan« 
chele  Conuetle fudeite babbiano  per  dola  cooTeguenza  il  pretedo  di  tale 
lo  meooquarant'aoni  compiti  d’età ,&  vTcita,  aoodouri  permetterli.  Nel  che 
occorrendo  d’rTcit  di  ClanTura  per  ac>  € guarderanno  le  Superiore  di  non  in- 
catar  il  pane,  «d  altro  cTcaoo  accom*  gannare  i VeTcoui , < di  non  accettw 
pagoatefràlotO|OèmairvaaliTcom>  più  figlinole  all'abito  di  quello  clw 
pagai  dall'altra,  e non  entrino  in  cala  portano  l'en  tute  del  Mooiduoj  per 
d'alcuno,  ma  aTpettino  la  limolioa  To.  Toftenurle. 
pra  li  porta , con  obliguione  di  xor« 


Se  ftano  ohligate  mie  à fuella  in  tutti  i caft. 


l6.  /'^Elfaqneda  obligaziooedella 
C'auTura  io  tutti  i cali  re- 
pentini,e d'edreaia  necedKà,Come  li  è 
detto,e  li  dirà  appredo:  in  emergeaea, 
cioè d'inualioo di  Barbati, d’incendio 
irreparabile, ò d'altra  rouina  imminc* 
te  con  pericolo  dì  morte , il  quale  non 
dadelor  tempo  d'aniTare  i Superiori, 
par  la  debita  licecsi . Fuori  poi.de'ca& 


Cudettì , occorrendo  lor  cauTa  giadn 
d'vTc  re,  come  di  pelle , lepri , od  altrn 
mal  cootagioTo,  le  non  bauranoo  l’ap- 
pfoaaciooe,ò  liceoudel  VeTcouo  ne’ 
Monideriàlui  foggMti,eoe  glialtri 
oltre  quella  del  Velcouo,queila  altreai 
del  lor  Superior  Regolare , rieeodo 
violeranno  (empre  laClaufora,  e qnS- 
do  non  Ti  da,  ed  ignotanza,  od  inaunr- 

ten-  -, 


Dii;  J by  C'ooj^Ip 


- T ràttato  Quinto  / ì '19":^ 

' («OZI  I incorrerao  dananUg|;io  loc^e  più,checoncetael*egteO«|  che  oon 
>'  ‘ tcIlarcginmaoicai;y'«/tf(!/e, come  dal-  'piiòaireaa  vlcir  da  quella,  od  me«a 

* la  pratica  fi  vedrà  meglio  inapptefio:  quando  fi  tiouaiic  quiui  coodanoata 
eileodo  coti  grande  quefta  obligaeio-  ^Ha  carcere  perpetua , le  neo  lofle  pec 
ne  della  Clauiura^  eper  quello  molto  liiggir  la  motte. 

■Cccorrcndo  «Ut  RtUgiofe  d^'vfiir  dt  Claufvra^  ò d*  introdur 
altri ^ in  quell» , à chi  dtue  la  Superiora  f»r 
lafo  /er  U licenza . 

tj,  Vando  il  MooiSero  Ga  imme-  ; peiior  RegolKCieDon  ad  altri  farà  Ti» 
diatameots  lotto  la  giorifdi-  flanaa.  Eflendopoi  confueto,  die  In 
ciooeiedireHioo  del  Velcouo,d«.urà  diano  ioleme,  come  là  impofio  da 
la  Supofioraricercarlada  lui,ò  dal  Vi  Clemente  Otuuo,dopofottcfciittadal 
I.  cario  infiituito  da  lui  (opra  le  Mona-  Velcouo  ,ò  ino  Vicario , douià  nta* 
. , . che.  Qi'*'>do  poi  viua  lotto  la  cuta  daifi  pei  lalclcrixeione  al  Supeiioie. 
de'Rcgulari,  dourà  leruarfi  laccolue-  Paiimeote  la  liOa generale , che  luol 
tudioei  purché  fia  legititnameate  pre-  concederli  à tutti  i Mooilieri  circa 
Icritta  - Come  trouali  dichiarato  dalla  l’iogrefio  de'Medici,Citugici|Baibie* 
J^^^e/.SacraCoogregasionelottoliip.  Giu-  ri, & altri  Miniftri,  e Seiuitori crdi* 
Jar.  {p<gaot  jP7-e  piónuouamctelottoli  if.  oarij,  io  quella,  camineih  la  Superiora 
£df6.<t/.^oiiembre  ifiaj.e  (otto  li  at .Maggio  con  la  Aeffa  regola , baueodo  riguardo 
iox,i(}o  Seduaquelarà  1’ rio,  che  la  dia  di  ooo  pregiudicar  mai  al  proprio  Pro» 
loloii  Velconoòliio  Vicarioifathà  lui  lato,  e Superiore,  dal  qutlein  materia 
capo  per  quella.  Se  anche  larh  l’aio,  . di  Cmili|& altre  liceoee , donrà  (cal- 
che la  dia  lolo  il  Supetiot  Regolare, , pre  prender  voce,  e tifficttetfi alleine 
comeanticameateficcflamaoa,alSii*  difpofizioai. 


In  quanti  y t quali  modi  foffano  le  Monache  'violar 
la  Claufura , ed  incorrere  nella 
fcommunica, 

■ E ^ 

,,lS  T N due  nuniete  da  quanto  fi  è det-  .licenza  debita,  la  qn  al  licenza  ( fuoti 
**<••^5'  Ito,  e fi  ricaua  da  Sagri  Canoni,  decafi  (udecti  ) deu’eflere  inftuptiSk 
rie.  ^^Concilij,e  Dottori  poflono  c0e  «io-  Nel  primo  modo  la  violerebbe  quella, 
ò con  l’introdur  indebitamente  chetiouandofi,  per  riempio , inferma 
àff^-^perlooe  in  quella,  ò eoo  l'vlcirefle  ,di(cabbia,  ^d’altro  mala  , manoodi 
^>^C^<‘-i)lecitameotedaquelIa,tolti(coffleliè  pericolo  notabile  all’altre:  c puran- 
Tr.ftff.  iQuettItoj  i cali  cHreml,e  repemioi,  i ebr,  che  parede  à lei  di  non  poter  efle- 
sg  ^^quili  perche  non  danno  tempodipo-  te  cosi  beo  curata  (landò  oelMooitle- 
ter  chieder  la  douuta  licenza,  la  porta*  ^rocanraltie,  defidetaodioprrc.b  d'y- 
00 Tempre  Icco  Oltre  cheio  talemer*  feire^e  d'eflet  Curata altroue,  iojucèt* 
genteia  SuMtiora  come  può  pigliarle*  fe  il  Medico  à larle  voa  (cdc,pella.^a* 
la  per  lé  (teda  può  darla  alle  altre.  ^ le  attefiafle,, ch’ella  folle  io  neceflità 
. guanto  dunque  all’rlcir  ede  da  quella,  d vici  re,  per  (alate  fua , ò dell' altre, 
podono  violarla  io  due  liicdi;  per  man*  in  qu ciò  calo  vicende  anche  con 
cameotocioè,  òrdicaula giuda,  ò di  licenza,  vieletebbelaClaulura,  pet* 
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1^4.  Pratica  circa  la  Clairfurai 

perche  D»a  li  («rebbegiuft»  cuif&di  neotre  ci  fole  ebe  hi  fatto  \\\tu%LÀytt.it 
^c  vfcitij  e le  liceoU|C«me  oucaata  pah  dirpccEue  iflolouiacnte  fopra  di  daiur, 
w/rciidrM,  (àiebbe  rarettÌBÌa>a«a  ot«  faeUitecmcaufa«c&oBacaulà.  4*  7. 

teout4|inaclt«rta.  ao  OinoaiiUggio , (è  taluna  fi  poe»  ^ tft 

tp.Cosi  pure  vrccada  altre  per  altri  talle  fopra  iiuuedelMaeifterot,  h.  ^commu, 
accidenti  (quando  coaofcefMro  d' ha-  metcefle  eoo  torco  il  fno  corpo  io  lue*  tùt  lit, 
■etbanuta  liccoaad'rfcire  fenzagiu*  go  totalmente  fiiori  delia  mutagUa 
6a  caofa»  bod  potiebbono  tcoUffi  della Claafiira>.òre}ifce£ppravaraiao 
efeeodo  di  eoo  riolare  altresì  laClaa-  d’atbore»  che  fi  fteode  oltre  dì  quetla». 
fora, malfiae quando bauehero  catti-  òporaoche  rfeiOe»  heaehe  per  tno- 
■0  fise  ( come  fi  ricaua  elprciiameoie  menti  di  tempo  • eoa  tuttala  perGou» 
dalla Cofiituaiooedt Pio  V chedich:  fuor detlaporUth»  altra auira fi fpi». 

Bau.  in  P°‘  maoiera^cioé  fuo-  gefle  con  L'fo^e  l'altro  piede  pià  Ih  del 

ri  de  "cali  (hdett>(  quando  BOB  ft  fia  teciato  iofertoredel  Moakhro,qaefli 
gialla  cauta f reftiBo  fcomniua'ioate  (fec«aducbe*oglieaoalcaai,e  qaelli 
tpftfa{ie,epthieii  luctigli  offici), de  fiagolarneote,  che  BoacoocedoootB 
euori  dee.  11  che  perh  aoa  a’  efiende-h  ciò  paruitatemmateri^efy  neo  quando  Svmni 
quelle  cbeconfigliaflero  tal»y(cita(ò  la  Monaca  elèe  parte,min4  tutu  tuo- TiiiNh. 

. eeoefseioinaaoinaJtraguifa  i chic-  ridello  Ueflo  Moniftere  )■  «ioJerebbe(p« 

I fce;poicbeque&epeccberebboBomor-  laClaulura,  e caderebhe  in  cea&rai 

talmeote,maooa  incorrcrebbone  nella  quando  però  vi  folle  piena  aiwertenzai  - 
l£ommuaica,comeraltre,  nella  quale  c CoooCceflcy  che  ciò  non  puòdebita- 
aoodi mena  efte  ancora  non  incoroe-  mente  fare,evole(Iiefiirlo,ò  per capric-  w/dluz 
rebbooo  tempre,  ma  albor  telo  eh’ v.  do,  ò pure  (che  farebbe  peggio  > per 
tcitiero  malixiefameate,  con  liceeaa  folditpregio . Io  tutte  le  maniere^as*  i^fgfQH 
. Cieéottenuta(comefopca)u/ruiule.-o,  che  predo  quelli,  chir  tofiengoan  il  py * 
■ on  efseodoui  giuda  cauta.  Che  te  contrario,ie  coti-nouviolaffe  laClaa- 
l'vfcita  eoa  tal  liceuu  (uccedefse  bana  ftuaper  la  paruiti , e leggerezaa  dolia 
fd*  , benché  eoa  vi  fotte  gialla  cauta,  Buteria,comefi  è detto,  quando  però 
non  per  quello  farebbe  alia  rea  di  vio-  ciòfocelleud  ma/umjbtftn,  e fiùg»* 
lataClaufora,  n ooo  foto  oon  incorre-  larmeote  fo  fi  pooefle  entro  la  rota  del 
rebbe  nella  feommnoica,  ma  forte  non  Parlatorio,  tolgendoG  verfo  quella 
peccherebbe  io  ciò  nè  menveoial'men-  paiCfe',  dou'  e«traitoiSccoIm,aaeos« 
ce.  Maquando  TÌfot!emaHaia,efraa-  che  non  vtcilTe  daquelia,  peccbeieb< 
de,  oon  potrebbe  (èulàrfi  nè  dalla  bemottilmentc',  efècoodoit Booac^ 
Icommanict , nè  dal  peccacomortale,  oa  ,Porcello,.Gibal,  Laioo,  violetcbbe 
^<Mr>IB.comrDesteado  1 ’ vne,  de  iocBttendo  dauuaotaggio  laClai>tttra,& incorre. 

q, de  ^-ipjp  j^òoeir  altra.  Poiché  folo  H Pa-  tebbe  nella  (commuoica . Onde  do* 
ìig.Lt.-  pa  può  concedere  ad  vna  Monaca  l*v-  araonoineiò  tutte  ctntelarfi,ebenri». 

r.  p.  ma  Kit  di  daufura  rtiam  ' ftettere  àciòchefaoo». 

in  qnmitfi  c quali  modi  poffano  vniar  h Cinufura  fUdenat 
_ 6on  l’^mtroSar  ttltrii»  , > 

1 f 

nt.f  A Oeffa  canfo  fonila , rltcmn  enra!  renza]ecoadirioniraderte,7hK 
I ^ kgitiffla,che  li  ricerca  alleRe-  lerebbe  tenxi  dirbb  0 la  Clautnra,e  re» 
rigiotepe.'vfidrefie  da  quella, fi  ricet-  llerebbetcoiainuolcata,te  però  ò l’in» 
caper  iatrodur'e:fle  qualanque  altra  auettenaa,  ò l'ignoranza  con  la  tcB> 
pertona  ( fia  niafchio , ò femiifa')  in  talTe.  Veoeodo  comprete' in  quella 
quella.  Oadecbi  faceifequiai  entraC  nonrolameote  quelle  , che  facefiero 
a)iri,ò  pM«etteflc>  che  poteffecg  e«>''^ciitt«rpcitoaeiadebiumeatein  quel- 
la, 


' ’ Trattato  CJuifìto. 

li,coo  aprirli  p«rta;mat)nclleaDcan, 
c^C|  6 coinaoilaatio  t ò inurtaii£Ìo«  ò 
coofigHaodot  ò io  altra  guifacoofe 
raodoi  fodero caufapofrrhiadital in* 

^effb.  E quanto  i quelle  cbeciò  per* 
inettefleroi  s^iatcDdioo  tutte  quelle;, 
che  potendo  impedire  Cmile  ingreffo 
feoza  alcun  lor  pericolo  non  l’impe* 
dideróy  poiebe  in  quHIa  guifi,beac{te 
■00  concorreflero  i quello  pefitiui, 
coocorterebbono  però  n^atiuè^  non 
imptiitnA9%  Tri  le  quali  -Tengono 
eomprefepriucipa.'méte  leSuperiorei 
notare,  e Poitinirre,  come  tcoote  far 
^(io  è enftodire  Ia-Claii{ura,&  ioipc* 
direpotendoy  di’ altri  ooar'entrino 
fenzaciufaaectfTaria  ogni  donata 
licenza.  QMndoperò  (feclofada  lor 
«gai  oiaKm  ) iotrodnceflero  a'cnao 
In  quella  inauerrenteinecxe,  -ò  fia  per 
ignounza , bendie  i‘■iagreiTofo(Te  in* 
debito,  Bon  per  quello  formalmente 
Teftere^  r rdaw  la  Claufnra , nè  pec 
cherebbonoi&einciò  raortalmeat^e 
molto  mene  incorrerebbono  «eUa 
i^coinaaaoica.Come  altresì  chi  eotraf- 
Ce  ben»  fide  , non  fapendn  di  far  {nal<^ 
son  remerebbe  fcommuoicato,  aè  ciò 
farebbe  daimpotarglil]  ì male,  mal 
chi  lo  fece  entrare  ,ò  perrnéfe,  cb’eo* 

Crafte,  conofeendo  di  far  ma  le. 
aa.  (I  che  fi  rìcana  di'Sagri  Canoai, 
«i€rnoebollede*Seinnii  Pontefici,  fingolar- 
■jpa.  tnentedalqucHi  di  Gregorio Terzode- 
CÌ(no,qaali  fauellaododitaleiagrefsn, 

«di  cbi  opera, ò coopera  ì qnello,  non 
dicono;  i^iintraHt,ve/qut  tngredwn- 
e»r,  velqttiprabtnt  ingreffum^fed  qui 
0udent.  vélprmj'umunc,  e fpecialmeo 
te  éd  meium  fitéem.  .jùidatì»  aittet»,iy> 

SMebJi.  preefumpne{  comediceoo  i Teologi  ) 
lìectL  fufpetut  /Wcnrmm.Cbi-rfibàlce  altresi 
c.  i6.a  leale, cbiati!,improoti,o altri  ftroaieo* 
t*.Oon  ti  per  cosi  fatto  iogrefso,  »Su  ,fieeutd, 

Lajn.  oiólrTebbepuielaCiaiifnra  «driocor- 
dt  c/o«/Irerebbt  oeila  fcommuoica,  e pene  fn- 
tr  § q dette,  mafuppolfo,chenoa fegutlse 
6 l'effetto,  renerebbe  libera  dalla  ceofa 
ra,  ma  non  dal  peccato  mortale.  Pari. 

' mente  dii  ragiona  (se  con  perfooaen> 

^-fl**.trara  indebitamète  nella  Claofara  (n- 
detta,  aoncaderebbenèmeoqneflaio 
^'f’7*P.ccnfua)  qoando  però  noo  gli  haiwfce 


*9T 

tenuta  imuond  intrarè*  Peceberebbn 
nondimeoo  mortalmente  Ir.ie  parlafse 
ffdmatumfinetn.  'Occorre  .ndoao  cori, 
che  TDi  Portioiera  inaartefse  «pGlia* 
fora  qoalcbe  (ae Parente , ò altra  per* 
fona,  la  qaale  ò foggifse  dal  fao  Nenri* 
co, che  le  teoefte  iddietro  per  ammaz* 
larloj'ò  (campali  e dalla  giollizia  Secn* 
lare,  >ebe  l'infegurfce  per-rolerlo  pri. 
gione , quando  ciò  facefse  ceri  (òl  iioe 
d'alTicurar  torolatha,  non  potrebbe 
condaonatfi  come  colpenole  di-rioln* 
taClaufora  ,e  per  coinegtieoza  nè  co* 
me  fcommunicata  puoirfi  . rv-». 

aj.Cbepoi  • fecondo  1’ abnfo,  «be 
(brieio  qualche  Mooiftero,.pof sano 
Monache  (lenza  peccato  mortnle,efen  f:/  ■ 
za  caderinfeommoaica,  introdur  fan- 
ciulli,e  faociwilc'di  pcca-etl-fiiClaufu- 
ra,  cootra  la  determioazion  delGoori*^^*®V 
Irodi Trento, che dice-inrrn/é/>rii  Mb  * 

nafierrt  MenultS  iHmmt  Uceet  min/, 
eunqut  generis,  cendHien»  Jexnt,  vei  ^ 

eetfitatuerm,fine  Epifeopi,w‘iSupe 
rieriiìtcentainferiptis  ebtevttt, 
excimiMieattoms  pania  ipfo  fade  ne-  *‘*®^** 
currenda',  conuengooo quali  tutti 
Tfologi,  i quali  bannofentto  di  quella 
materia, che  fuppolìo,  che  quelli  figli 
■oli  Dou  babbiano  T «lo  di  ragione, 

•on  cada  akri  «enti  alcuna  di  efseio^^*’^ 
cenfura  intradocendoli  : e non  pecdn  ^ 
sn CIÒ  «è  men  mortai  mente,iuò  ad  ma,^’** 
lamfinem,  9c  al  teoore  delle  parole  del 
Concilio  rifpondono,  ch’egli  nfda 
deodo  tutte  le  peifone  di  qualunque 
eti,  pana  di  quellefoleperione,  eòe 
(od  giunte  d tale  eti  ,cbe  pofiiooo  mo  ^ 

net  le  MoaKbe  d peccato , o le  Mona  ^ 
cfae.quflleh peccare. Come siotf oda  ** 
ccfseio  ««  Pazao;  poiché  quanto.ique 
elso,  come  priuo  di  ragione , eotiaodo 
■on  peccbciebbe,  pecchcrébbono  pe 
rò  le  Monache  iBtroduccodolo,  per  ^59* 
che  potrebbe  indurle  à peccato.  Que 
(la  rii pofta  nondimeno  (ondata  oell’*^ 
Epicheia , non  è approuata  dal  Naido,  " 4 ^* 
Gaoaots  e Scorata,  e patifce  per  altro  ““•*  *• 
quakbedifficoità, perche ricercandofi  fdan^dt 
aiioIataBeote  per  1 ’ ìngralie  delU^ 
Clanfurafcome  fi  èdett<.)caufa ragào.  ’**' 
oeuole,e  aecefaatM  ,/Wte»so*nr*i 
iMw ab  vedete cooqtulneceibU,  anki^‘^*<'<^A 

N ■ 
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1 9^  Pratica  circa  la  Claufura . 

con  qual  conueoieoza  i^l’ uttoduca-  Monache  fopta  di  ciò>.v«ltGero  io»' 

■aio,  non  po^do  afctiueril  ciò , cbead  aetterli  pex  ogni  modo  ,fegaeod«  1’*. 
foa,  òcarioraTanitii,  6 vaoilGraacu*  bufo  del  Mooifiero,  quando  «i  fofte  ' 
tiofiti  contea  la  mente  del  Coocilio  peccberebbooomortalmeote.AozKfe*  Ub.ta, 

I fudecco.  Nel cbefuppofto  ancora cb«  cosdo  che  rapporta  Paolo  Gomitolo }c,jà. 

non  peocaflero  per  qnefto  » petrebbo*  il  quale  afferma,  che'l  fudetto  decreto 
no  peccar  peraltro,  e peccheiebbono  fùcooirraato  da  Clemente  Octauo  vjw 
(cozadabbio,  quando  griatroducef*  um  veeh  oracuh , otteQaado  d'bauer 
fero  io  giorno  di  commao'one , ò di  egli  in  petfooa  comi (lìone  efprefHdal 
£eOa,  ihnaneodo  efreperciddal  Cho  Cardinale  Santa  Seuerioa,  diretta  al 
ro,e  da  altri  lorefercizijfpirkualimoo  Vefeono  di  Perugia  mim/m  "Pontili  rtf.fift, 
maocaodo  fbiie  di  quelle  con  tal  oc-  tis , in  tal  materia , la  quale  i qu  fta;  iTu.  de 
ca  ftooe , ebe  li  conducono  i maee , Ce  òitniaiet  omnet  mdtmtttntti  in  Mona  ingrijfit 
■on  bada  per  totte  le  officine  del  Mo.  Beno  infante t pjenam  excommunica  Mon,  c. 
BÌllero,  per  tutte  le  Celle . Cofa  che  l/onir  Mcnri'im/.  Douendo  perciò  tot- n. 
liefce  Tempre  di  mollo  diflurbo,  de  io*  le  guardarti  dairiotrodurli,  e neo  fati 
comodo aH'alcre.  tociè, néinaltroia  cofeieosa  taa* 

aq.Maqueliocbe  piò  riletta, edeue  te  larga;  perche  ( come  difli  altroae,* 
loejeit.  portar  fece  aon  poco  fcrupolo,  è il  de-  anzi  come  prinu  di  me  dif*e.Crido)per 
creto  della  Sagra  Coogregaiieoe  fo>  ledrade  l/rghe  fi  vi  aH'laferoo.Coo» 

Sa.CSg.  pra  i Regolari,riferito dallo  (lefM  Ga>  ueaendo  fingolarmeace  d inuigilar  fo« 

JSpife.  manuali  Eptfccpcoum^\q»»ì  ora  di  ciò  le  Superiore,  e quando  ne* 

la.  Fe^  dice  : Pueritis^PuelLe  cuiufuis  mini-  lor  MuaiUeri  vi  fbfse  queft'vfo  leuarlo, 
kruarij  mai  ttattt^nonadiwttantu* intrafepta  e proibirlo  totalmeate,corae  peioiCM* 

* Flonialnm.  Onde  quando  auuertke  le  fiÒrtmo  abufo» 

viHuertimcnti  alk  Sap:riore  circa  la  Claufura 0 


aC.^^Ltrei  Vefcoui,cSuperioride>  mina  io  quello  per  qualimqtie  caoTe* 
puiati  fpecialmeacefoprala  ma  per  caufa  folameoM  ragioarnole, 
Claulurafudetta,  loco  Kouc  e d’imi  i-  vtile,  e giuòa.  Occorrendo  doaque, 
gilarceoloro,e  piùdi  loro,  comepiò  che  alcuno  ricercale  d*eotrarui,qùii’« 
prof&mc,  de  immediate, fopradi  quella  anche  hiuefie  la  licenza,  coeofeeodo 
feSuperiorc  Potendo  dunque  viularfi,  la  Superiora,  ebe  non  v'è  nccelTKi 
come  Copra  fi  d detto,  io  due  miniere, ò nèpublica,  nè  priuata  di  caleingrefTo, 
eoe  l'introdurfiperfoDe  iodebitamen»  Dciideue,oépadpennetterù,cheaaa 
ie,cioèfenxaoecellit!iioqoella,òc<m  vieii  laClaarara,ecbefobito  ( quando 
l'vfcir  le  Monache  illeci(am«aie,ireia>  non  vi  toffe,  òigooransa,ò  inauer* 
ga la dcNta licenza  da  quella^  doari  teozifComefièdetco)  oou  incorra  nel* 
Ciafcttoa,  UMiriuK  iutorno  alla  prino*  la  {commuoica.  Conciofiache,  fuppo* 
per  o«ttlata,dc  accorata  Ch'ella  fu  met-  Do  ancora  ebe  la  perfnaa  rotrodottn 
tetti  io  peofiero  di  poter  tal bormaa*  bauefiecoinediceBa,laliceoia,  mau* 
care  in  ciò*  qualche  cofa,. per  mag-  etndo  la  neceflìtì,  noe  puòfufTragar 
giormcnte  in  quella  guìla  fopraioteii>  la  licenza;percbeqaefti  lenza  quetlaé 
dere,  de  accudir  fempiei  tutte  Iccofe;  di  oeftun  va  ore  : tanto  erteodo  il  far 
baueodooM  pur  cura  , roafommicu*  entrar  vna  perfona  in  vn  Monifiero 
ra,  che  neo  entri  mai  perfona  oel  Mo.  feoza  necelTità , ma  con  licenza , qoan* 
niOnrofeoza  neceffitò,  ciudi  dire,feu-  toil  farla  entrar  feoza  licenza;  mentre 
•acaufaneceffaria,U  quile  percflerne  quefia  in  ranco  vien  coocefia,ia  ouau- 
deoe  bauer  tri  condizioni  : ragione,  co  Tuppone  chi  hi  facolci  di  cScedecla, 
cquiti,&  vtilitS:  non  potendoli  io  qua*  ebe  vi  fia  oecellìtà;  onde  ceftando  que* 
hinque  modo  iutrndurfi  mafebio , i !«•  fia  celia  quella,  e doBC  aoi  fi  dì  quefta; 

non 


V.  ,(  V I ,;k 
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■pafuò  qoelta  bauer  laogo^  4l  cbe  initdo.giM facolti a’Pr1uìpi,eGiÌdi 
drac  molto  bea  auueiciillciatattc,«a  di  poterai  eotiare,  per  la  «afa  accca* 

> piùf)aiia'^periora;aeciKheerseado  ruta  fopra , velando  alle  Aefle  Mou* 
aliala  prima  deputata  nel  Mooiftero  che  fotto  penadi  frooaaianicadipotec 
fopra  la  Clauraiaj  neolia  la  ptìaMà  ticeuetlit&iotrodarll.  Onde  in  tutti 
fislarU.  rjae'Mooideri  di  Reliciofe,  do«c  (dee 

»7.  Ejpetcbe  potrebbe  occorrere  « puataalrDfieefeguite  le  Coflituiioaa 
che  qualche  perfonaggio  grande  fotto  PoneificiCi  egli  ord  ai  del  Concilio  di 
pr.ceQotòdi  priailegio,ddinobilii|b  Treotacirca  iaCiaufura  di  quelli, por. 
d’ afsoluto  impero,  ò por  anche  di  fon-  tandoil  cafojcbeaoIrCseqaìoi  entrate 
dazione,  e donazione  del  Moorflero  , lo  ReCco  inmratere,  Rè,d  Regine,co* 
pretendefxdi  poteru!  entrare, come  in  bar  6gli , e ngltuole,  che  6 fuppoogono 
effetto  molti  Pret)CÌpi,Marcbeli,  Con.  quanto  ì queiQo  ingrefso,  non  compre- 
nu.  II.  tite  molte  Matrure,  Dame,  e Signore  u nella  bolla  Indetta , e ne’decreti  del  <- 
grandi  (come  fopraiid  detto)  antica  medesimo  Concìli^  potendo  assoluta- 

«lente  f entratiaooiKuatdifì  patimente  meoteeotrarui,coiiie  affermano  i Dot. 
la  Snperiora,rotto qualunque  titolofdi  tori  prelentaodoli  eflì , «d  altri  j che  - 
«CD  riceoet  mai  alcuno  ,quaod  anche  bau;f«ero,òpretendefaeroloner;opri> 
folle  lo  Orilo  Principe, e Padrone  della  «ilegia,alle  porte  del  MoniOero  per 
Città, atecfa  la  Bolla  di  GregorioXIII.  entrare, non donri  la  Superiora  iotro- 
publicata  l'anoo  i 57Z.CO*  laquale  re-  durli,'fe  prima  non  fi  fari  intefa  col 
tibca,& abolilcequal  fifia  piiuilegio,  proprio  Superiore  , e non  bauli  da  Ini 
ccooceffìonc  fepra  cale  ingreffo,  le-  ordine efprcfco d’io undoriU- 


Circs  f ingreffi 

»8.  TLCoofertoreio  ftècaCfpecial- 
I, mente,  come  di  oeceffici  può 
Tempre  entrar  in  Claufou:  peratr.roi 
oiOtar  primieramente  i Sagramentii 
rfnlrrme^perafliOetelerDodariamdte 
alle  Agcniccant!,e  racomandar  lorol’ 
anima:  terzolinaimerue  per  dar  lotfe. 

foliurafe  mnoiono , quando  tale  £■ 
ilo.  Onde la&iperiota io  tutti  i cafi 

. . . ìftjHZzioni  tircd 

*9*  p Ntrandoqnafi  Tempre  1 Còfef 
fi  Ioti  diMooacbeoe’MoniOeri 
per  arominiftrare  iSagraineoti,&  affi 
ffereairiofermeinmerteidouii  la  Sn 
periora  caminariociò  con  torta  pru- 
denza, e rauiela  ; pcrchenoo  potendo 
eflì  entrar  nel  Mopifferoper  fimil  l'un, 
lione,  cbeauilati,  e chiamati  da  lei, 
con  atteflar  loro  il  t>ifogoo,elaoecef 
fit^  dell 'iovrlso,  fi  guarderh  di  o6  in*  - 
nitarli,ecoiamaili,quaodoDon  vi  fof 
fei  perche  fàcilmente  potrebbe  violar 
UClaafurai  e peccai  momlmeatc,  ' 


Jel  Conftjfore. 

fndetti  potrà,  anzi  doari  introdorfv, 
feruatij  ftruandis^  fecondo  il  proprio 
lOiiuto.  Fuori  poi  deH'occafiooi  fu* 
dette  potrà  ticeoerlo  in  ccmpagnin 
del  Velcouo,  quando  «olefieenirat  io 
Clantora,  ò del Suprriot  Regolare  io 
tempo  di  vifua,  ivppcRo  cbe'l  Moni* 
fleroiòrKgouetoato  da’RegoUri. 


Vingreffo  fudetto, 

i.  * I 

quav-doinciò,  òlSgoorann,  6 Pina* 
«ertenzanon  lafcoUrie.  Per  e feirpio.* 
potendo  l’inferma  da  fr  tnedefima  feo* 
zaTuo milito  pericolo,  & incomodo 
prefeacarfiperiacoofeaìone,  o com> 
muaìoneal  longofoliio,  dona  ) altre 
coflnmanodi  coofrfsarfi  ,e  commuoi- 
catfi,  quando  la  Supcriora  facefae  eo* 
trare  il  Coofefsore  à queRo  effetto  oel 
Mooiffero  (tolto,  com^  dicena,  fé  ciò 
facefte  igaoraotemenie  , riputando 
cioè  , che  fi  potrlac  fare  ) violerebbe  In 
Cltafura,  & incorrerebbe  nella  fcots* 
N I ma- 


Digiiizcu  Dy  wjOOgle 


ij8j. 


ref.Ca. 

manta» 

Man 

vrr&C/, 

Ho». 
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naa!c«,cenefù  dichiirato dalliSacra  fet  Ginfeppe  ; perche  f^rfe  md gli  (t 


CoagtegMÌoie,oella  quale  patimeot* 
iocerrerqbbe  riofèrma, quando  rri  fof» 
fe  ouliaia , & haneflie  iodotta  la  Supe* 
(iora-ad  iotredar*il  Cor.feffore  entro 
ia  Qaufora  ad  malum  fintm  Come 
aluedoel la Aeffa cadere^  il  Cenfer 
fere  medeiaoi  qoaado  entitffe  con 
loQeffoBoe.  Maa'egli  foflfe iaganoa* 
lo,  non  farebbe  incolpa . 

jo.  llcbe  dico , eoa  perche  nippoo* 
ga  che  vi  polla  elTer  qaeilo  male  • ma 
ad  cauttlamfi  per  fol  preferoatino  dei 
male.'ch’altrimeoti  la  tteO*  Sacra Coo« 
gregaeioM  non  bturebbe  eidioMai 
che  nel  coofefTarC  l'Iaferme  à lettO} 
confi  chiuda  la  porta  della  celiai  per 
000  cbiudere  il  Ladro  io  cafa, volendo 
cfaereRi  tantoapertaiCbe'lConfcne* 
re  pofva  cCier  veduto  dalle  Monche 
fttsrii  e più  albera  icbe  la  Monaca  io> 
firma  fofse  giouane  t.doueodoeglica* 
minar  (empre  eoo  queth  auuerteozaie 
ciicorpecaionei  dinoo  metterli  mai 
troppo  à lei  viciaoi.  pea  o«n  osettefe 
( come  paria  iPaiai^  IctiueSan  Remar 
do  ai, Sor  or  tm)  la  floppa  vicina  al  1 uo 
co  ; ma  tanto  fole  rheballi  per  vdìtlai 
C 000  mai  faccia  i faccia  |<  perche  ciò 
farebbe  vo  dar  i'armi  al  Diauoie  in 
tnaooi  il  quale ( fecoodo  che  fcrifteS 
Cirolamond  I^potiaau  tà  valerli  del 
tenpo,  dell'òccafioaei  edelfopportu* 
bitài  p:r  accertare  i Cuoi  colpi,  teoen* 
do  agnati  per  tMto,e  più-forfè  io  brac. 
cioallaSantiti,edoae  1 huomo  litico 
più  ficoro.  Sòbeoe,  cheoe'Mooilteii 
di  Religiofe  noo  rtfon  Moglidi  Ptui> 
far;  ma  pur  quando  fi  daisc  '1  cafo  I il 
Cenlclàere  non  dourb  prefumere  d'ef> 


rebbecoiì  fàcile  il  poter  valerli  come 
lui  della  fuga,  che  (bla  reRa  aU'bao« 
mo|CooS>Ago(liDO,pera(2icttrar  la-vit» 
totie,  quia  Jota  vitloria  in  fuga  eft. 

}i.  l^aodopoiiodò  non  ri  fofse- 
cattiuo  boe , ma  Scoine  deue  et edei fi  ) 
ogoi  purità  d'Inteacione nè  l’infèr • 
ma-violercbbe  ia  claufuta,faceodo  io» 
ttodoF’ii  Cooféfsore  I nè  la  Superiore 
tampoco,,  quando  bonajìde  , neo  ha* 
oendoaltroicopa,  che  di  giouate  ali' 
lefcima , Tiotroducelf e.  Beo  potieb» 
he all'iocontro  peccare,  e peccar  uU 
ber  morta  irieote,  quando  icflando  le 
Decelhtà  di<queflo  iogrelse,per  ammi'. 
siUiare  iSMiamenti  à qualche  Infet- 
miioco  auiufsebtempoilCccfelscre: 
cosi  che  per  quefla  oegligenta , ò ella 
cadelse  i»dclitio,ò  perdefse  la  parola, 
ò altro  accidente  occotrelse,  che  non 
fofse  P'ù  iutenepo  periiccutrlri.  Ch  • 
iodi'doaii  ogni  Soperìora  efsere  ìtcìò 
molto  lcllecita,ediligeole,  non  n.an< 
caodo  di  «ilitarr.ogni  giorno  qualun* 
qne rofetma , e quando  ilMedicohi* 
uelsc  circa  d’i'cuoa  poca  fperaiiradi 
«ila,  qualunque  volte  ei  coiìlighafse, 
che  poco  giottando  i lergli-aiucfco^ 
potali,  fi  douefsero  far  capo  àgli  fpirr. 
mali , non  urdeti  mai  pur.co  à pottar* 
ne  l'auiio  al  medefimoCoofetsore,  & 
introdurlo  quanto  più  prima!  quello 
elTetco  in  Claufura . Conuenendo  ^ lei 
txofic  to  non  meo  d'iinpedire , ch'èlso 
noo  entri,  quando  cooolca,  che  non  vi 
Ga  il  bifogno , che  di  follecitarlo  per» 
che  entri , quando  ve  OC  fia  il  bilogoo  • 
eia  neceltu. 


lìb.  de 

bentft, 

Mìier. 

tr.i.  rL 


Se  fof  a la  Superiora  introdur  lo  (lefo  Corife  fare 
in  Claufura  per  altre  caufe , che  per 
quelle  ricordate  /opra . 


Ifpondono  commnnemente  i 
Xv  Dottori , che  noo  può,eche 
naoJo  riotroducefse  per  altro,  e 
on  vi  fofse  ignoranza,  violerebbe  la 
haofuri,  ^ iocerretebbcuellafcoia* 


fflooica:  comeincorrerebhe  alerei}  !• 
Qefso  Coofefsore,  quaodo  ceoofceo* 
do  di  non  poter  entrar  io  quella,  fifa* 
cefs:  lecito  iodebicamenie  dVotrarni, 
Chef:  d«  ptiocipK)  peteoano  qniai 

hioer 


Di- 


Trattato 

ituer  ÌDgre(To  per  altre  caafe  : per  ce 
ieUrir  cioè  la  >-lcrsa  aelle  Fette  pi& 
ptificipalieotronrifernaeriaiComniB- 
oicaadodoporinferme.Paritnente  per 
«iorcizar  rifpiritatCìqiModo  ve  eerof. 
fero  Rate  alcuocicotne  al  (reti  per  be> 
sedir  altre  agf>rau:ce  d’ioferniiti  o«n 
.cooorciuteda'MedIci , dubiUndofìdi 
■qualche frattura, ò malia,e  peraltriii- 
mili  c*C,&  efliergeiiti.Per  li  quali  tur. 
•ti  non  puòiiore  eotiar  alouDOi  attefi 
molti, e diaerG  iaconueoienti  accadati 
.per  qoetto:  efseodvci  decretoefprefto 
.della  SacraCcagrtgazione  in  coatta 
tioimallinae  di  poter  efortizar  alcuna 
.àn  Clattfara,.ò-si!t  la  porta,  maeeUa 
Chierafolameore  ettericre del  Moni* 
Q'to.ll  qual  decreto  è poMato  d.-il  Bar* 

. ^ .b  fi,i»CeHeffaneabu/Iaru>n,che^'ìCK 

J^a//4  Mtnialts  Entrgumtna  imft 
Tv  . r pofitrtun  à quccum. 

eut  P»  aihtepa'Seculeri , vcllifguiarit 
ctiam  C«nJeJitrM  ex9rcii.etur,frd  «<i 
^rr//.  .£fcìtJt*mtxteriorttn  tiuJHemMott*’ 
attenta priHS  à Sacra  Congrega- 
tiene  lieentta^aée  confa deducatur  ^ 
fu  Man.  tramfcratar^  in  qua  tranttetione , 
•y.  JO.B.  ^ ipfc atluexorafmi ioneflatperfonte 
.confanguùsett , velaltre  Mulierci  pr<^ 
ucà^t  xtatis  • «r  proti*  conuerfatioais 
Energumenam  comrtentur , Exerctfla 
.autent Jitad  aSumbuiuftnodi  at  Ordi- 
nario approbatut,  is>  exercfmus  ipift 
tninoTi  qao.peterit  fiat  ftrepiturtc  £c- 
clefitt  iatiua  eecluja  reinnneat  queufjq; 
completo  exercifmo-ad  Monaiferium 
Eecrgumenareducarurtjieqnod  tamin 
- .rediiu  quam  in  ac-cefiu  ad  tcciefrii,  is- 
Mooaflerium  reito  tramite , iy  line-dt* 
merticulo  tendaiur.  U i'ealcdelle  quali 
^parole  è quetto  : Mii’aa  Monaca  inde* 
.msoiata  pcrsainanueoire-fcongioraF. 
£ da  qoalnaqae  Sacerdote  Secolare,  ò 
JR.egolate,ad  meoo-dal.proprioCcnfef. 
fare  dentro  la'Claoraradel  Mooittero; 
.ma  occorrendo  dlTarlo-,  ottenatapri* 
ma  la  licenza ilàllt  Sacra  Congrega* 
eicnc,Ga.per  tal  caufa  condotta  tra* 
cfer.ta  oeila  Cbiefa  etterioie  dello  ttcf 
fo  Monidero.,  eco)ìocll.-icoodotta  di 
• dqoella)  come  nell’atto  deireforcifcDo 
.fia accompagnata da-Pareoti di  lei,  ò 
élueDoasedi^teuetueU^  e bupoi 
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tcoiiuini . Deueoda  l'Efotcifta  per  tale 
azzione  efrer  approuatndal  Vefccno  « 
con  quettacauteìa , che  l’elnrcirme  fi 
faccia  con  manco  ftrepito  che  Ga  pcf* 
tthile,  fiaodo  fempre  la  poru  dtijn 
‘Chiefa  (errata  fio  i tanto, che  termina* 
ta  la  funzione,  fia  ricondotta  la  Mona* 

■ca  di  nuouo  al  Moniflero  ,'C«(ì  che 
nel  ritorno  i quello , cerne oel-portarfi 
alla  Chiefa , vada  ditittamente,  feoza 
•.puntodiuertirra'trene  • Guardaatdofi 
.perciò  la  Superiora  in-fimili  cmergvo* 

.sedi  nou introdnrSacerdotc  alctmo, 
nè  meno  il  proprio  Ccnfe(sere  <iu 
Claufcra,  pernoo  viclatlar  efarla-via* 
iti  da  altri. 

Cosi  pure  in  occorrenza,  ^be'la 
dlelsoConfelsore , od  altri  communi* 
caodo  le  Monache  al  luogo  folirodel* 
la  coremuniooc,cadersero  lordi  mano 
vna,  ò ptù  particole  confegrate  tUMa 
patte  della  Chiefa,ò  fia  Cboroiacerio  dg 
rv,  ecadcTseroqnrai  per.terra,nea  po  fgc.d.t. 
'trtbhono,  ' in  conformiti  del -canone  pgf, 
de  confecratiane,  entrar, per  lenarledi  ggft, 
propria>aiaoo,  nelMonittero,  ed  ea- 
trtndoui,  quandociò  non  feguifce,per 
ignoranza  cosldella  Superiora,  come 
delSacerdote,'Violerebbooo  amerdue 
’ la  Claufura,-  e retterethono  ipfo  faBo , 
(cunamunicati.  Facendo  mefliere -io 
tal cafo, -òche  rna  Monaca  proflnn* 
doC  «milmenrrì  terra , con  la  punta 
della  lingua  ricena  quella, ò qualte-par. 
ircele  cadute  al  Sacerdote  i ò cbevna 
•dell:  Sagri  Rane,  prefadal  Sacerdotrla 
patena  col  guanto,' le  pigli  riuerèteda 
terra,  rendendole-i  luimed:Cmo-eon 
•la  ttelfapiter.a:  radendo  pefeia-,  e hi> 
nando  il  laogoydouefaraono  cadute, & 

'iodi  rafeiogato con  tela  monda,  raf. 
■fegoarfcb.to  la  tela  al  fuoco . Che  >fe 
poi-noo  cadrfsero  in  terrarma  foprcil 
panno  lioo,cfie  fuol'tenerri,e  deuc-per 
ogni  mudo  fempre  tenerfi  folto  della 
patte  di  d'otro , perCmif  i accidenti , 

«he  pofsono  taluolta  accadrie.  fi  ku;* 

•ranno  dal  Sucrdoce, -e  cermicm  la: 
'funzione,  rafstgTtno'ii'panno  a I lo  Aef. 
foSacerdote,  ò Coirfrf'ofe  lavato  da 
-ini , lefagriftane  prima  di  ralcrlene  io 
porraono  in  buoMa  con  altri  panni 
della  Suiiflw* 

il  4 Circd 
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Circét  Vln^tjpi  in  Claufur»  de' Secolari  % 


)4.  f N più  guifecirc*  ITotrodnr  9t> 
1 colarioci  Moniflero,pu^  •iolar& 
U Qaufiu»^  iocorrei  in  tcoiBomoi* 
cala  Superi  «tir  & altre  OfScialr  del 
Meoiftere.  fa  cncci  gl'tojtrefri  dunque 
de*Sec*lari  in  queltn  voglioefi  coaft» 
derare  trècofecla  priaia,(e  qi  lia,ò  noi» 
Ti  Caboon  fiae^  laiecoodk^feri  la,^ 
eoa  ri  fiarera  ■eceffitiria  urca,fe  per 
qnellaiieceiliti,  per  cui  entrano  riCa^ 
ò noari  6a  la  debita  facolti  r e iicen» 
ea  d’entratai,Hor  quanto  alla  priou» 
kabbiaoe  fatte  per  regola  vaiuerfale  > 
_.che*ldat  iDgreddioCUafnra  i cb*  (i 
fia  anche  con  licenxai  uia  concattiu» 
f oe,porta  tempre  fecola  fcommnoica; 
perche  riola  Tempre  laClaulora  non 
lol  cbi  entra  io  <piellaadmn/iu»/uiefle^ 
ma  chi  di  caufa  à tale  ingredo  col  me* 
deCme  hoe  La  feconda  cola  poi  » che 
£ ricercai  quello ingrello  ( come  par 
I é auixf tiio  fopra)c  la  Decel1aria,Coa> 
dizione jine qua ncir . Oodele  la  Snpe^ 
fiora  feoza  quella  inlroduceffe  nel 
MoniQcfo  petfona  alcun»  anche  di 
quelle»  che  foco  io  lila»  e podooo 
quiui  entrare  ogni  rolta  » che  la  liefia 
Superiora  i'icireducelie  ferza  quella 
■ecellitl»Tiolerrbbe  la  Claufiqra, e co- 
me più  tolte  li  è detto»  quando  non  ri 
fede  h ignoranza,  ò ficnpIiciU» che  p». 
lede  fcu(arta,pecbertbbe  morta  tmeo- 
te,e  cadrebbe  io  cenfnra.  Quaacnpo- 
feiaalta  licenza,  cheè  la  tetaa  coodi' 
siane  non  mcit  necedaria  per  queOo 
iogri:do,cbe  ruttai  altre, auuertiii  co 
ti  la  Snperìott,coBM  le  Poitiaiere,cbe 
quando  taluno  biuede  licesxzndi  far  io 
C laulnra  qualche  opera  drierm  oata  , 
& ede  l'Impiegalkto  in  rn*altra:CoiM 
per  efempio,»'ei  fode  io  lilla  per  lino- 
Tir  neirhorto,  dperirauafar  tino  io 
cantina,  ò peraltro  affare  liutitato  ,e 
quelle  l'iiBpegnOero  in  cola  fot»  an- 
che non  necrUaria,  ò men  necedana  di 
quella,icuifi  trouade  defiioatoda'Sa. 
periori  oeUa  licenza  generale,  quando 
la  ciò  aoncamioadero  to'»  jidr.  Ili* 
nandodi  poter  impiegarlo  inogui CO; 


fa,  Tìolarehhono  artresFraCIaufuraiA; 
incerrerebbono  nella  fcom uranica  ; 
ooo  potendo  orano  arataeflo  io  qoella 
per  To'affarefpeci  ficaio  dal  Superiore 
oellaiicenza,  occuparfi  io  altro,  (e 

000  per  brene  tempo’, quando ciod  ter* 
minteti  primo aMe,auiaaazallaàluf 
tempo.. 

^y.Similmeote  violerebbe  hCTau' 
rura,e  caderebbe  io  pena  la  Superiore» 
quando  oeUa  fudetta  liceo  za  comma- 
oc  coocedefle  ilSopeiior  per  ctempio» 
alFattote,6haGa0aldodel  Mooide- 
r«  di  potei  enrrar  qtnm  ttnex  quonu  : 
ogni-eolta cicò,  cb'occorrelU  iluidi 
entrar  par  lutee  quelle  eofeaecelhtir» 
cheooii  pcdc«o  adolutamente  far  le 
Monache,  ò feoza  lor  graue  incoui mo- 
do almeno , elaSaperiora  ooo  igno- 
rantemcMC,  rè  ioaaetteoKmrnir,  ma 
con  piena  aunertenz»  cooiraneaiUe  à 
ciò,  ìareodo  t:rròr^ro/M,che’l  ludet- 
toFattcre  , ò Seiuitorc  prouedefled» 
legna  la  Cucina, ò portadc  da  mangiar 

1 gi'anim»li,ò  fcopaflc  i darmicouf  ,ò 
burauUe  Utaria»  per  Tir  pane,  ò la 
uade  I peltri , ò leioide  io  Releiuiio» 
ò altre  cole  facede di  comidioDe  della 
Superiora  , le  quali  eoa  (olameote 
potedeio  fare  , ma  fodero  anche  te. 
nule,  & ubligate  i hr  le  Monache- 
fiche  debboa»  tutte  le  Supetiarr,  Oc 
altre  Olficiali  malto  beo  anuertire , • 
rociteilì  in  conlideratieoe , potendo  io 
CIÒ  tuccedere  difètti , e gran  difetti. 

Poiché  quantunque,  cemeodèruauo  i ^ 

Dottori,  c’IBaKbiffogolarraeote,  it  dir  n*'* 
giudacio  che  de’fate  voa  Badeffa  , ò Clau-f’ 
Prioracirca  le  feccade  corporali,  che 
pefooo,  ò noa  peffoae  efercitaf  le 
Monache,inafbme  le  Coanerfe,noa  hi 

da  edere  nèiaateÌDdircreto,erigare> 
lo, che  fcaza  puoco  riHcilereall  abili. 
th,edifpofizioa  dima(cuaa,cGtncte  l« 
altre  occup»ioai,Jt  affari  loro,  voglia 
tutto  da  loto  j ma  non  hi  eèmroo  da 
eller  tanto  largo,&  inconCderato,  ebe 
s'accommodi  i tutte  le  foditfasionl» 
cgudiloro,'  perche  quello  farebbe  va 
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rebbe  altra  regolatche  la  regola  Leabiai 
cbenoa  riferbaDadi  reg.latcbel  vfcir 
di  regolai  A:  aggiuftarfialle  fregola- 
tczseditatti  Oouri ella  dunque  giu 
dicare  in  ciò  fccoodo  la  rettìcudiae 
della  coTcieneai  e’I  timor  di  Dio  |Cbt 
dea:  dar  regolai  tutte  te  auionibu- 
Biane,e  molto  più  i quelle  d’voa  Sope* 
rioia.  Potendo  alTicurarli , che  qoiodo 
Bel  goaern  ire  manchi  i lei  quella  re* 
gola, non  può  che  tfc-r  da  tutte  le  bo*. 
uè,  e «ere  regoledel  goneroo . 

)6.  E percbeqrtaC  tutte  te  Religio- 
,(eClaaflrali  «niorrfalmeote  li  dolgo* 
Bode'Soperiori,  chiamaodoli  troppo 
rigidi, & aofleriitt conceder  loro  di 
potere  iutrodur  io  Cliufura  feruitù 
rufficienlei  glialfari,dt  impieghi, che 
lutt’bora  han  per  le  mani, efsédo  tanti 
•'le  tolte,  che  rarel-lrr  receilario  ,cbe 
abitaffero  in  quella  quaC  più  S'ruitori, 
c Miailtii.che  V.onacheiSappiaoo,che 
fi  lameaiaooi  torto,  e che'i  tronarfi 
•de  io  uecelTità  dittata  feruitù, ciò 
con  prcu  epe  per  le  moltofaceode  , & 
cllercitij  ueceiTarij  del  Moniflero  circa 
il  « tto,«eflito,ef^cllei)taaKiita  loro, 
ma  per  li  molti,  e quaC  iofioitiimba 
raezi  ìroprefi  «olontariarorrte , e fora' 
anche 000  poche  «otte  indebitimeu- 
te,  e coatta  cofcieoia  da*  loto . Alche 
fi  (bit  fempreoppolli  i Pontefici , e la 
SicraCoogregaaioo  de'Cardiaali  de- 

Sutata  Copta  gli  alTari  loro  ,Boo  ioten- 
endogii  di  luffragareò  fiatili  oeccdì 
ti,  nòdi  conceder  loro  Miniùri , & 
Operar; , per  potere  atteodere  alte  fa 
ceade  del  Mondo,  ma  hi  (oli,  epuri 
adiri , che  foo  oec'fiati)  per  buon  go- 
aerno,&  ammioiftcaziooe  del  proprio 
Munì  Acro,*  di  fé  ftefae . Che  per  que- 
fionoafaono  meflieretaoti  Fattori, e 
Seruitoftì  meotre  per  quelli  oon  ci  «o 
gliooo  tante  maui , ma  per  quell  idei 
Moado,eperpafcereil  Mondo,  ooa 
badano  infioite  mani . 

)7  Daqaìoafce,  che  le  Superiore 
. fono  le  più  volte  pregate,  & impottn* 
nate  da  quella,  e quella  per  introdur 
perfone  diuerfe  io  Claufora  follo  pru- 
tedodi  necedìtà , cbe  non  fon  rere , e 
giopiicMCcfliti,  Oadc  BOB  potendo 


ceoze  che  dimandano  potrebbe  efiere, 
che  li  facefie  tal’hor  lecito  di  pigliar* 
Tele,  moltiplicando  io  qu*tU  guila  gl’ 
iogrefli  de'Fittori , e d'altri  Minillri 
ordinari;;  impiegandoli  anche  io  quel, 
lecofe,  che  non  deoooo,  nè  poliono 
debitamente  impiegarli  tabofaodofi  le 
più  fiatecoil delle liccose generali,  e 
valeodoli  fonente  d'foa  per  «o’altra, 
aggiudaudo  le  Superiore  la  propria 
CofcieneaDonalbifogaodel  Monide- 
ro;  maalla  fodiafaieieoe,  e «olooti 
delleMooache  Nel  che  poftooo  fa* 
cilmeute  «iolar  la  Cliufura , & incor* 
rere  in  mille  colpe.  Vadano  efir  perciò 
io  materia  di  quede  licenze  generali, 
che  fi  concederò  da’Snperiori,  eoa 
molta  circofpezzioDe,e  cautella,prati. 
caedolecoo  grao  riferua,  e non  mai 
feoza  prima  prendete  le  debite  infor- 
mazioni, maflime  occorrendo  qual* 
ebe  difficolti.  Come  per  efempio,. 
quando  oella  IjA*  troueri  la  Superiora 
che  fi  concede  al  Medico,  cale,c  tale, al 
tale,e  tal  Cirugico,ò  Batbiere,d.  poter 
entrar  in  ClanTnra  fempruche  porterà 
ilbifogno,  e la  neceffitì,  dourà  ella 
annertire  , che  non  per  qnedo  potrà 
fatfi  lecito  d’iotrodur  altri  io  luogo 
loro,  fenooincafo  d’eftrrma  necelfi* 
tà  , non  potendo  bauer  quelli.  .Irnpe* 
roc bechi  fi  ferne  di  Medici, e Cirujgici 
draordioari),  come  fé  foUeroordioa* 
ri; , 000  haueado  effi  licenza  d'entrare 
io  Clanfura  io  quella  guifa;  cioè  come 
ordiiiaril,ma  come  draordioari , io  ri. 
gore,  quando  non  vi  da  ignoranza, 
chefeufi,  «iota  la  Claufura;  poiché  co. 
ai  entrando  è come  a’eotraflerofenza 
licenza.  Ellendo  più  che  chiaro,  che 
non  può  vna  Snperiora  conceder  l’ia* 
gredo  in  quella  ad  «uMioidro  draor* 
dÌDatio,ua  Medico,  Ciro gico,  od  al* 
tro,fe  d^u  io  deficienza,  e maocameu* 
todelft>rdioar!o  ,ò  per  collegiare,  e 
confultare  circa  l'Infermità  d’alena* 
eoo  1 Ordinario,  quand’egli  lo  ricer* 
cade,  ‘ 

i*.  Par-mente  fe’l  Superiore  nella 
lida dà  facoltà  di  portarfidèiro  il  Mo. 
uideroipcreicmpio  i Maflro  t ala  Ma* 
Beano  |ò  MBiatete , ò Falegname  eoe 
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voo,  ò due  Manouali  in  compagnia,  alla  porti  del  Mooifl«o-j  n«n  potrrt^ 
Bef$uaodiqaeflipaòeoiuret.ò  iarC  be  altumenti  la  Superiora  farle  portar 
nttrarroloiòiocompaf^aurroodell’  dai  Fac bini  ordì oari;  in  virtù  della 
altro fcDM  il  Mieilio.  Veraècbcs’en.  liceoza^eoerale : -rlcercaodoC  perciò 
traooco!  Macflio,  occcrrend#  à lai  particolar  Jicenai , quando  però  il  Sa- 
d’vfcire  per  qualche  accidente, pocran.  periore  wmC  iotàe.diohiacatoerprefsa 
no  qaellieeftare  ; non  ricercando/i  di  mente  nella  licenza  generale  fudet la, 
oecrfliià  la  compagnia  del  Maellroi  che  concede  i.gli  ftr  ffiFacòioideputa- 
de  f/no/.-che  nell’ingreUo  Xt^l4)ute  ( fecondo  ti  geoetalineote  alla  portatura  di  ribe 
r.  8.UU.  ch’anueftifce  lo  ftefso  Bacchi,  e do-  bilcgoeuoli,  enecefsariealMooinera, 
14,  «ranoo  naolto  più  auuettire  le  Saperlo,  -di^oter^ortariie  dentro  altreaocorn 
re)  quando  fi  concede  loro  vna  licen*  particolari,  qcando  -fofse  giudic  lo 
«a  generale  di  poter,  per  efeanpio, in*  efpediente  dalla  Superiora  di  dcurrfi 
«rodar  nel'Monifiero Fachini,  ^-fiano  portare. Similmente feia  Superiora,  ò 
Baftagi,eJ’ortatoridi  peC,cgoi  volta,  Foniniera  per  patte  deila  Snperiom 
ch'occorra  loro  il  birogoo  ; come  di  facefàe  entrar  in  ClanfurailSeruitore^ 
portar  vinojoliojgrioo,  legna, e fimi-  ÒFattnre del  Monjflero  cop  rrbeche 
iialtrecofe  per  comrano  beneficio-del  potefserocomcdamenceioticdutfipec 
Monillero  ; fi  gntrdarano  di  non  fer>  mezzo  della  rota  .ccmmune , ò conte* 
«liin  Tempre  d'vo  frin.,  facendolo  co*  goarCalleConuerfè,  & altre  per  In 
«rate  ogni  fiata  per  gl  impieghi  fiidet.  porta  , fé  vi  fctiemalizia  incorrerebbe 
<r,qnaodoà  quelli  non  poteisero  fup-  Ja  Soperlou nella  fcommuaica  ,ev  o- 
. .plir  le Conneife,ò poteodo,oO  vi  fofse  lerebbe  laClanfura . Cerne  altresì  fa- 
tai vfo.CoDciofiache  volendo  la  Supe  «ebbe  «gn'al  tra , che  4I’ introduce  Tre 
fiora valetfi  fempn  d’vn  folo  dourì  ienzanecefrti  peraltro, 
bauer  lìceoziTpecialecolnomedi  quel  40.  Pere  he  dunque  non  fucceda  mai 
fcioiDÒ  poteodo-rna  licenza  generale,  difordiae  alcuno  intimili  iogrefÌÌ,>a. 
data  fenzierpreffioo  di  nome , i molti  da  cauta,  econ  molta  rtferua  qualun  • 
in  comrourte,-retuirefolameote  ad  vno  que  Super iora-'  tenendo  perciò  Tempre 
«D  particolate.Onderfecondocbe  por*  apsrefsodi  fe  la  lifta,òlioéra  generale 
«eri  il.bifogno,  dourì  valerCquanda  dituttiq|urJii,cbe  ronoaromefii  pee 
dei!  vno,  e qnaedo  dell’altro,  pigliau*  poter  entrare  in  Cliafuraifooi  debiti 
doli  h forte,  fuppofto  Tempre  che  fof  temp  , quando  vi  fiaiLbifogoo:facen* 
irto  della  IteTsa  ptofellìooe ,'  perche  deneafiiggefe  rn'altta  10  Parlatorio 
(juandovi  fcfse  alcona  che  folto  prete*  dalla  parte  delle  Monache,  perche  noa 
(lodi  fimillicensa  conceduu  a'Baffa*  «afeadifordine,  e quelle  che  fondefli- 
gì  fudetti,  iotrodacefse  altri  di  prolef  otte  alla  cuflodia  delle.porteconofc^. 
jionrduei'a,  per 'pottitverùi  gratta  on  quali  pofsano,  ò non  pofsano  debi- 
vcacafsa,  od.altfopefo,  iare'obeXo  .tamrnteiatrodutnquella,occorien- 
ipetta  di  violata  Ctaufura,  e Tempre  deche  non  vi  potefseerser  Tempre  pre* 
rea  quaodo  ciò  iacelse  od  nfn/C^nens . fcoie  la  Supcriora  GuatdaadcG  fepra 
J9.  Dourà^d^uiuotaggio  inciòan*  ogni cofa  di  non contraneoir  mai  égli 
uertire,xherle'licenze  generali,  che  fi  ordini  prefcrilti  dal  Superiore  nella 
eoccedonaìqueAi  di  portar  pefiien-  lifta,  e fingolarmeote  di  non  incredor 
tro  il  MooiAero,  l'intendono  per  vfo,  io  aleno  tempo,  né  per  qualunque  ne- 
ebeneficiodello (lefso  MoniftsA.  On  oefiiciofl  MooiAero,  quando  non  vi 
de  quando  alcuna  Monaca  particolare  Ca  la  liceozaefprefsa,  vn  Miniflro  peic 
volefse  introdur'io  quellocafre,  arma  va  altro,oé  d’irupiegarquiu'fotalmfi* 
ri),  ftipellet  li,  od  altre  fi  fatte  cote  tein  va'operachiédepotaioefprcfsa. 

' oottfegoatel  leiin  ruOodia  , perefcm  niente,  come  fi  ò detto,  ad  vn  altra. 
pio,da Tuoi  propri  Parenti,  òdi  altri;;  Cerne  pure  oeiriogreftp  de’carri  eoa 
occorrendo  che  quefto  non  potè  fseco  graoo,viao, olio, legna,  & altro,  di  dob 
nttodurfidalleCouuerre,riccueoiali  iatredur  giamai  Cuxadoii , Xe  nei 
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melU che  fina  Bominati  nella  iifta  feisori  Coa(]ue1a  diligenza  lempre.c 
bidetCi,coaqael  anmaroaleresldi  ta>  partiCoIar  curai  per  o{oi  buon rieuir* 
■liglii&aintaatiiprefcriRB  io  quella,  dsyecancela  moratcìche  quelle  Mooa< 
teoo  plii,quaataaqa«  re  ne  fbITeilbi*  cbé»che  fon  deputate  ad  accompagna* 
fogno.  Nonfaceadofi  oè  men  lecito  re  quella  ch'eotratioi  non  gli  abhan* 
df  trattenerli  ^ praufo  I ò dar  loro  la  dooiooi  ne  pennettaaomaf  ad  alcuno 
collaeioaeiD  Ctaufarai  ma  fuori, quaoi  d’entrare  in  celle  particolari , fuorché 
deciAooo  fofse  lor  coocerso,  e ooo  al  ConfefMreper  occalioo  d'ammìni* 
roaiioaleroluogo,  che  doaeda’Sope-  Arare i Sagraraeoti  all'lnferme,  & al 
dori  fari  i quelli  permeilo  di  poKr  Medico,  eCirngicopar  vificarleieme* 
mangiare.  Alteoendoli  io  particolare  dicerie  fecondo  reCgeaca  delle  loro 
di  000  moltiplicar  gl*iagre(Iì  nel  Mo>  ìofeemità  » 
li  Aero  feoaa  oeceffitiL^d  meno  a‘Con> 

Circa  r'vfeita  delle  Monache  dalla  Claufar»', 


eperie.  A Ttefochc  ( fccoodb  che  foi« 
de  fiat.  JLX.  H d dettoj  dopo  la  CoAitueiO' 
Mfn.  in  di  Boaifàcio  VtU.  ^e’I  decereto  del 
é.Coac,  Concilio  di  Trento  ,-DeGaoa  Monaca 
IViden.  Clauftnle  po^  vrcirdal'proprio  Moo^ 
/f/i.aj.  Aero  fehra  ergente  nec.*ffiti,elicenaa 
de  Uee.  »>/fr<,9fMipoiche altrimenti  rlolareb'- 
e.f,  beUclau[ura,at  rocorrere’obe  i^/ò/ir» 
^i;(came  pur  lì  è auuertito)aellafcom 
muoica  di  lata  feoceuea,  dalla  quale, 
quiadbf^fciiafofsepublica,  maflìue 
ndmelumfi/iem  f non  potrebbe  eiMre 
afiolutf)cbe  d al  Pap^ò  di  fpacial  com. 
mi  Aooe  del  Papa,aT/f in  mortìs  articu» 
le;  dourh  perciò  la  Superiore  ftar  naoU 
tooccniata,  & tuaertita,  noa  permei- 
tendo  mai  cb*efca  alcuna,  fappofio  a»* 
cori, che  ri  fofaegiuAacaufa  d'rfcire , 
fenaa  la  fodeiu  liceaea  db’Superiori 
infcriptu,*oxi  afra  il  comando  e fpref* 
fo,eper  maggior  Geureexa  la  Àefsa 
prefeota  del  proprio  Soperiote,e  Pre 
lato.  Concioiracbe  non  potendo  eli» 
fenea  graue  colpa  iatrodur  perfooenel 
Moniftero , quando  non  fieno erprefia 
mente  nominate  nella  liAa  generale, 
che  ooo  feda  prima  le  lor  liceneei  me* 
OD  potrà  lafcl.rvfcir  da  quello  Mona- 
ca alcoaa , che  oon  legga , e noo  coofi- 
deri  naolto  bene  la  fua  I icenza , e quan 
do  le  veaifte  prefectata.ò  fatta  prefeo 
tir  da  altri  che  dal  fuo  Prelato,  rbab- 
bia  perrofpsttj , e non  prima  conceda 
*l’f  (cita  alla  Monaca,  che  dì  quella  noa 
(ia  accertata. 

4a . Noa  ^oueudo  caiaiau  diuerb* 


mente  oè  menocoo-legloatai  rìceun* 
tene!  Moai9ena4e(mcatientm;pet’ 
cbefebenevfcendo  qutAe  non  tiola- 
DO  la  Glaufura , e noo  cadono  in  feom- 
muoìca  , con  tutto  quelle,  quand  au* 
che  alcuna  hauene  licenaa  da*fuci  Pa* 
reott  d'ffcire,aaai  gli  Aedi  Parenti  fa. 
cefssro  idaan  perche  f (cifre,  la  Snpe.^ 
riota  però  non  domi  permetterlo,  fg 
prfmanoooefàconfapenoleil  proprio 
Superiore,  con  protesi i quella  nell* 
ffcìta,cbe  parModo  dal  MoniQeto  fu* 
lontarìaments,  e noni  cauta  d'iofer. 
mici, né  efia  roleodo  in  f irtù  della  pri, 
mo licenza potri più  tornarui,  né  le- 
Monache  feosa  nuova  licenia,  Se  af*  * 
(enfo  capitolare  folendo  potran  piè 
riceuerla.  Cco  qaeAa  auoertenza  ia 
oltre  io  materia  delPtfcita  fndetta 
delle  Monache  dal  MooiAero  , che 
quand'anche  taluna  diefte  haoer$eU> 
etnea d’vfore, con ofeendo  peròeiu, 
che  non  fi  fofse  legitimi  caufa , e che 
la  Monaca  baaefse  rapprefeotata  a'So. 
petMJTÌ  f na  cofn  per  f n'aitra  , malTime 
potendo  dubitare  , cb'elln  ffeifae  ad 
Tmlumfinem,  coti  cita  la  licenza  otte- 
nuta da  lei  (òrae.  cretti  zia,  ò furreticia, 
peccherebbe  inortalfneptr,fe  noo  por- 
taftectòi  Donzia  del  teper-ore,ò  per 
non  deturpar  la  riputaaioo  della  Mo. 
naca,  non  r’adopef  afte  eoo  lei , perché' 
oooffeifte,  che  farebbe  partito  mi- 
gliore 

4}.  E oerche  in  qualche  Cittì  tro- 

Kifi  ulhec  due  Meaifteii  di  Religiofe 
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così  eoe  ii^uij  ebe  vna  foli  rouragiia 
iepara  l'too  dall’altro,  ù gaaideraQDo 
pur  le  Superiore  di  quelli , di  oou  per 
imitrr  mai  (otto  aleno  preteflotraoG* 
toeieoDdeuolealle  lor  Momehe  dall* 
yoo  all  altro, aneorehe  fodero  del  me 
debmo Ordine,  perebe  violercbbono 
la  ClaNfuia  ,e  fuppodo  che  ooo  vi  foC 
fe  ignoraaca,  o fimplicità  tale, che  po 
tede  io  CIÒ  fcufarle,  non  potrebbono 
efle  (cufarG  dalla  Icommuoica . Come 
altreal , quando  al  lor  MoniAcro  t’ac 
giuncede  qualche  filo,  ancorché  fede 
cbinlo,  e (errato  d'ogni  iotoroo , non 
domi  la  'upeiiora  per  qneflo  conce* 
dere  alle  Monache  di  potrrni  entrare 
prima  che  bt  fatto  il  decreto  del  Ve* 
feoue,col  quale  lo  dichiari  Claufura,' 
poicbeentrandoni,  ò facendoai  entrar 
altre,oooedeodoui  ioauerteoaa,  rio* 
lercbbonolaClanlura,  ecaderebbooo 
in  pena . 

44.  Manonfo'odeuevoa  Superio* 
ra  inuigilare  fopra  l' ingrtdo  d’altri 
nel  Monitteto ,e  l'vfcita  parimente  da 


quella  delle  Monache  ; ma  fopra  l'tc  - 
ctdoaocora i quello de’Secolari , e di 
ognalira  perfooa  : conueneodo,  per 
uanio  i !ei  s’afpetta  tx  debite  affi cij , 
'impedire,  che  alcuno  non  ù (accia 
lecito  d accodare  al  le  grate,  e molto 
meno  alle  porte  del  Moniftero,  per 
trattener C, e padar  quiuiil  tempo  con 
Monache;  e meo  con  giouani  Toc- 
candoileidi  far  io  quello  lafentioel» 
la,  come  codumano  di  far  i Soldati 
nelle  Fortezae,e  nella  guilà  appunto, 
cb'eiTi  ,acco(laodoC  taluno , dimanda- 
no il  come;  così  ella  capitando  quiui' 
pet(one,che  non  Cano,ò  Pitlati,ÒCou. 
fedoti  dello  Aedo  Monidero,  cuer  Pa- 
renti di  Monache  in  primo, e fecondo 
grado , douri  dimandar  loro  chi  Cane  , 
e qoaf  licenaa  habbiano  di  poter  parlar 
quiui  con  alcuna, e non  hauendola,  li* 
cenaiar  li  .Vietandoli  tutte  lefueRe- 
ligiofe  molto  più  di  trattenerli  i lun- 
o con  qnedi,  lenta  fua  licenza  ,quana 
0 beo  anche  il  Supetior  maggiore  ha* 
nelle  concedo  loro  licenza. 


feccattt  che  fofono  commettere  le  Superiore  circs 
U cujlodttt  dell»  Ciaujura, 


4J.lNtrùci(i  Gogolarmdte  può  pec* 
J care  vna  Superiora , e peccar  tal* 
hot  anche  mortalmente  lecoodo  le 
circoftaoee  , chr  pedono  maggior 
mente  aggrauarla  incofeiensa.  li  pri- 
mo calo  é quando  non  teoefle  predo 
dife  di  Bòtte  tempo  le  cbiani  del  Mo 
nidero.  Il  (econdo  è quandoaccoo- 
fentifle,cb'entrade  quiui  qualche  Mi 
oidro,  Fattore,ò  Seru:tore,prima  dell' 
alba  del  giorno,  ò vi  rellaile  dopo  ter. 
minato,  e (pirato  lo  (ledo  giorno  Con 
eccezzion  però  fempre  del  Confedo 
re.  Mi  dic”,  e Cirugico,  i quali  quando 
vi  Ga  ilbifogno  prefentaneo  dell’ope 
ta , & atte  loro , nO'>  (olamente  pedo- 
ooentrar  d’ogni  tempo  , ma  pedono 
rimanerui  fecondo  che  porta  il  bifo 
gno,e  la  oecedith  dell'ioferroe  in  tutti 
i tempi.  Il  terzo  cafoGnalmente fa» 
rebbe  t’ella  tolerafse,  ebe  rimanefae 
alcuno  in  Claufura,  olirei  fudetti  > io 


tempo  di  notte.  Nel  che  peccherebbe 
non  fot  mortalmente,  ma  violando  la 
Clanlura,  tefiertbbe  t/pe /adefeom’ 
mnnicata.  Seperò(comeGédeitoin 
tutti  eli  altri  afij caroinade  in  quefto 
bone  ode  ^ peoUudo  di  poter  ciò  fare, 
(enza  contiaueoite  alle  Coflituzioni 
Ponaiiicie,  edecreti  del  Concilio  di 
Trento,  pocrebbr- forfè  feufarG. 

4Ò.I0  altri  cafi  ancora  potrebbe  ella 
peccare  : comes’eila  lafciade  vagar  li- 
beramfte  per  il  Moaidero  alcuna  per» 
fona  int:odotta  quiui  per  qualche  ne- 
celTitì  con  licecza  de  Superiori, e tuoi» 
(opiù  fe  permettede  alle  Monache, 
maflìme  alle  p.ù  giouani,  di  poter  con 
la  deda  libertà  tratteoerG  con  quella . 
Come  altresì  col  Fattore,  e Seruiiorc , 
I quali  ancorché  pedano  bauer  iogref» 
fsnel  Monidero  ogni  volta  che  porti 
il  bifegoo  , non  pofsono  però  , nè  de» 
uooeddcorierqniui  io  tutti  i loogbi, 

c mea 
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e mm  nelle  celle  particolari  delle  Mo>  contignoalU  mnràgUa  della  CUafuri) 

■acbe>  fe  noo  quando  quiai  fi  foffe  &alboc  piùicbe coramili fteodelle, À 
■ecelliti  dell’opera  loro  • DOD  potendo  fopra  laSraxlai  ò foprail  cortile  di 
farli  da  altre,  & albore  con  l’affiftenee  qaalcbe  cafa  vicina,  commetterebbe 
fempre  di  quelle,  che  fi  trouano  depa*  crauedifctto,  fe  non  neauuertifceil' 
tate  à tale  officio,  le  quali  non  deuono  Prelat.bDoHendofifiiniliaibori,&al« 
mai lafciarli foli  I nèiocooipagoiadi  tre bofcaglied edere,  ò tauri,  cbe  po>  ^ 
Mooacaibla.  tellero  faciliurraicefa  ,ò  difcefadel 

47.  Similmente  non  potrebbe  fcu«  muro,tHtii  fpiaotare, e fuellere  per  af- 
farli dacolpa,  etalhoranchedacolpa  fatto , elfendoui  fopra  di  ciò  decreto 
graue  , quando  fecondo  le  proprie  fpeciale  della  Sagra  Coagregaeione.' 
obligaeioni  non  iouigilalTe  fopra  la  CbeCe  nella  vifitadallaClauforafatta' 
fteflaClaurura,<9co(1eruaodo  nella  mu>  dal  Vefcouo,egli  lafciaflie  ordine, 
raglia,  òmuragliedi  quella  qualche  fi  ]eualfe,& efsa  per  non  apportar  dif* 
foro,odapettura,òfiaeflra  di  Monaca,  gullo  alle  Monache,  neo  l’efeguifcei 
mafljmegiouaoe,dominata da’Secola-  peccherebbe,  per  fentenea  di  tutt , 
ri,  potendo,  non  vi  rimedialTe,  e non  motulmente,  e potrebbe  il  Vefcouo 
potendo,  neo  ne  portalle  auifo  al  Supe-  in  pena  fofpenderla  dallofficio , e$for> 

, riore  .Cosi  pure  io  ogealtracofa  atte-  caria  anche  ne' Moni  Aeri , cheviuono 
Dente  alla  ttelfaClaufura,  come  rote,  fatto  la  direeaiooede'Regolari,  alfe- 
grate,  porte, (errature di  porte,qnaodo  efecuziooe  non  pur  di  quefta,  ma 
notalle  io  quelle  qualche  rottura,  od  d egoaltra  cofa  da  lui  impoAa  in  mate- 
allargatura  di  ferri,  e Gmìli  altre  noui-  ria  diCIaufura.  Sopra  di  che  non  man- 
ti,  l’ella  per  fuggir  ogni  occaGoo  di  li-  caooerempi,&  va  Prelato  amici  gior-  ^ 

tiggio,  e non  incontrar  male  lodisfa-  ni  di  molto  zelo,hauendocon  occafiooe 

■ioni,  noa  folamente  non  rimediafie  di  vilitacommelTo ad  vna  Priora,  che 

aldifotdine,  ma  lotrafcurafle,  ptffao-  douefie  far  cancellare  la  parte  Saperlo*  ^ 

do  ogni  cofa  folto  li  leocto,peccbereb-  te  del  Can^anile,  io  maniera  che  le  ' 

be  più,  e meno,  feconde  la  grauezta  Monache  alceodeodo  coli  , non  po-  ^ 

del  difetto  più,  e meno  colerato,edi(fi-  teflero  elTer  vedute  da  quelli  di  fuorii  ; 

mulatodalei-  ^ effeodofi  elTa  oppofta,  la  f’ce  leuac  ' ‘ 

48.  Parimente  qnrndo  neil’Horto.  daH'officiod’ordinedellaSacraCoa- 
del  Moni  Aero  vi  foAe  qualche  arbore  gregacione* 

1 r 


DeirobligazJone,  che  tengono  le  Monacbe ^ cb*  ejcono 
tU  Claufura  con  licenza  ad  tem^m 

di  tornare  h quella.'  ' ; • 


49.  A principio  della  fondazion 
I J d:'M>oiAeriindìusrfeocca- 
fiooi,  come  di  gouerno , riforma,  òdi 
ouQUa  fondazione,  e Gmìli  ciufe  con 
ccdeuafi  facilmtotealleReligìofe  (og. 
gette  alla  ginriCdicione  de'Vefcoui,da‘ 
roedeGmi  Vefcoui  & iitjaellefoggette 
al  gouerno  de’Rcgolari  da  gli  Aeffi  Su- 
periori Regoliti , di  poter  vfcir  da  i 
propri)  Moni  Aeri,  e portarG  à quelli 
dou'erano  Alte  elette  BadeAe,  ò Prie- 
tCt  ò doHC fi creuauaoe  deputile  dai 


lor  rnedefimi  Abbati , ò Priori,  per  ri* 
facfflaroe,ò  foodarue  altri.  E per  altre 
occafioni  ancora,  maAlme  per  trasfc* 
t\ii»dftri{ìiorcmordinem , Ma  bora 
per  qualche  difordine  forfè  circa  di  ciò 
accaduto,  e che  potrebbe  di  puouo  ac- 
cadere, non  fi  poAoao  più  dare  Gmìli 
liceuze  00  j felam^ote  da 'Superiori 
Regolari , ma  da  gli  Aedi  Ve  fcoul , ef- 
feudoriCeruatiillaSaota  Sede.  Perche 
ttondimeno  io  altri  cali  elpreffi  nella 
CoAituzieatdi  Pio  V.  checomiucia 

Ptr. 
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Deeeri:  com*  in  emergeiiM  di  nul  pe-  4e  Pio  V.  pecdreretbe  pttò , c forfè 


Sileote , ecpougioTo , quando  ri  lofloi 
nuDifefltoecdIiti  d'rlcùr  di  Cimi  ara 
ipprooata  dii  Veicouo,recoodol«dif 
poficiooe  del  Coocilio  di  Trento , può’ 
Seff  zf.  li  VeCcouo  medeiìmo  ne'  Monifleri  i 
dr  4^.  Ini  foggectiij  & in  altri  («tcopoili  alla 
e- 1.  cura  de'R.egolari)  il  Saperior  Regola* 
roinoapsròrolo,  ma  etptthuiui  col 
Vefcouo  I conceder  tal  liceaaa  | dando 
facoltà  ali’ ioleriJia  di  poter  condurG 
i*l»gai , ò portarfi  altroue  pei  curarfi 
dal  male. 

50.  Aooerteodo  peri,elie  carata  to. 
tiIn>eota|Cb*ella|Ga  è teaata  di  ritor< 
nar  (ubico  al  MooiiletO)altrim«otì  rio* 
larebbe  la  Ciaularai  e caderebbe  in 
fcomtnanicat  quando tardallie.  llcbe 
però  deae  intèderG^coo  tattti  i Teoio* 
gl  moraiii  cbe  trattmodì  quefiaraate* 
ria,  quando  troppo  tardafle . Donendo 
preDderfiqnelterniiae  (abito  nonio 
tutt«rigore,ndooa  le  regole  metaGG. 
SéHcb.  che,  ma  morali,  vtbreutmfeilictt,iy> 
i.6  moT.  bentfiam  moram  ìuatmo- 

€.  I f.  a.  fam  excludat  Poiché  quastnnqne  non 
Sf.  f{p  G po(ia  negare , co  gli  itelli,  cbe  roa 
àriq.  t.  Reiigiola  rlccodo  con  liceniadal  (uo 
i.f,  47.  per  andar  in  altro  Mooiftwo  dinante 
4trt.  1 1 . due,  ò ud  giornatc,onero  per  condurG 
Bonae.  è qualche  bagno,  ò in  altro  luogo,  i 
9. 1.  drcauTad'iofermiu,  fora’aucbe  più  di- 
eLutf.  fiante,  eoo  la  compagnia  dettinaui 
T^ld.  lei  dal  Superiore  diuei  cilce  dal  (uo  di- 
l/ltrdi.  ritto  le-itiero per  diece,oquiDajciqii 
’BtUiTx,.  glia,  e fon  anche  più , per  riiiur  qual 
Òiniy-  cbe  Parente,  ò potutù  à qualche  Uia 
diuozinne , come  alla  Santa  Caia  di 
Loteto,quando  paltaltc  per  quella  par- 
te, non  per  qucHorioletcboe  la  Ctau 
Atra  ,nè  cadetcobe  per  cuotegueoia  re 
fcommuuica.  pcróinqueHoy 

è v:  iiiUe  mal  ime , ò non  tutto  quel 
buon  One  almeno, end G ricerca:  come 
per  iota  coriobta,c  ranttà  , aocheprr 
irtucm  nuram^  le  noo  incorrette  pur 
in  còluta, & altre  pene  (ulmioue  con- 
tra  leViktatrici della  Cimtura  , oon 
•flcodo  \(ciu  da  quella  illecitamcnt^ 
cioè  i dite  lenta  giuGa  cauta,  e legiti* 
Oia  ’iceaaa,  nel  checonGQe  tntta  la 
«lolaaio  tormaicdcIIaClauCuta , di 
(lui paria  il  Cuocilioiadett«,&  inteuf 


mortalmente , donendo fe  non  puniti 
«me  (eomrauaicata,  come  di/cola,  A: 
irreligio(a.  Oode  occorrendo  il  calo, 
abbeochedi  rado  polla  occorrere,  non 
coocedeodoG  Gmili  licenze,  che  per 
gran  ne«lGtà , douri  ciafcuaa  andar 
cauta. 

51-  Quelle  altred,  ch’erciflero  di 
CJaa(uraper  qealcbe  calo  repentiese 
e d’eflrema  oeceGBcì-'  co*l  che  non  daf* 
le  lor  tempo  di  poter  mandar  i’ Super 
fiori  per  la  liceeza,  come  ne'  ciG  ef* 
prelD  di  grand'  incendio , ioondazios 
d'acque,  ò iocurGon  di  Bar  bari, eGmi* 
li,elcitecon  la  liceoza  della  lor  Supe* 
riora,  ò con  qaeila,cfae  poò  darei  tutti 
lanrcediti,  la  quale,  lecoodo  quell» 
regola  in  inrepreo  baict  ij<  i/tf. 
eitam  liettUmf  'acit,  douraooo  portarG  “i* 

in  (alno  in  luogo  oueUo , e Cubito 
penettar  Panilo  ai  lot  Prelato, rimetti  ^ 

doG  quanto  al  ntoreo  inCiau(ura,f  llCf 
(uedilpoGzioei.  Atielocbe  celatala  ** 
canra,erimoffoil  percolo,  aoudeue, 
od  può  reHatealcuna  gran  tempo  fuo> 

ri  di  quella  quando  pofla  rìtoruarui, 
e‘l  bu^riote  comaodi,  lenza  violarla. 
Ne'MoniBert  parimenti,  doue  le  Con. 

Bette,  oh'arriuaoo  i ■ quaraot'anni  (i  a 
conlbrmicàdiquaotolopraGddetto  ) 
elcooo  di  Clauiura,  i caufa  di  mendi» 
care  per  velie  tòporale  del  Moniiiero,- 
(e«ndoil  priuilegio  conceflo  toro  da 
Pio  V . violerebbono  anch'eile  la  Clan  • 

Cura  ogni  volu  ,cb*  vlciGerodaquelin 
ptimanotabiimentc  dello  (puntar  dtl 
Sole,e  la  fera  trouandoG  in  Città  dopo 
termioatala  cerca  per  quella,  noo  vi 
' toioaliero  auanti  1 occalo  , madi. 
me  le  VI  lotte  malizia.  Non 
elsendo  lorcouccliodi 
poter  pernotare 
.lucri  del  Mo« 
niltero, 

(e  noo  (olo  pei  quel  tempo, 
cb’clcooodi  Città  per  la 
cerca  del  grano,  e 
d’ alti  I legumi, 
doue  è 
l’vlo. 
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'ié  iptàìi  f & tftrtizif  fffòiM  te  Monache  appìicare  ^ 
in  Clanfura  i lor  Mni/lri  » e Fattori  deputati, 
quiui  al  feruizio  commune  del 
JUoniJltro  * " 


jwTTMiaCTfarimnte  In  tutti  I Moni. 

V fieri  di  Monache  G coomìmo 
totO|Come  fi  è veduto  perinnanait  ooo 
Canto  fuori  •quanto  dentro detlaClau* 
fura  Miniftrite  Serui tori»  per  far  qniiu 
tutte  qaellecofe  •.alle  quali  neapoflo» 
■ofopplire»  6^  con  difficolth  lefielfe 
MooactK»aalIknele  Coauerfe»  conte 
ficeuHte  in  tutti  IMuoi fieri allefacco. 
de^&efercizij corporali  per  beneticioi 
e necelfici^di quelli.  Doueodoqueftl 
Mioifiri»  6fiano Fattori»  eSeruitori 
fietuir  per  efèotpio  > come  fiètoccatot 
nellHort»»  aranoafi'ar  Tegaa  » trcuafar 
•ioot  portar  tacchi  fopra  il  Granaio  »e 
far  alu*opere  nectflaric»che  non  con» 
■en^eooi  Donnei  oiaSmehReli^o- 
fe.  Porri  dunque  ogni  Saperiora  ior» 
f iegarlr  debitamente  nc*fodetti,fie  >!• 
tri  eCtrciiijifocondaiibiCoaaove  i*oe. 
celfici  commune  del  Maoittoroi  fuori 
delia  quale^cooK  fi  èaunertltopià  vo^ 
te  )aoj>G  pofloooincrodurre  •.  molto , 
■eo  trattenere  • che  quando  vifiaau. 
Mrcensa».ooo  fi  «ioti  la  Claufiira . Che 
fe  ^nuanteg^o  nella  lifia  generale 
fòlTero  deputati  i qoefta  »e  qneli'altra 
auioni  detenaioacaiaenee  y neo  por 
Irebbono  dalla  Superiora  y t meno  da 
altre  imp4egarfi'diuerfam«ote»fe  non 
io  poca  cefoie  per  poco  tempo;  poiché 
aoche  im.  pgrwrsi  mcttrùt  » fecondo 
Boltii  potrebbefcufarle. 

5q.  E perche  efic.^du  qnefti  Fattori» 
S Mioiftri  polli  nel  fa  lilla  generarci 
come  Ivè detto,  con  ftcolri  di  poter 
fra'l  gioroo  chiamati  dalla  Superiora 
entrar  nerMoU'Qeroi  e (^mniìnrpie- 
' garfi  per  biconi  netreflarij  di  quello» 
^irebbono  urfi  lecito  alcuni  d'ioa* 
piegarli  afibldramenté  ih  Cofe  fors’àu* 
che  non  neceflarìe  ih  itli  almeno , che 
f oteifero  fatG,bMCbe.  eoe  qualche  «i 


comodò  dalle  Monache  : come  Io  aoi^ 
tar  legna  aNa  Cncioa  • feopare  i Chio» 
firi»barattare»  e far  alcro;fappta  la  Su. 
porioraiCbe  non  può  ciò  permettete  le- 
ciumeKe,uèalweanogarfi  £eoxa  col. 
pa»e  colpa  grane  » qnaodonoa  ri  fofli 
Ignoranza»  che  poteUe  fcularle.  E 
quaato  al  bucature  • e fcepireilMo» 
niftero,  tronafi  vu  decreto  della  Sacra 
CeogregaiioDe  portata  dal  Ganantl^ 
che  vieta  efprelTimeota  di  poter  ciò 
fatfi  dai  fadetti  M mifiri»come  Impie.  ^ 
ghi  propri)^ delle Conuerfe.  Bcircail 
ceodur  legna. fopra  carrctre  in  Cucini} 
aoo  fi  rromi  che  mai  i Superiori» 
quaot&qoe  fopplicati»!  fatti  fuppltca- 
re  fouento  dalle  Monache  di  concedet 
loro  di  poterli  prudere  ra  Seruitare 
Claufurt  per  quello  afare;  babbiano 
mai  volato  condeicendere  ifimil  ri- 
chiefia  : ancorché  il  d'ouer  elle  in  per. 
foni  ò condurrei  òpornrquefieaù  le 
proprie  fpalle  alla  CHCÌaa»òc  la  ferme* 
ria  » riefea  laro  di  eriuifiraoiacomo. 
dO|  lazi  talor  ancnedioa»  poco  lor 
pericolo  • meatre  bauendo  quali  tutte 
oe  ’ proprit  MonHleri  » aon  pur  catafie» 
ma  mofltigne di  Icgpa  » e couuenendo 
ogni  volta  di  Conduruifi  fopra  alcuna» 
per  gettarle  abbailo,  oltre  gii  fiftiche  ^ ' 
vi  fanno  • corrooa  aoche  quali  fempte  ' '' 
rifchto  £ cadetc,&  ioconirat del  male 
come  molte  bau  fatto,  e faoao  non  po* 
che  volte.  Kanendo  i Soperiori  col  oc* 
gar  fimil licòza.faauntofempre  queOe 
buon  fine  di  ridormi  MooiOeri  advne  ''  ’ 
conueoiaate  nMderizionc  iotorooal*  ’ 
lcfpefeDonpttrrupctl!ue,maeccedea*  - 
'li,  che  quafi  tutti  fanno  circa  quella 
.gran  proutfioodi  legna,  nan  gii  pèr* , . , 
cucioaraneMooacMcòinnue,mà  ad  ' ' 
altri,e  molti  altri, per  qnella,  .quelli  '*■ 
Momc»  paI•iC4^|t  I «ciò  poco  mene 

«he 


/ 
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che  ogni  giorno,  per  la  continua  v(cU 
ta  da  quelli  di  palU , e pafle , che  catni* 
pano  in  diuerfe,e  più  pani»  Che  nel  ri* 
manente',  per  quanto  l' attiene  al  loc 
vitto commune  ddl  Refettorio,  come 
pur  troppo  regola rtnecte  io  tutti  i Mo. 
uifteri  itugale,  eriUretco,  baderthbe 
l’octana, e decima  parte  della  prouiiìo- 
Dcfudetta,  potendo  à ciò  fupplirccc* 
medamente  ma,  ò due  Coouerfe,e  neo 

{liù  . Onde  per  quello  che  t’afpetta  al 
orbifogoo,  non  eflendoede  in necef* 
(iti  di  patticoIarMioiUro,  che  porti 
quefla  legna  mattina,  e fera  alla  Cuci* 
ga,  oè  i Superiori  podooogiuflamente 
concederlo,  oè  ede  debitamente  valer, 
feoc,  feoia  violar  la  Claufura. 

54.  Ne'MooiOeri  altresì,  dou’è  l'vCg 
d'alléuare  , & iopradare animali , non 
podcnole  Monache  valere  del  Fattore 
(udetto,  ò d’altri  per  pafcerli,douendo 
ciò  far  le  Conuerle . Che  fé  per  eder 
quedo  voode'più  fordidi,e  vili  eferci* 
'ZI,  che  pofsa  far  vna  R'eligiofa , fé  ne 
aggrauadero  , potrebbe  la  Superiora  ò 
farli  oodrir  da'Gadald i in  villa , e non 
dalle  Coaoerfe  nel  MoniSero,  come 


luogo  poc'atto  per  quello,  midìme 
quando  fofse  troppo  aagallo  ; ò pure 
( che  farebbe  forle  il  migliore)  leuame 
toalroentel' vfo.  Attefoche,  fe  ben 
pare  ad  alcune , che  torni  ciò  in  grand' 
vtile,  e beneficio  commune delle  Mo> 
pache,  facendoli  di  queAi  animali  gra- 
feir,  lardi,ftrutti,e  (alami  fpecialmen* 
te  per  tutto  ranno,!  quali  li  dirpenfano 
poi  due,  e tré  volte  la  fettimana  alle 
(lefse  Monache  per  pietanza  , ò (la 
companatico;  non  è però  che  ciò  noa 
rifulti  più  lor  di  danno, che  di  profitto, 
non  efsendo  cibo  quello  per  verità 
proportionato  per  loro,  ma  di  tri(lo,e 
forle  pefiìmo  nodrimento  per  loro,  co* 
me  quello  che  non  ferue , che  per  inci. 
tare  al  bere, del  che  non  h:a 'else  alcun 
bifogoo,  douendo  valerli  dell’ vfo  del 
vino  con  molta  parfimonia,  e modera* 
rione,  efcnmrecon  l’acqua,  quando 
non  te  n odeodefse  IoAotnaco.  Che 
però,  comedi  compledione  molto  de* 
bole, e delicata, coouerrebbe proueder* 
le  d’altro  cibo  più  leggiero,  e di  mU 
glior  oodtimeoto,  e fe  non  tempre  del 
più  buono, del  men  catiiuo  almeno. 


Se  fojfono , e coràe  riceuere  in  Claufura  figliuole  Secolari 
_ ' ad  edùcattonem  ; e s'  altre  per  ftcurevut  ò 
della  lor  vita , b della  lor  pudicizia ^ 

ò per  altro  fine  oneflo  , ' 

e ragtoneuole . . , 


Ij,  T-^  Per  vfo  antico , e per  indulto  mente  auuertirC , maflìme  dalla  Supe* 
SaXSf.  Ji'fpeciale  della  Sacra  Congre  riora;  perche  quando conofeede,  che 
arv^-gazioneipolTooo  le  Monache  riceuer  le  non  fodero  quelle  per  approfittarli,  ma 
»J7J.  Judetiefigliuoletìdrrf«c«r;o»fOT,&al*  forfè  per  diuéotar  peggiori  nelMoni- 
mcn /a  tre  acora,ma  ninna  mai  à titolo  di  fer-  Aero,  che  fuori,  peccherebbe  accet- 
cara  a u1tù, fuorché  le  Conuerfe  ■ Con  qneda  taodole , non  potendo  ella  ciò  permet* 
airn-  aunerteura  circa  le  prenominate  figli  ’tere,  per  quello  ch’i  lei  s’afpetta,fenra 
xioH  dì uole,egiouani  Secolari, che  potendofi  grauedifeapito,  epregindicio  di  co* 
eutfie  t'Ktuet  diloto  tltuloe(^ucatiel^iSi^ata  icieoza.  £ perche,  fuppoOo  che  folle* 
\fliuo  ' do  veramente  non  fclTero  per  bauerla  ro  per  approfittare  io  quello,  per  poter 
ir  maggiore  dalle  Monache,  che  fotto  la  debitamente,  e validamente  ìntrodur* 
ir!aa.n.  cuPcdia,e  vigilanza  de’^arenti  io  cafa  -Icui,  fi  ricercano  non  poche  coOdizio. 
c.t,/,/ *'rrc pria , non  potrebbo/io debitamente  m,  farà  lor cooutoìente,  enecelTarlv 
ticyuerle.il  che  deuc  dia  ede  prudente*  . laperle,  per  offeruarle.  ^ ' 
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snelle  cotiìHtàohì  netejftrìe  per  riteuerfi  It  pgHwIe 
ne* Mortiferi  àd  tduutionem^ 


5S.pR!miermfiite  li  flcemcTjeT 
£ MoaiQerot  per  poter «iòUre 
debiuneotc  i’habbii  altre  oeltefal  tO| 
. evi  ùa  r«fo,e  laconlueudineappro* 
(lata  di  farla:  aso  àoteadciido altri* 
oieoti  la  Sacra  Coogregasioaa  d*ia> 
^ troduria  ciò  acuiti  alcuna^  aieatre 
tioaia  tutti  i Mooifleri  iMiò  Hicredur* 
c ^ e «OQ  ^ foife  oé  men  cooueaioMe, 
^dt  000  fede  tal* efatta, «difetta  of 

itg  il  ^■(eruau.i  còrs  mtredaca . il  decreta 
i^n.a  e-aumue  della  Sacra  Congregazione  l«* 

■ ti  *'  V‘  ‘ S.7S  Ì 

tur.M. , educatioius  cauf  t tu  fida- 

"‘fp-  ' • nafferM  vii  viget  rigala^ 

f.i.a.f.  cbftr$ui»ia,  rtcipiatttur^  fi tamen 
taàttH  bAotutStri»  intt  Ctwtiium 
^ Tfidentinum  v Afe»  num  ecnjueuc 
^^J“P'tunt  butujinvdipueliat  reciptre  „ 

V.  Mtn,  s^xondaruiB^ate  per  poter  ciò  fare 
fi  ricerca  dì  oeceffità  la  liceaca  d Ila 
Sa  vicraCoogregaeione,  la  ^uale  potrò 

^/■‘^'"^darfi  aocbe  dal  Noocie  Apoftoiica) 
*^‘^i_^'*’'JoaeDdo (abito  riceuuta  regillrarCia 
C Jja^u»Caocellatia  Epifcopale,  aUtimeiite  fa 
^P  rebbe  loaalida  . 

t>.  Mea.  {ffio,  che  alla  fudecta  llceaaa  eoo* 
erfaf.  altresì  quella  del  Superrcr  del 

**  Monilleroifottofciitta  di  propnw  pa- 

gao , IO  coatarm  tò  detto  detto  decre- 
CO|  e don:  fotte  l’ f fo , che  coecorrette 
cumulatiti  ì ciò  anche  il  V.'fcoBo,  ò 
per  (e  ttello  perfonalmeateiò  per  ncs 
xo  del  fuo  Vicario^  doari  olaeruarfi . 
Qaarto,cfaeei  Caparìmeatef^ecoa• 
'^  ^*d*docb»fillordinatodallaa>edefi.Da  Sa 
**  ^“5'cri  Coogregaaiooe  ) il  beneplacito 
•*7t  Superiora  del  Mooifieroi  e Taf 

4 tanna  ,gfugitfesl  della  maggior  parte  di  tur 
le  Monache  recali  dello  ftefso  Mo* 
^^“"^•oitteto,  preftatoda  (oro,  eda  ciafeana 
Jfic  ctS.  jiiorojCapitolarnientecoagregate,  « 
ciò  non  in  ecce,  ma  per  vara  fecrtta. 
eaJ  Sue  Qaioto,cbeaoo  Gricenonom^ìro 
C9e  u6  'pta  il  ottmero  Aabilito , e limitato  da’ 
jbtaif  Superiori:  potendofi  però  fra'l  nume- 
(«iiccueicaoapa(<ke,maudtequat' 


troSorelle  ancora  ìafirme,qaandope*  > 

rò  ciò  faccia  col  ‘feii  'fine  d‘ed«catle( 

000  di  farle  Religiofe; perche  ciò  non 
potrAboooifare  feon  tlceonielpref*  .w 
fa  di  4(01111  -,  non  potendofi  conquetto 
fine  ealidameote  riceuer  che  due, 
fuppotta  la  liccoxa  ancor  per  l'altre, 
doueodoricener  l’ habito , non  fenza  ”'** 

dnppltcata  , e triplicata  dote,  doppli 
cati cioè  per  Jaterui  eeripticau  per 
la  quarta. 

Seti  Oicheperentrire  nel  MoniKore^g^g. 

{ fecondo  i decreti  della  ttefea  Sacra  isifi.  ’ 
Congregaeìoae  ) non  fiano  mi<ro- 
«ijd  'otto  oè  maggiori  di  venticie  ggfb,* 
queanni,-  perche  di  qneft’eti  ferene^^g^^^ 
tolsero  io  quello,  ò douraono  vrcìre,ò  Epifal, 
prender  l'abito  religielo, quando  fofse  |Qg* 

ro  giudtcatcàdoneei  dcabili  per  4a  Re- 
ligon. 

Settimo,  che  non  pofranoTÌcenerG 
qoaodo  non  vi  Ca  luogo  per  loro  fepa  Modem 
Tato  dal  Dorfiriiorio  communet  non  SaXbg, 
douendo  te  Secolari  che  -riaono  ne’*  apudt 
MoniQerì,  anche  per  ter  mine  di  con  Zerol. 
neniraca  prattear  Irb'rameotecon  nit  ittprax, 
te  le  Monache,  fÌMrc1ieii«*ioogÌMpu  n.  Mvm, 
hlici,  douendo  rraere  io  compagaia 
tra  loto , folto  iacura,«  direcciooe 
d'roa  Madre,denuiata  dalla  Soperiora, 
òdalConfiglioestieMadri,  àquefto, 
oificio,  feoEach’altre  pofsano  iotro-  ,r 

tnetterli,toche  con  fine  d’immaefirar*  - . j 
le.,  perche  d'«erfi  Maefttìaoofeccro  •>, 

mai  ro  buon  Scolaro?  non  T*efieodo  il 
peggiore  anche  nella  direzzion  dello  . , 

fpiritojche  I lafciarligttidar  da  tnoltir' 
badando  To  folos’ei  guida  bene . tx,Mar, 

Ottano,che  quando  quelle  oolefserotòip. 
entrare  in Clanfura  io  compagnia  d' £nrò. 
Serue,ò  altre  Doonedagouerno,  òod  toc  c t, 
pofsa.0  ammetterli^  io  quella  lotto  c 4t-n> 
qualunque  -iretettojcrseiidooi  decreto  If 
clprefso  fopra  di  CIÒ  delta  defsa  Sacra  Suor.  r. 
Cungregaziooe  , riferito  dai  Barb-fa,4  de  re, 
WeiiMV  Al(/trojilie£rr/eA<e,e  dalSua-  (’i  /-t.  ' 
ttUiteme  quarte  de  lUligioae.  r *o>% 
U Non.  41. 
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Noao,ch«  d'ordiae  della  inedefiaia 
Sa.C!>*.  CoDgccfasieoe  > depedAUo 

ad.iltMj del  Monidero  egei  or* 
tdo}.rx  cfaaiU,  e non  vfioo  mai 

Caaaff.'.  di  fcta , ma  di  lana  » è bom- 

j.Mon.  di  coler  medefio,  • religiofe, 

tdue,  ^riaodoM  fopra  lifte , ò paffama» 

ai  d*oiO|  e d’argeacoi  nudilemplice 
filo |ò  (età;  nè  apparendo  iepuUlicoi 
che  copertele  dimeOe . 

57. Decimai  & viiimot  mm 
G poiTa  mai  foini  ricenete  alcuna  ad 
ili  anude*Parenti|ò  d’altri  fs  prime  ta 
Superiora  |.e  Madri  noa  haorauo  cea- 
tersa almen  probabile  1.0110  i)iiellaM* 
ceoda  di  venirci  I nonripugni  aloae* 
no.  Aunerceado  Tempre  fé  la  figliHol» 
che  vieu  prepofta  per  rinpre&  tari 
maggiore,  ò minoro  didodeei  aooii 
poicùefe  folTe  auggiore,  (apendola 
jht7i-,/0,Soperiof a,  ahe'lGo  da’  Pareoti»  è Tu 
yq  Istorili  elTai  non  è di  raflegnarlaalMn* 
pallierò  per  (ólaeducacione,  ma  per  dai 
%^/um.^  le:  ifuo  tempo  l’abito  della  RÓligio* 
r.liurSt'/."’  h non  potrebbe  per  comnan  Tcn* 
9 Vr  debitatneoie  riceaerlai  quando i 

BofteL  ooa  accoofeatidaaiaripMgnaOeU 

w.  Aaii  ticeaendoU  fi  iDctie- 

ro  aM.  tebbe i pericolo  d’ incoiret  oellaccn 
n,  fura  fulmioatadalCoaciliodi  Treoto 
Sanch,  toittf*c»»ttms piuilas aàiniuiienA 
r»aw»»/«#  ad  tdiMtorì^  dante  Sy 
a.^  qutjiumoda  ttdem  óàus  clfentitfh 
felUxx  • Sf  poi  > Patenti  per  educarla  Cola* 
r(r  Addo. 'osote  I noo  pei  monacarla  Tacefièro 
r.$ /è(9. di  reateeriaia  Claufura.^  10  tal 
4. f I.’  I quaodo  laGiouaae  hanetle  ogn* 
«.  fHp.  oltcorequifiteooa  vi  farebbe fetoooio 
Cdr.  Tr.  aloao  a ciccnerla.Come  puranA  »i  fa< 
'obbe>  léqneftii*<oS':rilIrroallaReli' 
dr  gioMaoiCi  i dodici  àoi,poicbeia  qua* 

f,i8,  luoque  modo  rofferiOero,  Aper  Tarla 
Relig-ofai  ò pev  apprendere  atti  di  re* 
ligìooei  (arebbono  padroni  di  (àrivf 


mentre  • Parenti  pofroBeceaTegrafel 
Oioimafchi  inaiti  i quattordici, e le 
Gemine pri  ma  de*  dodici,  coan  d 'atto, 
òdiece  : non  potendo  elfi  in  tale 
gittftameote  eoa  tradire  i'  Parenti , ti  fgn.qut- 
leado  aoai  teonti  in  ogni  maniera, 

Qaado  nel  re/  cammune  d 'obbedire  ao.^.r. 
Hauendoael’efeapioinAooa Madre ^ cap-. 
di  Samoello.,  ch*appena  Ihecacelofi  pur/.  n. 
dalle  Mppcl  offerì  al 'Fempio  Aete^>  10.  p.  a. 
ebe  i figlinoli  fin  i «toell*  eti  non  funi 
fui  turiti  ma  lotta  la  poteffi  del  Padre, 
non  effondo  difereoea  (ri  elfi , e i Set* 
nitori ,eome dice  rApofiolo:  . 

ttmptrt  pafuulute^niM differì  è fer, 
ua  Nè  1 Concilio  fodetto  dono  dichia* 
MTcoiiunsoicMi  tutti  quelli  chstfer- 
nano  le  Vergini  ,òt  altrei  farli  Mena, 
dar,  neo  intende  di  tutti,  & in  cotti  i Laff'.de 
eafi,Taceodcfi  quiui  ccceazione  da  quel  <'• 

\'t  à ittre  ettpreJfiiftnòcnta^ttnAafiAo  •/* 

meno  (come  aerano  il  Suares,&  altri) 
i Patenti  oeU'impuberta , e miaotiti 
de’lor  figlkioir,  mentre  in  quel  Fempo 
polleoo dedicarli  alla  ReIigioae,etat*°'’*-dd* 
^ loro  oblazione  i Dio , anche  fenza  il  Suarex- 
coofenfe  , c beneplacito  loro.  Beo  è *• 
ver»perA,d)equaado  per  etempio  vna  '* 

figliuola libffe  ftata  confagracada’ prò  5* '-9 
pri|  Genitori  prima  de’  dodici  aoai 
Cbioffro^come  di  otto,  òdiece, termi 
natii  dndioi.relladoalbora  tota:meo*(^‘ 
tefm /uria, quanto  al  difpor  di  Se  iF  ffa, 
e^ll'aoima  propria, il  Padre  aon  po  n.S.Laf. 
irebbe  più  tforearla.  Onde  t'ella  noo  ^* 
vole.ieelfir  Monaca,  potrebbe  v(c:f5-?-JV 
dal  Mooiftero.  Anai  la  Snpenora  in 
tal’emergenta  farebbe  reanra,  ò d inci* 
mare  i lei  cb'Tleiffe,  ò diproielhreà 
Parenti,  cb’ella  non  iaceode  di  tratte* 
oerlaalfio  di  farla  Religiofa  , ma  per 
efeicitarla  femplicements  ne  gli  aceti 
della  Religione.  , ' 


Delle  condizÀnù,  ifte  fi  ricercano  dopo  entrate  le  fìiUuole 
fttdette  m Cìaufura  ad  educationem,  per  vtucr 
in  quella  laudabilmente  . 

OmaodarB  primo  luogo  la  Saà  quelle  in  Claufura  olternino  puntual-  Zaneh. 
^ era  Copgrcgaei«De,fl)’«attaTO  oi«a(e  lelcggi  della Clanfura,  come  le  tir  ahj*> 

Mo. 


\ 
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i^uchf  ìfteffe»  coti  chenoapoflaoo 
«icire  che  i caufi  d*  iaferaiti  |C«nii> 
ceaz» del  Prelato,  ic  aflesfo della -o* 
rtora,  Se  vCceodo  per  altrot  non  po(- 
no  più  Cornami  (eana  ottona  liceaxa 
di  Roou,ò  del  Non»  0 Apaftolico , fe 
però  Don  roieflero  far  qoiui  ritorno 
per  riceaer  rabu.,efarfi  Religiofe. 
Eai.Sa.  Ordina  in  fecoado  luogo,  che  .ina. 
C9ffe.rxDO  del  communedel  Moaiderc,  e ooa 
pccnietta  mai , che  fi  trafmerultr 
CauUt.  da'Parenci  il  vittocotidiaao,  ma  fi  pa> 
x.Mon,  da  qnefti  ogni  frmefire  almeo. , « 
$duc.  iempte  in  pecunia  oatt>erau,e  non  al- 
' , Crimenti. 

TerEO,cberotendoeflefarfiMona> 
cbe,efcaooper  *00 , ò due  mefi  ananci 
dal  MoailUro,!  nou  tanto  perprter 
ciafenoa  oaitiirar  con  più  1 larrtf  le  Tue 
deliberaaiooi, quanto  perche  il  Vefeo- 
no,  e’I  Supeiior  dei  MoniUero,  quando 
«inrflc  fwtto  la  dirruiose  de'Regolari, 
folTaoapiùliheranieateefaminatle,Sc 
* afplorar  la  :or  rolooct  circa  il  prender 
1 abito,  Se  ohligarfi  perlemprehlla 
Clanfura. 

Qaarto,&  f lciaio,die  non  felamea- 
tc  fiaoo  tenute  ad  rleir  dal  Moni  Aero 
io  eneoto  di  roler  preadar  l’abito , ma 
inemergeosa  ancora,  che  ttouaodofi 
alcnna  inferma,  Aaodo  in  pericolo  di 
Ex  morce,volelI:fart{Aaroeato  ; poiché 
fé  bene  potiebbe  la  Superiora  con  li* 
«.MM.ceocadel  Vefe^uo , de  aiTeofo  del  Tuo 
0.74.  Prelato^  per  quello  che  fùcoDcefio  le- 
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CodallaSacraCoHgtrgaeiooe,  nCrOa' 
dor'il  Notai., ei  teffineoij  neceflarij, 
molto  meglio  però  fari  potendo  ciò 
fiirC,dì  rinetteilcio  man  de’  Pateoti, 
ò d'altri. 

E perche  {òpra  fi  è detto, che  ett- 
traodo  quelle  figlinole  in  Clauftira, 
refianeteoiKe  alla  Claufuracome  le 
ftefie  Monache,  ciò  deiie  inteodeifi, 
non  ceti,  cb^ffeendo  effe  damatila 
fenxa  liceo la , eneceffiti,  eottinota 
* fcoamuoica,  come  le  Monactw;  per- 
ette con  quanto  vioano  con  le  Mona- 
che, non  fno  però  Monache  toec  e(- 
(cndo  aé  mea  obligate  perqnel  tempo 
che  vktODo  in  Claufura  con  kro  ad 
offeraar  leCoflitaeioni , c Regole  lo- 
ro! maciòdeaoiotendinfi,quaDtoat 
particolare,  dioonpoterefle*fcirda 
quella  nè  tampoco  kitrodiir'altri  io 
quella  fenaa  neceffith  ,e  licenea , nella 
AtfTagaifaclio  non  poffoooie  Mona- 
che. Anzi  ìtt  materia  d*introdai  petfo- 
■e,  quando  ciò  facefl^o  .4  vulum  /• 
erm,  ò par  anchecflendoai  ofnih«aa 
fino  ,aonr4fo()eladeiMitaUceoza,  • 
vera  necefliti,  la  quale  dcaifemprs 
prefopporfiadogai  ingreffo  k quella; 
in  tal  cafoogni  oolta,  che  & l’ ignenn- 
za,ò  lafimplicit)  non  foOetale,  che 
potcfiefcufarle,  pecchrrebbono  mor- 
tai meo  te,  e refler  i ino  ipfofsiìt  feen- 
municatc,Mn  ?*o(lfadoqnaiKoiciò 
di  ratio  fià  eQe,  • le  Monache  • 


11 


St  fojfitto  fot$  1 aUts  tìtolo  rittttère , ^ >$mmetttr  'ttìm  i vitter 
con  effe  in  CUuJura. 

f 


4o./^  Vando *i  fiaooidehiti  reqnifi. 

ti  ,petra«no  dt  lurt  communi 
riecttcìcon  loro  qualuaqaealcra  gio- 
nane  ancora  ben  nata  , benché  non  à 
*^ncb.  caufa  d educaninae,  ma  (ott*  altro  ra< 
1,6.  De-  gioaeuolr,  dt  onorato  preteQ»,  fuppo- 
/al.CMf  do  ancora, ch’ella  bauelle  peofierodi 
1 6t  au.  accalarfi,  eoo  ('orme  fi  pratica  comma* 
fiq.Tìlù.  nemente  ,&  affermano  molti  col  San 
de  tur  cbri  Come  per erempio,s 'ella  dima n> 
^b.di  dafle  iogrtOo  nel  Mooifiero,  ò per 
fput.x,  uca  battei  dote  faficicDte per  alboia 
#3- 


ffi  poter  Fecondo  la  decenn  dei  pro- 
prio Qatocollociffi  in  roatriatonio,  ò 
perche  il  Padre  haaclle  cesi  difpoÌAo 
nel  teffamento^  d perche  effeodo  rima- 
fla  pupilla,  facefie  quitti  rìcorfoi  per 
poter  maglio  allicarar  la  propriaone- 
AiiòperaltreCmilicootingenzc  Al- 
tre Donne  poi,  come  Vedouc,  Marita- 
te,ò  promelseinMaCrimeoio,  quando 
per  qualche  iofortaoio  accodato  loro, 
dimandarsero  per  fienrezza  d'entrar 
sei  MeoiAero , ao«  Cane  cesi  lacili  b 
O » pi«* 


r 


Dig,r;2.j  by  Googlc 


2 1 z Pratica  circa  la  Clauflira . 


fromeiierloroil  tota  Ikaoicaoii.  pec 
iagte(>0|  aM(Ttiae<iuaada  ulunadii 
fuefte  > ò oaaclM  canunsfio  <iualche 
delitto  I òfolK  lofpetta  di  Violata  fe> 
delti  mantalr^ò'  per  altro  acciddte  od 
poru&e  leca  tatto  quel  buoa  odore»^ 
aeccGario  petiriaceaGeitdellaCb4e> 
falche  foBofia^olar  mente  i MoaitlerL 
di  Relij^iofe»  ooo  lafciaodoli  ani  per 
qaalunqueioQanzai  à altro  rilpett» 
bumano  ridar'l  lar  cofa  io  ciò  prej^ia- 
dicialeall  abito ptoptioi^aiiapcopria 
tiputaaiooe.  Potendo a&oracfi».  che. 
f'id^tr.qnaiuaqueperfonatSupetioce  dliceO' 
aqjr^j^di  Soperiorct  fappoUo  anche  che 
GbIìo  conceiTadal  Papa«  pud  menarle 
in  oeceliixiadiriceuer  accana  urOaia> 
fiiracoalorok  le  non,  «oglioo».  Che 
così  erprellaiaenie  diclKa  à Vrbaoo. 
Vili.  oellaruaCoIhtaeioaat.  che  ce^ 
ip.  MI  i»incia:  .Sacra/4M:iiam4pic;datalottoli. 
ttr  BhU.  »f.  dr Ottolate  i òap,  no»  volendo  » che 
«iw/I ««ninna li. enea ò-nooceflai  ddaconce 
Cèfr.m  decGiqual  fi.V0|(|ia  Oenna  > LXìom,  ò 
« rum.  Matrona-di  poter  entrar  ne  Moni  Iteri 
élUi.  a^abitare»  e viuececon  le  Monacher 

Eia  fuflVagare  aleno»  Ceni»  il  co» 
facapitoiareddlle  fiede  Monacht 
/cr  «or»/ècrrrn  • irqnale  quando  non 
IngiUie  nonGapre/Utodallainag^ioc 
puu  delle  vocali , cinèdi  quelle^  che 
kannn  voce  in  Capitelo  i,  ogni  «icensa. 
èoollai  (pren/iini  tutilt/ii» 


di  UabbianO'  dan-jue  Tempre  per 
beae»  e^ranbene»  di  noo  ammetter 
mai>  come  diceua, cosà  Gei  imeotei  alla 
lor  pnudta  coonerfaaione  oe*'proprip 
Moaideri  Donne  Secolari^  per  lUoilri,. 
e ^andi  ch'elle  Gaoo  «.  fe  non  quand» 
cosi  portade  ó I»  necellkèi  dia  cooneo 
nieaxa,  èl'vcilità  degli  ftefli  Mooriile- 
ci  | e molla,  meno  quando  quelle  uon> 
potedero-uar  quitti  quel  frutto  di  buS* 
ekmpiO|.cbe  latebbe  menieie..Tèa<‘ii> 
do  percottaote,  che>iueodo<Qe  nell» 
Religione  eoo  loro  » & oderuaodo  di- 
fetti i^eauucara;nci  di  religione, e d’o* 
uedi.fira.  loro,,  non  fapranno,  e no» 
vorranno  taceTli,to»oate,  c h’ede  fian» 
ai  Secolo^  bdendo  pur  tropp»veroi. 
che  doue  ruanbttooi,e catinai  ne  cbio» 
ftti de'ReligioG , ii  Mondo  neoapre 
mu  gli  occiii  (oprala  bonir  di  qpellii. 
ma  dtien  tempre  fidi,  & immobili, co- 
me Te  non.vi  fofle  altro  da  vedere,fopr» 
il  malei-eTol  fflalerdi  quedi..  Eoooè^ 
mnrauiglia,  qnaadocièoon  folaoseate- 
d pratica co'Religio(i,*Religiefe  oe” 
Chiotti  f ma  efeacita  nel  Moodo  fi» 
coglàllefl't.Piaaeti,»maggiori  Piauetà 
delCielo:nieatreaacbe  ilSolcr  e I» 
Luna,  che  dourebbooo maggiocme»- 
te-otleriMiliquaado  ri^Ieudono,  ao» 
doderuMamai  d»acUuaod.cbaquaa» 
dotecclulano» 
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■5*  V. 


L’OFFICIO  DIVINO 

> O'  fiano  Horc  Canoniche* 

, noe  . j • • 

'''  TRATTuiTO  SESTO. 


^ Od  pocot>nore  > Reli. 

> e<«>re  Swrelley  •'  bì 
' 'fatto  Iddio, bao<n<l« 
ui  deputate  <6  rotte 
laltre  perfoneEccle. 
Cafliebe^  Clauflrati 
nella  fua  'Chieratallagloiia,e  flato  iii 
llittie  di  lodarlo,ebenedirl«fCol  tecuac 
commuaemeate  l'Officio  Diuiaoiòlia. 
«o  Hore  'Caooaicbe,  >a  Cboro . Onere, 
che  paòtagguagliarfi  in  terra  i quello 
degli  Angioli  in  Cielo. Che  pur  i'offi  ,% 
cio,&  iocombeoea  loro  colafaù,d  di  có. 
tare,e  r ifonare  incefsanteineate  le  DI-  - 
«ine  lodi.  Onde  ciafeuna,  che  non  fata 
impedita  da  altro  oflicto  impoftohiet 
dali’Obbedieoza,  lalciato  ogoaltroaf 
fàra,4ourà  kfuol  debiti  tempi  eoo  «gai 
poffibileceleritìconuenir  eoa  l’alcre 
deputate  alio  flefso  Officio  in  Choco« 
Al  «piale  per  poter  pia  pronta !oeate,e 
diuotaaienTeportarfj,coauerri,ch  el* 
la  fernaneote  <reda,ooo  folocbe  Dio 
riotiiitr.iaa  che  rafpetta,  penice, 
aei^lei^fle  uibatedi  lode.  Met 


, teo  doli  di  più  in  aahDoeoa  la  B.  Cef» 
cruda, ebe l’Angelo cofìodc  Tatteode 
pCMjuiai  acc»flipagDarla:dcuegianta 
■ch’ella  Ga,fatCa  lagenudeflìenealSaa. 
tifljmo,  e poflaC  eoo  modeflia.,  eriiae* 
tenza  à fuo  la  ogo, fatto  fegoo  dalla  Sd« 
pertora  , prcruterà  inCeine  eoo  l’oltre 
di  recitar  l'officio  fadettea  con  noo  mi» 
■or  atteoeioae,cbe  diuoaioDe^conipo* 
neadoficosi  ioteroaaieiite,coineefter<  ‘ 
nameote  cooiìdcraodo  ch'ella  douein 
qnello  parlar  con  Dio,  col  quale  eoa» 
uieo  ditagionaiG  (come  aouertifee S. 
Agoflino nella  fua  Regola)  prù  col 
cuore,rbe  eoa  la  li»gaa,i  per  lo  meno 
io  Coti  fatta  gutfa,  ^e  non  (ia  punto 
diaerlo  dalla  lioguail  cuore . La  code 
partendo  cialcuoa  di  ceUq  ,ù  da  quii  fi 
f>«  altra  partedel  Mooifleió,  per  reni» 
reail’officto  io  C boro,  che  non  è corno 
dic',«j,cbe  m vcoire  i parlar  con  Dio, 
doutk  «brigarli  da  tutti  i peofier i,e  co. 
temolofle,  le  quali  poietiero  in  qu» 
Junque  modo  fiaccar  la  oè  per  momea» 
fida  Dio. 


‘ In  cht  confili»  que/l‘ Officio  Diurno, 


X.  fi  rìdocq  ì fette  Hore,det> 

J.  te  canoniche:  come  impoRcfe 
preferitte  da,Sagri  Canoni  : che  fono 
Matutino,  Prima, Terza,  Sefla,  Nona, 
Vefpro,  e Compieta.  Doueodo  tutte 
recitati]  ogni  giorno  in  Choro  i fDoa 
deisti  tempi  folto  colpa  inocule.Obli. 


* . » ■ ' * * ' 

gaeioee,  che  quantunque  di  precetto 
non  cada  fopva  d’alcuna  in  particola'- 
re,  ode  pelò  fopra  tutte  io  coir  mane: 
efleodo  quioi  tutte coininunen.6ie  te. 
note  ì lodisfare al l'Hore  fudtttr.Tuc. 
te  dilli,  quellecioé,  che  non  hanno 
•ccapaxiooiù  di  maggior  ncccffiti , d 
O ] di 
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a niMÌM carili'.  Difficibneata  p»>  golarmaate  feSini  t.ediftinitiailia» 
teodw  fcafar  Talcre  (e  ooa  r'afCftoD^  f dimigsiot  leraixiO|&  ofle^aio 
skifiiaa  le  più  gioiiani,a  oe‘sioiai  liap  ai  Dio.. 

Qntìe  dtbhé  tjjjtre  il  Cboro  ^ ò fia  ìa^  Cbiefé  interiort 
delle  RtligtofSf  doue  deuono  conuemre 
/ ' - ' ì rtcttsr  t qffcio  JjHdeuo 


^•t  LChero>  ùChiefa  iatarier  Ielle 
1 Mooichci  deae  aecenariamente 
eOer  eaita  alUChiefa  eSeilofe  i dona 
cooaeogono  i Secolari  .*  affioche  da 
quella  poQàoo  vdtT  la-Mella,coofelhr* 
iii  e riceusra  la  Sacra  Commnoioaet  ia 
«onfermiti  djllaior  propria  Regola, 
Iclflirut».  Ptocaraodo  tempra  le  Sa* 
CriHaoe,  ebe  qaeQo  loogotia  vago,  ma 
■00  vaoo  accicche  eoo  la  ragheaco 
poflà  alletur  leMooaclie  icoaueairai 
volentieri,  ma-ooQ  gii  coolavaoiri  à 
cagiooar  ha  loro  diAracaiooi  «elea* 
Carie.  Che  caotetroiiaC-ordiaatooel 
Rìtiiale:f'aaira/ar  emnef^is»  notahiUt 
fitptrjlmtatei  ab-UccU/ijs  l»tmtus  am». 
MtOMtMr.  La  cola  priocipale  rcbe  quioi 
lirioercaéla  luce;  Mrche  qoaodo  il 
Chef»,  doue  deoeu  recitar  rotti  ciò  , 
icfUile  io  luogo  ofeuro,  coti  che  di 
giotao  eoa  fi  poteìe  leggere  Copra  i 
libri  Chonli,e  leMoaacbe  per  1 oCca. 
aiti  leoeodo  il  Salterio , ò Breuiatio 
■aanti  aoo  poteffeiodif  l'othcie,  soa 
vi  fi>  porrebbe  debuameate  otiichre, 
ma  li  dourebbe  cercar  altro  luogo  pid 
alcaf».  Che  Ce  beoe  vtfi  potrebbooo 
accendere  molti  lami  ; quello  peiò  tà* 
eebbe  tuon  dogai  buon  ordine,  mea* 
tre  tatti  i Cbofi  di  qualunque  Chiefa 
Collegiata  deue  di  giorno  riceuere  il 
beaeSciodella  luce  dal  Cielo,  e eoa 
da  altra  parte . Che  fe  pei  bausodo  &. 
'aefire  Cufficienti  godeffero  alcune  di 
farle  chiudere  oel  lempoappuato  dell* 
officio,  000 potrebbe  ciò  peroiettcre 
la  Superiora,  perche  fpettandofib  lei 
iagolarmeote  di  farle  recitare  ogni 


glorae,  emia-poleadìa  ciò  omettere 
per  debito  di  cofcieaea , ooa  potrebbe 
altrimenti  di  giorno  far  officiar  nelle 
tenebre;  perche  q^audo-Mr  quello 
mancamento  uno  fi  potblle  fodisfir 
pieoameote  all’ofBcio,e  molte  per  noe 
poter  leggerlo , ooa  lodkeffero , auL 
liiN  taSupcriora,checoù  non  fidene, 

■é  fipaòin  coTcieon  officiare , fe  oo» 
oefàcrOe  eafo,ma  permettefle,cbe  co* 
ai  6 ofificialfc,  aao- potrebbe  feufatfl' 
dal  peccato  mortale,  come  oblij^ta  fra 
IVItre  dr  far  foditfare  o^ni  gioreo  à 
quello  debito  dell'officio  laGboto/u^ 
TKOTtah,  ' 

4 Oltreché  ( fecondo  eh*' olleroi'y^^jj,, 
Sao  Bernardo  ) il  Cboro  »pprefeota  b 
noi  il  luogo^e'Beati , ^ fia  Pandifo  r 
ooa  può  tarli  diueatar  vDaCancroa,Bè 
va  Limbo,  llcbedico  r perche  fe  *i  fof* 
fèqueft’vfoin  qualche  Moniflero,  lo* 
Icuiao,  comoueuvlo,  ma  abufo,  il 
quale  quando  rolellero  mao  tener  lo  o* 
fiiaatameute,  comiaetMrebboae  col* 
pa grane,  e (arébboooiegue  le  Supe* 
riore  di  molta  correzaioue  ; perche 
l'officio  non  può  dirli  oelie  (coebre  , 
quando  Iddio, ti  coi  s'ofìkìa,  lutem  fin-  | ^ 
kitat  inaeeJlìUlem  i aaci  egHmedefi* 
moéluce,  efbotedittKtalnn,  ’* 
non  fola  per  quello  che  di' 
laidific  SaoGionanoit 
JìtujIaxtBi  ma  t.Mt, 

' per  quello 
cb’  ei 
diffe 

di  fe  medefimo  1P.R 

film  lux  muti.  ' 

d». 
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Se  quelle  che  fono  tenute  à recitar  V officio  ftam  ^ 
’Obligate  quando  poffonot.e  non  hanno  Itgiùmo 
impedimento  t di  convenire  ì recitarlo 
.10  doro  t /otto  reato  di  colpa 
Mortale^ 

Cate.v,  . 


fì0r.r3.^>CTaD<io  nel  iDi  inoiK»,  rottt 
«3  neffRo  ReliRÌofot  coli  neflpRa 
54»r./£;R.cnKiofa'pMticolar»è  ceoota  all'offi- 
7.6  r4.<io  inCtiore/ir&mRrfd/fiveatrf  lite 
efe.t^.  ‘Citarla^oiai  >{  fecondo  che  detto  ) 
etiih  I.  'Cade  fopri  tutte  io  ceaiiBaoe , bod  fo- 
' Fa$^.  pra  quetìa,  e<)ucllain  particolare  ria 
•intbtf.  ilaodovper  foditfaie-alle  f;.’eebIi£aBio 
l^U  9.  ■><«  checiafitaiM'poteodo  lo«ecili  pri 
^.158.  Ratam-Bteò  perde  fieifa . ò eoa  altre. 
Filiuc,  do  qaalcro^aG  però  può  'Comoictter 
e.atra.  peccato  mortale  raa  Monaca  fe  refla 
^ dalCboro.  PrimterameMe  s‘ella  eoo 
«.9.  picoaaaaerteniaf«  deliberata  voioinli 

Bonme.  fiabilHce  di  bob  mai  Badami , aoziper 
de  Hot.  aBOofolo  y emeoo  ancora  Secoo- 
fan  dif  dariameoteis’ella  con dlfprezzo  mani' 
a^q.i.p.  fèfto  s'oppooefle  al  proprio  filitotoy 
t.n.p  ebe  ciò  comanda.;  riputandolo  iouea 
i3im.  p.  zionei  eooo  vera  coofu4tiidrnet.&  or 
dine  della  Cbiefa.  Terzo  fé  «oo  e(Tee« 
de  dui  doauroerocompeteoted!  MoBKbek) 
I{ct  rtf.  Cboro-per  recitarlo } trouaodofi  tutte 
. i ’altieò  icfermr{ò  legitiirameote  im- 
Z>2F.£«r^.  pedite^r  ella  potendo,  e non  baueodo 
c.  tr,  imped  ime  ow  alcuno  • rienfanedi  con 
a ^fa6. scoimi  r coai  che  per  lei  fola  nonpt^ 
C tutti  tefU%ir(i4  meotreper  poter  dirlo,  « 
’O.Hor,  fodisfar  drbitamente al  Obera,  lì  ri* 
coir.  cercano quiui  di  oecelTitbcaDCe  Reli* 
Satteb.  fiele  ìne(come  dirò  in  apprelfo^ 
hc.cit.  cbebittÌBoperfar  'Choro.  Impercio- 
Coftrad  doue  non  G può  farCboTO,peifeB 
p,\  qu  teozacomorane,  celta  l’obligaaiooe 
s.^.  ^ del  Cboro. Oltreché, luppoflo, come 
amri's  f'-édstco,  che  per  dir  ^mui  l'edìcio 
fupr.\d  portalse  il  cafo.Che  roa  roltaò  l'altra 
HU.  non  ci  foltr  quel  numero  fuSicieote  di 
Clem  tonache,  che  dourebbeefsetai  oecef- 
Qrmdt  l*'iamto(e,per  fodistare  al  Choro,  e 
ebe  molte  nop  baueodo  ueiv**  TCto» 


e legftimo  TmpedinifDfo  , poteffero 
coouenitni,  e non  voleHero,  in  tal  ca>  ‘Jffa 
fe,ancercbevoafoladj  qoefe  baflafte^^' 
per  compir  quel  onmero,  che  G ricerca 
dioeceflìtiper  officiare  i1Cboro,pec- 
cbertbbooo  tutte  morrai  mette,  e non  , 

quella  fola  . CoBciofiacbe  doBendofi 
recitar  BOB  par  tutto  l'cffieio  Diuioo  ' ' 
dal.'eMooacfaeogoi-giorBO  folto  pte* 
<ettodipecattMiiortale,«iad#ueDdofi  ■Clem, 
anche  dauotoiaggioreciur  ogni  g or*  far  cìk 
Bolonolaflefiadbligazione  hi  Choro,  &e-da, 
efeBòda-qaefia,ò  quella  io  particola*  te"**r 

K.  come  £ édeito  , da  tutte  in  conuno' 

■ne,fen»dubbio,t)uando  ntnoa  diouel  DS.Lti), 
le^e  pofloDocoeDenifleicecitarlo,e  fup*èe» 

Di^per  fot  fola  ragione,  non  rteeueSe  •èden 

quiuiquenoclebitocatto,pcccbereb*  iof- 
boDo«oKe,ccir.ediceua,mortalmen  Teé  et, 
te  .-Meotte  io  veaGoD di-neccffiti,co* 
meSaot^otooiiro,  {.■iinanO|&  tDi*  -*•  <llf* 
oeilalmaoiecontutti  i Dottori:  d£* 

Ugetie  tcn  .rtmis  obìigat  fimuhi  de 
eimmunttnte . 

■t>.  Quatto  ,dito  aocoia  ,che  C tieh 
uineroioChorotairte Monche,  che 
baftallero per  farChorc,  anzi  dinoan» 
tapgio, fe  la  Superiotauoodimeoo  per 
debito  dell’officio  filo  volelTe  che  d 
veniffctoaocbel’altre,  che  non  fono 
legftimamcnte  impedite,  ò difp^a* 
late  per  altro  , quando  ò ricercate 
perfonalmente  da  lei,  òrichieGedB 
altre  Ih  ^rfona  dt  lei,  le  rifpondelfero, 

0 le  faceoero  rifpondere  in  faccia,  non 
giicbeticn  G fentono,  ò che  non  pof- 
fono,  miche  non  rogliono venire,  in* 

dvbitatameotequeQeanccractmmet*  , 
terebbono  peocato  mortale  , fe  bob  ' 
venillero,  e 'guc-fto  oon  per  manca* 

Beato  del . amo  enire,  aon  cfl'idir 
O 4 pec* 
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peccato  alca  DO  I tolta  U neceflic' , il  Superiori,  e molto  piàdoae  fi  tratte 
aodfeaircij  maperched  peccato,  e dell'Officio  in  Cboro,  alqealc  chi  li 
peccato  mortale  ropporfiformalmeo-  trotu  ohiigata  per  profèlììone  • no» 
te  all*dbbedieoea,e‘l  far  midi  roani*  'può  da  quello  debitamente  efimerli 
fello  difpte^io  coaUa  il  comando  de*^  feosa  caule  . 

Qutmtt  Monmfjt  halìim  fer  dir 
in  Cboro-, 


^-7  /'^Vaote  billaoa  per  far  Cfioro,  d’etto) al dlebitadercfioro, non  reffr- 
(lolleogooo  coronuioemeote  à rebbe  però  io  qaefla  eoifa  fodiafata» 
Dutioriimaffimeii  D.aoa,eCar»rouel*  iatieremente  Iddi  oda  Toro.  Pferc  he  dou 
Dmr  '»)cioéquattro.II  che  però  dentinte».  ue  le  Re!i)tiofede(linatei  quello- looo 
tr  éerCt  mrtgore iurij-f  per  adempir  allo*  io-gran  nomerò , non  dquafi  eredibile»- 
II  Afr  loranoentc  il  precetto  , ma  non-gii  re*  cb’er  poielle  cfaiaroarfi  fod-ilatto  di 
/cvftnr/golariDeote  per  (oditlare  alla  coooe»  coti  poco- n uni  ero.  Queiboè  vero,  che' 
f.  Cba-  oienza,e  decenaedel  precetto, malTt  oafcanadourebbe  tralalciare  ogn’aL* 
r*m,ut  meeileode  ciò  conaro  gir  ordici,  & tto  officio  ( te  già  non  lode  impegnarar 
S.  illiauti  particMari  delle  Monache,  è mquellodali'ÒbbeiKeDea  ) e portarli 
Mtittd.  quali iuipaogeao«BÌtteclalmente,  che  àfu»  tempo  con  molta  iollecitudme,» 
dif.XQ»  tutte  quelle  che  o«a  fooo  legittro»  . diligensa  in  Cheto  , Coree  pure  in. 
dùò.  é.  mente  impedite  , òper  alrra.»uGtr»>  motti  Mooifieri  olferuanti  oon  lafciai 
VeUtci.  gioatuole  debitamente  dil^penfateiClS  difirfi,  e doutebbe  fàrIVin  tutti , ed» 
Man-t.  nengaooairofficio  in  ClU'to*  ftitef»  tutte,  rotandofi  in  quei  tempo  iParla. 
/.e.  S,  che  quando  io  rDiMouiltero  aitai  nu-  tori|,& abbandonando  le  Mìooache  lì» 
I,  metolqsolficiatte  tempre, òqua fi  Csiit-  iproprij  Parenti , q»aado.qaiuilitr»* 
fiotta,  pie  |n  poco  numero,  c la  Superiora:  lo  oalkroper  occafrone  di  eifita,  nella 
Coaiportali:,fi come noopotiebbe ella  guiCa  che  fecegii quella  boona  Reli* 
.'Y  fcufatfiper  la  conuenlenza  io  ciò  da  gioTaiChefenteodofonar  r»ltiroo  dell’ 

. grane colpaipatrebbortofcufarli  altre*  officio  , tro-aandofi  in  Locuaorio  eoa 
‘ ' I . slleroddiie,c5l‘erniierfi  quifirempre  fuo Padret  quello  fegoo  di  canrpaaa  , 
da  qoello  fenza  caufa  fuHieieote  da  diltegli, mi  chiama  ioChoroi  lodare 
quale  he  colpa.,  e fort'teche.  da  inag-  Iddio,  e feoa'altro  dire  parti.  Del  che 
gior  colpa  rcoadu  le  circodaoze  Che  rellò  il  IVireccsà  ed. (reato.,  che  oo» 
l«b;ne  aoQ  li  puòalloluia:i)eiue  al?rr  glidiél'animodirichiarnarlarco.io. 
BaaittChe  voa  iVlooaca  abituata  in  oon  Icendo  ch'era  ben  conueoeuole,  ch'eli, 
andarle  più  folte  io  Cooro,  pecchi  la  lalcialfe  di  trattar  con  Tuo  F^dre, 
oioctal mente, ò lia  in  fiatodi  peccato  quand'ella  fi  portano  ioC.horoi  ftneU 
mottale.Coo  tnttociò,  quando  qutd'  larconDo» 

abito,  òcooruetudiae  l'atta  da  Iti  ha*  9 Perche  oondimenopotrebbe  ef* 
tteffeanoe(Taqaalchemaliau,ò  circo*  ftte  che  noo  in  tutti  i Moaill-ri  fuller» 
flanaa  aggrauante  , comedi  puialico  di  quedi  buon  rfi  , e che  nontniiele 
(caadilo,ò  d’aoa  peruetfa  ,<Sc  ollinata  MonKhehaueUero  r fentimenti  relè, 
voloatirpociebbe  peccar  naurCtlmen  gioii  di  quella, tàccndo  forièro  ciò  tal* 
te,i  petcherrbbe  fenia dubbio, quando  uoa  rutta  all'oppullo, vaotandofi d ef 
f tecooduche  fopra  fi  è detto  ) hauells  fer  Rellgiofa  da  Choro,feoea  lafciai  lì 
deliberato dt  non  andarui  * p.-ranuétura  quali  mai redete,ò  dirado 

X.  Ma  (unpoilo  io  ogni  maniera  almeno, ad  officiare  con l’altre  in Ch». 
\Comt  b.'o  dica.io  graurlTimi  /lucori)  ro.  E che  rool  dir  Cboro,  fenond^ 
cit,  tbecoo  quattro  fole  ProfilTe  rellalle  ue  molli  cantano?  Che  ano  é già  Cbo* 
iudisfacto  bailtBohneou  ( come  fi  è co,  ereroCbcio  quello,  done  fiveg* 

gìo- 


Difirizcn  ;; 


'.ooqlc 
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giono a(Tii  pittureiperabbfllirloimi 
poche)  e tal  hor  anche  pocbiflìme  Mo. 
oa che  officiarlo.  Tottedunqae  | ò la 
Baggior  parte  almeno  I quando  Sano 
deftinatei  queliO)  nondotfranoo  mai 
fmocardiconueairai)  perche  latra* 
fgrelTione continoata  drcidt  malfima* 
mente  per  orcuparfi  in  *i6te,tractent. 
BentiiCuriofiti  m cenioye  mili'aU 
ttebrighei  & iftibarazri  del  MondO) 
non  écofa  da  farne  sì  poco  conto , che  ■ 
oonnchabbianod'baaere  molto  fcru* 
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polo  di  corcieozf  f perche  fe  non  pec< 
cano  Tempre  io  cò  grauementei  non 
pafTonoTcufarG  dinon  peccar  Tempre 
venialmente  I etalhor  anche  mortal- 
mente. E non  peccherefti  td  forfè  in 
qnefta  gnifai  ò ReligioTa , ogni  volta  » 
che  quel  tempo  deputato  al  Choro,per 
dar  qniui  lodi  d Dio • tù  loconfumalTt 
non  Tensa  fcandalo  ne’Paifatoriii  & 
altri  Inoghi  in  ranitìi  t e leggerezze , e 
fora’ anche  non  poche  volte  in  offela 
di  Dio  f , 


Quéli  Monache  fiano  'veramente  efenti  fenz/ altra  dtffenfa 

dal  CboTO. 


Io  /^Velle  l’iiiteodooo  Tegitima- 
mente  difpeoTate  dal  recitar 
i'olBciocomrannemeotecon  l'altre  io 
ChorO)  le  quali  hanno  offici;)  &im. 
pieghi  totalmente  incompatibili  al 
Choro  ; cioèche  nei  tempo  ilìe(IO)Che 
Grecita quini  I edtciO)  6 trooanoim 
pennate  io  altri  affati  1 per  etile  ) e be- 
oenciodel  Moniliero;  Parimente  s*ia* 
tcedonodilpenfate  tutte  rinfermei  e 
quel Ioaltres?, che  irouandoG  ie etica. 
^atC)non  potendo bsnefficiare,d  per 
mancamento  di  fiwj  ) 6 per  debolessa 
di  petto , non  poteflero  recitando  l'of 
Scio  ni  farfi  intendere  dall’attre,nè  te- 
ner dietro alTalcre  C^aelle  fimiimente 
che  in  Chpro  noo  foTero  buon:  per 
altrO)Che  per  far  nomerò  ; come  Tareh 
be  Te  alcooa  per  qualcKe  accidente  ha* 
uefTe perduto rvTodella  voce;  ò pur 
anche  ch’ella  Tollefcilioguata  t balbu- 
Kieote)ónoa  TapefTe  fpedita'ne.ue  leg* 
gerC)  cordteoon  parendo  percid  fe- 
goire  ilcocfodeli'odicio)  oon  potefiS 
(almeggiare  eoo  l'altre  Tarebbanp  por 
difpenjate  . Refla  anche  i’iJub  taro 
prefTo  tutti  ) che  voa  Monaca , q-j  «odo 
per  qnalcb:  ind  fpofizione  ) od  altro 
folle  rima  (la  Tordi)  ò Tordafirai  10  cotti 
goiTachenoo  potelTe  vdire)icondilfi 
colti)  oon  farebbe  tenuta  alF'offic  oin 
Cbaro  ; poiciache  intendendo  pocofe 
•nelTa,e  manco  l'altre  ,cotnei  obligam 
cb>  officia  in  Choro , io  qnal  guifa  po- 
trebb:  ob!  igai  G al  Choro  ì , 


r r.  Vai  deci  altresì)  ò qoiG  cìeei»  . 

che  non  potefTe  leggere , òcotv  fatica  t 
quandoiì  Choro  non  faceffe  di  qual. 
ciieSanC0)dicutelta  fapefleà  memoria 
i .Salmi)  euattoii  reGo)  cheTual  dirG 
tliernuamente  io  ChorO)  non  farebbe 
tenuta  al  Choro;  perche  chi  eoo  recita 
qniui  qnelfa  parte  dell’officio)  che  de- 
lie coolealtre)  noo  può  defxtameute  S^nt, 
Todi  sfare)  nè  obligarG  ) eoo  Sant’Aato* 
ninO)  SiiuedrO)  & altri  1 i recitar  io  1 c.4. 

Choro  l'Officio  con  l'altre  Quando  Sjlu.v. 
Dondimeoo  ella  fofse  fcrupoloTa  ) e tìor.cO, 
non  poteTie,  6 volefsedepor  lo  Tempo  4. 
loiGimaniofì  obligata  i quello,  Tareh-  Doh. 
be  tenou  per  quiete  di  Tiaa  coTcieosa  Lajj.l 
conuenirui.  E quaod' anche  noo  ha  tr,  ad. 
tt'fle  Tcrupolo  ) e riputafTe  di  oon  efTer  qu.  jq. 
obligata  ) non  farebbe  però  fe  non  cola 
lodruoM>,e  di  molto  Tuo  prolìttofpiri- 
tavle,cbe  v'andafle:  ò dourebb;  pur  al  ■ 
ms30)Cot  cooGgliodcl  Tuo  Prelato  )b 
CooTeffore  , noo  volendo  andarui* 
compenfar  quella  parte  d’ officio • che  ; 
non  poteHet  ò non  volelTe  dirC)  in 
qualche  altra  orazione  partico'are;  b 
pur  anche  Tapendoi  memoria  Toffiew 
delta  Rcaca  Ve.'ginC)ò  alcun  altrOyfup- 
piir  con  quello.  . . 

is.  Simi’mente  chi  per  iofermiti) 
od  altro  accid  ■oce.foiTc  cadutalo  deli, 
tiO)  òpareit)  iogoilatale,  (he oon 
haueflè  più  Tafoliberodellt  ragione* 

& baueodo  iu  ciò  qualche  lucido  in* 

tetullo  ùffe  iocert»)  , 

faieb* 
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fjTett)*  pur  efcMe  » « Ubera  «sch’efla 
daTcfficioinCboro  .Comedifmfa* 
rebbe  chi  à canfa  4i  qualche  gagliarda 
apprcofione  ^chefuolie  plà  6ate  far 
calo  Delle  Denoe;  fofleri malia  fcrmat 
ettufaiò  balorda  : coskbearouaodofi 
quiiil'ecnptefuordi  fc  fieffa,e  parUlIe 
àfpropo^to,e  facefleegiMifprupolhi , 
e leggerexre . Anzi  «ggiaagot  che 
le  quette  da  fé  medefime  foleffero  ve* 
irirci  ) MD  poteodo  jcagiooar  qakii  ( 
che  fcoocertii  e cicalecci,  farebbe^ au< 
deeaa  ,che  la  Superiora  iropedifle  loro 
riegrelTo.BeD  d verojchc  quaiuio  per 
pià  hcre  cootìirue  dei  giorno  tornalTe- 
toio  lorfeotimento,  come  io  molte 
accade  io  tal  coDtiageDza,re  non  iòf* 
CeioAbligateairolBcio  io  Choioj  fa* 


rebbono  obKgete  à recitarlo  lo  quel 
tempo  io  priuato . 

a j.  Fuori  di  quelle  poi, c limili, tu^ 
te  l'altre  -quiado  liano  Chori»  e , tutte 
fono  tenute  ma  imamente  le  giouani, 
noofblo  aK^horo  , ma  alla  frequeoca 
delChoro.  Che  fé  alcune,  come  fid 
detto,  iocempodeirolBcio  confumaf* 
fero  vanamére  iltcmpo,ò<ìlmpegnaf- 
feto  in  aflari  fenea  itecelTitijpotieb^* 
■DO  peccare  in  più  guife, e peccar  mor> 
talmente^ooo  loloperquellocbetoo» 
co  I circfa  di  Dio , quando  vi  folle  ( cc« 
me  dilli  poch’oou  } ma  quand’anche 
c!biamate^  e corrette  dalla  Supecioro 
(fecondo  che  C è anoertii\Jor  da  pria* 
cipie  ) rifpondeflero  paiole  fconueuc* 
uoli,e  di  poceiifpetto> 


Si  fojfeno  officìtr  communememe  aJtrwt, 
cbc  in  doro. 


«4.7^  CgolartreoteooB  po1Icno,p«r 
Xv  qualche  necelTiti  nhdimeoc, 
come  tei  Choro  li  fabricalTe  yò  vi  li  la- 
uorafle  dentro,  nd  Gpolefle  tulafcìar 
l'opera  , ò peraltro  legitimo  impedì- 
fneio,pocrìralerC  la  Supererà  per  1* 
elhciatora della  Sagtillìa  intcricre,« 
quando  qoella  oon  lede  al  cafo,potreb- 
befeiuiifi  delCapìtolo,  ma  oon  mai 
fuori  che  nelle  occoreoce  ludette,  « 
Serd-p.  Gmiii  altri  accideiKid'alToIuta  necef- 
p.  ttf.  fiti^itefoche l'officiare  In  Cheto,  ^ 
jo^.  - j in  altro  luogo  porche  da  neliaChicf^ 
rial,  oon d tanto  di  rcnguieoaa  ( come  di- 
VeÙn.  cono  iOotioriKoaotod'cfleoza  ,rdi 
X.t.Md.  (oùaoza  dell’  officio,  che  obliga  /òd 
tr.  ; e.  mortali  : cotiche  ctalcaitandoli  da  vua 
8 ftc  Superiora , qaaodo  non  vi  folle  igo« 
li.f.24  raDZa,ma  ualcuiateoza,e  malizia, po 
n.51.  crebbe  grecar  moitalroeote  . fienfatd 
Bon^e  lecito l lei  iocafodi  qualche  frequeo- 
dt  tìor  zanon  ordinaria  di  Mede  all' Aitare 
cd.dilp,  donecoohna  il  Choto , lar  anticipare 
Tofficio  la  mattina, per  non  impediclr; 
3.0.3.  ma  ncopcttà  gii  tarlo  dire  drbicaivS 
Dou.  te  fuori  del  Choro  t eoo  rtouendoll 
Zaji.r.}.  mai  emetter  qciui  l’tfficio,  come  C d 
prax.  deito,e  molto  meno  ne’giornifolennii 
ve/,  tr  oe’  quali  le  Monache  lene  ai  Choro 


m^giormeote  tenute,  perche  fentanu 
quini  più  Mefle;porciache«l  fentir  più 
Mede  in  giocno  fèdiuo  pon  bi  annef- 
fò  precetto akuno,  badando  «dirne 
ve  a fola.,  cbe’l  dir  commmenicnte  I* 
i>fficio ioCboro  dd’obligazione,  ed« 
necefliti  afloluta , alla  quale  non  puh 
mancare.,  che  oco  fi  nanchi  notabil* 
mente  al  debitodella-ccfcicnza , e aau 
£ pregiudichi  m rtgfaut  \ griotrrefli 
deU’animi.  Dourh  percSto  caotellari 
iofimili  giorni , e per  quel  tempo  che 
dcuraoQo  recitarli  Ictìore  canoniche, 
iKW  potendoli  celebrar  le  Mede,  ha. 
oer  pazteneaiperebe  vobeneooodeue 
impedir  lillro;(h’aaci  il  mtoore  iene 
cedere  al  maggiore, e quel  di  configlio 
à quel  di  precetto,  non  douendo  uod 
prima  làie  ciòche  fiam  configliati  di 
fare,  ma  ciò  che  Cam  ieooti,&  obliga* 
ti  i tare . 

ij-  MoltomenopoidourdciòcoD. 
cede  re,  per  dar  comiido  alle  Sagritlaoe 
di  oetcare,e polire  iiChero,  odmrno 
nella  motazion  de  gii  ofiìcij  del  MooU 
fiero, ne*quali  efse  più  ch'in  altro  tem- 
po attendendo  i quelle  lor  politure, 
troppo  per  veritl , per  quello  ch'io  hò 
obctuaie,aS«tCate,etalhor  anche  ri-- 

pie- 
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fieot  «Miti:  btiando  affaif  cht  per  tardi,  cbe  pafi  meno  rìosbo  . CheT* 
darlortempodi  poter  fatte,  ^ fàccia  noobaOafte , per  dar  loro aochemag. 
wticipareil tempo oidioario dell* Ho.  gior tempo, potrli per rno, edoegior> 
fe,mapooperòmaita»t»di  btMaW  ni  ancora  far  dir  Vcfpro,  c Compieta 
ra,  che  noaCaaacarafpuBtata  l'alba,  ai*»teop»» 

^lofiiccU  porporre,niaaoamaitaa(0' 

Dtll’bm  fìU  fraprkt  ntUc  quali  &utfi  rteitar  iallt  Monache 
t Offlcio  Piuino  in  Cboro , 


l6.|5EfclierO(!ieio  Dittino, role*- 
t deC  fodisfàra  debkameiice  à 

]eeiio,qDaodofidiceittCboro,  noo 
ee  mai  dirfi  quiaf  tatto  io  n»  tempo, 
•rdioa perciò  il  Rjtuate,  coofbrmeia 
dìfpoGaiooe  de'Sagrì  Caaooi , che  6 
dica  tempre  a'fwiKmpir  eoo  per&ò 
fMfta,6qaeirbora  preci£i,edeteTmN 
■ata  di  tempo,  e noo  altra, perche  qne. 
fto  000  è aftolotameateneceteario  per 
dirrodicioio  Chor»,  dooeodo  beofr 
fecitarC  alte fae  bore, OM 000 coil'che 
debba  tempre  dirli- di  neceffitiò  qaefta 
èqoeirhora . Gh’aaai  eoo  fórme  le  fta< 
gioorcoooieo  mntar(i,eratiaf6  le  1^ 
K II  ebe  efaenindoli  io  natte  te  Cbie. 
le  ColltgMMfdou'è-robligaxiooedet 
Choro,  dootà  olaeruarfiteaaadi^i» 
Mcor  ^lle Monache,  come  obligate 
ybò  morrai/ (tecoo do  che  (opra  fi  èd;t> 

> eolhfodUrarcoaaoioaeaKaicò  quello 
ambito  dell'officio  io  Cboro  . 

17.  Com  oeiaododaMqoedalMtt. 
natioo,  il  fuo  vero  tempo»  lutflHoe 

Cefioa’Religiofi,  eClaaiftrali,ècirca 
mena  notte  : che  por  i qoell'hora 
eooaerebbe  dirfi  da  loro , come  diceoa 
ilProfeta , per  qoello  cbVrli  di  te  me- 
deCmo  tf[tiia»Mtdian»aefmrg$batn 
(té  canfittndum  /lò'-Olcrccbe  per  efaer 
egli  dato  dioifo  io  trò  nottmoi , par 
ebe  non  ammetta  altro  tempo  ^mentre 
tutte  l’altre  patti  delio  Qefso  officio  (0. 
nodiiractcomediilriboltefià'l  gioroo. 
Noo  è però  che  oeo  pofm  dirli  aocbe 
lamacttoadrbaoo'hora,  e lafera fo1 
tardi, ma  ooo  (empte#  di  legge  ordina 
ria, ma  per  tela  coofuetadioe  apptoua- 
ta,òdirò  meg  lio,toleraia  da'Sttperioti 
Polche oc’Mooitttti,  dotte  tea  molte 
Monache , c non  manca  giosestà  do» 


nrebfae  tempre  dirfi  dì  noite,e  non  ma  t 
la  tera,tenoa  tette  io  tempo  d'eflà, che 
Icootti  tea  breuL,  e foori  dà  quello 
tempo,  ma  mitiche  volta  per  occefliti. 
Chefefbfservtera  qualche  Mooifte* 
rodi  dirlo  la  fiira,deurebbe  lcnirfi,co* 
me  abufo,  r idneeodofi  alla  mena  ooC* 
lerò-  per  lo  meno  la  tsMCìoa  tià  l'alba  . 
Nelqaal  tenapopurc  fi  lena  io  molti 
Mooifler».  H che  ù può  comportare,  o 
forte  lodare^  pur  che  quelle  ebe  miao» 
oo,edeuoaoleaarli,  r>leiuao,ebleiK< 
aotutte,ò  quali  tutte  ,giac he  il  d.ffe» 
aitlofinohqitcllliera  li  è introdalto 
peà  dar  ntaggior  comodo  à torte  di  po> 
utfi  lenare , fe  vogliotto . Termioato 
l^ilMatutino  ,qnaodo  fia  (piaatatn 
i’atba  poetaoBo  dir  Piima,eteeodo  qnc. 
Ho  il  fuo  vero  tempo. 

t*.  L’altr’Hore  poteia  ,e!oò  Terra , 
r Sella, beochc  li  fogtiaoo  dirccirca 
mena  maitioa  >voatmaaediatameote 
dopo!  alcra,maffime  Icfadetta  di  l'et> 
ra,e  Setta , te  Mnoacheooiidi  meno  per 
lacoaaoditidi  poter  vdir la Melaa , e 
talboraocheprù  Mefae,pocaaflDO  dirle 
ò attaotifò  dopo  ,ò  aocbe  ioterpolata» 
meoieKCforme  l'vfodel  Moaifteto,el 
comodo  de'Saeerdoti , purché  non  li 
dtcaoo  mai  .té  ananti  gioreo , od  dopo 
metro  giorno , non  poteadoG  in  quel 
tempo  debitanteote  dirG.  E quanto  all’ 
H«»a  da  Nooà , confórme  i aempi , ■ 
rvfodelMoDiflere,fidiriò  iaoanni,ò 
dopo  praofo,e  l’ellÀ  Cogolarmeo/e  po* 
ari  recitatfi  due  bore , od  vo'hora  , c 
naerraauaoti II ibfsao gioroo,  facen» 
doli  dopo  i'orarion  mentale,  te  però 
ooflfofss  coofuetadioe  lodcuolc,  A 
approoitadi  farla  in  altro  tempo.  Il 
Vefpio,telta  la  QpareGma|Cbe  A dice 
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fempre  la  mattina  auanti  pranfo.fuor  mis  ne  difcederent  | fed  exfeilarent 
chela  OotnenicadcaedirÒvettolafe-  prcmilTienetnTiitriSiDoMd.ceS.Gte. 
ra,e  la  Compieta  fempre  di  fera,  più, e ftoóo:  Coinedit , (y  efcendU . Nella 
meno  però  fecoodo  ■ tempi , badando',  quinta  di  Nor.a , la  (ua  morteio  croce, 
che '1  Velprofia  detto  due  bore  ineir  come  feguita  |;iudo  io  ^oel  tempo:  Et 
Cadopemerxogioroo,  e la  compieta  etreaboram  neuam  txchunauu  lefus 
va  bori,òvo'hora,emeceaiotempodi  voce  nui^na  Ehi, Ehi  ^ iybacdicens 
edite  prima  che  termini  il  giorno,  ma  e*pirauit  Nel  Vefpro  doalmente  la 
d'iouerno  poco  prima  che  tramonti  il  depoficioodi  lui  dalla  (leda  Croce,  e 
Scie,  ma  non  mai  di  notte,  e perche  odia  Compieta  la  fepoitnra  Mideri 
^ueda  parte  dell’olficio  è computata  tutti,  i quali  perche  furcaodifpodi,& 
frlt  l’Hore diurne, e perchr  l ineo  fardi-  ordinati,  come  (i  è veduto  io  diuerC 
nato  in  quella,  che  ilice  : Te  lucuonte  tempi,  anche  in  d-uerfi  tempi , e pià 
termmum  , rerttm  Creator polcimust  Hore  canoniche  deuono,fecondo  ridi* 
^c. conferma  lo  dedo.  lutodellaChiefa  rapprcfentarli. 

Noodouraono  per  tanto  man*  xc.  E perche  fri  le  Monache  accade 
cai’e  in  alcun  tempo  le  Superiore  ique.  beoefpedoio  occafiooe  di  folennith, 
flp  debito  dell’  oflicio  , procurando  -che  la  Supericra  fi  anxicipar  I Hors 
{etnprecl)e  da  oon  pur  detto, ma  detto  rlella  mattina , Cguarderidi  non  per* 
a fooi  debiti  tempi, imptreioebe  corri*  mettere,  cbeciò  fi  faccia  tanto  di  buon 
fpondendoqueno,comed.ui(o  iofetre  bora, che  ^anticipi  l’i^lba  {perche  va* 
Hure  Canoniche  b que'fette  attribnti  tendo  rimediare  ad  vn  difordine,nèra* 
di  lode,  che  folea  darei  Dioit  Profe-  rebbe  vo  maggiore.xomeperefempioi 
ta,fecoodo  che  parla  egli  medefimosù  fe  nel  giornodella  lor  Sagra  per  non 
quelle  parole  : Septtet  tn  die  laudem  impedire  ò le  Mefle,  ò la  Mufica,  ò per 
’dixitibi  Domine,  e rapprefeotandofi  altrofroe,  facefle  dir  le  Hore  auanti 
dauuantaggio.ia  effe  i fette  principali  giorno, farebbe  ciò  che  non  conniene, 
milteri  deirhumaoa,Rcdeacioae:neir  e non  d lecito  i lei  di  fare,  mentre  le 
Hpra  cioòdel  . Matutino  l’Incarnae  o Hore  della  mattina  non  poflono  dirfi 
nc,eoarcìtadclFigliodiDio,cbe  fù  ioCboro,  fe  non  di  giorno,  toltane 
per  appunto  fatta,  (ecoi.do,  ch'afTerma  Prim?  , cbepuòditfi,  anzi  dourebbe 
il  Saggio  nella  Sapienza:  dum^uir/um  dirli  regolarmente  (fecciKlo  che  fi  è 
fUutiumcontmetet  omma,  (yi  noxin  aunertito  ropra,ecoitumauaC  diprin* 
fuocurju  medium  iter  àaberet.  Nell'  cipio  , eome  por  anche  ù cofloma  la 
Horadi  Prim*  ,UReluriez*ioae,cbe  tutti  i MooiOeri  d’efatta,  e puntuale 
feguì  oellolpuotar  del  giorno  , come  oireruaoaa)io  cima  giorno, nello  fpun- 
aucÙaS.Marco.fnquelladi  l erza,  la  tar  cioè  dell'alba  , e non  maiioniozi; 
milTion  dello  Spirito  Santo,  dieeodufi  perche  di  notte  non  fi  può  dire  in  Cho. 
neiriono  della  Solennità  : Dum  lutti  ro,che’l  Matutino.  Onde  chi  dicelle 
bora  terna,  repenti  Mundut  intonai . l’altie  Hore  in  quello  tempo,  le  direb* 
Nell'altia  di  Sella  , rAfeenfione , che  be  fuori  di  tempo:  aoz  direbbe  le  Ho* 
lù  feoaa  dubbio  circa  l'Hora  di  pranfo,  re,  enon  fodisferebbe  alle  Hore,  do> 
perquelloche  lU  Icritto  ne  gli  Atti:  neodotipeterfìàfuo tempo. 
EtcottUflcensprtueptieiJobUroJolf  _ , 

Se  runa  Sttperiord  mancando  dt  far  off  dare  in  Cboro 
i*  [noi  debiti  tempi,  pecchi 
mortatmewe . 

*<» 

ZI.  T"  Ouredo  di  Decefliti  recitarli  giorno  eccleCaflico,  ma  nò  tutto  in  vo 
/I  J in  Cboro  tutto  rOlTicio  iovn  tempo , tutto  il  tempo,  nel  qua  le  deue 

leci* 
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hom  ip. 
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trc!UTn,èftatod!aìrotr»‘lgio(oo,  e fii((i>iiii{u(iuaque  modofi  diCMOi  4 ' 
la  dotte  ia  più  temici, t quali  aitfi  fon»  taiditùcoftoiòraititòdiU'G.  Hora 
4i coagriMou all' oflicio»  altri  di  n»  tottiqueai  trètempiiùlpaeiidi  tem* 
cediti»  e debito  deirof&cio:  coficbe  po^oraeadegdati  da’ia^ri  Caoooi  per 
diceadofi  la  altro  te^opoi  fi  direbbe  ia  dire  io  Choro  Toifico»  oo»  podotio 
dubtatanaeate  fuori  di  tempo.  Atrè  debitamente  aè  caofoodetrty  nèalte» 
tempi  dunque  è flato  ridotto  tutto  il  rarfi  ia  Choro»  ebe  non  s’alteri»  S 
tempodiqued’olBcio»  quando  fi  dice  ceofooda  qniai  ( quando  vi  fia  nota* 
in  Choro.  Il  primo  tempoè  dalla  fera  bi  le  eccedo^  tutto  l'officio  ; perche  la' 

'del  giorno  trafeorfo  fio  alla  mattiaa  tal  cafo  6 direbbe  l’ufficio  ia  Cbo»  - • 
del  di  regueote,e  quefloè  tutto  il  tem  ro  » ma  noe  fi  fodisfarebbe  debitaoiea* 
fo,óèl  quatefipuòdir  Matcutioo;per>  xuairoffiao  del  Choro.  Onde  fpet- 
. che  d cali  bla  (era, 6 la  ootteiòla  mat*  taodofi  ad  ogni  Superiora  di  far  reca» 
iiaa»èfemprebeodeuo»aecorcbedl  tara  nel  fuo>  vloai'tero  quell  ’oflfit-ìo 
Botte  eoo  molto  più  merito,  efrutto  io  Cbora,  aoo  par  tutto,  raatouoiis 
fp'ritualedi  lunga  mano  fi  dica.  Il  fc>  va  gì  orno»  e quello,  (come  fi  è detto,  s 
Coodo tempO' è della  mattina  fudecca  fidici  meglio  io appredo)  bfuoi debiti 
in’i  menagiotao»cquefloèt(fttoil  tempi  » uoa  poteodoG  fecoadochefié 
tempo  delle  Borei  Prima  cioè,  Teraa»  veduco,dirtucto  ia  vatempo;efaeoda 
Seda,,  e Nooa , le  quali  potranno  dirfi  cofa  quella  efseaaiale»  e di  fodaoaa  ia  perfjie 
inciafcunadelle  borefiappode  »biov>  Cboroper  dir  l’officio»  mancaodu  à Ka,eafr, 
mediatameote  voadapo  l'altra, blepa  quella  mancberebbeelsenaialmeoteal  c.|.d«ù. 

■ata niente c on  iuteruól lo,  6 poco»  b luootficio.»equaadobr  ignoraoii  io 
nolto,frirvna,e  l'alua  ilteiaotem*  oiocibite»  b altra neceffiti  ( fe  pur  ia  ^ Laf. 
po»e(paaioédalnieszogiofaoiflello  cib  pub  darli  > oon  la  (cufafse»  Com  ^ rr. 
per  fino  alla(era»e  quefloè  tintosi  té-  OKtUcebbe  peccato  OMttalc  - ig.  q, 

fo,iBCoipabdirfiU  Vetpio»elaCoa»-  ’ gi.ajk. 

tkll*  ordine  f integriti  , cominuozsonep  ér  glterngtiué 
dell  “ ojpct»  » ebe  dtue  dirli  dalle  Monsebe 
in  Cboro . 

in/’^Lcre l’ofsenueioae de* tempi  imoieradroeadbCi  eoa  fi  fódìsfmbbe 
aell’olBcip  quaudo;  fidice  ia  pie<MaMateaèall*offici«,aèalChafu. 

Choro»  è aecefiario^uaaotaggioia  U che  come  cofa  cfieau ale  non  pub» 
q^llo  auebe  l'ordio.e»  eoonpur  l'or  'uèdeeli  mai  ooietcere quando  fi  recita 
diae,malacoatiaaaxiooe,alteraat!aai  commuaemeata  dalla  (Mooacbe  >• 
c puatuale  ioiej^ciu  , perche  ia  altra  Choro  » - 


Dell*  Ordine, 


' T 'Ordìue  oef  Oiufe  officio  noe  è 
1 aliro  r cbe  voadifpoGnonedi 
tutu  le  parti  dello  deffo  oficioàfuaa 
iuogbi . E perche  aUre  fa»  parti  inte 
•Tanti»  dette  altricRatr  (come  fopra  fi 
èanoetùco  ) Bore  ccaoaiciK»  delle 
faaiifi  compone  tuttol’eficio;  Mat- 
tuiiaa»  cioè  » PtionaTeru»  Sedai  N«« 


Da,  Tefprv»  e Compieta  r & altre  foa 
parti»  cbe  compougoao  ciafcuoa  della 
fadette  parti»! ’ordiae  aelle  patir  lata» 
graatiètaleicbepeimafidica  Matta» 
ciao,  pofaa  Prioaa»  iodi  Terca,fegaea> 
do  eoa  Cordine  ifteflo  tutte  l'altve'  Se» 
da»Noaa»  Vefprn,eCooipieta.ll  qual 
erdioe  quautuafne  aea  fia  adolatt» 

■tot* 


V 
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•9.  wY».  mente  occeOtrio  airofficio,é  però  ne» 
cefltrio  airot&cio  quando  ù dice  io 
fum  ut.  Còoro,  oon  porendoG  quia!  oé  perner» 
■ }.r.r4.  tire,  cécooiboderct che BOD  peccU  la 
*^eHer.ÌQftt\ot»i  ò quella i cui  $*afpetta  la 
can  $.4.;cura , e fopraintendenza  del  Chotoi 

'Ty^ftrtà  f ^ ^ J ^ I _iT_  • /•_  _ 


rculà.  Poftiache  chi  è di  loro, che  ocrai.Per/r 
<àppia,che  dicendoG  per  efenipio,Pij  t/g  tìer 
«a  auaor, ,|  M,t, utino, ò Teria  auau  canT{, 
ti  Prima,  òCompicu  prima  del  Vef  dub.r^. 
pr«,coofoadrndoG  Tordioe  preferisco  i a [)cm 
in  quefle  parti  dell  'officio  detto  io lì«T 


— - J-1..WU1*,  C lupiainisiiusa»  «ci  v^noio,  in  qucUC  parti  dell  'officio  t'  — - 

Vtirus  ^.ndo  lopermetteOe,  e vi  folte  Choro  , 6 conlòndercbbO  ilcloro, 
rfe  Pii.igooranaa,òioaofrteBta,  chepotefto  nonG  foditfèrehbe  quiui  nienimearJAf  . ’ 
/ad.  4 f„f„j,  purin  ciò  può  ammetterà  airoffifiof  ’ P«M»mentef,y:  rr. 

fiat.  d. 


Deir  ordine  circa  le  parti  notahili  di  ciafcun’Hora 
ò fta  parte  integrante  dello  jiefjo  * 

Officio, 


id.f.ar, 

zn.  S»t. 
»o.  de. 
iun.a.^ 


come  in  Choro  denooonccef» 
I «3  firiamrnie,coineGéTedato,r«> 
citai  li  le  fodetie  patti  integriti  c6  or* 
dirr,pe(fodis£it^b  tamérealCboroì 
ccslparimente  ciafeooa  diqucfleha- 
«cado anch’ elsa  lefuepariijCoouerrà 
•fseroarfi  in  quelle,  non  mcn  ne  Ialini, 
ebeoegrinui,  & io  ogni  aiira  parte 
maffime  notabile,  il  fno  debito  ordine, 
cdirpofizìooedel  luogo.  DicendoG  per 
riempio , nel  Mattutino  il  primo  oot- 
Inroe,  pofeia  il  fecondo, iodi  prelsoil 
terze,  & in  vitimo  luegele  Laudi , ri* 
tenendo  l'ordine  medcCmo  in  tutte 
l'altre  parti  fecondo  che  fi  trouanota. 
to  nel  breuiatio,  feoia  mai  alterarlo,  ò 
eoo  fonderlo  io  alcuna.  Come  fiicdmé* 
te  potrebbe  accadete,  & accader: bbe, 
fé  u dicebe  per  eferopo  al  Mattutino  il 
terzo  falmo  in  luogo  del  fececde,òì 
quatto  io  vece  del  terzo  ,ò  fi  petuerti* 
tee  in  altra  gm fa  1 oi dine  mrdefimo  ne* 
Bottarni,relpanfori;,ioai,aDtifbBe,lez 
sioni,  Se  in  qualunque  altra  cofa.  Ceti 
ni  Mattutino,  come  al  Vefpro,  de  in 
tutto  il  rimanente  dell'Officio  ; ebe  io 
tu  ero,  ed  io  tutte  le  patti,ò  per  inaner 
lenza, ò per  aegligcnza,ò  per  aitto  può 
fuccederdifordioc  io  quell 'ordine.  Ben 
d veio,«be  oon  elseodo  quatto  tanto  ef* 
fenziair  quiro  il  primo, circa  cioè  l’or* 

■ dine delle patd  integranti,  potrebbe 
taluni  tafuccedeodo  difordine  Jafeiarfi 
coiTcrc,meotreia  Gniiliemetgenze  ii 
vreler  dar  tùia  voce  al  Choto,  quando 
i gii  iucaminato  il  difòrdioc,  mette  le 


pià  voIteinconfuConeil  Choro,  e A 
nafccae  maggior  difordine.  Perelém* 
pio.Nel  MauutJoo  degli  Apoftoli,oc* 
correndo  che  fi  recìtalse  prima  il  Sai 
mo.-  Exandi  Dtuj  oratietitm  meam  cS 
defreeer,  ebe  d«ue  rrcitarC  dopo,e  po. 
fcia  l’altro  : Exaudi  Deut  deprecatic 
netti  tfKatn , che  eoo u ito  dirli  prima, 
accorgendoli  la  Superiora,  ò altra  del 
difetto , quando  folse  gii  inoltrato  il 
Salmo  per  non  mettere , come  fi  è 
detto,  inifcompiglio,  ccoafufioneil 
Choro,  o6  dimori  altri  mente  interrom- 
perlo,ma  lifiiarlo  prefeguir  fio  al  fine, 
e finito, benché  detto  fuori  d’otdine,u9 
doau-i  metterfi  in  appiaoCaaed’efiere 
obligata  i farlo  ripecere  ; perche  nell' 
officio,  quido  G Geo  detti  tttti  i Salmi, 

& ogoalcra  cofa  propria  dell*  officio  dt 
quei  giorno,  ( qaaatnnque  fi  folte  erra- 
to ioauertentemente  circa  l'ordiBe 
d'alcuna)  taotobatta  anche  in  Choro 
per  (oditfar  drbi  tamente  al  t'officio . 

zj.  Beoti  occorrendo , che  per  tra- 
feuraggine  fi  dicefsero  voo,ò  più  fa  Imi 
non  propri]  di  quel  giorno , fecondo 
che  piiò  foueute  accadere,  e tal  bor  an- 
che accade -.cerne  nel  Mattutino  della 
Pentecolle,  ò Trasfigurazione,  neV 
qualiènotatoii  fecoado Beneàicani,nr^ 
■Mwrii  per  negligenza,  e pe-  ^ 

co  cura  di  chi  hi  trottato  rofficio,fi  di- 
cefieil  primo,  ò io  quello  de  gli  An- 
gioli, e di  tutti  i Santi, deue  è notato  il 
primo,  firecitafte il  fecondo;  beo  sì  in 
tal  calo  la  Superiora,  ò^le  Cantore,  au* 

uedu* 
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BtdiiteG  il  tempo  del  difordÌDe,  p«-  laSnperior»  faccia  recitar  da  tino  ìI 
l2io  fenaa  fari  o maggiore  introdurre  Cboro  quel  Salmo  • ò altra  parte  nota* 
il  Salmo  proprio  t e riordinate  il  Cho*  bllei  cheli  felle  omeGa  io  quello,  pe* 
roidouraonofuloiefarao  tenute  per  nitenaiando chi  farà  fiata  in  colpa  di 
^oimododi  farloitrattaodofidicora  tal  emilEoDc;  perche  io  Cboro  Gogo* 
riputata  da  tutti  d’efseoza,e  di  foftao»  larmente  quei  Supcriore,  che  non  cor» 
za  dell'officio.  Se  poi  ooarenifse  iti.  teggeidifetti  li  moltiplica,  mentre 
fapetC,  che  circa  il  Guatò  dopo  termi,  ooo  correggendoli  aggiunge  àquello 
nato  l’officio  t Ì9  tal  emergente,  fenea  del  Suddite  il  fue. 
ripetcrdiououo  l'officio,  batteri  che 


Dell’ integriti  dell* Officia  nectjfaria  in  Cboia", 


Irca  quello  pnnto;dell*iotegri* 
tà  deH’officio,diuidédoG  tot» 
Co,  come  G è detto,  in  fette  parti,ò  Ga- 
no  Hore canoniche, dalle  quali  (feeoo* 
do  che  pur  G è auuertito^  rifulta  tutta 
notegriti,e  fofiaaaadeU’efficio,  chi 
tralafciafse  voloniariamente  di  recita* 
re  in  Cboro  ogni  giorno  f oa,ò  piò  del* 
le  fudette  Horr , e maggiormente  poi 
felt  tralafciafaero  tutte,  peccherebbe 
ogni  «olu  mortalmente  quella,òquel> 
le,chefoffsro colpruolldi  uleomiffia. 
ne;  perche ciafeuna  di  qnefie  parti  tp» 
partenendo  all'  integriti  } e foGaaia 


deir  officio, fé  G traUfclalk  di  recitar, 
ne  quini  * na  fola , non  fì  direbbe  tutto' 
romeio  £ perche  duefono  l'integriti 
di  queft’officio.rna  che  l’afpetta  i tutto 
rofficio,I*altra  che  s’attiene  à ciafeunà  . 
parte  dell  officio  La  prima  ( come  fi  è 
veduto)  còfifie  nelle  lette  Hore  fudet* 
te,  che  compongono  tutto  l 'officio.  La 
feconda  G riduce  i falmi  ,iaai , canti» 
ci,  Iezzìoui,rerpoDforii,&  altre  parti, 
di  cui  fi  compone  relpettiuamenti 
ciafcuaa  delle  parti, de  Herefndettt 
dtir  officio. 


^aliftano  da  giudicar/!  parti  notahli  di  ciafeuna  delle  fudettt 
parti , e quale  leggieri . 


/ 


*7  W le  parti  notabili , quando 
l'officio  fi  reciti  io  Choro,  fi 
computa  voalezzione  del  Mattutino, 
Sualla  del  Martìrologio,la  VrmtiofàjA 
Te  />e«'ff,rnfairoo,va  inne:  & vdiuer» 
talmente  IO  qualunque  tItr'Hora  ao' 
che  meno d'vsfalmo,  de  inno,  rifendo 
anoouerate  fri  quelle  i Capitoli, le  col. 
lette  Proprie,  e la  fle(IaS'«/«r  infioe. 
Fri  la  leggiere  pefeia  fogliona  coo- 
numerarfi  va  rerfetto,»na  beoedita  o- 
ne,vna  memoria,  vo*antifooa,dC  ora 
zione,  quandaperò  non  folTelaprin. 
cipale,  e propria  di  quali* Hora.  Non 
folamenteduoque  fi  commetterà  pe&> 
tato  mortale  quanto  alla  prima  iote 
griti.  Come  fi  èdettotralafciandoin 
Choro  di  recitare  vna,  ò più  Hore  dell’ 
officio,  maomsttendoG  quiaialtrcil 


fon  piena  deliberazione , & auu*rten» 
za  *oa,6  più  parti  notabili  dicia(cun*> 

Horadel  rardefimo officio.  Cbeleb^ 
nera  tono,  vofalmo , vo  capitolo,  va 
fefponforio non  éallelutimeotepartc 
notabile  de!  l’officio  per  fé  fi  Ho  ,sdec. 
foiopriuato  ( comeoota  il  Soartz)  è Tir  a de 
però  tale,  e deue  riputare  cale  detta  /q» 
comitiunemeote  io  Cboro,  ooo  per  ra  c.  n. 
gion  del  l'officio , ma  per  ragion  de!  Don, 
iUMo,  che  tale  la  rende.  Oode  no»  Lof  in 
pofiooo,^  uè  deoono  qu  ui  ometterli 
Volootariameote,  e data  opera  fenzarc/è/./C* 
graae  colpa  di  chi  fotte  io  ciò  colpeuo  J.rr.i S, 
ledi  tale  omittioae,  e molto  più  della  J.  J*. 
Superiora,  quando  folle  ptefente, per 
robligc,cbette.aedi  far  quini  recitara 
■00  pur  tutto  l’tfficio,  ma  con  tutta 
accttiatezza,epHatHaliti.louigiliell» 

dna» 
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Juoqac  (opra  di  petcbe  certamea 
te.  quando  laicialle  fMlcofrete  liuiilì 
OBiliiuoi  icDxa  farae  a Icuo  calo  • pec 
cbuebbc  più  deiraltte  Oouendo  per* 
ciò  locai icari;,&  ajttraaar  Je  Caoiorei 
peoitenciaodi/le,  quapdo  per  ioi  difci> 
te  accadcBcf • quiui  ditecti , e maoca- 
nieoii  pei  oi^oimi  che  fpflero;  perche 
(otto  gli  occhi  di  Dio, 000  coire  quel- 
I la  regolt patullai  materuttxcujai,(^ 
parum  prouU>ttareputatur,vatatte  nel 
iuocoipectoogoi  fDie<nia  trafgrellìo* 
ne,&  ooiiliiuae,  ociroffìcio  non  excu- 
/or (dicono  ■ ieotcgy  JeàaicuJat. 

ad.  Stando  poi  eh.-  irì  tolte  le  cole 
più  iinpoitanti  i quella  ioiegrith  io 
quaionque  Horacaoooica  dell  officio 
• é’I  oucnerode'faimi,  procateràaoche 
fopiatuttO|Cbe  Ga  pòtualmente  aflet* 
nato.  Cooci^Gache  Gcooit  quefioon* 
iDcrO)  pec  ffei  co(a  ooo  purtileosiale} 
ma  r.pieoadi  miileciy  ooa  può  ad  ac 
crefceiG,  né  io  quaionque  parte  alte* 
racG|  òceoloodecG  quando  le  (udette 
Hore  ù dicono  fiogolarmente  in  Cbo* 

10  Icona  grane  colpa!  multo  meno  poi 
potrà  dimiouirG  « ebe  ooo  r*  entri  la 
fleOa,  e maggior  colpa.  Perche  quao 
tuoque  1VH|  d’altro  ha  male  I e però 
più  male  io  ciò  il  (ottrarre^  fopprim;. 
te«cbe  TaggiuDgere.  Doura per  tanto 
applicate  I e Gogolarmeote  quando  G 

11  di  leria,percbc  Cenodctti  tutti  i lai. 
miie  ooo  leneometta  pur  eoo. Come 
Boo  laiebbe  gran  cofa  che  li  f.cefley  e 
fi  lacelle  fort’iocbe  tenia  Icrupolo  al 
cuoo,  Cbe  eoo  quanto  io  ciò  quando 
opo  VI  fede  malizia  • ooo  vi  larebbe  oé 
meo  colpa  mortale  vi  farebbe  però 
femprecoip.  veoiale  per  laoegligeo* 
ni,  maffime  dal  canto  della  Superioui 
é Cantora  quaodu  fodero  io  CborO| 
foccandoà  lor  ptinc<palmentr,&  alla 
Su  penerà  multo  più  , come  fi  e detto^ 
come  à lei  coromefla,e  licomandata  la 
cura  deU'efficio.  Chele  poi  in  ciò  *i 
foflenulitia;  come  (e  la  Calei.datfa 
per  efempio,od  altra deputacq  il  follar 
le  ratte  del  Salterio  io  Choro,  per  fug* 

Tf-  dj.  gire  od  vni  volca,  ò l’altra  al  Mattuci* 
77.  SU.  PO  r Exut^mI  , l'v^rrrnUrrr,  il  MiférU 
tOf.iogrordxir  Doounifi  1 ’v no  de  i l'onfiiemt^ 
■o^  jij  Della  ferii  del  SabbatOj  & in  aiua 


fOfficióDiuino. 

qualche  alerò  laiino,e  piò  falmi  ancorai  ■ 
che  parefieroi  lei  troppo  ,Gghi,*olgef.  •' 
1 e due , ó tré  carte  per  vòlta,  io  tal  caf«  ' 
fodùlaccdo  Taltie  all’officio, come  ooa  • 
colpeuoli,  quel  a farebbe  rea  feaza 
dubbio  di  tutta  la  parte  iraUrciata  dell* 
officio, efe  talaltra  i'hiuellecocì  eoo* 
figliata  ,ò  indotta , ò perfuafi  farebbe' 
IH  eadem  natu  f oonpoteodoné  l’viii|- 
oè  l’altra  f cu  farli  dal  peccato  mortale.' 
Urbe  quando  veo  fle  bfapeifi  dalla  Su* 
periota,  oonbaueodo  fatto^fubito  re* 
citare  io  Cboro  il  Salmo, ò Salmi  omef. 
fi,  per  Don  ederfi  quiui  auueduta  dell’» 
omeffiooe,  qoaodo  ooo  li  faceO*  h 
quellatecìtire  iit  Refèttofio  i ginoc* 
cb  ia  onde,  fedeodofi  l'aitre  io  tauola,ò- 
000  In  peniceaaialle  publicamente  ia> 
altra guifi,cotDe colpeuoledi  manca** 
mento  publicn,  mc-iiterrbbe  d’efler 
ella  peoiteaiiata,ò  aimeoo  acremeoto 
corretta  dal  Supcriore,  come  rea  dt- 
maggior  colpa. 

*?■  integrità  firn  lineotti 

deH’offi^cio  appmieoe  non  laotoil  dir 
tutto  l*officie  ogoigioroo,  come  fi  é 
detto,  quanto  il  dir  1 officio  proprio  di* 
quel  gioroo . Oodn  (e  per  ioauerceac|^- 
òtralcuraggioeG  recitale  io  Cboro  il 
M.itutiooi  dirò  collidi  feria  quirta, 
correodo  quello  di  feria  quieta,  quaov 
do  Dinoaauuercifce  al  ditetio,k  oiuan' 
potrebbe  imputar  G,  ona  quando  vi  feOc 
aauertenzaidourebbeemeadarfi  ; pei* 
cbeintalcalofaiebbeceouta  la  Supe»- 
tiotaincofcieozadj  far  recitar  il  Mat. 
intiou della  feria  propria,  fuppoflo  au* 
coca,  che  fbflegin  termioate,  • 
ditto  ilptimodeilaferiaoou  '' 
piopiia.Noo  lalciaodo 
dopodi  peoiteoziat 
quei  li, o quel 
ieà  CUI 

tocca»  ex  $jf>cioA  pre* 
parare  àluu  icmpoy 
a eoo  dili^aa* 
aa  I offi» 
ciò. 
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Della  cotttimtazfone  neeefarU  in  ciafcuna  fané  dell*  Offido^ 
quando  ft  recita  m Choro, 


}o.Q  t riceKi  par  ancbe|di  neceflìci 
3 perbcodttG  J'cliiciojn  Cboroi 
la  contiouaxicoe  deH'oS<io|  qoq  sii 
cke  tuue  le  parti  integraati  di  quello 
lubbiaooicMtiaoarG  iaGenfl;  atta» 
foche  doueododiifi  i Tuoi  debiti  cen* 
come  Gd  dichiarato  (opra,  tri  eoa 
parie,e l'altra, òGa frisa  Hora,el*aU 
tra  ci  Tuoi  occeUariameate  qatlcheio* 
teruallo,  efpaaiodi  tempo.*  almeno 
tra*.  Mattatieo,e  le  Horr,e  fri  l' Horr, 
« Vefpro,  e Compieta;  doueodoG  beati 
< fecondo  che  fi  eausertito  ) recitarG 
io  Choro  l'officio  ogni  giorno , e tutto 
in  VB  giorno,  ma  non  mai  tutto  io  va 
tempo.  Cb'aoai  dinideodufi  tutto  in 
(ette  Hore  canoniche,  come  fi  è detto, 
dourebboBo  ancho  leckarfi  tutte  in 
fette  bore  diftintedcl  ,,iorao,  come 
appunto  fi  rieaua  dalla  flefla  erimolo 
già  del  nome , e come  pur  non  manca 
no  Mooifteri  di  Religiofi  odernanti, 
che  Tanno  io  Choro,  come  foleataa. 
dar  nel  fuo  Oratorio  il  Profeta, /e/>r<e/ 
in  dii  : dicendo  quiui  non  pui  tutto 
J'officioogni  giorno,  ma  iniett'hore 
diuerfe  del  giorno  Aosi  il  Maitotino 
T$ti.  a.^comeoflerua  il  FigHuccio)  fidicena 
/moral.  da  principio  *n  quattr’hote  diftiote 
f tr.%1.  della  notte:  il  primo  neiiurnonella 
<’•  prima  Tigilia,il  fecondo  nella  feconda: 

X il  terzo n^la  tersa,  e le  Laudi  nella 
quarta,cioé  nel  crepufcole  matiutiao, 
che  corrifpondc  appunto  al  tempo,cho 
fl'auBÌtinai  noi  l'Alba,  che  è tri  la 
quarta  sigi  Ita  della  notte  fio  al  fine  di 
quella.  Onde  nel  Msttutioo  della  Do 
meoica,  e della  feria  all' inno  delle 
Laudi  diciamo:  Ecceiam  ntSij  tenua 
tur  vmbra,  lux  (y  aurora  ruiilanj  cu- 
rulcui.  Parimente  recicauafi  Prima 
pocb'anzi  allo  (puntar  del  Sule,d  nella 
àello  aafctr  del  Soie  fin  al  fine  delia 
pri«' bora  del  giorno,  in  cooformiti 
pure  dell' inoe  propriodi  quell’Hora: 
lum  lucijortofidttc,  Deum  prxctmur 
JupplutJi  e delle  due  cellette  : tn  tac 


heru  hums  diti  Et  Dumhui  Dtusem^ 
mpetenj , qui  ncs  ad  principtum  buiut 
attiperMentre  fecifit ,’  fegucode  tutte 
laiiiecoi  debito  internano,  e fpazio 
di  tempo, e Vefptc  fiaalmeate,e  Com- 
pieta noofeanpre  all’iflefi’bora.iM  va- 
tiaodo  fecondo  li  d fferenaa  de'teiur. 

f**  torà  dunque  di  nccellitl 
doura  dirli  continuatamente,  non  in- 
terrottameoK j percbechi  officiale, 
facendo  Toa  men  fiora  pifi,e  meoodi 
paufb  fri  »nfalroo,era.'tro,ò  tri  soi 
Iczeioo,  e l'altra  dello  ftedìo  nounr- 
no  , non  fi  officierebbe,  ma  fi  confo®, 
derebtw  1 officio,  e non  fidirebbooo 
in  quefli  gu  fa,  ma  fi  trincierebbooo  le 
Hore.  Cofiebe  non  fodiafacendefi  à 
quelle, conuerrebbe  fipeterle  Per  bre- 
uè  fpiBio  nondimeno  fri  snfalmo,  c* 
1 airto  porri  comportarli, e pid  aocora, 
mailj ine  al  Vefpro,  eoo  occafione  di 
fonar  l’Organo,  òcantar  m. tetti, & al« 
trecompofieioiii  muficalf , con  finfo* 
nie,  e concerti  nell 'organo  illeffo. 
Nella  Siine  parimente,  che  fi  dicci® 
fine  dell  Hore,  DondaeceffariaqueÀa 
centionaaione , bacando  , quando  qoe* 
ie  6 dicaoo  incontanente  »na  dop® 
raltia,  che  fi  dica  terminata  I’  Titima 
Hora,  e dicendoli  friqaeflesna,  fi  piti 
M{ne,bafteri  terminata  l*TÌtima  Mef. 
la.  Con  quello anùettimentofempre 
di  non  permetter  mai,  cbc’l  Sacerdote 
l'iocomiuci  (ini  taoto^be  l'Hnra  det- 
ta  da  effe  non  fia  total  mente  compita, e 
chiufaco]  Btntdicamus  Domino.  Che 
fe  il  Sacerdote  comiocialTe  prima,  cii 
noo  ofibote  non  lafcieraodi  contiona- 
rc,e  piofeguir  1 ’Hora  final  fine , non 
fMeudo  gruffameate  mancare  i ciò 
cbf  (on  tenute  tx  deb.lc  fotte  preteffo 
di  fentir  piò  Mede  per  diaoziooe. 

ja  A quefli  contiouazioBe  però,  e 
*®I*’f"cbein  patte  all’ iotegriii  della 
officio,  BOB  deuooo  (oggiacere  eoe 
tanto  rigore  le  SagriftaBe,&  altreche 
fitieuaOcro  occupate  nei  Cboro  per 
P debi. 
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dtbito  del  proprio  officio  • come  in 
portar libriticreoder lami,  òdar rif- 
pofte  alla  rota,  òfàraltre  calie  eeceUa» 
iMi  quando  noo  poteflero  coooaoc- 
Kolmenceometteruiò  diferitli  adaltro 
tempo,  pofeiaeba  quando  bene  ioter. 
tompeflero  qoim  qaalcheralmoi  ò oca 
vdidefoqoalcbc  aatifona,^  cralalciar* 
fero  fora'  nache  altra  parte  ootabile 
dell’officioaoo  perqaedo  f coroelen- 
Co  o a.**  Diana  con  alrri  grauiffimi  Autori 
t t t a ) fatebboDo  effe  tenute  à 

, ripeterlo.  L' ocoalioac  oondimeoo  di 
f ofleraaoo  quefti , e bene  ) deue  ef* 
, ‘ ^^'fer  foininiaiflrata  loro  dallaneceffiti, 
t non  proourata  da  loro  per  curioliU, 
ò per  altro  fine  fora'  anche  ooo  buono. 
D^ueodo leSigrilhoe  fingolarmeate, 
quando  occorra  loro  di  rifpondereal 
la  rota, òd  impif galli  iaaIcro,Codis&’ 
re  al  bifogoo , ma  non  trartenerli  pid 
di  quello,  che  ricerca  < e porta  il  biló* 
^0  • tralafciaoio  ul  bor  feoza  necef 


fili  alcuna  aoB  pur  parte  deirofficioa 
ma  quali  tutto  l'officio.  Onde  ooo po. 
leodo  fempreragioneaolfflente  fcufar^ 
fi  di  000  commetter  difetto  notabile 
aeinoterromperloiaoci  nel  Iralafciat* 
lo,  000  poffono  altresì  efimerfi  debita» 
lueoce  dall'obl’go  di  ripeterlo . 

Nello  Oeflb  mane  am  rato  pare 
farebbe  taliltra,  che  taonandoli  all*  of, 
ficio  in  Cboroiò  riuterrompefK  per  la 
>ii*itS'or  parte , non  facendo  quiui  che 
ragiooue  , e cicalare  con  non  poca 
ammirauene,e  Ibrt’  anche  fcandalo  dà 
tutte  1 altre;  pekbc  fe  bene  in  rignar* 
do  di  quefie  fi  fodisfarebbe  al  debito 
dell’omcio,edal  Ghoro,  ella  però  noa 
fodisfarebbe  al  fao.Onde  non  pagando» 
loia  Cboro , farebbe  tenuta  i pagarla 
io  pr'Bato  ò io  Cboro,ò  f uorà del  Cho» 
to,oon  potendo  mancare  in  cofcieozi 
di  ooo  pagarlo , mentre  non  potrebbe 
lafciar  per  ccficieoza  di  noo  datCtlo  io 
debito . 


Dell'  altcmétin»  dell*  officio  necef  a ri  M in  Cboro  ^ 


3t-CI  ricerca  danoantaggio  al  d iuta 
^ officio,  quando  fi  dice  io  Cboro, 
l’alterBatiua,  non  però  io  tutto  1*  offi» 
eie,  ma  ■«'Salmi,  iooi , e caotici , do> 
aendoinqoefti  corrifpondere  alterna- 
tamente ma  parte  all'altra  del  Choro- 
Coliche  curie  quelle , che  li  trottano  da 
eoa  parte  officiando,  6 facciano  vdire, 
ftiatenderechitranaente,  e dillioca- 
mente  dall'altra,  proleguendovicen* 
deunlmeatein  quefta  guifa  fin  al  fine. 
Celiando  pofeia  raUeroatioa , douen- 
doG  dir  cuicoil  rimanente  dell’  officio 
da  quefla,  e da  quell'  altra  Monaca  par» 
tkolare,  procurerà  ciafeuna  di  prò- 
asaiiare  ioguifa  quella  parte, cb'à  lei 
cocca, Caco  lezeioai,  capitoli , acazio- 
fli,  vcrG,aacifooe,rerpaororij  ,calen» 
da,ò  altracora,chequaodoCada  tutee 
utcla,  venga altresi  da  tntteiqtera,e 
TbJ.drbeo  iocefa.  Perche  altrimeaci  non 
A»/«.  /. faceudofi  intendere,  conceiso  anco 
4^dt  btT.r*  col  Suaree,  eh'  ellafodisfacelteba* 
ea/iAÒ.  Ileuolniente  all* officio , non  fedisfe- 
Caitt.  rrbbe  però  balleuoliDeatc , con  la 
MJr.}.  maggior  parte  dc'Dottori,  al  Choro. 


Douendoremprecbifitrouaqniul  per;,, 
officiare,  ò teoer  efercitata  la  lingua 4,;  ^ 

dicfdo  l'officio,  òtenar impiegato  l'o  ,n  jum. 
reccbioafcoltaodo  ebr  officia , mentre 
quiui  aafcuoa  deneò  dke,ò*diie,efc  ^ 
uootntto,ccon»ottarigjre,?er!o  piàj„^  ^ 

»\(oeWiiyptrquantumbunMn*frtg, 

iit0S patitur.Cbeheo  anche  io  ciò p*r  , , 
mtas  mmterue  txcufai  à mortali  fi  fors* 
anche  à vtniali,  quando  però  non  vi  fra  . . 
difetto  di  vdoncà,  é d’iatenziooe  • Oa- 
de  qualunque  El.eligiofa , che  perina- 
oertenza  ,òimpedimeacedi  lìogaa,ò  j. 
debolezza  di  fpirito,  ooo  dicelle  fem-  , 
pre  tutti  i veri!  de 'Salmi  dal  fuo  Cho-  ’ ' 
ro,  ò diceodc.li  non  liprolerifcetaiitu 
bene:  ò por  aocho  per  qualche  durezza 
d'orecchio,  ò dilìrareiooeinnoloota» 
ria,  noa  vdilTe  tutti  quelli  dell  altro, 
perdendo  talhor anche  qualche  aotifo* 
oa,  ò rafponforio:  nò  fempre  attenden» 
doiatierameateadogoi  iezzione,  dc 
orazione  deir  officio,  fodisfarebbe  pc* 
rò  all'officio,  e noa  doarebbe darfeue 
fcrapolo  alcnoo. 

ij.  Ma  fé  all'iucoBtro  tiouindofi 

tal 
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t>1  altra  all* officio  io  Chqroooa  at>  Cuiameoce «oleaciofodis&rcf  4reBe* 
tendeCie  per  lo  più  li  ciò.cbe  ù dice  dal  (ebbejteoma.per  coTcieaaa  4dirlo  pri* 
Choroi  e non  folaineiice  non  t*  appli«  uataiaeote  fuori  del  Choro  • ò ooo  di. 
calie  alle  parti)  che  recitanl’altre,  ma  ceodolo  refterebbe  aggrauata  io  co* 
«mettefre  quaC  feqipre.le  fue,f]ae(U  fcieiucadi  colpa  mortale,  meotre  in 
Kelifiofa  fi  troaerebbe  neo  hi  dob*  queOaguifa,  ooo  folameoce  ooo  po* 
bioalì’officio inChorocoo  l’altretma  trebbe affermar  d'hauer atte fn «II* 
noo  iodiiferebbe  gii  con  i’alice  oèaU’  fio,  ma  d'hpoerlo  iatcTot 
«ffieio,  od  al  Choro.  Xaoode  secel» 

lìeUa  diflitzJone  con  eh  dette  recìtarft  qtte/l  * 
in  Qbwo^ 


:)6. 'O  Icerca  io  oltre  l'officio  quali* 
Xvdofi  dice  in  Choro , fe  non 
d'erseo»)Certame(rte,di  coogruenaa, 
xb'ei  CdieacoodiAinetooe)  e diftio. 
«ione  talCfCbe  chi  l'ode  l’intenda  Do 
' -ari  qnefla  dunque  farfì-,  non  gii  fet' 
tnandofi  ad  ogni  parola , ma  fòreandoii 
«iafeuna,  per  quanto  fari  i lei  poflthi* 
le,  di  ben  fpiccarotc  proferire  tutte  la 
‘parola, noo  iBrnacaodole,idimetxan* 
^ole,  e molto  menof  nghiotteodole,  e 
trangoggiandole coti  intere,  ma  prò* 
Dooziaadole  cfaìiramente , con  pron- 
tecza  di  fpirito,e  foanitb  di  voce,  (»g- 
gendo  l’orpreeze,eledureacemifljme 
quando  occorra  loro,  fecondo  il  prò 
priniftitoto  v(ódelMooiftero,di 
cantar  l’ officio  io'Choro.  Intonando 
dempre  le  Cantore  coti!  Salmi,  come 
«go'altra  parte  dello  Beffo  officio  con 
■voce  mediecre,cbe  quella  dia  vera,  e 
propria  voce  delCboro. 

37.  A queftadiAlozionealtresì ap- 
partiene il  prooonziara  noo  fole  iotie- 
earoente,4c  ar ticolatamcte  tutte  le  po 
role,  ma  il  proferir  danuantaggio  ogni 
parolacon  lafna debita  mifnra.cquaa' 
riti  ,000  allungando  mai  quelle  , che 
deuono  prof.-rìrfi  breui , od  abbimiàdo 
qualunque  altra , quaodocoDucagadi 
prononeiarfì  lunga.  Nelcheper  acceV' 
tar(i,ii6baucdo  effe  regola  di  Profodia 
^trao  lernii  loro  di  regola  gli  accenti 
acuti  aggiunti  di  onono  allo  parole 
deir  officio , quando  è quelli  vorranno 
arcaratamete  riflettere,  comeaggiun' 
ti  quiui  per  quello.  (Quando  duonne 
i'acCeotofndeuo  farùpoflotù  i'ante- 


peonltìimfìlltba  delta  parola',  dodi 
direiù  la  più  vicina  alia.pennlti ma,  fa* 
ri  radizio,  che  la  pKola  d brene;  conte 
breui  fon  qoefle  , ebe  li  leggono  ocir 
officio • maflìme oe'falmi:  ilccoIa,àn* 
cola  limola , ionoua  , épbrata.,  irrita, 
Frimea,  «ilmana,  litera,  Pbirecra,,'Si- 
cbima,  inula,  llbamint,  grùmlaa,gcr‘* 
mina,  Maria,  CddrioajCppreffioaiCOe* 
nòmia,  Hdccioe, Scùlpnle,  Slfare,  pél- 
pebree,  Còrnee,  ddoce  ,duouc , Zdbee, 
Onagri, crùgini,  raitùgioi,circùod«* 
bit, venùndatus,  circùitut,  dduoMt, 
bfrioum , còphioo,  £tbiopum,  No6> 
pbytom,  chirògrapbuoi  , TtibObut, 
Bdlphegor,  N/dlicoraz,MÌdisa , Chi. 
Man,  ràoeof,  e taoc'altre . Qukodo  poi 
l’accento  Imì^ù  Ja peooltima 
cìoésù  la  più  vicina  all*  vltin]a,lata'fe* 
goo  chela  parola  d lunga  : come  pur 
lunghe  fon  quelle  «ratte  Gmilmetito 
quali  tutte  da  falin.',ciod:  amòuit,adiù« 
uit,  coofùgj,coafige,concidec , ceruU 
<es,  dormiret,  aliidet,  tranlmìgM, 
trucident,  Idumda,  pridna, igoftum, 
cooibùret,  tdùre,  caligo,  Agardoi, 
flatdf II, dfc altre.  Che  le  bene  ( come 
auuertqaitroue  )iddio nell  officio oon 

bada  come  Cano  dette  le  parole  dalla 
‘ttogoa,macciDefiauo  pronunciale,  e 
prof  rite  dal  cuore  riceccaoide  io  ciò 
molto  più  l inteozioac,  che  la  proooo- 
ciaicutta  fiata  chi  puàhauer  petfrtta* 
meotc  1 voa,  e l’altra,  Omoito  meglio, 
e le  Religiofe,  ebeion  auioe  talbordi 
fa  pere  CIÒ  che  noo  deuono , dourebbo* 
no  efler  molto  p;ù  vaghe  d intendere 
ciòchedenouo,  e fe  non  é putd’cf- 
P a fen* 
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(cosa  » e pur «luMao di  cjnuenicisa,  cu(a|Co«  1*  oiferuuioac  fadetta  l*  ap* 
che  (àppuM  % • au  fanbt)c  loc  (ras  pieaderlo»e  laetierle  io  pratica . 


Delle  paufct  è fiano  pofate^  eie  Jettono  farfi  in  mez»  i iverfi 
de’ Salmi  y e ftrofs  degl*  »»m,  quando  fi  dtce 
l’Ojficio  in  Cboro  . 


}J./^OnjelabflI««a  «{«U'afGciaro 
i*  Cbwo  dipeade  fiagolar» 
meatedalforlepauTei  • le  pofate  ia 
facile  i'Caai  laaghì;ceii  Ubrattecsai 
c deformiti  di  quello  coaGlte  ia  graa 
parta  ael  crafcararlei  de  ametterlct 
perche  fooca  paofo  oea  G diftiagae>ma 
li  coofoade  rafficio.  Nelcbe  perche 
noa  fucceda  difordine»ca[De  pur  trop- 
po la  r.  alti  Chori  fucced«|  bc^ioBCi 
cite  alcune  uea  s’accordaao  (empre 
oelfarlciinaatreae'ferG  coti  deTalmi, 
come  de  ^'ioai,chi  la  fi  io  tu  luogoie 
chi  la  vollero  ,e  quelle  che  nHggior* 
meote  accrefee  il  difotdioei  cbi  noa 
Ufi  mai»  nafeeodopercid ogni  Tolta 
bod  poca  coofuGane  ia  Cboro.  L>.r> 
•ranno  per  tanto  applicarG  i c.ò  fpe 
'ciaimeote  le  Gaatore»  comscofaitn 
portante  |0  da  noa  trafeurarG  da  loro» 
CoaformaodoG  i quanto  trouali  nota 
toÌBCÌdae'breuiari}|  madime  oe’pià 
BBoui  I fegucodo  I.’  iocerpuaaione  di 


qneUiienoad*aItrrlibri,e  faUerif  ree» 
cbivae’qoali  taluolta  èfcorretta,e  fuor 
di  luogo.  Quella  patina  dunque  » òG» 
pofata  IO  tutti  i «crG  Indetti  » donraa'* 
effe  fare»e  procurar  non  meno  ch'ai  tre 
la  facciano  dooe  (arh  notato  l’afterN 
(cO|  ebeooo  èebe  vna  picciola  llellec* 
ti|  accompagnata  per  lo  più  da  due 
paoli,  cofapec  I appunto  non  ad  altro 
Goe  introdotta , che  eoo  quello  fol  6* 
ne  d’aoarrtir  tutti  i ReligioG»ele  Re* 
ligiofo»  ebe  dicono  l’ officio  commu» 
nemeute  in  Cboro,  che  nel  vette  dea  è 
peda  co  luieo  di  farG)  la  Cadetta  paofa, 
pigliao  Jo  cioè  quitti  alquitodi  Gato,  e 
di  refpiro, feaea  perdmai  protraere la 
voce  covi  nel  meezo  , come  nel  6 ne  de* 
verGrinearre  quanto  a’hanoo  b far  in 
quelli  le  ctebite  paufe , tanto  in  quelli 
a baoooi  troncar  lecode,  e le  cantile» 
nr, 'praooneiaadeG  le  voci  con  vgu  a» 
gliaoaa  di  fueuo,  e eoo  i baiai , è 
Ipiate, 


Peli’ attenzione  necejfaria  airojficia. 


jpTTRb  tutte  le  cnfepiA  BectITarie 
J/  per  ben  recitare,  maliime  io 
Cboro  I * officio , vico  conoumerata 
da'Teologi  morali  l'attena.one , AGa 
applicaciooe  all’Officio  , la  quale  Gdi 
ftiogue  da  loro  in  abituale,  virtuale  ,ed 
attuale.  L'abituale  dipende  dall'abito, 
è eonlu-tudine,  cbebl  fatto  vn  Reli* 
giofo,  ò Religiofa  di  reciure  il  fudec* 
^ to Officio,  e quella  (fecoodo  la  p A 
' ' commune  ,e  probabileopioiooe  ) oao 

o ' Y bilia  all*  Officio . L'attuale , come  io 
j ' fogna  San  Temalo  , é di  tré  torti:  la 
tac  V- propoGto 

■llcpaiule,  che  G diconaaell' officio*' 


la  feconda,  quando.  C -riflette  al  fenfo 
delle  parole  deirofficioi  e la  tetta 
quando  G folleua  la  mente  b Dio,  od  al  V 
Santo,b  Cui  fono  iodrittatecl^parolej 
c'I  fe  alo  del  le  parale  del  nedeCn-.o  et- 
Gcio  . E qiaeAaqoaotHoqae  la  piA  per*  fìttm. 
fetta, per  efler  anche  la  piA  malageuole^ 
à praticare  di  tuite,ad  è aflblntameote  ^ ^ 

Dcceflacia,  fo  non  ibfle  *»  P^’ocipio.^^  ' g.^ 
La  viriaalepofciaconGrtefopr’arparu 
lioae animi:  quando  voa  Monaca,  per 
efempio , venendo  m.Choro  G propone 
oeU'aoimo  (fecondo  cb'o(TeraailGae-^^n  . , 
tanolvarand»  Dee, di  lodar  cioè  Iddio,  ’ 

ptecuraadg  A di  Gac  attcBU  b tutto  ciò 

che 
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ecne.^  cbedirioeiro(HcSotò<li  fodtsfcreal- 
SuarJ.  meno  h Tuo  debito  dicendo  l'Odìcio. 
».de  re.  acteneione  meorebe  eoo  tan* 

^-4*  to  perfetta  I e però  fviTicience  icbafle- 
c.a6.«.  ggig  ^ pgf  quello  cb’voinetfa  Unente 
vien approuato  da  Dottori  ) per  fedi» 
Tab.Ze-  ju  choro,e  maggiorineate  poi  io 
"v-N*"prUiatoairollicio. 

40.  QuaodedooqDe  «oa  Retigioln 
ftaodo  in  Cboro  all’  Odìcio  babbin 
Mtràd.  quella  fola  attenzieoei  può  allicararfi 
»/ixzor.  jg  cofeieoza  • e deporte  ogni  fcru  poloi 
ebepotefse  inquietarla  i pofciacheia 
, virtù  di  quefto  folo  proponimento  > e 
&/rre  difpoliaìoa  d’animo  di  voler  flar  at. 
tmnts,  (cuti , quando  beo  anche  le  occorref» 
feroiajSnitcdiftrazcioni  • ò perfragU 
liti,  ò per  debolezza  di  fpiritOf  ò per 
inauerteoea , e qualunque  altra  caufa 
anche  per  lungo  tempo , purché  l'io 
tenziooe  non  Ca  in  tutto  aouerfa  , e 
contraria  al  Tuo  primo  flabilimeotoi 
condeternainazlooecioèdi  non  voler 

Eiù  Bar  applicata  all’officio,  fodisfa 
iBeuolmeote  al  debito  dell’officio. 
Ben  è *ero,  che  don  ri  procurar  cialca- 
oa  d’accoppiare  «-quenaatcencioo  vie. 
Buie  l’aiuale ancora,  facendo  ogni 
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(forzo,  per  quanto  fari  i lei  poffibile, 
e come  liabbiamo  dalla  Clementina 
de  recitando  officio^utntum  Deut  de 
dcfir.  Nelche  per  liberarfi  da  tutte  le  ftUbr. 
va(>aziooi,  che  potefse  fàcilmente  in 
cootrare,oltimofari  legger  lempre,ò  '' 
quaC  (empresd  1 breoiatio  ; perche  In 
Choro  chi  non  lo  tiene  auaoti  gli  oc« 
chi  Tempre  aperto,  trcua  quau  fem« 
pre aperta  h millecorioliti , ediflraz» 
cioni  la  porta;  rendendo  io  qnefta  gai» 
fa  meo  accetto  i Dio  queflo  tributo  t 
tanto  per  altro  gradito,eforomaraeote 
gradito  da  Dio.  Che  però  io  tutte  le 
Chiefe,  dono  •’ officia  io  Cboro  , il 
Cheto  dene  efTer  I»  parte  più  illumi* 
nata  di  tutta  la  Chiefa,affiocbeciafca. 
oopoffia  ageuolmeote,  mentre  recita 
qviui  l'officio,  ò leggerlo  fopra il  bre* 
uìarioi  ò Bando  alla  Tedia  recitarlo  da 
quella foprai  libri  cborali.  Attefoche 
nel  recitarlo,  comediceua,  chi  eoo 
6(Talo  fguardo  nell'officio, ò non  mai, 
ò di  rado,!  quando  beo  anche  lo  fapeds 
tutto  i memoria  ) può  perfettamente, 
ecootuttaapplicanione  recitar  l’ofll* 
cio;meatrcogoi  poco  «he  rocchio  va* 
ghi,  la  mente  (uaga . 


Se  le  Religiofe  debbano  piU  iofto  attendere  nel  recitar 
l'Orcio  alle  parole  t ò al  fenfo  delle  parole ^ 
è pure  i chi  fono  indrizzate  le  parole^ 
e' l fenfo  delle  parole 
dell'  Officio , 


qt.'QOco  potendo  giouare  alle  Mo* 
ìf  nache  l’attendere  alle  parale,  e 
molto  meno  al  fenfo , e Cgni beato  dei 
le  parole  dell'Officio  Dinino,  perche 
poche  l’intendono  I meglio  farà,  e di 
maggior  frutto  per  loro  , che  ooniH’ 
officra,  mah  Dio, che deue Principal* 
mente attenderfi nell’officio,  oueroal 
Santo,  di  cui  fi  celebra  da  loro  l’offi* 
ciò, indrizzino  l’atteozione  Sò  eh# 
molte  non  lafcianodi  dolerC,  e dice 
foti’anche  taluna:  E perche  cbligarmi 
I quett’efficio , fc  nel  capifco  ì £ quel* 


Io  che  più  rileua,  perche  obligàrmi 
non  folamentei  recitarlo,  ma  a recì* 
tarlo  io  guifa,  ch’io  l’attenda,  fe  non 
rinteodo,ò  poco  almeno.^  Non  èque* 
flora  farmi confnmare il  tempo  inu. 
tilmeote,  per  tutto  quel  tempo?  Che 
ben  fopra  di  ciò  difeurrendo  meco  vna 
Religiofa  di  qualche  fpirico , li  lafciò 
cadere  io  penfiero  d'hauermi  connin* 
fo,  che  non  fofle  tenuta  i dir  l'officio, 
mentre  non  baneodo  piena  capacità 
per  intenderlo,  unt’era  predo  di  lei  il 
dirlo,  quanto  il  non  dirlo,  hauendofi 
P } im* 
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imbeuBUrft  qa»lcbi  pedante  qaeila 
■laffima:  legtrc^iyinenintelltgtre ne- 
gligerecSf.  Ilei»  potrebbe  dirqual 
ebe  altra  ancora>  ma  direbbe  raaici 
e farebbe  molto  pià  male  (e  voleU 
fe  ometterlo  per  quello.  Attefoche 
leoitandolocflein  nome  di  tutta  la 
Cbitfai  ball»s’elle  non  l’inteodoao, 
che  llotcoda  la  Cbiefa.OltrecIie, dirai 
io  k quella  Monacarti)  ti  crocci,  quau* 
do  dicìV’olHcio  Diuiooj  perche  non 
intendi  ciò  che  parli  in  quello  b Dio. 
^ Mach‘impeita»chetùrinteoda,qoaa> 

do  Iddio  con  cui  ra{(iooi  (fe  però  gli 
ragioni  di  cuora)  t'Inteode/  £ diedi* 
co  t'ioteade?aaai  ti  gradifce,e  tigra. 
difee  molto  più,  chele  tu  iatendefli, 
mentra  la  tua  fampliciti  l'uplifse  aliai 
meglio  con  l’alTetio^e  col  debderioò 
ciòcbenon  iotendi,^  che  va  gran  fa* 
piente  raffinato  delle  fctluuie,  che 
> tutto  intende- 

va. Sevo  Cantoradì  grido,  haueft 
voo , ò più  motetti  ^ che  fapélTe  efier 
molto  grati  al  Preocipe,i  cui  egli  òde. 
ilinatoCantore,mache  ooogl’iaten. 
delle , iafoìerebbe  ei  per  quello  di  can* 
tari',  Cngelarmcnte , quando  il  Malko 
di capalta, per  iocootrar  il geoio  ,a  là 
fodisfazxione  del  Principe  gl'impo* 
nelle,  che  li  cintalle?  C perche  oob  fai 
tù  aecoT  lo  fienocou  Dio*^ Plora  cano- 
nica, oche  peoG  tù  cb 'ella  E:'vn 

•lotetto  per  appunto  compoQo  in  Tua 
lode,  e copiato  da  vno  di  quelli,  che 
dotano è-lui  ioccHaotemeote  gli  An- 
gioli nella  capelladel  Cielo.  La  Ghie- 
fa,  chef  hi  ri  poli*  nel  numero’ dVna 
delle  fue  Mufe,  haueodeti  deputata  al 
Cboro  per  quello , t’bi  obiigata  iniie» 
me  io  virtù  della  tua  Regola, & IflitU' 
CoàcItare,ò  reci  tare  a I men  o à ! ui  ogoi 
giorno  quelli  moteeti,  come  fumma* 
mente  da  lui  graditi, e tù  perche  forfè 
' (teme  troppo, malllme  ocTalmi,  e ne!» 
k leztiooi dqlla  fcrictura,ripieaidi  fa* 
gratueotì  ,&  ingombri  di  mi  fieri)  non 
beo  ^riotendi , penQ  poter  fottrarti' 
perciò  diirobìigatiooe  di'  recttarlr^ 
'7’ebliga  forfè  la  Chiefa ò la  tua  Re- 
gola quaodo  tù  reciti  ,ò  canti  qr< ed’* 
«Ificio  adiotenderlo.^  T'oblìga  all'of 
fido , ma  non  già  iirintelligpnca  deli’ 


officio,  noatrouando  io  ciò  preferitto 
in  alcun  canone,  ò Gollìtuaioo  Pon*  cap^ 
tilicia  Ben  ti  comanda,vri/Aid  ftudiasi  Doìtnt, 
partterdy'deucti  ptrjoh«s:ChKtii\o  de  ceL 
reciti,  cioò,e  lo  reciti  in  guifa  ,che  tù 
polli  alTermare  d'baoerlo  virtualmente 
faliem  attefo,  ma  neo  già  quanto  alle 
parole,  e’Ifenlo,  ò fu  millero,  e fpirito' 
cbfin  feTacchiudono  le  parole,  d’ha*- 
aerlaintefo..  Non  olTeodo  forfè  aò 
meoolpedieoteper  te,ohe  tùTintea* 
da  - £ che  ti  giouesebbe  l’ioteoderlo 
fe  noo  forfè  per  paicere  la  tna  curioiì* 
tà?  Ma  qneOo  non  farebbe  forfè  beoei, 
ò uotobeoe-  Bobe?  Non  intcnden* 
dotùTolficio,  perdi  forfè  il  merito» 
dell'odìcio)’  Aoni  lo  fai  maggiore^ 
prrehe  mortificando  in  te  fielTa  quel. 
deCdeiìo,  òfiacuriofità  ebehai  pec 
auueotura  d'inteodcrlo,.  meriti  tlTab 
più  che  fc  rioteadeffi  - Balliti  dunque 
di  laptre  quaodo  recita  l‘olficio,che  tù.' 
lodi  Iddi» , e lodi  iofieme  il  Santo , ò> 

Santi , di  cui  la  Cblefa  celebra  quel' 
giorno  l’officio - 

4}.  Pure  ciò  non  ollante,  perche  fu. 
BouinTolté,  che  ano  Itfciaon  d'appal^ 
fiooarli  per  quello,  parendo  loro  per 
non  ben  intendere  quando  dicon«- 
uell’oflìcio  tutte  le  parole  , n’I  feobr 
elle  parole  dello  Hello  officio , di  no» 
ben  recitar  l'officio.  Coficbe  alcune 
cetean  d'appreodorlb  ^ P^g*odo  fin  i- 
Maellti  à quello  eifettt,e  prouedendoC 
taluna  del  Calepino, e d’altri  libri  gra* 
inaticaliiqnalìcbc  la  Scrittura  Sacra,di 
cuiècompolloin  gran  parte  tutto  l*'« 

C'.licro  r lì  poOa  beo  intendere  con  In 
Grammatica , quand’el la  è foperiore  ^ 
tutte  le  regoIe,n<)  pur  della  Gramnifr» 
ticf,madi  tutta  laFH»Cofìa,ed'ogaaL* 
tra  fcienza,&  abito  fcientifico,mentre 
Iddio  che  o'è  l'Autore  non  conofee 
altra  regola  fuor  di  fe  fteOo , che  fola 
da  regolai  tutte  le  cole, per  quello  ebe 
di  lut'afferma  il  Saggio  ; 0)w»/<i  :n  utu 
merOipondttC'^  iy<  mtr.fura  dt  'poi uifii 
Renò  vero,,  e J' intigna  SanTomafn,  P'P'  ?• 
che*lfenfoifloriiie,òlia  letterale  del* 
la  Scrittura,  éioadamentodi  tutti  gli 
altri;  ma  non  c già  veto  , che  que&o, 
come  fa  Ifa  me  ore  li  perfuadoooalcuoit 
fiafempre  qgello»  cit’ivpoita  oelJn 

ScIi^ 
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Scrittura  11 TnoD  della  lettet«,e  leu- 
fo  grammaticale, ma  quello  ch'ioteade 
lo  Spirita  Santo  fottoqueUe  lettera,  la 

3ualei  differenza  di-fune  re)tTe,cbiu. 

e più  feofl , detti  minici,ò  fpirituaK , 
chefooo  (come  è oottiffimo  aTeolo- 
gi  Cmbolki  ) allegorico , anagogico  ,e 
tropologico,  cb'aociie morale,  òmo> 
«rato  fi  chiama.  Io  tgtie l’altre  Proief- 
ff  ooi,dice  rAogefico,l*Autore  di  quel* 
le  accomoda  le  voci  perdinioflrare,  ò 
dinotar  quella ,ò  quell'altea  cofa , ma 
Bella  Scràctuia  Sacra  Iddio  accomoda 
la  llefla  voce  per  fignilicare , de  impor* 
Car  piùcofe.  Così  che  in  quelle  tane 
le  voci  hanno  i lor  propri)  ligaificati , 
tnainquefta  ne  chiudoo  diueifi.  In 
cuifa  tale,  ch'anche  le  Aeffecofe  (igni, 
beate,  &: importate  Cono  quefla,  e 
^nellafoce,  GgniBcino  non  ma  fola, 
jna  più  cafe,  equaninBnitecdfe 
4q.  Siali  in  efempio  quella  voce 
tfiqua  tante  voheeeplicata  nella  Scrit» 
cura:Qnaato  al  fuano  di-effa  o6  impor* 
ta,che  quel  («lo,  e paro  elemento, che 
communenenteanchein  volgare  chio. 
Cen.f-  maC  Acqua:  Cmf^ftgentur^qux-qum 
fub  Cesio  fuiuwlocum  vnum . E quello 
s’attiene  alfeofo  letterale.  Ma  perche 
nuellononè'fempre  illenfo,cb'inten* 
de  loSptrico  Santo  fotioquella  voce  , 
può  Ggnilìcare , e ffgoifica  altre  cofe 
ancora  Pofciache  quanto  ni  fenfool» 
legoricol'acqua  puòGgoificareil  Bat* 
* telimo,  come  in  qnelle  paroledel  Van. 
■gelo  : Óuurrtt  toòii  homo  amphoram 
«qua  porttns . Quanto  all’anagogico 
può  dinotar  la  Beatitudine,  come  in 
quelle  deirficcleGallke  : Lt  oquo  So* 
Esci,  pientia fakuaris potobrt  tllum  Quanta 
al  tropologico,'ò  moralepoòimportar 
tribolazioni,  ettauagli,come  in  quel 
rpr  6r  ^fCg\At*teoe‘(u\mì^tranJiumuspsr 

ad  caimam  meam.  Libera  iìk  de  aquu 
multis.  E quello  é poco, perche  può  dir 
à cooolcere  altre  cole  aocora , come  le 
l>gr:me,òGa  lapeoitcnzarx/ru;  aqua 
rum  deduxeruiu  ocuU  mei.  Flabit  fpì. 
>47.  nrituseias^  iy>fiutataqua.  Il  popolo 
fentilftF'esr  Bomi'ufuper  aquas  Deus 
’PTii  mdieftaiisintonuit  Dominuifuper  a» 
' quat  multujfi  cento,  e miU’altte  cof;. 


Doue  vtdefi  cbiarameerteirbe  voacofa 
fola  pnò'Ggnifìcare,e  Ggufficaroueate 
nella  Scrittura  più  cole,  perche  fall  pià 
fenfi . E tù  Religiofaiti  lafcieril  per- 
fuadere,  che  per  intendere  nel  lOff  ciò 
Diuinoquefta  Scritmra,bsQi  h te  d’in> 
tender  tantn,che  rappi  tradur  di  latino 
io  volgare  le  parole  della  Scrittura?  B 
chepotrebbeciògiouarti  ,fecìò  non  è 
le  più  fiate  vn  tradurre,  ma  va  tradir  In 
Snittnra?  Pofoiacheìlfenro  graama. 
tictle delle  parole  non  eliende  bene 
ideilo  ( fecondo  che  ti  diceua)  quell* 
ch'intende  lo  Spirito  Santo  Cotto  quel* 
le  parole,  ma  *a’altro,con  la  femplice 
guida  daliaGramaatica , come  pocre* 
Iti  intenderlo. 

4t  Vedi,  voglio  concederti,  che 
voa  Monaca  (ìa  pienameote  illratca 
nella  lingua  latina , febene  non  farh. 
poco  in  quelli  tempi , ch'ella  ne  fappia 
qualche  cofa.  Veglio  che  polla  ga  ree* 
giare  con  va’A-fpa(ia,con  vna  Marcella 
Romana  familiare  di  San  Girolamo  ,e 
con  le  due  Caterine:  d'Egitto, e dì  Sie* 
oa . l'accia  chepA , -che  non  per  que> 
fio  arriuerh  mai  con  tutto  il  fno  fa  pera 
ad  intender  la  Scrittura;  perche  effen» 
do  quella  voa  cifra  del  Cielo  , non  hà 
’li  cootraeffra  della  vera  cognizione • 
& iotellìgeoza  de'mifleri  delGielog 
non  pnò,ne  potrà  mai  ben  intenderla. 
E però  t'inganni, ò Curiofa, -fé  penfi  di 
^ter  vaimi  de’Kbri  latioiper  intéder 
ffi  quelIsfOon  pur  il  fenfo  delle  parole, 
bcacfaefcr:tteinlatioo,ma  oémeo  In 
parole  I anzi  talbor  vna  fola  parola, 
quando  in  quella , con  Sinc'Agoftino, 
nee  fjUaba  vacat  d myflerio . E perche 
ti  pcrfuidi  che  la  Chiefa  non  babbia 
mai  volute  permetter, che  quella  ferir, 
tura,  che -fu  triportata  dall’Ebreo,  • 
dal  Greco  oeiridioma  latino  da  S.Gi* 
roUmo,(ia  Qcta  tradotta  anche  dal  la« 
tinooelcommuoe-,  ò Gt  volgatoidio» 
ma  da  altri?  Non  intendi  ella  forfè, 
che  tutti  s'approGt tino  di  quella  ^ Sì, 
ma  non  io  quella,  perche  non  él>ene. 
Nò  non  è cene;  ch'ella  (la  lotela  da 
tutti, e molto  mendalle  Ooone;  per- 
che fuori delfno  iiogoagglo , e feoza 
le  donale  ioterpretariooi,&  efpoGzio- 
nidc'Santi  Padti,e  DiTtori  della  Ile  (la 
p 4 Chic. 
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Cbiefaaoa  fi  |wò  bta  ioceoderci  ooa  'doto  cariofimeote  quel  che  ooo  de* 
per  ladifficolci  Tempre  delie  parole)  ooao.  Sopra  di  che  ricordo  loro  ciò 
ma  perlaprofooditì>e  moltipliciUde‘  che  dille  Saot'Agofiìoo  legceodo  la 
TeoU)  ede’mifteri)  ch’ella  racchiude  vitadi  Saot’Aotooiot  ilcui  Taperefù 
Belle  parole,  3c  in  ogni  parola, malTinie  voa  Tempi icitì;S«rgMa/  Indo3i,ijf<  ra* 
ne’Saimi,  oe'libriupieoeialidi  Salo*  ptunt  Cttum.  Gli  huomioi  femplici 
mone,  in  quelli  de'Profeti,aell'Cpillo  ^difs’egli,e  lodilTe  piangendo)  perche 
lcdtS.Paolo,inGiobl>e,epiddi  lunga  ^emtbundusillutlprotulit:f,\i  hnoimoi 
mano  ae’Caotici,eneirApocalifle,che  iemplici,e  priui  di  cogoieiooe rubano 
o'éripiena.  ^ il  Cielo,  e i Sani  ( «olle  ei  dire  ; le  piik 

46.  Non  ci  fuol  dunque  il  Calepino,  fiate  lo  perdono . E non  è marauiglia 
come  à te  pare,  per  intenderla , ma  lo  perche  Iddio  vuoi  eller  più  temuto  che 
ftelTo  Spirito  Omino  I cioè  loSpirito  coooTciuto,  cercando  mIì  danoipiù 
Santo , onero  ( come  ti  diceua  ) i Sagri  fede  che  Tcienea , più  af^zione , che 
Interpreti  | e Dottori  della  Chiefa,  cognitione,  e più  carità  per  amatloi 
addottrinati , Se  Irtrutti  dallo  Spinto  che  accutesM  d'ingegno  per  intender* 
Santo.  Tù  ci  ritroui  per  efempioall’*  lo;  Te  pur  anche  non  s’arti  uà  più  ad  in* 
officio  Duino  io  Cboro  , io  qualche  tenderlo  con  l'Ignoranza , che  con  la 

Sioroo  Tettino  della  B.  Vergine,  & odi  Teienza  ,eoon  é forfè  vero  ciò  ch'altri 
alle  prime  lezziooi  de'Sagri  Canti*  dille; 
ciquefievoci  di  Spofa,  d'Amica,  di  Meglio  col  non  faperji  sàdiDìo, 

Diletta,e  di  Cara  replicate  quiui  più  4I.  In  ogni  maniera  quando  il  tuo 
Volte  ; Eche  peoTicu,  che  voci  fieno  (Indio ,òReligiofa, circa  l'apprender 
quelle?  Quelle  per  auueotora  ch’im*  la  Grammatica  latina,  Tia  per  intender 
porta  il  nome.^  Nò,  ma  quelle  eh' in*  la  Scrittura , quando  tù  reciti  rcfficio, 
tende  lo SpiritoSant*Totto  quei  comi:  farà  Tempre  vno  ttudio  affatto  i.-iutile, 

volendo  importar  in  quelli  ò la  Bella  e vano,  perche  volendo  fermarti  sù  la 
Vergine, ò la  Chiefa,  ò TAoima  Cri*  corteccia  di  quella , cioè  à dire  sù  le 
V flìana nè  farebbe  luoge dal  vero  > che  fole  parole,  & iotelligenzadellepa* 
iotendeHefors 'anche  di  fauellar della  role,  chetò  leggi  nell' officio  tolte 
tua:  ebeben  anche  le  Religiofe,  anzi  dalla  Scrittura  , quando  non  Ila  pura< 
leReligìofe  fono  tutte  Tue  Spofe,e  per  mente  iQoriale,tù  non  intenderai  mai 
confegueoza  tutte  Tue  Amiche , tutte  per  quello  totalméte  la  Scritturai  per* 
Tue  Care,  quando  però  eOe  non  babbia  che  la  Grammatica  può  ben  iofegoarti 
no  altri  di  lui  più  cari , perche  allora  ciò  che  dice  nella  Scrittura  quella,  e 
BOL  farebbooo  nè  più  care,  nè  più  ama  quell'altra  parola , ma  non  può  già  in* 
ce,  anzi  da  lui  odiate,  e ripudiate.  legnarti  ciò  che  voglia  dir  lo  Spirito 

47.  Il  migliore  dunque  p:r  te,  c per  Santo  in  quelle  parole.  Può  ioCegnarti 
\ altre  farà , che  volendo  beo  recitar  1'.  ciò  che  Tuona  la  lettera,  ma  non  ciò 
officio,  come  diceua,  cialcuoaiodriz  cbefiracch  ode  nel  la  lettera  Può  farti 
ti  fettefla,e  i Tuoi  peofieri  à Dio,  non  intendere  alla  perfine  quel  che  parla  io 
CurandoG  d'intender  tanto, quando  Id-  voce  la  Scrittura,  ma  non  quello  ch’io, 
dio  000  fi  curad  eflere  iotelo,ma  atte*  tenda  Tempre  di  parlare  à noi  la  Scrit* 
fo.  Quetto  certameote  è’i  migliore,  tara.  Ma  che  rileua,  come  ti  ditti , che 
che  tutte  pottaoo  Tare;  perche  volendo  tù  Tappi  io  qoeflo  modo,  cioè  quanto 
ette  applicare  più  all'intelligeoudelt'  alla  fuperficie  della  lettera  la  Scrittii* 
officio,  cbeiU’officio  bauraooo  fem*  ra, quando  con  rApottolo, /irerit  acri* 
pte infinite  diftraezioni,  e caderanno  4it,fpiritm ouiem  viuipcati  Cb'iotea-  ' 
io  mi  Ile  inciampi.  Attefoche  la  tro|ma  de  folamente  le  parole , e le  voci  nella 
curiofità  intorno  à quello,  impediTce  Scrittura,  e non  rompe  il  gufeio,  eia 
fempreladinozione  ,epriua  leMona  corteccia  per  entrar  nelmidotio,  che 
che  di  quel  trotto,  che  pottebbono  quettoè  lofpirito,  e vero  fpirito  della 
confeguite  , Te  non  vulelìero  cercar  Scrittala, oO  ben  iutende  la  Scrit  tura; 

per* 


/ Googic 


SB.  qu. 
Sb.4.1. 
O’J. 


Trattato  Serto.  2^^ 

■ercbe  II  lettera  ti  dice  tallor  «a*  co>  nineote  deH’officioi  per  poter 
Ii,e  lo  Spirito  Saotojfe  06  fenipre.qa*. 


co* 


fi  femprei  io  conformiti  di  qaaoto  ti 
anaertii,  te  ne  dice  rn’altra  • alla  quale 
tù  forfè  non  penfi 

4P.Noo  è però  ch'io  biaCroi  totaU 
Olente  quello  Audio  nelle  Relipiofei 
anzi  come  degno  di  ledei  e di  molta 
lode  in  alcune  • non  (ol  l’approoo  • ma 
lo  commendo , quando  però  il  fine  non 
Ca  folo  curiofità , ma  pietà  • e diuozio 
ae:  per  poter  cioè  io  qneAa  guifa  piò 
facilmente  intendere  non  la  Scrittura 
Sacra,  che  li  legge  neU’officio  I ma  le 
omelie,  ifermoni,  leTitede’Sanri  ,gl' 
ioni|  le  colletteii  V angeli, e tutto  il  ri* 


maggior  guAo,  e fodisfazzioo  di  fpi« 
rito  recitarlo . Con  que Aa  auuertenza 
noodimeooidi  non  impiegar  mai  alca* 
aa  in qurfio Audio, che  i cert’hora de* 
terminata  : e perche  omnta  tempuj  ha-  Ecel,  }• 
fien/;e perche  non deneciòeflerd'im* 
pedimeatoh  oiun  altro  affare, quando 
ò Ca  ìropoflo  dalla  Regola , ò coman* 
dato  da  II  Obbedienza,  malTimeda  gli 
efercizi;  dell'Orazione,  e dalla  fre* 
queoza  del  Cboro  ; non  dooendo  le 
Religiolc  omettere  di  parlar  con  Dio 
aeH'officio per  apprenderei  parlar  la. 
tino,  per  poter  ben  capire,  & inteudet 
l’officio» 


Della  diuozienCt  che  fi  deue  aìf Officio, 


50T  A diuoaione  ( fecondo  San  To* 
I j mafo  ) è va  atto  della  volontà  , 
chedifpone  la  perfona  ad  impiegare 
proncameoceoet  feruizio  di  Dio,  la 
quale  con  quanto  non  fia  d’  effenza 
deirofficio,  è però  di  conuenienza, 
mallìme  quando  G dice  in  Cboro . Im- 
peroebe,  ficomeperditludebitamen- 
tedounoquefi  'dìca,  òoecelTaria,  per 
quanto  fi  èanuertito  fopra  qualche  at* 
tenzionealmen  virtuale  Gngolarraeo* 
teinChoro;  cosidoannqaefidica,ma 
io  Choro  molto  più , i neerflaria  qual 
chediuozione;  perche  feoza  qneAa  fi 
può  ben  dire,  ma  non  fi  può  gii  dire 
con  mento.  Quindi  perche  le  Reli 
gìofe  neiroificiare  non  perdano  mai  il 
merito,douranno  guardarC  di  non  per. 
der  mai  la  diuozione . 

jt.  Dauuantaggio  effendo  qneAo 
vo  tributo cotidiano, che  pagano  effe 
d Diocoouieo  anche  che  (ia  fatto  da 
loro  con  tutta  quella  riuereoza , pietà, 
& offeqnio , che  merita  vna  tanta  az* 
ziooe,  maflimamente,come diAi,  in 
Cboro , luogo  proprio  deputato.  Se  or- 
dinato i dar  lodi  i Dio.E  ciò  per  molti 
capi.  Primieramente  in  riguardo  alla 
Perfona , con  cui  fi  parla  , che  è Dio . 
Secondariamente  per  le  parole  fagro- 
fante  ,cbequiai  fi  dicono,  cometntte 
fpirate,  e dettale  dallo  AefloSpiritodt 
Dio  .Tetnattefoilfiaealciffìmoacbe 


deue  da  Inr  preteoierC,  che  nonéche 
l’onore,  e la  gloria  del  medeCmo  Id* 
dio.  Quarto  bnal mente  per  la  perfona 
che  lo  recita , che  per  eOer  Religiofa , 
che  vuol  dire  fpecialmeo  te  dedicata,  e 
coofagrata  i Dio,  come  'Vo'Angelo 
dell’  Ecclefiaffica  Gerarchia,  cono- 
feeodofi  perciò  tenuta  piò  d'ognaltra 
di  pagare  al  fuo  Signore  queffo  debita 
di  gratitudine , e queAa  donata  ricom* 
peofa,  deueanefae  applicami  tutto  lo 
Ipirito,  perche  reAi  pienamente  loda* 
to,  e ringraziato  Iddio.  Che  fe  bene 
in  rigore , come  anuertij , queAa  diuo* 
zionenon  é dioeceffità  affoluta  dell* 
officio,  né  meno  io  Choro,  e però,  fe- 
condo ch’io  diAi,  di  congruenza:  anzi 
diffi  poco;  perche  non  è tanto  di  con* 
grneoza , quanto  di  valore,  e perfez* 
zion  del  l'officio;  perche  chi  lo  dice 
fenza  diuozione  ( fuppoAo  eh’  ella 
habbia  tutte  l’altre  condizioni  neeef* 
farie)  fodisfa,  fecondo  intti,all’officio 
pagando  io  ciò,fe  non  pienamente  oie* 
RIM/  R«meri/,fufficieateroente  alme* 
no  il  fuo  debito;  ma  chi  lorecitacon 
diuozione,  fodisfa  non  fol  pienamente 
alfuodebito,  ma  acquiAadannanlag* 
gio  vo  gran  capitale  di  merito  prefln 
Dio. 

ja  Sari  atto  ancor  donato  di  rjne* 
renza,  e diuozione  egei  volta  ch’effe 
vetMae  in  Cboro  fct  recitar  queff’ 
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ofiicio,  di  prender  oelI'ioRrefso  l’ac-  ooUVfcir  da  quello,  fenea  perù  pielitr 
qua  beoedcrta.ficendofiil  legno  della  di  ooouo  l’acqua  fudetta,  come  ordì- 
Croce, e piegando  leginocchiaal  San*  oKa  folameote  neircnirar  del  Tein- 
tiCimo.  Douendoparuneote  ciò  fare  ptojiioa  aeJiVfcita. 

i 

Pa  quali  cofe  dehhano  ejfe  fmgolarmtme  ptardtn^/ì 
circa  f offìciaiiir a del  Cboro, 


5J.T7Rà  le  core  più  importanti, e ne> 
cefsaiie  circa  l'oidio  Diuioo, 
■è  ilcoofotina rii allofielsoollìcìo. Co 
de  fi  guarderanno  di  non  ^giungere, 
levare, ò mutar  giamaicou  alcnoain 
qntllo,  ò Ila  attenente  io  qualunque 
modo  b quello, {ie  non  foto  quando 
fofse  impoftaoeli’Ordioarìo.  Equao 
toairaggiungere,  quantunque  non  vi 
por$a  elser  irà  loro  gran  dilordiae5 
mentre  leaerebbono  piò  toAo  voleU' 
tieri  molte  di  efeeì  quello,  perabbre* 
aliare  il  Cboro ) che  aggiuogetui  per 
«llungarlo;  con  tutto  ciò  quando  vi 
fofce  quello  dif  etto , dcurannoatleoer* 
(eoe,  auuerteodo  (pecialmente  le  Can* 
tote  di  non  far  addizioni  al  Martirolo. 
gìo,  & aggiunger  Santi  aUe  Letanie: 
putendo  ÌKÌl'Uientein  qualche  Moni- 
iterocaraintrquelledirordioet  volea* 
do  ciafcuoB  io  quelle  il  fuo  Santo*  Ben 
pocranioex/>fiNi/r9>nripotBÌ  ì Saoti^ 
Beati  deirOfdine  proprio,  quando  pe- 
rò fiano  canonizati,  ò beatiócati  al* 
meno  dal  Papa . Afteoendoli  altresì  da 
fimiK  aggiunte  nelle  Lctaoie  della  B. 
Vergine,  cantandolecome-litrouano 
notate,  eoegli  Ofhchioli  deila  Ma- 
donna, e come  £ cantano  vniuerral- 
niente  datutta laChiefa.  Potendo fol 
le  Domeoicaoe  aggiungere  in  fine  di 
quelle:  Bigina Sandi.(Jimt  KfiJanj,ora 
prò  ticbts. 

54-  Per  quanto  poi  s’attiene  alle  imi* 
taziooi,  perche  alcune  ReIigiore,mof* 
fenontòiedaalcriiò  da  fé  Delle, ^per* 
fuafero,  che  come  tutte  le  perfone  £c- 
cleiiaftiche,  e Regdari  officiando  io 
Choro  fi  vapliono  perefier  mafchi  de' 
propi  jtermioi,evocì  marchili,  deuef- 
fcm  elle  ancora  recitando  commnae* 
niente  rofficlo,  per  eiiet  femiDe,valerfi 
de’ieiBinili,  dicendo  per  efempio,  nel 


Te  Deitm  JaudantusiTe erge putfunm 
%4tsciHìs  tuts  Cubuentyquas  prttiefosS* 
gume redentffti.-Come  parimente  in  ai. 
triverfi,ioni,e  coìletteiConcede  nos  fa, 
ntulas  ttuis , ijr^,  Famularum  tuarum 
qu^jumus  Domine  dehdis  ignofee 
SuppUcationem  f emular itm  tuarum 
Deusmiferatorexaudii^e  ^dirth> 
gantesferuulas.  lunga s pr^ecaates fer. 
uulas.  Conferua  tuoi  famulas»  Tuat per 
OrbemfamuU.  Bedemptre fumut Jan 
ouÌHt.  Mitesfacdy  rioerctta 

fopra  di  ciò  la  Sacra  Cògregazione  de'  Sae- 
Rhi,e’l  rcfcritto riferito  dal  Ganaoti  ClSgAt 
fù  queDo , che  douelTero  neirofficio  eo-  ^ugu. 
dem  modo  loquì,vt  inbreuiario  nomine  * ^*9. 
tottui  Ecclejtee , valendofi  de  gli  fteffi  ■CauSt. 
terraHii , e voci  efpreDe  in  quello  io  li*  tnTbtf, 
gnificaeionedi  mafchio,  e noo  altri»  Sa.H^ 
meati  di  femina . Riflettendo  io  ciò , tii/eB, 
che  inChoronCoflìci ano  à nome  prò  s-eAj. 
priora  di  totta  la  Cbiefa,cioé  di  tutti  nu.  ii. 
iCredeati,trà  quali efleodocomprefi,  iy'  in 
emafcbi  (Cfemine,  iaChieTafilerue  MS.Ep. 
del  nome, egeoer  del  Mafchio ,e per*  v-Hor, 
che  è maggiore,  e perche  oon  efclude  Can.  v, 
anzi  inchiude  quello  di  ftmioa  anco-  rò* 
ra,  che  quello  di  femioa  non  iochtude 
già,  anzi  efclude  quel  lo  del  mafchio,  g 
eflendo  ponto  decrfo,  quodgeiius  ma-  ^ 
Jcunnum  comprebeada  faemittimuti  ; j 
j'ed  non  i centra  . Juaa, 

55.Cosi  pur  dicedo  la  Chiefa  à Dio: 

Concede  nos  famulos  tuos  (yc.  Da  fa- 
mulistuis  ipic  Vrmege  Jamuloi  tuos 
ÌP<c. ./indi  rogate t (eruuìos.lìtgas pra. 
cantei  leruuios  iyc  Dhnhte  noxHJer^ 
uulis  Vraets  intende feruoru.  CSferua 
tuosfamuìei . Tui per  Orbi  famult . Te 
ergo  qurefumui  tuis  famuits  jubuem'^n 
tutti  queDi  ,&  altri  foroigliaoti  medi 
di  dire  con  termioazione  di  mafchio, 

BOA  per  queflo  prega  già  ella,oè  inteo» 

d* 


Trattato  Scffo 


J«dn  pregar  aomiaatameote  perM» 
IcbiiOM  per  retti  i Fedeli, rx  vtroq;fc^ 
9ta  fitftlium , come  parla  S.  Gregorio , 
Maifcbi,  e feminc.  Tolto  dunque  quel 
£Dlo,che  non  può  lor  coaueoire  per  tM 
giondel  rc(To,eiBancameotod’autt»- 
litì  rpiritnale,coroe  ri  Dtmimis  voi*- 
fcumy  in  luogo  del  quale  deuonofem* 
predite;  Domine  exaudi  trttionem. 
tneam  » E nelle  benedizsionl  proprie 
del  Sacerdote;  come  Benedicat  vcs 
tmntpotcns  Deus'.’Patet^FUius^iySpk 
ritus  5tii$£Iuj:  BenedtHio  Detotnmpo- 
tentisy  Balriiyis»  Filijyis'  Spiritus  Saie. 
Si  deicendatjMper  voiy  tminent 
femptfySc  in  tutte  quelle  doue  G ricee 
ca  refe  della  cotta,  e Sola,  ch’effe  non 
denono , ne  poffdno  debitameotedare  » 
quand'anche  Coflero  Eadeffe}  nel  rima» 
■ente  C conformeranno  alle  proprie , 
che  troueraoDo  notate  nel  bteuiario, 
Boaflime  w\€enfiteoryà\ttnim£t  voòit 
fratrtjy  is> ubi  Vater\ac Jt  effent  vìriy 
fecondo  il  deereto  fudetto  della  (iefla 
Sacra  Congregaeiooe:  e non  altriraen' 
ci;  Ei  vobìs  Sororesyi^  tibi  Mater^oa 
pfcluilone  de’Mafchi.  Come  altresì 
■ella  leeeìooei  Compieta,  doae  aoti* 
cameote  ààaawao'.Sorgresftbfiee  efio» 
ttyiy  vigjJgte^c.  horain  conformi  th 
del  medeGmo  decreto , deuono  dire: 
f ratei s fobrij  eftote,  ^s*  r » 

Occorrendo  poi  di  cantar  Éuaogelij  ia 
Cboro,nia(Iìmei  due  folenoi  di  Natale 
A£pifanja,potraooo  cantarli,  ma  chi 
làcanu  nóiiouti  appatatfi,  nè  chieder 


la  benedizione  alla  Superiora, che noa 
può  darla:  gnardandofi  di  ooo  permctb, 
ter  mai  in  quelli  il  Domtnut  vobifcum^. 
ma  cominciandoli  dalleparole  foguen» 
ti', Initium  Santìi  Kuangeìii  igrc.  e tur. 
ti  gli  alcri,che  G leggono  aoanti  le  Ics* 
aloni  nel  terzo  notturno  di  Maitutia 
no  , douranne  leggerC  con  moltarine* 
renn,  edinoaione  ,leuandoGi quelli 
tutte  le  Mooache  in  piedi . 

fb.Sì  gMarderanno  Goairaente  latte 
io  Cboro  da  qualunque  aioone  impro» 
pria,e  pocodeceuolealChoro,  éc  ali' 
o£ciaturadelChoro,  tnaflÌBie  dane> 
Ulti;  Inaigilando  Cngotar  mente  lopr» 
di  ciò  le  Cantore.  Con  quella  caoteU 
però  Tempre,  che  volendoefle  impedir 
Gmili  cofe  nuaae,cbe  potrebbono  effer 
introdottsda  altre  nell'officio, non  oe 
mettano  effe  altre  io  pratica,  e forfè 
più  nuone  ne’canti,e  tuooi  dell'officio. 
Cbe  fe  bene  hoggidi  non  è ripucaco' 
ciò  difetto,  non  è però  feoia  difettor 
Doueodo  tutti  i Ciatori,t  quali  bauuo 
ria  combenaa,  e la  di  rezzi  one  del  l’cfG* 
CIO  in  Cboro;  valerG  Tempro  in  quell» 
fecondo  la  differenza  de'  tempi , cosi 
ne'falmi,  come  aegt'ioni,de'taoai  prò,  .. 
prij  notati  ne’librj  Chorali,e  preferita 
tJpetqueQo  nel  le  regole  del  vero  caiH 
n,e  falmodia  F.cclefiaOica,  dalla  qua» 
jenonèlecito  toro  d'vfoite  b capric^ 
ciò,  feoza  inttodur difoidini,douee 
fecondo  tutti , doutebbe  Tempre  edere 
yna  perfètta  confeoaaaa,  & volti 
tutte  le  cofe. 


Se  le  Manache,  dthhano  Bauer  JiJia  partìcotart 
j'é  in  Cboro, 


t • 

57.’T^Olta  fa  Sttpen'erar  Sottopriòra, 
X eCantore,  oitto'altra  deueba* 
uer  Tedia  particolare  in  Cboro  : eden* 
do  tenuta  ciafeuna- quando  vien  all'of^ 
iicio,.dìtipOtGdoira  vede  manco  nu« 
nero  di  Moaache,*  pofciache  potrebbe 
portar  il  cafo  , quando  ogo’vna  tfarro» 
gaffe  la  fna  Tedia  da  queib  ,ò  da  quell* 
akra  parte  del  Cboro,che tutte  G meu 
teflcro  da  vna  parte , e oon  fi  poteffo  io 
qiielfeguifew  Choco.  Habbia  duu* 


nue  qualunque  Nfooaca  queffa  drcoti 
Ipezzione,  come  dicena,  prima  d’an* 
darG  1 riporre,  da  quello,  ò da  quell'ala 
tre  lito,entraodo  ìoCboro,didarava' 
oeohitta  iatoruo,  riponendoG  Tempre 
dene  cnnoTce  maggior  bifegno  ia 
kogo,cbepuò  b leicoaaeait»,Gaff 
nelle  Sedie  fupeiinii,  ònell'infèrrorif 
per  equilibMre,&  aggiudato  ia  quatto 
g^ifa  quanto  più  ferì  polTibila  il  Cho* 
••.Aflcaeudoi  latwfe^u  «jfe  t 

w 
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2^^  Pratica  circa  rOfficioDiuino 

ciafcbeduoialla  prefeoxi  di 


portar  qu.ui  amb;EÌoat  : doo  viurpaa 
doli , oe  aflettando  mai  qualuoqne  di 
loro,  i caula  ò di  nobiltà , ò di  roater* 
■iti,ò  di  *ecchiezta,òdi  merito,  òdi 
altro,  i pruni  luoghi,  perdeodoG  vana* 
mente  oe'puatigli  del  Mondo  anche 
in  cala  di  Dio,  anzi  fotto  gli  occhi 
llefli  di  Dio  . 

jS.  E perche  potrebbe  effere  che  io 
qualche  MooiGeronoo  tutte  veniflero 
qaiui  con  tutto  l’abitoideuo  aoneitir- 
le , che  le  è cofa  conoenien  te , c molto 
conueoiente,  portaodoG  eOe  ne 'luoghi 
publici,alla  prefcnza  di  Secolari , che 
ciò  facciano  con  tutto  l’abito,  mag 
gioì  mente  fati  ciò  conuenenole,  e do- 


unto 

Dio.  Aon  ( che  molto  piò  rileua  )do- 
ucndo  parlar  con  Dio.  Ben  potranno 
deporre  il  mantello,  ò Ga  la  cappa, 
quando  tale  Ga  i'vfo  apptouato  del 
Moniftero,manongilaltracofa  fpet* 
tante  all’abito,  e molto  meno  quando 
folle  non  pur  di  coooenienaa  , ma  d’e(« 
lenza,  e iolianza  deirabitoifleflo  .On> 
dedaodoG  il  cafo,  che  vi  folTealcuna 
cosi  irriueteote,  e poco  diuota  cbeG 
poitafle in Chorofenza  tonaca,  è in 
altra  guifa  impropria  , & indecente  al 
luogo,  farebbe  degna  di  riprenGooe,& 
io  oefloo  modo  doari  ciò  comportarli 
dalla  Superiora. 


Delle  ohiigazionif  che  tengono  le  Suferiore  circa  l’Officio 
del  Choro , e delle  colpe , che  fofiono  commettere 
mancando  k quelle. 


Ssuir.t. 
3.  de 


Auellaedodi  qneAòfGcio,  che 
o.ti.  denedirG  communemente  da’ 

Regolari  io  Choro,  è commun  fenten. 
ea,cbe  Geco  molto  piò  obligati  ì qutl* 
j ìoi  Supenori , cb’i  Sudditi.  Ellendo 
Rei  ì 4 (come  prona  il  Snarez, 

ciò  » fcgi»'»*»  dal  Peieiino,PerGco,Laino,dt 
^ *l**'^cbe  fiando  non  folameote  nel  mi 

ta\  feommunct  ma  nel  PontiGcto,  r*  C/f» 

Vrxi  a Miffa, 

I f 4 n ccmmuncvco- 

j ■ mcGèdittoda  principio )lono tenuti 
’l'erfde  precetto  i recitar  1 of ticio  Diui- 

Hùr  eS  Choro, e i Superiori  lotto  io  fleflo 

, ‘^uh  precetto  fono  tenuti  i farlo  recitar  qni- 
'ni  ogni  giorno  : io gnifa  tale , che  le 
Dii  là,  negligenza  s'ometiefle  di  reci» 

" taiG,e  rtcìtaifi  tutto, anzi  vn  Hora  (ola 

ZI  canonica, ò parte  o... abile  di  ella  IO  vo 
^ * ‘giornoiiuiii  cooneogooo, che  pecche 
i;  rebboaoelfi  mortalmente, come  col  So> 
lo^'  dà  l-cd'fhaa  , pcccherebboBO  altresì 
quelli  cbr  fodero  caula, e vera  caufa  di 
tale  omidione,  ò cooperadero  poGtina- 
meoteiquella.Dalciie (egue,che  Gano 
p ò obligati  al  Cboro  i Snperiori,cbei 
sudditi;  perche  i Sudditi  deuooo  coO' 
ucaitu',&  adideruiicome  parci,e  mem- 
bra di  Ceounai>itb,mai  Superiori  loos 


iuiì.  q. 

j.4r. 

Ltdef. 
p.x.  ir. 
9 e q. 
eonc.j. 


obligati  ì ciò,  e come  parti,e  comeca* 
pi  della  Cotsmnoiii  , alche  maoèaodo 
notabilmeote,  non  bauendo  caufa  ra» 
gioneuole,  le  non  per  altro,  fanone 
Jcandalt  commetterebbono  colpa  mor. 
tale,  & alhcr  piùcbe  col  lor  mal  efein» 
pio  fonvffiioiflradero  occaGonedi  man» 
carda  quel  lo  aoche  àgli  altri.  Come 
pur  troppo  iocontra  fri 'Regolari. 

6o  Per  la  deOa  ragione  aUteti  pof» 
fono  peccare,  epeccWan  feropteal» 
meoaeoialmente  le  Superiore  deMo- 
nifteti,  non  folo  mancando  elle  feoza 
alcun  legitimo  impedimento  dal  Cbo» 
ro  , ipp^qnaod’  anche  non  lacedero 
ogni  Pl  .„‘,ile,  perche  l'altre,che  fono 
obligatei  quello,  non  edeodo  impedi- 
te io  altro  vi  conueoidero,e  legiouaoi 
fiogolatmcoie,  come  prò  teoute,  ic 
obligate  dell'altrei  conoenirui  il  de- 
bito poi  qniui  d’«gni  Su^eiiota  èd'in- 
uigilarenoo  folo  perche  Gadetto,  ma 
perche  Ga  beo  detto  1 ofGcio.  Oc.de 
odcruandoiit  ciò  difetti,  e roaocameo- 
ti  grani  nelle  fue  (addite, quido  li  dif- 
Gmulade  potrebbe  peccare, e peccar 
mortalmente.  Impctochefeoonpof» 
fono  fenCaiG  da  colpa,  e colpa  taibor 
mortale  i Supeiiori,  c le  Superiore, 

quan- 


Trattato  Serto.  lyf 

foudo  omettono • etiafcarioototal  Coae  tagumeoule  • noo  può  akuoo 
niente  di  correcgere  i difstti  commefli  valerfeoe  per  coofabulasiooi,  e difcor* 
fuori  dei  Choro , quanto  meoo  potrao»  fi  poco  proBtteuoli , e va  '<  i (enea  d ifca« 
no(^afarGdaeolpa,e)(raae  colpa  000  pico  di  colcteosa.  Efaindoai  ordini 
correggendo  I ma  traicarando  quelli  perciò  efpre(&i  che  le  S*p:riore  tenga» 
che  fi  commettono  fotto  gli  occhi  ior  no  appieffo  di  fé  le  Cbiaui  di  quelli 

Copri;  I anzi  fono  gli  occhi  dello  llef-  dalla  parte  di  deotroi  e quelle  dalla 
Dio  rn  Choro.  parte  di  fuora  > il  Coofeiloret  nondo. 

6t.  E perche efsendo  podi  qniui  i uendofi  mai  aprirei  che  ne'gioroi. de* 
Coofefliooa'i  I come  quelli  che  perde-  potati  alia  coufelfiooe 


creto  della  Sacra  Congregazione  I Oon 
poftooofabricarfi  in  altro  Inogo  maf* 
fimefegretoi  e molto  meno  nelle  Aan. 
ne  del  Confefsore  : douende  efser  pa* 
tenti  eoa)  dalla  parte  delle  Mooacbei 
come  daifaltra  rerfo  la  Cbiefa  efterio- 
rei  doue  conueogooo  I Secolari  ; banrh 
curai  eenra  particolare  la  Snperiorai 
che  le  Moaache  di  Coofefsorì;  oon  li 
faccino  diueotar  Locntoriji  e che  non 
•'arroghi  talnoa,  maIGms  in  tempo 
dò£cio,d'accoSarfi  i quelli  i per  tice- 
. nereie  render  f ifitCì  lalciaodo  io  quella 
gnifa  di  parlar  eoo  Dio  oeiroSicio, 
per  paliarequiui  olficiidi  complimeo. 
t0|  ò d' altro  con  vo  huomoi  uoopo 
tendo  ciò  permecterfi  fotto  qualunque 
pretelle  dalle  Superiore,  feoza  aggrz. 
nar  le  ftefK  io  cefeienza,  nonefieodo 
quedo difetto , quaodo  fi  dafse,  da  per* 
neuerfi,  nè  tolerarli,  come  quel  IO|Che 
fi  farebbe  io  Cboroi  lotto  gli  occhi  del- 
le II:  fse  Monachelle  quali  fe  eoo  tutte, 
molte  però  oe  rellerebbooo  feanda 
Ìizzate,&  altre  diflraeodofi  facilmente 
dall’olficioi  pocrebbono  metcerfi  io 
curioCtii  di  fapere  eoa  chi  eGe  trattaf 
fero,  iafeiaodoio  quefla  guifa  di  dare 
àD.ociòche  deuono,  per  laper  ciò 
che  000  deuono  Ma  qneMo  che  l'ag 
granerebbe  maggiorui-nte  è il  luogo 
deputato  i purgar  la  cofeieoza,  nooà 
macchiarla  ,à  coofefsar  le  colp-’ , noa 
à commetterne.  Che  fe  bene  /ogiìo 
perfuadermii  che  oon  farebbooo  f: 
non  colpe  reoiali  { quando  però  oca  ri 
foCie  tutta  quelli  putiti  d'ioteozione 
che  ricerca  il  luogo,  e i Secolari , od 
- altri  rdiftero  qniui  parole  di  poca  eoo- 
neaìeuza,e  forfè  affatto  iadeceoti,  pò- 
ttebboDodiueatar  mortali.  Oltreché 
noo  doueodo,  nè  potendo  debi carneo* 
U ferniie  i ConfclÈ,  che  per  U CoBfef* 


6a  Peccherebbe  danuantaggiorna 
Sop.riora , fe  in  cccorrenza  di  qualche 
foleooiti  I facendoli  moGca  al  Vefpro, 
è dalle  Monache  deaero,  ò da  MuGca 
Inori  I ella  noofacefse  fediifare  al  de* 
bito  di  quello  io  Cboro  . Doneodoia 
tal  calo  reciiarfiquiuiòaoanti  ,òdopa 
la  MuGca  da  quattro  Moaache  almeoo. 
Noo  baftando  io  fimili  foleooiti , cbe'l 
Vefpro  fi  caoti  io  Organo,  doueodo 
caocarfi,  ò dirli  bafsameate  anche  la 
Cboro,altri mente  quando  non  li  dief- 
le,  oon  fi  farebbe  detto  tutto  l’olficia 
io  Choro  quel  giorno.  Se  poi  oou  li 
facefse  Malica  piena , ma  li  caoufse  il 
Vefpro  fudetto,ò  la  Mefaa  con  l'ordioo 
deiralteroatiua,  parte  cioè  io  Organo, 
e parte  (A  Cboro,  per  foditfir  p. eoa- 
mente, auuertiri  di  far  Tempre  recitar 
in  vtrbu  da  ma  del  le  Citore  quel  ver* 
fo  di  falmo,  ò ttrota  d’iooo,  che  II  fooo* 
ri,ò  canteri  fopra  I 'Orgaoo;perche  ciò 
trafeuraodo,  quando  la  parte  omelia  in 
Cboro  fofse  notabile  ,commecterebb: 
non  poco  difetto  . Doueodo  ancora 
per  a6aggraaarfi  in  ciò  maggiormen- 
te ordinar  fempre  alle  Cantore,  ebe 
fiano  breui . Beo  potendoli , miQime 
nelle  Fefte  principali , terminato  ogni 
Ialino  al  Vefpro  fonar  alquanti)  1 Or-» 
gaoo,  e cantar  anche  in  quello  qualche 
roototto  in  fiu  de'falm  , ma  non  femore 
ad  ogni  falmo , fpecialmeute  quando  i 
moretti  fofsero  troppo  luoghi , e poco 
attenenti  alla  Fella  del  giorno;;  poiché 
ciò  000  feritirebbe  che  per  dTconti* 
ooar  l'oAicio  • e cantar  «o  Vefpro  alla 
diuifa.  N.'lche  noo  potrebbe  efsers 
che  oon  vi  fvfsequalrhe  d Tetto, e che 
con  piò  diuotiuoe,  e fruttofpirituale 
oon  li  cancalae  feoza  tanti  ruotetci|Coo* 
certi,  e fioionie,  le  qnali  d Icoocmuan- 
de,  come  dicena  ) l’officio,  poco  pofro- 

00 


2^8  Pratica  circa r Officio  Diuifìo, 

Ro  feruire  alle  folenniciiiiMlt*  «Ila  va*  mai  beiieoèallWEcio,«éal  Cboroiper* 
Diti  . Tenendo  elle  per  certo,  che  chenonii  crona  , chel'dSciolia  fiata 
quando  G fona  , òli  canta  l'OfiicioDi*  ifliUiito,od  impofle,  perche  fi  fcni , ò 
nino  più  in  Organo , di  quello',  che  fi  fi  canti  (opra  l' Organo,  ma  perche  fi 
dice,òficantain  Cbote,non  fifodisia  reciti,  ò fi  canti  in  Cheto. 


e. de era  Dell* ohi tgazione  t che  tengono  le  Monache  ài  recitar  Officie^Q^i^' 

q.j.Diìi.  Piuma  in  friuatOt  quando  non  pojjano^  ò non  pMc^. 
^irtfxi.  ^vogliano  conuemr  con  V altre  a recitarlo 

ì^\m‘  tnChoro» 

mrà. 

^LtxTo 

f . c.  i>.fij'C*5eotfn»a , che  più  hormai  fot-  tute  larga,  p^ebe  (_  fecondo  che  dllS^J'**'* 


n.\.Don  to  dubbio  non  cade,  ch'ogni 

Lajn  in  Monaca , quando  fia  profefla  , e depu- 
prax  tata  all*  cfhcìo  Diuioo^o^ni  folti  eh  • 
ref  ro.p.ella  neo  polla,  ò non  veglia  conne- 
tr.  iS^.oirccon  l'altre  à recitarlo  inChoro, 
1 1.  S.  fia  tenuta, e tenuta, /bò  nwrM/ih  reci- 
^0/.  a.tarlolnpriuato.  E ciò  per  ragion  non 
p tit  I a.folamcote  della  lor  ptcfelDone , & Idi* 
cap.  4. luto,  ma  per  ccnfueindine  vniucrfale 
l^au.de  della  Cheiefa , che  le  ^liga  (otto  pre- 
Hot  c3.  retto , come  fi  raccoglie  dalla  Clemco- 


altrone,  aoai  fecondo  che  dille  Cti- 
fio  } per  le  vie  larghe  fi  vi  all’Io 
ferno.  4-  * 

64.  Ch'indi  quando  non  vogliano 
rinonciare  in  tatti  imodi  al  proprio^’*.”'** 
fiato,  e diueotar  conoeife,  non  pof*^ 
fono,  nè  potranno  mai  fcioglierG  gin* 
flamente da  quello  debito  dell*  omeio, 

Come  deputate  veraaiente,e  realmeote  aar.MS, 
i quello  ò io  Cboro,  ò fnori  del  Cho- 
ro,  quando  non  fia  impoteosa  Inedeò 


Hf^r.rd.ccttoycome  uracco^iieaiuiv^icoica*  rO| <}aioaoiioa ui icnpocessi  inciieo*^ 

ro  4 c X tinti  capite graUH  de  caiebratUme  Mìf  per  ugion  d' infermiti  ,ò  per  altro,  i 
pf/^7  de  ìarnw,  la  quale  parla  aflolutamente  di  poter  dirlo.  Actefocfae  quand’anche^”®*®''* 
ern.16.  tutti  i Regolari,  comprendendo  anche  taluna  folle  pnblicatnéte  feSmnoicata 
5ef  i.io.  leMouKhe.  Chefequcfta  obligacio-  dal  Ino Soperiorc , e fegregata  perciò 
n.  tut.i.ne  ècommuneà  tutti  gli  altri  Reli-  dal  coofors>o,  e coouerlas  one  dell'-  «^e.cn. 
ij,  IO.  gioii  protefli  applicati  al  Cboro,  qoao-  altre  ,non  farebbe  con  uitcociò  libera'”  /“*• 

^ ■ ' c...... k.  _««  daquefia  obligazione,ma  cenntacome 

{'altre all'ofbcio.  Aoztpiù:  io  occot- 3* 
renna  ch'ella  bauefie  depoflo  l'abito,/'*  /”*■ 
e rinouz  ato  allo  fiato  Religiofo,quao  er.aq.e. 
do  fòfle  veramente  prefelia , oon  per  7*-®'"*' 
quello  farebbe  (ciolta,  e libera  dalla  4’- 
Religionei  perche  douunque  ella  fefle  ean.q.l» 
(atefate  Religiofi,&  obligita  alla  R.  ” 4 
ligione,e percoolegueoza  ali’ofiìctO) 
oon  potendo  mai  la  colpa  luQàagaie 
chi  Vha  commeda  ia  ciò  ch'egli  è te- 
outn,  & obligato  pu  debito.  Equan  tit.Hor. 
tacque  come  Apoltaca,e{comninoica- 
la  farebbe  priua  dell'vlo  de’5agrameu-'4 
lì,  non  farebbe  però  prhia  dell  vlodel  to.^-c 
Bteuiario,  e debita deil'officin  , eh-  de  orat. 


IW.  jeavnavai,  - rf- em 

tuotjue  ooD  {\\tbotnj4Cfii:  pctcìic  oon 

ha.  ffu.  doari  altraì  cflercommutte  aocho  al 
140  K»  le  Monache  defiinate  quini  per  la  fief- 
ìir:t7,  (^1  ragione  I c eoo  lo  fteflonne^ 
4iiao  do  ancb'eOe  Religiofe,  e vereReli- 

hb.  tit.  gioie  di  Cboro  / E pwò  non  fiaoo 
HoreS.  tosi  facili  i quell»  omiffiooe,  e non 
nn.  I4.fi  diano  ad  intendere  di  non  eOei* 
Sji  tj.obligate,  e di  non  peccare  quan^ 
ìlor.  9.1 'omettono  , perche  nco  v’elleodo 
^,w  4.  cauta  ragionjuolc  y peccano  rciDprc 
Entità,  motuimtatet  epeccherebboao  dau- 
rffd.t).».  niBtaggio  nella  fola  deUbeta*  one,  e 
I a inrh.proponimcoto d*omelietlo ( col  Silue. 
in  opus  aio,  Naiiario,AKorio,Ciietano,& 
J.7  f.i.  altri  ) quando  ciò  feguiffe con  totale 

. AlfmnlAni  vrti/ifl* 


2 ^ f 1 altri  ) quando  CM)  y ww 

dL{.n.  auuertcuea  , e pieno  allenfo  di  voloo-  fempte  dura  nc'Reiigiofi,  fin  che  data  J 
e.Peì'izXi  . Onde  come  diceoa,  nonfi  mettano  in  loto  la  poteoe» , & abilitU  poter 
de  Men.  io  penfiero  di  non  efler  tenute  à quello,  dirlo  , Onde  quando  non  hauelle  il  f 
c 5.5.6.®  non  fi  facciano  in  ciò  1»  colcienaa  krcuiatio  per.lodiifare  à quefla  f«a  '®®. 


Dui:co: 


Trattato  Serto.  2^9 

7{au,'t.  obligisioae  • Gurebbe  tennt.  ( col  Na*  fo  aoo  haueoda  feto  il  breuiari.i  ooa  t/fzjfi 
4.  dc«>.iuno,SuareC|  Ascario«&altri  )cos)  peccherebbe  mortalmeate,  dice  il  Sat  p.  Inflit, 
bcaecoraeogoaltre  Religiofoi  cheli  ree>feMor$fitafTe  l’olEciot  (nanoo  mar.lH, 
re«.c.7.nrooa0e  in  quello  fiato»  i procurarlo,  per  tanto  cederebbe  io  lei  l ‘obligoio.c.  6.. 
m»»i9.Sepoinon^tede:coniei’eila,^rfnj|-  dell'officio.  Goal  che  non  potendo  f.|. 
SHcr.ro. gir  la  giuftieia  de  gli  hoominifi  foM  dirloin  voce»  farebbe  tenuta  di  ieci< 
s de /(r. portata  in paefe d'infedeli) per  irritar  tarlo  falttminvM. 

UgX^  c.  maggiormente  quella  di  O o»  iu  tal.ca* 

Quali  Monache  s'intendano  <ver amente  ohligate 
fub  fracepto  all'Officio» 


(/.'"P' VttarobiigaxìoaedetroSkio  delCboroi  coti  di  giornoi  come  di 
A cade  I come  G è detto , fopra  nottCì  non  gii  di  precetto  ecclefiallicoi 
tutte  le  Monache  profefle  deputate  aU  undicoofuetudioe  della  Religione) 
lo  (ledo  officio  perche  le  Connerfeef*  nondouendo  in  alcun  tempo  mancar 
lèndo  deputate  alle  fatiche, corporali  da  quello,  fenon  quando  fodero  io* 
del  Mooittero,  enoo  altrinaenti  all’of*  ferme,  ò per  altro  affare,  dt  ergente  ne« 
fido,  ancorché  profede  non  hanno  cedith  difpeofate, perche  io  queOà  eoi* 
^ quella  obltgaiione.  Come  le  Noui*  fa  imparando qoini  i recitar  l'officio 
"’siefemplicialtreai, durante  l'annodel*  dall’altre,  pedane  e meglio,  ecooplà 
la  lor  probazione  , non  fon  cenate  in  ftciliti  apprenderlo , e farfène  prati* 
^{If^'^rigore  i quello,  ma  folamente  dopo  che,  per  ^tetlo  poi  recitare  fenzadif. 
u/ijr  fatta  la  profèdìone . Non  edeodoperò  ficoiti,dopo  fatta  la ptofedIoBe)  con 
quelle obligate  all’officio  con  raltre,  l’altre. 

/t^ra  tenute  più  deiraltre  alla  frequenza 
»»#• 

Se  tutte  quelle , che  fono  legitimamente  difpenfate  dall'officio 
in  Cboro  , s ' intendano  altresì  legitimamente 
dtfpenjate  da  quello  in  priuato . 

% 


€6.pv  Velie  fole  che  fono  incapaci, 
ò impotenti  i poter  di  r cesi  io 
Cboro,  come  in  prinato  l’ officio , que- 
fle  fole  l’iatendeno  legitimamente  dif 
peniate,  e dal  Choro,  e daU’cfficio. 
Tntte  Tal  tre,  di  cui  fopra  li  é detto , le 
quali òperofficì) incompatibili,  ò per 
ooelli  adari,ù  parqualuaque  aitragiu 
Sa  caofa  godooo  drfpeale  dal  recitar 
Tofficio  io  Choro,  ooa  per  quello  fon 
difpenfate  dal  recitarlo  in  prinato» 
Deh’ he  non  puù  effer  dnbbio,  mentre 
qualunque  Monaca  anche  lenza  legi* 
lima  difpenla  dal  Cboro,anzi  oblìgata» 
c tenauparticnlatmeateal  Cheto, p«* 


trebbe  abfentarfi  vna , c più  Gate  da 
quello,  per  afiari  anche oou  necedarij, 
ma  volontari^  che  non  perquedo  pec- 
cherebbe mortalmente , te  non  in  «no 
de  quattro  cali  ricordati  da  pria* 
cipio;  che  reftaado  di  reci* 

* tar  l'o£cio,quaodo  po> 
tede,  nella  ^nifa 
fpiegata  (opra, 
non 

potrebbe  fcufacG  d al  pec* 
cato  mortale  fe 
l'onetef* 
te. 


S^li 
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/ano  Ifgtf mamme  dtfpenfate  dal  recitar  V officio 
non  fur  tn  Choro^  ma.  juori 
del  Qhoro, 


^7-]D  Erl'iocapacitk  tquaodoC  tro* 

X oifle  io  qualche  MooiUero  al- 
cuna Monica  I che  non  loiimeote  non 
fapefle  legger  l’ofGciopet  poter  dirlo, 
ma  per  maocain.  DIO  d' lotelicuo  non 
biucfle  né  meno  abiliti  aH’officio, 
non  faiebbe  ccttameote  obligata  à 
quello;  ^tthtadimpedib.lentmcte- 
nttur . Onde  ò fi  douicbbe  difpeofaie 
ò ridurla  ad  arbitrio  del  Prelato,  ì i 
Td/tr  delle  Cor  uetleiptr  coni peniare 
in  qualche  gu>ia  con  quelli  il  debito 
dell’clficio. 

68.  Per  quello  poi,cbei’atCÌeoe  all’ 
impoteusa, tutte  Tlofetmc  loudilpeo 
fate,  anche  quelle  ebopoteflero  dirlo, 
quando  però  vi  tulle  pencolo  dicendo 
lo,  d'aggrauat  oiangitiireote  l’in- 
friniitì,oon  iatendeodoaltiimenti  nè 
la  Cbiela  , nè  la  Religione  dobligate 
VD  Religicfo  ,od  vnaReligiolai  qus- 
Ao  bene,  quando  foOe  in  qualunque 
maniera  per  apportarle  alcun  male. 
Che  le  taluna  di  tiinorata  cofcienza 
UaITcio  dubbio  te  CIO  lolle,  ò non  fol 
fe  per  recarle  danno,  non  fapeado  Mr- 
ciòriloluetfile  l'baurAe,  ònon  1 ha 
utAeadiie,is  taleambigu  ti  dourà  ri 
metterò  alla  prudenza  del  Medico,  « 

Bcnac  per  più  ùcureiza  di  lua  colcienza, 
quando  tulle  cooligltata  i noodirlo, 
lao  ex  lame  pallar  parola  al  Superiore  perla 
’ì^ouar.  dilpeola  Cbe  fe  bene  aù  quella  del 
in  J'cfut  Medico  potrebbe  p.gliarfela  da  fe  me 
/pirit  p.àcUtDèfi  col  DiìDà,»tttntaneceMitate, 
potrebbe  darla  la  Superiora,  quello  pe- 
a p.tia.  tò  DUO  ellcodo  tanto  cello , per  i be 
it.ujp  >'irfida  tutti  gli  Iciupuii , non  farebbe 
fe  non  bene  i far  capo  al  Preiato,  ^10 
ab/ealta  al  ConfeAore. 

69.  Per  la  della  impoteoza  pure  noo 
rA'.udo  teoota  allo  iUlIo  officio  iu 
Cboco  vna  Religiofa,  cbe  fi  tiouafle 
ftetpiata,ò  cattratca  deila  pctfona.noo 
farebbe  tenuta  i quello  nè  mcn  fuori 


del  Choro  ,fe  non  io  cafo,clie  troaaa. 
doCda  molto  tempo  eoa)  inferma,  & 
cAcodonoo  pur  libera  da'doloci,  ma 
baucndoancora  l'vfo  libero  delle  ma- 
ni, pcteAe  valere  del  bieniarioipercbe 
albera  000  btnrebbenefluoa  impoten- 
za al  dirlo,  a fors'ioche  niuoo  incomo- 
do» Onde  in  qneAo  cafo  non  cAendo 
iegitiroamente  difpeofata  da  quello, 
non  potrebbe  giuftameote  ometterla, 

&a:bo<  meno,  cbe  le  fotte  concetta 
dalla  Superiora  Toa  Compagna , che 
potette  feco  (fficiare . 

7c>  Quando  pofàa  taluna  per  qual- 
che infermiti  fotte  timatta  ci(Ca,io  ve 
fol  cafo  farebbe  ella  obligata  aH’ctti- 
ciò;  qaandocioè  il  fapettei  memoria, 
ma  baoendo  neceflìti  di  breuiario,  non 
farebbe  f*nza  dubbio  tenuta  i dirlo; 
perche  non  peteado  leggere , come  lo^ . ». 
potrebbe  dire?  Deue  però  anoertitC,^**''*'^* 
in  conformiti  di  quanto  fopra  fi  èdet-  ***** 
to,  che  quando  quella  Religiofa  fapef- 
fe  i memoria  tutti  ì fa!mi,  & inni  del 
commnoe  de'Sanii,  in  quello  cafo  ogni 
volta,  cbe  fi,  facefse  l'otticio  io  Cho- 
ro in  Conim.ttti , ella  farebbe  tenntau 
od  i tiduatli  vo  altra  Religiofa  per  re- 
citarlo io  prioato , od  i trouarfi  tu 
Choro  per  recitarlo  con  l'altre  io  com< 
mane.  Cbe  fe  forfè  non tronaffecbi 
volefle  ofiìciar  feco , e fotte  i lei  d'in- 
comodo per  altro  l'aodare  in  Choro, 
io  quetto  emergente,  donrebbe  la  Su- 
periora, potendo,  attegnarle  vna  Mo- 
naca, cbe  (eco  ottìciafle,  ogni  volta, 
come  fi  è detto,  eh’  ella  fapef^  tanto  à 
memoria  , che  potette  officiare.  In 
eoento  poi  che  quella  non  baBefse  i 
roentetuiti  li  ralmi,inni,cantlci,e  tut-  S. 
to  il  rimanente,  che  fi  dice  con  l'al  ten.^.p. 
teroatiua,  porri  feguite  in  cofcienza /ir  r |. 
l òpinioD  probabile  di  Sant'AntoainOi/'.^  Sylu. 
Silue(iro,& altri , i quali  fottengono,  x,.  Hor, 
cbe  noo  pur  vna  Mcoica  cieca , ma  vo  can.«  4. 

Reli. 


Trattato  Se/lo.  - 241 

CtfnZifrltellgioretBCorii che s’iatnde  mollo  «diretporchecbidiceè  temiu  di  farfi 
jn.tt-l  più  aggraua(o  in  -ciò  d*  MonacAf  ioieodereda  quella cheooa dico  «echi 
pfMit.  quandouuu  potefferofoditfare  à tutto  non  dice«é  obligata d’atteodereà  quel- 
rtfoi.  tj.  il  debito  deir  oflicio«  nou  farebbe  te-  lache  dice.  Onde  per  fodirfareoli'of- 
94.  ir.outouùioChorot  nè  fuori  del  Cboro  ficioiaChore  , oon  è iceu  oeceflarìa 
ad,  «irofficioineouecouqucni,  chiooo  la  lingoa, che  rorecchioi  che  fuori  del 
può  dir  tutto  TofEcio , «on  è obligato  Cboro  per  fodisfar  b quello  balla  la 
di  precetto à dirue parte . Nou  lafcìe  liogaa.  Cbefebeuet  come G è dettOi 
peròqui  d'auaertir  diououo,  che  le  oooGpuòhen  dir  i’officio  (euaattoo* 
qaeftaReligioTalcnipeliaiaflef perii-  decealloiGciOi quefi' atteociooe  però 
berarGdallefcnipolo,  il  quale ooafa»  ooodeueeflere  adolataiaeote  d’-orec- 
«ebbe  irragioneuole  oer  i'opioione  chio,  madimeotef  edicoore.  Ch'io 
oppofta>  donrebbe  riioluerG  potendo  «Itra  goift  chi  auteodeGe  folam;oto 
d'andar  tempre  iuCborot  OM  lafciao*  con  l'orecchio  ali’oiGcio«  eoa  fodif- 
doGaaifaggàrdiinenteciòchediceil  farebbe  pieoameuteoirolficioi cfepur 
Saarez,feg«itodal  fiaaches  t AeeoriOf  fodisfacefle  baitenolmeota  al  debito* 
& aitcii che ea  Debitore  aocorche  eoa  peiderebbeò  tutto*  ò grao  parte  dei 
banenecoacbcfodiifare  iotieraoieote  merito. 

al  foo  debito  t non  per  quelWreAereb  7a.  Cbe  poi  voi  Monaca  flólida  « « 
beditciolto*  & tabiigito  rotalaaeate  fuor  di  ceruello  debba  ioteoderGaflo- 
daidebwe*  meotre «lafcuoo  ooo  po>  lutameotedi(pea£itadaii'offictOi:coaia 
ae«idoperHnpoteoaafbdr«farc4o  tutto  aflo>utameote(perqaeUocbefopTtfiè 
«ome  lià  premelToi  è obligato  io  co-  dcite^è  difpeofatadaiCboroi  ciòooo 
fcleaaa«  ìrfub  mtrtah  à fodisfateio  ftpuobeadeteunioatcfeoxapiimafa- 

Joel  miglior  modo  « e tnauieraobe  gli  perG>  le  queda  oelle  tue  paasie,  e do- 
permeflo.  ìidesce,ò  Gaoo  datirij , e ireaelie«bab- 

71. Tutto  a1l*oppolle  deue  dirC  dà  bia  perduto*  <6  nooperdutorofo  della 
on’alcra,  che  per  qualche  ialermitii  od  ragioaCi  equedofcpermoitoid  breuo 
altroaccideutefoderimadaflfta  dell*  eempoife per  tutto, òp-rquaicfaepirto 
ofo  dell*  adito  « poiché  qmAa  darebbe  del  giorno.  CoocioGacbe  quando  fi 
beo  in  tutto  (comeGè  detlodaptinci  trouade  leoipre,ùquaG  tempre  hiordi 
3i(il.to.pio  ) libera  dal  dir  1’  orciolo  Choraa  ragioae*  cesi  che  «oo  bauede  mai  hi 
ma  000  gii  dal  recitarlo  in  priuato:  tutto  il  giotco  o.uu  lucido  ioteruallo* 
cooctoGaebe  il  non  poter  eoa  Monaca  ne  1 quale  C potefle  veramente  aderoM- 
vdir  te  ftedat  quando  recita  l’odicie*  re,  eh  ella  opera,  e di  Icorre  eoo  rag  ia- 
lino la  difpeoTa  adolutaaaente  dall*olB-  oe , io  quello  calo  ella  ooo  laiabbe  io 
cio,madairolBciorolaaKoteilelChi>-  modo  alcuno  non  pur  woota  airoffi- 
to;  poiché  il  tecitarlofecoodotuttiè  ciò  iu  Cboro  , ma  fuori  del  Cboro; 
d'  deusa  dell*  officio  ( ma  ooo  gii  l'r-  perche  rnPazso  è libero  da  tutte  l'ob- 
dirlo:  onde  chi  può  dirle, e oon  rdirlo,  ligazioai,  e oieote  gli  fi  può  imputerò 
non  per  qneflodeuelafciar  di  dirlo,  ef  ip  ccato,come quegli  eh  eOendopri- 
frodo  t'vdif  Gl  dedo  ooo  d'edeoea  uodiragiooey  ooo  può  peccare.  Ma 
dell’offiou,  maacoeff#ria,dc  accidea  a in  vaadue,epià  bete  coocinuate  del 
. . taleali'officio  pr.erfpriim  rmined  dt  gioino,  tornaffe  quella  Religiofa  io 

je  od  recaandMm(diee  Donato  Lai.  tuo  ieatimetito,comeio  molte  accade* 
pm  pffaceidtiu tuttmud «udiendum,  io  tal  coi.ti  >gensa  con  quanto  fedo 

Vna  Religiolt  dunque  aucoicbe  obli-  difpeulata  da.  Cboro , non  farebbe  pe« 
gataaJCboto,qaaodalodealfaCtofor-  ròotlpeofacadnircfticio:  Ceti  eh  ella 
da,  fiicbbe  in  tutto  efente,  e libera  noe  potrebbe  alciar  di  dt.lo  ha  quel 
dati  officio  in Chore,  ma  Bou  mai  dall’  tempo  che  bauefit  l'vlo  libero  della 
officia  in  minato.  E la  ragione  fi  è,  ragione,  e potelfe  noo  pur  dirlo,  ma 
perche  cialcttoa  in  Cboro  per  l'ilter-  acteoderio. 

•alMia*  ooudaiic  caote- dire*  quanto  pj.TtauandoG  pofeia  alcuna,  ch« 

fi  pae 
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per  difecto  oatarsle,  ò per  alerò  ianpf  pre  è quello  del  (ae  Prelato  • 6 k • 
diiMDlo,fofloficilÌDgoau,baibuaieo.  quello  del foo  Padre fpititoalei«/ero 
le, IO  colai  guiCi,  che parlaodo  s' iato*  e0i>/r<r»ii<e.  Vadano daoque  tutte  is 
Sttp.n.  palle  adegui  parola,  qutfla,  comefiè  quella  materia  deU’officio  molto  cau. 

K>.  detto, 000  poteadoteoer  dietroall'al-  te,ecirco^tte,nèfe Vaccoociooalcii- 
treoeli  olficiodelCboto,  beo  farebbe  oe,  come  1m1  dirli,  tanto  sù  le  dita, fti^ 
dirobligau,eliberaalF(tcodal  Choro,  maodo- per  goderfi  Jcgicimaaieote  la 
inaoongià  dairefiìcio  prillato  extra  difpeofadal  Choro,  di  poter  godere 
C borum,  fé  ooo  folle  io  cafo,che*l  dir*  aJtresMiberameote  aoche  quella  deli’* 

Iole riutcìfledi  troppo  iacommodo,e  oficioi^  poiché  pteoderebbooo io  ciò^ 
fatica: conaeperefempio,  fepoteodofi  grand'errore, dcometteadofottoque* 
dir  tatto  in  due  bore,  quella  per  V im<  «0  fol  ptettllo  di  aecitarlo  fatebbon» 
pedimento  d.lla  lingua  un  potefs  eo  grau  fallo.  Impeccioche  è troppo 
dirlo  aè  meoo  io  quattro,  e fòrfe  pià.  grande  ladilfereau  che  paffa  fri  1‘  of* 
Attefoche  ueHuo  preceuo  dcllaChie*  beio  , e’  l Choro . Che  non  cade  gii, 
fa,  od  Idkato de’ ReligioG  obliga  mai  come  cade  forfè  io  peoGero d'alcuoe 
U Suddito  ali' oSeruanaa  d’ alcuna  co>  lafteGacagioue  friqnefio,  o quello» 
fa,clie  dentro!  limili  del  coDueneuolj^  oode  a babbia  i coochiudere , chi  6 
tdelladifcrezioue  Tutu  Gata  per  affi  dirpenfatu  debitamente  dali'vn»  a’iu- 
curarli  pienamente  in  cofcienza,  non  tenda  difpenfato  neceflariainente.' nn» 
dourb  mai  goueroarG  in  ciò^cooforme  cbedali’aùio. 
ài  pioptio  g.ujicio,  ma  rimetuilirefl»* 

Se  che  fi  ricerca  eh  netefità  quanch 

fi  dice  Uì  Céoro , fi  ricerchi  altreù  quando  fi  dice 
in  priwno,. 

74*  A Molte  cofcr  come  G^è  veduto  to,  e peri  non  obliga  nella  SelTagui  là, 
obliga  l’officio  Oiuioo  fab  ciotto  lo  dello  precetto  io  tnttii  luo* 
fnerro/t,  quando  G dice  in  Choro,  che  ghi.  Perchedunque  le  Religiofeaa* 
conitutteobligareGdiceiapriuato.  che  io  ciò  fappiano  ben  regolarci  lo 
Acteloche quantunque Ga  lofteiloof*  proprie  cofeieoze,  G dirà  qui  predo 
Scio  per  cotto,  non  porca  peiòfeco  le  quanto  fopra  di  ciò  può-diru  loro  ia 
ileflccircaiUBx<,ccoBdixioei  perlut*  colcieosa. 

Circa  rinteg-iek, 

*Tji.35.7J*'C  Stendo quedijlncoofurraiti di  perebequeGe  appartCMBifo  aririnte  t Ifat: 
^ Ija  quanto  fopra  Gè  detto,  di  due  grità  di  tutto  l’ofhciu,  chi  ne  lafciafse  M.  ^,dg 
forCi:cioè  di  tutto  1 ’oiticìo,e di  ciafeu  vna  fola,  b io  Choro , ò fuori  di  Choro  Hor  rk. 

oa  partedcll’olficio,  è coromun  feo-  ooopoctebbe  afièroiarcd’bauerdetcoa. 70.$* 
leoza  de’ Teologi,  che  000  obhghi  quel  gioroo  tutte  rofticio.  Parimeoie  Miritd.* 
mea^òoior/o/i  i’rna,cb:  l'altra,  ò & quanto  alla  feconda  integrici  delle  r.t  Afri; 
dicaia  Choro,  ò G reciti  inptiuato.  parti, coniMaganotutti,che Ga di pre  ^ ly.ar^ 
Obòc  chi  laf.:iafli  io  »n  gioroo  lenza  cetto  non  oaeon  in  Choro  , che  fuori,  ij.Lup* 
leptitnzcaulaquaotsalla  prima  tote-  non  pocendoG  omctere  voloouria  tom.  è. 
Stia.  V gfiti  vna,  b più  Hore  canooiche,  0 mente  alcuoa  parte  notabile  del  l'Horeprox.  ** 
Hcr.cS  incito  p ù por  chi  le  lafcialle  tutte, pec*  (udetteio  qualunque  luogo  feozapec  re/l  tr 
q.i>.r.CDciebbi-,{eronde  rutti, tnottalnenct^  catomoitalc,  coireedo U Aefla ragio  ti.q.it, 

»e 


Di  I ‘ ! 


Trattato  Sedo.  24^ 

oecos]psrI*voi,c«mepetI’jlua  par*  qbell ’altr’Hort)  «tra  direbbe  tutta 
te  ; pofciarhe  fi  come  cbi  Bon  dieelTe  qucH’ bora  . Peccberaano  dunque 
nello  fieflo giorno  vo’Hora  ibladrll**  (empremoruImételeReligieTeonnet. 
Hore  canoniche  I che  fon  parti  inte*  tendo  aell'oSiciBroloBCariameote  « e 
graoti  di  tutto  ro/ficie,  non  direbbe  per  fola  «egli genu  j fiafi  commioe, 
qnel  giorno  tatto  l'officio  venti  chi  o2  od  in  priaato»  ò patte  iotegrantedi 
dìcefle  vaa  parte  notabile  di  gueftijò  di  .quelloi  ò paiteAotabiie  di  quefla. 

Della  farle  netaliìe  di  ciafeuna  dell*  Hore  fndeney  rtdlaie 

4U  ffiuato. 

ftc  parti  nota'bilij'peccberebbe  mortai* 
mente . Come  peccherebbe  ahresì  noa 
edendo  di  nove  Icieioni  | fe  tralafciaf* 
fé  io  qneUo  laterea  parte  di  ratti  i fal- 
lili, ò dicendo  tatti  i Cilii>i,aon  dicelTe 
le  leeeioaijò  taceffe  leLaud; . E qnaa- 
totll*alct'H«re,diqideadofi  ciafcuoii 
come  fi  d detto,  intrdparti , chi  ne  la* 
(ciaffe  la  terea  parte,  A pocotneno,noa 
potrebbe  f eoTarfi  dal  peccato  mortale, 
la  tutte  l'altre  paKi  poigiadicate  lez* 
giere , potranno  fcafarfi  dal  mnttaiét 
maaon  però  mai,  quando  vi  foffe  ò 
tufcnragioe,  òdapnccagioe,  dal  ve- 
niale. Anei  in  quahioqne  omrffioaa 
anche  d'fDÌalme,dWinno,d‘fn  ref- 
ponforio,  asej  d'vn 'antifona,  d'va 
capitolo, dVna  memoria,  d’vna collet. 
ta,edi  parte  anche  minore»  anei  mini- 
ma,quando  rifoflvfpreuo  ,ò  confile* 
tudine  iocootraiio.  Come  fe  taluna 
non  dicelTe  mai  volta  l'officio,  che  noa 
comroectefle  ogni  volta  Ginil  difetto, e 
BDoito  piìi,feauirata  fopra  di  cih,ò  noa 
ne  ficeOe  conto,  d pur  anche  (che fa- 
rebbe peggio)  fece  burlalfe,  aonpo- 
CKbbe  forfè  feufarfi  dal  mottaie . 


pS  fia  da  ftimarfi  parte  nota* 

bile  dell'officio, quando  fi  di- 
ce in  Ctioro,gji  (apra  fi  d detto,  reftai 
fape.  fi  fe  quella  fletta  parte  fia  da  ripu- 
ta. ap.  letti  tale  aeirofficia detto  ia  prinato,e 
sÌLap.  recluto  prwacaroentefaon dei  Choro. 
Alche  Tifpondono  tutti  negatiuamea- 
te  , pecche  quella  parte  deii'offiaio  Ai- 
BMU  notabUe  in  Cboro,  rtuiont  ìfci, 
vien  ripnuta  da  tutti  leggtera,quando 
qiuuiooafi  dica  l' officio,  mafnori. 
Qual  poi  fia  da  ripuiarfi  parte  notabile 
qaando  fi  dice  nwri,  d opinicae  ab- 
bracciata qaafivainerfalmeata,  che  la 
terea  paried'ogni  Uaracanonica,e  la 

3 natta  del  Mattutinnogni  volta  chefia 
\ neue  lceEÌoni,diuidendofi  come  più 
lungo  di  tutte  l’aUc'faore In  quattco,& 
•gD’alcta,come  più  breue,io  ttd  parti,* 
Copiai  eoe  dKoquafi  vniuetfale,  che 
quella  fia  parte  notabile  dell'officio 
detto  in  priuaco.  Chi  dunque  lafciaffe 
perncgligeoza,  e non  per  obliainne, 
d altro  legitimo  impedimento,  il  pii* 
ino,  lecoodo,  ò terao  notturno  del 
àdatcatiou,  ò dicendo  tid  noctaroi, 
«met^lje  le  Lindi  • elleado  tutta  que* 


Se  la  JleJfa  attenzione , che  fi  ricerca  all  ofiUcio  detto  in  Cboro^ 
- ^ fi  ri  (treii  allo  (lefio  officio  detto 

in  fTiuato, 

pa.^  srendoratteneionealmea vir-  ciò.  PcrnofiinertcfliéuaqaevDaRe* 
male  d’elle oaa.e di  foUiza dell*  ligiofa  ia  illato,  ^ di  pec  atmonal- 
3^  ap  officio  (come  fopra  Cd  detto  )deaua*  mente,  ò di  vipeter  l'officio  per  quella 
^ qaefidica,  ò io  Cboro,  ò fuori  del  difetto deirattessiooe,  in  qualunque 
Càotw  (ath  icA  pie  aeceflatia ali’ nifi*  nudQloteciti,èc6altre,òperle(olat 

Q_a  fi  prò. 
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ù propoo{a  umpra  iaatnxi  ( E:coa4»  l'o£co;  (ÌKliifèrebbe  ( per  (eotimeatoOM  Zti 
che  fopr»  Cèaniiertitoin  materia  del  di  molti  graoilfmii  Autorr)anche  in  Joe, 
Cbero  » e deue  ricordarli  perche  maniera  ali’  officia  r cosi  che  po-  eit.Deu 
Doa  fi  trafcoii  lo  ptiaate)  6 propoogay.  Crebbe  afficiararfi  éal  peccato  mortale;  Jif  uar, 
dtc«rempceiiiea(olaiDeatedì  recitat-  perche  haurcbbe  detto  Tofficie  vali  Cateti 
to^madiiecitarlocoaatteoxieae;che  dameatettebeaelfecendochereputaa  ^ mly, 
dopo  qaaodo  beee  attoalmeate  noe  •lui^DoametitociamcaterinairiiDeCe 
rattenderteiaaBi(rome  Copra  fi  è detto»  Beldirlo»iioa  foro  per  qaelterapo»ffla 
dioettifse  per  molto  tempo»  efillac.  Kr  tatto  il  tfpochel'tnueSe  detto  • fi 
cafae  adauo  co»  raairooda  quelle»  nfleoccopata  io  fimili  attiefierìoru 
parche  ciò  ooo  fegaa  eoa  pieoa  auoer>'  Onde  farà  Ceinprebeo^  per  noa  perdei 
lenza  •.  e la  difftasaiaBe  noia  fiatotal>  reìl  merito  iovo'aazionedi  tanto  ro» 
meato  voloo  Caria  » ia  virtii  del  primo  rito»  che  quelle  eh»  Coir  tenace  à dir 
propoaimento  già  fattoaK  voler  fodit  l’efficio  iapriuato^Csbrighiooprime 
fare»  no»  lafcierà di fodisfare.  No»  da  qualunque fàceoda»  pec  poter me> 
doueodo  ìnqiaietatlt  prr quello »a>aat  glio»  epiù  atieotameate  applicacfiài 
ficorarfidooo  terminato  da  lei  inque-  qaefta»cbetaoc»  importa  per  l’àoiaoa^ 
iaguiraL'ofbcio»d'hauerreooo  total»  Che  (e  pm  ooo  poteffero  verameate; 
neaeenmyhuiaamer'jj^bafi'aolmaiite  fodisfateioaltraguiCi» eperqaalcfao 
almeno» per  quantum  bnmaaa.Jtit‘  impiego  atallatio'  del  Moninero » e 
g(/>(Arp4//rMr»adempiatoio  cibai  de»  ano  insprefo  voloncariameate»  fitro* 

''  biCo,dcebJigazioadelVo&i»»  uafieroioqueftaoeeellha  » oè  auaaia» 

jlisepoi  alcueanetrecicatloperCe  nflie  loro  altro  teuapo»  in  tal  caociio 
fola»  fi  inttcoerie  io  affari»  e Scende  genaaptocuceraanodi  (bdislarecóaie 
clieriori»coineiafareilleeto»inTelKr.  megiiolaràlorcoBcelfo,.  che  oonpee» 
fi»rpogbarli>  òrcoparlaGella»  &i»  cibperdetaa*  effe  l'officio  » e'imetit» 
nitri  eterei  ai)»  porche  non  fiolser»  dr  dell’officio»  tiuCcendoIs  quell*  aaaim 
moltaapplicanione»macoiBpntibili  io  nenonputCbdiafaccotia»  ma  metitm 
qualche  guiCa  co»  quella  atteozion  tia.. 
vittual^chcaiceKa»comefi  èdeito» 


Se  lé  flejfa  conHmutzione\  Ji/finzionr  , ordine^  e tempo 
necejfarif  all*  oj^io  , qttandxy  fi  dice  in  C/jorv^  • 
fiam  altresì  nece(fdrif  » quando  fi 
* dice  da  laro  in  priuato. 


Circ2  la  coRtrnuaziotic.^ 


A Nache  fuori  del  Choro^noo  hi 
''  dubbio»  doeceffiuta la  cootr 

nuaciooeio  ciafciMa  parte  del|*olIà 
^fd/àp-cao»  ma  in  rrgoreooo  tanta  quaoiaè 
n jO.Ji.neceAaria  ogat  volta  che  fi  recita  in) 
ì*\ìi’  Choro;perchiequìtti  interrompeodofi» 
per  efempie»  vn’Hora  CMOorca  per 
oseRoquariod‘bora»eiiTeao»  puòef* 
fer  colpa  graue»  che  laterrompeodofi 
quell'  Bora  illefsa  quando  6 dice  fuori 
del  Cbore»p3t  ra  %uarto»e pià  d'  bure» 


pitbefser  che  nsfiandmeD  peccar» 
veniale.  Quando  dunque  occorra  à 
qualcbe  Reli^iofa  d'interromper  l'iO^ 
Mio  aoche  per  luogo  tenapo  » mafiiae 
trcuandofi  impegnata  dall’obediensa 
i»offici>d(  imegior  cariti  » òpnrallu 
rote  » e porte  mI  Mom  Aero  » douendo 
rilpoader  quitti  ogni  voltai  quelli  che 
battono»  chiaonado  bar  quefta  » bor 
quell»  Monaca I e nrolto  pifiia  queffi 
uopi»  per  la  troppa  freqacosade’So» 

cola* 
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Trattato  Se/lo»  z4f 

; ed’atcrì ■’MooìQeri . Cosiclie  ■atodoic  £n  si  fise)  bob  faprei  reme 
le  Rotare  efleodo  afiai.ptù  (olleate  io  poteflie  feufarfi  dal  niortarfl,ooa  poteo. 
far  bene  il  loro  officio  • che  il  dirbeae  do  io  modo  alcuno  tfitrniared'hauerc 
l’officioinon  volendo  maacareà  quelloj  in  qaeRaBaifafodisfsUo  intierimeote 
e forza  che  mancliìo  non  pcche  volte  ì tatto  l^cio. 
iqneOo.  Praticaodofi  purtroppo,cfa:  8i.  Beo  potrebbs  far  qotttro  parti 

le  Monache  impiegando  fe  AeJe  coi  del  Mattutino,  diceodo  per  efempio 
troppa  coca,  ò per  propria  riputazio-  cootiouaiaeBte  il  orimo  Nottarno,  e 
oe,  ò par  compiacer  alle  Reffc  Mona,  poidopovna,  ò due  bere  il  fecondo, 
che  in  far  bene  i lor  offici j,  con  diffi-  & iodi  il  terzo , e detto  il  terzo,  per 
colti  polloao  hauer  tempo  di  recitare,  maggior  ioternallo  ancor  di  tenjpofe- 
non  che  di  continuar  bene  ogni  Hors  guirleLaudi.  AozipoireLbe  dire  il 
dell’officio.  ^ Mittatioolsfera,eriretbarIeLaadi 

8o.  Qnande  nosdimeno  roccaCone  stia  mattina, e qneftoaache  fens’alrro 
d’inttrromperie,  etallhocaocbepià  motiuo, ò prcteflo  ,cbedl  folacoma» 
volre,e  per  pià  bore  fia  veramente  por.  d'ti.  Ne!  che  fe  pur  peccafTe,  pecche* 

^ riti  lorodalla  naceffità  del  proprio of  rebhefol  renìal mente.  Nonpctòcosi 
Ex  D<‘S.iicio,non  fon  giitenuteifecùndala  più  deu*  pafTarfri  vn  faJmo,  c Taltro,  nè  - 

probibile opinione, di  f'peterle,doueo  fri  voa  letzione  , e l'altra  dello  (leifa 

ts  <fe  prcfeguitle  in  opi  miglior  modo  notturno,  ricercandoli  digranlongs 
Ha.cà.  che  podoflo,  feoia  fcrupobezirai  fo  ma  :gior  continuazione  fri  i falmi  , % 
pra,néinquietar6  perciò, no  peccando  leleezioni,  che frh  i notturni , efrii 
slnien  mortalmente,  inai  oémeove  Dottarai,che  frVÌ  Mattntino,e  le  Lai* 
oìtlmente,  ogni  volta  che  l'interroni*  di  Le  parti  poicbefonoacce^rìe , e 
pimento fegua  ionolontario,  & effe  nondineceffitù  affoluta,  modi  cos«  * 
Boocenedianocaufa,  effenio  tenute  graeasa  dell’officio  detto  io  priuato, 
folameote  di  fnpplire  alla  parte  trala*  come  la  Pretiofa  ael  MaKutloo , e |s 
feiata.  Sepoi  ta  nna  Tinte rrompeffe  fn/vein  ha  di  tutte  THore,  quefle  G 
feazaneceffitii  non  potribbo  rcafarfi  potranno  non  pnr  interrompere,  ma 
dal  peccato  veaiale  e fe  ciò  facede  per  omettere  ancora  feoza  peccato  morta»  ^ 

lungotempo, c perfoU  vrsoza,etra»  le,  fuori  però fempre del Cfaaro,ms  ' 

rcaraggìoe,feguendoma.TimeTinter*  ooomaiio  Cboro.  Non  doari  perù 
polacione  fri  vn  falmoie  l'altro, e mol>  mai  alcuna  auueziarfi  i tralafciarenè 
Copiò  IrivoveifoieTaltro,  del  falmo  quelle,  nè  altre  parti  fpeetanti  inqoal 
■elTiÙsf»*Hora,  in  quefto  cafoiqnan  fi  voglia  modoalTofficio,  per  non  abi. 
do  non  fi  rifoluede  di  pigliar  da  capa  tuarfi  i poco  i poco  i tralalciar  anche 
quelTHora,ò  quelTHors  dell’officio  tuttoTofficio. 
c«ai  recife,  e fmembrate  da  lei , conti» 


Circa  ìa  Jijfinztone< 


Sa  Valche  diftìnzìone  è por  donu* 
(à  al  l'officio  anche  in  priuato,e 
fenoo  d’eOenta,  dicoogroenzaalme» 
. DO,  non  potendoli  fenza  difetto  reci* 
9iifuf.  alirimcti;  perche  quando  alcuna, 
P-i^>  ò per  darli  troppa  fretta  nel  dirlo, ò per 

abito,  &vfocattiuo,  ch’ella haoeffe 
fatto  d<  non  beo  dirlo , ooo  proferifee 
intieramente  lo  parole,  commettereb 
be,  fecoodoLtuiti,  peccato  almen  ve. 
siale , e quando  ceriompeGe  anche 


daunantaggloil  feofo,  e la  foOaaza 

delle  parole  volontariamente, vi  farrb* 
be  peccato  mortale;  perche  io  qnefla 
gnìfa  noo  direbbe  l’officio,  ma  cor* 
romperebbe  Tcfficio  Ben  si  oceor- 
rendo,  cb'voa  Religiofa  non  per  difet. 
todi  voicnth,  oadi  natura, ò per  alerò 
inpediroento  di  lingua,  oonpotelTs 
cosi  bene,  e fpediraineote  proferir  le 
parole,  purché oon  vi  foiremancatoen» 
to  io  (efiantt , quefia  Religioft , eoa» 
Ó_  3 fof. 
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^ forme  ropioion  pià  prolubits»  noa 
^{■_^_/peccberebbc  motutir.eate  i «ozi  nè 
meo  veoizlmeote;  petcha  qiunio  in 


Htr.cà. 

F^mc,  CIÒ  faceffe  ogni  diligeazzi  lèi  pollibl- 
7 le  per  recitarla  beoetò  per  ooa  recitar. 

»l"’eo  tanta  ma  le, oca  farebbe  teou- 
tp  v!"'  taà  pili.  Onde  quelle  che  hanno  hmili 
Tei/tzx,  di  (ètti  di  lingua  ).aoo  dourinoo  iraut> 
gliaiCper  quello , nèineuerfitaihorz 
Mi\ob*  peoiieiadopadettaL’alIiciOi  di  non. 

Agci. 

».  j. 

Ore*  V Ordine  ► 


baaer  bafleuolmeoU  fodirfatto  al  de- 
bito deU'olEcio.  Tale  pofda  eHendp 
l’i  IT  pedi  mento»  che  6-  non  peteflero- 
proferir  per  la  maggior  parte  ie  paro- 
le,ò proferendole  lecurrorapelTeFO,c5' 
allealo  dei  Superiore  f come  fopra  G è 
detto)  potranno ametterlo  fenea  fcrn^ 
polo,,  ina  non  fenza  compeofarlo»  ad 
arbitrio  del  Superiore  medelimO|.  ia 
alu’operadi  deuolioQC  - 


rolEcio  diuìno debba  reci- 
fn^.n,  tartì  dalie  Monaebeio  prìui  to' 

Z5.a^  eli  l’ordine  Uleflo,col  quale  di necelTiti 
zg.  ( come  Gè  detto) deue  recitarUda  elle. 
iaChoroiper  (bdiafare  al  Choro,queGo 
non  è d'elienza,  ma  di  oaouenienza,  Od- 
di precet:o,iDa  di  coGglio.Peroche  cd> 
quanto  tutte  quelle  chefooo  da  oGìcio- 
Gaoo  obligate  alL'ofErio,n5fon  però  ob< 
ligateiarigore  all’ordine  deli’oiricio  . 
Quando  dunque  alcuna  dicendolo  iu 
I priuatj  perueriifce^eclifoodelle  quell’' 
ardine  trecitando,  per  grazia  detèm- 
pio,il  IVSattutioodopol’atlr'borerano- 
7^  oiche,e  coofoudeado  l'Hore  rlleGe,  re- 

I > cilafleTerzaauanti  P(ima,ò  Prima  do. 

* pa  SelU,ò  Sella  dopo  Nona, òpofponef- 

feil  VefproaHa  Compieta,  rùl  in  altra 
guiia  peruerteodo  quell'ordine»  ooo 
peccherebbe  mortalmente  » anzi  nè- 
N iiieo  renialmeoce,  quando  ri  ibITe  cau- 

ta ta^oneuoie.  Chete  eoo  r<  foGenoo 
patreobe  feufarG  dal  v>eoiale,e dal  mor. 
tale  aocora, quairdo cosi  lorecitaGe,ò- 
per  difpregio  » ò cosi  hauellz  decermi- 
nato  di  recitarlo  per  far,  come  fi  Tuoi 
dire»tutto  alla  peggio . 

84.  Ma  perche  du#  foo  gli  ordini  det 
Diuinolltciovcome  G èdetto»rnodelle 
paets  integrali  » che  fono  le  fette  Hbte 
caejiHcbe,che  compong eoo  tutto  l'of. 
ficiud'alcto  delle  parti  cb'eotraoa  all» 
compoGzione  di  ciafenoa delie  parti  » 
& lidie  ludetterCbe  fono  pirli  ooodi 
tutto  i'oGìcio»  ma  di  ciafcuoa  patte, & 
Horadell'olficio  ;deue  anueitireogoi 
Religiofa,  chete  non  ènecelìarioalfo- 
lutia.cte  in  priuato  l'ordine  delle  pri- 
ne  patti,  è oecellacia  afioluutneote 


rordioe  dèlie  feconder  cerne  farebbe^ 
dicédofi  il  Mal  tuli  arsegli  è neceflario» 
efieododi  none iezzrooi',  chefiferui» 
(■''ordine  de'aiotcurni»  e ne’oorturnr 
quallodeTalmi  »coo'  leantifone,  e re» 
(ponfor  i',  non  folo  propri/,  ma  con  la: 
difpofizione,.^  ordioe  proprio,  siafeua- 
nocioèh  fuo  luogo»  coiae-  parimente 
ogni  lrzziooe  al  Tuo  : diceadoG  non 
confufamente,  mi  ordirsata mente  qua- 
lunque cefi,  è qtuG  ogni  cora»cooiar- 
me  preferiue  il  brenhrio , e ricercai’'- 
ordine  di  quefie  parii.Poicbealtriiré- 
ti  chi  coniondefie  ooubitmeote  quefi' 
ofdioe  anche fuorr  del  Ghote»come 
cbidicefiele  Laudi  del  MattntinopcF- 
toa  del  Mattutino, e nel'  Matcotioo  chi 
teeitaficil  tetzo»e  polciaU  fècoado,ò' 
prima  il  fecondo,  cpofa  a il  terzo  noe- 
turno,  peruertendoò-tutre  le  parli , 
la  maggior  parte  dell'olficio»  ciò-  no» 
farelbeiodic  Ibfìicio,  ma  «n imbro- 
gliare» anBrvnmanomeitere,  e con- 
fonder rutto  rofdcie.  ChidiceGe  peròs 
per  ignoranza»  òper  ioauerteoza,  ò- 
anche  per  negligenza  vno,  ò dne  filmi 
non  col  debito  ordine,  faceisdo  lo  Def- 
(b  altresì  in  quaicbeancifoo8',  refpon- 
(brio,  lszzir»e»  ò-beoedizz-one»  co- 
me pare  in  maceria’deg1'iani»dicead» 
quello  delle  Lairdi  ro  principio  dèt 
Mattutino  »e  quello  del  Mattucinoat- 
IeLaud1,comecofa  fatta  ioaolonrarì». 
mente,  oooii iarebbe peccato, Ò pec. 

. caiofolameiite  veniale,  parlando  (em- 
pie fuori  del  Choroycbe  io  Cboro  vi  fa. 
rebbr  pififcrupoto,  e fe  ano  per  parte 
diqueGa,ò  quella  Mooac»  particolare» 
quando  à ciò  nSauaertifce,  per  qtMllo 

cbs 


:ej  by  Coo-^lo 


I 


Trattatoselo. 


clic  tocca  alU  SapfT>«ra,  cCtotore, 
come  quelle}  à cui  s'arpettad  juuerti* 
Te>&  iodij^iUre } perche  quiuiordtoa- 
Cameate  s'ofEcij,  econ  tutta  puntuali» 
ti:  eoo  UfeiaodoG  mai  «IcirdimeotCì 
cb’i  peccati  Teniali  icheficoavinetto» 
Dotallora  nel  dir  rófficio  in  priuatoy 
poflono  e(Ter  mortali  io  Clioro. 

ij,  L.*ordÌK  pur  de’canticì  nelle 
Petied  riputato  necelTarioanctie4]uaii 
-do  s’otfici.  io  particolare. Onde  chi  li 
coofondetie  , dicendo  quello  d'raa 


feriain  vo'altra,e(rendccì  pieoa'auuer. 
tenta, e non  Tene dafsepco£ero,fe  non 
ptccafsecrortatmente.checi  può  efaec 
dubbio,  peccherebbe  (enea  dubbio  re» 
nìilmente,e  quando  ciò  pifsifsein  vfo, 
omettendo  alcuna  i lunghi , e rrcitan» 
doi  pièibreni,  non  refieiebbep'ù  luo» 
goda  dubitare,  perche  in  tar«mergen» 
za, per  queftacirceflinza,  che  farebbe 
aggrauante,  etoolto  aggrauaote,  ài 
peccato  fi  farebbe  mortale. 


CircM  (7 


menoìl  tempoè  d’efsenra,ò 
di  foliaora  dell'ofRcio  detto 
inprioato;  porche  quando  ù dica  in 
'qualche tempo, & à qualche  bora,  e li 
dka  rotto,  e totalmente  io  va  giorno 
ecclefiaOko,  che  coroio&a  ,000  come 
il  na  turale,  8c  ordioario  dal  oafeer  del 
Sole, ma  dalla  mezea  notte  che  precede 
immediatamente  iloafeer  del  Sole,  e 
termina  nell'altra  mezza,  cbefiegrae, 
^ quello  balta  . Haueodo  ciafeupo  , e 
ciafeusa , che  fi  troui  obligata  alToffi 
ciò  vétiquatr'hore  di  tempo  per  dirla. 
Anzi  per  quello cha  tocca  il  Mattati 
no,  aliai  più,  potendo  quello  recitarli 
ia  fera  precedeoteiC  o6  pur  tramonta 
. toii Sole,  ma  per  vna  ancora,  e quali 
■■  due  bore  in  circa  dì  Sole.  Per  (odis-far 
i.mar.  ^bafteti  il  dirlo, fe  noni  que- 

».  flggqojjphof,  precifa  del  giorno,  à 
qualche  bora  almeno,  purché  non  lo 
* riducano  al  giorno  feguente,  non 
Tortéf  giorno  fodisfare  ì due 

jj  ’ offici).  Ben  pocrebbeìn  vo  tempo  pa- 
‘ gariniieonedae  debiti,  & rlliagurre 
nell'atto  medeCmo  due  obligaziooi 
^ ^ fpititualì  ; maio  diuerfo  genere . On< 
V-  ij).  cf,;  jahitafTe  in  giorno  di  feda  di 
y’  poter  dir  l’officio  io  altro  tempo,  po» 
’ Irebbe  valerti  dell'occafione, dicendo» 
1.  nello  flelIotempo,ch'aSilte  alla  MeC 
i idi  ^*1  c l’^P*"'*’** 

SS  di/l  probabile,  non  pur  con  oeceffiti  , 
^ , j * ma  (enea  oeceffitì . Potrebbe  però  peC» 
■ ^'caiv,  e peccar  mortalmeote,qnando  io 
«tri**  * qnellotempo , non  tanto  per 

^ fodùfaazioo  d’animo , quanto  per  p«> 


Tempo, 

ter  cosfumire  il  rimanente  de  I tempo 
in  cofa  ò iofrutuiofa,  ò perDÌciofa  per 
i’anima.Cbepoi'poteflealmoi  dir, per 
efempio,  il  Mattntìaodel  di  feguente 
prima  che  terminato  tutto  l'officio 
del  di  préTente^noo-ècosl  certo  predo 
i Dottori  .11  Diana  però,e  qualche  al 
trofoneogooojche  pofla.  Nonfarebbt 
però  lodeuo1e,  cbe1ofacefle. 

87.  £ però  verò,  che  quaoinoqnn 
tutto  qneuo  tempo,  come  fi  i dettoy 
tutto  Ila  tempo  opportono  per  poter 
dirrofficìofuori  del  Cboro;,  non  ef» 
fendoilditiopiìl  in  vno,  che  in  altro 
tempo  del  gioroofudetto  (fecondo  la 
communeopìoione)  contri  la  (oltaoza 
dell'officio non  fi  può  peròaegarcy 
che  non  Haalmeoof  conforme  parlano 
tutti  i Teo!ogi)conrr«  accidentale  ojjfì, 
cij.  Onde  non  vi  dourebbe  eder  Reli- 
gìofa , che  non  lo  ricitadie  potendo  an- 
che io  priualo , non  folamente  col  de- 
hitoordioe,  ma  a'fuoi  debiti  tempii 
mentre  recitandolo  fuori  d’ordioe,  e 
fuori  di  tempo, quando  non  fialegiti» 
mamente impedita,  pecca  fempre  ve- 
nialmente ex  neghgentia , ip>  indecen- 
tia,  come  odetua  S.  Tomafo che  r'ci 
taodoloordìnalameoie  d tempo  drbi» 
te,fd  doppio beneio  vo  tempo, meotre 
nello  (ledo  tempo  e paga  lefue 
obligaziooi i Dio,  emerita 
di  riceuere  retriba- 
zionodaDio. 
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Sfi  qufillfi  Religiofe , che  foft  diffenfate  dal  dir 
m Ciorot  r»M  non  fuori  del  Cboro , douendo 
dirlo  ypecchino  fempre  mortalmente^ 
fé  non  h dicono. 


poffoDO,?poflai»o feux»  tenuta  cosf  occopata  ra  quefto,  è queìl* 
V^lorcraaeiaconwdoi  nonba*  altroafTarci  cfaenon  bauefle^i  lei  dato 
Bendo  nellao  Icftitimo  i«-  taato  tempo,col  deputar  altre  io  cjuel- 
pediraéto,feiwa  alcuo  dubbio  peccalo,  lo  poco  tempo , di  poter  fodisfare 
c pcccino  toprtalnacoti ogni  voUijchc  all  officio.  Col*  che  dourebbe  mettere 
lo  tralafciioo.  Òpaaio  peri  taluna,  io  molta  apprcafione  tutteleSopcrio- 
per  qualche  ^rrgente,  e naceffarioaffa-  re;  perche  quando  quella, e quell'a  Itra 
re,è altra  traueoccupaeìoae, ebenoo  Monaca,  per  cfler  troppo  agerauats 
poteffi  didfcritG  ad  altro  tempo , mao.  da  effe  in  queftojC  quell'»!troa«are,an. 
cafse  i a-aello , purché  prima  baueffie  corclie  per  orile,  e bene hcio del  Mooi- 
bauittainteoimosdi  dirlo,  e quella  ftero,  ddelUChicla,*nooauuan2affe 
cccuparione  Don  foffe  nata  imprefa  tor  tempo  per  dir  l'offfcin,  non  le  affi- 
daleivolontarianìente,  ma  6 perob*  cureici dai  peccato  mortale . 
bedieoea,  ò per  altra  necetfità,  Rima  H po-  peno  però  aituertrr  in  ctò  tutt  e 
ir.  Djjnjcoo  jjryjj  ia  quella  cmilBo*  le  Officiali,  tsaffinre  quelle,  le  quali 
ne  non  peccherebbe  raortalmente.O  hanno  offici)  grani  delio  fteflo  Mori 
*?•  me  non  peccherebbe,  al  trefi , (e  drferi'  ftero;  ccm*  leSindiche,  loferraìere, 
^ex.U‘  ,0^,  j]  dirio^yi  dirne  parte  ha  alia  Procur«rici,e  molto  ptù  io  certi  gtor. 
l,  fera, per  qualche  fatica  corporale  fata  ni , che  ledano  maggiorrannte  occu- 
da  lei,  ò di  comilEonedella  Saperior»,  paie-'  deno,dico,aotwtir  rotte.cal  Sii 
6 per  debito  del  fno  officio , itctundoS  uellro  , Booaeioa ,«  altri , che  oon  fi 
allora  ff  anca , e poco  difpofta  à dirlo , fcordinoio  finirli  gl  oro  r à lenarfi  di 
l’omettefle . Anzi  afferma  il  Uzzint,  bora , & ellendo  conlapeuoli  de 
cbetrouiiidofi  alcuna  impegoatt  dall*  gli  affari,  * occupazioni  che  lor  fon 
Obbedienza iuaffiri,ofaccode  per W-  f aliano,  d anticipar  fempre  Ufficio, 
legni  prefeotaoei  del  Moniftero  , non  per  oon  «eit.rfi  a ^ritofo  di  irafe. 
Batendedebitamer.tecfegoirli  io  altro  Iciarlo.  Se  poi  gl»  affati  iopragiup else* 
ba.po,rè  rubar  loro  per  Éodufar  al  de.  e»  lof®  ioopmati,  & rmproaili.poirao. 
bito dell’officio,  »na , ò due  bore  di  w»  fempre  fcufarli,  le  aol  diranno, 
tempo  , potrebbe  fenza  fcrupolo  nè  quando  refamente  manchi  lor  toro  m 
nen  dì  colpa  VC0UI9  oiscccailo»  & st*  di  poter  dirlo*  Se  beoe  farà  gran  cofa^ 
lcrpiìi,cl«roceupirioi»c, e l’impegno  «beiu  ventiquattr'hore  non  pofsano 
foffe  flato  circa  qualche  azu'ooe  dica-  rubare  »o ‘bora,©  poco  piu  di  tempo  à 
ritl,cesB«*eifor»nferme;imparoclre  tantelor  facende,  e ^ighe  »emp^ 
S.’Serv.  (fécoodo  che  parla  S.  Bernardo  ) q«e.<  rali , per  fodisfare  aocbe  à qaefta  chff 
étpnr.  p,y  clMrkgtem  introduttam  tjl  lun  #p-  pii  importa  per  gl  inierefli  dell  aninu. 
iy^'fp  ligat  cuoi  ciaritalit  di/pendio.  Si  guarderinao  per  tact*  di  non  mrt- 

SjtTab.  Onde  in  maorera  alcuna  , per  terfi  mai  ò fenza  neceffità  del  propalo 

,/ironL  fecrenaa  qwaC  cosmuune,  quella  cniiC»  effic‘0 1 à fe«**  impofizione  dell'Ob. 
m.  Hor.  jgj,  j.livfficio  eoa  le  circeflauze  fu-  badieozaio  efercizi),  & impegni  r*- 
potrebbe  giuffameoio  impurarC  loniarij  , i quali  fi  a no  incompatibi- 
Àt  Her>  j qiialfiqiie  fieli giofa  comecolpcuole,  li  con  l'officio  Dioioo . Artelocfie  chi 
f«,  c.  f,  aoo  felle  alla  Supttioiarfcr  bauctla  l’qccupaflcdafBBddtCm*  im  qw^ebo 
xi.n.i»,  aita. 
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•Aire  elle  no»  le  permctefse  il  poter  altro  »tile,e  oMersarla , igtcautrebbe  l»c./kP. 
4ir  l’otfei.  I necefsariaineoie  con  ai  la  colpa  • dice  il  Saarea;Mrche  l’obll*  cit.  is» 
fetta  occnpaiione  vorrebbe  romilTioo  go  di  recitar  l’officio  ì chi  dene  reci-  re.i.rfe 
aell'officio,  e però peceherebbe  mor-  tari»,  non  lafcia  d'obligare  fuorché 
tilmeotei  E fe  con  quella  fola,  e preci,  nc’cafi  di  grane , e forfè  d'eftrema  ne-  c.  non 
faioMDeiooei’impegoafse  in  qnefta,  ce  ffitii,  la  quale  come  habbiamo  in  re-  fic.  de 
equell'aUta  faccenda,  ancorché  per  ga/o  iuris  nm  lieiium  licitumfacit.  reg.ìa*. 


Se  pano  tenute  'le  Monache  quando  officiano  fuori 
del  Ckoro  i conformarfi  nelf  officio 
al  eboro. 


oi,^Vindo  quia!  t’officia  de  San*  concerso  dì  poter  officiare  coti  il  mar< 
’V^  ff/jjchi  è tenuta  all’officio,  è tedi  del  P.S.  Domenico,  come  il  gio» 
obligata  di  precetto,  iy>  fub  mortali ^ vedi  del  Sagrameoto,c’l  Sabbato  dell» 
officiando  fuori  del  Choro,  à confor-  Beata  Vergine  quando  però  quelli 
marfialCboro.  ^ando  poi  t'officia  giorni  non  fiano  impediti  ò da  Otta* 
io  quello  di  leria,  non  fempre  dipre.  na,  òdafeftaferoplice.e  fopra.  Do* 
r,-  retto, ma  di  congruenza  (come difco.  nendoancb’efcefAfdfòifecooformaru 
r**'  deilDianaìètenouinpriuatoall’offi-  al  Cboro,  anche  fuori  del  Choro  in 
ciò  feriale:  potendo , mallime  croata,  tutti  gli  offici;  feriali,cbe  hanno  ome* 
*'™’’’doG  occupata  in  affari  del  Mooiftero,  liafn  particolat*,ò  refponfoti>propti^ 
ometter  talbor  l’officio  di  feria,  efar  come  nelle  Rogazioni,  nella  vigilia  di 
di  qualche  Santo  particolare,  ò di  pri-  Peotecofte,  per  tutta  la  fettimaDa  San- 
nilegio  deU’otdioe  (no , ò di  coi  fi  fa-  ta,maffiman(ieDte  aell’vltima,cbe  pre- 
cefse  memoria  nell’offieio  feriale  quel  cede  il  Natale , leggendofi  io  quella  , 
giorao , quando  :>srò  non  vi  fofsc  pre*  quando  fi  fi  di  feria, oltre  le  tré  omelie 
«Ito  in  cootrtriodel  Superiore,  ò fot  co ’refpooforii,  e collere  proprie,aocbe 
fe  altrimeti  prefaitto neljproprio  C».  le  antifoot  ogoi  giorno  al  Alagui/icatt 
leodatio , è Rituale.  Diffiche  fi  po-  & alle  Laudi  pariicolari.Oodooersuna 
irebbe  ciò  fate  laluolta,  ma  000  iena-  Monaca  di  qualunque  Ordine  doari 
pre;  perche  chi  recita  l’officio  io  ptt  farfi  lecito  io  Cmili  giorni  d'officiar 
nato  non  può fempre debitamente, e diuerfameute dal  Cboro;  altriraenti 
fenaa  colpa  ometter  l’officio  feriale  quaotodicifsealtroofficio,nonfodisf». 
del  Choro;  nè  meno  Religiofa  alcuna  rebbe  all'Officio. 
deirOrdioc  min , con  quanto  fia  lot 

Se  lo  flejfo  rito , e modo  eT  officiare  tn  Cboro  debba 
Jerbarft  dalle  Monache  nell’officio , quando 
io  dicono  fuori  del  Choro, 

yi.tTpVtte le  cerimonie, e riti efler*  flefioni,  pr»(lrazioni,e  fimili . Nota 

X ni , che  fono  donati  perogai  dwranooperò  ma  i tralafciare  l'ineli* 
rifpetto,  c debito  dì  eonnenienza  alle  oaaioo  di  capo  ogni  volta,  che  occor* 
Religiofe  DeH'cfficiodel Choro,  rotti  ferì  loro  di  pronooziare  il  ojme  di 
potranno  omeeterfi  , officiando  effe  Giesù,edi  Marìa.Sia)ilmeote  fitaniH» 
fuori  delCharo;  conrs  venie,  gensj  Io  flebo  àqnellepat.Ie 
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i^c.Sunomen  Domim  ione, l’altra  di  oeceflltà  d<oe  dir  la  fr. 


betìtd  8um  ■ Tantum  trga  Sacrament  u 
ventremur  cernut.  ^ut  Maris  Stella , 
OCruxauefpes  p>^ca.  Quos  pritiofo 
Jaeguine  redttmili.  Et  voiuerlal mente 
tempre  ebe  (t  fi  la  geoufleilione  in 
Cboro,  douià  farli  da  Icro  almeno  !’• 
irclinas.cn  di  capo  io  priualo.  Ansi 
alla5a/oe  I{etwa , che  ù dice  io  fio 
dell’ofhcio,  larb  molto  lodeuolel’in- 
einocchiarli;come  parimeote  il  farli  il 
fegoo  della  Croce  al  Dtus  in  adwto 
rium  nteum  intende,  eoa  leaarG  altresì 
in  piedi  trouaodofi  i federe, ogni  volta 
che  p:onansieraoDO  l' Euaogelio  al 
Mittutioo. 

9}.  Invoacofa  folaquantoallaraa* 
oiera  d'olfìriare,  connerri  loro  di  ne* 
ceintli  ccDiormirn  ilio  Hello  ollicio 
del  Choro  ; nell'alcernatiua  cioèi  la 
qualcèfempredi  precetto, e di  foftan 
sa  nel  Cboro.  Quandodunqneconue- 
oilTero  molte  ioGeme  per  dir  l'olfici  o 
iopriuatOf  ruorrtilcano  bene  circa  i 
falmi,& ioni, che  coouien  diiccitarQ 
alteroaiimente  non  folo  dioooreci» 
tarli  mai  ie  altra  gui(a, ma  di  eoo  tecL 
tarli  né  meo  io  gaila,  cb'voa dica , per 
efempio , il  primo  verfo , la  feconda  il 
fecondo  • la  tersa  il  terso , « fé  vi  folle 
anche  la  quartali  quarto, fegaeodo  io 
quella  forma  Gn  al  Goe;  perche  cosi  di* 
ceodo  tolto  l’olTicio,  ninna  fodisfereb- 
bt debitamente  airolTicio . CoocioGa- 
che  (fauellaodo  quanto  aTalmii  canti* 
ci,&‘iooì)d;nedìrGcon  Ir  regola  dell' 
altetnatiua , con  pctendoG  far  più  che 
doe  Cheti , tale ellendo  1‘vfr,  e la  pra« 
Cicadi  tutta  laChiefa  io  Choro. Quio* 
dicuoDeoeodoìdir  i'cflìcio  iopriua- 
to  tré  Monache  infiemeiVna  di  quelle  • 
come  la  maggiore,  deuri  far  va  a parte 
del  Choro,e  l'altre  due  la  feconda  non 
poiendoG  far  la  tersa,e molto  meno  la 
quarta,e  la  quinta  Onde  quand  anche 
folTero  quattro, òcioqoe^  deuonooffi* 
ciare  due,ò  tré  per  parte,ò  la  fola  tnag- 
gioredaU'vna,etutte  l'altre  daH’altiai 
eùendociò cofaelTentiale  nell*olÌ!('!o 
douunque  G dica,quàdo  G dice  io  coti, 
pagnia  cosi  in  Choro,  come  fuori  dii 
Choro. Che  fevaa  parte  dicei!  primi* 
feifodclfalmojò  la  prima  Hrofa  dell* 


cSda,{eguédocoo  laUefla  aittmatioa 
rioalfioe.Lelezcicoi  poi,i  relponforii. 
leaoiifooe.i  »erlì,e  le  collette  potrao- 
00  diuiderleG  fra  loro, come  vorranno: 
è anche  lafciarche  vna  per  efempio,di. 

CI  le  jczsiodjfl  altri  i fefp6forij,&  vn*  ~t 
altri  leant)(oaf,e  i veifi^ficendoccrre  ' 
vn  piccini  Cboro  fuori  del  Cheto.  Il 
chepetònonèdiroftansa,  ma  di  fola 
conueoierzi  drìrclhcio mentre  an« 
che  vna  (ola  in  quello, che  non  dee  dir» 
fi  à vicenda  può  (odisfar  per  tutte, por. 
che  ciò  che  G dice  da  voa  fola  Ga  iole» 
fo  io  qualche guifa,  efenoo  femprcjle 
piu  nate  almeooda  tutte. 

94-  pofeia  il  recitar  le  collec* 
te,dir  i capitoli, e legger  Gngolarmen- 
te  rEuangelio,fedourl  leggeiG.farà 
lemprepiùdeceuole,  che  tutto  C dica 
da  quella,  che  fari  prima  di  profeflio- 
oe,ò d autoriti  fri  loro,  e maggior* 
mente  fé  vi  folle  la  Priora,ò  Sottoprio. 
ra.  Nel  Con^teor,i^  Mi/ireatur, che  G 
dicono  ì Piv.na , & i Compieta , offer- 
ueraDooIordine,  c metodo  ifteJo  ori 
dirlo  , col  quale  li  dice  io  Choro , fe» 
gusndo  la  forma  notata  nel  breuiario , 
c pt*fcritta  dalla  Sacra  Congregazioo 
de  R.ìti,io  eoo  (ormiti  di  quanto  fepra 
C è detto , nomine  totiuj  Eccle/ide , co’ 
termìoì  ooo  di  femioi,ma  di  mafebio, . 
che  quello  fari  miglior  modo,  e più 
proprio,  fecondo  la  vera  regola  d'oHì. 
citte  non  pur  in  Choro , ma  fuori , cho 
h nome  proprio.  Cosi  pure  olHciaodo 
io  ove,  la  maggiore  diritzaodo  le  pa- 
iole nco  meo  d«l  Confiteor,  che  del 
M/ereatur,  à tutta  la  Chitfa  parleri 
io  plurale.'cicé  Confiteor  Deo,  i^c.  is» 
vobtsfratres  {yc.i^aimitat  nobuiyc. 
ma  i altra  rirpondendo  per  parte  d:lls 
fl*G*Cbiefa,cioédi  tutto  il  corpo  de* 
Fedeli, parleri  i lei  io  (ìogolarr,(^itòr 
Valer  (snc.  iy,  itmitat  tibt  iyo  come 
fe  non  folle  Donna , ma  hnomo . 

•J*  Quella  pofeia  , che  Jiiori  del 
Cboro  000  baurii  Compagna  , ò Com» 
pagnecon chi  olfiiiare  io priuato , do- 
ueodo  oHìciar  per  le  fola , auuertirh  di 
Don  dire  il  Confiteor, iy  raiftreatur  ra- 
detti eoo  la  vicenda  del  Choro,  perche 
vaafela  ooo  può  officiar  i vicenda* 

onde 


».  qb. 
47- 


Trattato  Serto.  2fi 

«cdeDoo  potrì  dire  cbe  voi  volta  fola  dotodo  t Mifireatur  mei  emn:poient 
il  Confiteor  , & vna  fol  a il  Mifereatur,  Deus  f Ì3r  dmi/Jìs  omnibus  pecco tis 
moa  dooeodo  conformirfi  io  ^aello  meis,perducatmeadvitameternam, 
particolare  al  Cboro . Diri  duoqoe  Ouero  effeodo  Domeoica  : Mifereotur 
canto  il  Confiteor , quanto  il  hfiferea»  merOmtripnens  Deustisn  dimittot  mi’ 
tur  io  perfona  propria,  io  qaeftagirifà:  bi omnia  peccata  mea , hberet  me  ab 
Confiteor  Deo,  is<  Beat<r  Morire  fem,  ommmoloyfakit,iy<  cenfirmet  inomni 
per  f^trgini^iy  Beato  is^c.  is>omnibut  opere  bono , ty>  perducot  me  ad  vitam 
SonUts,  omcnendo  tanto  io  principio»  rtternam’hdbnen, 
guanto  io  fine,Ì9i  vobiijratretfiegueiu 


Se  (toppo  àctto  V officio  in  priuato  non  rtcordtndoft  taìurtA 
d'kauer  detta  qualche  parte  integrante  , ò notabile 
dell’  officio,  fi  a obhgata  in  eofcienza  h ripettr 
quella  parte  , cbe  non  Ji  rtcor'da 
d'hauer  detta  ^ 


VTEflona  Monaca  doppo  detto  I' 
l.\l  o(licio,è  tenotaooo  folaniea' 
Ce  fub  mortali, m*  ne  meo  fub  veniali  ì 
recitar  parte  alcuna  di  quello  ancor- 
ché non  li  ticordalTe  d'hauaria  detta» 
T^duer.  mafolaaieoce  quaodo  lefouneoilfedi 
Sando-  batterla  omelia  , Ansi  è dottfìna  di 
•vai  ^n  molti,c  dei  tiancbez  lpecialaiente»ciie 
gìes  de  quelUche  recita  l*dfbcloF»  priuato  fi 
ha.can,  male,  e Tempre  male  i dar  luogoiitci^ 
de  Hor.  ì glifcropoli,  iipeicodo,e  tallorao* 
citn.di’  cbe  più  volte»  bora  va  (airoot  bora  voa 
Ieziooe»bora  vo'antifooa»  bora  vna 
^ cofa  » & hor  l’altra  per  dutoio  dì  oo» 
baosrledetre , ò mal  dette-  Concio» 
£acbe  quando  li  ricordi  d'baoer  co. 
minciata  perefenipio  quella  ò quell* 
altra  patte d*ol6cio»qu^i,òqueiraU 
Cr'tiora  canon ica,e  pofcia  per  qualche 
accidente  di ùratta  li  troui  al  lioe  di 
C0a,  dubitandodi  non  baucria  detta» 
dtuecol  Nauàtro,  deporre  il  dubbio» 
(egneodo  auantì  » poiché  altrinaeatà 
, chi  voleffe  io  quella  parte  bada  rei  tue» 
ti  gli  fcrupoli»edubbi),cbepoflouo  ac. 


cadere,?  non  li  Unirebbe  mai  di  recitar 
l'olBcio,  è li  fruirebbe  ferapre  co»  i.. 
quietudine»  e rimordimento  di  co» 
feienea.  Onde  quelle  Monache  ebefo» 
DO  di  fouerebio  iniagiaatioe,e  li  lifcia* 
oole  più  fiate  forpreodete  da  m^ltitu. 
dine  di  pealteri,  noo  donrebbooo  mai 
dir  l'ottrciofoie,  mafempre  accorapa* 

Ì|oate»cbecosililibeterebbooo  da  gli 
cropoli»&ia  fine  reUerebbooo  più 
eoo  folate  » e ceq  maggior  fodiifaztoa 
dicofcieoia  , come  più  licare  d’hauerw 
lo  detto.  Se  bene  il  migliore  farebbe 
non  baueodo  affari  incompatibili  al 
Cboro»  cbe  lo  dicelTero  Tempre 
io  Cboro.  E non  potendo» 
doueodolo  dir  fole»  ^ 
imagioandofi  pet 
bea  dirlo  di 
noa 

eflTer  mai  foie  ,ma  di  troaatli 
eoo  l’altre  io  Cboro» 
aaci  coagli  Aa« 
gioii  in 
Ciele> 
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zfz  Prattic^i circa  rOfficioDiuIno 

Cih  che  Jeite  fare  Feìigiofa  , per  fuppìire  k inni 
i Mfetti , e mancamenti  da  lei  commejji  ^ o che 
potrebbe  bauer  camme  fi  in  friuata 
circa  V officio  p 

Onceffe  gl?»  SIflo  IV.  & Inno»  miJTio  on:»ìum  ptecatcrum^  perir^ni^ 
V_>  ccnzo  Vili,  a*  Frati  Miooii  t»Sa:cuhrum  Sainila , 
di  poter  fopplireà  tutti  i maocaoienti'  V-Ct  beatavifcera  MariaFìrginist 
commeBi  da  loro  oell'oBicio , eoo  vn  ftiif  pcrtaucrunt  attrni  VatrijrTltum. 
AtirSd.  Salmoinfineipurche  (conecUrruano  btatavbera,qute  ìaliauerunt 

m M3.  il  Miranda  , e‘l  Rodriqaez  ) i manca*  Cbriftunt  Dominum.  Valer  noiìtr.Jlut 
to.i.q.  menti  non  foflero  flati  eflenriali,  ò Maria. 

37.  or.  coromcflì  da  lot  per  maliziai  econ  de*  100  Potranno  duoqufi  aozi  dou« 
za  I iberata,  e praua  volontà,  màperfola  ranno  tutte  le  Religiole , per  liberarfi 
J{piir.  negligenza,  e fragilità  butnana:  Priui*  da  qualunque  inquietudine  di  cofeien. 
t.i.qu.  legi  0,  che  Geonieroa  pur  anche  nelle  za, per  l'officioda  loroó  mal  detto,  ò 
qa  or.  memorie  deirOrd*ne  (udetto , come  fi  non  tanto  ben  detto,  fupplire  ò col  fai. 
3.  può  vedere  nel  compendio  de’priuile-  moricordato  fopra,  ò con  l'orazicne 
gi  de'Meodicaoti,  verbo:  ojjiaum  Di-  fudetta,  fecondo  la  propria  diuozione. 
umum, al  paiagraiofecondoidel  quale  Non  lafciando  mai  io  principio  do- 
fà  mentione  anche  il  Nauarro,  tomo  ueododirloiopriuato,diccminritrfo 
quartOyde  eratione , con  quelle  parole  notate  in  molti  bre> 

pX  E perche  i priuìlegi  coocefli  ad  niari):  .Aperi  Domine  os meum  ad  be~ 
vna  Religione,  a'iotendono  concelli  nedicertdum  nomea  SanSum  tuumi 
all’altre,  roaflime irà  Mendicanti, in  Manda  cor  meum ab  omnibus vanjs^ 
virtù  di  queflacommunicazione  potrà  peruerfis^S'  aiiernu  cogitationibus  in. 
qualunque  Religiofa  altresì  obligata  telletìum  ilìuminatajfe^um  insamma, 
nH’ofiicio,  e potranno  parimente  tutte  vt  dtgaè, attenti, ad  iteuotèboc  ojpemm 
{'altre  tenute  à quel  lo,  fuppiire,  come  recitare  vaìeam,  i^eraudirtmerear 
Jopra  ad  ogni  mancamento , e difetto  , ante eonJpeUìi  Dia  na  Maiejiatis  tu<e. 
che  baueflero , ò potelTero  bauer  cono-  verChriJìam  Domina  nofirum.ulmen, 
meflo  per  fragiiità,ò  debolezza  di  fpi*  E fe  quelle  paranno  ad  alcune  forfè 
rito,  recitando  vn  filmo  ad  libitum  ^ troppo  lunghe  pctran  ralecG  dell'al* 
eo^ater , & .Aue  Maria , io  fine  per  tre,che  feguono  alle  fiideite,  che  fono: 
la  conferuazion  del  Sommo  Pontefice , Domine, in  vuione  ilhut  Diuinte  mtea» 
& efaltazion  della  Chiefa.  tionit,qua  tpfein  tetris  ìaudes Deo per. 

CoQCclIc  pur  anche  Leon  X.  Io  folitifiid^as  tibiHorasperJolao.laqoe‘ 
ileflopriuìlrgioàtuttiqoel!i,chedo«  flaguìfa  potrà  ciafcuoa  viuer  ficura, 
po  recitato  l'cflìcio  diranno  fimilmeii*  mentre  reciterà  Toflìcio  di  noohauer 
te  io  fine  roraz’orc,cbe  qulfegne:  Sa-  da  incorrere  io  dii:  tro  tale  per  qua  uq. 
crofanSee , tndiutdua  Tnnitatit  quediftrazione,ò  ragazìon  dì  mente, 
Crudfixi  letu  Cbnjli  Domini  noflri  che  pollai  ragione  inquietarla,  perche- 
humanitati,i^Beatiffim^,ac glontfif’  proteflaodoà  D odi  voler  dirloatteu* 
fimc  Marta f eecundttatt,atque  integri,  ti mente , fe  cosi'  lo  dirà , non  reflerà  à 
tatiyisiicmniumSaBliortimvnitterJita.  lei  quafi  luogo  di  dubitare,  ò fetupo. 
tixfit  fempiterna  leus.  vtrtur,bonor,iyt  lizzare  d'bauerlo  mal  detto  t 
gloria  ab  tmni  Creatura,  (yi  nebis  re- 

fìat  del  Tratnto  dell’Officio  Oiuioo. 
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PRATICA 

CIRCA  IL  SACRIFICIO 

DELLA  MESSA. 

‘TRATTATO  SETTIMO, 


I R)  tntte  le  KriDies; 
ze  delia  Religios 
CiifliaottcdelcRl* 
tO|Ch:  deuonotutci 
i CrilUioti  DÌO)  la 
migliore  lenza  c9> 
tcaaizioa  alcnoa  » è 
irSigriScio  Sagrofaata  della  Meflai 
polche  o^erendofiinqaelloairEccRio 
. Padre  per  maa  del  Sacerdote  il  «ero 
Corpose  Saogoe  dii  Giesd  CriSorcioè  à 
' diredelfooproprioidcvoigesitoFigli- 
■oU^he  6 (agriScò  h lor  per  efpiazio 
ne  di  tutti  t peccati  dei  Mondo  sù  l‘At> 
zar  deliaCroce,«eaiaino  in  coafegnea- 
za  i far  obiazioite  i I uiy&  offerirgU  co» 
fa  dloSoito  «alorctper  nodoita  digoi* 
li  delia  Pitrfooa offerta  > cbe  èlaQeffa 
Peifona  di  Cti&o:  cosi  cb’  egli  non  pud 
che  inboitaoiente  gradirla,  e riceneria 
aocbc  per  aaaoo  del  pid  indegno,  e fa- 
D,  T^crilegoSacerd-jiodjl Mondo, focmna- 

LP  ì mente  è grado,  aon  rirpettoalSacerdo 
a.d.  teiadegooicbel'o£;ri(ce,inainordi- 
aealiacofaofierta,  che  dcqualua^m 
anno  s’ofièrirci  è Tempre  Tiltefla. 

. a.  Nella  Meffa  dunque  6 fi  il  mede* 
fiiDofagrific  o,e  G «ittiaa  la  deffacar* 
ae,e  faogoe  , che  f urooogii  ehninati 
ioCroceperfalucedi  tatto  il  genere 
kamano,  baoeade  bora  la  tteSa  grazia, 
& efficacia  la  <|a«le  bebbe  allora , eoa 
poten^iegli  negar  perciò  dal  Padre  la 
•c6a  accettcaioo  di  pfefente,cbeaoo 
gli  aegò^ando  f&  fatta  k lai  ia  perfo* 
■a  iìk'l  Calauia  da  Ccifi».  Coaclo* 


Cache  qoel  Taegne  preziofo  è cat?  re» 
cente,  e naouo  nel  eoTp.rto  Dioino 
( fecondo  che  dicano  iTeolegi)  nel 
giorao  d'boggi , come  qumdo  attoaU 
mente  C Ipaile.Di  maniera  che  lo  Hef* 
Io  facrificio,  conn  dilfi , che  fò  offerto 
da  CtiOo  fopra  la  Crocei  Dio  , s'oSe* 
rilcek  DionellaMefea  dal  Sacerdote, 
benché  diuerfamenre,  perche  in  croce 
fò  offerto  «tfibilmence,  e nella  Melia 
zofferiTce  fagramen talmente  queliofìk 
fagrificie  crucalo,  cioè  infangnioato, 
quello  tacraeatO|(enzafaDgae.  Gode 
per  le  grazie,  dcrtili  grandi,  che  da 
«auefta  coofegnifcooo  i Ctiftiani , eoa 
donrebbe  efsere  alcono , che  potendo 
non  l'rdiTiero  ogni  giorno,  e piò  le 
Religìolc,  che  baoendo  lacomoditb 
diqnella  «Ila  propria  ChicTa,  non  do* 
nrebbe  mai  alcaoa  reftar  da  quel  la  aè 
pur  «a  giorao . Amierieodo  perciò  le 
Superiora  di  non  tener  giamaiqneèa, 
e quella  tanto  eccopateincfercizi;,* 
Taceade  corporali,  e molto  meoooo* 
cuparii  alcuna  per  le  medefima,  che 
babWai  perderla  ; procurando  fiempre 

10  tutti  gl1mpiegbi,&  offici  tempora» 

11  di  000  oonfuioar  mai  taoto  di  tempoi 

che  eoa  6a  per  aauaozar  loro  ogaì 
giorao  almeno  «oabteu*  bora  di  tem* 
por  per  &r  nache  quello  bene  per  raaà> 
ma  j 

}.  B quando  «i  falserò  alcune,  le 
qnaliò  per negligeoza,òper affari  po* 
cb'*lili,e  forfè peroiciofi  lafciaiaere 
«uefiu  coll  affatto  iu  tbbaadoao  , cbé 

eoa 


*• 
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£f4  Pratica  circa  la  Me/la. 

non  fe  oe  d* jfcro  penCero , dourl  pen»  to  di  ccJpa  d'vdirl»  ogni  giorno , mi  !a 
lafuij  e mol»  peoiirai  JaSuperifr^  DoraeBicifoIimeot&eJe  FePr»* 

Decedi  tiodole  fe  non  òifta  Cbn  le  a ma'  cetto«  AtCamaodate  dalla  Cbiefa  ^ cd 
licioni,  con  le  peoiceoze.  pache  impofteda!  Vefcouo,  fecondo  la  d.f% 
lafcino  unte  lot  faceodc,  & impieghi -pofiaione  del  Concilio  di  Trento  At 
alle  volte  non  buoni,  e vengano  fcm-  cefo  Dondimeoo  il  lor  pronrio 
pre  alla  Mefla  ; pexelie  farebbe  Don  po-\  che  le  obl^  , fé  non  adefTer  or rfar?  *** 
r«  vergogoa,  che  dono  le  Donoe  del  . ^ inctm^arii  però  alla  jiertVazione. 
Mondo  non  la  perdono  quib  mai,  an-  non  dourcbbeoo  efler  coti  facili  oa 
dandoni  anclicfuoti  de'giorni  di  pre-  ogni  oiioimacofarcHa  temporale.1 1^ 
<ettoleiizaalcaoe  obli£aajime,etallor  fciac  queOa  che  tanto  importa  pm  v\. 

sfirn^Mn  mnlrr»  AttrntnnÀts . rte««ln*k*  * * * _ 


cettofenza  alena*  obligaaiooe,^  i.nv, 
anche  con  molto  difeomodò,  qpalche 
Religiofa  airincontroche  viue  fiacca* 
ta  dal  Mondo',,  faauepjolp  J[eq;ijire  in 
cafa,  pet  qualuo^e  minima  pccafioae, 
«nei  lenza  occafiooe  tal  volta  voleOe 
perderla . 

4.  Che  fe  bene  qeaado  ia'  quella' 
orni  ITiooc  boa  vi  fede  fprezso  manife* 
fto,ò precettodella  Regola,  c conia* 
dodel  Superiore , ooo  vi  farebbe pec 
caco  morule;  anai,  remot»  fe»Kdab,i^ 
neghgtnna , nè  meo  veniale , non  ha* 
Ca.imm  ueaìo  ia  ciò  maggior  ob:igaziooe 
F/d.  de  vna  MooKa , di  quella  che  e'  hibbia 
cry'diif  . ognaltro  Crifliano,  neotre  dando  nel 
I * WS  cemmuae,  n iuno  ò teo  u l»  fott  0 rea* 


nim..Meotre(eomeafretmaaogTat«’.  - ^ 

fimi  Autori)chi  alTifle  diuocamente  al  v**?**" 
, la  Mella  riccne  roa  piena  rcmiflìcne,&  j 
indulgenza  di  tutti  i peccati  veniali,  % 
dil^ponendoC,  che  piò  importa,  quando  z 
a hanr(Ie,al  perdono,  e remiflion 
mortaJL  Anumeodo,che  qnandofon* 
renate d adirla,  come  io  giorno ftdi-cJZnw 
uo , per  foditfareintieramente  al  lor  mprlc 
debitoaoab.ft.,che  1'  alcoltiao  iatie-  re^ir 
M,  ma  vuol  efler  anche  dauuanciggio  i»a\i 
daloioittefa,  e con  attenzione  dodi,  r*^  ’ 
pur  efleciore  , ma  intcriore  ancora, 
quando  in  quello  efercizio  Pretea daou 
d’acquifiar  merito* 


Se  fia  necefarta  per  adempir  il  precetto  della  Cbiefa 
y ajpjlert  ella  Akffà  dal  principto 
fin  al  fine. 


I I^OrUodo  il  cafo  per  qualche  im* 
pediinento,chevaaRelioUnoa 
poieflearriuare  coti  al  priocipie  deh 
la  Mefla,  non  per  quella  manchi  di  ve 
nireiquella,  pache  quando  v airiui 
ali*  £piftola,  ò alcouuaciardei  Van* 
gelo,  eaon  partachecoafamacoilfa*' 
Crificio,  edetia  laceinmanione,  pre* 
Tuppoilo  anco'a , che  felle  giorno  da 
precetto,  baura  lodistauo io.ciò,  le* 
condola  più  commune  opioiooc  ali'* 
•b  igo  fuo , né  farà  >acorln,  aocoicbe 
peuuevdirne  vo'altri,  io  peccato  al . 
CUBO  d’omiflione  per  quello Ben  è ve» 
(0,  ebe  quando  rimpedimeato  folte 
•aco  poco,  e la  negligeaza  molta,  po*. 
Ceadofi  feufu  dal  morule, non  potreb^ 
fcefcafaifidii veniale.  £ può  non  la. 


fei  mai  a kuoa,  quando  o«n  babhia  più 
che  gran  oecellità , d'aflifterfempre  à 
queliadal  priacipio  fin  ai  fine,  0 le  Fe* 
ttefiogolarmeate,  noe  pache  fia  pec* 
calo  mortale,  come  fiòàtto,  il  noa 
afliflae  h iiuta,  ma  perche  iddio,  che  li 
e dato  à noi  tutto , fi  fde^na  quando  di 
quello  che  gii  habbiamo  i dateli  de* 
ttanda  di  qual  fi  fia  parte,  e ooo  gli  i 
v^tia  dar  tutte:  tioppolpiKeodoglt, 
che  va  Ctiliiaoo,  c più  raa  Religiofa, 
di  uoto,  che  gli  banoo  premsfso , e gli 
dcttooo,  non  gli  diano  quali  mai  (e  BOB 
il  poco,e  di  quel  poco  aacora  la  aateor 
fl“»odo  ciafcuaa  gli  éoMigau 
anche  di  fe  ilef$i,e  di  tutu  fe  fteraa,aa* 
ai  più  qaiado((ecoodo  il  parlar  di  S.  A- 
gnUino  ) peteìiedat  daauaouggio.  . 

6.  Pro* 


• "V 


, Trattato  Settimo;  ; 

•.  FrocarWoique ciafcusa  di  p«-  prontcaiaciòchadenel  Dia,  fkcre* 
gar^acQoi  9c  ogoaitro  debito i Dio,  diti  con  Dio,  ò almeno  fe  ooaficre* 
■oncoine  (aaa»i  cattiuidebitorì,;  ma  diti,  accomula  meriti.  Come  per  l*op< 
come  (anno  i;  boooi  r cbe  cot  pacar  pollo  cbi  noa  ù rifolue  mai  ì pagare,  & 
' proatameote,  ancorché  paghino  deu«  qoando  paga  non  paga  iatieramente 
ti,  fanno  crediti.  Che  parchi  paga  con  non  merita,  ma  demerita  tempre. 

Del  bene , e beni  che  ferdono  quelle  eie  non  afcoltano 
U Mejfa» 

7;^  VandobeneleReligiore  coInQ  ancorché  importaate  , per  afliilere 
Ve  afliUere  ogai  giorno  quello  ogaimattioa  non  falameote  alla  Mcf< 
tremeoda  Sagriheio  della  Melfa , ooo  fa,  ma  per  non  perder  mai  niaMefla: 
fàcelTero  aleno  male , noa  dourebbooo  come  non  mai  perdette  Santa  Rofadi 
però  mai  leBar  da  quello,  per  noopcL  Lima  Monaca,  deH’Ordiiie  mio,  U 
narfid'vngraDdilumobeae,anei  d'in>  qnalcctttcciandoC  per  non  poter  affi- 
fioitibeni.  TaPi  che  non  doorebboao  fiere ò tutte  qoelle  che  fi  diceaaaoia 
perdere  per  tutto  1 oro  del  Monde,  cl»  ; varie  pi  tei  della  C:ctl,il  Tuo  da  lei  tau« 
pur  tutto  t'ora  del  Moodo>aDBÌ  tutto  il  toteoerameate  imito  G esà  lecoacef* 
Mondo  aS  può  pagai  rnaMefla,iu  cui,  fe  che  fiaodo  nella  ftiapiccioU  cellec. 
come  fi  è detto>i’afferirce,efi  fagrifica  ta  noa  Dcperdefve  pur  vaa. 
là  fteHo  Cceat^reiC  Redetor  del  Mòdo,  8 il  peofar  (alo  che’l  Sacerdote  in 
dooe  fon  tatti  i beai  nò  pur  della  terra,  quella  porge  ogai  rolla  memo- i li  ò 
ma  del  CieIo,i«  di  Dio,c  di  tutto  Dio  Dio  per  tutte  le  petfoae,che  fono  pre> 
cou tutu  la  fuapienesza.  Mano* fau>  fonti:  sù  quelle  parole  del  Canone: 
no  tallor  le  Monache  ciò'Cbe  perdono,  iyiemniumcireumfiaMtium,  quoti  tbi 
•uaodo  perdono  fimilTelbre,  in  quo  /uUt  fogpit»tlltijr>not*deuotio.  \atX 
CdfoJ.t',[unt  omits  tbefauri  abfcMti,  ch'altri-  il  tìQtfm*  molto  piò , che  quello  la- 
menti noa  farebbe  taluna  così  facile  i grafoiM  r.  ^ animirabile  Sagraraeoto 
perderlo,  edoueodo  peideiloò  pei  in*  della  fiStfsOf  non  folameote  l'ofTeiifcs 
fcrmiti,ò  per  necdlìti,  troppo  difpia*  dal  Sacerdoce,ma  da  tutu  la  Chiefi,  e 
cerebbe  ilei  quella  perditi.  Non  fan-  fiogolarmente  da  tutti  quelli , e quelle 
no  • perche  noo  baaao  farle  mai  letto  che  valTtilonoi offerendolo  tutti  i Dio 
coU  fia  Meffa,^  rator  della  Meffa,  e i per  mano  dello  fiefso  Sacerdote,cbi  aS 
miracoli  accadutilo  tatti  i tSpipsrla  dourebbe  fare  ogni  sforzo  perirouarfi 
vi  rtò,dc  efficacia  di  quello  gran  Sagri*  iquelloogni  roTtaprefence/Ma  quid* 
icio,incai_fonoepilogati,  ecompen-  altro  noa  tofs:  le  Religiofedourebbo* 
diati  tutti  i Sagrifici>d*ll1itico  Telia-  no  cotrerui  tutte  i gara,  e con  ogni 
mento  , quando  Crillo  in  quella  foto;^  prontezza  di  fpirito , per  riezuere  la 
„ taemortam  fecìrmitubirium  fuorum^  beoedizione  dal  Sacerdote  , eoa  la 
^ che  talorè  la  Meffa  Non  fanno  ^a*  quale  obligaio  certa  guifa  Iddio  per 
ti  fiano  3artT>rèfemali . da  morti  im-  rautoriti,e  potelli  fpirituaie cb'ei  eie* 
prouifc,.qUÌi'ii  difefi da*fùlmÌ5Ì,quau- , ne,  di  compartire,  e profonder 
ti  liberati  da' precipizil, quanti  tolti  di  . fopr  1 tutti  g.i  Alianti  la  fua, 
mmo  à'loéNkmici,qU40t' leibati  iflefi , ^ nonfoioperche  cesili 

fri  le  rouiue,  quanti  In  fommaalIìaK  ^ cumuli  di  tutti  i bc- 

zati  da  cearo,  e mille  peiuoli  cesi  deir  ' . . ai,  ma  perche 
anima,  cerne  del  corpo, folamenre  per  cuti  li  prò* 

laMelU  Noo  lo  fanno,  perch»  fcfo  segga, 

. {àpeffero,  non  vi  farebbe  pur  Vii»,  che  C difenda  da  tutti 

Boa  uaiciuaiiet  qpalunqus  ocgozioi  imalia.  1 - 

ctm 


Di , i -ed  by  Googk 


1 f6  Pratica  circa  la  Me/Ia . 

Conjider azioni  fofra  il  Santo  Sagrifcio 
delia  Mejfa, 


Ex  le: 
Eufeb. 
Soc.  le 
fu,  eie  S, 
MtJJéf 
yy.io». 

Cen.te^ 


p ^ VeSo  Stgrìfie'o  iAicoitodi 
V4  Crittu  Dell*  vitiau  Cen*  I doue 
egli  in  petrooa  tù  il  Sacerdote  « fecoa* 

, do  che  parla  il  Profeta.'  Tuej  Sactrdoi 
ineeternumft  unaumordinem  Mtlcbt^ 
jtdetbi  t dice  MeUbtJedecb,  e ood 
Aroooe,  petcbequefiiotferi  à Dio  fa- 
prificij  d' aBiasalii  e OBcgli  ofTeri  d lui 
paoei  e riao:  pontm,  iy  vinum  ebtuJit, 
io  figura  jppuoio  di  Criftoi  che  do 
ueodo  por  fine  alia  raccliia  legge,edar 
priocipio  alla  nuoua , noo  fagrificò  al 
Padre  aalioaliimafe  Qefso  Tetto  fpecie 
di  pane, e di  viooi  baoeado egli  detto: 
Sacnjictum,  (91  ebkntnem  neltufiiptu 
rts  outem perjitijti  mtbt,ò  cesie  legge 
San  Paolo  : corput  autem  aptefiimibit 
llche  fece,  come  dilli,  oell  eltima  Ce 
na  offeteode  fe  mede  baio  lagramenta. 
to  folto  te  Tpecie  fudette  di  pace,  e ri* 
no:  dando  feflefio  io  queflaguifa  oon 
folameoied  gli  Apofloli,  ma  lagrifi 
candoaocbeTefiefioio  quella gUiTa  al 
Padre  io  rimedio  de'ooQri  peccati  , & 
In  memoria,  ò memoriale  delUgtib* 
eie , che  ooo  guati  dopocoolddÀr  do* 


aena  in  perToui  tù  l’Altar  della  Croce. 
Quindi  i Sacerdoti  celebrando  la  MeU 
(a  , & offéreodo  loAefsoCrìflo,  che 
t’cfieri  per  noi  al  Padre  lotto  le  mede, 
lime  fpecie,  e facendo  lo  flefso  fagrifi* 
ciò  benché  incruenta , vengono  ad, 
operate  per  quello  mezzo  ciò  che  Cii- 
fio  operò  p«  noi  nella  Croce . 

IO.  Parimeote  in  quella  offertaap* 
plica  il  Sacerdote  i noi,  e per  noi  quali 
com«coraoollrailFigliodiCio,  noa 
Canto  per  ottener  perdono  de’noflri 
peccatiiqnanto  per  dimandar  lutto  ciòj 
che  può  farci  mefliete  per  l’anima, nel* 
la  qual  dimanda  fnpplicbiamo  lo  fiefso 
Padre,  che  per  mezzo  di  Crifto  Tuo  Fi- 
glio G compiaccia  di  rendere  efficace 
quant’egli  ci  meritò  nel  SagriGcio  eh'- 
ei  fece  del  proprio  corpo , anzi  di  Te 
fleiso , e di  tutto  fe  Oefso  con  tutta  la 
Tua  pienezza  per  redenzione  vniuerfa- 
le di  tutto  il  Mondo,  liberandoci  da 
tutti  i maii,e  diluniaodoci  incapo  eoa 
reteroa  beeediztiooe  delle  (^BCffluai 
tutte  le  grazie. 


PtlU  riutrtnza , attenzione , e dimzione  con  la  ^uaìe  deuono 
le  Jiehgioje  'vdir  la  Melja^  1 


Il  y^vsfernano  molti, cbe'lSaceido 
tedopo  fatta  1 offerta  nella 
Vide  le:  Melsa  del  Calice  con  rHcllia,diceodo: 
Eujfup  Sufcipe  Sanila  Tnnitai  bone  obUtio 
cit.  aenemiy-c  fi  volgetoflo  al  Popolo  con 
dolir.  quelle  parole:  Orate  fratrts,(i  goeado, 
Cbrtjl  vt  mi um , ac  vejtrumfit  acceptum  fa 
leH.*o.  crtjicium.  Pregate,  cibò.  Iddio,! rateili, 
perche  quello  fagribeio,  000  tanto 
mio,  quanto  voOro , Ga  a Ini  grato , & 
accetto.  Dalche  ricaoano,  che  non 
follmente deue  il  Sacerdote  ftarl  quel- 
lo molto  attento,  e dinoto , ma  con  lui 
tutti  gli  Affanti,  e Circoffaoti  ancora, 
riflettteodoalU  fita,pafiìoQe,e  morte 


del  Redentore,  che  in  quello  G rappre* 
feoiaoo,  mentre  tutti  ioGeme  eoo  lui 
ne  fanno  l'oblazione , e Tofferta . Ch’- 
indi auuicinaodoli  più  all'  eftcuzione 
del  Sagrifìcio,  pretella  i^tptti  nel  Pre» 
fazio  ,che  (olleu  iaoil  cuore,ela  men- 
te i Dio,con  dire.' Sur/i<incerd«,alche 
rilpondendo  il  M oiffro  i nome  loro* 
btthemus  ad  Uominum  J aouertifcano 
bene  le  Religiofe  di  oon  mentire, & in 
vece  di  tener  tutti  i lor  penGeri,e  deG- 
detij  vaiti, e raccolti , come  prometto, 
no,  in  Dio,  tuvtoall’oppoffo  d' attac- 
carli, & applicarli  ad  ognaltra  cofa 
fuorché  à Die . <Càu<idandob  Gngolar- 

menre 


. Trattato 

mente  dì  eoo  confabnliret  e difcorree 
^oi  ; perche  chi  p»rUie  difcorrealU 
M.&ajnooodelaMefsa)  mafìiagia* 
ria  alla  ftdeftai  anzi  ìCrifla,  che  eie* 
fa  grificatO|&  offerto  per  noi, e per  o«* 
ftra  {alate  al  Padre  nella  Mefsa.  Nel 
cheoltreil  peccato  reoiale,  efors'  aa> 
che  mortale  i quando «i  folseòfcaoda* 
lo»  òdifprezzo,  perderebbe  iocoofe» 
gaeoxa  tutto  il  meriiodtquellateciri* 
netterebbe  ( che  anolto  più  rileua  ) di 
cof'.ieBX'iaggtauaadoC  d.tLmcritJ. 

la.  Doari  dunque  ricordare  ciaf* 
CUOI, che  nel ptioc'pio  entrando  il6a« 
cerdoteairAltarei  deue  elladitecoa 
elio  lui  il  C oa/rroriaccuf^odofi  di  tntte 
le fne colpe, e maocimeoti  ,per  ricon* 
cilurfi  in  quella  gui  fa  con  Dio.  Onde 


Settimo.*  " 2 5*7 

fetù,  Religiofjiper  renderti  mat  iot* 
■meote  con  ciò  capace  di  poter  tù  anco* 
ra  con  maggior  pariti  di  cc feieoaa of- 
ferir col  Sacerdote  medefimo  quel  tre- 
mendo ,e  fagtnfaoto  Sagriffeio  in  fala- 
te del  Panina  tot,  chiedi  con  lui  perdo- 
no à Dio  delle  tue  colpe,  come  ti  dar! 
poi  r animo  nello  fleflo  fagriScin  di 
cootaminarti  di  ounuo,  de  agginngero 
colpeicolpe?  E peròcontatta  riue* 
renra,  attencioae,  e diuoaiooe  deul 
afliflet  non  fol  geoufleffa  i quella  col 
corpo,  ma  molto  più  genoflefla,  anzi 
proftratacol  cuore,  occupaedoti  tutta, 
ecen  tutto  lo  fpirito  in  offerir  col  Sa> 
ce  dote, e te,eper«ltri'queleen«> 
«abile  Sagrificio* 


Ve* Mifleri y ebe  in  quefto  Sagrijjd» 
ft  rapprefenitno , 


13.  C Era! ri  molto  alle  Raligìole  per 
i3  iftar  attente,  e eoo  la  maggior 
vmilcà,  deocenpazion  d animo  podi 
bile  ad  rn  taotuStgrameoio,  il  coofi. 
derare  il  gran  mifieri,  ch’io  quello  G 
«apprefeotane.  L'iBtioiro  dunque  G- 
goincaiidefiderio  icnmenfo,  il  quale 
bebfaero  gii  «otti  i Santi  Padri,  « Profè- 
ti, delilucarnazione  del  Verbo:  i JliVic 
le  foci  de'medf Orni , con  cui  cfaiedeua- 
noi  Dio  1 iocaroazione  fudetta,  repli- 
T/Ì/-79  foueote  : Oiìtnde  nobis  Domine 
, ' '"^'mij'trìcerdiatrt  tuam,  iy  [aiutare  tuum 
danebts.  Emine  ^gnum  Domtnty  Do- 
mmatorem  terrai.  .Aperiatur  terra,  fyi 
Jfaiee ib.gtrminet  Saiuatarem  . Il  Gloria  tu  ex- 
rr/^/,  rapprefentalaflcflalacaroaiio 
ne  , e oafeita  temporale  del  Figlio  di 
Dio . L'Oraziooe  che  fegue,  la  ptefeo- 
razione  di  lui  al  Tempio  L£piflola,e’l 
. Graduale,  la  predicatiooe  di  Sao  Gio 
uaaoi  Eatiifia.  Il  Credo,  la  focauon 
‘ - degli  ApoOoli . L 'offertorio,  l'oola- 

zioo  di  Criflo  al  Padre  nell’Horto  11 
Prefatio,rencrata  foleonedi  lui  io  Gt 
tufalename.  Lefegrete,  i tradlmeoti 
occulti  de’Giudei.  La  cOofegraeiooe 
alci  pane,  e del  vino , la  Cena  Eircarifii- 
ca,  e Uff  elio  lagramcuuto.  L’ alzai 


dell’HolKa , c Calice,  l’eTeDizionedì 
lui  io  Croce-  Water  uifier^ì'untiom 
che  quioi  fece  «1  Padre.  11  partir  dell** 
fiatila, la  ferita  de  CollitoGli  atguus 
'Crifil  pianto  delle  Marin.  l a comma* 

«ione  del  Sacerdote,  la  fepeIruta.L'vU 
tima  colletta, liRelurreiione.  L’ Ire,  ^ 
Mtffa  ri/,  l'Afcenlioae.  La  benedis* 

«ioo  del  Sacerdote,  la  venata  dello  Spi* 
rito  Santo  E I Euaogelio  io  fioe  la  pre- 
dicazioo  degli  Apoffoli.  Hor  quefts 
fono  le  pie  mediiaziooi',  e confiderà* 
ziooi,  che  deue  fare  ogni  Religiofz 
alla  Meda,  perche  in  quella  gvila  fa- 
rebbe impolGkile,  ch’ella  nonattm* 
delle  con  frutto,  e tutta  compunta  non 
T’afTiQelIe  daunaotaggio  non  pur  con 
dinozionc  , ma  non  prorompefle  fo* 
aeote  anche  io  fofpiri,  e non  fi  feotiflie 
(coppi  V il  cuore  per  teoerezza . 

14.T'  infiammerà  b quella  dinocio* 

■e  ciò  che  racconta  lo  liefloGioaaooi 
Eufebio  di  cerco  Pafquale  ViuaiSpa  C'brifl  p\ 
geuolo,  il  quale  chiamato  à battaglia 
centra  il  Rò  Almacordi  Coadonadal  ™ 
PreocipediCaniglia  Hermaodez  (no* 
Signore,  prima  di  portarfi  i lui  ù portò 
alla  Chieta  per  la  Meda.  Eperckeera  ’ 
folito ogni  volta  eh*  eottauaànqnelU  t 
R di 


25’S  ieratica  arca  la  McfTa. 

li  BoavlcirMfiBC^  aaa  falera  ttf- 


■DIO* te  tute  le  Mc0C|  uata  f li  »aoea> 
ne  ia  ^ael  giaiaa.  11  Freocipe  iauato 
futadoi  li)idi  eedac  Pafqiulaalu  tc 
Padelle  princ  iiU  della  lua^eatear- 
Biaiodi  tatto  pKtOiatUcci  il  Nanico 
•1  fitran>eoce>  che  riimfeqaifiad  *■ 
tenpa  aoa  por  combattu  to>  ma  abl>ac> 
tvtOi  e (confitta.  Dando  cialcaoo  i 
primi  v&ti  della  titcorìaà  Palqual  Vi- 
aas,e  gridando  1 Ini  tutto  i'Jfifeicito  ad 
vnafoceil  Vina.  Eleodo  fiato  oliec- 
oato  dallo  flcflo  Uermaodei  nella  mi f. 
chia  pififaogoloalàtcfi’ei  gnadagoò  il 
primo  fieadardo  > e fatta  firage  da'pifi 
agguerriti  faldati  d’Almacortpolli  gli 
àlcriio(uga>  diede  loro  alla  coda  • £c 
recifo  di  propria  niaao  il  Capitan  ge- 
nerale, tettò  paiii.oe  del  Cam po.Tan- 
lofecePa(i|ual  Viuuio  quella  batta- 
glia, cbeaoaera  pur  ancJie  tfeitodà 


Cbiefa,  tronandofl  quini  aU’Tleìim 
Meffa.  Ma  noniù  egli  che  tanto  fecer 
iò  rn  Angelo  in  peiraoa  di  loi:luueo- 
do  voluto  Iddio  con  quello  nairacalo> 
auicoticatei  tutte  il  Mòdo  quanta  Ca 
à lui  accetto,  noa  pur  il  Sagrifteio  del- 
la Meffa,  che  non  pnèe&rgli  infi- 
ai  tameate  accettili  mo,  ma  qaalunqoa 
v’aalUle  con  diuoeione.  Da  quella 
dunque,  Scaltri  cali  che  fi  leggono 
operati  ia  virtò  delU  Niella  dourao 
tutti,  mipiùleReligiele,  maggioc- 
mente  acceodetfi a quella,  e Aabilirfi 
per  qualunque  occafiooe  di  mai  noa 
peidc[|a,maQiine  non  haueodo  alcuna 
pcrallitterui  da  incoottare , nè  venta, 
nò  pioggia  , ne  altre  iocomodo,  come 
quali  lempte  iacoottano  le  Secolarik 
baneodola.,;  come  diceua , Lncafa,  aé 
conueneodo  loto  di  far  che  vo  pifloper 
tiouarfi  i quella  pie  fen  ti. 


Trtrtica  circ*  i de"  Horù  per  •via 

di  Mcje. 


fi|»'‘I^Vtte  le  Religiofe  foiuerfal- 
2 tneoce  a'  applicano  eoa  molta 
Cora,  ediligeaaa  a qaeiltfufttagade’' 

. Morti  ,aon  «‘efieodo  te  tutta  la  Rati- 
^ gioB  Ctifiiaaa  chi  piò  forte  contribuì. 
Ica  limofine  per  far  qucAla  bene  di  lotai 
. percha  aandimeao  anche  le  cotabua* 

. BC  oou  femprc  baonc,ò  per  liaceasio. 

' necbetalloraè  eattiaa,òpcr  altre  eie- 
cottaoae,  che  pefioBoreuderle  catcìue, 
ià  melliere  di  coateflaae, ch'auto  qua 
ttoUsae  porta  Creo  tal  volta  il  fuo  ana- 
le. £ ciò  per  trd  capi  Gogoiaroaeace. 
Primo  pei  il  moda,  Iccundo  perii  lue. 
go,terxu  perla  proprietà. 

Ih.  Circail  moda  viloa  moUe  R> 
ligtolè,  le  quali  preoccupàdu  l'elequie, 
c i lufiragi,(ogliaao:  far  celebrar  M«f 
(e,e  gran  quaatiU  di  Mette  mi  vita  f-zt 
quel  tempo  futura  nel  qtul  (aiaoiya 
deputate  trh' Morti.  Nel  che  le  bene 
. l'ioteasioae  ò buona , il  modo  però 
Ihaity-  jiQo  òap jweitaroda  lonii  aoaiapertm 
tiprouato,  e Uiatatodamolci 
pldcth.  buono  i perche  qoeth»  fnlpendere 
*^  //  <(t.l  iagrificio  della  Msliafie 

*''''^-dopotfw*e  eoa  qucitetlola,  eprecifa 


iatenoMoe  di  noa  voler  goittae  ri  7^^,  r. 
frutto  di  pteicMe  , ma  ielo  10  futuro,'  jHoM.tr, 
quaodocuié  l'a  a ima  (ci  otta  dal  Pnrga  f cMp.9^ 
tarlo  il  qiarlU  vita,  li  crouera  nel  Pur  fett  y, 
gitaiioaeli'altra,  è troppo  pregi ladk  Laj.tr, 
ciale  aH'etficacia  , e valorcdi  quel  Sa.  ^.TbtoL  I 

gtificiojcbe  per  elfere  diaaiurainfiai- MOV.  c.  ' 

t9^rati(me  rei  eòÌ4r<e,aoa  puh  per  que  », 
fin  prete  né  cefiringerlì , nò  liuMtarfi . 

17.  fi  eoo  quanto  aUo.ucameate  * 
parlando  il  farli  vaa  Rcligiofa  eelebrar 
molte  Mette  in  vita,  quando  babbia  ri 
comodo  di  poter  farla,  e vi  fia  la  llceiH 
cadelSupeiiore»hSupefiora  per  fari* 
oaa  ha  «ale  alcuoo  , aoei  fia  beae,  c 
gran  bene  j pofciache,  come  afferma 
San  Gtegoria;  fenrptr  tutitr  tii^viaiVt 
koMuiM  quo.t  qw/qu*  po^  morttm  fuam  ^ 
fptrat  agl  per  altn , tpj'e  du>n  vitut  per  J 
fe  agat-.etatun  qaippe  efi  Ubtrue>Hne  g** 
Munde  extrr,qaanmt  viiKuiii  Varga»  *'* 

$»rtj  Ubertati  qiuerere Cbe  vuol  dirt 
che  h fempro  molto  meglio  è ficaro, 
cbe  quei  fuffragi,  cbe  fpera  talnnodi 
coolqguirc  da  altri  dopo  morte,  egli  da 
tc  lueCefimo  li  procuri  meatre  viue,ef- 
(«in  cefii  di  iHaga  mcao  mig  tora 

lci»> 
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icìcgller  l*nìma  ì legami  del  le  col- 

pe prima  che  pi  tu  d*  ()ueth>  Mofltk^ 
che  l'afpetur  di  gli  Amiciiòda'Pafd- 
Cimeatreii  ciouaaell'aUra  la  liberti 
I d.Olcreche  facddo  c>  b io  f i<a  viene 
àcoofeguir  daciò  beoeficio  noa  par  in 
*ita,ma  in  morte,e  drpo  morte  Aitefo 
che  IsMeile  dette  per  ()«eQi,e  per  ^el. 
1* anima  (blamente  dopo  la  morte,  lono 
foIamCte  rodnfattorie,per  quelle  pene, 
ch’effe  dcaono  patir  s4lPnrgatori«,ma 
dettela  vita  nS  foo  tàtofcditfattorie, 

fter  comimio  conrentimento  de’ Tee» 
ogi,  quanto  propiziatorie,e  meritorie. 
Neo  u paò  dunque  per  ogni  modo  ne- 
gare, che  q ueAo,  come  dicena , non  ila 
bene,  a gran  bene,  ma  perfarlotale 
tutto  il  pnotoconGfie  aeii'inteaeiooe. 
'Quindi  vna  Moeaca  oel  farfi  celebtae 
Mele  in  vita,Boa  douthappiicarfì  (o- 
iamente  attempo  Cutnro dopala  mor- 
te, ma  doari  dicbiaurli  col  Sacerdote^ 
che  !aruaintea>ioneé,cbe^uei!oMeC> 
le  ha  no  offerte,  optolentatedaiui  à 
Dio  per  1 anima faataato  in  vKa,qnaa- 
to  in  morte,  e dopo  motte,  lalciando 
alladifpolieioae  della  Diuiaapietl  di 
e’iceuerte  coafermaconorcert,  ch’el- 
la ne  tiene,  ò tetri:  maggior  hHbgnoi 
non  applicaadoG  gùmu  ì quel  tempo 
futura  del  Purgatorio , perche  di  que- 
'Ilo  chi  l’aOicura?  Oode qnind'ella  ha. 
«effe ben  fatte  prefeotare  i Dio,  oer 
coMdlte,iuGniie  MeOeio  vita  per  luf* 
fugar  l’anìBa  Tua  dopo  la  moru,pur- 
Caodo  il  cafo,  ch’ella.  inoriOe  io  dif* 
graciadi  Dio  { quo4  Deus  uturft) 
che  lo  gioucrèbbono  quelle  Meffe^ 
- Que  ilo  è l’ingaaoodi  aMUitachenel 
Mondo,  i qualiCe  i’ acconciano  ad  le 
diti,aflicarando4itoiiMttedel  Paradi- 
(o,  per  baumiipreneduti  lo  vita  d’ra 
gran  numera  di  Mede , dicendo  fri  lo- 
co; diaoci  pur  bel  tempo, che'l  P-xadi. 
{od  noitre:  bahbiam  mioditi  auanti  di 
■et  tanti  Suffragi,  cM  può  priuarcent? 
Pataia  Egli  d bene,  ansi  beaidimo 
anticipar, comediceua,  ifuiffagi  ali* 
aoimaprr rakrnriti,  minonhlbgna 
I abbindonacla  io  qaefla,  dandola  in 
prrdia’i  vici;  ch  ios'  oiiggiormeatc 
h;ffi  i tener  eiercitaia  nelle  virtù, per. 
• cheiiuffiagi  anticlpatipollafioilurci- 
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re  i lei  di  giouameote  éojxo  la  mortf/ 

Sari  dunque  fempre  bene,  in  coolor* 

«nitidi  Manto  (opra  fi  è dme,ch’cgii{ 
iVeligiela  faceodoquetto  bene  per  l’a* 
aiou.,  nenv applichi  unto  all'anian 
per  quei  tempo  che  deuetkirdal  cor- 
po  io  morte,ma  per  quello,  «scora  che 
deuereffarcoi  corpo  io  vita,  per  potee 
eoo  quello  mezu  iocaminarla  dooe 
più  delidera  dopoia  morte, 

ip.  Per  Meilopoi  che  v'attiene  al 
luogo,  quel  metter  che  fanooalcune 
‘Cgoi  lorcura,ediligenea,  perche  qne. 

He  Mefle  ù dicano  -sella  lor  proptii 
Cbiefa,e  con  aitroae,que(lo  oos  d af-  '' 
lolatamentebeoe:  aszi  quando  in  ciò 
non  vi  fedo  tutta  quella  retta,  epuro 
itrteosioDofar  bbemale,  òoon  fareb- 
be almeno  (èoza  qualche  pericolo,  Se 
occaGoo  di  male,  mentre  il  molto  nu- 
merodi  Meffc,e  la  troppa  fiequeozadi 
Sacersoti  i’Monifferi  non  partorì  mai 
niiin  buon effettoypoiche molti  tratto- 
oeodefi  quiui  h ragiooar  eoo  le  Mona- 
clie,efsédo  roonti  Mcalebrar  laMcfli^ 
efar  aaeAoheae,uonopiù  polle  io  ci4 
malchebeoo,  cfeoMprraUroptrlo 
prohih  ciooe,cbe  tuKi  hanoo,  maflìiM 
gli  Eccloriallici , e*  Regolari  di  potee 
tratteoRfi,e  parlar  feoaa  iicézacò  Mo 
nacbe,'quindoooa'luaolerPtelati,  òT 
CoofeOoti.  Chefehene  pertennioedi 
ciuilth,  e per  poco  trmfo,nen  nd  mo- 
ium fiotta,  tolu  fempioogni  cccaGod 
difcaodalo,  quando  vi  poulle  «derev 
pare  ad  alcuni,  che  oca  <’  babbia  d’ba  - 
ue  in  ciò  fctupolo,  e molto  meno 
quando  il  fine  fdffe  omAo  ; non  rotto 
ciò  Mtcd  i decreii  de’Semaai  f ontefi  ci,  CtnW, 
&ordÌBÌ  elprelG  dulia  Sacra  Con  gre  SixtifC. 
gaziona  inceatratie,  non  farifenon/sb 
cautela  morale,  che  tnttt  le  Religiofo  \ 6.Mu~ 
fuggano con  fimile  ecc^ooedi  tirar  >yi)pa. 
molti  Sacerdoti  ai  Meniffero , e la  Su  Decreta 
periora  quando  haaefle  quefiafacolU  Su.Còg, 
di  poter  cuncoder  licenza  alTelae  Sud  i\£g.eo4, 
dited'inuitirli  a quefio affetto, dbu ih  (3* 

moltoctutrlarfi.  1 lulij 

ao.Chefoalcnnapn  qualche  vana  lòofi. 
compiicenxa, &ofteotiBione>volen  ^«mv. 
do  ruffugarp*re(eiDpio,l  anima  d’voa  1669. 
fua  Amica,  ò Parente  defunta, facendo CÌ9, 
dii  molte  Mefle,  la  volefle  tutte  ogni 
R a volta 
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folta  nella  propria  Ckiela  starebbe  ra' 
azaioa  buona»  ma  ieaxa  merito  »e  forfè 
con  demerito;  poiché  affettando  in  ci^ 
di  fu  cenolcere  la  ruaCatitii  tutte 
l'altrCiC.Ò  (atebbe  vo  far  cooofeere  noe 
lafua  Carità»  ma  la  Tua  vanità  preflo 
^altre^  Eperebe mia Religiofa» vuoi 
tù  che  (appia  tutto  il  Mooiliere,e  forfè 
tutto  il  victoato»che  fai  celebrar  quel- 
le MelTe/  Non  baita  che  lo  fappia  li- 
dia,à cui  i’of&tifcono»enefeotabe' 
nebeio  qncir  anima  » per  coi  b lui  fono 
offerte  dal  Saceidote  oanoqne  le  cele^ 
bri,ò  nella  tiH|  ò aeiralttOi  Chiefa.^ 
au  II  rai^linre  dunque  farà»  che 
volendo  là  far  celebrar  moltitudine  di 
Mtlle  per  qualche  tua  Patente, od  Am 
cadaluote,  perche  maggiormente  ne 
àeoiaaoelieilb:aehc:a,  fuggeodo  tà 
ogoioàcniaaione,  e vaniti r^ci  paf- 
faefenpee  fegreiameiite  eoo  licenza 
del  tuo  Superiore , ò Superiora  , come 
fepra, tutte  lelimjlmebqaeaa^ò  quali* 
altra  Chiefs,  e tempre  piàdooehauri 
BtaggioK  diuosioac,  e laprb  chevifia 
naggior  copia  di  Stcerdoci  per  cele- 
brarle. Ogni  volta  ancora,  che  occor> 
caobttod:  Maaaca,cipuCaodoà  taluna 
b lei  congiunta  di  Sangue,  ò per  aluo 
l'ua  «ara  ,obligata , fé  aan  per  termine 
dicofeieoza,  pet^bitodi  conaeoien* 
aa , di  farei  lei  fuffragi  particolari  di 
Mede  » non  din  tempo  al  tempo,  ma 
faccia  tofto  pallar  aiach'eQa  le  limofi- 
•e  in  man  di  terea  mano  fedele,  procu 
rande  in  ovai  guifa  , che  Ga  fodivfatto 
àqueflodehitofe  mai  farà  poibbtie  ,d 
In  della  mattina»  ò quella  cbeGegue 
predo,  mentre  col  di&rirlo  potrebbe 
lacilmentedifferiiff  il  Paradtloi  quell* 
anima. 

aa  Chefe  alcoae  non  approuaffero 
cesi  fatto  modo,  aè  volellero  Cmili 
fuffragi  oclie  Cbiefealcrui , ma  ^cone 
per  lo  più  fi  pratica  fri  le  Religiofe) 
selle  proprie*  Non  maocaodo  fora’* 
anche  pieiedi  à più  d'vna,  che  qui  ai  fin 
folameotebeaedi  farli,  e fempre  col 
maggior  outnero  di  Mede  pudibiler 
Ideatte  le  Monache  che  iIBlono  i 
quelle  porgendo  anch’else  voti  à Dio 
quando  fi  dicono,  & accompagnando 
«on  le  loto  oraeieni  quelle  del  Sacer- 


dote lappongooo,  che  le  rendano  Ib 
qaedaguifa  maggiormente  accette , e 
^à  grate  à Dio;  cofa  che  noa  fuccede- 
rebbe , quando  fi  celebrafrero  altrooe» 
edoueUetoln  Religiofe  fenzalorcol* 
patedar  priue  di  confolazionn  fpiri* 
tuale,anzi  di  quello  metiio  pcefso  Dio. 
Maficuopra  putEuacoo  le  faglie  di 
beo  per  celarft  à gli  occhi  Diuinr» 
eh' egli  eh' arciuaà  penetrar  tenollro 
ioteoaiooi , e vede  i noli  ti  penfteri  an- 
che prima  che  ua  ti,  sà  ben  egli  che  non 
è forfè  fempre  cosi  - E quando  (offe» 
come  pnòctederfi»  non  mancasdo  mai 
ne’MooilVeri  Religiofe  di  gran  bontà» 
& integrità  di  collttini , firebbe  noodi* 
meno  tempre  più  io  ciò  il  pericolo  det 
nule,  chs  la  Gcureita  del  bene  ; pere  he 
queltn  truppa  fol.n  di'  Sacerdoti  alle 
lot  Cbìefe»  non  può  cagionar,  come' 
dkeua»  che  metti  dilordini,  c riUda. 
meati,  malSme  nella givuentù,  veg* 
gendoriquaG  fempre  con  tal  cctaCone 
occnpati  i Parlatori^,  e drfabkato  il 
Choro.  Oade  firao  molto  nxglio  le 
Superiore  ad  im^dir  quella  ttopp» 
freqnensa  di  Mille  à i kit  Mooifieii» 
ebe  à permetterla , per  non  efporre  i 
pericolo  ooo  meno  i Sacerdoti , che  I* 
Moaacbein  quiftì  fuffragi  d'aivirae,  di 
■od  portar  qualche  pteg'adicioairani* 
ma  propria. 

t).  Cosi  pur  quello  be-ie  oon  reSn 
per  quella  pacted'bauerilfuo  male,  è 
la  (ua  occafion  d>  male  almeno,  ooa 
gki,  perche  il  voler  le  Rtiigiofe  pii) 
Meife  nella  lovCbief»,  per  liberar  più 
andine  dal  Purgatorio,  noo  fia  bene, 
quando  queào  Ga  il  fine,  ma  perefw 
quando  vi  fbffe altro fioe , e chifà  dir 
fervietle,  hausndo  forfè  più  diuoaione 
alSaietdote,  ebe  alta  MeiJa,  faceffe 
tallot  di(lt,per  bauer  fiotto  quefta  pre* 
tello,òper  fé  , ò per  altre  non  laMeffa» 
ma  il  Saceidote,  e più  il  Sacerdote  che 
UMeffa,  chi  potrebbe  negar  che  ciò 
•on  foOe  fe  non  male  afloletaaaeDte, 
occiGoo  ma  aifella , A eutdeotealmen 
di  male/  E che'l  D.aoolo  dal  veder 
taot'amme  dei  Purgatorio,  per  noezzo 
di  taott  moltiplicati  fuffagi  di  Meiie 
volirfeneal  Pàridlfo,  oon  faceffe  ia> 
ebeffe  gli  rltimt  sforzi , per  tinnie 

«0» 


;7.Tràttatò  Settimo.'  i6i 

ton  <)aeBa  accifi0oe  qialdhe  xUu  lil’  aUr«cola-«  tocca  i lei  per  bea  morire 
loiècao--  , Àdiipoifi per  ti.cdar  beo  l'anima  che 

oe.Ma  dooe  le  qocAo  'beoe  parti»  Più  importa  di  lotte  iecofe. 
colare  de TuÀracà  per  raoime  tpotubp  kitoccadi  fare.  La  cella  ,j| peculio» 

Wao  inceoMar  le  Reli|iiolc  maggior  le  ropelletiliie  quanto refladelle  Me» 
anale  per.  l'anima  » Tiaio  della  prò*  amache  dopo  cooitei  focto  qoaltioque 
prietiridirjpooeodocioèdenelorceile^  «itolO|òalipareotela|òd'amicìzia,òdi  ^ 
pecnl  ij(  (nppelleiih|ed'ogD*altracofa  i>eeeuoleo>a,Àdìpreflatafeniitù«eii '' 
cooceda  loro  ad  rfo»  per  quefio  : così  può  laitiatfi.daMcsacaalcuoa  patti*  ’ ' 
cberipauododi  poter  ciò  faiP  inco»  •colareadaltraMoDacat  toccando  dò 
icienna»  per  la  pratica  lolle  chepalTa  alMooiAcroicomeal  htenlfletoaltre- 
.fri locodi&ilofS^rforpafleroildofiii-  l•li,aonalL’Anica»òPareBte»toccadi 
■ ioitla  potefla  dilafciarleò  in  vititò  ptouedereair'Cfrquie,clepohura»£a* 

. ' in  morte, h qualche  Parente,  ò Amico  cendo  cfTerirei  Dio  i foliti  fuAaei  #e 
ncIMoniAeroiColfoIBnedicoofeciiir  SagiificijdiMeflepcrciifcunadi  torà 

rc'  ldal^i^Jnica»  e Parente  fudetra  AefiondoinciòiggraHita  la  cofcieo*  v/dr 
eficio  di  quefli  lidfragì  da  Inr  oa  della  Superiora,  come  quella  é«ai  p^nr. 
preteli  dopo  la  motte.  Pcfcische  toccadidaroidinc,cherilKda,òdkl  pr.òer 
jrà^.n,  dando  il  .utodipcuerrà  fatto  daqua-  peculiodelleDeiome,  quando  «*ha- 

i$-  loaque  ReHgiofa  oeiUfuaprofeliioae  iatci1ero,ò  di  quello  del  Comn^ooe,  in  exj 
<iò.  (come  Gdauuertitofopra  nel  trattato  iquandoDe  fodera  prioe.  Che  fe  per  pef.Ci. 
Ceraolletto  qoalfiuoglìafretedodibe  .auueouira  noo  oi  fofae  qnefl’ffo  io  Stror. 
oe.ancbe  del  maggior  beoe,  cbedia  qualche  Moorfiere,  doari  introdurd  ^rdtn. 
folate  deiraoime,  «iuna  può  detcita»  per  ogni  modo, per  noo  mauteoeroifo  Tr^td. 
rem  actofoldi  propiictiifeoza  voto*  .buio,  & m abufo toulmeotc pregia- <ep.ir, 
tal  pregiodicio  dell'aoiiaa  propria,  diciate,  odeAriittiao  della  nli^iob  mtm. 

05.  Noo  tocca  alla  Monaca  dando  pouerti. 
per  morite  idifpor  della  cooiera,  òdi  57- 

, . JP» 

a/4uu  crtimenti  alle  Sagri/lane  nella  tn aieria  fujetu 
di  Aieffe-t  e circa  %li  affatati  de’ Sacerdoti ^ 
e de  gli  altari  fer  celeirarU* 


aò.^Vaotoè  Tfomolto  religiofo,  e 
pio,che  nelleChicle  ancbedet. 
fe  Monache,  malÌio>e  oe’giorni  delle 
lor  Sagre,  e Fede  principali  fi  dica 
qualche  Mefsapiòdell’ordinario,altre- 
tantoéaboforaoo,  e poco  religiofo, 
che  fi  faccia  quiui  eoo  tal  occafione 
lncrcato,e  fiera  di  Mefse  .'mentre  i Sa- 
cerdoti alTo1landolitallorqaiui,coine 
fmra  fi  è detto, procurando  ciafeuno  d ì 
claer  06  fol  primo  apparato,  ma  primo 
alt'Alcarcipartorifcono  nò  poche  fiate 
difordÌDÌ,e  qnalc|(e  volta  eare,e  litigi. 
Onde  quando  ciò  tocchi  alle  Sagrida- 
oe , douran  efse  proueder  la  Chiefa  in 
fimili  giorni  di  tante  Mefse,  qaanie 
porti  il  bifogno,  cono più,  baAaedo 


cbedalla  mattina  lino  l bicto  giorno  ' — ' 
ve  oe  fia  in  tanto  numero»  chetetmi» 
nata,  ò qaafi  tennioara mafeoeco» 
mioci  vo'altra. Che  noo  ògih decoro, 

DÒ  grandetta d’vna  Feda  per  (olennc 
ch'ella  fia, che  fi  dica  gran  numero  di 
Mef£e,iiM  quante  badano, purché  fiaoo 
dette  con  buco  ordine , & ù tempo  de- 
bito . Poiché  la  moliitudine  genere  ■ 
quafi  fempre  coolufione,  edoMÒ  con- 
Infione  ò grae  cofa  che  eoo  fnccedaoo 
molti  difetti,  efeoncerti,  eoo  poca 
edifteatiooe,  e lallor  anche  con  molto 
amowiizioae,  e fcaodalo  del  Secolo. 

Sarà  dunque  conueucnole  per  tutti  i 
capi|Cbefi  timettaDoalia  difpofiniona 
ia  ciò  de'prnprij  Saperiuti , e contea. 

X J tat® 
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tufi  di  quel  ■«nero  coomteate  di 
McOetcbetafipfefcnuo^  ordioot* 
da  loro. 

■7.  Queli'rfoaoeoradi  Ardifprn* 
{m  mtxieui  di  fiori  a’puUici  RapfcCi 
feotaati  | & altri  » che  coosaagonot  fi 
iaB>ati>fi'  per  (e  Aefiicoa  taloccaCoot 
alla  Mo(àa(coma  6è  dettooel  tnuato 
della  Roiigiob  pousnè)  oon  èripota- 
■ ao  da  Perioocpradsotl  « e di  ci  Borita 
cofci»iu  buoo  rfo|«a  piàteSo  abuloi 
come  cola  iM  praticata  aattcameote 
dalie  Sciae  d»  Dio^  le  quali  diflbndea* 
do  io  tatti  il  btMo  odore  della  loc  rtca 
efemplareie  Reli^ofa>iroa fàceua  lor 
neviere  metter  noti  folte  al  oafo  del 
Mondo  i-meotre  gli  deracifegllocea* 
fi  della  boati,  efaotitfiaoo-hanoo  bi> 
fognod*alctoodoie,chedi(]acil»,  di' 
dii  naturalmente  trafpiraoo.  In  guib 
tale  che  r*fo  loro,  come  neo- rfa,  ma 
abufe  appuntoifù  leNatoia  Roma  d'or, 
dine  d'Àlellaadro  Vfi  etreuali  iocer- 
detto  per  aS'attoancheia  molte  Ciui 
dagli (lelli Vernai,  per  oaiaroppoo 
tunameate  i molti  dilotdint,  6c  imp:> 
dir  in  quefia  gaila  le  fpefe  fuperflua, 
&eforbitanit,  che  rifaeiioiatoraoà 
ranfa  d'emali2Ìoai,e  picebe,  chepaf* 
(ano fri  loro, per  qaelto, volendo cia>- 
(cuna  rupeTMincifilaCenvpagaa. 

' sS.In  altre emergeoaeaDCaM,qna«K 
do  leSagriDaoa  faraBDo  iouicat  Sacer* 
doti  oltre  gii  ordì  narif  deputati  loro 
da'proprij  Superiori, per  celebrar  tv4cf. 
fe,vadaooeaaie  ,e  non  hauendoliceo- 
si,  non  fe  rvfarpnro,eflendoui  decreto 
cfpreflb della  Sacra  Coogr  che  dice: 
M/tniuHt  miittt  fine  hceuTia 
friuatat  M:ffat  celebrare  fatere  i* 
f repria  Eeelefia,prater  eas/qu^e  a €*• 
pellami  ikfmtaeiieeUbranij  fant.Ot. 
de  oocorreodo  loro  qualche  oecedìti 
di  maggior  namero  delle  Mei!:  fudat* 


ie,ofi>l»feiBodi  chiedere, fi  di  far  cfare^ 
der  liceoiaichi  deaooo,eropraeg»f 
eoGi  prima  dr  far  aiti  fati  i SKerdmi, 
chie  deuoao  celebrKe, vadano  con  mol. 
to  cirGofpeaaioDe,  perabe  quaado  ad 
iOaaaadi  qaatcbe  lor  Cara , hafleCer* 
ceti  poco  k cuore  Vammi  propria , che 
proeuraAerodà  far  veoir  taluoo,  per 
dar  eomoda  fi  quella  eoo  ri  iacea  oc. 
caTiouedi  poter  tractenerfi  io  ngioDa^ 
mento  con  laà,poteodo  fupporre  che 
■00  viiofle  httoo  Goejooole  afiicNreroi 
dai  peccato  mortale. 

ap.  CìKa  il  tempo  poi  dì  far  cele*  JD.  Jk 
brarqnefte,fialare  Meife,aiMertiraatio  iplqa, 
di  noo  pìgliaiiì  liceoM  dliarlo  népri.  d|.a,a. 
ma  dell’alba,  ni  dopo  ii  mezao  eierno,  ad  4. 
fieooo  par  qtMichegraur  oeceffiti , la 
qntle  dooraooo  manUelVare al  proprio  [.  io.  c, 
Soperiore.Prou:dSdo9  altresì  di  GWe  *4..  q fi. 
rico,ògiouoaaSccoliTe,dilodeaoli,dt  Sot.  q. 
ooefti  cedami  , oon  feiHognato,  ni  fenr  d. 
flolido,  un  taleehe  iia  abile  non  fola  i4.4a. 
fiferoirle, ma fibeoieruitie  i eoliche  ar.z. 
diftiortainente  fappla  rifpoodeie  al  Sa-  t^auar. 
cordote,efar  ogaaltracofa  (pettaate-  in 
alfuo  Mooiilero-ceo  tutta  ponto  a liti,  e.zf.it, 
battendo  riguardo,  cb'ei  oca  iioanr  8. 
magliato,chs  farebbe  iodeceoeaper  Gnu. fi» 
l’vfo  del  la  cotta,  con  la  quale  (medi  nef. 
Chefernono  ilIrfl^iTa  ideu-ancraoide-  Saer. 
reai  Sacesdoce  , vediti  d'ablci  fe  oon 
fpecioG,ooa  perfimti oèceocioG,  ofi  rfr.  14» 
lordidi,  cometallerfi  vede  Nuo  do-  et}, 
uendo  io  oltre  aleno  di  quelli  bauer  di- 
fetti notabili  della  perfon  perche 
qinodo  (òlle  fi  dorpiato-,  ò fgueteio , fi 
tignofo,  emodruofo  per  altro,  noa 
farebbe  al  cafo.  Il  che  bòvoluto  ini!* 
nuarlorof  perche  boggi  grano  pare 
che  fivadaoocercaado  per  quello  of- 
ficio  proprio  d'Angioli,  RagaezitaN 
lori  più  vili,  rozti,  dt  abbietti  delle. 

Plebe . 


Circa  gU  ofnamsnù  dtlf  >/iltart  per  la  Me  fa  à 


fO  A 0^01  dourànno  le  Sagfitfane  do  I tempi  ,000  fifclwdo  mai  maocar  ^ 
/xungolatmenteapplicarfi,  co-  adalcunelapietr,  facr*,d«i  c*“<l8lic^ 

■K  lor  partictflaf  «conibenca , inat.  rlatmeaa , col  CroceMo io  mezao,  fa-  ^ a 
leodo  ogni  iodadrii’r  • dudio  in  farli  cendoti  tutti  coprirecon  tritouaglie  ? 
apparare, de  oraarepif^emeao feijoa*  dilino,  ficaoa^,  potendo  la  prima  ^ * 

effer 
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cffniiniiteria grofiat  U Mlekafle>  i«4oueo<)oeflef  <Mae  Cadetta»  far 
fichecaomUluperficie  deU’alUNt  •goif^ibile*  xaaflMieBelleFeSei  e 
la  i'ecgaia  nm  graffa  « cfae  doarb  (olconùipriocipalitftetchefiaaddób* 
fcendcR  alqaaara  dalle  partile  la «M*  batoogai  Altare, e aaKopnl  il  prime^ 
ca  rottile  eoo  oraaneete  proportioaa*  per  la  Meffa , ebe  ^iui  Taal  cantari!. 
Co  ioterrM) , dalla  parte perd  Ùaweate  a aflerrai»# io  c>ò  dalla  troppa  Caper» 
dauaBti,edalcafi , la  qoale  Cceade-  floicitdoaendoi  beoti  adornarloiquan» 
càdaU’ra,  «rtltrolatoiìo«Dterra,ò  don'habbiaaeiloomodo,  dinoltoar. 
qeafi  IO  terra . Ne  gli  altri  ornaoieotl  genio  • tu',  nnn  giifepeiic)o  frb  gli  ar> 
foCciat  fieno  paliiicofliai,  reliquiari),  genti  togliendo  feopre  qaeAi  alle 
«ali  d'argeate,  e Cmtli  altre  coCa,fog>  Cfaiefe,  ma  non  mai  alle  ciedeoee , a 
giranoofeoipreia  tatti  gliCpaoti,nea  menCede'Socolari  Attefocbeperappa» 
facendo  mai  pid  di  quello  che  lode*  rar  debitaoKote  gli  Altari  |OOd-cieo> 
uolnente  Cari  lieto  Catto  daU’altrej  glionoabbigliamenti,  che  d* Altare, 
percbeqntndo  fi  inettefieto  io  coape*  ciodà  dire,aoocftioi,ad  (dttocoppe,nè 
ceaxe,&emul  anioni,  000  faaneodoin  Crnttiere,eiaeo  tondi, putti,ò(!mtli  al. 
cid8ltrafine,chetupCTarraitra,oon  tri  ufi  d'argento  pervfadelte  tauole, 
baurebbooo  tàoa  fine,  e potrebbono  mapnrvfo,eColvro  della  Cbiefaicomn 
peccareoti  faceodo  in  più  modi.  vali  da  iieri,ereliqniari,croci,ltinpadi, 
31.  Da  tré  cole  Gngeltroience  in  flatse  Caere,  e (opra  tutto  candelieri, 
matteriadiquefti  addomi  d’altare  psc<  ma  ooo  mai  aeodi  due,  oé più  di  Cei , 
la  NUfl^donraaootflagnardarfi . La  Ce  ooo  Colo  in  occorreoet , che  douefle 
prima  di  non  far  mai  ripor  reiiquie,od  eC^rfi  qoini  il  SantiOiao . Fnggeodn 
altre  imagioi  Sacra  Copra  immediata*  Copra  ogni  coCa  pereffer  tutti  gli  Al- 
meoteal  Taberaacolo  del  primo  Alta*  tari CpecialtDeDte dedicaci, e CDoCagra* 
re,do«e  ri  Cede  it  Sanciffimo^norche  il  ti  b Oio,di  non  pretender  mai  per  mol- 
Cr«cefiffo;perehe(corae olierai  ilGa*.  racb.effe  gliadoroioo,chelagloria,e 
Cmum.  unti  ) i Sci  ni  non  denono  fiir  Copra  il  Cola  gloria  di  Dio,a  non  mai  la  propria. 
Wr  30C,  Padrooe.6ea  doari  tenarfi  il  Ctocefif*  Procoranda  che  cotto  Cpiii  maeM , • 
rit.p.t.  CnCndetto,  qaando  t’eCponefle  IlSaa-  d'Uoziene,e  non  (come  allo  Cpeffo  fi  re- 
ttt  %.de  tiflìmo  pidilìcamente fkqneH’Altare,'  de)  affettaeione,  n raniid 
pr^p.  ^rchedaa'élaPerCoiiaéCnperffna !*•  ja.  Madoutanno  gnardirfi  inqne- 
•/tltàr,  imagioe . Seceadariameote  figoarde*  fio  particolare  da  più  cnCeancori  : co- 
ranno  di  non  impiegar  mai  inquefti  or.  medi  i>5  permetter  mai  con  l’occaffe* 
nameoti,  e concierì  d Altarealcuoa  ne  della  Inr  feda  principale  ail'eleuB- 
Doana,'(^odociìiinterdettnda  Sacri  aion  dei  Saotifiitio  nella  Meffa  canta. 
Caoooi  1 tutte , e nwlto  piùalle  Mari'  ta,ò  Cuouo  di  troaibe,ò  firepito di  tam- 
tace,  e Vedoiie,  per  quel  ietto  riferito  burri,  enaoUameao  fbarodi  motta- 
nella  fommi  di  San  Raiisondo;ProcH/  letti , ò Goaiii  ordigni  da  f noco,per  eC* 
Sac.  d.  bine petku  PJittìere/ &ca  'Cer  ariioaequefia  affatto  iocongnia  ai 
>}.  rv*  potendo  Valeri!  di  queOeperiCcopar la  Sagrificio,&  affai  più  lecolureVca,  che 
bebit,  Chiefa,efaraltrifiisili  e(ercizi;,aon  religioCa,  la  quaCj  Ccuenfe  attetifee 
elee,  e,  eflendoui  in  ciò  proibiaiono  alcuna  j quenicheCoooinChiafa.  Come  pure 
ma  non  mai  per  ornate,  cpolirgliAU  atteri  io  certo  Villaggio  vn  Sacerdote, 
^ fi<r*  tari,  come  pirticolarmeoteconiagrati  >1  qoale  cantando  la  fna  prima  Meda, 
tr.i.de  inriguardoaJ  Cagrificio  della  Meffa.  al  coeso  orribile  d’vno  di  queRi  firo- 
Trouaodofi  fio  ordinato  (atcefa  la  ti-  mentì  da  fuoco,  fi  Cpaaieetò  in  guiCa, 
•AUtr.  aereDBt,e  ri  (petto, che  b quel  lo  fi  iene)  cfae  gii  cadde  nell’ ioalaat  riioffia 
che  quando  quefii  fi  vogliono  nettar  confagrata  di  mano,equafi  tramoctìi 
man.  de  dalla  pelurie,  non  e'  adoprino  feope.  Il  che  poCe  tutcoil  Popolo  io  coofuGo* 
nitore  ò rpaszerteordioatie,  madicanna,  ò ne,e'l  Sicsrdore  io  tanto sbigetimentn' 
Oae.Su.  d’altra  materia  anche  p ù Cottile,  come  cb’appena  potè  termioar  la  Meffa . Co* 
feJ,  di  pinma,òdi  cededi  veJpi.FÌDa'jaen*  U pare  occorrando  loto  di  far  legat 

JR.  4 Miffa* 


2^4  Pratica  circa  laMefla 

Mt(TaIi>(4ceadotalaaa  la-fpelatfaur.  rcnodezatiiwaoa-mal  ittgtttaÉ  » 
tiai&rinibr«cario«H>clU^io  *“•  * ’ •«*  r 

ditptalcheiBugiae  facra , l'arma  dell» 


F»iwglM , A altra  ifcrinioor 
■ùlura  P*^***^*^.  Fbicbrdò  beo' 

Pro  hoc  *“ 

tnat  in  f*j'»®"®***f*™P*‘lMoe’caodelieri,  pa 


evainU . 

)4v  Que  tl&poi  j^cbedettODo  G»g<(w 
larmeiite  applicar  fono  i coipordi^e 
le  bofticdepiMate  i queA»  fagriGcitrii 
tniMgilaado  perche  qaeAe  no»'  Gao» 
gmoeiò  cor  rolè  i ir  a Icuoa  parte.ma  in; 


txtwSr  anche  Go  n/piedr  riererinoode,efeoraerepatu/c,daltf» 

u ' de'calicri  arefteluickii»  neceAìtì  il  Sa*  difettoiriceadoegpidiligeoraperhai» 
Ve  cerdote,doaendoqtiiaibaciarqualcbe  — > - - ■ - — l—  - 

nS.^Ur  J:  c._—  J:  I.-.: i 


ttx,  6. 
n m»r. 
Si  J4* 
SS- 


deSne. 

fuptL 

f.y 


a ^ Gguradi  Santo , di  baciar  »o  LeooCi 
«W lih  Serpe,»»  Grifagno, edr  peggioao* 
Cora  * Cofa  incongroa  al  Vangalo  , e 
* totalmente  cootracofeieoBa,  mentre 
di  ciò  ebe  G'cno^gra  h Dio , oen  G de»- 
ae,oe  può  preteoderAgloriadal  Mon- 
do. Non.  doueodo'i  imflìme  le  Reli* 
giofe  lotto  preteAo  di  tar  apparati , ò< 
altro  air Altare,  per  parricipar  dai 
frutto  delle  MeAe  , ebe  in  quello  G di* 
cono,  procirraa  WHiti>eglorieà  fé  de(> 
le,  p:r  perderlo. 

Parimeate  in  tatti gir  addobbi 
deputati  all»  OeA»  fagriGcio  della 
MelTa,  fuggiranno  la'  uopp»  manifac» 
tnia, quando  ecceda  lo  Qato  cla»(lrale: 
«nwi  ennn  Ubar  ( dice  H Gaoaori  > i« 
hi!  euMuidit  vamtatem 
utmtmt  auflune  nelle  doccatuae  t 
bifc.a-,Dn’cicimi  à punti  in  aria,  ne’ca* 
lDici>foggiati,  con  Aringhe  fora’an- 
ebe  di  colme  dauanti,e  poatali  d'argé 
to,  che  voglioooeAer  lo  tatti  di  nio 
biancofatti  i corde!  le  «Ma  quel  In  do* 
a»  più  douran  oiederitG  iano  certe' 
ba^aeellc,  leqoali  cooGAooo  per  lo 
pio  iobrndetletti  à lògge,  con  man 
seicàdileta  sblaM,  & alrreGinilico> 
faiellc,cbe  G «eggieno  appnnio  nelle 
FeAe,e  Sagre piòpriacrpaliappefea'' 
fiocchi de’cordòoi  , e catenelle  degl*' 
loceafieti,  leqoali  r onte  qoelle  che 
danno  troppo oe»l  occhio,  danno  an- 
che troppo  che  dite  alle  perfooe  t nn» 
potendoG  per  retiti  comportare  Gmili 
ttondanici,  cerne  più  da  botieg»  di 
Merciaio,chedaCbie(adi  Religiolé, 
e più  proprie  per  batter  qiore(cbe,(be 
per  celebrar  MeAe  . Onde  deoranoo 
per  ogni  modo  tAeoetfene,e  caotopiù, 
quanto  che  detiono  ferirne  «d  ro  Sn> 
grilicioidouetutielecofe  , come  fi  è 
detto i mglionofpirar  angniiicenu  , 


oerfe  fVelche , e di  tutta  Eiancbenca  ,r 
fottiglienBa cooferuaDdole  in  luogo 
•kiotto  , pere  he  non  t'ioumidirchino. 
Doneodo  in  oltre  baner  Tefae  fnrrole 
tonde  par  riporle  , con  fopra  qualche 
piaflta  di  piomlio,ò  d’altra  materia  pc* 
fonte  inoolta  i»(em,per  renette  oonr* 
preAejiATncbe  non  prcochanpieghe,oè' 
teftinoinarcate,ò  Aor(e,iin  cotte  rguai 
li  ,edlAeie  , anmeodo  che  non  Ginip 
impreAed-'nlttaimafiiar  che  dici  Grò* 
oehffo.  fi  quanto  i 1 corporali  quefió 
oooiMrrèchn fiann  di  biaocbifiiio»,  e 
fiittiliAima  tekifooSB  grand'emamen* 
toioromo.eoiiM  a’bòdal  R4mile,rfe 
fieip  Efciefur.  ctfpor*6n  t iti»  /»• 
mn^puradyi  cétidìth'.fintque  ftwpUiiai 
Ì3>  nihà  cinitY«t»m^ff,jericlm>  i«te- 
xtum  babtatit,  E q»antn  alla  grandex* 
ra  «piaedo  atrinioo  a trèpalmi  pnr  paf. 
teè haiteuofe,  r quando GecodiqniC* 
tro,  à troppe  Nel  piegarli  non  fnccis» 
oomarptu  drdne  pieghe  perlongher* 
B(,&  aliretantepei  Inrghesza,  r«Aao* 
dolapartcdì  meaco  dnnc  deneripoefi 
ilCalice,e  1 HoAi»  al  piedi  feoan  pi^ 
gn  alena»  . Facendo  ^ra  fingola»* 
mente  che  rtCfino  beorffimo  AeO , 
vendo  enea  di’  IHcinrIi  daifa  patte  dà 
dentro.  E qsdii  che aon faranno  piih 
rfitraaueirdcaoo  di  non  prima  mec» 
ferir  in  vio , che  non  Ginn  benedent  : 
noirtralaEciando  mei  dr  riporre  in  cr»* 
fcnnolalaatnìmeUecheietoe  per  co* 
prir  il  Calice,  la  quale  doni  I elTeredel 
la  fleffa  materia  del  corporale , ma  piih 
(oda  , eftefa,  cori  che  oen  poffa  fneiV 
mente  pirgitfi,  di  forma  quadra, e di 
grandma  quanto  bafti  per  coprir  it 
Calice  con  due,  òtiò dica  per  parte', e 
non  piò,  con  pochi  Aimo,  c femplico 
ornamento  d’iotoTOA 

)5  Annerteodo  dnnaioCiggiodi  nS 
poteiIcgiaauiiBaaoia  quelli  per  la* 

naen 


T rateato  Settimo 


(Urlìi  Come  altreiì  u'puri6ca(ori|cbe 
prima  000  Caoo  pafiati  per  le  maoi  del 
Sacerdote  iqaefto  effetto, il  qotle  don. 
ri  baj(aatli|  & infapomirlii  coafi|oao> 
doli  pofcia  loro  joCeme  coi  corporali 
per  la  bucata,  facendo  gettar  racqoa 
Bella  pifciotioella  ffer*agaifa,ehe  G fi 
«loella  beoedeita , <{uaddo  G leoa  dalla 
pila  polla  alla  porta  della  Cbiefa  eoo 
•ccaGoo  di  mutatG . Con  quefla  auner 
(enti  fempre,  che  la  bucata  cosi  de' 
corporali, come  de’puriGcatori, camici, 
am:ti,fazaoletti,toaaglie,ed’ogo 'altro 
Cau,Jt  cofa  Tpettaote  all’altare  o9  G faccia  ia. 
nit.  iyt  Geme  co’paooi  lioid'altraforteHie per 
mund,  altra  maao,che  delle  Monache  flefse,fe 
Sae^Ué  quali  come  dedicate  al  colto  Diuioo, 
ptlLtx  loloi  lorficoncede  di  poter  lauarli, 
friml.  raffegoaodoli  di  ououo  mondi , e puri 
Sixti  airAIrareperrfo  del  fàgriGcio. 
Jt^ref,  }6.  In  noe  reffioo  auiface  d’eGbir 
tcnfjn  fempre  fecondo  la  differeoza  de 'tempi, 
frnm.tit  e Fede  corteoti,V  lor  Capellani,  6 altri 
iff.c.4.  Sacerdoti  deputati  i celebrar  loro  la 
Cafi  tit,  Meffa  ,gli  apparati  io  cooformiti  del 
se.  B.a.  gioroo:cioè  pianeta,  dola,  manipolo,  e 
telo  di  Calice  di  quel  colere  che  trone. 
ranno  prefcritio  DeU’brdioario,òEU« 
reale.  Haneodo  rigoardo  Gogolar* 
menie,cb  i teli  Caoodi  materia  forti. 
k,e  piegbeuolercome  di  zendado /ci». 


16^. 

mito,  tela  d'or 0,6  d’altro  Gmil  drappi^* 
fenaa  collage  eoo  mollo  ereue,  non  po*’ 
teodoaltrimeoti  ben  afletiarG  foprai^ 

Calice.  A fotte  le  M‘fle  prioateancat^ 
tt  faranno  feropte  arder  Copra  PAleare 
due  candele  di  cera  bianca , di  rompe* 
tenie  groffezza,e  oelle  maggiori  Coleo» 
aiti,  mafltiac alla Med» cantata  ooa 
mai  meno  di  quattro , ne  più  di  fei , le 
anali  dooraneflepphi  groffe,per  acce<^.  . 

oeiG  aU’eleaaa.'oo  del  Sant  fTimo.HabL 
biaon  in  ritimo  luogo  molta  cura, e di 
tigenie  cbr'l  vino  dedioato  al  Sagrili. 
ciò  Ga  bianco , e non  mai  ( c be  farebbe 
indecenza)  di  quello  che  b^ooorego. 
larmcnte  le  Monache,  e fe  di  quello, 
conferuato  però  in  vafo,  ò fafcelleto  . 
particolare dìffitreote  dalla  botte  com 
mone . E quanto  alla  qoaliti , Ga  poro  ^*J-**‘ 
fenza  mefcolameeco  d'acqua  , feoxa 
muffa, òaltrocattiuoodore, 000 ace> 
telo,  noo  guado,  non  afpro,  mà  bnooo  , 
e fe  non  di  tutta  boot)i,é  petfeaziene, 
tale  al  meno,  che  non  riefcafpiaceuole^ 
e poco  grato  al  goffo.  E quando  la  prò» 
uìGone  folle  fatta  dal  Gommone,  e ooa 
da  loro  G guarde  ranno  di  noo  farlo  be» 
reb  qaeOa,e mella io  particolare, do» 
nendo  Cernir  tolameoie  al  SagriGcio,  e * 
per  le  Monache  quando  fanno  la  Coita» 
mnoioor.  , 


Fine  della  Pracica , c Trattato  circa  la  Meflà, 
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IL  SILENZIO- 

BRATTATO  OTTAVO. 

>•  ^ Religiom»  dice  ilSantOi  1 quii  col  Cleaziooof 

9 IvQM  B'  IflìtutoalcBoodi  penitus euertunturiiut certi, netnulti 
HK?W|E  ReligìoC  } che  roa  norr«n/,  rc/r/munrar  Code  deoe  egli 
MraE»kVB  habbiaftimolii  alili  efTer  molto  bea  guardato  > e cunodito 
piecetti)&  ordini  di  oe  Mouifteri  ; noo  v’effendo  foife  ma. 

Regola, quello  del5i.  le,  che  ooo  prooeoga  io  qaelli  dall  ’ia* 
lensio.  Hauradoogoi  foodatordi  Re-  ooSeruiBcadiqaeflobeoe. 
ligioneconofciuto  io  prcaa, che  molto  s.  E che  non  fi  quioi  vna  Mouea 

meglioiccoo  maggior  frutto  fpiritua-  troppe  garrula,  e loquace?  Dirò  con  Io 
le  li  troua  Iddìo, e la  grazia  di  Dio  BeH’  fleflo  S.  Bernardo , che  non  r’faì  mate, 
ofTerna  osa  di  quell  oragrofaoto  iflitu-  ch'ella  non  faccia:  £^aaddenim//njir 
to , che  in  altri  efcrcizi)  di  fpirito*  adulando  , quando  mordet  detrabcn-  Qe  in^ 
Amando  egl  i di  far  te  fae  grazie  ad  ? n’  do  • quando  occidit  mtntiendo  Labilts  teriori 
aoima,alIorcbepiàfitroDa(laccitadal  tnimeft  lingua  etut,  teneri  non po.  doma  ^ 
Mondo,  edai  tumulti,  eilrepitidel  teB.  Labitur ,iy<fallitur'.  labitur  vt  c.jo. 
Mondo,  che  d -quello  ch'ci  diffeper  anguilla.penetrat vt fagitta,fallit ami. 

Ofea  idutam  eam  tn  folitudiuem,ipt  io-  ' eas,muìtipltcat  immicas,  moutt  rixas, 
quarad  sor  eiui  Onde  il  P.S.  Bernardo  [ieminat  dtfcordtat  : vno  Utu  multar 
lolea  dite , ch'i  Religieli  purgano  aflai  ptrsutit, is>  interficit . Quello  appun* 
pini  lor  peccati  per  qoeQo mezzo, che  to fh  tallor  «na  lingua  inro  Mooifiaro 
perqualunqoealtre.  Ecbefoueglioo  diReligìofeipermaacamentodiqae- 
per  lo  più i peccati de’Religioli,e delle  flafanta,  etantocomendataolTernan- 
Religiofeisaggienoente,  fenonpv  za  dei  Sileozio , non  per  altro  iutro- 
cali  di  liBgna?tiduceódofi  tutti  à paro*  dotte  oe'Mooilleri,  cbe  per  rimed  iare 
le  quando  fcioccbe,quaodo  vane,quao*  «pportunameote  d quello  male  ; come 
do  mcodaci,quaodo  malediche, e final.  Kreli  farebbe  abbaliaoza  rimediato', 
mentelcbefoD  forfè  le  peggiori)qoaB-  fefi  efletualle. 
do difoodte,e lafciae . Pccutt  tutti , 

Quanto  fta  tommendfhUe  ^ e necefario  il  Siknzio  . 
alle  Heligiofc. 


i T/Node’reqoiCtipiù  degni,  che  che  tolta  la  pudicìzia , qneflo  le  loro  è 
V San  Paolo  ricerchi  rniueilai  zipolato  il  maggior  pregio,  c la  più  fé: 
mence  io  tutte  le  Donoe,  è’ililentio,  goalataprerogatiua  11  cbe  dico  perche 
comelcr  prcprio,  e fegnalato  orna-  prima  di  me  Indille  il  Saggio  : Alu/ier  t.TaiH 
mtaiw  Aiulttr  mjtler.tto  dtjcar,  per-  fenjata  , ifft  tacita  uoa  tH  tmmu~ 

tatto 
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létkftuitt^mìwuf  : Hot  fmtm  ( KrU  amatora  dell'ofliananzi  ) lalff  appon; 
oeaù^el  Iob£0  Cornali»  i Lapide/  t»  fari  ogoi  aotca  ch'io  quello  a'of* 

9mne prttium , 0mnem  fcroeraoa»  le  leggi  del  Cleoiio;  per. 

/aprraf.  E molto  più  nelle  Clan  ftralit  che  doaequeOe  pontini  mence  Geffer* 
che  l'aaBoper  ilitatoxosi  che  il  maa<  ■aaO|»oa  poceado  le  Religiofe coafa* 
cari  quello  può  ripncarS  loro  ooD  tao.  mar  iautUmooie  il  tempo  trattaado 
toidifooora»q«aotoicolpa.  con  alcriyloooafunuoo  frottuofamea* 

4.  lo  BOB  pretendo  già  di  figilla/  le  te  • atteadcodo  ciafcana  al  proprio  ef* 
kbra ad  alcuna  I come  figillòAledaa*  Gaio  1 e non  haveado  officio  • freqaeo* 
droadEfcilionele  lue:  noo  dico  gih  lamio  il Choro.Daecoreappanto, nel* 
che  le  Religiofe  000  parlioot  potendo  leqnalicoaGfte  tutta  l'olhraiora,  e 
à luogo  • c tempo  non  (ol  parlare  • ma  vera  ofaerutasa  de’Mooifteci  pVofefsa* 
difeorrere  ancora  1 g>ache  col  Saggio  : ta  da  loro . 

Ecckl,  tmaia  tttnpiu  bt^nf.tempus  tacendi,  5.  Ma  000  i tanto  commendabile  Ì0 
iyttemjmt  lMnendi.  Dico  bene  che  tutte  le  Religtofe  il  Silaoiioi  quanta 
daadou  nelle  mdette  parole  la  prece  aecefiario  à tutte  per  riuerc  religio* 
deoza  ai  Cacete  • deuono  anch’elTeptà  famente»  crteodo  quello,  fecoodo  it 
tacer  che  parlare  : afficurandolì , che  parlar  di  SaoGiacopo  sù  lafua  prima 
chi  non  rà  ^o  tacere,non  $à  beo  parla*  Canonica , bafe , fondamento  di  tutto 
M>.l',de  XV.  Quam piarti  v/difalTermaS.  Am*  la  Religioae.Oo^  non  potrà  maòefset 
pS",  pteeetum ùqutadoineìdi^  Religiefa eoa Monoca,  ò rem  Reli. 

ftfVÌM (ptemquam tacendo:  idt(Ki',diff~  giefa  almeno  fenont’ofieroo 
cìÌMt  tfi tacere quamìaqui: plerofqae  putat  %lfgfeiSr//c(diceqae(lograo(L*  , 
ttà'aloquumnr  ^ cuui  tacere  ntfetant,  Apoftolo  delle  Spagne /mnrr/rrn4nr  * 
lo  hò  redoti  molti  parlaodo  à cader  ia  tinguamfuam , èniasvana  tji  litigio . 
errore,  dice  Ambrogio,  ma  pochi»*  Vantili  pur  àfna  podh  vna  Reiigiofo 
ceodo, coonè  naraarglia,  perche  è ddla(ua,cheiel1oDoneraeriu>4fileR* 

■Mito  più  difficile  il  tacerc|cbe’l  par*  Kio,mettead*  ulloi  freno  alla  liogiu> 
lare.  Molti  parlano,  cito  non  fanno  qnetlafua  non  farà  mai  reta  Rciigic^  , 
tacere.  Tempus  t.tctadi,  ttmpat  h»  oe,  marno  fola  apparenaa,  e fpccie  cH 
quindi.  Imparate  primaà  tacere,  cpni  Religione:/^(Hur  nanaell  Ughgto . Pnò 
parlate.  Jfttribtts  frtqtitntiut ^ quam  beoeHa  chìamarC  Monac»,  che  no» 
vrrrr,  dille  Seneca  à Loci  Ilo,  io  perquedofarimalule,  che  neirabi* 
eooforoMtà  delcommiaa adagio  .*W«  torma  l'abito  n&fì  il  Monaco  Qoindà 
mit/r<r, /bquerr pmrro. Tanto  io  ancota  non  «’hà  Fondatore  di  Religione, che  > 
dìròà  Vni,Reiieio(e:  ferniteui puf , i>onrbabbìarafciato(cotncaau»rci)d» 
quando  porti  il  btlogno , dellaliogno,  principio)' à tutti  i fool  ReligìoCpet 
ma  piè  (fella  lingua  valeteor  fempre  Kgnia. 

dell'orecchio.  Va  rtfo  pieno  di  prò  d.  S. Eenedsttoperdà, quel  gran  Pu. 

ulofo  liquore,  fé  fuori  del  tempo,  che  dre  , e Direttore  de*  Monaci  ( fecoa  « 
k petfjoa deue di  quello  valerla,  non  docfae  di  lui  rrferifee  San  Gregorio  fgox.t. 
iflh  eoo  la  bocca  turata,  lùcilmMte  Papa)  roberoòtrèanoicoatioofitoon 
cfala,ofuapora.  Nellatfefsagoifayoa  hauendo  mai  per  tutto  quello  tempo 
Claalirtlc,cheoonoderu«il(rlea8io,  ragiooato  con  altri,  che  con  Dio,  ba* 
ma  pacla  quaodo  ooo  (feue  parlare  ,à  ueodolo  per  qQcHo  Don  tanto  tieo*  . . 
pocoapocoefalaancb'eda , e fuapnra  mandato-, qoaato  comaadato  pi^  volte 
bdiu»8Ìooe,come  la  Stufa, che  tiop-  & io  più  luoghi  della  foa  Regola  h 

K aprendo®  firaffiredda  ,e  perde  il  ca»  rutti  rfuoi  M'erra  ci , conofeendo  che 
re,  cosi  quella  rompendo  foncntei!  f.-nu  quello  uefsun  Monaco  poreun 
fileneioifi  raffredia  oeiramof  di  Dio,  efxr  btrau  Monaco.’  come  nò  tneoo  A*- 
e perde  teCo  il  calore  dell»  cavità,  (ènea  qoedia  oef«noa  Monaca  lari  rr.oi 
Sarà  fempre  ofleruaote  vo  MoniAero  baona  Monaca  , e per  gran  Serua  di 
-rdiccttibeaeTograuPairer  t ìaolto  Plopaoupottèmai  MfeitaDie(><~PlUi 
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rere  à Dio . Ch’iadi  (ri  gli  aeticbi  Ce. 
obbiti  leggiamo,  cb' alcuni  l’hanno 
tenuto  f et  (ette,  altri  per  dodici,  altri 
per  diecinoue  anni  ,&  reo  fra  gli  al- 
p tri,  per  quello  che  trouafi  fcritto  nel  la 
^1’’’  Stona  tripartita  t l’ofleruò  trent'anai 
^Mp.o,  (gutiimi  ^econtfi^ta  puntualitS  ,che 
perintroqueAo  tempo  noa  apri  mai 
bocca,  che  per  reiocilar  il  corpo  a* 
fnoi  tempi  col  cibo,e  lo  fpirito  quaC  io 
ogni  tempo  con  l’orazione.  11  ebe  par 
tnolti  bao  lattò  aecbe  de'ooftri , e lece 
lingolarmeate  poco  meno  che  in  tut- 
to tlcotrodi  Ina  vita  il  tri  io  gran  Pa- 
dre,e Patriarca  Sin  Dotr.enico,eliea- 
do  fiato  coti  (cuero  ofletuatore  dique 
Ao  raoliilimoifiituto,  qucdnunquam 
ntfi  cum  lìtosouì  de  Dto  colloqutbttur. 
Il  che  trouiii  praticato  i coefariooe 
de'RetigiofiiCbe  l’hanno  per  Regola, 
e non  rtflernaiio,(joda  gli  ftefli  Geni 
(ili , ebe  loflerna  tono  rigorofamente , 
anche fanza aleno impuHo,  ò precet- 
to di  Regola.  Come  Irà  enolti  leggefi, 
ebe  l'ofleraalle  Secondo  Filorofo,  e più 
forfè  Pitagora , con  torti  i ProftOori 
della  lua  letta  ,oe0ono  de'*quali  <per 
quellocfae  rapporta  S.  Girolamo)  po- 
tinaapptendcteoellafaaScoolaihlo 
foliire,  che  prima  per  cinque  anni  al- 
mì  Hfp.mtiu)  non  haueflo  apprelo  in  quella  del 
■ Alenzioi  tacere. 

7.  E felici  le  Religiofe  fé  volenero 
entrate  ancb  efse  in  qnefta  fcuola,  e fa- 
pefsero  tener  qoefio  filanzio , non  d irò 
gii  itopte,  mai  fuoi  debiti  tempi,  òli 
lifolueOrro  almeno  di  non  romperlo 
io  ogni  tempo , non  maocaodo  mai  oe* 
Mottifltri  di  quelle  , che  non  fanno 
^ tacere,  che  qua  odo  dormono.  Felici 
difli , perche  coti  cefterehbooo  io  loro 
molt.  mali , e t’inirodurebbooo  molti 
beoii  mentre  ciaicnna  per  quefio  rote- 
so  luggirebbe  i trattenimenti  dei  Par- 
laroriovimercbbe  la  letiratezza^tten- 
derebbealla  ccntemplazìonc,  fi  fiac- 
cherebbe dalle  conuetlaeioci  priuate, 
& ittanzandole  tempo  i gli  efercizij 
i lei  impnOi  dairebbcdies» , locon- 
fumetebbe  frottunfameote  per  Fani- 
ma,ò  ocirOratorio  in  afiettuoremedi. 
tasiooi  ,ò  «ella cella  in  pie  lolleuaeio- 
■idi  fpirito  TCtfoil  Cielo,  per  accer* 


tal  finalmente  morendo  io  quella  cib* 
che  fcrike  San  Bernardo  ad  frattes  im 
Eremo',  à ce  Ha  tu  Cmlum  [epe  cjctnàL 
tur^  vtxauitm  nunquam  à celia  in  im» 
fereum.¥e\ici  voi  io  lomma,le  fapefle 
i luogo, c tempo  tacete poiché  coti 
togliendo  di  mezzo  ogni  occafion  di 
litigio , e di  cootefa  icooferuerefleifti 
voi  maggiotincote  la  pace,  e viuere- 
Oe  io  tetra,  come  viuono  i Beati  ia 
Cielo  : che  pur  aocb’efiì  fon  tanta 
amatori  del  fileozio, -che  mai  non  par- 
lano. 

fi.  Onde  non  dooete  voi  riputare 
quefla  virtù  sì  poco;  porche  quand'an- 
che lode  dotate  di  tutte  l'altte , tutte 
perderebbooodi  dima, e dilcapiteteb- 
booo  col  difcapiio  di  quella  fola.  rr,;. 
Cb 'iodi  ben  difle  il  Profeta  Eaange-  A 
1 ico:  Cuicus  iuiUtimfiJentùun  ejt.  L'or-  ' * 
oameoto,  e «ero  ornamento  della  Gin» 
fliziae'l  Clenzio'.  Ma  perche  cosi  del- 
ligiuflizia?  peicbc  luftitìa  tft  omnis 
v.-rrut.  La  Giufiitia  (fecondo  cb’on<r-  A*-  ?• 
nano  tutti  i Morati,  iafegna  S.  To- 
mafo  )évaaggregaru,&vncomp«o-  iy 
diodi  tutte  le  riti ù;Cet) che  tutte pa- 
tifconosatabile pregiudizio, e peido-  ^ 
nograoderoeace  di  credito  io  qaalun-  ***^‘'* 
quepetiona,  ma  più  in  va  Religiolo, 
e Religiola,  fe  non  ben  da  leroògoar-  (p'?- 
dato  , ecuilcditoii  Silenzio.  Quindi 
voiper  ptudeoti , e faine,  che  fiate, 
quand’anche  vi  trouafie  fornite  di 
te  quelle  vitiù,  e maggiori  virtù  che  3* 
poltono abbellire vo 'Anima,  aflicuia» 
leni  che  quaodo  non  biurete  il  Silea- 
zio  per  Direttore, e non  fapreiei  lua. 
go,etenipo,comevidiceua,  porfte- 
no  alla  lingua,  difCapitercte  io  tutte, 
e col  moltiplicar  parole  perdei  fle  più 
fempte  di  ciedito , e Aima  con  tutti. 
Ond'bebbci  dir  il  SapeiotSeuleiu  ver- 
ità muittpiicae  : in  nuatts  enim  jermo- 
niòuj  inuetiiiurftu/eiiia.  Nnnfù  mai  Etcli-S’ 
faoio  chi  pattò  troppo,  ma  fiotto,  e ta- 
le fari  fempte  piùda  fiìmarfi  vaa  Re- 
iigiofa . 

p.  Ma  dirò dannaoCaggio,  chetalo 
effendo  fari  toche  Tempre  da  ripnttrfi 
fri  raltrevisiofa.  Che  qatio  appuo, 
toè'(feorodi  quelle  parole  del  Siuio 
pmteujti^  «b/qaewu- 
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nrum  imkì/ii,  itt  f^tr  qui  non  ftltH  in  tale  eflieado  eatterinao  in  lei  j per  dafw 
Itqutndtcehibtr*  fpiritum , Tna  per-  la i ficco , e rmaoteliarla  tutti  i vis'j^ 
fona  I che  non  può  cooteaerG  dal  tiop>  Nonaltto  ipponco  dour^  mai  crederGi 
po  pariarei  Capete  coi  é?  VoA  Città  battendo  detto  lo  Spirito  Saoto:  InVrou.ta. 
aperta  da  tutte  le  parti  i ooo  hineodo  multilaquio  non  decnt  ptitatum  Et  qui 
aè  mura  I od  riparo  alcuno  d’intoroo.  niultuvtiturverbis  IxditammHfuum. 
yrbs pattnt^ubfq,murorum»mbituì  Che  fé  non  podono  fcnfarG  io  ciò  da ^^^*'**** 
Ma  (etaleéogoi  perfooai  che  non  si  qualche  colpii  Secolari,  eh:  osa  ban> 
ratfreoarC  oel  parlerei  quanto  più  tale  «o  in  ciò  obligaxioae  alcuna  > non  ef< 

• iarh  ma  Monaca  abligata  io  tanti  loo*  fendo  teoiui  al  Sileoaio  per  regola,  co» 

Shi,  equiCinogoi  tempo  à tacere/  me  potranno  feufarfi  i Religiofi,  eie 
£ che  G può  creder  di  lei|  fe  non  che  Religiofci  che  Thanno  per  regola? 

' 

Se  pecchino  fempre  le  Relighfe  non  ojerunndo^ 
queflo  Silenzio  . 

to.XT  E' luoghi,  e tenapi  ne’ quali  tempo  di  dormizione , e motto  pl& 

J.X  denetenerG  chi  lorompedi  trouaodoG  interine , quella  , e quali’» 

^ propoGto,  e lenza  alcuna  nrceliità,  non  altra,  peccherebbe  pur  inortaliDcate; 

può  negarG,  che  non  pecchi  almcn  perche  io  ciò  non  fol  mancherebbe 
teniàljnente,  e molto  piùcbiciò  fa»  airobedieoza  , & allacanih,  ma  fa* 
cede  per  confaetudioe  fatta  da  lai  di  rebbe  aczion  poGtina  centra  la  ItefTa 
romperle  fempre,  teoza  mai  procu-  obedieou  , e cariti.  Ma  doue  più 
rame  ma  folta  l'emenda . Q^oaodo poi  fon  tenute d'oflernulo,  é oellaMeo- 
giuogelTe  alcuna  al  difprezco  di  quel*  faconireune,  efseodo  quinì  io  tutti  i 
lo , e non foUmeote non  1* ederuadie,  Monifleri  d'oderuanea  ogni  tolta 
ma  determinine  fri  le  medeGma  di  non  che  le  Monache  G trottano  iotauola, 
voler  mai  ofleruarlo,  per  ragion  del*  perpctnoGleozio.  Douendo per  qaedo 
lo  fpreuo,  non  potrebbe  fcnfarG  dal  in  quei  tempo  leggeiG  qualche  libro 
peccato  mortale.  Parimente  quando  fpirituale  (e nona  tutta ,ò  qaaGi  tutta 
à belio  Stadio,  io  onta  cioè  del  Sope*  tauoli,  non  per  altro  che  per  impedir 
riore,  ò Superiora,  che  l'baoeffe  co-  qu mi opporiuoamence  tutti i ragiona* 
mandato,  òcoohne,  e fol  line  di  Qur*  menti,  e cicalecc  . Onde  fri  le  t>o* 
bare,  & inquietar  altre,.e  più  iltora,  meaicaoe,  da  queSa  frazziett  del  ii* 
cheloiaceneper  tendicaiG  in  qucdi  leogio  io  Menfa  aflolue  folennemeatc 
;gaifa  contri  qualche  fua  poco  amo*  foloillerProuiatialein  vtGta. 
reuole,ò  per  ooo  lafciai  ripofarein 

» » . 

Ciò  che  debbono  fot  Je  Religiofe  per  meglio  ^ e piu 
facilmente,  offetu  or  e quejìa 
filenzio, 

‘ ■ I 

’■  ■ ■ ' I.,  . 

..  ' 11.^  Ao-  Viocfoio  dell*  Ordine  mio  . mai  parlar  che  di  cofe  bttoae>òaecef* 

<3  lafciò  per  ricordo  i tutti  i Roti  farie  a[roeno,&rtili,ò  per  altri,  ò per 
-gioG,  che  per  tener  Gleoziq  in  tatti  i loro.  Tanto  appunto  dourebbe  prtt> 
laoghi  , madimein  quelli  dóue  il  roap.  ' GggcrG,  e determinar  ftli  fe  llefia  di 
perloèproibico,  &.interdettoloro,aan  fare  qualunque  Religiofa  •'  mettendoC 
'C'eraiiaigliorscbc  lifelaerG  di  aoa  ioaoimo  di  nea  aprir  asaibocca,  né 
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mai  ungila t c^s  4o«eòUBcc«fli-  mintoaati  (opra,}  cui  appefèr*  in  rot» 
ti,  ò la  cariti, ò l'oWdieaaa  ciò  ricfaie»  li  lingua, • coofagraronn  eoo  la  lingua 
de,e(emprecoDbreaiti  : confidcran*  tutta  lacondvtta  drila  loc  vita  Nò  no, 
do,  cb:  dou0  fi  pnòcoo  pocbepirole  cb’edefdo  voi  Monache,  ano  bòpcr 
iediiiar  al  bifogoo,  ogni  aggiunta  è bene  di maodarui, permeglio appren» 
{uptiilua.  Onde  tiebiedo  vn  Sintn  dcflo , &«llernatlo  chead  vaa  Mona* 

Padre  da  vn  Religione,  in  doaepo>  ca:i  quella  cioò,cbc  prima  fece  voto  di 
tede  fonia  rompere  il  hleasioarriuar  Virginità  à Oio,  che  fù  Maria,  bauca. 

} parlare,  rifpoie  : finche  (irà  bene;,  ò do  latta  la  (iridai  tutte  l'aitre, edita 
perte,òperaitricbeparli.  Non  par*  la  prima  (orma  di  viuere,  cbiaipa» 
landò  però  mai  in  alcun  luogo , ttoue*  perciò  da  S.  Ambrogio  ; Firgieum  Fe^dt  infitti 
rai  pace  per  (ulto.  ttiUrfcram  : Alfieri  ,ò  £a  Stcodardiora  Pirg  c, 

II.  Ma  thi  non  può  giungere  itali*  delle  Vergini,  acci  Maefira  delie  Ver  f, 
ti  per^ezzione,  diipoagafi  almeno  di  gini,  e(equelloòpoco,dite  voi,  Virgi* 
fuggir  tutto  ciò  che  parlando  può  ef*  siti  delle  Vergini,  anci  VirgioitideL 
fere  i lei  d*  tmpcriezeione:  come  ra-  iaflefi'a  Virgioitli , che  tale  la  chiamu 
giooamenti  v»i,paroleoiiole,dircorli  laChiefi:  SatìSayi^ immaculata  Firm 
inutili, titi;gare,còtele,cicalecci,mor<  ginitar.ì.  quella  vi  mando, come  i quel- 
tnoraiioiii,'<letrauioni,di:ogaaltrafi  la, di  cui  oflerua  S^etnardo,c!ie  io  mt.Str.fiu 

tulle ragioaa3ieato,quaodo  noo  fia  in.  taTeti  fuiicbelù-di  71.  aani,noD  par- prr 
dÌTÌBcai6oòagUiriadi  Dio,aèifalttte  lò,  ò nonfi  leggo  almenoel  V togtla.  gru  ma, 
del  PioUinoiuèi  beneficio  proprio.Da  che  parlaflir,  che  quattro  volte  La  pri  gnu  ap» 
tHtrociòdeuagaardaTti,a«ii  prcnden»  ma  parlò  con  l'Arcangelo  Gabriele,  ì,par.  in 
do  mai  nè  mòi  difenderei!  booe, quia.'  cuililutato  per  partedi  tutta  laTrini  Cixlg. 
do  da  ciò  pocedì  dubitar  cbt  lolle  jier  ti,  rifpoie  quelle  duoparole:  i^modt  Luc.i, 
(egnirmale.  in Unemt potendo tb tn«  fetiftudquoniamvirumuBncogncJctf 
«ere  (enaa  nota  di  b:afinio,taci  lempre,  £ et  ,Aneilln  Oomiut  fiat  mibtftcun  • 
chefarò  Tempre  virtù  il  tacere.  £ le  ti  dum  turbuintuam  La  fecooda  parlòad 
(muafli  i calo  io  conuerfaelone  4 èotae  £iifabeKt  in  cafa  di  Z«ccaf  ia,n^iMiec6‘ 
ò s’offoadefle  Iddio , ò »i  potefie eOecn  pofe  U Magnijkat . La  tersa  n^ionòi  LUC.t. 
io  qualunque  modal'olfela  di  Dio,dn'  Grillo  nel  Tempu>,irui  dWf.b Luc.e, 
bitandocon  la  ccrreniooe  di  non  far  ftcfiintbuftc^IigCtìsriVatcr tuus dt- 
peggio,  partiti , per  dar  conofcimento  Uniti  qtuerebamui  tc.  La  qnarta  fioal-  ^ ^ 
i chi  parla  male,  ch’ella  fb  male . lo  mente  parlòcoa  lo  fteilo  Gii  Ilo  nelle 
fom male  ricercata  dourai  dite  il  tuo  Noaee di  Canai,  iafiouaada b ini , che 
parere  in  cola  alcuna,  non  lafciar  mai  mancanailiiioniatauelat^uiànaMÒa* 
di  dirlo,  mi  per  quel  Colo.,  che  taifeoii  òrm/.  Taoto  appunto  par  lò  M^ia,  per 
io  cot€ienza,ivietteBdo  lingua  per  dir-  quello  chtdi  lei  rapporta  la  Scrittura, 
lo,  ma  non  n3ii  per  difeoderio,  quaodo  o non  più.  E perebonon  più^Perinfn- 
ti  folle  cnniradeito  Venendo  inquefia  goarei  Voi, edi  tutte  le  Vergini  il  fi. 
deiibei  azione  di  non  dir  mai  maledaV  lenzio,oondoueodoadefempiodi  lei, 

CUCI, e non  potcndotaUnr  dir  b:i>e,di  che  parlar  poco, e qnel  poco  ancora, co» 
tacer  fempie.  me  vidiceua,ò  per  conueoienza,òpec 

ij.  Nel  che  io  non  vi  manJa  gii  obediéoti,ò  per  neceliiti;poiebe fuori 
per  ittiaziione,ood«pdliate  più  prò»-  diqueit*  occafiooe  nò  può  mai  tflei  be* 
tamenteefibir il  debito  cullo  iquefto  oecbc  voi  parUte.Sopradi  chengn mi 
non  laaoUxo , ma  vero  Arpocrate  de’  cella  che  4i  ricordaiui  ciò  oh®  ^ *“**'-, 
Chiollri , ì qneflo  fileni  IO  dico , ch’io  ricorda  il  Saegi»JÌÌ<i  cujhdit  iinguamrf9n.%J% 
vipiedico  : non  vi  mando  gii  né  ad  va  Juam^cuflodit  antmam/uam.Séent  non 
Ag»tc-oe, che  prr  molt’tnci  tenne  VOI  cu  11  e direte  beo  la  liogua^ooncullodi 
picrra  io  bocca  perofleruarlorné  ad  70  rete  bea  l'anima.  E nnn  ripntacr  ciò  tì 
Ifocrate,cheoo  lalciòi  precetti:  nè  ad  'poco  , perche  ehi  non  fi  cura  dell  aiu- 
« vnBafilioche  p'irtioi.i  Oriente  l'ifti  nia,v'i  noi  l'hì,òo««J’ha  cari.Cbion» 

' ' 'cui,  nè  adva  Beuedjtto,  ed  } tant'altti  beo  IficuQcdifce,  la(xrdn. 

fiat  dtna  Pratica , r Trattctft  dtl  5 tifavo  • 
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DclU  mct§ù  di  quella. 

M.  AlIiBecefltcijcha  roifrt*  ter. Tifa eflenim  Deus (Cecooioì] ptv 

I ^ aetCì  Religiviè  SorellCt  ht  dì  quei  Pnfett]qitafi bom»,aee  qua^  - * 

IV  dcS.  a ^ della  grizi»  di  Dio,  come  fi filiut  botniair,v:  mutetur  Non  C rou* 

Cbr.p.t,  bea  dice  Glouanoif  Eufe  u,  oèC  poi  mutare  Iddio  ‘ iicbe  don* 

/r^.ap.  bio|pteteeuidenteian>csraccogliere  qu;  pregarlo  ? Non  farebbe  auions 
la  nccediti  cbe  roi  leoete  dell'Ora*  molto p<ù degna  di  Ini  > e della  fuabe* 

. , ttoae,  I cui  folas’afpeitadi  cluederla.  beòca  mano  il  concederci  le  grazia» 

^ ^ Daraifceoey  e San  feoza  afpeciar:  d’effer  da  noi  ricbiefto^ 

fitL  'x>mtfo»  fauellaododi  lei  coramnne*  Ecbecofa  pidcara  ( diceaabeoSeae* 

*k^T%à  ■'Mote»  in  qoaotorio^  abbraccia  lotta  ca  ) di  quella  cbe  li  compra  co'pricghi?  ai 
^ g'icpartideirorizinrja»  e rottiimodi  t{alla  ree  earmsemitmy  quam  quatte  ia, 
' *dorare»altronòècf»s»Baf«lleoazioo  prreibusimpetratur . ntfa.t^ 

' ’ di  meateidcomedir  rogUam^Tm  pia  X Cari  appunto  argonrenta  Tigno* 
afteerondeiTaniou  verf»  DìOfConla  tioza  hnnuna» feoza  aunederC  quanto 
quale cbiediamo  f lui qoeIlecofe,«be  a’ inganni . Sà»ooo  bà dubbio,  Iddio» 
bperooi»  b p.*r  altri  cooofcramo  pili  b Religiora , i tooi  bifogoi,  e le  eoe 
prolvtteaoll tò-profittenoliaimenoper  McefItti  cori  dell'anima,  come  del 
l'anima:  Cmboleggiata  inquel  carro  di  corpo.  EcSi  può  meglio  faperle  di  lui» 
fuocn,  net  quale aéceiè  EliaalCielo»  beai  od meoof tuoi  penfieri,  e i tuoi 
E**"‘^*  ^ P°'**  pià  occolti  pnnfieri  roooonleoai  ì pw 
meseodi  quella  la  ooltra  menieà  CNo,  troppo  li  rd.Ma  ooo  per  quefto  euul  eira 
pei  itarnele  grazie.  Né  eoo  urea  bada*  tdrellid'addiiDaadarltoeU'oraz'rooe: 
te  H> cib b CCTt'en i » ebe  dicono:  Ed i cb'aozi  rnol  ebe  td  li  dimidi.  Eqned» 

D.7her  *|“f*"*®'«rralCri(iiaooqtteft'Ora-  perfarprouadellariM*inilti,per efpew 
^y^^^j.^w^EdbehefSoWaiotrodctta.oella  rimenrareil  taoalTequio,  pervedtria 
àa  coro  P*»  chiedere  i t>io  r no»  Ina  prdtezza,per  eccitar  la  tua  diuosio. 

Ori  Ufogiri  »«a  noo  »i  Idi)*  meglio  ne.  Vuol  che  li  dimandi, per  tecrrlcech 
d noi,  che  n-ab^iogna?  Srir  emm'P».  li H iqgfito odia  dimandarnoo  perche 
tifatele.  tervefhrCale/f.  tidìzeCnnoyquialne  mM^iMa,  ma  perche  tb  Tappi , din 
^ $ma=but  in4,gtt,e  Otre  ebe,e  che  eer-  Thnbmo  éiirato , come  erta  tura , e 
calhuonraporme^me^  f^twadi  Dio, ip  rat  tele  faenecdfitb, 

moneto»  e perfutdere  liWoico^  qo*ronque«Ue  fono  di  far  capo,  com« 
KenderohcoigMFiKare àTuot  Coti  » 0 bfuoCireatore  ,aoe>dauuantaggiuco* 

, concedergli  c è eh 'ei  dimandai  Ma  me  à fuo  ftloatoTc»eRedétorr,i  Dio. 
come  può cièlarfi  con  Dio  la  eoi  vo^  Che  fc  cibei  ricufalfc  di  fare,  dou* 
lootà  èiofl«l1ibile,dc  immutabile,  hz*  farebbe  Ufoggezriotie.fe  rinereoza,il 
■wdo egli d«uo:£gofM«,ilp. fio» jifpetio,  c^I  debito  tieonofcioien«| 

«ho 
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che /rue'cgni  Serno  .1  fuoPidrone,  I«  pi«i,eUnijl«ficordi*,eflendooiti» 
cgoi  Creatura  al  tuo  Creatore,  ogni  • ftmpieftati  icdesoaotohvolta  af 
huomoìDio?  . fwoneioooi  hi  tatto, cauaodoti  dal 

j.  Ch  egli  poi  Ha , e CafeBipre  flato  non  eflere,  e facendoti' Cieatora  e ciò 


icuambile,  & iir  nuiabileoe'iuoi  de» 
creti,fauellaodode  decreti  afloluci , e 
rea  condiiiooiti  , chi  può  negarlo? 
IVa  perche  dunque  pregato, e ripiegato 
I foaencedaaoi,fi  meue  i farci  legiazie 
benigoameote,  come  amoioCflimo,  e 
pijfTimoooD  meo  Signore  che  Padre, 
al  le  noftre  dimande , paflandeci^ror/j, 
alacre  la  fuppliche,  e memoi iali,ch 
io  gli  porgo  ,e  gli  faccio  tallor  perge* 
re  pel  meezo  dell’oiaziooedaaltrìiper 
quello  fi  nìu(a,e  cangia  penflcro/E  che 
ragione  è cotefla  fuor  di  ragione  :2<{cn 
L.x. Dia  ideo oramus  ( dice  S GregorioilMo 
hg  c.8.  iale)i;  diuir.am  dijpcftttonem  immute^ 
S Tb  muùjftt  ideo  oratr.uitVt  id  ttnpttrettiutf 
z a ^ 11^  ijuod  Deut  difftj  Hit  per  oraiitntK  e^e 
ar  i i iMplendié.  vtjciìicti  beminet pefiut^t 
%4ug.Jtt  mereanturaccipere  quod  eis  Dominuj 
Z}o.  de  imnipoiìt  antefrecuta  dijpojutt  eit  do- 
temp.lo-.tiare . Non  tacciamo  già  noi  orazione 
Dat»  1.  à Dio  , d ce  Gregorio  , per  mutar  con 
g.yi.iuirr.l'orazione  la  volooti,  e difpcfizicoe 
lo-.Cbrj  Diuina,che  non  farebbe  orazione 
bom-io.  qoefla , ma  piò  collo  vn'efecrabile  , e 
in  Ù$-  faciilega  imprecaiicne,^maben  prc 
n(f,  gbiamo,e  lupplichiamo riuerenti , e 
lupplici  Iddio,  per  ottener  da  lui  ciò 
eh  egli  hi  diipuflo  benignamente  di 
coocedarciiathoche  cioè  l'boomo  orati* 
do,  e iupplicando  meriti  diìiceucre 
quelle  grazie  ch'egli  hi  liabilito  ab 
eterno,  per  fomma  pietà  , e inifeticor 
diadiconterirgli  per  quello  mezzo. 

4. E perche  tù  beo  l'intenda:  redi, 
Reiigiola  Sorella,  iddio  hi  determina* 
tp  di  farti  per  elempio  quella , equella 
giaziayma  hi  determinato,  e difillo, 
che  tù  ti  fagli  per  ottenerla  deU’ofa» 
alone,  e non  l'otterrai  alcrimeoci . Ma 
poo  larebbeelleazzioncieagl^ «no* 
(t,  c pip  magoihca,  tùjf^iceulb  fe 
qu  ‘le  hiaxie  ch  egii  iwvuo'  còcedeig, 
me  le  coocedcfle  fenz.  merieruii  io 
oeceflità  ni  rich>ederle,edi  richiederle 
Mllor  p>ù  folie^Maquaoie  teo'bàegli 
coocefle  per  fua  meta,  e loia  benignità, 
lenza  oblifarti  à cbivcetlr  nè  meno 
.voà  voltar'  Anzi  Icozapretne  mai  Hata 
degna,  e quelle  che  più  accifelce  10  lui 


che  piuaimonta , dotandMì  di  ragiene, 
quando,  haurebbe  potuto  feoza  torcer* 
ti  rn  pelo,  anzi  benr ficandoti  dauuan* 
raggio,  farti  ma  beflia?Cbe  graz  e tra- 
feendenti  non  pur  1 humana,  ma  TAn- 
gebea  capacita,non  ti  dilaniò  in  fero, 
quando  trcuindoii  tù  per  la  colpa  oou 
purferua,  maichiauadi  Satana,  ccn* 
dannata  alla  p ù f ile,fordida,&  elccra» 
bile  catena  , che  rrai  la  Hata  ritrouata 
dalla  più  deteftabile  ,&efecranda  im* 
pietà de'Eatbari,  ti  rifeofle  i prezzo 
non  fclaroette  dc’fuoi  (udori , ma  del 
fuo  fangue’E  pur  come  ti  diceua,tutce 
quelle  gtaiie,  e b-nefici;  non  mai  da  te 
nè  richiedi  I nèipetaci,  aozinè  iren 
peofati,ò  imaginati,  come  indegna , e 
totalmente  indegna  d bauetli , lì  coia* 
piacque  Iddio  per  fua  fola  liberaliti  ,«  - 

troppa  liberalità  di  fate  , e ti  fece  con 
tanta  pienezza,  cht  vbtabundauK  de-  JJpw  r, 
liSumJuperabundauit tiy gratta  . ^ 

{.Tanto  appQio  egli  hi  latto  per  te, 
séza  aipeiiar  da  te  Ioppliche,ò  memo* 
riali,  nè  attendere  io  alcun  tempo  eoo 
prebiera , od  cbligaici  ad  vocenno. 

Hora  haueodo  fatto  tanto  perteieozo 
te,d  è riierbaió  alcune  grazie,chenoa 
euol  farti  feoza  di  te,  cioè  fenza  le  tue 
preghiete,& orazioni,  eciò’facendo, 

DÒ  II  fari  liberale  delle  fuc  grazie,e  de* 
tuoi  doni  pei  quello  r*  Anzi  liberalilfì. 
rao,e  magniliiètiirimo,  perche  quando 
CIO  fà,e  quàto  io  ciò  ti,nieote  fa  per  sè, 
ma  tutto  per  te, e per  tua  fola  lalute,ri* 

(pende  S.  Tomafo:  vtjciùcetpduciamr.. 
guatidlf  lecipiamut  recurr?diad  Deù,^  f ^ 
ìy<  vt  recognc/eaatut  eU  ejjt  bonerù  no. 

Urorum  auiiorttrt.  Pei  daif  cicècoofi* 
deozadi  ricorrerei  lui  in  tutte  le  tue 
'indigeoze  corporali,  e'fpiriiua Ili  onde 

da  ciò  tù  riconofea,  ch’egli  foio  è I tuo 
Benefattore, e datore  di  tutte  le  grazie. 

Per  quello  egli  prega  d’cller  piegato,  e 
perfuade  tutti  in  perloua i pregare, & 
impiegarli  io  quello  fa  -to  efercizio 
deli 'orazione,  dicendo:  petite,  iy>  acci»  blatta, 
putijrjuxriteriy  tuuenittis,pHifate^iy'  7* 
aperittur  voltti  ; rcgliofe  eoa  ciò  di 

prof.  JO. 


T rat  tato  Nono . 27^ 

t'r'^nJerti  fuoiiloD)  t e far  gfaiHtk  ^lic«retfeBca  {uueneinTrtici<K)r;aa» 
Tom  IO  *<*>(*'  delìtlae gtuifJ^ofi onnn bona»  » (eoon  bauedc  già  delibrr*to,erirc> 
r ' ' retur  vt  peferemsi  {dice  S.  A goììiryo  ) Uno  ,<)uaiUo  dal  canto  iuO|  quarda 

' * nr^darr  t)c//cr.Nd ci  clotterebbcioé ci  da  ooi  non  manchi  iputeodo{c«tiK  dì* 
petUiadetcbbe  ei  già  i chiedere  «e  ftip-  cooo  l Teologi } cbictf»  ^atia  di  dare. 


Dtìl  ’ ecccì lenza , ^ eff.caà»  dell*  Ct azione . 


nd.inf.  d 

rr.to.o 

«d. 


Mattò. 


iunim. 


L*  Oraeione , per  conno  feoteou 
de  Padriid’l  canale  della  Cbielai 
per  cui  fcorrooo  tntce  Tacque  delle 
graxie  Diuioe;  attelodie  per  quefto 
niecco  tuttos’ottiene  da  Dio.  b diffì 
titctOipeicbe  fola  i lei  io  perfooa  dalla 
Canaaeaich  : dim«rdò  iCrifto  lafalu- 
ted  la  6.  Iiuoia:F(/ra  mea  tna-ià  0<r> 
monio  xexatur , ooo  fù  folanfieoce  paf 
Marc.j.ftta  la  fupplicat  male  tù  datadauuao 
/)rmod.taggioich:  caria  biao:a:/';4r  rialzar 
crand.  vit.  Daicbe  beo  pofRamo  atgomeMate 
cooS.  Gionaaoi  011101)0.1)0 1 S.Teo> 
doreco,  dealer!  |Ch 'ella riduce  Iddio à^ 
concedere  q«aDc‘ersarupplichenolm& 
tecomaodai  ttafiodoleie  quali  ooa  difC 
Le  U'B  e tutte  le 

_ . ^ erac  e bauendo  feco  ( come  parla  la 
*•  ‘'‘AersoSan  Teodoreio  ) roa  quali  (up- 
’ plice  oooipoteoza  I che  fa  Tua  la  ftefsa 
laVrb  Fiw/reaiwrtgari  (dice 

t>eJ  to'  San  Gregorio  ) vultcogi,  ecom  egli 
' * ilerto  afferna  io  S.  Luca:  vult  quiedam 
Ludi  vinci  .Cosi 

( fecondo  che  ragiona  San  Pier 
Còr  ter  ‘fnlog" ) cièche  è in  lua  po- 
‘cella  dioico  oeceflità  : (embraodo  in 
certa  guilala  rolootà  de!Thu‘’>mo,  che 
prega  la  Qersa  volootà  di  Dio,che  con- 
cede Hor  qual  altra  virid  può  arcuare 
•ll'eCceUeota,  e virtù  di  quella.*’  Cbi 
poò  arrogarli  il  titolo  di  PrepoC'otei 
ansi  d'Onoipiteote  I quanto  può  que 
0a.  Ella dimaadaad  vo  tempo,  eco 
manda; (upplica,esfoisa,  prega, efò 
violenza. 

7.  Ma  s’efleodepiù  oltre  ilpotere 
j ^^deU'Orasiooe,  afferma  Gionaooi  Gli* 
f J maoo,  ooo  viefsendo  virtù  od  che  più 
■ Ciri  all’ huomo  Iddio,  aè  che  più  porti 
* Tboorao  b coouerfare , e oegosiar  eoo 
Dio . Che  fe  bene  quello  è proprio  del- 
^ IaCarità,per  quellocbedi  lei  (là  ferie- 
t./a:  4.  to:  mantt  m Cbaritate  ta  ùto  ma. 


net,  diens  iti  to  ; queQo  però  opera 
per  mezzo  delTOrazioDe,eiteodoqae* 
fla  voeDaC,  & vo  ripimeato  deU'aBi. 
ma  in  Dio  : cosi  che  fe  ooo  può  dirli,  ~ 
che  Thuonao  per  quella  contempli  con  i.Cor. 
TApoAolo faccia  à faccia  Iddio,  peri}, 
quello  iMBdiiDtao  parla  bocca  i hoc. 
cacoo  Dio.Oraiio  tua  (d'Ke  S.  Agoffi 
no)  heutio  tfi  ad  Oeum:  i^ando  legis,  P/.ag. 
Deus  t bi  laqu  tur,  quamto-oras,cù  OtO 
ioquer.i  Cheto  AeUo  afferma  Sant  Ili-  Ùefum, 
dorr:{^<i  vuhfum  ùec fender  tH.  fra  BtnJtb. 
qutttter  debel  arare,  ^ /cgrrrj  nam  tb  ).  c.  V- 
ornmut  ipficum  Ùec  /cquimur,cù  vera 
le*imus  Deus  nob  fcum  hquttur  Omnia 
prò feSus  ex  leS-ane , (yt  oratiane pra» 
ced  /.lo  quella  parla  à ooi  I Jdio,io  q«o> 
fia  ooi  parliamo  con  Dio  . £ cbe  mag* 
gior  griodezsa^che più  graod'Ecc«.  ff* 
tiì  Con/tdtra{A\ct  il  Bcccadoro)4«<i»' . 
ta fìt  libi  ccniejfafeJicitai,  quanta gic-  j! 
ria aUributa,oeattenibus jdbuìuri * ** 
Dea, CUI»  Cùnlìo  mi/cere  colli  quiaipe^*"''****' 
Ieri  quod  vis,  quod  dtfideras  poft  alare, 
imo  .mpeirare.Teaio  dic'egliiC  tan» 
todirò  io  à te  Religiofa;  CooCdera 
quaola  felicità  tièl)acacooce(si,qoaa. 
ta  gloria  riporti  dalle  tue  orazioni.  Ti 
par  poco  per  qoeffo  mezzo  poter  riat- 
tale, e negoziata  à tuo  compiaci  mento 
con  Dio  ^ pafsar  ragioqameoti,  e colo- 
quij  familiari  con  Criffo,  e eoo  l' efpor 
à lui  le  luefuppliche,  impetrar  da  lui 
quanto  delideri  f Ti  par  poco  eoo  ciò 
d far  Olrida  al  tuo  cuore,  perche  pcfsa 
à fuo  piacere  portarli  i lui,  aosi  oecef- 
fitar  lu  à fcegliere  nOo  lol  prr  if.anza, 
ma  per  diporto  il  tuo  cuoia  ^ Che  pur 
cco  Tollefso  Giifollomo,  fi  veri  orar, 
tn  corde  tuo  habitat  Cbnftas.  Ti  par 
poco  io  fomma  ooo  poteodoC  veder  _ . 
iddio  io  quella  vita , di  poter  io  quella 
guifa  parlarli  almeno,  per  aflicurarti 

della  fua  VI  Da  nel  l’altra.^  ^ 

S .f^aitm 
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^Mntt  [orti  d * Orazioni  fi  trouino . 


^^^dioMeà|ilori»dl  Dio»  e.Dlateooftr» 
. . ^d»n§Chieft;»ocalecioè,  e rnsoale» 
exo  Rt  *'cffeo Jo  fri  loro  «^tr*  diirrreoBii 
B •»«>  che  II  primi  l'erprinoe  coo  j* 

■ ^'*<»ce,  fecondo  chi  pirli  il  Profetar 

J*’  voccmtaad  ùtftMHum  eknuiui  : v0C$ 
*'■  j4‘  mettati  Deminum  dtpreeatuì fum.  La 
j fecfidi  fi  mioifefta  non  cooli  vocetRM 
' **coo  l’ifiètto  I ^Ca  eoo  li  loceJel  eoo* 
’ rei  cOforras  il  parlare  dello  (Isfio  Pro» 
Jl'  feti;  Clamaui  ithlottKordiytxaudt  me 
rj,ll9.  L,  prioM  detta  vocale  fi  diui» 

de  io  Communcie  prioita . La  commu- 
ae  é quella  che  communemenCe  fi  fi  io 
Cheto  i o^li  Untori;  • e oellè  publi* 
che  ptocefliooii  recrtaodo  ò l’otBcio 
Diuiooi  óquellodelii  Beata  Verginei 
òle Lectaaiede'Saatì  • Sporgendo  i» 
q:ialuoqu3  altra  gnifa  pabiiche  pre> 
gbiereà  Dio.La  priuata  poi  fi  ripriuo* 
tameatei«  per  fola  diuoziooei  recitan» 
do  filoaii  corone  t r^fari; > Se  altri  oGi. 
ci;  particolari  i h cui  la  perfona  ooo  è 
Ceoutii  e ooo  hi  obligaaiooe  alcar}i» 
come  impreCe  volootaria  mente  r frh 
quali  da'Concemplatiui  fonoannoue* 
jrats  fiogolarmeote  le  Oraaiool , ch’eiTr 


cBiamaoo  ittculator'ue.  Douendb  tuttr 
pnticarfi  h luogo | e tempo i fecondo- 
checiafcuoi  fi  ttoueri  p-iV  difpo(la , e 
cenofeeri  d’baoer  pià  diuoziooei  la 

!|uale  aoD  fi  hà  Tempre | e non  fi  pui^ 
empre  hiuere nello  iledo  gradOi  & iir., 
ttnhooe  di  cariti  I Cc«  quella  aouer* 
teuaad' ometterle  Tempre  i quandoil 
Superiore-!  h-la  Superiora  comandafle» 
ro  in  quelcempo  altra  coTa  di  farli  i eft 
fendo  di-laaoga  mtoo  aliai  maggior  he» 
ne  l'obcdieocai  che  l'orazione  i non 
folamcote  (teKh^melie>^e(f'obetiientia 
quamviR-ima  t ma  perche  i Superiori  fcff.q»- 
Tolteaendo  vece  di  DiO|  haueado  egli- 
detto:qui  ves  audtt  me  audit,  al  Ibr  co»  r „ . _ 
mando  deuefi  lafctire  ogni  tra  cofa^  * 
ancorché  per  Te  fielTa  di  maggior  me» 
rito  dà  queilach'elll  comandano.  Che- 
fetù  furie  bauelTi  per  voto-di  far  alcu» 
oe delle  Tudetteoraziaiii  i tal  tempo, 9 
laSuperiora  nello  tledo  tempo  te  oe- 
comaodalle  vu'altrai  deui  piìrtolloiar 
l'obedienza  » che  fodisfare  al  veto» 
perche  il  voto  in  tal  cafoaao  c"  obli»  . 

gherehbe, e quando  t’bbligalle,  la  Su»  ™ ^ ** 
perioraao^poiendoditpe-ifaflo,  non 
bruendo  tal  ficolti,  potrebbe , freon-  D. 
doladotuànapiil-cofnmuoe  irritarlo,  wxr.iq. 

«.tj. 


Pe!ì  ' Of.izi >n  gtitculiKori.'r . 


«;  C epi/h!sah-Brab:t, 

antichi  Auu» 

cereti  della  TebaioL*  c>f(>raj  baMant 
Tauep»  Oì'atlentijbreiàffiti^*!  raptim 

tal.  9 uvdammodo iarttltu as  i fiefieuotk, 
Vid,  tr.  atres.'la,qn<c  orami  piurirtu  ' ntcefa'!^ 
4»  ».  1 5-/'**“^  > PffpfoiaSiories'morai  e:i*aepre. 
ad.  17.  rf/.Che  vuol  dire,che  quefti bacai  R-«- 
al.  5P.  ligioS  laceuaoo  ben  eili  quali c»av"»a« 
{yt  $tt-  orasiooi  à LTio  • occupaudoC  inqui.™® 
ira  ».a4.f*sroi*“t®  efircisioogni  giorno;  e piu 
^ rr.io.*ol**i  gtoraO|tna  però^bnsuemeote  ,e 
».6i.  Tpedifameoteogni  voltai  così  che  qua. 

lanque  loreotatioae  no  era  tantoora. 
ziooe,iu'itolSr1i,eraetti,cbep;oetrf 

sa  il  Ciclo, e gifigria  fiali  cuor  dìDio* 


Che  beo  qae'fo  modo  d'orar  e , qunda 
vien  dal  cuore  I ah  ferirgli  ,aozi  rapir» 
gli  il  cuore,  per  quello  appunto, cb'eì 
dille  d’vo'animoraote:  vumerafiicor 
meuntiò  con  Gregorio  Nlfleoo:  u/lo/r  » 
fiicormeam.  E quelle  fono  le  oraziani 
chiamate  da  ’ Teologi  contemplati  <af 
iaeulitoritOfbtew  si,  ma  afrrtraofe , Sc 
efficaci,  le  quali  comeleuciate  dalla 
Cariti  dando  Dell  < forme  dellHiamaDa 
intelligenza,  u.st  fola  mate  arriuano 
i ferir  gli  orecchi  di  D.o,  ma  iFcuor  di 
Dio.  Equefle,  ben  dice  Sant  Agodìa^ 
eh' erano  in  elfi  quanto  piìl  frementi, 
tanto  pid  breui  ; perche  coaoTcendo, 
cheieii'oraaiooB  deue  lo  rpiiitocflet 

Cem» 


fsnipreaefto,&«ttento,col  troppo  di£ 
fondelli  io  (fucile  teincoaoo,  cbeooo 
potelTe  facilmrace  venir  loroieao  per 
i«  fouerchia  luogheeza , comefouente 
aeoootra  • EHeodo  pur  troppo^ero  ciò 
«he  direna  S.  FMoceTco  di  Sales , ^uel 
cria  Paire,edirettor  dello {piricoiche 
non  fempre  le  orazioni  più  lunghe lon 
lenùgliori. 

Io.  Potranno tluoque  leReligiofe, 
volendo  applicarli  i quefto  modo  di 
orare,  formarli  eoo  San  Filippo  Neri, 
■che  ne  fù  il  vero  Maeflro,e  Precettore, 
■lcuae.^uanto  più-lsreui.,  comediceua, 
tanto  più  diuote,  <5;  efficaci  oraciooi, 
per  rictuere  ainto  opportuno  dalla  di 
ulna  raifericordia  io  qnalooqoe  loro 
improeira,«repeotica  oecelliti , che 
Doo  dà  campotalloca  di  ricorrcteper 
àTcampoalleJar  coofuete,  & ordinarie, 
che  ricercano  maggior  preparazione, 

. e più  tecipo.Oiqnetta-forma  appunto, 
e nsodod'orare  quanto  più  fearfodi  pa> 
iole , tanto  più  ripieodi  femore^  edi 
fpirito,  liferuìù  nollra  illroeeiooe,& 
efemplo  quali  f(Nnpre  lo  ftelTo  Figlio 
di  Dio , malTiine  iu  Croce  allor  che 
Mat.ij  dille  al  PtdreiDeus  Oeus  meus,vtquid 
J.UC,  Z3.  dereliqui/ti  mef  e poco  dopo  ; Vater  in 
tntnutJuas  commendo  rpìTitum  miunt. 
Di querto  porli  ralfc  il  buca  Ladrone, 

. quando  richiefei  lui  il  Paradifo:  Afe- 
j*  mento  mei  dum  vetteru  in  fUgnù  tuumi 
t di  quello  potrai  valerti  tu  aneoraio 
ogni  tungraue,  Jc  ImnMnente  perico» 
lo  cosi  dell’aoima,  come  del  corpo . 

41.  Tj  troui  por  anueotora  forprefa 
daqotlche  timore  improuifoi’  Quella 
(ia  la  tna  orazione  .•  EJio  m ibi  Domine 
Tf  io.  fix^tundirns  àfiine  mimici.  iSri 
tentata  di  fuperbia,ò  vanaglotia?  Que. 

Ha  l/a  la  tua  Graziose  : A(o«  nobts  Do- 
Vf.m.  mine,  non  nobts,  fed  nomini  tuoMa gio- 
riam.  Ti  fpanentano  letolpe  da  te 
commeflf  iogiouentù-?  Quella  fiala 
tu,  orazione  : DehS»  luuentutii  meai, 
iy<  ignorantus  meas  ne  memm  ns  De- 
ntine Tiv'di  polla  io  gran  perrcolo 
di  peccare  f Quella  Ca  la  ma  orazione: 
Deus  ne  elongeris  Urne,  Deus  meustn 
aux.liummeum  eefpice  P.  ripieno  d'af 
f azioni , & amarezze  il  tno  rpirìto  ’ 
P/à/  fo.  Quella  Ga  la  tua  orazione  : P^edae  miin 


TrattattjNonò. 
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hetitmm Ao/unrit  tei,  iy>rpiritu fnin. 
cipnh  confrtname . Sei  combattuta  da 
penGeri.  Nnmocdi  cootra  ìj  ipropoCto 
latto  da  tedi  caftità  ? Quella  Ga  la  nta 

etHùwr.Cormunducrentn  me  ùem,  Tf.  to 
is^fjphuum  r<au  tnaeuainvi/ceribas 
meis.  Sei  fuori  del  buon  feotiero  della 

perfezzioo  jleligiofa.edeGderidi  ri- 
jnetterti  Insello  .‘i’  Qaella  Ga  la  tua 
oramone:  f'instaas  Domine  demenflra  Vf.tn, 
MiH,  iyfemttas  tuasedeetwe.  Viui 
eppreffa  da  diuturni  languori,  e vuoi 
pazienza/  Qoefla  Ga  la  luacrazione: 

Tu  es  patievtumca  Domine^  Domine  pr  .f, 
fpes  mea.T,  ritroni  finalmente  dopo 
voa  Inoga,  e mettale  infermiti,  eiciot 
à finir  di  viuere,  per  meglio  afficurartì 
di  poter  fempre  viueterogoiToIta  che 
^_UriprefentModabaciwe  il  Croce- 
fiflo.queftafiai  lui  la  tua  Orazione;  n. 
^ecordurekfs  p;e^  j'ttm  coufa 
liue  vite:  ne  me  perdas  iUu  die. 

4*.  Di  quefto  genere,  equalitàap. 

ponto  loBo  tutte  leOrazioiii  deitecit. 
calatone,  delle  quali  poffiam  valerfi  iu 
qualunque  necel)ici,coa  quella  auner- 
teozaperò  fempre  di  uoo  viarie  maL 
che  quando  vi  Ga  il  bifogao,e  lerogge* 
rifea  la  Diuoziooe  ,douendo  efferpor- 
tatehooiaùlelahra  da  gran  feraoro 
di  lpirito,&  empirodicuiii.  Onde  fe 
vifoGero  di  quelle,  che  le  diceflero 
per  vi o,  e come  paOaio  prouetbio  i 
ftai>vpa,reoaa  punto  auoertiri  ciò  che 
dicono , non  arriuerebbooo  \ gli  orec 
Mi  di  Dio,e-lè  piir  anche  v’arriuafteroi 
fatchbonollreprto,  ma  oieote  oiter- 
rebbonodaDio.  Vuol  efler  dunque  I» 

Carità,  vuol  efler  IVITetto,  vuol  eflcr  In 
diuoztone,e  tutto  loafoizodella di. 

^looe,  che  parli  m quelle  , come  co- 
ftumano  di  pailare  tutti  gl* Innamora. 
ti,e  veri  looamorati  del  CrocelWoiproL 
rompeodo  rouuètein  Gmiii  atfetti,ch« 
fonoin  loro  quali  efalazioni,  e vapori 
*11  aoima  infiammata  dell’ amor  di 
Dio,  la  quale  noe  potendo  tener  cela- 
to 4’ iocendio^ael  petto,  è foiza  che 
luapori,  & efalidacento  parti , come 
ne  iuoi  soliloqay  praticò  tante  volte  ' 

Sant  Aeoftino,  e coftnmò  fempre  Sui 
Filippo  N* ri eefnoi  rapimenti  ,ecol- 
loquijlamiJmritooCrifto.  Tanto  ap. 

* * ' può. 
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^nto  leggiamo  di  Suu  Terefa|(|u«ir 
inoamorata  di  Di*,  cbe  ooo  Teppe  osai 
orando  (eplicareiluficbc  quei  Tuodi> 
lema;  autp*n,  tutmori'fi  di  San  Fran* 
ccfcoiquel  Serafico d'Afcilii  toni  Sera 
fino  della  CbieTi,  il  quale  trouandoA 
anch'efso  Tempre  in  diTcerlocoo  Dio, 
tutte  le  Tue  parole  fioiuano  io  Dio: 
JOeus mcuSf  iyiomnt«i  Oeus  meus , 
croata,  K quello  modo d.  of  are  quanto 
èpiù  bteue,ticoépiù  petlcito,e  ielle. 


tolto  quello  dell*  roione , e trasforniv 
uioae,  come  diro,  é forfè  il  piàperfec» 
•0.  ti  che  è facile  d tutti,  mi  moir» 
piùalle  ReligioTe,  quaudoTappiano,  e 
vogliano  farle,  poceudolo  praticar  io 
tutti  i luoghi, io  tutti  I ceinpi,<!Sc  i tu(> 
te  leoccationi,cheper  tutte,&  io  tot. 
li  i modi^  quando  Ik  tatto  per  Tol  vtile 
dell’aoiaii,oo«>  può  eli  ere  fe  oou  tua» 
pteacceue,e  grauduno  i Dio. 


wtf  q$taU  orsdom  *voc*lì  fi»no  tenute  le  Religiofe  in  'virtù 
della  lor  frojejftjne. 


• J.  I ìi^rigcremyis,  quando  la  lor  prò» 
7V.  6.  g pila  Regola,  Òc  Ittitutoooale 
ffr  tc,  aggcaui  dauuaotagg>o,ooo  lou  teoute, 
tum,  cu«t  quelle, cbe  lecuaoittttecdmuoe. 
toenicio  Cho<o,deite  fiore  caaoaicbe, 
di  CUI  l'opta  li  è .diicoilo  nel  trattato 
deirOlhcio  Diurno.  Quando  però  il 
Superiore, À laSUperiora  imponelKro 
loto  orazioni,  ò preci  particolari , per 
gualche  ergente,  e giaue  eecciluà,  co 


medi  pelle,  guerra, careftin Se  altre 
limili  Cai  ami  lofortanijtqaaotua. 

qoe  non  obbligate  ì quelle  di  piecetto^ 
di  cooligtio  peió,^per/ei9ione,qnaa« 
doliaiioorazieiir  diiciece,  eragione» 
ueli , maiiime  bieui , ^ nd brtuo  tert>‘ 
pus  , ooo  potraouo  debUameoterico>' 
&rle,  ma  ùrie, poteodo  valerl'i.  dell'io. 
fraicritte,ò  altre  ferme, adatbicrio  do' 
Superieti. 


Oraziani,  e preù  d*  retitarji  dalle  Monache  per  diuerfe 

necejfità , 


fet  la  pace,  & rnioudel  MooiAero  . 

DRtmeffieleLeuoieda'Stni^jh 
^u.•lle  della  Beata  VereioCtpcr 
aon  aggradar  taot»  le  Ntjoacbe  , le 
quali  pocianooaocbeoisetterudccoa 
docbe parerà  pid  clpedientealla  Supe- 
(iora,G  d>ià  il  Sa  mo  lai  Lrtattu/usn 
in  bis  qua  atila Junt  mtbi 
f.  FaHus  etiirspace  focus  etuSf 
Et  habrtatto  eiui  in  Sten. 

Uornine  ex  studi  orationemiMamly>e. 
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Oremus, 

DEus  lar^iior  pacts , ist  amator 
ehurauiis  fda  ntbìs  veram  cut» 
tuavoiuntate  co  iicr,UtiM , VS  ab  or» 
ntL'US  q:tse  rios  puf/tnt  tentai  rorubus  /»• 
bererour  Per  Cbripum  Uomirmio  uo^ 
lìrum.  ^men. 


PeiimpIoTH  rainto  Di u io» contea  i 
Turchi , e gl'infedeli. 

15.I'.  Salmo  78.  Deus  venerusit geom 
tes  tyc.  ’ 

ti.'M  meuif  pone  illot  vt  rota», 
gt  Et  pcutpipufam  ante  facitnr  venti, 
Uomtne  exoitdt  orai  ione  m meamiyc. 
Oremus . 

OMu  potens  Jeinpiterot  Deus  , ir» 
cutut  mnuu J'uHt  omnium  poteda- 
teitiy  omnia  tura  tt^^norum  , rejprce 
tnauxi'-tum  Cbri/tranorum,vt  *entes 
Turcarum,  atque  Hareticorum  qua  m 
fua  feritate  conpitunt , aextera;  tue» 
pottntia  (oruerantur , per  Cbrttìun» 
Ihsrmuumruqtrum-  .A-nen. 

lo  tempo  di  guerra, 
ifi.  Il  Salmo  7J.  Hotus  in  JusUa 
Jìeutiye. 

f.Li. 
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^ > y.  libet*  MI  Oeus  JfratUx ommbtii  MomiaejxMnliirgtlUtmmiitt» 

J ixttguUijt  Hcftrii  t ' Ortmu.  , 

I?.  >(f  vnqutm  doìMtntm  mUs  fl»  emaipotens  Dttu , cìtf 

■mici  fiiSn.  MtnttS  tucun^t  mond^mtiS  toer» 

Domini  ttcmdi ortthntm  mtam  igr>e.  etMimbriuKttis>  lilaritateinvtJtui  tui 


' Ortmut,  • 

DEus  qui  coHltrii  Mla-t  ip*  impn^ 
follatore ifn  ft  fpetfntiun  foten- 
tia  tua  dtfenfionts  ex  pugnai  ^oujtiHa- 
refamulrs  tnh  imptèrantiòus  eniftri. 
’ cerdiam  tvatnivt  omnium  ian/ùeorum 
fuertmftrit»te-dipreffa,inee^abdiie 
ìretiarum  afikme  kudemus  Ttr  CM, 
- Jlum  Deminum  aofitum,  >4mtn, 

lo  tenyo  JiPefte*' 

,17.  Il  Salmo  43.  Dituaurìhui  ne^ 
flfit  audiuimmi  i^c.  j 

lyi/-  y . Domine^  non  focundumptccata  no. 
< 02.  ftrafacias  aobit . 

ìfL.iiequefecundum  iniquitatti  nqfiriu 
*’•  ntrthuasnebiu, 

Domine  exaudiiye,.  -Oremut. 

DEiu  qui  non  nurtttn , fed  peenh 
ttntiam  dofiderai  ptecatorum  | 
fopuium  ttamt-t  qmefumus  ad  teoom 
• mru  propttiut^vt  dumtibidtiéotus 

‘ axifiit^  iMcundiéi  tua  ab  eo  fagci la 

ameueai.  Ver  CbriJtmnDomtttMmm^ 
fitum.  tAmom. 

In  icirpo  (li  Carellli. 

I?  Il  Salir  e u^.%Ad  tt  Domine  ieuu’ 
fahn.  vi  anrmotn  rream  iyur. 

<-  f .Ccnutrte  net  Deus  faiutarunq/ler^ 

• ik.  Et  auerte  tram  tuam  à nobil . 

JDcmtue  exaudiorattonetomeam  ip^e, 

■ . 'Ortmut  - 

• T*\^ncbit  quafuwus  Domine  i pia 

■'  ■ fupplicasionis  offeélum,  iy  fa- 

enemprvpitiatusautiee^vtptOTtalrum 
, rordafognofcaHt,iy>te  tndiguanletale 

1 • ' fagelkmprod:re^iyttmileTautectf- 

fare.’PerCbrdiumDominHmttolìrunt. 

^imen*  , 

• • . • 

^ ^ Per ìBJpetm laSerenlrt»  * 

t9.ll  SalmoiS  tAjfene  Domino  fili 
X j^fg,  DeiisfC. 

. - y»  Exaudiat  Dominut  orutior.et  no* 

JlraSy 

.twi.-i  Me  ftfonciJieiur  nobie,  « 


nobù  mptrtiridigneris,  VerCériftun» 
Dominum  oofirum.  odmen,  , 

' Per  imploriT  la  Pioggia.  ‘ | 

• 20.11  Salmo l46.£<iU(/a/r/}o.’;Mi;fim 
■eptoniambonus  eli  pfahnus  \ 

y. Domine  ufàgiumfaSuseJi  nobile 
ilt.^generatione,Ì3->  progenie. 

Domine  eouiudi  orai ionem  meamiy>c, 
Dremus . 

Da  nobisquafmut  Demme  VkuiS 
folutar2,iSrar'dam  terra  faciem 
fluentibus  caleftibut  dignater  infunde . 

Ver  CòrrUua  Domimi  nofirum.utmen. 

Per  impétrari  fruttile  lacoofsroatloa 
X oede’fniui  delle  terra. 

2t.  IlSaliDod4.  Pe 

Deus  in  Sion  is^c.  Vpm, 

y.  Dante  te  ilksi  coìligent^ 
SIL.Aperieotetemar.umtnam^emnì»  ~ 
implebunturioaitate. 

Domme  exaudi  orationem  meam  (s>e. 

. Oremus , 

C’incede  nobis,Domine,  omnes  fra*  ' ^ ' 

ilus  terrafise  abundantiaixiferU  i ' 
eordia  tua  de  Calo  vifia fruges  n0‘ 
i]ras,iyadmaturitatemeas  produefo 
■rfoj  eonferuare  dignerts.Vcr  Ckriilum 
Dominuta  noil  rum.  Amen. 

la  oceafiooe  di  temporali,  fttrtn pelle . 

13.  II  Salmo  €j.  Exorgat  DtUt , ^ 
dijfipentur  inimici  oius^c.  , Ecckf. 
y,  Exurgi  Cbriftej  admua  noti 
R.  Et  libera  aosprepter  nomtn  tuum. 

■ Domine  totauiioratienem  meamiy  c. 
Oremus. 

A Demotiutiquafitmut  Domine, /pi.  ’ ' ‘ 
jt\.rttuolesnequitiarepellantitr,i2f 
^rearumdifeedat  mstìigKitas  tempe. 

Ììatum  Ter  Cbr  fium  Oosnittum  n».  : . 

firum.  Amen 

Pciàmplorar  Uraoìtl  ad  ro  Intenoo^ 
ò Inferma . 

, l3.IISalmo40.  Eeatut  qui  inttlli- 
j^it/uptr  Egeauin,{y>paMperH  ipc.ccit  à 
S 3 verfi 
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veiC  aotatiMlRitualekarOrasicae:  UbuttmsdeMtfAmealtfiitMuxiliuvt 
Dm  infirmitatii fin^ulart  ftafidiam  te  toto eerdeperquiroM,  (91  quetdigni 

poRuUntmoeqtututur^  _ 

Potranno  anele  ogni  giorno  fuori  iHcttna^q^fumiu  D^ìatàurettaa^ 


Jc’teflspifadetri|Boac(scado impedite  putatit^is*  BenefaSortbusnoiì risia 
per  altrot  recitar  dopo  Compieta»^  io  fttesUarumvenUmtin  bonis  eperibut 
altro  tempo  pi&  opputuoo  il  Salmo  perjeuersmtìam^  tuo^mtgn» 

i^.Exaudset  te  Demaui  indie uiba~  propstmis.,  itfprotemperaUbmpTet^ 


iatienit  ^9<c.coni  eecli. 

Saluotfee  ftruos  H;oi , {9»  stneillet 
iuas  is>c.  £!ìe  nobit  Domine  turris 
ftrtitudmtf  ip>e.  Mìtte  nobif  Domine 
éuxilium  de  SostSe  iye.Domine  exen. 
di  ersuionem  mtam  iyx.  eoo  le  collec^ 
le  fegoeoti^od  eoa  almeno» 

pretende  OosmnejamuJijJjpfamitr 


mio  ft  mpiterna  conoide , 

Dtut  qui  renunetmuibu!  Seeculé 
mmtjionei  prmporot  in  Catoy  imple 
cordo  Hofira  ralefiibut  bmU,vt  profefZ 
fionoiìro  femiatur  in  epere^  concor^ 
dtt  noflrstvita  cumnomint.  Ver  Cktr„ 
Ruta  Donùnum  noSrum . uùntMy 


Delta  durata  delle  Orazioni  vacati  imprese  datk  Refijipofe 
rualoììtati amente  » 

e4./^Veffe((écDadbcleltèiaffau»  ey.  EfeinttraaCrHioà  tuteli  fiaoi  lor.iC 
V p to  (opra)deuonoe(iere  piìlta*  Fedeli  » noo che  a Religiofi  •"  oportet  i.Tbefy 
' fiobre  ji|,cbe  loogbe  y.6  banooi  data»  ftmperorore,{st  non  dejicereyt  Ss  Pto  %. 

iealmeoofi«ch«duraio<juetU,equel»  loà(iuell»dt  relalcoicai^w/wffrMir/I  S.-The^ 
la  Reiigiofaicb’impreodedi  farlOila  jT<w«e orate» oaaado(,l<coodocb  efpoe*  loe.ei^ 
diaueiooe»e  lolpiritoteooivpiù oltre:  goooaoiuerlaimeotei  facràloterpre* 

Orati»  enìm  tantum  durare  debet  ( »•  ti,  e l’*n,e  l'a  Uro  Tornalo  >pet  q«e9o’P»rCrtr» 
(ègoa  S Tomaio,  ebefempre  iofego^  orare  debba  ioteodcrli  forma fmeote  iw  f •io» 
**■  bene  ) quantumvtile  eff  ad  exciua,  l'oraziooe,  io  quaotocoo  Damalceao  , Zar  fyr 

•**  duminuriarUdeJtdcrifferaerem\cum  eft,  eieitattomentis m Deumy  fitte  pe-  inep.t, 

verobancmenfura'aexceddyitoquod  titiodeeeniiumdDeOy  enoocommu  ad  TP 
fin,  tedia  durare  non  polpi , nonejt  vt-  nemeate  per  ogo 'altra  aaaiooe  fal  la  r.j, 

pfOtffndfndAu  Le  oc»*ìotii*  dk  d*  noi  iir^/dridiiw coororma  IcfìJ-  hba^-àf 
precetto,  italtte  quando  fiaoo  ìmpo»  fot  lo  fteflo  Apoftolo  a’ Cariati  : fine  fidati^ 
fledalUptoptia  Regola,  &Witato,l»  man<tucaiu,fittebtbnu,fiuealiuàquid  caa- 
Monaca  io  tuttelemaoieie, 6*00  bre»  faotit , omniainfloriam  Dei  jaeile  t t»  Or. 
»i,ò  Dtaolnoghe,babbia,6'noohal»  qnefto  orare, dice  il  Gaetano, coti  tov.in- 
biacffadniosieoe,  cfèiuordifprrito»  muumorandiexerftnummdicitytvm  fratra. 
cflendo  ternata  l quelle, 000  poò  eidet-  hoc  bomiui  fit  impoJitbtle  ( dauendo  9.  a ie. 
terle , ballando, fe  ella  oca  hi  diuotio.  oeceffaria mente  elercitif6  in  aici  ope  Fide 
•e, ch'ella  babbi*  atreMÌooe,e  fe  nao  re  moto}  fed  per  hoc  borir  omnibus  plur» 

- , attinie  'comefi  è <ktto>ritiuale  alme-  congruij  uetejìtias  orandt  figiupcamr  prò  ber 
DO  . màlTune  nelle  Hore  canoniche:  Ch'indi  Sant' Agoftiuo  odia  Regola  warerie 
*•  queffo  balla.  Maleotaeiooi  rolooi*  data  da  lui  a*Re!igu6  , laudlando  de  erat. 
4®'  4**  g favo  di  fupererogaaiooe , da  delT'Ofaaione , lafciaioro  quell  ordì-  in  exp- 

7 • ^mIuo^uc /iftDO'lfnprefo  I 6Ìk<6n<ko  ii®'  oc  prcc<(#i 

pfde  per  propria diuoaioae,fe voglio,  temporibus eeniijutis , Se  poicìòcbe  (y<  if. 
.00  beo  farO,  aoo  polloao  farGfeoaadi*  dice  il  Sa!oatote:epOffff/ém/r<r orare,  rit^dS 
Moaiooe.  Oodemaocando  quella, de-  eprotelli  l’Apoflolot/^Meiarerrrn^oae  fifgo'd 
ooaac-Hardif*rIe,aIwia«Bti»/t«i»r,  orate,  debba  inteoderfi  per  ogni  *t  prt^O- 
iy  Optra;» perdunt.  lisae,  che  polla  rlfuliare  h gloria  di  mai% 

. Dio, 
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Dio,c1ilpoDtl,cfcfrcUr(raiio,cpià«»  MwUwt.ruiDWte,  Mohaoeodoob. 

' ■ Religiof.t  & R'I'g'of*  lÌBWÌ«p«.lCTio»cKC«diqBeJk,quefl* 

/i mpcr crart, iy< ttca deaeri i foicht  fecondo clie di(D,  ..li*  lecoodc  che 
d mangi,  ò betta  td  domi,  òcaoiioi,  dice  Crino  : ckm  erotti  no/ife  Me//,  t 

àripcC,òlaoori,òfiticrei,èfaecin  Cane  più  toftobteni  che  luog^, 

^ualuoqae  «Ur’opera  9 chi  ooo  sA  che  ttoo  ®**  alcuna  in  ciò  fo- 

catto deueieiapre fari  gloria d<  Dio > ptnlf  toraedelfuo /pifiio , e più  di 
enonfua/  Ma  tornando  alle  onaioni  quello  i che  pah  cfenderfi  la  propria 
io  qaaoto  preghiere, h foppliche  fatte  diuozioacjcoasefpiegherha^lioacl 
i Dio,  le  quali c'iiDpreadéao  damai*  ctatcaie fegueote « 


Quali  drcoflanze  dehha  haute  V Orazione , perche  fta 
ejaudita  da  Pio, 


«K.TTGlièeero,  che  rorazlone  hi 
[Z,  gtao  fórca  eoo  Dio,  aoxi  noo 
e*bà  foraa  che  più  poffa  con  Dio , mar* 
(ime  Telia  s’imprende  rolootariacneo» 
ce  I come  più  afferciua,' ma  fi  mediere 
sfarla  bene  . £eefo,ch'ellaé  fa  argo* 
mento , che  non  folamcnte  lo  perfua* 
de,  ma  lo  coneioce,  metceodolo  al 
punto , esfbraaodolopercosi  dire,  fa- 
uellao^  con  le  forane  dell'humaoa 
intelligena,  I concederci  le  grafie, 
ch’addomandiamo;  ma  bifogna  effer 
buon  Logico , per  formar  le  premeiTe , 
edalleprcmcllefar  rfeoppiar  la  coo> 
D.Tb.  clafione.  Esero  infomma,  ch'ellaè 
aa.^.S/.  faiecanto  onoipotente,  ma  bifogna 
a 1 faper  farlo,petcbe  riefea.  Cinque  con* 
if,  in  dicioni  dunque  , ò fiano  citcoflaoce 
forp,  fri  moke  fono  a lei  aflrgoata  da  Sau 
Toroafo , e communemente  da  tutti  i 
Teologi,  ciafcuoa  delle  quali  oonù 
tasto  a lei  di  ceurutnza,  quanto  di 
effenca , c di  aeteiCti  : Cariti , cioè  , 
Confidenaa, Valiti,  AtceuBMoe,  • 
Perfeueraoca . 

ap.  La  prima  dunque,  e priocipal 
condiciooeé  la  Carltht  non  potendo 
tù,  Religiofaineliecneorazioai  parti- 
colari dioiaodar  graaie  h Din , quando 
titrooafli  io  peccatojnortale,eforfiin 
difgracia  di  Dio.  Col  qualfeotimco. 
mr  < to  diffe  il  Profeta  : Iniqùtatemjf  *fpe. 

*'  Miim€0rdtme9,  mn  exMdut  Demi, 
El  Saggio  neYacri  Adagi . Qui  de 
^0U  ^i-eltmat  à ìege  OTMtiaeius  erit  ttetcrebi, 
! /'t.  £ eoo  qual  froate,cuD  qual  aoimo, 

eoo  qual  cuore , pectelli  tù  per  quella 


mezzo  prrfeotar  Tupplicbe,  e meme- 
riali  i Dio,  cooofeendo  di  ooo  Oar  be* 
oecon  Dio?  anci  d'efler  nemica  di 
Diof  Ti  pare  che  cih farebbe  vn  aflìcu* 
ratti  le  grazie,  ò le  dirgrazie?  Vnpie* 

Sarlo  i i fasori , od  fa  irritarlo  i i ca* 
ighi?  G perù,  per  quel  lo  che  tù  cono* 
fei  io  tua  cofeieoza  , prima  di  chiedet 
grazie  i Die  aeU'oraziene,  ò deut  eflTer 
feoza  peccato  mortalo , ò certamente 
desi  hauer  almen  dolo  re , e penrimea.  Mett  7 
ted  bausTmorulm-  nte peccato.  Che  v.  jup. 
(e bene  Cri fto  non  efclude  alcuoodal  n.;  is* 
chiederei  lui  grazie  per  queflo  mez-  in  trac. 
to,  ò giudo , ò peccatore  ch*ei  iia,  tt.  }o. 
ma  dice  alTolutameotetpr/fre,^  erri.  Lue  tt 
pittìi:  emnirenim  qui  petti  accipìt.  S .Aug,. 
Omnis  faderma  Grifoflomo}  fue  iu  traif. 
JtUit/iue peccarer.Ch'iltnmeati  orto-  44.  i/f 
do  quel  Publicaao  i Dio  ( come  ofler  Jo.éer». 
uaSant'AgoUioo  J non  haurrbbe  det*  tS.  m 
to:  Deutpropitiut  efto  nubi  peccatori  : opere 
Queno  però  d.eue  iocenderli  con  tutti  imper. 
gli  Efpoiitori , concurrentibut  debitis  f^td  D. 
arcumfiant^tiOmmt  ttiam  peccatof,  Tb.  »a. 
parche  col  Gaetano  non  foglia  perfe  q.8)  <r. 
uerare  io  peccato , fiue  in  amino  pee  1 6 ptr 
candì,  totumì 

z8.  Ma  non  balta  quella  carità  ferfo  Cu, 
Dio,quaodo  da  quella  tù  folcili  efciu  iet  ad 
dere  il  Prodiino;  perche  la  tua  non  illa  ver, 
farebbe  fera  Cariti  , noo  potendo-  lù  ba. 
amar  perfettamente  Iddio,  quando  cù  Matth. 
noo amafli  anche  il  Prodimo  eoo  Dio 
Ch’iodi  ben  dide  5.tGdoro:f>«óòux  mo  p. 
dii  impeditur  ne  obtinere  quijque  va-  1. 1.  ai 
laat  per  eratienem  poli  aiata  : boc  eflfi  fum.  Bo, 

S 4 aut  no.  e,i. 
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gtttipf<Mytuem»h  committit^autji  ^taaTÌo)ftudnaHffwùnv4etU  ad  ri  , . 

dtlinfuinti/iòiifft  dthita  ni  dimatit.  redibtt  0rdr/l^h»ueMadetto  il  Proteca:  ** 
S«icD'impedifcetit&*u,eleptùhMk  Ì3<erat:imeaiH  hnumefcomtertetur, 

• chenooottieM  UlaM  leEriaie)Ck'ei<  jtut  tnr»  dabu  quod pttis^ut  quoà  ti 

laricecctda  Dio  DeiiVraaiooe  ? Due  lhnautrittfftvtiliui.Vnume(luobus\  (S'  l<^’ 
cofr,tirpoBde  il  Santo  • ò l'elU  mo  la>  (dice  il  Sboco^ò  ti  concederà  ciò  tcòe 
c ^ fcia di  peccare»  ò s'ellaaoo  rimettri  glrdtaiMdi,òtidaràciòcbedineg)i(\ 

,v  , peccati , cioè  non  perdona  i’efTefe».  CottS.  Leon  Papa  fard  are* 

,j  ^ando  alaiDOrò  Bicnna  haueflecon*  mns/tcta  eportH  Hefcimu!,vtilt  ncbit  , 
tro  di  lei  peccato.  Tà  per  dèmpiotooa  tpnefiatpitrumque  quoÀvolumuttisf'^gpg^^ 
vci  far  grada  à queftai  e quella  tua  ideo  beni  luffus  ti^  bottutyqaendo  ea  ^ 
Sorella  di  perdono  )& tipetti  che  Dio  qu<eHeciiurafuntpetunlurt  negando- 
nrilnue  preghiere  le  Tue  iraaie  ti  do-  vii/èrrenr.CeiìS.  Gio:  GriCoftomo  Urne 
in  ex-  lo  farà  mai»  che  pur  cosi  ti  S.  AgoUiooGagofacmeote  fo  piùluo*  Cbrjf. 

P>ote&aS.AgofliiioBellafaaR.egara:  ght»co!ne dii ò in  appreRo. Eccoti  duo'  ho.  jq, 
6$.  eia.  Qnx aatemnonvuh  dimittereSofori,  quecome  fctarione  fi:  non  fempreci  adpop. 
fdem  Konfperee  eratton:t(ffeSum,Ec\ba6  attieoe  quanto- diniMidi  » ti  otrieut  (p<  }•. 
£(vu/^,per  altro  (cerne  auoettij  oell’efpofi-  quanto dcfideii . Che  pur  non  v’ba  al-  in  Ce». 
•ione  della  fudetta  Regala)  che  pei  cu«o,cbeoo«deCieri  per  quello  mex-  Creg. 
mmcainento  di  carità  nella  Religioiit  xe  il  Tuo  bene  ^ (uppoi'o  ancora  cb'io- 
la  quale  eoo  lo  ftefis 'atto»  coo^cuiama  saBna(ou!)ardalfeofoidandoCà  cte-  e.ia. 
liiJio>dtueamar  la  Sorella  in  Dio.  dcre  di  chieder  bene  dimandaOe  male. 

ap.  La  fecooda  cÌKoflaosa  chede*  Ondeè  da  notarfi»  con  Gaetano  » ciò 
ue  tiauer  rotazione  è la  confideoea.  che  piomettcCiiliea'fuoi  Fedeli  efoi. 
douendo  ogni  peifona  orante  ^quando  tandoU  airOrazione,  ià  quelle  parole: 

Jee.fup.  ben  ori,  confidare  «dice  San  Toniafo,di  petitt,i^  tccipieiis: peiiu^isedabitnr 
%it,  douer  otteeerda  Dio,  ciò  ah'^li  à voòù:  ptcìueitecdoquiui  à tutti,  che  tf,p.  n, 
l>io  noli  orazione  richiedc,cbe  è qneU  dimaniaodo  per  quell*  niuao,  qua»-  ' 
loche  ptioia  di  lui  dille  S.Giacofo:  do,  ccniediteua  «i  concoiiino  lede- 
pofiulet  mbii Iric/nn.ti.Habbia  il  Cbri»  biteciicollaoae,riceiierao  (tn<prf,ma 
ÌOt'tò.l.  RiaooogDi-  fiduc:a-,elperi,quaod>ipBr.  eoo  fenpte  ciècbedir»KicUoo,e  però 
geixemoriali , e (uppliche  per  miao  manòìaf.pettte  ■^isr-atcipxi-u quodpe- 
deirorazioae  à Dio,eb’ei  liaDófol  per  utiapetite^is-debitur  vebu pcftulatn^ 
atamettrrle,  ma  per  rimetterle  con  la  ma(i)U*Kot^:perue,iy>-ae(ip!et-i}:pe- 
■m  Éegoaturadi  giaa.a,e  lenon  leasprecS  rjte{y<  dab-turvcbti.V iuett  licuri,cfae' 
lo  fteffo  S Tomafn , ad  vetumfemper  ò bone ,ò  mal#  che  voi  v’aidiraaodate 
Srf.  } profeSuiM  :0.ndé  fetù  Raffi  dubbia,  à Dio  BelL’or-aeioae,o*n  liceuctetu  pe^ 
ittìlb.  ecooctedflBcb’ei  fo/Te  per  farli  gra-  ròinat  d*  Dio  le  uva  bene.  E peri 
uia  ^ tu  fateffi  indegna  di  grazie.  Che  roraaione  deue eflcr  couudtnte*  E co* 
con  quanto  Iddio  non  ftnipre  ci  con-  ine  può  vnChriflianoj  madirò  à ic,  è- 
eedaciòcbe  ooll'oraaionr  gli  diroan«  Religiofa,  come  puoi  lù  mai  in  ciòdt» 

■ diarocjpetche  non  feoipredirnaBdik.'it  fidarti  Tcffendo'ficura  , che  qoti^  an- 
haiìt,quideìsrmor(>t)us-[d'Ktl'Apoiio~  che  neHa  tua  etaaione  dimanda  Ili  ni*» 

Jtdi;r,8.  lo )/;curo/'fl/re;»r/i:i»wij;'ci concede  le,  Wdiocheè  Lueno,  ansi  la  fteff* 
però  feiijpre  quello  che  conofce  à noi  bontà  pdreCeata  ,«o(rmiferando_*ll* 

' di  tntggior  ptolitto  por  ranima  . Gerì  tua  ignoraOBa,  con  farà  per  darti,  e 

ehecoloooelaudircici  efaudifcenHig,  non  »orrh  naai darli  fé  aou  beco, _ 4?» 
giarineote,  eco!  negarci  tallor  le  gra-  qaadtiòtuoMvtihi^s? 
zie,  che  ricerchiaao,  ci  fà  maggior  ji.  Mi  perche  facilmente  U troppa 
^fizia . confidenza  rende  la  perfoaa  ardita,  e 

^o.  Ilcbeè  certilFioio,  e d*  ogni  iillorirrogtnte,ewineMna,d«ueper- 
dubbio  lontano  * Fé  por  tù 'dunqtie  ciòmodcrarG  eoo  rVoilià,che  queffn 
flttzionsi  Dio,  eRà  fiettra^aRciaaS,  i U tWM  citceftpnta  aeceffari»^** 
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ieaCt  » fcnttaofamcote  MBdaifik  fiae 
eriaÌMt«  (We  ogn}  folta 
chati  vorrai  farla  i e rbiedere  iir  qael^ 
la  alcoaa  graiiaè  Diot  non  doorat 
luco  GfiSdarti  di  poter  riceoer  lagro- 
zif|  qaaoto  rmiliarrit&  abballarti  per 
^aricbiederlairicoaafceado’Cloè  ir 
tDodeneritOr  r confèUaodo  hi  quella 
la  tua  villi;  parlatvdoio  (ònmaàDio 
nella  tua  oraaiooe  cotae  coHikiiò  gH 
Cra.iV.  Abfamo  di  ptrlarei  lui  nellafuai  eh» 
diceuat/ii^aaf  mi  Daminam  meut»,  cS 
cittì  t Chi  ndì  aaticamen» 
le  t quando i |»poli  hnpioraDaoofepra 
di  loro  la  Diuiaa  niifertcordia  t’afper* 
gniaao  il  capo  di  cenere  In  legno  dr 
iudìtb,  vinilli . Cairquellr  di  Betulia  trouao* 
<q.  doficirceadatidalt^Miui  AlTire,dr^rr'> 
Ctttties  clnii juptr  capì. 

Dait,$.  MraiWN.CoflDafiiello  porgendo  fati 
l Die  par  la  liberaiion  del  Popolo 
Ebreodallemaardi Faraone,  afl'erma 
,éifc  medaliaio: pe/ui  facìem  meam  ad 
^■^^^‘’-Dotnituun  covare^  deprecare  in  far. 
S'CyV  ce,is>  ranri’r.  Cesi  ìMaoabei  ogni  volra 
checenueninaoo  ie  Malfai  Inogode. 
d càttitWOrìa'mue .impanenteecitti- 
rem/uper  capita, cltmabaat  ad  Dame- 
lenee.^uutH.  Coiil^lineoMi  Nloinitr  per 
placar  riradi  I3iofopra  di  loto,  «ella 
fl<(jo  puifa  aach'elii  : fèderutttin  cine- 
rCyiS’ilaHtaiuruHt  ad  Domittnm  in  ftr. 

loctB.  *'iadiM.£rseedepiùp«ft')bilecbeDto 
' fàccia  grame  al  piiàoÀinafoPeccatorf 
del  Moodcrcbead  oe  Superbeipercte 
tteus  fuperbij  rcfiftit , maffime  nell^ 
Orariene  I eoo  IcggendoA  cb’ei  fàcefie 
r » ■uieraoiaa’Supeibiyaabgli  Vcsili  j 
^ pereto  Uutmihbut  datgratìatn  bauen- 
do  deeoo  il  Saggio  ; Orario  futtiNbiiW» 
ft  nv.be  t ptnctrab't. 

ja.  MaqtMn:oèaocirnri»  alTeto^ 
sieod'fn  Fedele , per  efier‘ncn  pur 
«dui  t maefaudita  ad  «e  cEpo  da  E>io, 
laCarità,^  Vrotl»i,aBzi  dauuaniaga 
gio  la  coaédsnaaiò  ÀaEdncia  in  Die, 
JX  7^.  alticuiHQ>èoece(Mria  l’o»t8ae!ooe,e 
OS.  q^th  MU  egoi  fotte  daiseosione,  pttebc 
ti  art.  doumaKe  CrasioOiih  precetto, «ame 
' to  oeU'Oifii.ieUiuinaybafiai'arteniiiooi 
ferp,  io  ptiocipie,ciaiaiut»  virtnie,ia  quo- 
gn,  eome  ijnptere'*«laiieariameote', 
BeobalU)iaa$i-rttel  l'aUualt  aucern 


accompagnata  dalla  diuenioiK  soa 
fbloeflieriore , tnaÌBterrère,dooea<l» 
efier  piena  d'a0etto,anri  tutto  affetto^ 
epictb.  Equefta  èia  quarta  eircDftan> 
za, che  fi  ricerca  oell'oraziofle,laqinlo 
cfseBdoiCOBH  diceua  co»  Daniarceao  , 
«aarolleuisioue,  ò pia  affeazione che 
dirla roglnoMf  della  ooAra  mente  i» 
Dio,comc  pottelh  ben  orare , ò ReK> 
giofaiqaaodolfowtglianza  d’alcune,  . 
nafticarfi  fot  Parer , & */tue  Marie  ^ *• 
penfanduforfe  od  ogoaltri  eofa  fuor 
che  i Dio?  arem  lingua  f dicma 
TApofiolo  I metti  me  a fìtte  fruii  u efi . 

Dene  ben  l'Oratlonc  vfclr  dalla  liiw 
gua,  quando fia  oraziou  vocale,  ma 
uoB  peri  mai  feompagaaca  dal  cuore, 
e da  tutte  falTecto , epuro  alTetto  del 
cuore  ; cosi  che  f fecondo  che  parla 
Saat'AgoSinoaettafua  Regola)  ber 
trtrfecur  m corde , fuod  preferì ur  in  jf", 
«re.Cbe  qaeOa  è la  vita,e  fola  vita  dell*  qt. 
ataaioae,coraeof5crua  SaoGieuinoi 
CiKoiamor  nen  ee  lequam  r,  mensau» 
tem  extra  verfetur',  perche  sèlla  è 
{compagoata  ^11‘ affetto  del  cuore, 

BOD  è panco  diuerfa  dalla  Fede  feonr-  TaeeB. 
paguatadairapere,  di  cufftà  fcritro; 

S idei  fìtte  epertbui  mereua  eft . 

Molte  s’iBgaouaooi gindiciodi 
Biolli,iBaflìme  di  Saa  Fraacefeo  di  Sa.  tn  Or» 
let,cbefù  Masftre  di  qneft'arte:  reclce  reSer.. 
a’iogaonaBo,die'eg!r,ia  quella  mate-  d’/>tr.  d. 
sia  d’oraaioae,  dandoG  ad  iateodue , 41» 
che  fia  aecebarki  va  gnod*  apparato 
di  parole  par  farla  bene , inquirtaodoS 
ie  più  «(dieper  trouar  arti, modi, lib 
ueosiooi  nuove  d'orars,  facendo  io» 
cbiefiatutto giornodi  libri, e Hbric^ 
ciuoli,  choBepreferiuono  mille  for. 

Bie,e  «alter  più  affettale,  che  affèttuo» 
teuioD<orMÌid«aleuae(cam’ai  ragion 
aa)dl  kutilisnrcrepmiigKirelopra 
di  quelle, cercaodó  di  farle  più l goffo 
l«ro,  cheègoffodiDio,  il  quale  nolr 
crrcaaolle  noftre  oraaieni  nè  belle  pa* 
Mle,Dèmcditrateendeatr,  eper^ri- 
urdidire,ma fèfflplici,edéttt  (ceuie  Heiff, 
4>arla  ff.  Arotoogra  ) non  ajféifata  eie» 
gatttia,  :fea piena p:etatn  con  pariti 
uioéd  affetto , e impliciti  di  ettore* 

Cbe  quelli  appunto  io  qualudqoe  mo« 
do  fi  dkaso  , quaado-  fiano  accompa* 

£oa* 
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gotti  d«i  teruor  dello  Ipiiicot  fono 
quelli  cbe  fiooo  colpo  « e riportano  le 
f rasie  da  Die:  quelli  diÌTi,e  oon  quellii 
che  fco  tratti  da'iibrii  come  foueote 
poco  al  calo  per  quello  cb'elle  preteo- 
dcoo  di  chiedere  à Dio > oon  lapcrdo 
Caluoa  dopo  hauer  molto  detto  tióch* 
ejlas’habbìa  detto,  c forfè  ciò  che  vo 
glia  da  Dio.  E però  Religiofe  Sorelle, 
nelle  «olire  cratiooi  000  vi  attaccate 
tanto  h queflo,&  òque  l'altro  modo  di 
farle,  cbr.  vi  faccia  fcordar  del  priocu 
pale,  che  è ratteoziooe,  e l'alfeito,coa 
tni  dcoooe  fàrfi . 

14.  Tutte  dunque  per  bene,  e frut- 
tuolameete  far  qncfle  loro  ocatiooi 
particoltri,  ptocureiaUDO d’impedire 
ogni  diflraHione,e  vagas'OO  di  men- 
te , le  quali  perche  poOoiio  accader 
loro  ò per  fragilità,  ò per  negligenza , 
ò per  maliziatela  tutte conuertb  lordi 
guardare, ma  dall'vltime  fingolarmeo- 
ce,  come  più  perniciofe,eperò  più  db 
\ fuggirli.  CoDcioCacbe  fe  la  perfoot 
orante  con  San  Tomafo , l’auuicina  ì 
Dio  • anzi  tvoifee  con  Dio, quelle  coi 
t».q  8).^*flg>ol*fl*ccaoo,  e dirgiuogoeoaf* 
nr  I Alt  peruerftt emm  cogitano’ 

9 PCS  fcparont  à Oto.  Douranno  elle 
iiap.it  dunque  primi  di  prefeotarG  I lui  per 
qu’  tio  imporiaDCilTimo  affare,  preudet 
la  donata  iUtuzxione  dal  Ré  Profeta, 
il  quale  ancb'eflo  ptepaiaudofi  i ciò, 
- p coii  hebbeà  dire  i Dio,  aù'l  fecondo 
de'Regi:  Inufpii Jtfuus  tuoi  cerjuum, 
'*  vt  orarti  tr.  protefiaedo  i lui,  che  per 
far  orationc,  e ueiroraniooe  iuppli. 
cario  debitamente  delie  fue  grazie, 
btuena  fatto  tornate  il  cuore  i cafa, 
coBolcendobenilliino , che  feozanoo 
folamente  Iddio  Tbaurebbe  efaudito, 
ma  vdito . Inutmrt  fe  dixit  corjuum 
S ./fug.  (efpooe  S.Agoliino^ 

I»  rjal.  Vt  orare  pcfftt  ad  /)omiHUi»,qaaGche 
fenz»  noD  pot(fle,come  oon  potena,ò 
b.  Don  beo  pctru*alnieoc',dice  Aguflino, 
peich  ncit’orazieoe  fe  I cuore  è di* 

. il  ratto , e faci  i di  noi  col  penGete , vo- 
leodonoiprtfei.tarciè  lui  io  quella, 
conniec  frallunarlo , e latlolernare  à 
noi  :a!tiiment;  conreDo  ancora,  che 
fiff.mc  vdiii,oon  farrmoefauditi.’ 
lDCeodi,riligio(a  Sorella  / fe  li 


tnaoraziooe  non  farà  ^tta dicitore, 
e con  tutto  il  cuore  , non  farà  efandita 
da  Dio,  anzi  od  men  forfè  rdita  . Exo>. 
rat  Ùeum \ dice  S.  Bernardo  ) vt  tuatn 
precem  audtat^tu ^ui/uitdis non  au-  trudtr. 
dui  Orai  tUum  vt  ubi  ipteadat , r«  ve.  fine  de 
roy  nec  Uh,  nec  libi  attendili  Tù  porgi  anim, 
le  tue  preghiere  i Dio,  dice  Beroardo,  e.  8, 
pciche  t’oda , e tù  che  preghi  vagaado 
col  peoGerr  altroue,  oon  t’odir’  'Tù  fai 
otazioae  i lui , perche  t’attenda,  e tù 
che  la  fai,à  te  flella  bene  fpeflo  non  aC« 
tendi? anzi  nè meo  le  QeÒa talloraio* 
tendi/  £ come  voi  ebe  ti  conceda  la 
grazie  ,fe  lù  che  le  chiedi , total  men. 
te  dilliatia  da  ciò  che  chiedi,  non  me* 
riti  grazia  t*  Come  pretendi,  che  ti 
palTi Te fuppliche,  e i memoriali,  che 
gli  ptefeoti  eoo  la  voce/e  non  fon  dee. 
taci,  efotcoferitti  per  man  dell’affetta 
nella  Canceliarìa del  cuore?  Noncela 
pillerà  chinde  il  Santo , anzi  non  le  ri. 
cenerà  ,& alférm  a S.  Gio:  Grifellomo: 

Detti  emm  ne»  eft  vocis  auditor , feà 
corda , 

)6.  Non  bafla  dunque  nelle  orario-  ,’n  f.ff. 
ni,  qualunque  elle  Gano,  la  lingua,  e 
molto  meno , come  diceua , in  quel  In 
che  non  fono  impofledairobbedieoza, 
ò dalla  ptopria  Regola,  Se  lAicnto,  me 
impiefe  «olonutiimeoce,edi  proprie 
elezziooe,  non  bafta  dico  la  lingna,  ma 
ci  vuol  il  cuore,  e tutto  il  cuore  i Cba 
dqueilpappapio,  cb'inCnuò,  òvoli* 
inhottarci  CriOo  almeo  io  miflrroin 
& Mitteoaldiciottefiffio:  Sirtunren. 
JenJtriM  Juper  terram,  de  omni  re 
quameunque  peticrint  jttt  Uhi  à Vatro  * *• 
meo,  qui  in  CxhitD,  Ogni  volta , die' 
egli,cbedoedi  voi  G coocerleraoDO|& 
voitannoioGeme  oell  oraztooe,airica* 
rateui  che  vi  faranno  rimefle  le  fuppli- 
ebe  eoo  la  fegoiiara  di  grazia:  jiet  ilhs 
ùT’utrrwru.  Ma  cornei  Dunque  per 
efler  eiauditi  nelle  noAre  orazioni , fa. 
là  meOiete  ogni  volta  di  conucDir  fri 
ori,  & orate  io  Compagnia?  £ pur 
tuttoroppoAofaabbiamo  in  San  Mat- 
teo al  IcAo,  doueCriAo  lafcia  à eia- 
fcDooqocAoiìcordo:  Tu  autem  cum  JOtHtb. 
erauetii, intra ittcubiculumtuum,isi>  4, 
j'iau/oeji IO  eraTairemtUttm  in  ab/com. 
dite,  is'T‘atertuuJ,  qui videt in  ab» 

{con 
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~ fetnditortddttti^i.  Qiiiato  «I  fesfo 
letterale  volle  dimoBnr  ìsciò  il  SaU 
oatorei  ch'affai  più  efficaci  per  ottener 
jer.tff.  da  Dio  fono  le  Granoni  commeni , che 
le  particolariydice  Gaetano:  Ma  qoaia- 
. tnalMiftero)  qaefli  dnechedeuoDO, 
^^o'n^ìc  co>*cordare  • e conneoir  fti  loro  oeU* 
orarione  ( afferma  San  Vinceoao  Per* 
a.£mn*  r^rio»  qneH'yipoffolo  delle  Spagòe) 
*'*’<»*  fono  la  |ÌQ|{ua  ,e’l  CDore  ;perchel  f(li 
•recchi  di  Dio  ( fecondo  che  parla  S> 
S.  liti.  Il'fforo)non  matKtangonolepreghre* 
étfum.  redeSupplicaoiiifcnoa  lefon  prefeo* 
JBtnJ.t.  cuore.  Orath  enim  cordis  efi, 

f ' ' tiemlabicrum:is^idea  Deuf  HOHdtprt. 
eanrij  vtrbofufcipii , fed  Or*n$h  cor 
Mfpictt.ybécnhn  cor  off  mutum  ad 
furd  labia  (ìrtpunt  / Ch*  indi  dicena 
ben  S.  Filippo  Neri  per  vmiliì  ciò  che 
potrebbe  qaei)a,eqnell’altra  Reli^io* 
là  affermare  per  venti: 
lo  ti  cerco  mio  Dio,  ne  tdirouartii 
Ver  che  con  tutto  licer  »9sè  cercarti. 

)7.  Maci  vnol  dancrantaKgio  nell’ 
oraaione  perfeueranaatche  è la  quinta> 
& vitima  coodixiooe  ch'io  lei  Ir  ricer 
ca.  Peifeueraoaadiffì,aDai  lallberao* 
*•  che  pertinaciOf  & iroporianiti»fecon> 
dotile  Griffo  medaiimo  approaa  io  S. 
Loca,  sù quella  parabola deil'AaiicOf 
che  di  notte  tempo  I ironaodoG  in  hi 
fogno»  dimanda  pane  all'attro  » e ne* 
naodo  egli  per  tronarG  gii  io  lettoper. 
fiftrndo  qnegli^&rm  per  importunità, 
ttm  furget,  ly>  dabit  illi. Si  petfnadoao 
alcane^  cb*al  primo  aprir  di  bocca»  do* 
orebbe  lddiocooderceodere,epiegatff 
ad  ogni  lor  riebieffa»  paffaodo  loro 
fenza  alcuna  difficolti  i memorialite 
lefuppliche.  E c he  prefa  nei  one  è co* 
tettar'  Adagio  *o  poco  Sorella , direi  io 
ad  vna  di  quelle;  Sei  tù  coli  pronta  ad 
tfeguire  iftaoi  preeeiti»e  far  la  Tua  vo- 
lonti»  come  vorrelli  ch’ei  foffe  proo- 
to,ef>llecttoi  fir  la  taa?Datti  dunque 
pMirnaa , e ftppr  ch’egli  è coflume  di 
Dioffecondoche  Parlano  le  Scritture^ 
di  prol  nngat  tal  Gora  , e le  più  Gate  io 
graaie  «ch’il ui  cbi*diaiii«,ò  per  prò. 
^r  la  soffra  cooGden»  , ò peracceo. 
:detaMggiorBeot;ioooi  il  deGieiio» 
r.-  , ; * 


tSV  / 

è per  da  rcele  i tempo  piò  eppornma  : 
fapeeuimdiffirunt,  fdiceS.Agofttno)  ^ r- 
vt  congrue  d-ntur  tempere.  D fferi.  . ’ 
fee  fouente  le  graeie,  non  per  neo  dar-  ^ 
cele»maperdarccleifaotempa  />//•  ^ 

fert  nonat^trt  ; perche  cosi  ci  riefea*  . ^ 
00  ; e di  più  aggradimento  «e  di  magr  ^ . 

gior  fratto  per  l’anima. 

]t.  'Fi  ricordi  della  Cananea  rtm* 
neotatn  da  me  fopra^  C^eU' Anima 
orIte»aoBÌ  tipo»  e nnrnM  di  tutte  l'aoi*  Matt. 
me  traoci»chiamaca  da  S.  Mirco  Sero-  '5* 
fèniffa»  che  meglio  potrebbe  fra  noi  9iarCr 
dirGper  la  fili  grao  cariti  SeraGnef sa?  7* 

'Ti  ricordi  quanta  foffe  io  ciò  la  fui  pa* 
rieoza  ? quanta  la  fua  perfeneranta  f 
Che  por  tigettata  più  volte  dal  Salaa- 
torCf'aosi  prj>oerbiata,e  trattata  da  lai 
indeCi%ntvttn  eli  boanmfumere  pa- 
nelli fhermmdyimìttere  canibas,aoa  fi 
perdette  maid'animo,  ma  perfenerao* 
do  più  Tempre  oeU’orazioar, con  vmiN  ■' 
ti  importunate  con  diacci  impodeoza»  *. 
fenieodoG  trattar  da  cagna»  o0  d.fseo* 
titiozi  proOefai  i di  lui  piedi  apprettò 
d effer  tale;  Etiam  Domine, nam  ^ co* 
ttUi  edant  de  miei f, qua:  caùuntde  mìf’ 
fa  Dtntinoritmfuorum.  lo  fon  cagaa»è 
verO|Volfeella  dire;  ma  fe  voi  Cete  Pa- 
fioie»corae  pofso  loersei  fe  non  cagna» 
qoa^  non  fù  mai  Pillor  feocacinr? 

Soo  cagna  si  » ma  fe  i cani  non  G nega- 
no le  bricciole»e  i m!nazzoli»che  cido- 
nodalla  meofa  del  Pidrooe»  non  mi 
negate  voi  quelli»  che  cadono  dalla 
meofa  della  voffra  miferirordia.  C/c- 
mabatpemìna  fdice  lo  ffefsoS  Ago- 
fiioo)  djfntulabatur  i Chrifio » non  vt  /gf,  cS. 
miftricordiam  denegarct,  fed  vt  dtfi» 
àerium  aceaderet . Lo  pregaua  ella  di 
grazin»  e Criffofacena  il  fardo»  non 
per  oegarìe  la  grazia  ; ma  accenderle 
ftuggiormeote  il  deCderió  di  ccofe- 

gnirla.  Etù  che  non  hai  forfè  nè  men 
VOI  fola  delle  perfrzz'ooi  di  qaeit* 

Anima  oriate»  vorrelli  fubito  efsere 
efaadita?  Habbi  paaienza,peicbe  nell* 
orazione  chi  non  bà  pazienza»  perde  in 
va  tempo  e’I  mriito  deli'  orazione  » e 
là  grazia. 
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Q^ali  afe  debbano  àimandarft  dalie  JReli^iofe  à Dh.‘  . . 
jjeJJ’Ofaiiorfsl 


' A Ttècofe  ridaccBcloC  qutldo* 

‘ XX.  cefi  del  Mondo,  altre  ef« 

fendo  baoor,  altre cittwe,jc  altre ia> 
dilferentiileqimlifofmnoerserebiM' 
or,  e c«t<i«ei  tolo  le  pr  ime  I e j ' V ititne 
fofiono  diiDao<Ur&li  Dio  ■eM'orizio» 
•e:  le  buone  afjoiutamnte,  l'indilTa- 
tenti  coDdlzioflitimcoce,  cioè  ì dito 
con  quella circoAanaa,  ctie£aaobao> 
«e,  booncatiuealmeoo  perrmiiBa, 
ine  otre  le  più  rotte  raeitecoTe,cbe  p. 
iooolt  noi  buone I e corse  boooe  & di» 
naodioo  da  noi  à Dm>4  Iddio,  cheti 
fiù  dinoiconefeendo  che  dee  cattine, 
oon  le  coBcede.7’rr//i/,(9!  ncarcifuis 
Jaeeb.  (afieima  SaoGiacop  ) re^undoiitid 
^ ^mtii.llcbe  ts6  è gii  perdifeitodeU’ 
oiaaioaejisaper  dilètto  delle  cofedi 
anaodate  da  noi  oeircrauuie ..  Che  fé 
treoiliedate  «oa  uia  Paréte, ad  Atntoa 
ò per  altro  taacau,eti  cbicdelse  cofa, 
chefoisepei  recarle  la  inofXc,òc3£i« 
Dirle  altro  niale,ce  ladatefil  tii.*'  F.  fé 
•OD  ladarelli  tù  à lei,  prebeè  taa  ca- 
ia, come  eoi  che  Dio  pr  efcmpiola 
dia  a tr,cbt  fei b Ini  ÌD£DÌtaiRente  più 
erra,  hanecdo  l'patfo  il  rao£ae,e  fagri- 
ficatasìll'Aliar  dellaCroce  la  propru 
fila  per  tè/£checafaèi’ouzu»e,ó> 


ce  S.Gionaa«  Damarceno,  Taueltaiido 
di  tei  oó  qaaotoail  oggetto,  i cni  deue  ^ 
jBdficnr£,cbeè  Dirvprchein  quella 
guHa,come  fi  èdiffiolialopraiOfai/rotyl 

elfiiatiamentii  in  Deuw.mtftVitìl^éo  i'b. 
di  lei  quanto  alle  Cf.fe,  che  debbono  dr  jfne 
da  noi  io  quella  dmiaodarfii  Dio,cbe 
cts'è/iuempetkiejmepcjlu/ttio  éleeS.  ^ M* 
tium'ò  ùecf  V r.adimacda  cioèjò  fia  ri*  ... 

cbiefiadicofeccoocoieotièpr  lane» 
cediti  dcU‘aoifna,ò  prquelladel  cor. 
pc.DalIe  quali  06  pdìtine  Wcire,rd  5. 
Agoflioo,/f  of/uwax  Jt^  inere  repuhlL 
40.  Il  che  per  ben  intcoderC  dee 
molto  beo  itteuderfi  dalle  fteligiore  i 
pteheda  qiuntoUflOM  (iè  detto  co* 
nofeendo  ef«e  quali  circoftaoze  liana 
DecefHtieali’oraziooe  prftrlabeue, 
denooofapr  ancora  quali  colè  debba* 
no,  epl^sano  cffedimandirBeirora* 
ciooe, per  dimandar  bene . A tré  capi 
deBque,coaer«pa,ridiiceneloC  tutte  ^ 
le  cofe:  h l>uoBe,catttue,&  indilferea* 
ti , le  rati  Uic  non  de  Bono,  nèpodoDU 
Kaidinsaodatli  ì pio,  le  boooe  (era* 
pre,  le  ir.diA'eienti,  ebe  pfsooo  efsec 
biMue, e cattine, noe  inaiarMlBtarneu. 
te,  ma  fempre  i difpolizioDe,e  fola  di* 
Ipolizionedi  Dio. 


Quali  fumo  U cofe  cattiue , che  non  deuono^  ne 
fejjono  da  laro  mai  dimandarji 

» ntlf  Orazione , \ 


qf  livelle  fondi  due  forti,  perche 
^ i loo  tali  pt  le  flclse , eè  pof 
fono  inai  farli  da  ooi  feoza  peccato , è 
foo  tali  perche  ioDcà  eoi  proibite  ict* 
lo  peoidi  peccato.Per  fe  deise cattiue 
feae  tutte  le  colpe,eqBaluoq«e«ca- 
lioB  prtdìmadi  c«lp,  nulbrae  mer- 
talei  piche  chi  eoa  G guarda  patendo 
dall'cccaGoo  della  colpa  , non  ruol 
ntrdarG  dalle colpe,an(i  «uoi  nieiter 
roloDUriamente  in  braccio  ailecol* 


pc.Di  quello  geme  fot  tutti  luizIjA 
iìiDe  peccati  detti  capitali , e tutti  già 
altri,  che  da  quelli  in  qatluoque  luodu 
dipodono,  biuendo  cialcuno  la  fila 
taisiglia,  òGa  laezioDe,edircem}eaéa 
Altre  cole  poi  fono  caiiue , perchu 
pr«ibite,cem«qoelle«nterdetied  tutti 
I Criftiani  della  Chiefa,&  a'Religiefi, 
•lire  qoede , quelle  ancut  rie  tate  loro 
ò dal  proprio  Imitato,  ò da'ptoprij  Su- 
pùeii . Le  quali  tnttc  l'iocendeau 

»baa* 
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lbiaditetereIe£atedaU’or»sioaeiOon  ttrum  erant  in  ore ipforum,Ì3ttr4  Dti’^f^^'17* 
doaeadofì,  nè  potendoG  mai  fotto  qna-  nfceneUt fuptrtos  \ perche  nfiitm  Dei 
lanqae  preteflo dimandare  ì Dio,  lot-  patrocinium  nefrìt  dare crimmibus  Pa- 
lo pena  k chi  le  chiedede  direftarpii  rimeateportaodoafTetto frc{(olato«  e 
nonon  purdelle  gneie  dalai  riebie-  non  fenuolTefadi  Dio  i qualche  Pèr> 
flci  ma  della  grama  di  Dio:  cosi  che  fona,  ò altra  Creatura,  tronaodoG  que» 
qnaodo  talnoo  ardiTce  di  pregare  in  fta  cadata  inferma,  porgedepKgbiers 
qnrfiagoifa  Iddio,  non  orarti  Dtum  perleiàDin,  farebbe  va’ a ulonc  efe* 
j.  (diceS  Barilie)yèd  potius  cantra  fe  crabile,  poiché  edeodo  il  foo  Gnedi 
^ 'proiucaret  indignationtin  Ùei.  Non  continuare  nelle  priauere  fregolatea* 
farebbe  orazione  quella,  ma  impreca  se,ciò  ooo  faiebW  rn  pregare , ma  va 
siane:  nanoratio,fedextcratio.  tentare,  anzi  rao  sforzare  Iddio,  ia 
qa.  Nel  qnal  difetto  iocorrerebbo*  vecedircftitairic  laCaoità,didarlela 
00  quelle  Religiofe,  cafoohe  ve  ne  morte. 

iodero , le  qualii  G lafciadero  trapper-  4}.  Ninna  cofa  dunque  che  fia  catti* 
tar dalla palBooed  pregar  D o,cheper-  BZ,ecootracofcieoza,  ò poOainqna- 
mettede  qnalcba male, e forfeit  (nor.  lonque  modo eder  di  pregindicioalla 
tead^cuoafua  pocoamorenolesbcbe  cofciensa,pab,bdeaemaidimandarG, 
porgerci  lui  voci , perche  ìAaadol’e*  nè raceomaodarG  nell' onzione  k Dia 
lezziooe della  Bade(la,ò  Priora  del  fiso  feazaolfefa,  e graod'uffefadi  Dio,  la 
Mooifteroin  Perlona  di  fizeiooe  eoo-  qoale  tanto  pid  farebbe  maggiore» 
craria  alla  Tua,  l’impedifce  : onero  che  quanto  più  alcuna  G diAe  ad  intcnier*» 
racronaandaflei  lui  qualche  lite  de  Pa-  eh' egli  che  ooo  puòmii  appronir  la 
reoti  cooofciuta  da  lei  ingiuda, pere  he  colpa,  benché  tallor  la  permetta,  iotfs 
la  fencenza  fonilce  i loi  lauote:0  che  pet  elaudirla,  e farle  la  grazia,  (e  già 
hauendo  per  auuentura  dabilito  di  coocedendo  k lei  anel  male,  eh  ella 
commetter  qualche  colpa,porCaodoGi  ricerca,  non  volelie  ooo  aggraziarla, 
quella,  Gfacciieii  fegoo  della  croce  macaiiigarIa,co<necaftigòaltri,ailor  •pr  ^ 
i^eia.a ).',co me  parla  S Giouaooi  Grilbftonio)  cbt  dcftdertum  torum  attu/ii  tùt  eciò  * 

ine  aa.  iofroatejfaplicandolaD.uiaa  pietà,  non  per  altroché  pitbauerd  mandato''* 
Mattb,  fe  nce  che  kprolperade  oel  male, che  male  , dando  à lei  io  quefta  gnifa  vero 
la^uardaffealmeo  io  quello  dal  male;  con3(ciineoto,perioiegtaarlero*alira 
poiché  io  ciò  non  foto,  dice  il  Santo,  volta  i dimaodar  heoe,  giache  con 
non  farebbe  efaudita  da  Dio,  no  cor  Stai’ AiodiaoiSaiiu  tratiu  dot  aman  >^ug.tr, 

lerebbegtao  pericolo,  che  000  fuc  ti  quod  mali  amai.  H^j^danentm  ne  Jì-inlo^ 
cedeAe  à lei  ciò  che  fnccelTe  à gli  g^at propUius^qM eoncedu  iratut , p. 

Ebrei,  de'qnali  fti  fcriuo;  adbuc  tjca 


Quali  ftano  ìe  cofe  buone  ^ che  polfoni>t  e dtuono  neW  orazione 
dimandarfi  k Dto  • 


44.”p  V tre  le  cote  buone , ò 
^ ni , che  da  noi  «cH'.i 


Canobe 


poOono,  anzi  deaooo  diiDandarC  k 
Dìo,  fonodi  due  forti:  altri  d'erdiae 
fitperiore,  ò fopraoatarale,  come  la 
grazia  faoci&caote,  te  vircòinfufe,  Fe. 


StU.Bo-  de,^ranza,eCarit>,gli  aiuti  attuali, 
et.  4.  de  ^ cresci  per  beo  operate  l’ eterna  vi- 
u,  che  non  folo  è beoe|,  nu  comprende 
in  lè  tutti  i peni,  petche  tfi fiatai  aia- 


\ . 


nirnm  benarum  aggregattone  perfèStu-f^  jy 
Che  è qnello  appunto,  cb'infegoaà  * ^ ^4* 
noi  di  chiedere  il  Salnatore  oell’nra  * 

zioo  Domioicale:  aduetùat  Bfgnum 
tuum.  Altri  beai  poi  (ooo  deirotdioe 
oaiorale,  • quali  fidiuidiDo  in  beni 
fpititnaii,s corporali:  gli  fpirituali 
foaoquelli  ches'afpettaoo  all*  anima, 
come  tutte  le  virtìi  bumane,  matfime 
quelli  cbcloadsttf  Morali  , le  quali 

con 
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».*.7.aj.COD  Sin  Tcmafo  krìÌobo  fornialn-iCn*  tereÌDclTiil  tuo  vititro-fine,  chenoe* 
art.j  adii  buono  xhi  le  pcfliede.  Tali  Iboo  nonoopuòcCete  altri  che  Dio,  n-.a^  . 

J.ij»  II.  le  viitù  aiella  Paeienxa,  tlelU  Man-  comefctifle  S.  Afioflioo  ad  Vrcbam,^/'**^' 
foetudine,  dell'  Vnilib,  della  CaAit^  tar^uam adminuu/Of  pctcbe  tù  pelli  c *'1**'^ 
^.66uir.dell*Ofaedieiiza della  Moderazioue,  meglio,  e più  facilmente  arxiuareal^ 

8.  della  Cootioenca.  Tale  élaremilTioa  line,  inquanto  cioè  fbfieataeti  invita, 
dell' ingiurie, la toleranea neil'auuer-  tù  ci  reodi  magginroiente  abile,  e 
fità,  ItmoTtibcaeàone  de  gli  appetiti,  picotaallefatic  he,  e fanti  «fercieii 
con  le  quattro  Cardinali  : Piudtnza,  delia  Religione, per  più  (erukcii  Dio, 

Giuflixia , fortezza,  femperanza , e chequeflo  e non  altro  deue  eileie  il 
qaelleinoltopuiaiiaoueraiedaCri()o  tuo  vltinio£ae>  Perche  quando  la  tua 
..  "elle  otto  Beatitudini,  tali  cbiaeiute,  intenzione  fofle  di  foUeotart,  e con* 

Matt.j.  quia  nos  beatos  cfficiunt.  feruar  fetnplicementc  il  corpo,ccn  pw 

• I beni  pofeit  corporali  foan  »i*lf,ebeneliciodciraoiira,néperler- 
quel il, che  s'attengono  al  corpo , ò im>  uixe  b Dio,ma  per  odènderlo  forfè,  col 
mediMameote,conielavita,elaraDÌti  darti  belxempo,  vioendo  foioì  teflef. 
della  vita,d  mediatameote,  come  il  ci-  fa, &alle  tue  comodisi ,che far^be  va 
bo,ilveftito,«.qvalunqne  altra  cofa,  viuere  da  Epicuro,  e non  iecoòdo Dio, 
iliepaòelTere,òdineceirici,ùd  vtili.  baurelti  vaapelliica  intenzione,  &in 
t>,  e comodo  del  corpo  per  foDentarii,  tal  cafo;  eco  foUmenre  ooo  pvueQi 
econfetuarGio  v.ra.  Uorafauellaodn  chiedere à lui  oell'oraziooeGroiiitie» 
ditutii;queflibeni,  Gznofpirltuali,£  aicorporali,  ma  pecchexcfti  dauuan- 
uaturalilpettaotiall’aoimapqualiCfc-  t^gio, dice  San  Toniafo,(e  li  chiede 
. coodo  che  Gè  detto)  btmtmrtddunt  Hi-  Ha^enimpctenda  funt  d £>totn*’  *•  *h 
kabentem  : ò Gano  corporali , c\cè  ^<juantum  fedt^ct  exptiiunt  ad 
Booatteneoti  aU’anima,  come  ipii  Douendo  ciafcuoa  ancorché  non 
■ni  mani  corpo,  quando  al  corpo  Gano  beni  quelli  dell'anima,  ma  del 
Gano  afld'ucamente  oeceflax>);,  polio  corpo,  e come  tali  non  poflano  dirG 

ao,edeuanoqu:AiaacotadimaodarG,  virtù  , va  letG  però  di  «Ili  come  Uro» 
cdiroaodarG  aGoUitameotei  Dio  oeJi*  menti , e mezzi  per  prodar  atti  di  vir« 
orazione  ooo  meoo  de’primi^  ilche  tù.  Per  efempio,  impiegaodoG  l’Xuoi 
appartieneallaquartapetitione  ordì-  tempi  corporalmeote  in  etercizij  di 
Data  i noi  da  farli  dall  olleiro  Cri  ite  cariti  ò «etio  Iddio,  ò vertoil  PiolD. 
uill'OraziooDomioicale  ijDusrrm  no*  roo,’ poiciiecie  farcire  va efèrcita re U 
Jirum  quaùdtanum  da  nobu  bedicfiii  cotpe,noo  per  vtiie  del  corpo,  ma  per 
plac  cato  dallo  ReOoSalomooeinquel  pto6tto,el>eaeGciodell'BDiroa. 

la  dimanda  cb'ei  fecei  Dio:  Diuuias,  47- fi  meRiere  in  oltre  auucrtire 
PfOa.jQ  ne  dederis  mihi,fisd  va  altro  punto  molto  efleaziale,  cioè, 

ffibuetaatumviilui  meo necc/foria.  che  beo  polTiam  noi  chiedere  à Dio 
46.  Dunque  potrai  tù  ancora,  reJi<  neii*  orazione  queRi  beor  corporali, 
giefa Sorelladimandare,  edimaodare  cotnehè  detto,  quando  Gaooaicorpo 
allolutamente  i Dìo  nelle  tue  orazio  di  neceRìti,nia  oca  mai  fnpeiRui,'per* 
tii,Dcn  fv'oi  beoi  Ipirituali, comedi*  cb:  Iddio noo concede  cole  fopeiÀue, 
reca, attenenti  all'aoima  ,chepoRono  ma  aeceliarie,ecoiMienieoti.Perefem* 
cioè  migliotatti  quanto  à 1 coRumi,  pio:  trouaù  vnoio  occeRità  di  vitto,  fé 
. «belooo  k vere  virtù, ^;i<eùenu/ri  red  lo  dimacda  iDio  , noo  poterdo  tioue- 
. \ du^it  babctitem;m*  1 temporali  ancora  oiit  ioalticue,<e  lo  darà..  Come  pur  lo 

prcrllanj  il  foRentanieoto , e confer  diede  ad  Elia  per  opera  di  quella  Vedo  q . J^er, 

' vazioD del  corpo,  quando  ne  foRi  in  uadi  Saicpta;  i Daniello  nei  kgode’1^,^,,0* 
bifogno.Pnma  però  Tempre  gli  fpiri-  Leoni,per  viad'Abaouccoti  San  Pao> 
tna!:  atteccntiaM  anima, e potei  a que-  lo  primo  Eremita  nel  deferto, per  mec  nitri  im 
fiì  rpettantial  corpo,&  alle  oeceflìtì>,e  io  d'vo  Conio:  al  miograo  Padre,  e ctut 
ver*  neceflità  del  corpo,  ounpetmet*  Pai  nasca  $an  Domenico, per  mano.de;.. 

fc'i 


Trattato  Nono.  287 

J^/^.  f.  g[r  Aagiolìi  ed  i tant’altri  Aiiacatttt,e  chetco , perche  Iddio  ooo  nolriplict 
iti  ojfie.  Ctoobiti  aeìla  Tebtide  ia  pitUguifei  pNtti  alla  gola,  miqaandola  perfooa 
iffiu,  aoa  maacaodo  modi  h Dio  d^alimeo*  &tToaiiaoece{Ìitì,>ttfMeatvtiti<re. 
Sarei feoiferaiiquand’elfi  lodioMadi»  aerti,  egli  la  pronederi,  faeeado  i luì 
BOteUneceiTicà  io  richieda,' mailvit-  rkorfocoa’rorazioae,  taa  noe  mai  di 
so  noe  farà  mai  più  che  pane,  perche  fuperftnatperiafegoarehte, 
taalobaftaper  vioere.Cbeooo  t’inia*  altri  di  non  oiai  chiedere  cbe'l  acceda* 
gieaOtgià  ch'egli  folle  per  farci  bao*  do. 


^a/t  ft»n»  le  coje  iruTtfirenti , e conte  dehBano  dhnandàr/t 
À Dio  nell’orazione» 


^.^>'(yetadi(r<mtt(cDme  (opra  G 
èdetto^  foo  tutte  quelle,  che 
eoo  haueodoiofc  ragione  alcuna  di 
bene,  òdi  male,  fa  non  folo  in  appa> 
leosa,  poflooo- edere  ò ficond» ria* 
Rozione,coo  coi  a'Imprendoada  farli, 
^fecoodocbeda nei  tifanti»,  e buo* 
ee,  entciue.  Di  qaefto  generrfono 
tutte  le  fcteace,  ò abitrfcientifici, chia- 
mati virtù  iocellettiuc,  le  quali  no» 
reodono'formal  T!^ce,e'real  «ente  buo- 
no chi  te  polTiede,  come  le  morali^ 
fpettantt  cioè-à  i coftuini.  L'arti  par i* 
_ OT  mente, -che  non  fono,,  ma  paflann- al 
^ * Mondo  per  fittù,  entraoo  in  quello 

Y*  oumerot  come  la  Scoltnra,  la  pittura , 

6S  ari  fcherma, 

. ,**  e Gmili,ne(Tuoa  delle  quali  reodobu» 
ooquantoairatihna  chileprofeffa.m» 
*^^\'’fol  qtnnto  all'arte,  fecondo  che  piò 
my-nn  5 j|,g  d,|j' jUro  lodcuolmeatt 

fi  pratica  (coformefprincipii:,  e foo- 
dsment  idi  quel  ratte,  (è  pur  tutte  foo 
arti,  e non  piò  tofio  vizi; , ò fomentr 
almeno, e felletichi  al  vizio  malfime  il 
ballo,  ola  fcherma  : Tutti  i beoifmal- 
' mente  detti  di  fortuna,  come  onori, 
ricchezze,  piaceri, & nitriche  daqtre* 
flipoflono  in  qualunque  modo  dipen* 
dete,corae  profperitlk,amiciaie,fiuori, 
faoità,nobilrì, lunga  vita,  ofimili  altit 
beni , fe pur  fon  beni , e 000  più  tolhi 
per  la  (regolatezza  dell’huomooeU'vw 
Co  loro, quafi  fempre  mali,  ogran  malK 
' 4p.  Che  perù  non  fideuooo,  od  G 

podono  mai  cbiedereà  Dio  neirora- 
zraaealfolutamecte,  ma  in  tanto  folo, 
in  quanto  conofcefle  Iddio,  che  fode- 
ro per  efleic  à noi  ptsficui  perfalurt 


dfciranian  r (fichiaraodoci  anzi  da» 
■ittiXC'oeon  lui , che  qniodo  douef. 
fero  riofcire  altrimeoti,come  riefeoao 
lopiù  fiate,  non  ioteadiamood  di  chie- 
derli, od  di  volerli . Dimandando  dun- 
que, religiofie  Sorelle,atcaaadi  quello 
cole,  ò altre  limili,  non  fapeodo  voi 
s*babbiano  h terminare  ò bene, ò male 
per  vot,qu«flafia  la  regola  di  chiederle 
fempre  con  quella  eoo  di  ziooa,  che  fin* 
oopsr  effer  h voi  di  profitto , e giooa- 
mentoper  raoimn.  Goal  quella  che 
giace  inftrna*  può  pregare  Iddio,  che 
le  conceda  la  Sanitìi,  mentre  a'hibbin 
à «alesdi  quella  in  fetuizio,non  ino& 
fefii  deli'*ania}n.  Cori  trouandoG  tal  at- 
cra  inqiialcheaognflia , ò trauaglio» 
può  6r  orazione  à D.o,  perche  la  libe* 
rr,  macon  quello  , che  ciò  non  Ga  pet 
e(Ìer  mai  i lei  di  pregiudicio , ma  di 
beoefici»all''anima . Cosi  vo’^tracbe 
defideri  qualche  prorperiià  ,e  comodo 
di  quefla  vita,  può  fupplicarce  iddio 
oelf’  orazione',  porche  non  hahbia  p» 
quellar  mezzo ò pericolar  t’anima.  Coti 
elfeodj  alcun»  inabirn  i qualche  olii* 
eio,per  non  eftr  notata  dairaltre,può 
àrcapo  à Dio,mgandolocherabili- 
nò  pori  queiro,inaa  glialtti,quaa* 
dociòooodtmeno  debba  fbrtire  i lai 
in  beoe,e  con  (alate  dell'aorma  Tutto  ' 
io  fomma  poflfboo  ricotrere  i lui  per 
eòo  mezzo  <fel  l*orazione,proc una- 
hfèffefTeaon  fol  bea  ifpi  rituali, ma 
corporali,  e temporali  incera , quando 
però  fimo  (ordì  neceflità,  ò conu» 
nienza,  e 000  imi  io  danno  , e detrU 
mento deirani ma  ; perche  altrimenti, 
dìctSinTemaroi  «dicoao  tutti pto- 

Ctt- 
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>.  s.  corrrcbsiiruoRìilc  I e DÌ0|  che  non 
d.i  j.  sà  eCer  fe  non  buooe,  ansi , comefopti 
M 1.  d cru>,  la  ftefla  Bontì  , non  gli  (odri* 
lebbe  il  cuore  di  darcelo  • 

jo/Parladiuinameore  fopra  di  ciò 
Lv  S.  Agoflino  ; fidtlìter  fupphcaas  ah- 
Vrcfp. 

quii  Dtumpro  nectjfiraubus  bwusvi- 
2it.ro  , i^miftriceniittr cxauditur  , iy 
‘m  fri  !■  ord.ter  ncn  exauditur.V  eh’fia- 
fella  religiofa,tù  con  molto  alletto,  e 
coafidéxafaiotasionei  Dio  per  qual 
che  tua  necefliti,ò  infermiti  corpora- 
leiCgli  benignamente  i’afrj!tJ,ina  non 
Tempre  ti  concede  la  grae.a,cbe  gli  ri> 
cerchi,  E quello  che  cos  é?t  otto  alfetto, 
della  Tua  milericord  a:  Tc  ti  concede  le 
grasia,  qu*ft.  fa,percheconofce,cheti 
(aridi  profitto  per  1 an'mi.'Se  te  la  ne- 
ga,quello  parimctefà  perrheantiuedei 
chec'ò  non  deue  edere  i té  di  pro6ttO| 
ma  di  pregiudicìo  all’anima.  Dunque, 
dice  il  Sarte , iy\  mtl ericor diter txau- 
dii,  (y  wiferiiorditer  non  exauait . O 
conceda  ,ò  neghi , t' vfa  Tempre  milé- 
ricordia,  e gran  tnifericotdia.  Lifciati 
dunque  goueroare  in  tutte  le  tue  di- 
ma'rde.aoo  Tapendo  molte  volte, come 
ti  dicena,ciò  che  dimaodif.  AnchrS. 

. Pa>lo  quando  tichitTe  d'eder  liberato 

* Co.l».  éjqaeiliTiia  gran  tentazione , non  fù 

perche  ciò  noo  era  i lui  éfpe- 
iit  f>/4/.  jirntj  per  |*anima  , mentre  Iddio  face 
oa  allora  io  Ini  f«w  tentatione ptouen. 

* rum.AlIiwUrati di cò iin cor.r^imiii di 
a\«  ap  qqjptot'juuerti)  fopra)chefequel  che 

dimidi  fari  perellerti  etile  per  la  vita 
futa-  a , tndubttanter  accipiet , lo  t ite* 
ttctai  feosi  dubbio,  dice  Ai,;ollino , e le 
000  fubito,i  fno  lempo, quando J l'ihctt 
Tr,  101  dib:saCiiP‘  tt^qu-taà  enim  nonnegan. 
»» /e. /O, /or  ^ fecondo  che  ti  dilli  con  lolleOoS. 
%,  Agollioc , e ti  replico  perche  non  te  ne 
ftordi)^o«*<f«»»'»"”  »«'»  ntgantuTjfed 
vt  coi:gruo denlur Ictnpot e Uijf'outur. 
in  tempo  cioè  che  deuoac  p i gitu^tei. 

51,'i’roppo  s*  ingannano  gli  óuumi 
ni,dic'egli,  nel  diiraadare,e  non  é ma* 
tauielia,  perche  troppo  $' ingannano 
iivll  amare:  amant entm  diucrjds  rett 
ly  quando  quifq,  quoti  amai  babere  vi. 
detur, Jehx  vocatur:  veri  autifeìtx  eH 
non ft  id  babeat  quod  amat,ledji  id  ha- 
beat  quod  Ville  ejt:mulli  namq,  ii.iler i 


Junt  magli  tabendo  quod  amaniyquam 
{arende,  amundo  mnn  resnox  as  m:fe. 
riJuntfOabimtom  ]ertores\rt  preputut 
Deui^um pitimui  quod  mali  amamuj, 
negai,  iy  tributi  quod  nouitvltliut. 
Noiamiaiao  dice  S.  Agoftioojdiuerle 
cefe,  e quando  talluooariiuai pelle 
del  ciò  che  ama,  li  crede  felice,  e non 
è.ptrcbe  quegl  e felice,  che  hi  non  ciò 
ch.ami,  ma  ciò  che  é meglio,  e più^*“^ 
prcfitceuoleperlai.  Atiefochemolti  "^‘^nto 
fon  p ù miferi  baueodociòcbe  amano, 
quando  è loto  di,  ptegiud.cic  per  la  fa  , 
Iute , che fe  non I baueflero .Hata  che*“;‘^“^’ 
fa  Iddio  qui  f*  Compaiifce  alla  nottra 
ignotaoza,  e dimandaodogli  noi 
che  è male,  e concia  Taoima,  ce’l  nega,  ♦J'*^*l* 
e ci  di  CIÒ  che  conolceefler  miglieie, 
e psù  piohtteuolei  noi  per  l'anima. 

sa.  £ pelò , mia  ReligioTa  , quando 
nelle  tue  ttibulaziooi,ò  infermiti  , ò 
necetlìtà  tù  cicetcbi  grazie  da  Dio,  e 
noo  te  Defila  grazia  , non  ti  doler  per 
quello  come  fant.  ulte;  anzi  confolati, 
tenendo  per  indubitato  , che  s'ei  te  le 
nega,  non  é bene  per  la  tua  faluce , cbs 
lericeoi.  Aoche  i' Infermo  dimanda 
molte  cofe  al  Medico,  che  non  le  con* 
c:de:  duoque  per  quello  10  tratta  male: 
ao  ai  beni  Unno  , petclie  fe  non  gli  con* 
cede  Ciò  cb'ei  delidera.e  gli  fuggetilce 
la  volontà,  gli  concede  ciò  Che  ceno* 
fceellete  » lui  più  vtiie,e  prohenopef 
la  Uniti.  Così  appunto  difeorre  lo 
Uello  S.  Agollino  : Multi  clamant  m 
tribulatiene,  (y  non  exaudiuniur  i)ua- 
re  vt  eognoltani  Medici  ejje  ùeum,iy 
tribulahonem  medicamenlum  aàjuht. 
li, Sub  meAicamento pepli  ela<nant  non 
audit  Medu  uj  ad  volu’.tatem.fiudit  ad 
Jamtatem.  ^uidemmvtilejtt  Infirmo 
magli  neuit  Meduus  . quam  yEgtotus. 

Ecbe  penb,cbelia  D or'  il  tuo  Medico 
lpiiituale,dice  AgoHioo:AirdirMj  tuut 
efi  Ueuituus.  lu  gli  dimandi  laoiti 
del  corpo,&  egli  vuol  datti  quella  dell’ 
anima,  che  molto  più  importa.  £^r 
darli  quella  noo  è tallorbeoe,  che  ti 
conceda  quella,  non  v'clleudo  cefa, 
che  Oabeoe  fpello  di  magetor  ptegiu» 
die,  & impedimeotoalla  Ulutedell'a» 

Dima,  quanto  quella  del  corpo, accor» 
uauduli  di  rado , maflime  oc'  giouadl 

Tani* 
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Cioitì,  e r«BÌU . Kob  3ieogU , clie  tù  Juntattw,  faui  «faidìta  ad  '•juiuatem^ 
Sup  ttu  facci  male!  diiDii»d*rl»jquaBdo^i  fi*»  ^efiùxioioota;  poiché  fé  aoo  ti  d«H 
jé  ^«oledebhecircoAao**.  L’tai  tu^fio  fiòche  »uoi,tldaràcii  chei  meglio, 
, ‘ lioraa^omaodan?'Hai  fatu  la  tin  theé  quelloche  doareni  vcieiedàcea» 
fané,  lafcia che  Dio  faccia  la  (òai  affi-  do  allor  più  grazia,  come  (i  diaaa, 
curandoti  ( cometidiflicoa  San  Ber*  che  iMcoticoacederi  le^cazie. 
Bardo)  chiù  BOB  farai  c(audiuui<|MB‘  ...... 

4‘... 

■ M , 

^ali  (ofe  iebhano  mtgfformente  fuggir  a#  chieder 
ie  \RtUgioJe  à Dìo  nelie  hro  otazfom 
particolari  m . 


Veti  i beni  di  quaggiù  renrin* 
X gandoiii'beai  del  corpo, che 
foB  tutte  Te  aeceiTitìcorporalhi  quelli 
deil’aniinotcbefooo  tutte  le  lirtùfia- 
aio  fopraoaturali,^  aaturali , che  a at 
teugoDo  alla  eoloath,  gux  btnutn  rtd- 
dunt  i!i4ér»rrni,pe  fezzionaadocioèla 
perfooaquaoioiiì coftami:  dtìquelli 
naalmeote  detti  di  fortuna,  perche  in- 
coftaoti,  come  dati,e  ritolti  quaG  ad  va 
tempo,  de'quali  bea  al  C potrebbe  dire: 

Soa  dtm  dt  Fortuna,  e poi  r a fimo . 

Ne’ primi  fpettaati  al  corpo  fuggi* 
raoao  lafupcrfluiU,  oondoueodo^e 
Df  trip.  ricercar  da  Dio  neirorazione  ( fé* 
tned.  0-  coodo  cb’auuertij  fopra  , e prima  a«> 
rondi  ucrtl  SaB  Bernardo  f qualunque  ben* 
/ir.  f.  che  mioioucefa,  quando  Gafuperflua, 
D.Tbo.  eaon  neceflaria , e feoccePaiia,  000 
%%\qu.  perù  mal  io  ordioelfe  fiefle  imafem* 
Mf,  a.  6.  Pte  io  ordiae  i Dio  , vt  feibett  pojfmt 
ÌH  torp,  (tome  iofegoa  S.  Tomaio  ) in  Din  jtr- 
XM/io/iidrA/drùper  foflcatarcioé  la  vi- 
ta in  fetaizio  di  Dio,  e del  Prollimo,i 
cui  chi  ferue  ia  ordine  h Dio,  ferite  à 
' Dio. 

54.  Ne'iecond)  s’.tdleraoiio  dilla 
giattaoza,  epreraoziooei  perche  eoo 
quanto  ( io  conforniiti  di  quaoxofopra 
fièdetto)effeodo  beni  quelli  vtili,aa- 
zi  oeceflarij  e totalmeoteoecellaiij  per 
l'aaima,  debbano  Tempre  fenza  limi- 
tazione alcuna  dìmaodarli  con  pieiìa 
liberti,e  Gcnrezzadigrazia.'/aMcmoi 
fietate,i^ pducui,ar  tote  eobfs  prò  bit 
tndtfinenttr  (dice  il  SantoVrond  <m  ri7 
dr^/rr<n;douraono  però  cautelarli  nel* 
la  dimanda , iuggeode  come  ac*  priou 


dalla  fuperflo!ti,ia  quelli  della  prB* 
funzione,  etemtrici.  I^ennunquam 
animi  afferroaqaedoCootemplatiao ) 
ttmporaliaquari  Joltnt  non  ad  ntctIJi. 
ttem,fed  ad  voluvtatem , e fors’aocbe 
ad  voimptatiifp  'tritMaìia  vtrò  /ape  ni 
ad  proteSumfed  ad  defeBimr.  ad  pra. 
'Jnmptwnem  faJtcet,  vel</t<ntanonem. 
Come  per  elempìo,  faoeliando  de*  beai 
eterni, fe  alcuna,dic'Mli,wn  r»  òumi/t» 
tattjidtanguam  in  fiducia  fnarum  me. 
rilorum,quderertt.  Difetto  oelqBale 
poBono  inciampar  molti  , epoòtallor 
i otoppare  qualche  Reiigiofa  aocora, 
come  por  farebbe  ogni  volta,  ch’ella 
cercane  i Dio  aell'' orazione  la  Beati* 
tudine,  non  io  meri  Co  del  la  palTtondi 
’Criflo  , ma  io  riaò  , e merito  proprio, 
daodoTi  (aifaioeote  i credere  d ’eller 
giuda  à tale  flato  di  perfezziooe,  dì 
poter  io  qutfla  guifa  non  por  chieder* 
la,  ma  impetrarla.  Il  che  farebbe  ma 
preluozione, anzi  vaa  temerità , e te* 
meriti  cale,  che  renderebbe  l*orazioB 
'Tua come efecrabile,  non  (olamenteia* 
degna  di  grazia,  ma  degna  dell*  eterna 
dilgTazìa . 

^ Qoantopofeia  i beni  dellevìr* 
tù,evere  virtù  dell'aaimo,  iquali  fs 
non  portano feco  ia  Beatitodiiic  , fon 
però  mezzi , e mezzi  ellìcaci  per  con* 
feguirla,  becche  quelli  ancora  pullanu 
dimandarfi  i Dio,  e dimandarli  aflola* 
tameote,  come  quelli  che  non  tar.co 
fon  beai, e veti  beai  per  fe  flelTi,  quan- 
to perche  bonumrtddStt  habtntim\pa6 
però  commetterà  difetto, e gran  difet* 
t«  Bella  diiDaada , maflìme  lUlle  Reli* 
T gio- 
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giofe  : COI)  che  effsn^o  beoni  pci  fe  orizioaiparticoUtifioqiieftt.  Chi  dì 
Sedi  ditteotino  cattini  per  l’iaieoetv  voi  chiederì  in  qnelle  cole  temporilÌT 
ne  di  chi  li  pratica,  che  tal  lon  paòef*  aoaefcamai,  come  fi  è detto,  ^Ua 
fer  cat  tini  métte  aache  il  brae  diara*  fola  f e puu  oeceifìcì  del  corpo , e noa 
(a  naie, quando  fi  faccia  od Md/uin;^  inai  altrHnentr.  Chi  diinanderl  cefo 

D.TDO.  ^m.  Omni  I enim  tifiomora/tt  {cot^  fpiritu*!i,coraf  le  virtù,  che  s’afperta* 
la.  f.  ■.tQtiiimorali//^eojfrarHrdjfav.Qua»  ao  i’ buoni  «eftimir  aaaeutute  fo* 
ì-(9*doduDquevoa  Religioladioiirdalleh  pra  , le  quali  petieaaiooaoo  gii  hao* 

Dio  qualche  virtù  atteoeote  k’buoai  riìdI  col  tarli  huaai^  le  dimandi  feiD» 
coitomi,  dicuifopralì  ddVtto,  ccaie  precoo tutta 6duda,e cariti  perdiuea* 

^ la  CarithiUPaxieazaiiaMaoluetudU  ur  veramente  baooe,  ma  non  mai  per 
ne,  la  Caditi,  rObedicaaa,e  fimili,.  ncn  render  l'oraeioa  Tua  tfecrabile 
non  per  efler  buona  eoo  1 altre,  maper  per  fol  deCdcrio,  evaoiti  di  parer  boot 
fare  teoer  più  baona  deiraliredàtebbe  oa.  Chi  ricereberk  rbeoi , e veri  beat 
vn' azzion  pellima,  e dimaoderebbei  foptanaturaii>coo  altretaotalìducia 
Dio  cefi, che  rifolterebbe  ooo  in  faloie  cariti  li- ricerchi, ma  in  gui(a,cbe  tutta 
fui,  ma  io  rouina,  edaooiaione  dellV  vmilt-tediuctapergcdaleruepreghieh 
cima  (uà.  Il  che  dico,poa  perche  fap  vebDiopfroitcorrli,neoprefomamii 
pooga,  cbene’Moqineri  vi  iia  quefta  nulla  del  proprio  merito,  ma  della  folli 
male,  ma  perche  il  Diaoclo,  che  doue  pietà,  e milcticttdiadi  Dio.OgoaIrn» 
non  pud  metter  male,ccrca  di  trar  ma-  beaeFcCcia,qu«ndonoo(iineIeume* 
le  dal  bene  , ve  lo  potrebbe  iatcodunrew  lodiquefli,  òperlomenoineeentei 
ib.Pioalmeote  io  tatti  gli  altri  bear  quelli,  noofotameBre  non  doutk  mai 
cbiaroatidi  fortuna,  di  cui  lòpra  C è per  mezzo  dell’ orazione  dimar.datfi  ì 
detto,  (i  guardcraDoodi  non  lafciarfi  Dioda  voi,  inanè  men  ocminarfi  , co* 
ingannare  daM'appatenaa  idimaBdan*  me  non  bene  , ma  male  più  lolle  per 
do  per elempio  ricchezze  i Dio,  Cotto  voi.  '* 

pretelle  di  poter  fai  limolìseà  Pcueri:  j8.  Qaeflzappooto  da  fa  regola,  c 

ù chiedendo b luiooori,  come  ól&cij  vera  regola,  fe  bene  ogni  volta,  chr 
di  (upetiorità  frà  l'altie,  aocbc  con  vorrete  p'gliar  voce  dall'Oracolo  di 
fiaefpecrtte  d'eder  loiodi  mcIlavH-  5ao  Beraardo,  na»  dimaoderrte  mai 
liti,  c beneficio  : ò ricarcaodogli  alla  altre  nelle  vollte  orazioor  ( Cano  yo> 
peificf  cotnodi  ,e  ripcC  fotte  fpecic  di  c ali, ù mentali)  che  vna  cofa  fola,  cioè 
aeceibti,- perche  beo)  fómigliaotinoa  Dio,  e fe  pur  alt  re,  in  oidi  ne  folameo* 

- deuoiie , uè  pedono  lecicameote  non  - te  à Dio,e  p;r  fola  gloria  di  EKo.Que 

diiò  fo!  dimandati! , nia  defidetarli  da  fla  fari  m-gllor  regola,  "^{onredi orai  Set. 
alcuna.  Nooriccheaxe,  haoeodo  elle  fdie?  Bere  a rdo'f  «f  orando  pr<rffr  Deuin  Cnt)t* 
■ latto  veto  di  ponztti  : eoa  gradi,  & alujuidorat,isut  ^odpro^ir  Ueù  aon 
onori,  cQcndo  tenute  i dilprezzaric:  trat^qutH’tminipfoJuntirmnta,  Non 
non  comodi,  e ri pofi,  tzouaodoC  in  fi  femprebnoni  orazione  i Dio  quella 
ftatodipeorteuza.  Che  poi  io  qneOc  Relieiofa  ( alTeima  quello  gran  Mae* 
lereoiazioni  pcteflero  chiedere  à Dio  ..Aro  mll 'Orazione)  la  quale  orando 
fcizazelotufe,  doni  di  piofczia  , ceoo'^  dimanda  è Dio  altre  cefe  fuori  cbs 
fciiuenti  di  milleri,riueiaaioai  di  cofe  Dio,  ò non  in  ordine,  ecooladebira 
future,  e fiatili  alt  re  cofe  chiamate  da*  fubordinazione  ì Dio.  E come  può 
graiiit gratis  data,  comtaaa  ella  dimandare  altre  cofe,  fein  Diofo 
apparteoeati  ait'aaiina,oè  conuenientì  lo  fon  tutte  le  cofr,  hiuendo  detto  l'A* 
loropcralcro,  non  Colo  richirfte  non  fo&olai  tM  ipfo,Ì3^  per  iprurn,{si  in 
leocccrrebbooo  , ma  potrebbono  iàcit*  /unrtimn/e.'’Hiellaperaoaentotapia* 
mente  cbiedeadole  peccare  di  prefua*  ghe  di  colpe  da  cnrare?)fii  remtdia  v:i!~ 
ziooe.  ntrum.  Manca à lei  perfezzione  ihi 

57.  l.a  regola  du.ique,É  vera  regola,  prefedù  copia  .Ttoatù  in  qualche  ue« 
^S«relleP^eligie^e,  in  ratte  le  voftip  ceffiU  coti  dell' loiaa,  comedel  cof- 

P«? 
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ihi cfae  co<'t  Succederebbe  i te  adCtra,  qoao  nro^ae 
può  farileidi  B)cflieret  cbeooa  ptdia  a}onf»|Dfaiita»ogoi  (^olta»  cbe  r«ra* 
yoleoiouoatttiaDiof  liieMsm^d.  Bieae  iàtudate  bauede  tutte  quelle 
quid  acaptrt , quidfuid  Meu  borni-  cìrcedauei  erequtfici  affigaati  fepca 
ttibut ex^dituiuidquiddortt,quidquid  che poRooottaduU  (tati  .f'tro  cairn  S<^^. 
aporte t macaitur  Site  e»ufa  ergo  aliud  er«/ie  { aSerma  Saa  l^isafo  ) femportt.  aj, 
a Deo  petiturfCum  tpfefit  omaut.  A c be  bobe  t eJF cteiom  impetratienii . ^ 
dunque  «'addonaBdan*  ò lui  tante  co.  poteBdomeocirechidtfle:  petite^ 
fe ? Cerchili  Ivi  Coloy  ch’egli  i ogni  «o^'ter  treÀt/jaellaguifa Spiegata, 

«ofa  Eebepuò  maacarei  chi  i Dio^  ed»atum,veiad proftèum. 

Cmaia  babtt  qui  Dtum  babet.  io.  Orate  par  roi  dunque,  ò Refh 

f9.£pcti|Soroilarelieiora,  nelle  g>oG:iÌ9*^'»<^'a>'<te:alticurBàdcni,cbe 
tueorteioainoB  ti  diifccdere  io  taate  aaafolamefite  in  quella  guifa  pregbe> 
cofe,  rea  per  bauer  tutto,  dinundaae  rete  Iddio,  «a  la  sfornerete  in  certo 
vna  rola,cbedDio,elealtfe,cìafcaaa  modo,  gli  comanderete.  Le  tollre  fup< 
ÌDordieeb  Dio:  che  bea  adebe  di  plicbe non  faraarapplicbe, ma  imperi, 

mandando  in  quella  guifa  oca  fi  cerca  e violenze  : quanto  vorrete , Untoot* 
che  Dio. Impara  da  SaoTomafo quell'  «errata.  Le  voAre  orazioni  oca  (olo 
Angelod'Aquiao, il  quale,  qoaadofA  ariiueraaaoi  gli  oreccliildi  Dio,  a>a 
datahlaicarta  bianca  dal  CrocefìITo,  gli  «rocchi  di  Dio  ,coI  Prcléta,faran>  «r.» 
perche  dimaadifle  ciò  che  gli  era  più  aooeile  voSre  oraaioni  .*  aurei  eiut  in  * 
aggrada,  egli,  come  Teologo,  che  bea  preeet  torum  . Cbe  vuol  dire  ( freoudo 
fipeua,chechi  hi  Dionea  puòbauar  cheofferuaSaluiano  ) cbe  Dio  (w\\\.de pra, 
biibgnod  coTaalcaaa,  non  dimandò  vodromedo,  r'obedira,  y i foncederb.  uidFlnrt 
appuoto ikro  che  Dio:  non  aiiud  Do  quante dimaadetece,  fé  fapretedimaa. 
mtine,nijl ttipfum.  Che  tanto  altresì  dar  bene.  Ter  boe  enim  quodeUcit^ 
tichiefe  quel  Serafico,  ò fia Serafino  Diuinasauresege in  precibut  tufiorif 
della  Ghìeiar Orar  meus,Ì3^  omnia.hU-  non  audientiam tantum  Dei  ,/rdoam. 
uendo  Tempre  in  quella  guifa  fana  damquafi olxdiitia  dejtgnatur.lawta- 
orazione , e fupplicuo  Iddio  di  grazia  ma  ogni  vedrà  preghiera  Ari  aoa  ma» 
oeU’o razioae  tutti  i Stati,  efiagolar*  Ha,  va  iafeino,  de  va  incanta  amorofo. 
mentati  mio  gran  Padre,  ePaCriarca  Delche.'non  fi  può  dubitare,  quando 
S.  Domeoico,  il  quale,  perche  coma  Iddio  .oedefi.oo  hi  volato,checiòfoira 
attefiadi  lui  laChiefa  nei  proprio  of-  regiiirato  adfuturam  rei  memoriam  ' 

bcioinificum  Deotaut  deOto  coUtqae.  ae’fagri  annali  , haueado  iocariciCa 
fiatar, nanémarauiglia, cbe  le  fue  or»  (opra  quello  affare  lo  Spirito  Santo, 
zioai  foflero  cosi  efficaci  approdo  il  perche  oe  faceffe  fcrittura  publica  è 
medefimo  Iddio,  cfae  noa  fi  legge  cbe  confaGoo  de  gli  Eretici,  come  pare 
dimaodailei  lui  mai  coll  ,ò  perle,  ò hi  fatto,  e fi  legge  sù'l  decimo  di  Qio> 
per  altri  (come  atteOa  la  (leda  Cbietal  (aòi  obedieate  Dtovoei  bofaiau, 
quod  non  prò  voto  impotrarit , 1)  che  : 

‘ ' ■ . 

s/fitMert:menti  iinerft  aìle  Religiofe  in  fuefia  materis 

delle  orazioni  priuate, 

. . S,d 

■"  ‘ r . ' ò , . t - . - 

?l.T)Er  compir  totalmmte  qaeltò  foffe  capitata  IVfpofiaioo  fu  detta’,  aoa 
I trattato  dell’orazioo- vocal»  Mliipnua  ìa  ciò  delia  JouutaiffruB* 
deno  replicar  quIÒ  tutte  le  Rellgiole  siooe;  Perb-ndaaquaregoiarfi  ciaf  ^ex.rq, 
alcuoi  pirreolari  già  di  ineauBei<tiC<  CudaioqaafanquroraBÌoae  da  leiim  '*  is.ià, 
aelt’el,>o(Ì2ii>(i della'Regor^dàtti'lolo  prela vui«*il{iriaaeate , eperlola  fua*J*J* 
da  Sant'/àgclliao}  allìucbe'i'elS’^dda  •abupaiciiCf'doBianaocaatelatfi  tutte 

'I'  a io 
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29^2  Pratica  drcarl’Oraziott  vocale. 

io  moltec^e.  Piimieruneatc  fi  gur-  me  quelle  del  Cboro;  m»  aè  meoo  pu4 
derMoodrooik  klciar  But  per  «pelle  tbiuadDoac  gli  efercÌBiji  cofpwalr» 
leonUeMle^  e coafnete  ioipoAalor»  qundofitoaoeceflaii/»  è vtMiai  Mo> 
dal  proprio  USituto»  maflùi»  quelle  eiflero.  Come  1* Siodica,  Ì'h)férnne» 
di  precettot  cometeHorecaeooich^  ra^ le  SagtUlane,& alerei  che  ioooiim 
che  fi  reciiaaa  conMnaneneoee  i»  pegoateiaoflicii,publici|  oon  poflfono 
< Cboro  i 000  doaeadofi'  mai  lafcnrie  Ceoaa colpa  axcea«leie  iqpelle  loco  d$> 
oiaxioaidipreeetco>  perqueUedifiitr  nosiooi»  e molto  me»  le  Coouerfei. 
pererogaiieBe.  Qode le  taluoais.  vece  che  fi>a  iiceuote«)d CaòorcsiiKta  poceo> 
dell’officioDiuiaavoleiie  recitare  il  doalctMi faifi  lecitodifotcrarièlhcITe 
Rofario  della  Beata  Vergioetcooimet.  dagli  affarli  &occupaeioDicotid»aae 
te(ebbepeccatomortaJe»quaodoibfle  del proprio'loro offici», al  qaale,come 
obligaiaiqnello-^/Morrofi;.  peacke  impollai  lei  dall' Obrdìeoxa,.  è reote* 
•netterebbe  cofa  alla  qualeèteoot»  tarxicèi/o,  per quaiiique altro  impie^ 
«ArdrèirOipec  impiegarli  io  vo’altraal-  go  di  DcuotioLe,  qaiando  beo- anche 
laqpalecome  *«ila»taiia»Doabi.oblir  lùfiedàmaggioc  naecit»  confiderato  in 
gaaione  alciaoa.  fe  llelio,.  di  qpdlo  eh’ ella  allora  efeik 

fia>Secoadaciaa>eoce£ioendofimiIi  citafleiocomiauoci  poiché  così' faceo» 
erazioni|.che  Do»U<iaol*aitreauoer-  db  perdereU>eogoi  melico »e manche 
'•  >-  tiraaooi.  cla*pofi«ao£ictluaeote  elser  rebbe  eneiiaiaiineate  al  ioo  officio» 
teotate  di  vanagloria  V e di  giattaoaa  oca  pouodo  CciiCacfii  i»  cib  di  oooi 
eoo  qpel  Fatifcodei  Vangeloi-chedà»  peccacela  di  ooo  peccar  ni  fiata  toc be 
Qtìni.nanfm»ficutctet.t*tbomm€S-,ti^  nurtaimente  i «juaodo  iequel  tempoy 
teodofl  praticato  tal  voltai  che  quelle'  cfi'ell.  kcelle  quelle  file  diuoaiooty 
liogolaritii  quando  fon  latte  pabiica>  èli  Mooilleco,.  èie  Mooacbe  patiAer» 
meote,  benché  non  pofsuaogiitdicarG  notabilmeate  iocofe  oeceSarie.  D»> 
(eooabuoae  oel  cofpett»  de  glihoo'  .ueodo- le  officiali  fiogolar mente  ab>^ 
mioi|  piàd.'voa volta  (^come or$cruai  baodooattallora  (ddianeirOtacotloy 
•eir  eCpolkioue  fudeccacoo  SaoGre*  per  uouarlo  io  altee  officineiattendea^ 
gorio,.e  NazianBeo»)/àrde/cttor«i/M<d  do  eoo  «filigeozalgjiaffiri  »e  tacendo 
Z>rumi nooeraeadofempre  io  toereaf  de ’locofikil.  Quando  poi  oon  bauel» 

' fetti  di deuoziooe , ma  d’ollenuei  aoe»  feto  impiego  alcuno  d' obedieocai  far 

gcappaceaxatallora  in  alcuae»  Oods  riCempte  lodeuolbi  che  quel  tempo» 
quelle  ebe  laraiMa  vetameote  mofse;  cè'  auuaoxa  loto  al  Choro»  dct»d  altri 
da  Dio»  dtbauraoaom  cioogniipur»  eCeacieij»  come  impone  Sant  Àgulliao- 
[ .tà  d.'ioteoeioaei  ceccherano»  è cucco  oellaRégotatycrt/ vocur^l’impiegbò' 
lor  potere  di  fiaggir  gli  occhi'dello  aalodeuoimeoceio  ovanioai»  e diico» 
MonactUi  e quandtiUaalolice  di- iat  aioni  priuate,  procuraodod'auuaoeac* 
fimili  elerciBij  rptcituali  oell’Oratori»  fi  per  quello  mezzo  alla  vera  pecfeaioi» 
commuae»  ò io  Choro  conforme  la  loB  «coligiola. 

propriadiooriooe  »L  laccian»  Tempre  *-y.Quart»,&vftinioCguwderai>» 
quanto  più fegretameate  tara  poliibrle.  none' fiadetti  impieghi»  voleod»  pur 
Che  fc alcuna  potelsedubiuce  d’cller  obligarlr  à quelli  per  cKuoeionri  di 
' qu(UÌonecuata»eaataudall’ airte»  là  uonnMi  obligarfi  b quelli  con  *otrq 
retici  aellapcopria  cel!a»che fari  p^r.  feaeail  coofi^inprima  del  lor  Padre 
Ótaliptle migliore»  e ptèconlòrmeai  fpiricuale»aoe  feazafaputa» ecoofe»  f.r.t.de 
_ - Vangèlo  I per  DO»  uaolWacecbe  eogUa  to  del  ior  SaperiWiòyiperioras  non  ^ 

"“^•^elfcre,èhrpiùdeUi‘akre^  < pote»d»alciMaoèinci»i  oèi»  altro 

6g.  Terzo» deuraooo  dàligeMeneto  Lco<ncauuettij  da  priocipia  ) feosa  U y,^ 
te  auiaertite  cheMtsi  fiatteorazàoot  lor  voioatà  difpor  deila  prozia.  Co»  rynaq. 
particolari  , ao»{ol»no.piaèvaaRe>  ctofiicbe  quando  per  e(et»pi»»hiue(le  ^ 
UgMifa  incetciézalalciar  l'alcreco<»  .taluna  fate»  voto  di  recitarci  certo 
^«tni>  dtatdioatiedeliiiuaiftete»  tempo  Ufzlteii«»èiféue  (àlmi  peni» 

tea* 


Trattato  Nono.  2^ 

CeoBlalliò  tffar  altre  Cinai  diaoKionl  '<de’Dottcri,  U Sepeciont  Te  eoa  potef»  O.Stt.ì. 
atteoeatiaU’anima,  e la  Superiora  in  (edifpeafarefopratai  votO|  petrdibe  3* 

9uel  tempo  eolefle impie^^rla  io  altro  irritarlo  come  irrajpoaeuole  | e fatto 
perqaalchefrgeoteaeceffìtàdel  Mor  feoea’liccaaai  Ia«ualo4-ricercaa’ftc* 

Didero,  ò fo0e  ella  medefima  obligata  Jigieii  per  farli  faiidamcote , mafEme 
aello  dello  tempo  ad  altro,  ò per  ra-  ^uaodo  iiaflero  iocompatibili  è ciò 
D,  Tb.  !■<>■  del  proprio  oiScio,  b in  rirtò  checemaada  la  Regola.  Attefocbeer. 
ss.  qu.  della  Regola,  di'ella  proiefTa , in  tal  fendo  il  roto  àt  mtlitnben»^  ia  tal  ^-d***** 
Zt.aJt.  ttfb  farebbe  teouta  piò  tofto  i far  cootiogeaea  farebbe  ncn  de  mkuri»  concLt 
Md  lA.  robbedieoaa,  òcolTernar  la  Regola,  [ed deteriori , mentre  ro  ben  minore 
q.  cbefodiefare  ai  volo . Aui  io  coslfat*  «od  deur  oè  j>uò  debitameotc  impe* 

«urgente  t per  comman  q>io ione  dir'il  mingiate.  refoU, 

ì.tr.h 

no. 


Fine  della  Pratica , e Trattato  4ell’  Orazioi 
Vocale, 
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Onaagono  coti  l*or»' 
ziooi  Tacile»  come  I* 
meotale  io  ciò^liel'r  « 
i e l'iltra  con  Dacnake* 
uv.tfi  eleuari»  mentir 
■ér,i».  '^iff^um;vo»foleinBÌoae,àuaru«Io» 
coraefopra  Cèdette»  dell*  mente  io 
Dior  noe  T’efieadoakro  diaaiio»  fé 
che  quella  fi  fi  can  I»  TocCtC  quella  coi 
mr^t.  «*Me»e  con  l»pi*  aireBBÌone,eferuor 
cuore, nell»  guifa  cbe  faceua  H PtUr 
li  feta,fecoadecl>‘e2liattena:ti&^xi/' 

* CormeunrtMqui/tui  tefaeier  IMS.  E 
come  fece  Anna  Midredi  S4itHi«:llo,la 
quale  (come  rifcriCceii  lei  lo  Spirito 
S»oto)aoa  feon gemiti  io^ueiurui'  ad 
Deumincardefucr.CheqtK&atppttit- 
te  è quciroraeiooe  ,ch«  noo  elee  dall» 
becca  »nu  dall’affetto,  che  neo  bh  pa- 
role, ma  parla»  aoci  taoio  piti  parie 
quanto  meno  bò  parale  , & allor  cbe 
più  race, è più  faconda.  Come  dunque 
quella  cbe  fi  ili  eoo  la  a^e  chiatnafi 
Tocale , cca)  quella  che  iormafi  con  la 
mente  dicefi  loentale  Alla  cui  produe 
siooedeuenecefsariaroeote  concorre^ 
te  la  «ctontÌ»e  tutte  l'afktto dell»  TO' 
lendl; perche quand'ella  non  eccitafse 
iv  noi  atti  di  reroamote  Terfo  le  rrrtù» 
e d'odio  coatta  i riei;,  inouradociefB- 
Cacemeete/]iraeto  all’acquillodiquet 
le,  tanto  all*  fuga,<Siabborriaien{o  di 
quelli,  non  farebbe  perfetta  . 

a.  Perche  nondimeno  fi  danne  gra> 
di  io  tei  di  miggiore,  e mioor  peife» 
Kloae,'fì  di Hingue  da  Teologi  in  cootè- 
platiai,inllraordiaaria  ,òfia  trafeea- 
in  piala  iene , &io  ordinaria,  e coofueta, 
Claaft,  Q^jella  chiamali  da  loro  eoo  proprio 
Tocabelo  r Contem^laiia  Duùturam  % 


cbe  da  San  Bernardo  IT  Cooteoiprattao  S.Creg, 
TÌeo ietta;  Sujpttijaeleuatio meutts i»  ham.\^ 
Deum,attraa  duktdinit  gaudi»  degù,  in  Eifm 
/lanA  VorapiiBcnte,ò  fiaeflafidimcn-  tir. 
te  io  Dio,  che  rende  in  certa  guir»  O.Tbf. 
l’huoinodi  Vittore, Comptenfore»e  di  sa.  ^u. 
terreoo  tutto  ctleOe,faceodold  riuere  ilio.«r. 
mearoefeoaa  pur  »o  peoGerodi  caroe»  j, 
aozi  car»auuetfione,e  ripugoaoza  tots. 
lealla caroe;  non  baueodo  io  lui  feofo 
cbe  non  odori  di  Cielo . Cola  (fecoodo> 
che  difeorre  S Gregorio,  e parla  1'  Ao> 
gelodeileSctiole,cìie  beo  potea  parlar. 

■e,cbe  laprouò)  la  quale  arreca  cosi 
grao  c8folaziooeairaoimi»cbe  foora- 
uaoza  tutte  le  coofolazìoor,  e maggior 
coofolazìoni  cbe  pofM  baner  Tn’aoin» 
ioquelh  vita,  perche  tocca  delle  co» 
folaziooi,e  galli  deiraltra.il  chegllre- 
ptfia,  ef^oprafà  di  grao  tvogaqualuir' 
que  homana  eloqueoza  cotiche  nonii  rer, 
cet  bomini  loqut  j pecche  cbi  arrioa  à 
goderle  ooB  poùelfere  cbe  va  hoonao 
tutto fpiritualizzato,  eqolfiooo  dilfi 
traolcÀinziato  io  I>o  , leoendo  vo' 
anima  ra  petto,!  (emigliaoza  di  qoella 
di  S Filippo  Nerr,e  della  mia  Serafino 
di  Sieoa,taotoa(fortaaeiramordr  Ini» 
cbeooapuòcbe  feordarfi  dogn'altra 
cofa,*aei  di  fie  ntedema  ancora  per  Ini. 

Meotre  Mdio  per  mezzodì  quella  ai- 
tiliìmacootemplazione  ihfunde  i lei 
nonro!atnsatelafuigrazia,maai  feo- 
tir  de  Contemplatioì,  tracaogiandolo 
qoafi  oell’efiere  Arilo  della  grazia, le  fb 
guAar  pee  modum tranfeum u untici-  M.Tba. 
patameote  la  Beatitudioe,reodendo  l*-  de  .Ai- 
hnomoinquefiagoifavo  Beato  iraue-  Go.  tr, 
flito,&roCo[Dpreorore  occulto.  Oh-  de  orar, 
de  beo  dice  ra  gran  Setno  di  Dio , cbe  tnent. 

arti*  r.  », 


fide  or - 
D.Tbo. 


Trattato 

arrìnila  clie  iìt  vn’aBÌmt  per  mez»i  Ji 
^uefla  coatemplazioiie  , b fìa  voiooe 
eoa  DiO|i  fonar  (ol  f oa  volta  le  Diai 
ne  dolceuctii  riempie  io  ^ifa  dell* 
amordi  DiO|  anzi  di  Dio,  che  fi  mette 
col  mio  gran  Patriarca  San  Domenico 
tatto  il  Mondo  fatto  de’piedi:  Mundi 
ealcaas  fub  pidibus,  ooc  fipen  do  peO' 
far  che  a Dio, ragionar  che  di  Dio,fo> 
fpirarchepcr  Dio,nd  volere,ò£ercar 
mai  altri  eoe  Dio,e  lagloria  di  Dio, 
come  di  unt*altri  fi  legge,e  di  S Fran- 
cefeo  dopo  riceoute  le  (acre  fii  mmaee, 
e di  S.  Terefa  dopo  amorolamente  im< 
piagata  di  cariti  da  rpiel  Serafino,  e 
della  mia  gii  fopra  meotoaata  Saoefe 
dopo  fatta  la  commuoioon. 

Ma  perche  ciò  non  vieocoocelTo 
h tntti,auzi  i pochi,efra4]ae’pocfaia' 
foli  Santi, e piò  gran  Santi, come pri 
uilrgiofpeciale,  aozì  (pecialtflìmodi 
Dio,  che  lo  partecipa  i chi!'  piace,  dc 
iqneToli,  che  più  gli  piacciono,  non 
druono  le  Reltgiofedarfi  ad  intende* 
re  di  poter  cosi  faci  mente  riceuerlo. 
£*rero  ch'egli  oon  nega , e non  ha  mai 
negata  lafna  grazia  a ’Giu(li,ma  quella 
della  ceotemp'azione,ò  fij  come  dice* 
iia,rnloDe  con  Dìo , come  grazia  fpe- 
ciale,  e Inori  deirordioecoafuetodi 
tutte  le  grafie,  non  la  di , e non  l'bi 
mai  data, come  dicena,  che  a’maggiori 
Santi,  efriqnefiii  que’foli,  i qnali 
hanno  fapntoguardarfi  non  pur  dalle 
Colpe  mortali,  madalleveoìalianco- 
la,  con  iftaccarfinonfolamentedalla 
compagnia  degli  altri,  ma  dal  coofor- 
ziodife  medelimì,  per  attaccarli  mag> 
fiormeoie i Dìo. 

q-  Ma  perche  ciò  come  non  fi  può 
beo  apprendere , non  pnòcbedillìcil* 
mente  infegoarli,e  con  molta  più  di  f 
ficnlchcoomgniifi,  ioooomiefèrmoi 
dar  precetti,  nò  iftraftiooi  alle  Reli* 
Rio  (e  in  tal  materia  , come  eccedente  ; 
mentre  per  gìuogeread  voirci  in  cotal 
gnifa  per  meiao  di  qneft'orasionei 
D o non  ci  vuoi  altro  Precetto,  uè  Di* 
rettore  che  Dio.  Per  non  metterui  voi 
dnoqnn  h pericolo  , col  voler  in  ciò 
troppo  afeendere,  di  oon  cadere,  e pre* 
cipitare,  citme  molte  bao  fatto , balle» 
rilapprefittariii  aeireruion  menta- 
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leordinarìa,ecoornera  fri  tutti  I Re* 
ligioli,noa  v’effendo  quali  iQituto  Re* 
golace,  che  non  l'impoaga . Perche  fé 
alcuna  di  voi  pretendelTe  portarli  di 
primo  lancio  all'altra  detta  di  cStem- 
plazione,  incontrerebbe  facilmente , 
dice  San  Bonanentara,  molte  Diaboli* 
chefuggeilioni,&  illcCooi.'coma  foe* 
nimeotì della  perfona,  aiienazìoni  dì 
fcBfo,abbandon4meoti  di  fpirito,  efi* 
mili  deliqui) , faceodo  creder  loro 
il  Demodio  in  quella  gnifa  d'andac  in 
ellafi  ,ed*haoer  vilionidal  Cielo , che 
le  ioganoercbbi , potendo  diete,  aoai 
ctlendo  per  lo  più  tomigliaoti  acciden* 
li  cagionati  in  loro  oaturalmente,  e 
portati  fors'aoche  dallo  flelTn  Demo* 
nio,  per  ingannarle.  Sopra  diche  bea 
configlia  vn  gran  Difcepolo  , e Com*  CaitK 
mentatordi  S.  Tomafotchechi  illmi-  in  as. 
fee  altri  nella  via  della  petfcixioo  Re-  e.  * da. 
Iigiofa,pertrarproficce,egrao  profit-  nr.a. 
toper  Pani ma,lo trattenga  quanto  più 
può  nell'orauon  mentale  ordinaria, 
prima  che  lo  lafci afeeodere  piò  alto, 
per  non  mendicargli  • precipisi)  nei 
Cielo. 

Ch'indi  per  mancamento  dì  ciò 
molte  Religiole  elfeodoli  date  troppe 
fretta,  e non  hauendo  volnroalrendere 
per  gradi  oel  afcaladella  petfezzìo. 
ne,  ma  faltellando , e ballando , dopo 
d’elTerfi  date  per  molt’anni  a quefto 
faDtoefercicio  deH'oraEÌone  llraoidi* 
natia,  fenza  hauer  pri  ma  ben  raffodato 
lofpitito,e  Itabilita  ladinozione  nell* 
ordinaria, e confneta,  dalla  quale  t*ap* 
prende  fe  non  fabito,di  domare  i poco 
i poco  i propri)  appetiti , di  fuperar  le 
maleioclinazioni  I di  vincer  le  ripu- 
gnanze del  fenfo , di  llaccarG  iofom- 
madal  Mondo,  &atcaccarlih  Dio  ,G 
foo  tronate  finalmente  vote  di  virtù,  e 
pìeoedi  vizi).  Cosi  chefe  fon  tallora 
toccate,  li  feorgono  più  che  mai  impa- 
zienti , anzi  foneate  tanto f’nl! cine,  e 
delicate  nelle  lor  paffioni , che  li  può 
dir  di  loro;  tangt  mentcSyiy  fumicant. 

Onde  quelli  tali  non  arriuandoairvoa, 
c mancando aU’altra  di  quelle  due  ora. 
ik>DÌ,  fabricao  sù  l'arena , e quando 
più  li  danno  ì credere  d’elTer  perfette , 
ion  piene  più  che  mai  d’imperfezioni, 

T 4 e man. 


19^  Pratica  circa  l’Oi'azionMentafe 

«nuDcamiDtlA  ^efta  oracioDC  dna*  il (Ueotio,e  facilitate  la fttada  t fotta 
^coofaeta,&oidiaatiaoùreftiia>  Ufeorta»»  diteccionc  della  Dinioa 
fO|  perche  poffaciafeoaat  e pitlifica«  uaziai  per  arritnr  Snalnentei  quella 
xaaeate>e pid agauolmente  appiaoarii  iuaotdioaria  ^ò^fiad’voioaecea  Dio > 

4 

Dcll*Orazian  Mcnt»It  wrdùfutri»^ 

f.l^Ralicaadefi  da  eoi queUerasio-  MÌdero,hBatetiarpettaiiteS  quefla-li 
1 ae diuerfameate  »diuerC  Un  an.  qnefte feroe  la  meditazioae«Secenda< 
che  i nomi , ch’ella  hi  Urtko  da'Con-  rianeote  » perche  hamende  la  petfona 
teaplatiui:  cene  d’ihbalfataenta , di  arante  nel  mifieroda  lei  meditatn co- 
ri agreaiameato»  di  gaudio idcfferia,  aofeinti i molti benehciÀe fanori  eoa- 
dirichiefta>d*iagtandiineatO|di  pie»  Uritihlei  dalla  Diaiaa  pieti|doueoda 
aeixa  ,e  fiaaliaente  S rniooe . La  qua.  di  ciò  moBiaafi  grata , e aoo  mai  feo- 
krott’altriaomickiaoMfi  ancora  ora-  aorceotctiquedoferue  ilrUgrazia- 
aiood'vatilUt  di  grazia  td’allegreaea,  mento  lòreodimentodi  grazie.  Tee* 
d’eljbi>ione«di domanda,  d’efalcamea-  zo>  perche  oltre  quella  gratitudine 

• tO)  di  Uaieti)  di  conùrmiti,  ò (ia  cordiale  y&alUctuoU  la  perfonadau* 
«oitàconDio»  che  è l'vltima  (ua  per-  nantaggiodeue  aforzarfìt  per  quell» 
feaxiooe  » alla  quale  quando  arriuit  che  può  permetterle  la  Tua  debolezza» 
come  pure òarriuata  io  molti  Santi»  dicoapeofaieinparteiiruo  Benefct- 
diuieoe  d'oraaione  ordinaria  » fir aoi-  tore  quello  (erue  rofferta  » ò lia  efi- 
dinaiìa , edi  ptioilegioi  ò 6e  d’eccel-  biaione.  Quatto  iioal mente»  perche 
lenza,  Wirn  virer nutur<e.  Perche Doa  (ècondola dottrina  di  S.  Tomaio,  non 
dimeooieReligiofeoon  li  confonda-  potendo  l’huomo  nè  render  quello  de- 
ne»  e non  incontrino  difiìcolth  nel  bito»  nò  Ur  opera  in  ciò ò lui  giuRa- 
tarla»  e Urla  beoe»la  propongo  ò eia-  mente  douuta  per  debito  fenza  Dio  » c 
fcuoa  conte  voafola  dtuita  in  quattro  l’aiuto  di  Dio»par  quefio»  e per  ogoal- 
fMti  ;in  meditazione,  ringra.TÌameato»  irò  buon  hor,  come  per  fuggire  i viiiji 
offerta,  diroaada»ò  petizione.  U ebeC  & abbracciar  le  virtù, rnico  mezzo  per 
può  argeraeotare  per  molti  capi.  Pri.  arriuars  all'etetnafèlicità  » ò uecefla* 
anieramente»  perche  in  quella  orazio.  sia  la  petizienB  . 

Bcdoueodoli  riflettere  lopta  qualche 

Pf.Vò  Meditazione, 

R.  A Qntffa  deuano  Te  RolrgioCe  perciò  di  necefliri  J ricercane  perfar- 
Jx  woltoa(teodere,pereffer  que-  le  bene r ildifcorfo cioè»  ò Carifleffo 
Ka  la  prima, e più  aecellaria  patte  alte,  della  (Iella  mente  (opra  qnel  miilero  » 
■ente  aU'otaziou  mdtale  di  qualunque  chetò  per  e(èmpie,òReligÌDfa  ti  farai 
altraiperehe  chi  Boo  ri  meditare  non  ptefìIToda  meditare»  s l’affetto  della 
■ò  far  erazion  mentale.  Quefia  dunque  volenti  fopra  quelle  dopo  fatta  lame- 
(come  licauali  dallo  fteflo  nome  di  ditaaione,  il  qnal  affetto cooCfle  oell’ 
oraiien  mentale,  e commuaemente  da  amare»  ed  abberrire  ciò  che  baurar 
tutti  i Padri, e Direttoti  dellofpiriio)  inedirato . Come  fé  tù  fianefli  prefo  à 
aoD'èaltrocbeVBdrrcoiCo  della  me»-  meditare  la  bellezza  del  Paradifo,  do- 
te, ò Sa  deirintelletto  iodirizzato  ò ui  infiammarti  ,& accenderti  verle di 
mauer  la  volenti  » perche  in  ella  e'ac-  quelle»produceodo  atti  d'amore, e de- 
eendail  fuoco  deli’amor  diuìoo,  fé-  Itderio  perconfeguirlo.  Se  poi  catto 
A/-.0  f ondo  il  detto  del  Profeta;^  tu  medi.  Ul  i’oppollo  ti  folli  poRa  i meditare  la 

* tatmt meatmardefett tgms.DiKQ^  hsuttcuadcipeccatQ,comecciadete. 

ftabi. 
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eliecranda,aiizi  la  pià  detefla.  io  appraodo  per  cognizione . Ch'^  (fle 
l>ile,&  efecranda  di  tutte  lccore,aDche  vero^  che  viti  iti  ^ iiar  «no  dall'hoi 
S.Ber.  (l<ll’i»ferao,afrernia  ilCMemplatino.  nerfempre iddio  io  ineote per difcer* 

fyjl  Al  che  riflettendo  S.  ADfelnio  ; dato*  terne  « qtaaodo  noi*  Tbabbia  anche  nel-  esibii, 
fflfgg,  dic’egliperimpofribile  ch’io  foifi  ri-  la  »olonthperaniafWOco»efcriue  morak 
fgm,  dottoinoeceflitid'appigiiarmiodall’  bene  an  gran  Morale  de*  noflri  tempi  Emair, 
I.  tùli-  *'**>0^  t\Yt\tto^lnfermm poHus,quam  th  queflo  argomento  ! Se  l’amare  Iddio  Tbtf.  A 
peccatumapptterei»  ,Coa(ortatduB-  èpid  facile  cbe  l’mcenderloi  mentre  ai./^ 
* qnelacofada  temediiatanell’oraaio*  per  intenderlo  più  fi  fatica^  amando, 
ncfadetcaiòdafìsguirficomebiaonat^  io  più  fi  profitta  che  dunque  più  to* 
da  fuggitficome  catcina,  denì  anche  fio  ftticar  la  mente  per  inteodetIo|Cbe 
prodar  atti  di  folonch  à quella  confor  eccitar  la  voloncì  per  amarlo;'  EglièT 
mi>con  eccitar  te  flefla  od  al l'iochieflai  noftro  Bene  • anni  il  oofiro  fommo  Be- 
ndai la  (uga,  a ll’odio  >od  al  l 'amore  . nei  fé  non  fi  ama  in  vano  fi  cerca|«  quel 

i.  A leu  con  quanto  neceflariamen.  ch’é  peggio,  in  danno  fi  troua . Io  ogni 
le,coffle  dtceuay  debba  coocorreread  tua  meditazione nduoqueiòReligiofa» 

To  tempo,  non  pur  riotellettoi  mala  quando  beo  anche  fofle  circa  qualche 
Tolooth;  l'ioreitecto  riflette  fepra  la  puotode'nMftevi,emaggiori  mifieri  di 
cofa  propoflatida  meditare,,  la  voloo'  Dio,  non  pretender  perù  mai  gran  co- 
di per  piodor’attid'affezeione,Ad’ab-  norcimeotodi  Dio,  ma  piùamore,  e 
borrimento  verfo  di  quella  ; più  dell’  thnor  *er(d  Dio.  Non  dico  già,  che  I» 
Intelletto  perù  di  lunga  mano  domai  eooGderazioode’Diuini  miileri,  per 
Tempre eferci tare  la  relontà,  e gli  atri  quelloche'pnò  eflfer  capace  voa  Mona- 
delia  voionià.'naencreaoomancano  di  ca,noo  fia  cofa  buona,  ma  dico  bene» 

^nelU  , che  cooofeono  per  efempio  chequaadotlfinedelmeditare,ecoo- 
quanto  fia  abhorreoole  il  rinio,  qnan  templare  quelle  , & altre  cofedi  Dio» 
le  amabile  la  virtù,  e pur  s'airentoDa-  oonfiad'amar  Dio,  quello  non  puù 
•opiùal  vizio, cbealla  virtù.  E che  eflhr  buon  fine. Coti  pure  fe  tù  l’appli- 
potrebbe  gionarrì , Sorella,  che  nella  calli  vno, e più  anni  nelle  più  alte  con- 
»a  orazione  t’applicalfi  con  lamento  cemplazionidelCielo/enaa  rifiiegliaB 
i meditar  la  grandezza,  la  proaideoza,  nni  la  voloncà,4t  indrizzar  vna  volta  i 
la  booti,  laniifericordia  ,dr  ogoaltro  tuoi  peolÌTrr,e  i tuoi  defideri/al  Cielo, 
attributo  di  Dio,  eneo  fapellì , ùnon  non  fàrelli  mai  orazione  che  vaglia  ; 
ooiellà  efercitar  la  volontà , col  produr  noo  dovendo  tù  in  quella  meditar  gia- 
otti  d‘amore,e  di  vero  amor  verto  Dio?  mai  con  brama  di  fapere  ciò  ebe  non 
Che  profitto  farebbe  il  tuo , chetò  me-  fai,ma  per  volontà  frnapre  d'efferbvo. 
ditalv  la  Morte,il  Giudici o,rinferdo*  na  piùche  non  Tei  r per  riformar  cioè 
olspeaedeirinferoo,  e oon-t'inorri-  rtaoico(ìnmi,quandofo(Tercatliui,ò 
difli  à penfatoì  ,vinendo  forfè  come  (è  migliorarli  effeodo buoni. 

000  ci  foflero/Tutia  la  Dottrina  Chr>i  va  Io  fomma  tv  tutte  leraedito* 
fiiana  à memoria  non  ti  farà  mai boo-  vieni,  pcrottimech’elle  fiaao,co(ne 
■a,feoea  l'oflerur.  fon  riputate  qnelledeHapaflion  di  Cri. 

5^  Conobbe  quella  maggior  necelBtà  fio.dh'doleridi  Maria  fotte  la  Croce, 
chetieoevo  huomonella meditazione  de’quattro Nonillìmi,  delle  peoe  del 
della  vol6tà,cfie  dell'lotelletto S. A go-  Purgatorio , e fimili , fio  tanto , che  ti 
apud  flioo  ,onde  ne  fooi  fludiffolena  direà  non  arrineraiàciòdifpingerlavoloa- 
J.AaiM.  EMo:/<jr  »»r  Damint  pr.<ecor  denudare  tà, e farla  rifoluere  di  prodnr’atti  prò- 
ttnt  de  per  efeSù,<jucihnrfiligoperinteikM:  fittenolr,e  firutiuofi  per  l’aoimalfatan- 
mene,  fae  me  fentireper  amerem^uedfentie  no  fempre  orazioni  lenz’anima.  Difca 
dMereit.ptr  cagnuionem.F»mm\  tiprego,òmio  Virgo  cor  Detinverbis  Or»  (dieeuaS. 
axereit,  Dìo  (così  ei  dìcena  ) fammi  guftar  con  Gregorio  citato  dal  P Ludouìco  Gra- 
l’affetto  quello  ch'iotendo  eoo  l'ioreU  ait»  ) vt  meas  tua  ad  cxleftia  ma^otl 

le  iroc& ch’io  CenupwanoK,  ciò  eh’  defide:k«ceÙ4»twr,ltoìu»^  Vrrgi- 

Bt, 


fupxit, 

EptH. 
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ne, dì  peoetrare  il  cuor  di  Dio,  quando 
lù  parli  nell ’oiazione  con  DìOiperche 
la  tua  rolonti  eoo  più  ardente , & eS- 
esce  deliderio  a' accenda  più  (empre 
delle cofe  del  Cielo,  es’ioDainori  di 
Dio,  per  poter  lù  ancora  affermar  col 
Prci'eta:{^  io  mt  di  lattone  me  a ex  arde- 
(cit  Igni!.  Che  é quello  ddTo,  che  dille 
S.Beroardoì  certa  Clsuiìrsleiin  medi- 
tallone  tua  exardefeat  tgnit,  ma  io  tal 
£ui  (a  I vt  non pcijfit  amphus  extmgui , 


fedextinguatpotiui  in  te  carnale!  c3. 
cuptftentias . Coti  di  fle  San  Bernardo, 
ma  altretanto  d irò  i o 1 te  :s  'accenda , e 
s'accenda  in  f.uifa  nel  tuo  cuore quedo 
fuoco,  che  più  oon  s'ammorei  ,ma  più 
toflo  ammorzi  io  te  il  fuoco  della  con» 
copifeenza.  QueOo  appunto  dsoefar 
la  meditazione  oeU’Orazioo  mentale, 
perche  l’ella  non  accende  io  noi  Tamor 
dì  Oio  , e non  ammorza  quello  del 
Mondo,  icbepaògioaaici? 


Pegola  generale  per  ben  farft  dalle  Religiofe  la  fudetta 
Orazion  mentale. 


ii./^OmenoD  *'hì  cola, nella  quale 
V J non  fi  pedano  coofidetar  più 
cofe,  e più  circoRaoze  di  cofe;  cosi  noo 
v'bà  mìllero , in  cui  oon  fi  pedano  far 
più  rifledi , e meditar  più  patti , feoza 
punto  vfcìr  dallo  dedo  miftero.  Per 
eferopio  ,nelMidrrofagrofanio  dell* 
Incarnazione  del  Figlio  di  Dio  potrà 
ciafeuna  Religiofa  volendo  meditarlo 
coofiderare  in  quello  più  cofe  : come 
farebbe,  chi  è che  t’iocaroa,  perche 
t'incaroa,doue  s'incarna,  con  quai  roe> 
zi,  in  qual  tempo,  per  qual  fine,  & in 
che  modo  s'incarna  : che  fono  perap 
punto  quelle  fette  cole,  ò circodaoze 
oirift.  di  cofe  adeguate  oon  men  da'Filofoli , 
3.  Etb.  che  da  Teologi  con  SanTomafoà  tut- 
tigliatti,àazziooihumaoe. 

Ib.  la.  ii.Primieiamente dunque  tù  potrai 
qu.f.a,  meditate  in  queflo  altidimo  miflero 
)•  dell*  Incarnazione  chi  è quello  che 
s’incarna, coofiderando , ch'egli  non  è 
vn'huomo,  ma  vn  Dio  innamotatodo 
glibuomini,  cercando  tù  ancora  per 
mezzo  di  queda  meditazione  d'inoa» 
motarti  di  Dio  .Secondariamente  po* 
trai  riflettere  per  chi  s'iocarna,  medi* 
taodo  altresì  che  ciò  fa  per  l'buomo  ,e 
per  compartir  la  fua  Dmioità  all  huo* 
ferm.de  n>c,z>t  hemmes  Deos  faterei faHus  bo- 
Sacram  mo  ,fecoodo  il  fentimenio  deH’Aoge- 
meniOf  edeodoC  ridotto  fin  dentro  vna 
opute.  S-*"*»?'*'  follenarlo  à premere  ,e  cal- 
57.  ’ care  fio  co'piedi  le  Stelle.  Il  che  donrà 
(eruirti  per  produr  atti  di  compunzio. 
ar, ragionando  io  quedo,ò  miglior  luo- 


doh  te  deda:Eglt  nafee  pouero  per  me, 
& io  no  mi  fpoglierò  volontieri  d'ogni 
cofa  per  lui?  Egli  fi  mette sù'l  fieno,  & 
iodormiròsù  lepiume.’egli  quitunque 
Figlio  di  Dio  và  cercàdobadezze,&  io 
figlia  d'vo  hnomo , e che  vuol  dir  d'va 
hncmo,fe  06  d'vn  vermiciuol  della  ter. 
ra,anzi  d’vo  pugno  di  terra/có  vo  Dio 
t$to  per  me  abbadato,dlc  auuilitofctto 
de  gli  occhi  vò cercando  grandezze? 

- 13.  Terzo  potrai  contemplare  doue 
egli  s’incarna, che  è nel  vetre  puiiflìmo 
di  Maria, quel  Propiziatorio  di  Dio  vi* 
uente,metteodofi  in  peofiero,ches'eU 
la  fù  cosi  pura , anzi  la  della  purità,  do* 
uendoriceuerlo  incarnato,  noo  mea 
coouìeoe  h te  d’eOet  pura, anzi  purilC» 
ma  con  lui  ogni  volta  chn  lo  riceui  ia 
te  defla  Sagrameotato.  Quarto  potrai 
coofiderare  con  quai  mezzi  fi  faccia 
qoeda  incarnazione,  mirando  io  eda 
impegnato  noo  pur  il  Figlio  di  Dio 
che  s iooaroa,  ma  il  Padre,  e lo  Spirito 
Santo,  che  vi  concorrono,  Gabriello 
che  ranooozìa , Maria  che  preda  il 
coofeofo , Giufeppe , che  cerne  Spola 
di  lei  la  coooefia , nè  lafcia  che'i  Dia* 
uolo,  con  Ignazio,  pofla  peoetiarla, 
perche  facilmente  l'hauiebbe  impedi* 
ta  ; douendo  tù  rìconofeere  da  ciò  à 
quanti  fri  obligata  della  tna  redenzio* 
ne.  Quinto  potrai  rapprefeotarti  alla 
mente  quando  folle  fatta , che  lù  nella 
pienezza  de'tempi,  conueneodoquiui 
àtedi  rammétartì  lemiferie,ecalami. 
tà,incuitù  ti  ttouaHÌ  allora  con  tutto 

il 


Trattato 

il  genere  hnmano  : cosi  cbe  fe‘l  Verbo 
Diurno  incariundofi  ooo  ci  recansfi- 
Balineate  laviti  « taor'era  annaotato. 
& iaoltrato  il  malef  rb’erauini  tuKi 
morti,  feosa  fperaaza  di  poter  mai  più 
vinere  per  lotta  reteroitì . 

D.Tb.X.  *4*  Seflo  potrai  metterti  manti  gli 
p '.q.i.a.  occhi  della  coofideraiioae  il  6oe,  per 
S~Ì3'  ?•'  cui  ella  fà  fatta,  che  ooo  fùgii  per  ne* 
t cellitkcbeDiobauefledifarla,  ma  per 
^ feccorrere  con  la  fua  iofioita  miferi- 
cordia  alle  noftre  infìoite  iniferie,che 
44.0.}.  pofero  io  certa  gnifa  io  necelTiti  Iddio 
per  non  lafciarci  perir  io  quelle  di  dar- 
ci mano,  canandoci  à forca  dal  pecca* 
tn,e  Ipeeratele  catene  della  ooQra  por 
troppo  dura,  e fordida  feruitii , io  fac- 
ciaal  Demonio,cbeci  teneua  crudel- 
mente cattioi , col  reflitoirci  alla  gra- 
zia, ne  reconciliò  i Dio  ,e  ne  lè  flradi 
Scora  con  la  croce  alla  Gloria.  Non 
potendo  tù  sù  qoefta  cooGderazione, 
cbe  infiammarti  d'amore  verfo  d'vn 
Dio,  che  non  ti  fé  tanto  cariti  del  fuo, 
qmoto di fe  Hello,  e di  tutto fefieflo 
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per  tua  fatate.  Finalmente  potrai  ri. 
dotti  al  modo , eoo  cbe  egli , per  dilu- 
alarti  fé  medelimo  io  feno  eoo  tanta 
profuGone  di  grazie , s’incarnò , riflet- 
tendo ) ciò  cb'ei  fece  incatnandoG, 
baoeodo  coite  in  lai  due  natore  ioGnU 
tameote  diftaaci,Diuioacioè,&  bu> 
mana,  facendoG  dì  Dio  huomo  ,d‘infi. 
aito  finito,  d'impaflibile , & incapace 
perciò  di  dolori,  vJr  dolorum^i^  fcitHt 
mfirmitatem'SogffittMioCt  in  vo  tem 
poti  tempo  per  amor  tuo,  e dopo  diue. 
outo  temporale  d’eterno,e  d’immorta- 
le mortale , dando  anche  fe  medeftmo , 
per  folleoarti  airimmortaliti,in  man 
della  morte  Sopra  di  cbe  fe  vorrai  an- 
che fai  per  momenti  impegnar  i I peo- 
Gero,  quando  tù  non  G]  febeggiata  da 
qualche  pezzo  di  grotta  alpina,  ooo 
potrai  cbe  dilegoarti  io  lagrime,  ve- 
nendo k quella  ferma  deliberazione, 
quand’egli  hifatto  tutto  l'impofTibile 
per  amor  tuo,  di  ooo  renderti  mai  dif- 
Dcile di  far  tà  ancora  tutto  il  poGibilo 
volentieri  per  amor  Tuo. 


Ifaìét 


tJauertimemi  circa  quefìa  meditazione  necejfaria 
air  Orazion  Mentale. 


t QEnza  il  coocorfo  della  voloati , 
•3  edellavolontàbeodifpofta,co- 
me  (opra  fi  ò detto , non  fi  può  bene, 
e fruttuolamente  meditare;  perche  fe 
non  G producono  inciò  atti  d’amore, 
ò d’odio,  ò d’abborrimeoto  fecondo 
quello  che  s'imprende  da  meditare , k 
cbe  può  giouar  la  meditazione/'  La 
volontà  però, perche  tn  fappia,ò  Reli- 
giofa , deuc  k ciò  condorG  foanemen- 
le,  e non  mai  sforzarG  ,nè  HrafcinarG, 
òfpremerG,  dirò  meglio,  comei’vua 
nel  torchio,  nò  Cominciando  tò  don* 
qoe  la  tua  orazion  mentale,  ò commu. 
nemente con l’altre,  ò da  tefolapri- 
oatameote  incella,fe  nel  millero,  ò 
propodoà  teda  meditare,  ò fceltoda 
te  per  meditate,  non  coslfobìto  ti  feo- 
tirai  nella  meditazionedi  quello com. 
punta,  oondinertir  perqoello  ad  al- 
tro, oefuagar  con  la  mente,  .ma  paf- 
(ando  da  rna  circoflaaaa  all’altra  del- 


lo flelTo  millero,  fermati  finche  la  vou 
lootà  s’accenda,  imitando,  fecondo 
Tauifo  di  SanGiouanoi  Gtifoftomo,  ex  Ra. 
l’agnello  quando  appena  è nato  , che  dri^. 
cercando  le  poppe  della  Madre, abboc-  de  tra. 
Ca fobico  hor  rvna,bor  l'altra,  mi  OOO 
G ferma, né  G quieta  mai  in  vna,  finche 
ooo fente venir  l’abbondanza  del  lat- 
te . Tanto  appnnto  deui  far  tò,  appiù 
candoci  con  la  mente  à più  punti  del 
millero  propollo  ,feoza  però  fermarti 
pi ùfoprarvno  che  l’altro,  finche  non 
cada  nel  tuo  coore  qualche  (lilla  di 
quella  rugiada  cele  de,  eh 'in  fon  ler 
foole  lo  Spili  te  SanroallMnime  oran- 
ti, la  quale  caduta  deni  fnbito  abboc- 
carla con  la  volontà , & aprir  le  vifee- 
redell'anima  tua  eoo  folamente  per 
riceuer(a,ma  pergndaila  .Che  fenou 
ti  venifie  infafa , datti  pace, e fegui  la 
Cnaorazione,  penfando  òche  non fei 
degna  di  riccaerla,  ò cbe  Die  fiaper 

con- 


. •-  Google 


^biup. 

Tf/j. 

fcrm, 

in 

l'falm, 
Vu$  bn- 

bitét. 


^00  Pratica  circa  l’Orazioii  Mentale 


COnredetUci  Tn'ahra  voUa  con  tucxa 
abboadanxa:  cbepur  foneote  ricooi- 
penfa  egii  la  fcarffzsa  delle  Tue  grazie 
con  miggiorgrjzit. 

(6.  PariflieMe  le  nella  meditazione 
ti  fentirai  oonrbattuta  da  «arij  penfieri, 
«00  tidarnoia  pcfcid;  che  iwoègià 
in  poter  noUro  vietar  feenpre  ch’^ 
non  veogano, poiché  fcacciati  più  vol- 
te ritornano  beoe-TpelIo  più  importa- 
ni.  Bafleià  io  tal  cafocbe  ciò  ti  fpiac- 
cia , e ^aodo  lìea  cattiui  « che  tù  non 
accoofeota  • ma  data  toro  quella  in- 
pulfa,  che  ti  fari  piè  poflibile  non  lafci 
di  profegair  l'orazione  Ho  al  fine  , & 
allorpiùche  ti  troualTi  in  compagnia 
zTaltfetòseli’Oratoiio  conainttae^ò  in 


Choro,  dotte  io  molti  Mooitterì  i per 
non  batter  altro  luogo  più  opportuno., 
coAuma  di  farfr . (^ando  poi  folTi  lo- 
ia, etitroaslTi,  ò (lanca  per  qttalche 
fatica  cor  potale,^  forprefa  datpialcbe 
fpiritodi  triUezza,co$ìcbeooo  ti  leu, 
tifi  dÌBOBÌooe  di  farla  , meglio  fari 
emetterla  per  allora,  tnalfime quando 
folTi  chiamata  dairobbedieoea,  òdai 
proprio  ofikio  ad  altri  affari  , come 
auuertij  fopra  circa  4‘orazion  vocale. 
Douendoricordarficiafcuoa,  ch'aliai 
più  merito  ac<)ttilU.voa  SLeligiofa  in 
qualunque  impiego  d'obbedieotsa , che 
in  qualtioqne  efercizio  d‘ Orazione. 
Mtlior  efl  tnimciudigruiat  guam  vi» 
Sima.  *S- 


Vtì  ringrazfame:not  ò rendimento  di  grazie» 


le  parti  afTeitìoe  deirori»  precipitare  a phè  giunti  nel  eitio dete> 

J.  aion  mentale, dopo  le  medica-  itabile  deiriagraticodioe,chiamaCoda  , 
xiene  tiene  il  primo  (dogo  iitingraaia.  Stnf  AmAìoo  rtidtx  omfiium  vitto-  t»  folti- 
mento  Dopo  dunque,  ^e  la  Rei  iglo'  .ram,  e-dallolieflo  San  Bernardo, eesio  tcm.^ 
fa  bauri  meditato  il  punto,come  dice.  peRilente , che  dous  foiba  fà  feccare  i 
tia,ò  propello  ù lei  da  meditato,  òfcel  fonti  perenni , e lo  ftelTo  mare  inefan- 
Codaleipermedìtue,p5deratiioquel.  il«<iellaDiuioaiMfertcocdia,cbeiwo 
lo  i molti  beoelicij  riccBUti  da  Dio,  fecca. 

proenrerh d’eccitar fenedefimaì  prò  iS  Quindi  meditato  chetùhanrdif 
dut'atti  di  riograaiamento , fecondo  Religiofa,  il  punto  propoftoli  da  me- 
ohe  parla  l' Apoftolo  a'Filippeiitm  m-  ditare,  ponderaci  dHigeotemeete  i be- 
ni or«tioi>e,|[^où/érfdrionr.rfigf4rfar»  Belici)  da  te  riceuuti  da  Dio,  racco- 
aSior.t  petiiiones  veftr-te  mnottfeant  gliendo  tutto  ktfpirico,  non  folanieme 
opttd  Z)rMm  Che  lo  Dello  (ertile  h quel,  perreodere  i lui  gracie  delle  graaie 
Vi  diTe(\à\oo\c*'^ne intetmijfiontoro  riceoute,  ma  per  poterriceuerue  df 
rr,  inotmubut  gratios  agentts.Hàec  ejt  maggioti , dourai  fempreprodur'acti 
cnimvoluntas  Dt un  Cbnjto  lefu.  Che  di  gratrtudioe  col  rendergli  graaie- 
pure  per  q’iellocbefcriur  S.  Berotr do.  Non  v’eOendo  il  miglior  modo  ( come 
Iddio  dtfonde,e  profende  (opra  di  «oìà  infegna  San  Tomàio  } per  impetrar 
Tuoi  beoehei),  vt  folhniemut  adgro  graaie,  guam  grattarum  aSioì  de  oc-  at.  ^ 
tiam’.  per  follecitarci  ij  douuti  reodi-  oeptts  enim  ber,eficijs gratias  tethibeo.  M {.  «r, 
meati  di  grazie, pet  non  incoriere,  e ses,meTetnur  accipere  potiora,  tj. 


Dei  modo  dt  far  que/ìo  ringraziamento , 


f9,^^Tircnna  de«rì  farlo  fecoridoii 
femore  deila  propria  di  uozio- 
ne,e  volto  do  pitr  anche  ipprenderòe  le 
fòrmeda’libri,apprcderà  quelle  che  più 
intende, non  imitando  mai  i Papagalli, 
citGaze,  che  ridicono  talloracid  che 


odono  dire,  ma  non  fanno  ciò  che  fi 
dicaoo.Farl  dunquemeD  ieri, che  t'af. 
feazioai  tignuna  i quella  dalla  quale  fi 
fenctri  più  rempunta,  e goderà  più  im 
teriormcntenel  dirla . Sebeoe  meglio 
farà,  come  cTtceua,  che  ti  laCci  trappor- 

tare 


, CtOo^U 


Trattato  Decimo 


I lareiblU  preprit  diuosioact  ooo  co» 
fandoGiTi  qneflot  ò quell’ altro  modo 
di  liograeiarey  por  CK  ringraeij,e  ria. 

eli);  di  cuore.  Vinendo  certay  cbo 
oooBTuel  daaoi  aSetiaziooi»  ma 

DelV  tffirta , 

saT  A terza  parte  dell'oraz’os  men, 

I t.  talee loSerCtyChedeiiefarfii 
Dio  ip  quella  dopo  il  riagraziatneiKav 
cbe  a&é  che  vo  nograaiarlocfi  Topera 
corritpoodeado  in  qualche  parte  ad  va 
tanto  Baaeftttore,  col  far^ieCbicio' 
aedi  qualche cofa  . Ma, qual  cofa  po« 
nenoooiefibirgli  » che  ooa  Ga  foa  f 
£ che  cofa  babbiatn  dt  noRrOi  che  le 
colpe  da  eoi  cominelle-^  Che  piar  que» 
ftei  e qiaefle  (oìeronooftre.  Ma  che 
peoG,  ò Religiofa»  chea  voglia  ? Egit 
non  vuol  che'l  tuo  cuore.  QjKflo  ea 
ntole.Doo  altrotraeotreeiTÌ  dicendo: 
’Pr0tt.  Fib  yfn<gbcttiibtcortuum.  Cbefec  d 
mg.  dice  hciafcuoo,maggiorineote  lo  dice 
à tCicbe  per  pliì  titoli  feiobligau  à lui 
ooo  pur  del  tuociaore»  et  tutto  il  tuo 
cuore,  ma  di  tutta  te  della  ancora:  ba- 
oeoiogli  tutto  piomedo nella  tua  pro- 
teiliooe.  Le  ricchezze  nel  voto  di  pò. 
aertl,  il  corpoin  quello  delia  cali  Cà» 
raabiitio,  e quauto  pu6  dipendere  dal 
tuo  arbitrio  io  quello  dell’, obedienza. 

si.i^a:(laduaque,òfo.'nigliancedo- 
Btebbe  edere  la  tua  otfeita  ,iaGoiucai 
te  da  *n  buoo  Maedro, e Oi  rectove.Be*' 
.AUntc.  oàgoiditno,&  amaotiiramo&gnor  in  o, 
tdn  vodra  i titolodi  creaziuae-'ineotrc 
<tr  orat.  ^ ansi  edendo  io  oieote, 

MK»a.  r.  jjg  h^aete  per  «olra  fola  mtfericordia, 
epieticooferitol'edereaooparoatw 
rale,ma  gratuito  tonde  «oookeodomt 
d voi  tenuta  di  tunoil  mio  cuore,  anai 
di  tutta  me  lleda,epii>dì  me  della,lc 
di  pid  potelfa  hauercrtiatro  i voi, come 
volilo « pro.ielàlvoilri  raotidànti  pre- 
di proonmeate  reftituitco.  Soomiara 
i titolo  di  Cttflodia,  poiebeiedendoio 
per  Datura  deikieot»,  e maacbewoie, 
cooK  poluere,e  tea  ra,adzi  come  vapo> 
fc,  9l  «mora  ,cosi  cbe  (enea  voi  mi  fa- 
veiiidoctadi  ouooo  al  mioaoricoaoo 
tSuc,  oso  Calanwate  rabauete  iu  elip- 


adettl,  non cofir  Rodiate  ( come  di6 
fopra^fanellando  del l’oraaioo  vocale) 
ma  cofr  dinota,  e pieoe  noudibeil* 
parole»  madibiionaiateoziooe. 


J efthizione , 

re  eoD(éniata,nn  (énn  rlfletrer  peut» 
à’miei  ioGiiitr  dementi,  con  iodnita,  e 
(oarbumiua  pietà , e prowidenza  m» 
co«feruate,ecudodiie.'  onde  qual  iu 
mi  trono h voi ttttrz  mi  rendo,  ed  in 
tortelegoireà  mepiàpoffibilt»comeè 
mioCooféruatore,  e CuSode.  Soo  vo;. 

Orai  titolodi  rcdéziooe,perchedi  Ter» 
na,iei  di  fcbiaua,e  di  fchiana  io  catena 
cb'ioera  del  Demonio,  e come  tale 
profcritia,  econdaonala  airinferoo» 
voi  m'bauetetratta  i forza  da  così  duco 
fetoaggio  ,effcodoui  polio  volootaria» 
meatein  mio  de' Giudei , e sborfatu 
tatto  l’oro  prezioGIBmo  del  voftro  fav* 
gitesdl  banco  della  Croce  per  mio  ri- 
featrot  onde  ricooofeeodo  da  voi  la 
raialibertà;,eini  lavica  ifteda,qoal  i» 

' mi  fono,  e quale  fard  per  Gn  cb’io  viua» 
mi  ralkgno,  e rendo  i voi , come  à mio 
Saluatore,e  Redeocore. 

al.  Soo  «uftra  io  lemma  per  girili» 

Gotti»  Se  immeoG  benebei),  cbe  eoo 
Cauta  profuGoue  della  voOra  ioGoita 
liberalith.  imp  agate  imi  adpre,e  frm» 
pre con  immenfa  profuGooe  di  gazi? 
bauete  impiegati  in  me  viUffiott,&  in. 
digoiOtma Creatina  f efiendo  giunto  i 
tale  eccello  di  carità  di  coocedetmi  G* 
voifleflb  fageameotato  io  vo  boccone 
di  DiuÌDÌtii:ead‘ioproceRogeou&eL 
fa  dinanzi  i voi  le  mie  eterne^  femore 
iodelebi  ti  obligazioor , oSéreodomi  ad 
arbitrio  del  vodro  diuio  volere  qual 
pid  mi  dsGierate  » e volete  A ferna,  è 
rchiam.Coofacroco’pid  intimi,  e fer« 
uoroGa(E;trideIiBÌo  cuore  alfaltilt* 
ma, eglorioGirxm  MteOi  volita,  ooo 
por  quelTo  mio  corpo,  qualunque  eiC 
Gl»  ma  l'anima  ilielTa,  e tutte  le  porco» 
ze,e  poreàootdell’aoima  , eoo  tutti  l 
mici  pei>6eri,edeGderi),  (eaaa  volere» 
nèpretédee  mai  cofa  alcwaa,  ebetutta  t.  Crr. 
Boa  fi»  iBditianca  cm  l’ApoOolo  àio. 


Digitized  by  Googic 


^02  Pratica  circa 

^orii , e fola  gJ&ria  »cffra  , pw  poter 
ni  <)ualcèe  gnifa  corrifpordere  alle 
nix  ioimeare  oblìgaeioni  ) & ali’ lofi» 
Dito  aoiorvoflro  . SupplicaoiJo  per 
. t*®K>coo  Saot'Agoftino  la  loftraDi 
iHjchl.  uìq,  pietà,  Vi  omma  mihi  amarejcant, 
9‘  perche  tutte  le  cofe  del  Mondo  mi  di» 
neatiso  amare,  e folo  eoi , che  Ge  te  la 
«era  dolceexa , folo  voi , e quanto  può 
«eaire  da  voi, e traoagli,e  pene, e iofer- 
inlià,  eraorti , tutto  mi  Gadolcr,e  mi 
riempia fempre  di  gioia,  dciodicibil 
gioia  lo  l^irito. 

a).  O0erta,i  mio  credere,  non  puD. 
to  diaerfa  in  foilaoza  da  quella  latta 
già  dal  Profeta  in  quella  lua  orazion 
giaculatoria:  ruox/MM  e|0.  Purcome 
Tj.it  a.  iit  volefie,  fecondo  cb’efposeil  Gra* 
nata,  quel  gran  direttor  deli’animeai 
In  fua  meuj,ru>n  cnr- 

Siiti  V Miiit<ii,fed  luut ptr 

QL  j cbfequiHtn,  per  wuntwnem , per  amo- 

• rem  per  pìenamrejignationemfiytobe* 
àientiam,i3\  mei  ip/tus  traditionl:  libi 
cìiim  ornati  anr.os,  omnts  JtnfuSfiy<  co‘ 
gttationes  meas  dedicaui,  meque  ipfum 
loeumvelun  boloeaujium,  ubi  obtun. 
Tanto  appunto  protell6  egli  iu  qoefte  ' 
fole  tré  parole:  futa  f:im  egt:  fon  tuo. 
Signore,  non  mio,  non  della  carne, 
non  del  peccato,  eoo  del  Mondo,  ma 
tuo, e tuo  noo  fclamaate  per  la  feruitù, 
& oflequio  cb'à  te  protelTo,  ma  tue 
dauuaotaggioper  inteaainoe,per  amo- 
re , e piena  raffegoaaioon.,  & ablazion 
d'melleJo,e  di  tutto  me  Hello  al  reo 
Diuio  volere,  haueodoì  té  dedicati  ,e 
confagrati  tutti  ì mie'  giorni , tutti  i 
miei  péGeri,tutti  ì miei  deGderi;,  tutti 
i miti  feotimeoti,e  fitta  di  tutta  queft’ 
anima,  e di  qualunque  alletto,  e pallio* 
ne  dell'anima  vo  olocauflo  voloota- 
rio  alla  tua  fola  difpoGziooe,  & arbi« 
trio. 

aq.  QpeQa  appunto  farebbe  l’oGTer* 
ta  da  farG  da  qualunque  Religtefa  nell’ 
«rasiooi  mentali,  ma  con  quella  au« 
taertensadi  uen  prima  farla , che  non 


rOrazion  mentale. 

accoafentaà  quella  il  cuore,  etuttoii 
cuore;  perche  quantoépiù  facile l’ap» 
prender  da’libri  ,ò  in  altra  guifa  Gmili 
Icrme,  emodid'cITerte,  tanto  d più 
difiìcileraccompigoarle,  Hcebbirlei 
Dio,  à cui  ft  fanno, eoo  affetto,  e fiu* 
ceriti  d'Ioteneloue.  Al  che  douraauo 
beo  riflettere  , noo  poteodofì  che  ini. 
quaonéte  prometter  i Dio  ciòcfaefer« 
mameute  uon  s’ha  io  animo  d’ efegiii* 
re.  Quindi  tratta  ndoG  in  quella  ora* 
sioomtncale  di  far  qualche  effertaà 
Dio,ciafcuoa  lafaccia  ,csme  diceua, 
fecondo  la  propria  diuozione , e fi  fen. 
tedi  poter efeguirla,  e non  fecondo 
ch’ella  l’biapprefa da’ libri.  Perche 
qurnddtaluia  G trouilTe attaccata  al 
Mondo,  al  peccato,  de  all’occaGoii 
del  peccato , e volelTe  nella  fua  orazio- 
ne olferlrei  DiofeftelTa,  dìceodo  cui 
Profeta:  tua  fam  ego,  non  inea,  non  car. 
nif , non  peccati , non  Mundi , direbbe 
le  parole  del  Profeta  , ma  non  col  feo* 
fo,  e con  riotezione  con  li  quale  le 
dìfleil  Profeta  . Oode  Ce  oe  dorrebbe, 
anzi  fé  ne  chiamerebbe  oflefo  Iddio, 
nell  a flelTa  guifa  che  G dolfe , e li  ripa* 
tògli olfifo dal  Tuo  Popolo,  haueo* 
dogli  buttato  in  faccia  quelle  parole: 

Topului  bif  labili  me  bonorat,cer  autlMare.J, 
eeriirn  longe  eft  à w.Noo  manchi  duo* 
queciafcuoa  nelle  fu:  orazioni  di  far 
fempre  quella  dferta  i Dio  del  cuore, 
e di  tutto  il  fuo  cuore  . Non  po* 
leadu  elio  diu.derG , daadoae  pane  i 
Dio,  e patte  al  Mondo,  mentre  ogo  Vìdt'ù. 
obUeiooe,  efagtìGcio,  chefi  fi  i luìTiùo.  is. 
'deueeflereDonHolHa,  uè  Vitti-  fu.ioa. 
ma,oella  prima  delle  quali  G art.^, 

faceuano  tré  parti,e  nell’  Leuit.l. 

altra  due;madeue 
cflere  Olo» 
cauùo , 

ilqaale  G dava  tutto  h Dio, 
e tutto  ard:ua,e  G eoo* 
lumaua  per  Dio,& 
iiuia  gloriadi 
Dio. 


Qaan» 
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Trattato  Decimo;  ;jo^ 

^MnÌ9  ma  Religiofa  debba  veramente  ajpcurarfi  di  fotti 
far  quefia  offerta  ^ 6*  olocauflo  del  frofrio- 
(Hore  i Dia, 

*S  /^ViDdo  polTa  per  feriti  affér-  derio  (falle  Creatore.  Cbi  doaqueco» 
..  mar  col  Profeti,come  auoer-  Dofceodo  d’eSer  fiaccata  dal  Mondo, 
t'jfbpra,  di  noo  voler  mai  altri  che  fi troiaeri attaccata i Dio,  quella  po- 
D>o  ,ò  io  ordine  i Dio.  Non  efkodo  trita  tatto  aflìcurarli  di  fari  lui  oell* 
pofftbile  , ch’vna  Religiofas*  applichi  oraaioae  voa  vera  offerta  del  proprio 
eoo  laffettoad  altro,  e Aia  bene  eoo  cuore  : aoii qnetto (ari  fegoo,  che  ce 
Dio;  poiché  Della  vita  fpiriuale  èc»-  i’bauri  gii  offerto  , e fagrificato  io 
iohdììEibo  aComa  fri  Contemplatini,  olocaufto, viuendo, come  ville rotem* 
chedeue  vo 'Anima  volendo  vnirfi  al  polamia  Serafica,  òfeoza  cuore,  òCe 
Creatore,  fepaxarC , e ftaccarfi  col  delà*  col  cuoce,  eoa  Quello  di  Ctiilo . 


Della  petizione , ò dimanda , 


Velia  parte  po6  cbiamarfi  eoo 
v4  S.Gioaanai  Damafeeoo  non 
folparce deir oracion mentale,  mala 
fiella  oraeioa  mestale  ptefa  ocl  (uo 
pii  commune,  e proprio  figsificato, 
L.  $.  de  mentre  di  fua  natara,ceme  auuerti)(o> 
fide  or-  pracoa  lui  medefimo;  Or  errori  peli- 
todjop.  fio  dteentium  è Dto  i vaa  ticbieA», 
cioè, dCa dimanda,  che  fi  laperfena, 
D.  Tb.  orante  di  coCe  cooueneuoli , e gialle  ò 
z.  a.  ^.per  fe,  ò per  al  tri,  h Dio.  Chiamata 
t.paciòdaS.  Tomaio,  vera  Interprete, 

«di. 


c TurcimaBoade’oolIri  delìderì;  preffia 
lo  flelTo  Dio  . Pofeiaebe  il  defrderi» 
non  hauendo  lingua  per  fard  intende» 
re, fi  rcriMdeiroraeione  vocale, & man* 
tale,mapid  di  quella  comepiìl  affet» 
toofa,  qnaC  d'interprete,  e perche  ra- 
giona ella  perfettamente  di  rotte  le 
lingue,  e percheè molto  più  iotefa, 
anai  attefa  da  Dio , quand'  nabbia  toN 
te  l’altre  coodieioni,ecireo(lanzeeh’h 
lei  lì  richiedono,  che  l'oraaion  vocale, 
che  li  fi  con  la  lingua. 


binali  cafe  poffario , e debbano  dimandarfi  dalle  Reìigiofe 
a Dio  in  quefia  orazione , 


^ Velie  Beffe  che  poffono , e de* 
_ v4  uoaodimandarli  da  loro  nell* 

Ira  f^oraaion  vocale,  di  cui  Icpra  difiufa- 
w*J9  d®  iTieaie  li  è detto,  c ooo  tanto  p;t  fe 
41.  az.  (^anto per  altri,  taxi,  lecondo 
il  biiogoo,e  11  oeceiH:b , più  per  altri, 
che  per  le  llelle.Coacioùacbe  non  v'ef 
fendo  Virtù  più  diffufiaa  di  feinede 
fima  della  Carici,  chi  prega  per  altri, 
nonfoiameote  più  merita  predo  Dio, 
JetCbrj.  ma  fi  cofa  più  accetta,  e più  grata  h 
r.  1 5.  in  Dio  Vre  nobis  namque  orare  v afferma 
ìdatf.  Saa  Giouanai  Grifolloiao  ) ntetjfuae 


eogitfire  ali/s  eutèm  ebarìtas fraterni, 
tatù  hortatur'Dulctor  autf  aateDtuaa 
ep erotte,  non  guameecejjitasmittiti 
f ed  qua  eharttas  fraternitatit  trarmit, 
tit  Pregando  per  noi,  i qoeflo  ci  afona 
laneceAti  dice  CrifoUomo  , ma  fu* 
cendo  orazione  per  altrt,b  qvedoa’iii. 
duce  la  'Cariti;  bora  appreffo  di  Dio 
adai  più  grata, -e  dolce  riefee  quell'  o» 
raciooe,  ooo  che  prefenta  i lui  In 
necedici,na  che  trafmetcei  In!  la  Ca- 
riti. Oltreché  quando  ooo  fodemn! 
altro,  deuooo tatti,  e molto  più  le 

Reti. 
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I Reltficlei  pifgarC]  e porger  roti  ^ txfbatitàti  Jufrogatur.ESi'Bt.'Am^ 
Dio  per  aitri,  non  tanto  per  beoefi  biogio:  ói/>ro/r  rejor  Mnrui7i,^ro/e 
ciò  èc  rcilenltiu  , quanto  per  beoe6-  loia  rùgabis,  fi  prò  oltjj  ^ahj  ptou  re» 
Creier  ciO|& etile  proprio.  EcbefaiiùySo  ^ei’Uor.Setù  pregherai  per  altri  (altri 
inmor.  relia,  quando  preghi  per  quello,  e pregheranno  per  te  } ma  (e  nelle  tue 
/ 1. /fr*  quello  r*  Sai  che  iilpoi.de  S Grego*  oiaxioni  non  iaprai  riccmaodaie  à Dio 
arem,  no  ) preghi  per  te  «e/la.'^iMyf uirrnii»  ienonte,  chi  fari  quello  che  vogiu 
prò  alijs  mttfctàtre  mtuurjibt  pottas  pregar  nelle  foe  pei  te? 

Ciò  eie  ddbtno  fingo! atmente  dimandar  per  altri  in  que/la^ 
& m cgnaìtra  orazione. 


aS.  r A prima, e priocìpal  dimanda, 
ebedouranoo  elle  fare,  pre> 
gaodo  per  altri,  fari  per  quelli,  h cui 
Il  troueraooo  più  obligate:  & rniuer* 
falm  nte  per  cniti  i Crii)iaoi,magg.or< 
mente  poi  per  quelli  che  ioflero  io 
difgraciadi  Dio;  perche  Iddio  per  que» 
fio  meteo  li  compiaccia  di  far  rilplem 
derclopra  di  loro  vn  raggio  della  tua 
infinita  mifericordia,  ridocendoli  à 
peoitenza,per  poter  ricruerii  di  ououo 
ingerxia.  La  (econdafari  per  tutti! 
Prelati,  e Gerarchi  della  Chiefa , per- 
che poflano  beo  reggere , e palcer  l*a> 
Bime  alla  lor  cura  commtUe  dal  ptU 
iDu  Gerarca,  e Capo  e ilibile  della  ftef* 
faCbiela.  La  tetta  douri  indiritcìrfi 
da  elle  per  tutti  i Monarchi , e Princi<  * 


pi  Cbrì(liaoi,percbe  pofpoflo  ogni  pti- 
nato  interefle  , dandoli  pace  ni  loro^ 
volgano  voitamente  l'armi  cootra  i 
Nemici  di  CtiDo.  La  quarta  li  fari 
per  tutti  gii  Ordini , e Congregazioni 
de  'K.egolari,mafli  me  per  l ‘Ordine  pro- 
prio, fnpplicaodo  la  DiuinaClemen. 
za, per  la  buona  direzzioot  de'lorSu» 
perion,&  aumento  io  tutto  di  perfec* 
ziooc, ereligiofaoffernanza,  (n  eoo. 
formiti  de'lor  ottimi , e fanti  iHitutL 
L'vltimadimandafioalmeati  nelle  le. 
ro  orazioni  coonetrh  laifi  per  tutte  l'a. 
aime  de  fedeli  Defonti,  Ipeciairoenie 
de'prcpri)  Genitori , Parenti , Amici, 
Familiari,  Beoeiattori,e  d’ognaltra,à 
cui  folTero  io  qualunque  guila  tenucei 
it  obligate  1 pregare. 


Ve  * mezzi  più  opportuni  per  ben  praticarft  dalle  Religiofe 
que/i*  orazion  mentale. 


*9  r\  Coi  orazioo  mentale,  e più 
quella  che;  li  pratica  comou 
nemente, per  bene,  e finttuiiameote 
Ve  fide  f>ifii*>cerca  due  cole,  yteparoxione^ 
ertoà  l * Ltxvone . Preparazione  ; perche  non 
a.c  la.*  dir  odo  quell’ orazion,  come  li  d detto 
^ eco  Damale  no , che.  vna  follcuaziou 
diminttin  Dio,  ò con  Griloilomo, 
che  VII  colUquio  Ipiritualefri  l'aoi- 
ma,  c Dio,  occcflariamente  volendo  le 
■"®*’*®'Rilig  ole  non  pur  tarlo,  ma  farlo  con 
in  Or»,  flutto,  ci  volti  la  preparazione.  Per- 
tom.i.  ebefeniunadi  cOe  aidirebbedi parlar 
con  vn  Piencipe,  feoza  prima  dilpoxli, 
quante  oiaggioimeoie  doari  Ciò  lare 


volendo  parlar  con  Dio^  Per  dirpotC 
dupqu<,e  bea  dilpmli  i ciò  ,diftioguo* 
no  i Cootemplatiui  due  Ioni  di  pie» 
paiaziooe,  vna  cb'clli  chiamano  re.  <^fi>ae, 
mota,e  l’altra  prolTima:  la  remota , di-  J“P 
cocoellì,  confine  nella  fuga  dal  e\-Oeprap, 
zio,  efiaccameoto  da  qualunque  altia^- 
cola,  che p;r  mezzo  del  vizio  potelle 
Ila  bare,  ò diUrai  l’anima  da  qucAa 
orazione.  Tale  appunto  fé  la  regola 
lafciatici  da’ptimi  Cenobiti  preOoCaf.  \C0U4t 
btoo:  i>uaJ*j  oxoHtej  voiumus  inueiii  p.  * 
ristaiti  KOS  ante  era!  toni  s tempui  pree, 
patate  dtbemus  : tali  dobbiam  noi  prò. 
curar  d’ ellcr  aui^i  dotazione,  quali 

deh. 
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dobbiam  eOere  ntU  * orasione  t cioè  gfangerai:  come  per  efempio,  chi  pre; 
feoza  peccato,  e feozaifTetto  al  pecca*  teodcflerenzifemiBar  di  raccogliere, 
to  . Eqoeftaèla  pricna  preparazione  e d’arriuare  in  porto  fenza  fpiagerà 
detta  remota  i quella  volta  la  nane,  intaicaiotentz* 

]0.  La  feconda  chiamata  proflima, è rcbb;  Iddio,  cioè  1 dire,  rorrcBbecfac 
quella  che  deuefaihò  nello  Sedo  tem>  Dio  facefle  miracoli  ièoza  necefliti: 

^,ò  poco  prima  deli*  ofaeooe,inaflì>  nellafteflagniia  appunto,  eileado  la 
me  quando  G fi  in  commune  ; perche  preparazione  il  mezzo  opportuno,  anzi 
faceadoG  altrimenti  ciò  farebbe  ( fé-  neceflarioperfar  voabuona,e  fruttuo» 
coado  che  parla  lo  Spirito  Santo  )vo  fa  orazione  Gogolarméte  mentale,  nou 
tentare  Iddio,  imponendo  egli  per*  curandoG  qualche  Religiofa  di  farla, 

— . „ cièche  G faccia,  e G faccia  fempre:  tenterebbe  Iddio,  prefumendo  aocho  > 
prétpMrà  M:mam  tudm,  feoca  quefta  di  voler  effer  oon  par  vdi* 
iy>Mlieff^ct}u*fib0nto^ui  Untat  BtU.  ta,  maefaudita  da  DÌO.  Oourà  duoquo 
Guaodati, dice  lo  Spirito  Santo,  di  neu  per  ogni  modo  farG  qaefta  preparazio* 
far  mai  orazione , che  tù  pri  ma  non  ti  ne,  e farG  fempre  nella  gnila  cb‘auner« 
difpooghi  difarla  : peofando  cioè  pri  tifce  Sao  BemaTdo,rifletteodo  in  qua  . 
ma  fenfatameote  i ciè  cbedeni fare;  lanquetoogoch'ella  G faccia,  i ciò 
perche  l 'orazione  edendo,  come  ti  che  G fi . Primadunque  d'entrar  nell'* 
diceua,  va  colloquio  fri  te  , e Dio,  Oratorio,  inCboro,  è in  altra  parte, *’  ^ 
volendo  ciò  fate  fenza  difporti,  e pre  dooe  conuerri  di  farG  queG*  orazione,  *’ 
pararti  aaaati,tàn6iarefti  altrimenti  doari  ogni  Religiofa  riflettere  fopra  i 
orazione  i Dio , ma  tentarefti  piùtofto  faoipenGeri,  e quando  fofleroimmerG 
Iddio.  Dal  che  ricatta  San  Tomafo,  io  qualche  affare  del  Mondo,  cosi  di  re: 

D.  Tbi.  che  l'attendere  h quella  froza  prepara-  miei  penGeri  reftatenene  qui  alla  porta, 
s z.f  p7.zione,è  vna  fpecie  d irreoetrnza,  è co  vt  foli  Oeo  vocare  peipm  ; perche  do» 

0r.].4if  medirlavogiiamoirreligioCci  ,epre*  nendo  trattar  con  Dio,  e che  baoetf 
a.  funziooe,per  non  dirla  temerititomet.  «oi  i far  meco  ,che  non  potete  ebe  dt« 
tendo  io  ciò  non  folamente  di  far  ciò  aertirm<,e  Riccarmida  Dio/RimaDO» 
ebe  G dene,  parche  Iddio  beoignameo  teni  pur  iaotbperi  eiiim  non potefi  (di» 

teciafcolti,ecipairileruppliche,  ma  ceBernardo)vr«/ifu</CMm  Onhqu»» 
facendo  c ò che  non  deue  : il  che  non  è mur,p cum  Munde  ^ is^c»gttationibut 
va  pregar  Dio , ma  vn  tentar  piò  toSo  Mandi  etiam  uetns  fabuLtur  : non 
\iA\o.Cumtnimorando<]uisnonftcit  può  edere  che  G parli  con  Dio,  e col 
quod  infc  tji  [ dice  Tomafo  ) vt  txau-  Mondo, che  fù  fempre  cootrario  i Dio. 
àiaiurà  Deo^quaft  iruerpretatiui  rrn»  fucila  appui.toè  lapreparazion  inte» 
r.r  Deum  Cori  che  la  Tua  orazione  non  riore,che  deui  far  alla  tua  orazìoo  meo. 
è altrimenti  orazione,  ma  vna  tenta*  tale,  ò Religiola,  chiude  Bernardo:  vt 
ziooe  eh'  G fi  i Dio . tu  fdlicet  audiat  Deum  hqtttntem  ti- 

, Ji  Quindi  beo  dice  ro  dotto  Con*  b'tiytpie  txaudiMt  tt  ìoquenten»  pbi; 

(emplatioo  sù  qaefta  conGdrrazione,  perche  cioè  , e Dio  nell' orazione  pofla 
che  G come  allora  G tenta  Iddio,  che  G parlar  reco  , e tò  in  quella  podi  più  fii» 
tit.  giungete  i qualche  Gne  , feoaa  cilmenteeffete  eiaudita,  che  parli  fe» 

cr.  mit,  I necci  proporzionati , econfueti  per  co  • 
r.  IO. 

Dell»  fxtftrtzionc  efleriort . 

31. T7  QaeflapnrereBondinfcediti,  trati  che  fono  aeH'Oratorio,  èia  altro 
di  coouenienzaG ricerca àqoe.  lurg. deputato!  quella,  pt.di  io  gi- 
daorazione,  madimaraente  io  com*  nocchiooe  , codumaoo  d' inuocare 
moniti,  come  por  G pratica  regolar*  radiftecca  dello  Spirito  Santo,  della 
mente  da'Claufliali,  i quali  fubiio  en»  Beata  Vergi  ne , e del  proprio  Fordzto. 

V te* 
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rT|  eoo  le  tré  (olite  MtifoM:  la  prima: 
Veni  Sm8€  SptMiu  la  fecooia: 
Sub  luum  pr^ufidàim  confa» imujyis^.n 
la  tersa  dei  l«r  &toto  FondaroretCoiale 
proprie  collette . NeU'otasiooi  aoo* 
ditneoo  priuate  imprere  perdiaozioD9| 
icaflime  Ce  fdffero  breui-«  potrl  ci6 
ometeerfi  i badando  il  dir  col  Profeta: 
P/.87  Intret  tn  confpttlu  tao  oratia  mea;  ih. 

.Pe'LiBri  ftr  la 

^J-I^Rocvrerenno  di  far  Tempre  fcel 
tade'miglioni  preodecdovoce 
(opra  di  ciò  da’ lor  Superiori  • e Padri 
Spiritarli.  CorRmunemeote  però  Con 
riputati  molto  al  cafo  per  ciò  tutti 
quelli  di  S FrtooeCco  di  Salesi  le  medi» 
taziooi  del  P:Qranata,!;li  auuertimeo* 
ti  di  S.  Filippo  Neri  I le  eoa  Gderaroor 
fopra  la-vita  di  GrìQodel  Ghempis-i  ò 
£»e.i,  Gerfone  tradotte  in-  volgare. 

" Mi  quando  oca  baueffero  altri  libri  al» 
la  maoot  per  detco'del  medelitiao  I ba- 
' fierb  loro  per  mille  quclb  de*  mideri 
’ IbgroraotrdiHaPaTionet  e- morte  del 
Redeotorejlalciaodone altri  roenoop* 
portuoi  per  lorot  come  quelli  della 
Triniti, dsH’elTeRxt  Dluina, della  pra- 
uideoza,  della  giaftiScazioae , 


elina  aurtm  tuam  ad  precem-mtann 
OuerorrltimacoUetta  della  Pretiofai 
,/Bitonis  nofireix  qttotfumas  Dominr 
afpirandoprautni,  adtuuanJopro- 
/equereistr.  Fatta  poi  la  preparazione 
cosi  intecoa,  come  eAetaay  fegnità  im» 
mediatamente  la  lezzioo  del  roiOetoò 
punto,  ebe  domi  da  elle  mediuiii  oell’ 
fliaziaiie.. 

fuitUa  Lezzione-~ 

predeftioaciooe,  eCmlli  altri,  che  tra> 
feeodono  la  lor  capacità.  Si  nefeu  fpt» 
<nr/4Wn/ri»j<s*C«9Ìf//;tf(diceMcflo  Aa» 
lotefrequiefce  in  pajfiont  Chri8t,Ì3>  im 
Jdcrit  vidnnibut  eius  ltbher-  inbabittt. 

Tanto  dirò  io  à-te,  ò ReligioC*:  fé  non 
&i  medicare  , c f^colar  tecole  alte,e 
f^ublimi,  lafciale,  che  non  èlotfe  nèr  ' 
men  bene  perteebe  tù  le  fippi. Ferma* 
ri  eoo  la  medicaeioce,  cItc  lari  molto 
meglio  per  I*  aoi ma  tua  nella  paHiooe 
di  Grillo,  efo^giorna  voleotieri  oelle- 
Tue  CagratUlìme  piagbe,  inuitandoti 
egli  medeGmoi  queilesù  quelle  paro- 
le de’Caotici  fpirituali-:  Peni  Colum-  Cant,^ 
ba  iuta  tn  foraminibus  petne^in  catur» 
na  mactfJA.. 


ahe  non  lettura  migliore  per  l’’Orazt<nT  mentala 

guanto  quella  oeììa  paltone,  e morte- 
dei  Redentore.- 


_ 7- . »avT7'Ri nmirTOlfleri.cPe per  fo piti  filiUì  Det.  NonV  hi  cofà  nè piJvtll^ 

Mih  c 1?  dftooo  fceglier  le  Religlofe  oèpiùalcafopernoftra  faiuto,  quan* 

^ orli  orarioo  meotile,così  in  comma,  io  il  meditare  ognigiorno  ciò  che  per 
I j ■' Rc, come  io  priuato, quelli  dèlia  palTio  ooi  patHl  Saluatore.  ESaoBernardo- 
iie,e  morte  di  Cri  fio  fono  i piòpropriS  afferma,  ohe  non  G ^ medicameote- 
Se  oppof  rooi  p non  canto  per  la  lodufa-  aè  pìù  ricoio,  nè  piu'efHcaca  per  le  p*** 
»ioocch*ei  iTCiic9ue,3uaflto-pcrgria*  jihc  deiraoiou,  che  fmo  i pcccitif- 
Dumerabili  firuuipdi  Uotep  c pie  noedi*  quanto-la  nstditaz-ione  dcìlepiaisoc  di  - 
iazioni,d,:e(Ie  da  ciò  ricauaoo.il  che  CriQo:  Wl  tam  ejftcax  adeuranda  ^erm. 
approuanoqaafi  tutti!  Siti  Padri, maf.  eo>ifcunt»e  vulicra,  quam  CortfU^»'^ 
Srrw.CnieS.  Af-.viiioo,  S.  B:rffardo,eS' Bo-  vulntrum  ftdula  meda  atto.  Ch  loditnnr. 
a»,  adotoxntact.^ibtl  rem  falutifirumnot  S;,  Booaueatuea , che  000  lafciò  mai 
fratr  in  bn  ti!  ( dite  S.  Agollino  ) qua<rt>qmU  giot-oo , che  000  le  meditafle come 
Erem.  die  cogitare  quanta  prò  nobis  ptrtalit  qnegli, «he  le  tene»*  Tempre  iooanaj  » 
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gVi  occbi  per  mediarle  : {y>qmioput 
CoìUt  lefum  aliquid  quareretquan 

*'  Ao  in  eiuj  vita , ij»  pafTuntommavu- 
' ’ l'OìiS^  neceffarìa  /ibi  anima  a d medita^ 

duw  (empir  babet  ? A che  cercar  libri 

Jertrouar  mitteri  da  contemplare  nel* 
e ooflre  Oratiom^  dice  Boaauentorai 
quando  tatti  llanouepiioi'ati  i e com* 
pendiati  oelCrocefifso?  £ che  oiag- 
gior  libro  di  (ja.fto  fergatoooa  la  pea- 
aa  de’ chiodi  d caratteri  iadeiebilidi 
faogae,  s fecondo  eh  attefla  S.  Gio* 
«aoni ae1eriuelacioDij/'"Mdrtfr  ftgd. 
*4p^c.J4ts  feptem , ftriptui  intuì , (j*  forili 
Code  per  b«ii  praticar  quell’oraiioo 
OTcotaìe  i lof  pioticCOf  o«o  poffono 
-far  mC(tUo  leReligiofe,  ebe  attendere 
olia  lettara  di  que.iu4ìbro,cioèl  dire 
alla  cootempluio  le  delCrocetifao. 

Poceoduin  oltre  aflicGrarfiyche 
«Cfi  cantemplaado  f non  polToaolKd 
lai  cola  1^  pili  grata,  oè  pid  accett  a di 
quella,  il  che  può  raccogliere  da  ciò 
ch’ei  fece  oeli’vitiau  ceoa,doue  iditai 
rEucarillicoSagraoBeoto,  ioteadendo 
dilalciarci  in  quello  ( come  pur  ci  la 
Iciò  ) «n memoriale , &voafiguracf 
prefla  della  tua  pailicioe,  ch’alcrimeoti 
non  hanrebbe  detto  . Uoc  facite  m 
Lue.  at.  fntam  cemmemoratiaittm:  qumefcua . 
a.  Ctt.  que enim  manducabitn pa»: m buncyisf! 
falicem b:betit^m»Ttem  Dominianmai, 
eiabun  dante  vtmat  Ma  quello  che 
piùdeoenouer  le  BeligifriebqueAa 
oieditasione , è quello  che  racconta 
Land.  Landolfo  Cartufiano  di  certo  Anaco 
Cari  drieta,  il  quale deCderaudofommamente 
vita  d'ioapicgarh  iocoTachefofleperefl'ere 

Chrilti  di  maggior  aggradimeatoal  Stluatore, 
in  prae  fece  a lui  pm  volte  iQanea,  che  (ì  cono 
tato paj  piacefle  in  qualche  guifadi  riuelarce- 
JLaws,  lo.  Fùefaudito,  onde  va  giorno  gli 
' comparue  Ignuda  (otto  la  Croce,  à cui 

cosldiQe:  Vedi  Amico  quanto  èpe- 
fame  quella  mìa  Croce,  ch'appeon 
polio  reggermi  folto  di  quella.  La 
maggior  uarita,  che  puoi  farmi  è che 
' tA  mi  dia  maoo,e m'aiuti  i portarla,e 

ciò  detto  dirparue  Oalcfau  intefe,c^ 
eoo  può  farh  i lui  cola  ò pii  accetta,  d 
pii  grata,  che  portar  la  croce  con  ùb 
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meditarcioè,e  couffWyUr  fdueate  le 
paffioae,e  morte  ili  lui . 

36.  E perche  il  Rofario  della  Beute 
Vergioe  ò va  compeodio  della  vhi« 
morte,  e ^oria-di  Gridio, coatempla»* 
doù  io  quello  i priocipali  miAeri  dell*» 
bumanaRedensione,  potendo  perciò 
feruireuon  ptKxi*or4CÌoo  vocale,  mi 
meotaletncora , pocraooo  leReli|i«> 
fé, che  Un  tenute  p-rregolaì  far  la  fu* 
de  (taorauionecommuDemente,  valer» 
fi  di  quello  come  noo  tauro  grato! 
Dio,  qiMDlogratifrimo  alla  Vergine, 
« come  trouafi  regiflraio  ucU’ officio 
di  eflo,  ad  impetrandam  D uinam  mi» 
ferKordiam  accomtdattjjimum , Topo» 
hi  falutare , ac  cantra  qiueuii  aduetfa 
frajeni  auxJuim , Con  quefle  auuee» 
cencaperò  volendo  recitarlo,  di  teoi« 
tarlo  Tempre  con  la  regola  dell’alter* 
oatiua,cora:  fi  recita  l" officio  in  Cbo» 
IO  11  ebepotraonofareogoi  gioroo,ò 
ttè  giorni  al  meno  la  fettimana:  cioè  il 
Mercoledì , Venerdì,  eia  Domenica; 
t.citaudoae,c«tne  conpollo  di  tré  ptr« 
<i,equindecimifteri,  voatertaparte 
«1  giorno:  U Mercoledì  la  prima  parte. 
Che  contiene  i aifteri  gaudiofirii  Ve. 
uerdi,  la  feconda,  che  contreoei  dola* 
roC;  e la  Domenica , come  giorno  de» 
dicarb alla refurreeioa del  Signore,  In 
Cerea  parte,  che  contieoe  i gloriofi: 
premettendoferapre  innanzi  òciafen» 
cod  elTi  nrrftleri  la  fuabteneleeeiooe, 
che  (pieghi  il  mifiero  v veneodo  la 
quell*  guifa  i fa  tvn'oracioo  mentale, 
con  pur  accettai  Dio,maaccettilTima, 
coinediceaa,  allaVrrgres  La  quale 
per  eller  breue,  ic  afl'ettnofa  000  le 
fiancherebbe  , ma  le  foileuertbbe, 
enn  eccitare  in  elle  moltapieti,  edi» 
nozione.  Congregate  dunque  che  fa» 
fanne  le  Monache,  per  qqcffo  (aot« 
elercizio,  ad  arbitrio  della  Superiora, 
roa  d>  loro,  che  fappìa  beo  leggera 
praouncieri  t milìeri  ad  vooper 
voo  da  contemplare  per  To* 
tazien  fudetta  non  man* 
caodo  libri  in  tal 
tMcerit. 


ijo8  Pratica  circafOrazidn  mentale; 


Se  tutte  le  farti  fudetté ftano  necejfterie  all* Or azion 
mentale. 


Vaodo  ^ncft’OTisiofie  fi»  im* 
poSa  camaMoemente  iaqoal* 
ebe  M«mActo  pet  regala , doiuà  Carli 
dalleMonaciie  di  ^nel  Moniftero  fé 
cooda  le  prefcrluiooi  » de  ordini  dalla 
Regola  Eqaaadoul  impoGnoociof- 
fe  di  precetto , ebe  le  obiigafle  al  pec 
caro  Bortalei  pecckeraonoi  non  bà 
debbio,  mortai toeate  ooo  iicaadola 
io  conformiti  del  precetto  ; coti  che 
le  foie  loro  impolio  di  &rU  ioqnefla, 
b quella  manieraiquantoigli  attlelie- 
fiori , cbeigl  iaceriori  non  può  obli- 
gar  legge  alcuna  poGtiua , come  quelli 
che  non  fogeiacciooo , che  h gii  occhi 
di  Dio,  che  lial  li  fede,  e li  penetra  ho 
sù'l  fondo deiraoima  «baueodoei  det. 

IrreiM  fOrdo.Quaa. 

I ^'doduoque,ò  la  Regola, ò'I  Superiore 
che  ù prometccHe  tempre 
^ 'i  quell  eraeìoae  La  preparaeioo  eiler* 
^''*fla,cbe  GCiioroce,coo  laleeeijudel 
punte,  ò misero  d»  contemplar  fi  iu 
quella,qaeileduep4rti,  come oecella 
(ie,  per  ragion  del  precetto,  douraooo 
■oo  pur  oQeruarli  da  elie,ma  nella  gui* 
(a, e tempo,  che  faranno. rapol^:  per 
cbes'olleruino.  Quando  poi  ò la  Re 
gola , ò’I  Supeiiore  comaodalie  fola- 
■Mote  roraaione  (enea  prelcnueie  il 
modo,  potranno  &rla  Cenza la  prepa* 

• raaionè,  e leislo»  fudetta  , ballando 


che  la  facciano  io  qualche  modot  imo 
c(Iendo,di  ojceffita  alluluta  dell*  ora* 
■ione,  lia  rocale,  6 mentale,  quella 
preparaziouedero»,  e molto  men  la 
Ueaienetmeotre  molti  Religiofi  Clan. 
Orali  la  faitno  io  diuerfi  cempi  ,lecoa» 
do  ch’iispon  laro  il  proprio  lllitiato, 
feosa  leciiooe,  od^preparaaioae  alcu. 
•a  ellerna  ,redaodo  io  liberti  di  medi 
tare,  e contemplare  ciò  che  più  à eia* 
fcuao  lugger  lice  la  propria  diuozione, 
cbeoonfi  deuelegarepiù  ad  ma,  ebe 
ad  altra  cola,  perebey ;«»•;/«/  vbtvult 
1 , fpirat.  Riufeiri  nondimeoo  aitai  più 

/eoo.  ).  )g  Reiigiofe  ,come  fopra 

fi  e detto,  fe  permecreraooo  ìqueda 
loro  orazioae  uoo  pur  la  lesaieae  di 


qttalclie  libro  rpiritoale  per  il  pueie 
da  meditarfi,ma  la  preparaiion  (ud^tta 
aucora,  come  modo  per  ede  affai  più  ^ 
congruo,  e conueaiente,  ooiv  tanto 
per  tenet  lo  fpirito  più  raccolto,  qoan* 
lo  per  mouer  più  facilmente  iamlonti 
è produr  atti  di  cnmpanzioac. 

Ignoto  poi  all'alcre  parti,  di  cui 
Copra  fi  d dette:  cioè  meditaione,rio» 
graziafflento,offerca,petisiooe , òdi* 
manda,  quantunque  lianoallegnate  da 
tuct  lMaedti,c Direttori dell'Aoime 
oraoti,come  parti  efiettiu;,&  alTettiiie 
iufieme  della  fera  oraaioo  mentale  co» 
slcommune,  coom  priuata,  oon  foa 
però  tutte d’eltenza,  madi  congrue»* 
■a,  Colta  la  meditaaioo  Colai  perche 
feozaqueib  l'orasioo  mentale  non  fa» 
tebbe  oraaioo  acaule  , ma  femplico 
eineione.  Chi  dunque  omettefle  i« 
quella  la  fudetta  meditazione, omette, 
tebbe  cola eltenziaW,  enecellaria  ,1»a 
non  cbi  omettefle  i'alcre patti,  cnm« 
condizioni,  e circoftaaze  non  dine* 
cailiU,oè  dèllenaa  > ma  di  fola  coooc- 
n eoza,  come  diceua . Cbe  duoqu:  per 
far  quell 'oracione,pr<?pello  il  può  lo  da 
meditacfi^ebba  feguir  la  meditazione 
quello  è d'er»éza;iBa  che  dopo  la  medi* 
uzlooe  babbi»  da  Cegnir  fuccelltuanaé*’ 
te,&  ofdioatameate  il  ringrazia meoio, 
roderla,  e la  petiriooe,  ma  dopo  l'al- 
tra, quello  noo  è di  ntcelfith  . Attef»* 
cbe  le  nel  far  taluna  la  racditaaione  ac* 
cesata  fopra  qualche  milleroremitl  io 
lei  qualche  affetto  di  compuoaionr, 
u6  douri  impedirlo  per  darli  tutta  all* 
altre  tré  patti , ma  doari  incontrarlo, 
anzi  iomencario,e  oodrirlo.  E quaod'* 
anche  Himalie  di  deiiar  còpie  per  ogni 
modo  all  altre  tre  parti , ooo  fari  male 
cbeloframifchi  con  quelle  Come  «'el- 
la medicaffe  il  Saiuatore  inCrocn  , po- 
lii inficine.  Ce  uno  bada  rendergli  gra- 
ne de*  riceuuti  benebeij,  offerirgli  au- 
cbereilclla,e  fargli  ledoauce  petizio- 
ai,  e per  fe,e  per  altri. 

}9  L'arto  ancora  del  riograziamea- 
to  potrà  da  loto  coatiauarfi  , e itala- 

feiarfi; 
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(eiaefi;  ani  calloranche  moltiplicatfi  femprcciafcunaJi  ^trefie^artijfeMe 
fecondo  i tempi  i e li'eriior  della  dUio-  peruertir  mai  I ordinai  vtdaxiietn  ail* 
«ione,  che  vna  «olti  più  che  l'altra  ab*  altra.AtfefocbeiComediccnai^aanda 
•booda^  e tallorai.<fae  maoca-i  e li  uf>  al  cuore  d* anai^eligiofa  io  quello  effe* 
dreddatcantelandofi  cUfentM  in  ciò, fa*  xizio  faBtiflunodeiroraeico  mentale* 


^odo  prender  gl’impnl li  dello  Spirito 
SaDCo,edella.gtaaia  quando  «eogooo  ì 

rsrche  (e  non  G^reodooo  i temponon 
ptendooo^orre  più/degoaodofi  Iddio 
di  mandarli  la-feconda  voltai  quando  | 
4 G fon  rigettati^  è non  G foo  cuiati.,0 
-poco  curati  almeno  la  prima. 

^o.  Gli  arti  parimente  deU'olTeitai 
< della  petiaione , co»ì  bene  , come 
<qoellodelriagr»ciameatO|  d^CHi  G è 
. dettO]  qoaodo  alcuna  incootrafae  dif* 
'•Gcolti  nel  farli  | ò pareteci  lei  di  ooa 
daprrli'bea  faW|  hauendo  iiaciinanooe 
id  altro  : come  ad  efprelLoni  d'amore 
-eetroDiOiideceSazioaidel  paccato,b 
fiopeeimeaH'di  riformi  ad  abborri* 
'mento  da’riztj|&  ad  altr-;  Gmili  deli* 
I>eraciooi|òdi  maggior  frequenza  del 
CberO|òdipiùefaacapeueTtÌ|òdi  più 

frontaobbedieiiui  òdi  piò  profonda 
niritirò  fi  fentKse  Analmente  ci^  eoa 
'CateriniieTeKrai tirate  i farvn  intera 
cblasioncie  raleegna mesto  di  fe  mede, 
fimi  aCriftotCon  ro  tota  I iftccameoM 
•del  fao  cuorcio  di  tuno  il  fon  cnorc  del 
Mandole  dalle  cure  del  Mondoi  potrà 
fenei  perder  puntodsi  meriloie^rutto 
della  lbaorezione4  acci  reo  maggior 
irnttOie  merito  lafctar  ogn’alcra  cofaie 
ringnr  iaaneoto,dc  otfrrti,e  peticionei 
diodo  Ittògob  queùi  foli  aAietri|  d:  im> 
pnlGdi  (pirito,  comein  tal'CbgioDtura 
molto  più  auuaataggioG  ,-e  di  maggior 
profitto  per  gnaterelTi  del  l’anima. 

41.  Molto  sten  poi  nòefleodo  oecef* 
fa  rio  perbeofarqaert''«i«aiooe  l'adrm. 

Ìimertoi  come Gddet«0|di  tuite  iefa 
ette  parti|fati  aecellario  l'ordine  pre. 
fcritto  alle  medcGme parti  idooeodofi 
cioè  dopo  la  meditacioeehr  prima  il 
«iograaiameotOipofcia1’offerta*&  ki 
terzo  luogo  tadiflienda.ò  ticbirfia.Poi. 
eh.  qoantGqur  à chi  riefee  di  poter  ciò 
oAernatc  * è bene,  loci  beoiCmo  | che 
rofferui,*  oond  però,  che  debba  «iò 
firealcaao  , nè  menerna  Religiofa, 
eoo  canta  eiatezza,  epuoiualitì,  che 
ic  OS  faccia  legge  iu  n ielabiic  i cod  ebe 


folle  aUetuta,fpÌKte,efolptntaada^Ki 
atti  di  pieU,di<Relìgiooe,di  compUii* 
Clone  ,d'  rcailcb  ,e-fimili-,  potrà , ansi 
dourb  fempre  accoafeDttre;me»tre  cu* 
nofccodo  euidencemente  I chet}ueGi 
non  pnfloBO  eOece  fe  non  mozzinsi 
JDiniee  , non  faràfe  non  bene,  eprau 
beae,che  fi  Itfci-portarc,  e-traportire 
.con  que’ quattro  Animali  veduti  da 
Ezechielle , i quali , vói  rr^r  impetuf 
.fptriuis  t//ar£rcdiróoar<rr,  feoaa  pun- 
to ofleruar  l'ordine  fcefcrictoianzi  va. 
riaodolo,  quando  ciò  riefea  con  frutto, 
e maggior  frutto  per  l’anima. 

4t.É  perche-non  mancano  .Religio* 
Xe  di  timcrctacoafcieoziie  Si'tocta  in* 
•tegrità  di  cofiumi,ie  quali  pigliandoE 
perefempio,ù  meditare  ioqnefla  ora* 
zinne  Ia-pa(Iioa  di  Cri ftoi  come-pantn 
fiimata  da’  Contamplatiai  (fecondo 
che  Gè  detto)  il  migliore, -e  di  mag 
gtor  proGtfo,  tronaodo  in  quello  piò 
ponti  permfta  meditazione,  «oleu* 
do,  nome  l'Ape  dietro a’fiori,  fermaifi 
con  la  confideratiene  fopra  tutti , 'li 
trottano  ‘bene  fpcAo  dehife , non  cn. 
uaadoqoaG'mai  frutto  da  alcuna, men* 
are  col  Fi  lofdfo.-  'pluribtu  intntus^  mi- 
norft  ad fÌKgula  ffnfut . C^i  tutto  aV 
braccia , nulla  Aringa . Ondedeno  la* 
feiar  laro  per  imporraotilfiffio  ricordOt 
che  in  quefie  lor  orazioiii,  Gaoo  eom* 
muni,ò  prioate,oon  afTafeino  mai  in  va 
Miflero  tutte  leclrcoflanze,  e punti, 
-chepottebbonocnntemplerG , e meiK* 
tarfi  in  qoeilo , ma  s'rbbeadoirì  ciafctl* 
•a  doue  fitroua  p-ù  rffetta,  e la  dmo* 
zinne  la  porta,  qnaodo  beo  folle  vo  fo- 
h>,fpeodeodoio  (metto  tutto 'qnal  trai. 
potcheiVra  prelillo  di  Ipeodcre-rotot* 
nob  tutti, quaadoprròxooolca  di  fpea. 
derio  bene,  e fmt'nofameote  per  l’eoti . 
ma  ; non  doueodoG  mai  moìtiplicar 
tant’efca  alla  volontb-, che «on  habbta 
tntiai  pigliar  fnoco . 

4g.  Similmenve  tmoendoG  aicnna 
«ella  fnaoraaiooe  arida,  e fredda, ■« 
cbeil  tempo  prefitta  in  quella  l’accoAa 
V ) al 


e. 
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»Auuet, 


im  pud. 

(•f.  s. 


^10  Pratica  circa 

•I  fioe, (e  II  r»ri  appieTa  a multi  puoti» 
fi  fniDÌ  in  «a  loto»  cbe  fari  miglio  ap- 
ptcfittarfi  in  quei  loto,  che  Uencare  in 
latti. Il  cbe  douran  fareCngelarmente 
le  principianti  ,eqaelleiche  nSfoo  còsi 
ben  raflodate  ne  gl»  eferciiij  del  lo  fpi* 
rìto,e  delia  Oiuosi  one  anoansandoli  à. 
pocoi  poco, non  penfando  iociòdi  po. 
ter  fubito  andar  in  eftafi  Cbeéqaell» 
appnntocbe  foleua  aaiiertir  S.  Filip» 
po  Neri  i fooi  Penitenti;  ^liuoli,di« 
..cena, non  hiiògna  abbracciar  ranco,  ne 
far  tutto  io  ro  giorno,  perche  ia*o 
giorno  non  fi  troua  cbe  Ga  diueotato 
mai  alcun  Santo.  La  fcala  del  Cielo,  ò 
fia  Grada,  per  incaminarrileRelrgio* 
fr,  maGiioe  per  quello  tneaao  deiToraf 
nion  mentale  al  Cielo, é,laoghi(biiia,e 


rOrazion  Mentale 

tale  conuieo  eh  ella  fit,fe  daiie  arriuc* 
rei  tanta  alteacar  On^  non  bifogne 
imagroarfi  di  poter  farla  io  dne  palli,  e 
molto  meno  afeeodendo  per  quella  i 
faltr, perche facilmeotechi  Calta pre* 
ci pita. Tutta  dunque  l'efienn  d i que- 
fla  oraiioo  mentale  fi  riduce  i due  at* 
ti:  alla  Mediraziooe  , ò contenrplaai»* 
nechedir  la  vogliamo,  ^aWalfecto; 
mefio  altea  ente  alla  volonti,  e quello 
(Vettaotcairintendimento;  tMti  gli 
altri,  conaefièdetto,fono  acceflorifr 
no»  d'efleoea  ma  di  congruenza,  i qua» 
Ilio  tutti  rca(iruderci,dc  in  altri  fimi* 
li  ,nol)  folamente  potranno,  madota- 
rannoometterii,  qirando  in  talomit 
Gooevifiaeuidenzaperaltrodi  raag* 
gioì  frutto  pei  l'aoia*' 


PtìU  diffrszzJoni  di  mente  , & tridui  di  fpirito  p 
(.he  pofj'om  tccadere  alle  Reh^iaje 
in  ipuelit  orazdon  mentale. 


q4.T*XlGraziondi  mente  neirorizlo* 

I Jae  non  èaltro.cbc  vo dinerti» 
rei  volootKiameote  yòinuoloatatia» 
mente  da  quella,  vagando  col  peuGero 
. altroue,  lecoodo  cbe  parla  S.  Bernar- 
do ; u$  Oranno  fape  duin  oramai 
■ nea  aueadimui  quod  dictmus  : oramui 
. qtudem  ore , Jed  mente  fera  vagamas, 
QncGa  appunto  cbiamafi  diGtaziooe, 
i vagazion  di  mente  nell  oraziooe , la 
quale  può  elìer  di  dne  fotti  : volontà* 

. ria,  & innolonttria  La  piima  oon  può 
. fcularG  da  colpa  almeo  veniale,  la  fe- 
conda , quando  in  quella  non  vi  fia 
qualche  auuerteoza  che  polla  tenderla 
colpeuole,  non  porta  Ceco  alcuna  col* 
pi;  anzi  ogni  volta  cbe  la  petfona  feo- 
lifleio  ciò  gnu  difpiacete,  facendo 
ogni  ifotao  polTibile  per  vnirfi  con 
Dio, baurebbe merito  Si  gnarderanno 
dunque  tutte  da  finiili  diGriniooi , ma 

tiù  da  Ila  piima,  la  quale  per  eGer  vo- 
ontaria,  non  poGono  feufarfi  fé  non 
(e ne  guardano,  eloootenuteiguar- 
darf:oe,conaepefniciofa;  perche  non 
attendendo  neU'oraciooe  i ciò  che  fi 

_ ^icooopiaotnaefldu  la  mente  difttatta 


dotte  pi&  il  penfierort  porta, non  fef» 
raente,irguc  ilSaoto:  OrattomtfruSp 
priuantur,ttùtao  cioè  priue  de  1 fiotto 
dell’oraziear,ina  daunataggio  efiendo. 
no  Iddio  nell'nraziooe  ; Magna  eaim 
infama  efl^mt  magna  peruer/ttas 
do  cum  Domino  Maiefiatti  loqut  rn  ora. 
tione pra/umiinut , (s>  tnfeafau  mente 
aiurtimustiy<  ne  feto  aa  quates  maptiat 
fape eoHuertimui  cor.  óia.perneiliti, 
che  vna  Religiola  dedicata  b Dio  fi 
preoda  ardire,  e ceofideoza  di  parlac 
nell'orazione  con  Dio,  e fi  perda  ttilo- 
raio  bazzccclr,e  frafcbetit,peofaod9 
adogn'altra  cofa  fuor  chei  Dio. 

4P.  Intorno  pofeia  alle  atidicl , fi 
aridezze,  e freddure  di  fpiriio,te  quali 
non  maoczno  fonente  alle  pcitonn 
orantì,e  molto  piò  alle  Religì<>re,tiafi, 
come  dirò  preOo,  per  propria  d.bolcz- 
xa,eftagilitì,òcoiì  permettendo  Id- 
dio, cooliliono  quando  la  mente  t'ap- 
plica Dcirorazione  alla  medicazion  di 
qualche  MiGero,e  la  volontò  ,cbed» 
urebbe  in  qucGa  roeditanione  acceo» 
deili,fic  inUammarfi,  riman  fredda  ,dc 
tolenfau  » non  mouendofi  punto , nè 

prò- 


Dicii:..: 


i hy  CoOt^k- 
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proJd  cei)do*Icoo>ttOycbe  pffladitfi  odiot  & tbboitimeBtdde’tiaij^altri 
verameoce  fiuttuoloi  come  «‘affetto  £a»iliaCti|  ebe  portaoo feto ooa po<» 
eetio  Di0|  è deCderio  delle  cofe  di  metitO}  e fratto  pctTMiiM. 
DiO|ONCIO  d’amoie  teiio  la  fitt£ , e di 

. ' \ 

Derimedij  fer  U Judette  diflrtzdtni^ 

& éridttk. 


46.  molte, e vaiie  ciHfe  poffooo 

drrioar  nelle  Relifìofe<]tteSe 
dinrauiooi,&  anditi  di  fpirita  oelle 


^*  * * aiooe,ò  UotaCa  agitata  da  diuerli  pco> 
(ieri,  altre  da  debolezza  di  cella,  altre 
da  (oDooleozai  & altre  finalmeote  da 
poca  diuotiooe , e manco  fpirito  Se 
ion  cagionate  da  Dio , quello  .può  aa- 
aeoire  perdaecanfe,  òpere  he  cosi  ei 
voglia  far  prona  della  per(oaa,perdar 
le  occaGooe  di  maggior  merito,  ò pet^ 
che  cosi  voglia  calligar  la  perfona  per 
qualche  Tuo  demerjto  : come  «'ella  non 
baoefle  fatta  la  douuta  preparaeionq 
aH'oraaioo  fndetca,ò  non  G loffeauan- 
ti  debitamente  pnriGcata  ÌLColcieoza 
pei  farla,  ò Goal  mente  perche  haueffe 
coremelfo  altre  volte  qualche  difetto, 
c mancamento  facendola . Se  ciò  fi  in 
prona, come  pure  ha  fatto,  e fì  in  mol 
te, per  rimedio  non  ci  vuol,cbe  vmilti, 
eperfeneranea.  Vmilti,chiamandoG 
indegne  predo  Dio  di  riceuere  in  quel 
la  le  lue  Oinioe  confol  azioni . Perfe* 
neranza,  nou  perdendoG  mai  d'aoimo , 
ma  prolegneodo  I*  incominciata  ora* 
zioae,Goche  il  Signore  le  viGti . Come 
pure  viGtò  il  Beato  Enrico Sufone  dell* 
Ordine  mio, che  per  ooue  anni  concia 
ni  efperimeotò  nel  l’orazione  Gmili 
aridicl.Hauendociò  fatcoecoo  Santa 
Caterina  Senefe,  e con  Santa  Rofa  di 
Lima,  e con  tant'altre  ; ma  più  cT ogn* 
altra  con  Santa  Terefa,aaelia  gran  Se 
rofenida  delle  Spagne,  la  quale  anch’ 
ella  off  per  none  rolamente,  ma  per  bea 
~ diciett’anni  praticò  ioetnaotemento 
queft*  oiaiion  meotale  dse  volte  al 


giorno,  e più  ,feaza  che  mai  vna  volt» 
le  difiiìlafle  Dio  in  quella  pur  vna  mi* 
uiroa  gocciola  di  confolazione  ; cfa« 
cosi  volle  far  proua  non  meno  della 
Tua  profonda  vmiltd  , che  della  (uà  io> 
defeda,e  più  che  intrepida  perfruerao. 
za  Hauendoledopodilnuiare  Goaifflé* 
lei  trabocco,  e con  tanta  profuGona 
di  fe  medeGmo  I e Diuine  coofolazioni 
in  feoo , che  gudaoa  ogni  volta  le  doU 
cene  del  Paradifo,e  pur  non  v‘era  aa< 
cor  giunta  Io  colai  guifa,  che  deGde- 
rando  ella  noo  di  gioire , ma  di  patire  • 
non  lafciaua  ogni  giorno  dì  fopplicar» 
lo,ch*ei  G degoaffe  dì  por’argine  i tao. 
ta  piena  di  godimenti  : eflcudo  venata 
h quella  deliberazione  di  non  voler  da 
lui  più  dolcezze,  ma  pene  replicando 
perciò  mai  tempre:  autpati^aut  mori, 

O patire,  ò morire. 

47.  Se  poi  ciò  fila  pena  , vnico  ri* 
medio  fari  il  lofferir  con  paaienza,  a 
procurando  ciafcuoa  l'emenda  de’paf< 
fati  trarcorG,rìngraziarlo  vmilmente, 
che  io  quella  guifa  dia  lor  coanfcU 
mento  per  meglio  cautelar  fe  llelle  in 
auueoire  . Quando  pofeia  quello  male 
prouenga  dal  Demonio , non  fari  graa 
male,  fe  lù  faprai  far  teOa,e  conofeen* 
do  la  tentazioae,ti  metterai  in  p nardia 
e farai  fubito  reClleazt,  perche  fe'l 
Demonio  non  ci  vince  la  prima  volta, 
maoco  ti  potri  vincere  la  feconda. 
Attefocbe  in  virtù  di  quella  prima  lefi. 
fleoza.  Iddio  ò dark  i te  maggior  forza 
aellorazione  per  f iucerlo , ò la  torri  • 
ilai,  perche  in  quella  col  fuggerirti 
altre  cofe,noo  ti  poffaviDcere.ffrjf  ffire  * 

/}/nò«/e(diceua  &o  Giacopoj^  fugtt 
ivobis.  Edichetemi.^  L’orazione,  ^ 
come  ti  diffi,  000  della  fatta  perdi* 
maadargraaieconueoieati  iDio?  B 
qual  grazia  pnoì  tù  dimaodaili  ò pl^ 

V 4 g'u». 
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gruftti  òpiàcMieiitcott  di  qiwfia^  fulct  feconda  cliecoaGglik  lo  lUTso 
£ non  t’Iià  forfè  iniegnaco  Ctiflo  à San  Filippo  Neri;  psrclie  Iddio  c«Dce> 
ehicderle»  e cbtcdcclcinqueftaguifa  defoueme  in  *n  ponto  cib  che  non 

* Bell*  Oraaioo  DomiaicaUi*  Che  pur  concede  in  molt'aaoi  S'-aimera- in  tot» 
Unto  iniporuno  le  paroletch:  quini  fi  te  le  cofe  quel  comun  adagio . 

àMt.  ijggoBo:  Et  nt n»s  in4uc0$  tn  unta-  ^eiJit  in/mitBe^quoilnon etntingit 

* $)B»cmJidiib*r0nesàmatf,.  E perche-  ùi«nno.  S'tu ama  in  quella;  pere  he  co» 
'•*f“‘***  credi  tù, che  iNeorcoTeotatoie man.  mediceui  nonctéTirtdi  che  più  ac» 

diloBrnui  ie,&  >ii*tltre  di  quelle  dà»  certi  le  graKÌe  della  perfeBeranra  . 
■erCooii  dcaTidezceiquar.d'g  oratei  fé  49.Finalafitnte  fe  ciò  procede  in  lix 
soaieioperlàtaideGfterefeflaccarai  mòper  debotceasd)  teùti  Ò>per(on> 
daU'orazioBB^aoo  per  altro  Ma  noi d#.  aotrecr.òrper  poca  diucuooe,e  maijk 
fitlcretei  e *1  ftaceberete  perciò  da  co  fpiritOiò  per  altri  rcmiglitoti  acci» 
quella?  ÉcJieco(a  portette  tioi  moi  far  deaci, e paiTiooi  d'animo  | madimena» 
Cutter  gli P'd  gentndi quella?  Eche  defider*  turali,  trousiilo&alcune  poch’alte, a. 
rim.  t6k  folte  non  quello  MI  che  dice,-  ta  Iter  anche  aftlto  inet(e,-e  difadacte 

' anzi  non  fon  io  che’l  dica,  é S, Filippo  òqnelhi  lodenoliUttno  eferefaio  fcll  o-» 
Heri;  <^egli  noo8è-fepidMaeftro,&>  r«tioo  B)ei>(a1e>qaaodonon  6a  impo» 
più  DiftepolodsU’OraaioBe.'eehe  do-  fitloro  per  ob^dienia,  ma  Ca  fliw» 
lideaacilileoonqnelloiqaandodiniu..  imprefoda  h)iov*tdioo2siooe,pottao- 
nacola  piùtome,  dioeliuoa  piùlicon»  mometterlo  ^ & in  hit  fece  legger 
tti>la,e  aefranapiù  cerca  dimpediro.  qmlche  libto  fpiritualerò  Straite  a 
lo  ooi,qufDCoqaólla?  qualche  loferma,ò  far  altr’cpera  di  ca. 

48.  MafcVa’Cagìooe  di  oli  procede  tifi, de  tutto  farij^«ato,&  accetto  ir 
da:i'iinrgioaaioQC,ò  £iBUha,cbcdir  la  Dio.  <iuard«  poi  fofse  nò  ordinaioi 
debbiamo  t I»  q«*lo  potrebbe'  (peljo.  j,]},  Regola, e fi  facefteda  rutiecom» 

fiauagluteaocbe  le  Sotnedi  Uio,fné»  niunrmente,  tome  porlo  più  fi  fi,  ò" 
tre  aliai  volto  potrebbonopaliar  anche  dóurrbbe  làrfi  almeno  ^ non  cfteodo* 

lor  mille  peofieri  ,etallor  anche  vani,  Irgitima  mente  impedite,  ò difp*a>*t*' 
■ Boodant  per  la  mente,  benché  non  prer  altro  rfseteitiodi  maggicr  canta  r 
hauendo oIk  da  pedate  a cola  alcuoa  poitanno  debitamenceoanetietlCr 
del  Moodo haueodoloUfciato , non  ^ qomio  alcuna  patilce  tallo* 
donrebbooo  haucroe  chaao  loto,  cht  qualche  fuenifrento,' deliquio  r Ha»*’ 
à Dio, ò t’altri  puraoche  tutti, però  io»  ebena  ,fot  ooleota  yò  ir.contiajtO’ 
dirizzati  i Dio^òceitameB»e.BOi>  in  fmiHi  atrri  accidente,  o poetaN  dilla 
•fieradl  Dio:  quando  duoque  occor»  p,opr-i>cnnpltffioiievel^aE'li*ù  , ò ec» 

fefctro  loro  Boli’oraaione  fimiltlaota'  citati  dal  Demooio  , cbeloueoteci  I» 

fie^dc  ÌBiagioaaiooi,BoB  potendo  lenv  vegliar  rei  letto,e dormir ÌAChoto,u> 
pve  eotì  benefoir  tutti  gir  aflèiti)e  tua  pice  finche  Ca  tetniiinata' I bora> 

Ili  lordafidotàfia  Dio, *0100 rimedio  deU'oranoae , allilleBdo  à quello  eoo 
farì,lefi  me «eiaooo allora  in  peofie»  rìnerenia  , e iKendo  tutti  quegli  atti 
re.cheDioolterttii&actufatanente  difirin,  &fmillà*  «he uranoo i lei 
otseruaqueUo-loro  oraiiont,  taceodo  pdfbiri.  , a» 

VVoff.  le  tutte  regi  llrare  (come  fcrue  San  90,  Ma  perche  t)  fatte  anditi , e 
dr  md  Beroardoj  nel  litro  del  Cielo  da  gli  (}f»88Ì3ni  di  mente  potiebbceflere  cb 
dotti-  Aogioli  Ueflj, per  prtojiari  Ino  tempo  j„  alcune  poco  loote  fbf*®*®  *oloo- 
éi.  chi  fi  (ari  cfeicitaca  efr  maggior  dioc  f,rle,e  e agiooate  noo  per  debolcara  1 « 
BÌone,  c feiuer  di  (pirito  » quelle. An.  )gt  di  oinra,  ibi  per  maocamém  d at» 
neiteododlnoolaiciirfi  maifenit  vo.  fette, e poca  inclioaziooek  quello  fan» 
• glia  d’ometierle  per  quello  iatttfocbe  tt>  cferrnio , c fors’aoebc  per 

Bon  oftaoce  Cffiili  imauioaziooi,  efiia»  fipugnaasa,dkanuerGoDeè  qBello,lli» 
lafie,  che  cootnrbaoo  la  mente  ,denefi  Biaodolo  affatto  ioutìle,  e diaeltuB 

yeiieuaraie  più  che  fio  poflibil*  o«l  giMBOicat«i  ma  più  tofto di  tedio,  e 


T rateato  Dectmo . ^ i ^ 

fiBcbezUt  quelle  doaraoBocorreg-  Cheporeaear'h)  tnifUornmcoi  per 
(■rfiiperfidnrleltaigUorfeBtimCtoi  aHic<irBre«fi»ReligioÌ4Uftufilutedi 
c Osarle i ricrederir. E qml efercìBÌe  qusfto:  Mentre  cn  Simon CalRina^ 
più  proficuo  ad  M ChriOiaao  onita  fe1  Mondo  évo  Mar  lempeAofa, l'or» 
vii^tr.  pii  ad  voaReligiola  di  ouefloi  quando  ninne  i'I  porto  per  odicararia  dalle 
M.6.7.  fri  k molte Mlrnaziooi  lafciate  i noi  tempcde.  Onde t'ella  fogge  daU'ora-  y’ 
•Oa  daCiiOolaptiaafù  i'oracione,bane».  zione  ella  fogge  dal  porto,  dunque  4f  f,it, 
Jlf«rr.^.dolaegl»naederimoi  nolko  efempio»  viaol  aunegarfi.  Si  quella  ReligioTa,  cbrM» 
Xnr.ii.bencbenooneteoenFebifegoOf  prati*  cbe non a’eferciu  neirorasione  , cbs 
cataV‘i  voltet.aazKccnfoaate  ioqaeK  neo  la  cura,  che  la  rrafcara , vuol  capi* 

- . Il  (fecondò  che  ferine  S Loca)  le  notti  tir  male,  vnoiaffògMC,  eOol  perderà. 

inairre  »*  erat perncflcmt  in  orati^  Cosi  appunto  afferma  S.  Pier  Grifolo. 

5 ^mb.pf  Specits  ttbr  datar  (afferma  ad ttmtationtmvddit ^qui ad  ara- 

ne.rvnt.  PApoftolodi  Milanoj/òt'mn  prafcribù  tantm  Me  tnadir.Se  tù  non  rei  all'ora* 
SuSfquamdtbtas  éemalari.  Quidemm  arane  pedone  poi  ti  andare,  chealla 
te  prò  falute  tua  tacere  aperte r^quando  tentazione^  cioè  à dire,  doue  poi  tù  ca« 
prò  teChriftutin  tratittte  ptrnoBat  f piiat,che  in  man  del  Lkraonio,perche 
EcbenoflCoanerrib  te  ò Religiofa»  t» tenti, e li  precipiti, non  volaodo  tè 
per  quefto  mezzo  deiroraziou  di  fare  n al  l'orazione  parlar  con  Dio,  in  nnal* 
per  ma  fafaszza,  quando  & ilio,  di  cheoccifione,  0 fors  loche  in  piu  oc> 

ce  Ambrogio,  coofuna  le  notti , e cafionid'offendet  Iddio, 
le  ootti  iaiteae  orando  perche  tl  falui} 


De/  tempo  più  ton^m,  & opportuno  ^ per  far 
aneli'  Orazione, 


ft.pv  Vao do  il  tempo  di  qaeff'omid^ 
v^ne  Ca  prefcriito  dalla  lor  prò* 
pria  Regola, di  l(lituto,ò  comSdato  daV 
Snpr  rìore  per  obbedienaa  edmoneme». 
te,duurà  (empre  farfi  da  loro  h quel  tS; 
po,  e oon  io  altro,  fe  neo  fede  io  ocoa* 
£one  dì  qualcBe  grane  oecefltti  ; per- 
che Se  por 

* quello fode  lafciato  io  athiirio-delio 

Superiora,  poiri , fecondo  ch’ilei  par* 
ai  pièfpedieate,ordioMlai&  omrtaer 
laancbérallora,.  quando  le  Mooacho 
fodero  impedite  per  affari  ergenti  d'el 
Moni  Aero,  quintunque  in  tal  cafofitl 
(empre  pid  còaueneuulercbe  non  mai 
a'omeiza,  ma  occorrendo  ilbifogTro, 
dìrpenfarcoirqu?lle,che  fbiTera  ippli* 
caie  ad  altro,  madìme  iotornoairia- 
fetme,  come  officio  di  maggior  cariti. 
Donrh  ella  duque  io  cid  haner  Tempre 
ciguardo  di  ooirag  granar  k fue  Reli 

g'ede  io  hcce  importune,  epocoaica- 
: come  fubito  dopo  prasfo,  din  tem 
podiiipofo^ò  pur  anche  quando ha- 
■eodo  eiU  oaoltofaimtgg;  aiolo  Gho* 

« 


ro,  dfattealm  oaazion  aocak'd''obRh 
gaciooe,fodero  ftaoche, i potede  iora»  1 
gioatC , fingolarmrnte  in  cempod’i». 
aerno , che  fodero  io  oecedàtl  di  feaU 
datfi  ,Ì  di  far  altro  ; perche  la  difere^ 
rione  »'  ella  d donuca  adalcuno,é  dou«. 
la  a’Superiori , 000  e’edeodo  peggio 
quento  vn  Supertore  iodifereto  ; per* 
che  fuppoffo  aocora  , ch’egli  haurfts 
oga  alara  *irtd>  e gli  mancafae  qoed» 
fola,  oon  U(crer*bbe<kefier  viziofo: 
attefocbe,  con  S.  Beroardo , la  difete* 

Kioaeeft  Auriga,  ijt  Mtderatrix oi»-  fer.qo, 
Hiumvirtututn,fiatqaa,iytvirtut  vi^  in  C3r. 
tiunoefi . 

t*.  Ma  fauellaorlo  dcM'orarfone 
fatta  prìu«taraente,e  dì  prcraria  rolon.  v. 
tldaquefla,  è quell*  altra  Religiofa 
perfui  fola  dmozioae,ii  tempo  piu  op. 
portano  di  farla  (fecondo  che  ne  par* 
laooi  Cootentplatioi,  e fipud  trar  dal» 
UScrinura  mpidluoghi)dqaellodeI. 
la  mattina  >e  della  fera.  E quanto  allo 
mattina,  noopuèefter  fe  non  bene  di 
£uU  io  quello  tempo  ,iaiuodo  pcotc* 

(iato 
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V4 

l^to  Iddìo  mrdeCtrio  : jQai  mant 
hfit  admt^inuewtni mt  Tempogiudi. 
cato  perciò  mo.Cooppertuao  dal  Pro» 
fila,  rb  iltrimccie  dò  haurrbbe  detto 

10  più  luoghi:  Mone  aflahctibi  Mtmt 
eraiie  n.ea  prgutmtt  te  Pr^uerterunt 
ocuìt  mei  aJ  te  atluculo , vt  meehiarer 
eloqutatu»  N'oo  é però,  ch’anche  la 
(era , anzi  la  cotte  illelTa , non  (ia  per 
Cmile  efercizio  molto  opportuna  ,ha» 
ueodo  ei  detto  : iléditetui  fum  ncfìe 
cum  corde  mto. Media  netìr  furgebtm 
ad  confitendum  ubi. E Geremia  oeT  1 e. 
oì  cosi  fanella  ad  ogni  Acima:  Cotifur- 
ge  in  principio  vigiliarum(\*  fera  cioè) 

eifunde  ficut  aquam  cor  tuum  ante 
cottlpiSum  Domini  Ceirut . Ma  che 
fi  meiliere  dir  più,  quando  eoa)  coftu* 
ntaua  d orare  lo  Aefso  Figlio  di  Dio, 
per  quello  eh  louertij  poch'aozi,e  fcrL 
ne  S.  Luca  : Et  etat pernoSans  in  ora. 
tiene  De tì  Ch'iodi  i maggior  Santi , 
che  mai  habbiano  date  le  Religioni  al 
Cielo,  comiociauano  appunto  le  loro 
oraiioni  la  (era,e  le  profegniuano  qua. 

11  per  tutta  la  notte,coo  tanta  commo* 
zion  di  Spìrito  , e profluuio  non  sò  fé 
più  di  lagrime  ,ò  di  fangue , torte eo 
landò , e cali  igando  con  flagel  li , e ca- 
tene quantunque  innocente  lacerne, 
che  ne  gli  angeli  più  ripofti  delle 
Chiefe,  doue  faceuano  fagrihcijdi fé 
jntdefuni  in  quefta  guifai  Dìo,  non  li 
vdiuano  fufsu  irai  che  gemiti , erifo- 
Bar  che  (ofpiri . 

5 ) Scegli  tù  dunque , ò Relìgìofa, 
qualunque  più  ti  (odìsfa  di  quell  bore , 
quando  ti  troni  beo  affettai  queRo' 
modo  d’orare,  e o’tfpcrimenti  in  te 
mcdelima  qualche  buon  fratto,  ò di 


compunzione,  ò di  pentimento , ò d’a« 
more  ,ccariti  veifo  Dio,  che  l'voa , e 
l'altra,  anzi  tutte  l’altr'bore ancora 
faraono  ferrpre  opportune , quando  ti 
(enti  pnnta,e  tirata  à ciò  dalla  dìuozio. 
ne, e dairaffetlo  Imitando  feome  tì  di* 
cena)  quegli  Animali d Ezechiello,i 
quali  vbi  erat  impetus  fptntus  tlluc 
gradiebantur  Non  ifeordandeC  mai  di 
quell’auuertì mento  di  San  Filippo  Ne 
ri, di  non  meditare,nè  con’templat  mai 
Cola  diuerfa  da  quella, alla qualeti  feo- 
tirai  ioteriormenie  fofpioia,e  ti  cono» 
feerai  vera  méte  incitata,  e mofsa  dalla 
propria  diuozione,  & affezzione.  Vna 
cofa  fola  potrè  , edoorà  fofpendere  io 
te  quello  eferciaiodeiroraziooe,  come 
ti  dilli,  e ti  replico  di  nuono,  perche 
non  te  ne  feordi  : l'obbedienza , cicè  ; 
perche  ogni  volta  che  ti  (entifli  chia- 
mata ì Cfflileefercizio , e la  tua  Supe* 
riora,  è’I  tuo  officio,  ò altro  debito 
religiofo,  ti  chiamafse,  per  efempio,  al 
Choro,  airin fermeria,  al  Capitolo, od 
in  altri  luoghi, per  impiegarti  quiui  iu 
altri  offici),  & efercìri) , farefli  tenuta 
incofeienzad  lafciar  quel  bene,  per 
farne  vn  maggiore.  Douendo  cìalcu* 
na,  quando  porti  il  bifogno,  e coti  co> 
mandino i Superiori,  lafciare  Iddio à 
gli  Al tari,e  negli  Oratori  j(c«me dirò 
più  diffofa mente  nel  trattato  deH’ope- 
tedi  fupererogazione } per  ritrcuarlo 
in  altri  luoghi:  gìacbe  per  tutto  li  tro. 
ni,quaodo  voglia  trouarfi . Per  tutto  li 
può  meritare , anche  fuori  deH'orazio» 
ne,  e talloranche  più  che  nellorazie* 
ne,  quando  tnttn  cièche  fin  (come 
diceua  l'Apoftolo)  tutto  fi  faccia  per 
Dìo,  & i gloria  di  Dio* 


Vtl  luogo  piu  proprio^  per  meglio y e fiit  fruttuofamtnte 
éttendere  h quf/lo  fanto  efercizio  deìYorazton 
memtle . 


54  ^ Auellando  dì  quella  orazione 
X fatta  commuoemente  dalle 
Reltgiofe,l( rondo  il  proprio  Idituto  , 
il  luogo  ordinariodi quella deue  efrer 
rotato  rio  I & in  qne’Mooiffeii  deue 


quaffo  non  fofie,  potri  feruir  lor  il  Ca» 
pitoio , 0*1  Choro . Ma  volendcfi  que- 
lla fare  da  taluna  in  priuate  ,come  fi  è 
detto,  per  fua  dioozione , compiacen» 
dofidi  feotit  icireraiione  uon  men' 

par- 


Exteb.  • 


y/fuutr, 

|8. 


traS.f, 

nu.  òi. 

òj. 


t.  Cor. 

IO. 
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Trattato  Decimo. 

parlare tirao  eaoriddioichedi  parlar 
efsa  col  cuore^  eoo  tocco  il  foo  cuore 
k Dio  I doari  patendo  cercare  va  Ino- 

Soripofloi  e foUtario  lontano  dagli 
repiti,e  Tequeliratoda  gli  occhi  dell' 
altre:  perche  Iddio  è nemico  di  tumul. 
ci|  e oofl  vuol  chiami.  Onde  volendoci 
7Va9.  parlare  i eert'Aaima  (comcaanercij 
t.  »•  I.  nel  trattato  del  Sileoaio)la  eoo 
dulie  in  folitodine.  Che  cosìappuoto 
atcefta  mIì  medeCmo  per  Oiet;  Dueam 
tam  in  fiht  Udini  fìyi  laquar  ad  cor  eius. 

Parlerò  al  Tuo  cuore I ma  io  luogo  ri 
pollo, e foiitario.  Che  febeoe  anche  le 
Religiofevineado  io  Claofutai  vino 
aoiorolitudine:  che  pur  tanto  vuol 
dir  Monaca , quanto  l.lioga  ,ò  folita 
riaj  perche  nondimeno  anche  fri  le 
Monache  non  mancano  biibigli,  era* 
mori  tal  volta , e più  d’voa  volta , chi 
vetri  far  orazione  priuata  li  ritiri  nel* 


Matt. 

6. 


Offre 

». 


la  Tua  propria  cella, fecondo  riofegna* 
meotodi  Criito; tu autefucam  oraue- 
ri$  intra  incubtculum  tuum , is>cIaafo 
efitofira  Patremtuum  in  abfconduot 
iyt  “Pater  tuuj  qui  vtdet  in  abfcondito% 
reddtt  ttbi , Volendo  tù  far  orazione  It 
Dio , ritirati  ,dxe  Ci ilio , in  cella , • 
chinfala  porti  pregalo  qui  ni  di  oafeo* 
fio,  perche  egli,  ) cui  oiente  pnòna* 
feooderfi,  afcolteri  volentieri  le  tue 
preghiere,  e te  oe  renderi  prontameu* 
te  la  ricompeofa . U che  bò  voluto  ri* 
cordarti,ooa  perche Ga  male,  che  tù 
facci  quello  bene  folto  gli  occhi  dell' 
altre, ma  perche  feome  aunerti;  fopra, 
e mi  riferbo  d’auuertir  più  i lungo  troll  f, 
nel  trattato  dell’opere  di  fnpereroga-  n.b^. 
■ione  ) l'efaer  Gogolare anche  nel  bene 
difemprechedirpoco  bene,  etallor 
anche  che  penlai  aule  io  communiti 
all’altre . 


/ 


Qual  debba  ejfer  VOratorh  delle  Religiofe , per  meglio , 
e con  più  /cruore  di  fpirito  farui  dentro 
queft*  Orazione, 


ff.T  'Oratorio  ne’Moniderì, quanto 
l_jalla chiarezza, de  alla  luce  affai 
dinerfodal  Cboro  i perche  quello  per 
poierui  dentro  beo  omeiare  aTuoi  tem- 
eraff  6 PKc®*"*  fi  èdetto  nel  trattato  del  lolS. 
* ' ciò  Diaino}cfinieo che Ca  mollo  illu* 
mioalo,ricercaodo  almeno  tanta  luce, 
quanto  pnò  far  meftiere  per  ben  leg* 
gerli,e  cantar  da  tutte  fopra  i libri  cbo. 
tali.  Ma  l'Oratorio aU’iocontmdeue 
efaere,  fe  non  totalmente ofeuro,  la 
maggior  parte  almeno,  baneodo  fol 
tanto  di  lume,  quanto  balli  » quella 
deputata  a legger  ■ punti  per  l'orazio* 
oe.  Equeffo  non  folamente  perche  i 
luoghi  ofenri  fono  afta!  più  al  cafo  per 
cootemplarc,e  meditare,cb'i  lumiooG. 
Che  non  per  altro  Democrito  priuoflì 
volootiriamente  dell'vfodegl  occhi  : 
Bon  v'efaendo  cofa,  che  cauG  in  nei 
maggior  diuerCone  circa  la  villa  della 
mente,  quantoquella  del  corpo;  ma 
Miche  gli  Oratori)  qniodo  non  hib* 
•Uno  dafsiuird  ad  alttoj  che  pei  Tmo* 


tion  mentale , vogliono  efaere  ofenri  » 
anzi  nell’atto  del  meditare  il  mi  Itero,» 
punto  propofto  per  quello  totalmente 
ofaeraì . Cosiebe  non  dourebbe  quitti 
voa  Religiofa  poter  veder  l'altra;  per- 
che ciafcuaa  fecondo  gl’lmpulG  della 
propria  diaozleoe,ò  fi  prollratò  fi  lena, 
ò li  batte  il  petto,ò  prorompe  io  lagri- 
me , ò manda  fofpiri , ò fa  altre  dimo. 
ftrazioni  d’affetto , e diteoereaza.  In 
quali  ofsernate  dalle  compagne, malli* 
me  dalle  men  dittote,cbeaon  prouann 
Umili  compunzioni , emottimeoti  in- 
terni, potrebbono  facilmente  darli  à 
credere,  che  non  prouandociù  inefat 
forsefioaioneneU’altre.  Il  che  non  fa- 
rebbe gran  cofa, che  partorifee  difor- 
dine,  & in  vece  di  monete  affeui  verlo 
Dio,moucfse  più  tallo  alcuna  1 rifu,» 
cagionalse  fors’ancbt  in  lei  qualche  oC 
feladi  Dio  . 

)6.  Dourà  in  oltre  quello  ffefio  in- 
citar lo  fpirito  ù diuoziooe,  non  am't- 
teadofi  CIÒ  aui  in  quellofupeiff  ai  d , t 

Boi* 


Diyiti/i-J  by  Googk’ 
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nneao  curioCti  tlcuna  ■ come  torchio ^«1  la  Croce  vergato  i e mtrgi> 
vafi  di  fiori, addobbi «qnadri,  & altre  oatefer  tatto  i cacateeti  di  fangaca 
flW  14  imagioiaocciche  facre,ba(UÓdo  l’ima,  potrà  in  ogni  cccorrCMa«  che  noe  ha- 
' gioefoJa  del  Croce4/Io  , che  per  eflere,  ueileroalcto  libro  alla  maoo  per  legge- 
come  (opra  dicrna , quel  Libro , di  coi  re,  dar  loro  materia  (efficiente  noe  pue 
v>^dr.  parla  S.GiouaoniiicH  ApocaM((e./rri-  da  leggere,  ma  da  meditacele  eoo cem* 

f.  fttts  iiuj/ft  f ìwpitSokttfiiì  plwoper  fempre. 

/ 

[kl  modo  pÌH  conuevìeme  1 1 propri»  ^ ptr  far  bene 
\ qyt/i’ Orazione, 


j7,/~NVajto  à cih  eoo  6 può  dareer- 
V jfta  tegola  Beo  è vero,  chefy 
ceedeii  quella  io  ccmoiDoe  eoo  in 
loogoofoorojod  à lioeftre  chinfe,cotne 

Cé  detio,do«ri  cialcona  cooteeeth  nd 

UtU  dagli  atti,  «motifodetti,  maf. 
fime  quando  vi  fede  hozione»  ò aflet» 
taziooe,'perche  in  tal  contingenza  ciò 
non  (irebbe  feoza  qualche  colpa  al- 
meo  veoiale,  e tallcr  anche  mortale» 

..  fecordoilfioe,erinteo*ioee,coraele 
taluoaGgeitafleperterre,  òprorctn 
pedeio  gemili,èfiogel!ecflali,er»*ù 

"■  col  W Goe  di  làiG  tener  bnona  dall'al- 
tre  per  ingannar  l’altrc  ; perche  quella 
ùrebkevca  marcia  ipocriGa.  Perche 
atondimeno  in  tutti  ì Monlfleci  vi  fon 
fempre  Religiofe  di  gran  bontà ,eper- 
feiziooenooordloiria»  i^uando  alma 
«a  in  qucflo-efercizlo/piritnale  G(en. 
tiffe  tal! or  veramente  con»pnota,e  prò 
«alfe  iofc  medefroa  «lolucommozio. 
ne  di  fpirito,cosi  che  difficilmente  po- 

tede  far  forza  ifeflefla,  per  ratteoeiu 

ò da  battimenti  di  petto,  ò d-abbando- 
oamentì  della  perfooa.òda  a'tri  Cmili 
tui,e  monimeoti  del  corpo,io  tal  cJo 
f ottebbe  chieder  licenza  alla  Soperio- 
cadi  rimaner  da  quella , facendo  a con 
molte  più  frutto  da  fe  medeCma  nella 
propria  cella,  per  non  rieeuerein  pa- 
blico  queliameitiGciziooc,  ò distia 
tener  (anta  dairaltrf,òdifommiomta- 
ce  occaGone  di  fcmdalo  quando  non 
fede  creduti,  colfar  dir  mile  di  leià 
queflt,&àquelt’a!tra.  Effecdo  pur 
troppo  vero,  che  quanto  piè  i cattnai 
«erca.io  di  farfi  tener  buoni , come  di- 
ceaaSant’AgoQioo,  raa/w  efft  volanti 


ÌS<  btnos  vìderittune  pui  i bnoni  hao- 
no  mortiGcaziooe,epeoa  di  padar  u(> 
k»  predo  gii  altri  io  opinione  di  bon^ 
ti,  eriotità,  tentando  ogni  modo,  e 
maniera,  fin  col  èngetC  poco  fiaii  eoa 
S. Filippo  Neri,per  difcreditarfi,e  per. 
d«r  di  (lima appxeflb  gl  alari . 

fi.  FacendÓG  poi  quell’  orazione 
priuatamente  ciafeuna  potsà  valetG  di 
qnefio,  e «uell altro  modo»  fecondo 
che  verrà  àtei  fomtnioiftrato  dall’im- 
pulfo  dei  proprio  Spkito,  e dinozioae» 

Àandn  ò io  piedi»  ò iochmata , ò io  al-  ' 
tra  gnìTa  Moftefa  , e geouBeda , nota 
aplicaadotih  certe  regole,  • modi  di 
orare  bene  (pedo  fenaa  regola  perfaafi 
da  alcune , che  fanno  le  fpiritaali , • 
non  tono , dicendo  che  quando  C fanno 
Gmili  orazioni  , coouien  di  dar  iia- 
mobili , leoendcGfli  gli  occhi  nel  Cro- 
ctGtfo  feoza  mai  bater  palpebra  » nò 
toflite,  DÒ  far^Uro  mouùntnto,equifi 
iieoza  nèmeo  prender  Gato , per  paura 
che  lo  fpiricodi  Dionoo  firitiri.llche 
vien  riprefoacetbaaieoceda  San  Frin. 
cefeodi  Sales,  veto  MacQio  della  vita 
^■rituale.  Pazzia,  dic’egli»  e gran 
pazzia,  quaGcbelofpiiito  di  Diodi- 
peodaca  quelle  cofe  eHeriori,  e noe 
più  tallo  dal  radette,  c dal  cuore»  , 
òhe  fooo  quelli  che  deuono 
un  piegare, de  impegnar- 
li tutti  nell'oiazio- 
Bc,epiù  nella  , 

mectale, 

perche  (enea  non  pub 
cBer  né  adita , nò 

gradita  da  . . 

Dio- 

EkOé 
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Trattato  Decimo,  17 

Della  durata  di  ejfa. 


Oo  è da  dubitarli  cbeogni  Cri. 

L\  Qiauo,, molto  più  ogni  Reli* 
giofo«  e Religiofa  doorebbe  Tempre 
otttKttmpus  tnimorattonu(dìce  San 
Bafilio  ) ejt  totum  tempu)  vitét  nofìrM. 
Che  «uol  dire  • che  tanto  hh  da  durar 
roraaioBe,<tuantodura  la  vita;  parche 
in  ogni  tempo  deue  ella  farfi.  Il  che 
p:rò  ( io  conformità  di  quanto  (i  è au> 
TV.  9,  n,  uertito  Topra  circa  la  durata  dell'  ora* 
»4*  lioo  vocale)  deue  ioteoderfi  moral> 
mente;  io  ogni  tciupot  ma  non  in  ogni 
bora,  a momento  di  tcpo,/rdr#egrM0, 
ir  tpportuno  tempore  i nel  la  maniera 
Tpiegaia  Toprae  come  auuerti  S.Toma. 
To:  fempett  idrff  frequenter . Che  coll 
Jh  rdf».  denono  intendere  con  lo  Aello  S.  To 
Luc.ti  maToj  il  Gaetano  > dt  rniuerfalmente 
^ con  tutti  gli  Erpofitorit  quelle  parole 
iet,  ibi.  diCridoin  S Luca:  eporttt  Jemoer 
Imc  1 8,  orarti  non  tltficere,  e quel  le  del  l' A* 

r.Te/f.j.poQolo: fine  intermìjjione  orate . Hoc 
enim  femper,  iytfine  intermì/fione , co* 
msdifficoa  Gaetano,  non  continuum 
arandieitercaium  fignattjed  borii  om- 
nibus congrutii  infinuando  eoa  ciò  non 
la  continuanaa  del  tempo,  ma  la  coati* 
nuanza  deir  orazione  à Tuo  tempo:  Jo* 
ueodo  hauer  Tempre  in  noi  lacarità,da 
cui, col  medelimo  San  TomaTo,d^pea• 
a.  a.  de  roraaione  OiSa,  ve/ v/rrurr, ma  non 

8)  4.14.  rafercizio  attualedeirorazioaa(come 
in  cer/>.fiòdetto)  io  tutti  i tempi, che  quello ò 
- impolTibile,  ma  à tempo  debito  : che 
ne’M  ^nifteri  ^elTo  à'Religioli  è quan* 
do  vien  impollo  loro  dalla  propria  Re 
gola, ò comandato  da’ Superiori . Che 
le  pur  anche  ciò  deue  iotenderli  allo- 
Intanieote  in  tutti  i tenipi, prò  loto  fri 
heet  tempore  vitie  f e per  tutti  i mo 
maotiiegli  attimi  della  vita , deue  in- 
ieodeiCalTolutameote,ma  neo  attuai 
meote,e  Te  attualmente, in preeparatio- 
nrnninw;  eoa  ^antociod  all' effetto, 
ma  Quanto  all'alFettò,  non  doueodo  noi 
mai  hauer  ripugnanza  all'  orazione  io 
ueTauo  tempo. 

òo.  Ma  ve'eodo  noi  elleodere  que* 
ita  tetmiuc  d’ orate  à qualunque  atto 


meritorio  fatto  da  uoi  in  ebaritate% 
igloriacioèdi  Dio,  iyiinob/equiunit 
feruitute  Ori,  dice  dauuantaggio  il 
Gaetano:  voleodo,  che  non  pur  ogni  , 

ReligioTo,  e Religiofa , ma  ogni  Cri* 
diano,  lia  tenuto,  come  purè  tenuto, 
e tenuto  Tempre  d’eGbir  Te  ftefso,  e tot* 
toTeftefitoà  Dio,  e per  Dio  io  tutti  i i.Cu.to. 
tempi:  cosi  che  con  l' A poilolo((ecoa  ^ 

doche Topra  li  è detto  ) chi  mangia 
mangi  i Dio , chi  dorme  dorma  à Dio, 
chi  vigila  vigili  à Dìo,  chi  fà  ogoaltra 
cofa  la  Taccia  io  ordine  à Bio,òalme* 
no  non  conna  Dio  0/niM4  (die  egli  ) 
in  gloriam  Dei  f'aeite  Hit  mo  emm  no-. 

Jtrum  fibi  vtult,iy>  nemo  fibi  montur-.fi^ 
ue  emm  viuimuSf  fiue  morimur  Domini 
fuinus.  Fh  dunque  mediere  ch’ogni 
Criftiaoo,e  più  ogni  ReligioTo  qua'an* 
que  coTaei  fi  faccia,  tutto  faccia à glo» 
ria  di  Dio,  che  quello  eden fiua mente 
è «n  far  orazione à Dio.  Volendo  poi 
rcdriogerli  all' orazione,  in  quante, 
comeTopra  fi ò detto  con  Damafeeno, 
ejt  eleuatio  mentis  in  Deum,Jiue  pesitio 
decentium  à Deo,n  molto  p ù fauellan* 
do  della  meotale,la  durata  di  ella,  ogni 
volta  che  fi  Taccia  in  commune,  deus  TV. 
edere ( feconda  che  fi  è auuert.to  della 

vocale  y conforme  la  preTcrizioo  della 

propria  Regola,ò’l  comando  de’  Supe* 
riori.  Se  poi  nò  la  Regola,  nel  Supe* 
riore  ciò  determinane , facendoli  com* 
munemente,  dourh  durire  prr tutta 
quel  tempo,  che  prefìggerà  la  Superio* 
ra,  la  quale  ( come  li  è ricordato  per 
auanti  ) douràefferdifcreta,  psr  non 
aggrauarle  Monache  Topra  il  lorpro. 
prioldituto,  nulTimairience  quando  fa 
n'aggranallero,  e forfè  feoedoleflero 
alcuoe,  non  mancando  mai  ruote  fotta  . 
al  catta, che  dridono. 

61.  Edendouì  poi  di  quelle,  che  ha* 
ueflero  gullo, e gudo  particolare  d ina* 
piegarli  io  quello  Tanto , e ooo  mai  ap. 
pieno  lodato  efercizio  priuararoente, 
come  pure  in  molti  Monideci  oo, 
mancano  buon’ A n i me , che  vi  s'i inp ie* 
ganO}  auziirii'impegaaao  u;te  epp 

mol- 


^ 1 8 Pratica  circa  TOraziofi  mentale. 

molto  profitto  I la  regola  pià  Cccra  di  4ju!ofuofxatidiantur,pcrchtlidìoaoa 


!»  rejp. 

ai  I, 


Tr.^  rt.  (lutata  èquella  auuertiu  fopra 

circa  l’ciraaicn  vocale  « eoo  Sin  Toma 
£a|jj,Io|  tolta  da  S Agollioo  adProbam: 
c.io,  «'«{così  I» fcrifle)^tt.B/Bf» at 

2’  ‘ ' uni  oidr«t\  non  tnimtft  obrueaiafi 

D.  ^ neo  citò  tfum. 

».  X,  q\p^«infi durat . (^efloè'l  metodo,  c 
8}. a 14.  *o»ffl*cli  far  bene, e Tempre  bene,ò  Re 
^ ligiofa,  oj[ni  tua  oiazios  pr;uita , e la 
mentale aiTai  più,  quando  da  iniprefa 
da  te  volcntariameote  . Sequellrati 
dunque  ogni  volta, che  ti  fenti  tirata  i 
quella,  come  ti  dilli,  nella  toacell  a, od 
in  altro  luogo  di  tuo  più  comodo , pur 
che  non  Ca  (otto  gli  occhi  dell 'altre,  e 
quìui  orando  tùfOOD  ti  ftacrar  mai  dall’ 
•razione,  fioche  od  (i  ftaccht  da  te  l’at 
teozioDe,ediuozìoBf,  cioè  I'  affetto, e 
pi  0 alletto  ver  fo  Dio, ma  occorrédo  che 
quelloG  (lacchi, b fi  Ha-rrhi,io  tal  cafo 
fiaccati tù ancora dali'oraziooe,  coca 
iàr  violenza  al  tuo  fpitito;  ma  (e  dura, 
^cùdora.  Chefcbeae,com:atttterCi| 
fopra,e  Urciò(ciittoil  SaggioaeH’Ec- 
Trat.  9.  cijgjflicQ  I tleliejfe  verbtfus , iy  nt 
”^*‘.^^‘iteres  verbum  in  cratione  : ooo  molti- 
plicar  tante  parole , e ooofar  filaftoc- 
che  Delle  tue  preghiere,  perebt  come 
ti  dilli,  non  piacciouo  i Dio , haueodo 
petciò  laficiatoquel  ricordo  io  S.  Mat* 
dtfe/r.6.  teo:  Or  anta  nohte  multum  lequi  : 000 
vi  perdete  cioè,  facendo  voi  orazio» 
se  in  parole, fouenendoui , cheragio- 
oaceconvo  Dio,  ch'ai  primo aprr  di 
becca,  anzi  (enea  aprir  bocca , f' ioien. 
de,  mentre  eoa  Slot’ Ifidoro-  D us  non 
L'th.  %,vtrba  deprteantts  tftd  orantts  Cor  at- 
de  Jum.  tenda , r-rae  abballanza  fi  è auuertito 
£int,  c.  fopra)equi  od  laicio  d’auuertir  di  nuo* 
8»  00,  perche  niuna  io  ciò  prenda  errore 

6».  traodo  dunque  dice  Ctifto, 
che  nelle  Orazioni  tmprele  da  noi  non 
dobbiam  molto  diifooderci,  ma  parlar 
. pocc  : \olue  multum  loqut\  f:  pcte  che 
vuol  dire?  Che  ooo  deue  mai  alcuna 
iafeiaro  Cader  io  penlieio,  nè  darfi  ad 
intendefc, che  dalla  molta  prolirtitl,c 
lunghezza  dell’ orazione  (ì  moua  Id- 
di' àfarci  le  grazie,  nò,  perche  quio- 
de  CIÒ  folle,  non  ci  haaerehbe  da  ciò 
difoali  con  quella  protella:  ì^ellte  ajji^ 
Matt.b, milan eis , quipuiant  quod in muittiO' 


cere»  neH’otazicre  parole,  ma  affetto, 
non  profufione , ma  diuczicne.  Que. 

(lo  ricerca.  Non  vool  eh'  in  quella  par- 
li molto,  ma  con  gii  che  io  qtxlla  na-i 
duri  molto,  quando  in  quella  duri  l’ af 
Tetto  ,e  ladioczioiie.  Quefloapponto  . 
vuol  dire:  t{ptite  multum  loqutt 
nenfempre  parla molto,dice S.Agofti 
no,  qui  diutius orat:  Non  Tempre  mol  ***• 
to  ragiona  chi  molto  dura  oell’oratio 
oe:  aTtud  tjl  enim  fertno  mutuSfaltud  cfl  *• 
diuturnus  affeiìus  %Abfit  abtratiant 
multa  locutio.fed  n'S dtfit  multa  preeca. 
tio^fi  tamen  feruens ptrfeuerat  atttn> 
r/o.Altracofa , dice  il  Santo,  è parlar 
molto  nell’orazione,  & altra  hauer 
molto  fpirito,&  affetto quiido  fi  Dora, 
zione  S omettano  Tempre  io  quella  co* 
me  di  poco  profitto, le  n.olte  parole, ma 
non  mai  le  molte  preghiere,  qoaodo 
però  quelle  vengono  accompagnate  da 
gran  diaoziane,eferuor  di  fpirto. 

6}  Sai  tù,Religiofa,quaado  è difetto 
egraod  lètto  la  troppo  verbofiti  oell* 
craiiooe^ chiude  il  Santo,  epiflolaai 
DìOjccrti:  quaodo  trattandoli  io  quella 
di  coreferie,enece(Tariealla(aIute,la 
perfeoa  (i  perde  in  parole,  douendoG 
bmW  xifttc  plus '^emitibus , ^affebti» 
bus,quamftrmonibus pertradari  plus 
fittu  quam  affatw.  or  atto  tmm  Dtu  va- 
gil,fed  lacffma  pung^ttiJIa  lenii , bete 
rr^.r.Quella  è perfetta, e vera  oraziooa 
priuata,  io  •nai  fi  fanno  poche  parole  c5  ' 

Dio,  ma  cò  gemiti  affettuofi  del  cuore, 
fi  mandano  molti  fLfpiri,emolre  com» 
punzionì  d’animo  àDio-  L’orazioa 
veibale  vr.ge,  ma  la  mentale,  quando 
fiaaccompag«ata  con  lagrime , punga: 
quella  ammollifce, quella  sforzi  Sfer- 
zalo dunque  lù  ancora,  quando  fa] 
quella  tua  orazione  , lafciando  le  paro- 
le,* valendoti  in  lor  recede’fofpiriie 
de 'più  iotim>,  e vifeerofi  affetti  del 
cuore.  E quando  t’auuaoei  tenipcid'o- 
bedìeozi  non  ti  tenga  occupata  io  al- 
tro efercizio,  non  Ufeiar  mai  d'impie- 
garti  in  quello  alnaeo  due  volle  al 
giorno.  Che  pure  da  quello  che  fi  ri- 
caua  da  tut  ti  i C6cemplatiui,che  bag- 
no fcritto  di  quefla  materia  ,dourebbe 
ogni  Religiofa  far  tanta  otazioee  al 

gioì- 
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gformtpermanteDerl»  vitarpiritiule  urebbe  rebtiai  rtolmt  cooqusf^  tb' 

Canto  ciba  Oli  lei  o>:(liere  net.  mede*  altra  oeazieoe  • perche  potefle  riusre 
loeiorno  per  cooferur  la  trita  cor*  fp  ritualiseaeei&agairef<ceiooedo* 


per  poter  «iuere  corporei tueote  due  aonertiicon  Sao  Tornalo ^ quando  piè 
volte  altresì  nello  lleOb  giorno  do*  dutlialeira&tto» e ladiootiooe* 


De’frmti,  e^4Zte,  che  poffpno  acquìffar  ìe  Ksliltofc 
in  qtitjlo  fant'j  eferazio  dell*  or^ziQn 
uumule . 


VaniTo  vi  concorrano  tutte  Tq 
coodieiooi , e circoftanEeaf» 
v»  Tha  ^'**'°f'^t*>**t^ll'b<l‘i»t>tepotraa'> 
Mf.  tot.  ^ promettere  efercitaodoGio  que'Ia 
Ìj  **/’  irticufarG  per  qoe- 

Ijzt'  •«  Krazic . Che  fc  tutte 

« *"*if  ottengono  ^ come  Copra  Gd  deuo  > 

^ » ao.  l’oraaion  vocale  , quanto  più  * ot- 
*v  terranno  conia  mentale , che  bà  raig* 

3 ' giorforaappce(To[>ia,etrouaCeii>pre 

ttot.  9 alzata  la  portiera  per  poter  l'baomo 
aw>  6.7,  ntrodorG  indgni  tempo  alla  di  lai  pres 
èo>  fenea , e tranar  aocfae  con  piena  liber» 
tCrecnoidenra coniai^  Ricorri  don. 


quetù  pure  conpienafedet  & affetta 
perCeuerante  i qoeffa  orasiooe  : prega 
tùpuf  ia  quellalicliodfgrazia  r chela 
graaiacbetùdeGderì  ti  (ari  indubita* 


(ameoteeoflcrffaie  la  rteeoerai  fé  non 
fubito^  fecoodo  che  t'auueriij  da  pria: 
cipìo)  quaoxlo  farh  bene  per  te  che  la 
Traf.  p,riceui.  Gb’ altrimenti  come  ti  diflìt 
^ CriBo-noo  ci-  baurebb:  iouttati  t anzi 
p^att,  &-importuoati  ì:cbiedere,e 
dimandare  perire  t(y>  dabitur  volnn 
Tmt.  9.^tptritt,iyr  nutniefitt pulptte,  lyapr^ 
B.j.  a6.  rierM' D9ÌHr.Oimaodare,e  vi  faràdatot 


30-  cercate,  ecrouerere^attete  alla  poru^ 
e vi  fari  aperto:  o nnit  ent>n  qiti  W rie 
Mott.j.  acctfHt,iyiqutqu<erit  inuemrt  isr^l 
fanti  uperirrurrclTendo  piùtoBopoffi- 

Mdrc.  riefea 

’ fiillacevna  promelHdiCriBo.  Erooo* 
Adir  Za..  btrtaretur  vt  pttcremut  mfi  d». 

nr/Zre.'’ (cooleguenea  di  S.AgoBin(r 
Jer.'zo/  fopr*  «llegita)  s’egli  noo  hautf 
ttiH  IO  fe^P^oCsto  di  coacedeixi  le  graaie,noa 
tr  0 » f .®'  farebbe  animo  h chiederli,- 

d;. Bpeiò’noaeidhffunaièorcdltre' 


cB’ei  (Fa  per  rigettar  le  tne  (nppn«iie,e 
non  ammettere  I nell*  orazione  i tnoi 
iBcmorìalit  quando  faranno  ùdt  colè  jVe/.O. 
MtenSti  alla  tua  falate,cotiie  ti  dilE,  6 ^ ^ ' 
Donconua la  eoa  faluie.Perche  taluol 
tiiCeoooèpur  ancbeil  piùdeile  volte» 
la  perfooa orando  doue  peofa  di  chic* 
der grame  iBio,cb lede  difgrazie;  ma 
Dio  compatendo  alia  noBra  igaorao- 
la,  come  pur  ti  diCSua,  non  le  concede.- 
£-  parti  » ebe  non  rolendo  agU  che*! 
noBrobenC» cooofeeodo  ch’inganna* 
ti  da  noi  meda Gmi|din>aodiam  male, li» 
lodoueffe  concedere  » e ci  ficcii:  gra* 
via  i concederlo.^  Lo-  coucedtreBi  tùy 
quando  tl  (offe  nobieBo»  ad  roa  tua 
Parente  fod  Amicai'Per  efempio,fe  vno 
tua  Cara  caduta  in  freoelia  ti  dimìdaC* 
(evncortalloper  fegKGii  gola  (.comr 
C'inlinuai  Copra ^ce  lo  dareBd  tùr’  Se  (i 
chiedalle  il  velenaper  gras-a^ci  (arelU 
cù-  queflu  grasia  ? Se  troiuodoG  in  lotn» 
maiaferiOa,  (a  pregale  di  cofa»  cho 
foBe  per  recarle  la  morte,  trdarebbo 
l’animodi  compacetii/ Chiedi  tù  pm> 
re  perqu*?fto  mezzo  dell’oracioae  qua* 
lunquegrizia  b Dio^  e non  dubitar 
mai  di  non  douerefler  aggraziata;  per* 
che,  come nd- (ir con  San  Bcroatdo,è 
riceuerat  cièche  chiedi,  ù quello' che  ^ ta 
èmeglio-r  biorautris-iit^anetr  ^nihil  trdt.9. 
b^efitans  irtfide{éàce  Ttiumio'ividtbij  * 

tniraeuiui» , (^ando  beee  tù  glichift 
de(1àd>  far  miracoli,  purché  vi  Gail  bi* 
fogno  ,-e  lar  oecefiiti  , non  laaa ebeti  è 
tvarrchieBa,  eliendo;  io-te  piena  con* 

6denza,  e piena  fede  di  farli,  e per  no» 
defraudareallataiaoratione,  e per  una 
fi.anckrMllefiieptomcSe. 


I 


I 


^^20  Pratica  circa  rOraziòn  mentale. 

Che  (e  ciò  oon  folle,  oè  Mos^  li, mi  Dio  io  virtù  della  fede  del  Santo, 
Exod.  b*utebbc  fatto iboccar torrenti  da  vna  comemouente  f>rlncipale^/^^!f  tjua noa. 
iy.^f(,/,pictra,  nè  Gicluéhaurebbe  fermato  il  Da  quefla  virtù  però  d. ila  Fede  non 
i.VJ.-]7  Sole  in  mezeo  al  Cielo, nè  S Gregorio  s’efcluderoraziooe,  xoncoiteodonoa 
I04  1 1 ^."l'aunnataigo  haurebbe  fatto  volar  le  men  l’vna che  l'altra, benché  più  Pvna 
Itjuc  IO  tigne  ,oèS.  Raimondo  haurebbe  che  l'altra.  E come  è credibile,  ch'egli 
(oleato  I Mate  (opra  il  proprio  màteU  volelTe  far  le  grazie,  fe  non  ne  folle 
lo,nèS. L douico  haurebbe  cangiato  richiedo,  e non  riceuefle  l'iropuKo 
*0  archibugio  in  vo  CrocehfTo,  né  S.  dall’ orazione.*'  Come  non  fatebb.  t^ 
Antonio  di  Padoa  haurebbe  ridotto  vo  meratio  colui , che  li  mettefse  io  peo> 
AGno, ad  adorar  genoflello  Iddio  nell'  fiero  di  poter  trargliele  dimanofeou 
Eucarift  ro  pane, uè  tir  altri  per  quello  pur  dirgli  vna  parola, ò fenza  iofiouarfi 
mezzo  deir  orazione  haurchbopo  fat-  almeno  à lui  neiroraiion  mentale  col 


te  marauiglie  a’'Cbe  maggiori . Chia> 
. mata  ella  perciò  da  S Teodoreto,  Pie» 
oipoteoiiaria  dell 'Alt  (limo,  chiane 
B^U.a  del  Cielo  da  S.  Agoflino,  Priuata,  efa 
Giouanni  Climaco  in 
9’  ’*•  fcala  ; ptrmiitit  enim  quandoque 
ft  cogl  per  eam  OndeloQelFoTeodo> 


7ob  to 


reto  Ipiegando  quelle  parole  del  Sai 


lograd.  mj,.  orationem  tneà  ad  te  Do 

^ * , i»Mr,coti  parla  i Dio  ro*  defimo  in  per> 
VJ,  0*.  Iona  del  Profeta  : Egtexpandamera- 


ttonem  rmam  tanquam  rete  ante  te  {y> 
vniuerfoi acctptam  cumtéios  gratiaru. 
lo  (tenderò  innanzi  à te  la  rete  dell'o* 


razione,  e non  dubito  di  far  preda,  e ra 
prefaglia  di  tutte  le  grazie.  £fe  fri  le 
grazie  fono  connuraerati  i Miracoli, 
in  virtù  di  quella  ( volle  dir  Teodore» 
to  ) farò  miracoli . 

Ò7.  Che  fe  bene  non  è altrimenti 
l'oraziune,  che  faccia  i miracoli,  cioè 
ahe  metta  Iddio  al  puoio,coai  eccitato, 
e perfuaio  da  lei,  di  farliiperche  qoefio 
è affare  che  l'alpetta  alla  Fede.  SanSt 
per  pdtm  ( dice  l'Apofiolo  ) viceruet 
„ , Hfguia^bturauefunt  ora  LeonH,  exttn- 
tito.  r,  „„pfiù  ignu^ffugauetùt  acietn 
gladtjrcqjira  vtutrunt  exterorum\ptt 
che  con  quanto  roperazion  de' mira- 
coli s'attribuifca  alla  Graziachiamata 


daTeologigrnrij  data,  come  à princi- 
2 pio  ptonìino  di  quella,  dice  San  Toma- 
178  ^“»**‘*  come  à virtù  mouea- 

tes’atttibuifcono  i miracoli,  mouen. 
^dofi  cioè,  e diipooeodoG  priocipal- 
'■<//>•  mente  iddio i fua  contemplazione,  e 
oond'altravirtù,!  farli  E chi  potreb- 
be ridur’Iddio  i ciò , fe  oon  credelle  io 
Dio,  giache  per  grande  cbeiia  vn  San- 
tOj  non  èil  Santo  che  (accia  iiuiiaco. 


cuore? 

68  Piacefle  pur  dunque  i Dio,  eh*, 
ogni  Relig'ofa  voleOe  applicar  l’ani- 
mo a queftoefercizio  di  tanto  profitto, 
e frutto  fpirituale  per  l' anima,  coma 
fon  ben  certo , che  oon  vi  farebbe  gra- 
zia,che  non  le  facede  Iddio  per  quella 
mezzo,  quando  per  queùo  folocome 
riferifceS.Booaueotura  fù  fàuoiito  nel 
Monte  d'Aiueroia  San  Fraocefeo  il  Se-  - 
rafico  delle  l)immatedelRedétore,e  la 
mia  Caterina  Seoefe  priu  legiata  anch* 
ella  io  Pifa  non  pur  delle  ftimmate,  ma 
delle  fpioe  per  quell o.Come  altrcti  IIS- 
do  quali  sépre  in  fomigliante  orazione 
aderta  la  B Margherita  natia  della  Cit. 
ti  diCaftello,  Monaca  pure  dell’Ordi- 
ne mio,  efsendo  (olita  di  meditate  ia 
quella  la nafeita  del  Redentore,  tefa, 
ch'ella  bebbe  l'anima  nelle  fue  mani, 
apertoli  corpo  per  imbalfimarlo,fi  tro- 
uò  nel  fuo  cuore  fcolpita  come  dentro 
vo  pezzo  di  tauola  , la  fieda  nafeita, in 
cui  vedeualì  rappreleotato , non  fola- 
méte  il  pargoletto  Giesù  nel  prefepio, 
ma  la  defsa  Vrrgine  Madre  geonflelsa  7^.  4I0 
i'fuoi  piedi,  che  l’adoraua.  Altre  an 
Cora,  come  ferine  vo  moderno  Con  fup.cit, 
templatiuo,  meditando  quello  Uefsoz', 
miilero  de  Ila  nafeita  del  Saluatore,me.  orat. 
ritarooodi  driogerlofi  ai  feno,edi  ba  ment. 
ciarlo  più  volte-  Anzi  ad  vna  di  quelle, 
mentre  teneramente  lo  bac  aua , fne- 
cbiò  egli  l'anima  con  vo  bacio.  £d  «a 
tal  Beato  Bonifacio  Monaco  Cifler- 
cienle  ( fecondo  che  racconta  Gerar- 
do nel  fuo  Diario  de'Saoii^  profondato 
ei  puie  per  moli'  anni  io  quella  fanta 
contrmplazions  di  Grido  bambino, 
fù  fatto  degno  di  fari  lai  piefcpìodel- 

la 
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la  propria  cella , fé  par  io  quel  puate  rettCì  ftauaii  ella  ia  ortiioa  laeatalr, 

BOB  fi  candii  i lui  la  cella  io  Cielo  ( e prepaedo|C  fupplicfido  IddiecooaffeC. 
aoD  fù  rapito  in  Paradifo  aache  prima  tuofi  fofpiri  di  poter  veder  iddpiota  i 
dil^iuogerei . f«oi  pierai  quella  profeeia  , ck'clla 

_ «p.  Ma  quale.  Sorelle  religìofejCre*  allora  flaua  leggendo  io  Ifaiacbe  dico: 

dete  voi, che  fia  fiata Ja  maggior  gtaaia,  £((t  yir£t  comeiput^  iy<  ftrutftium. 
cbcmai  facefiie  Iddio  al  Mondo/  Se  I:.'!  featiaaeoto  di  Maria  in qucia  fua 
■on  mi  dite,  quella  de  ir  locaroatione  profonda  medìtaaiooe(  lècoodoch’of 
dello  flcffo  Figlio  di  Dio,  ano  diieke.  terna S.  VicencioFerrerio)  <»d' ha» 
ne;  perche  in  quefia  ci  dié  egliquaoto  aerqualcbo noria ia  di  quefta  Vorgiae**'^^'** 
potea  mai  darci,  mentre  io  tutti  gli  al-  fortuoita,  che  doueaaconcepire,e  par» 
tri  beneficijdìede  il  Tuo  ali’tiuoaio,ma  torir  vergine  Echi  farà  mai,  diceoa 
ia  quello  diede  aacbeaU'buomo  fé  flef-  quefta  il  ielico,  anni  Fenice,  e fola  al 
fo,iaceodufihuomo  perl'buomo,  aa»  Moodofcelta  per  dar  caratai  Io  ficllo 
zi,colmioAogelico,vrh«Mmrr  Dtos  facitor  della  carde,reoia  né  pur  vomì» 
Serm.de  facertt  fétSus  btmo  : per  inalzarcioè  ninio  pregiudicio,  ò detrimento  della 
ftc.epu  l’huomo  al  confotzio  della  Diuiniti,  fua? Chi  tari  quefla  tanto priuilcgiatn 
/cu1Lj7.  faceodofi  huomo,  e dirò  anche  di  più,  fri  gli  huemioi  di  render  mortale,  e 
per  baner  nell' alluota  bamaaiti onde  paflibileia  teya, chi  nacque  tiò,errrM 
poter  patire,  e morir  in  Croce  per  gli  immortale,  oc  imponibile  in  Cielo? 
buomioi.  (^efla  fcnza  dubbio  fò  la  Chifarà iafommaquefiaCreatara,che 
maggior  graiia,e’l  più  ineflimabilebe»  diuatri  Madre  del  Creatore,vaeodo  In 
oelicio,  che faceiTe,ò  patelle  mai  fate,  fe  dueeftramid'iofioitadiftanza.  Din 
non  falò  di  poteoia  ordinaria,  ma  di  baomo,&  huomo  Dio  / 

Ìioceocaafloluca  Iddio  all  buomo  Che  71.  Mentre  appunta  fecofteflacoal 
e bene  la  grazia  fattaci  da  Ini  oeU'Eu-  diulfaua  Maria, dice  Petrcrio,  Cpre» 
canflico  paae,io  cui  dieded  noi  fé  ftef*  tentò  i lei  Gabriello , e le  aonaoziò, 
fo  in  cibo^  riputata  maggiore , batiea.  ch’ei a efia  quella  Vergine  profòtaia  da 
dodetto  il  Profeta:  mtmenam  fecìt  ifaia,efcelta  nel  Coociftoro  del  Cielo 
. mirabiltumJueTkmmiftricorifisfìmtfe  per  Madre  del  Piglio  di  Dio.  Al  cbn 
ruror  Demiieus-.efcam  dedtt  timernibut  ('ella  rimaoelTeò  più  fofpcfa  per  la  ma» 

/r,oon c però  maggiore  afTolutamente,  rauiglia,  ò più  attonita  per  la nouith, 

Boo  ia  quanto  diede  io  quella  mag  chi  potrebbe  ridirlo/ Balli  i aoi  di  fa» 
giormente i cenofcere  Tamor  fuo.  E pere,che’lmotiaodiqueOagraziafat» 

Jfew  do.cbe  cola  ò quella  Eucariftia,  diceGri-  tai  lei  ,anzii  tutto  il  Mondo  Con  lei, 

0d ptp,  {ofkomo,  quam  exttnjieincaraatieiujf  non  è lontano  dal  vero  cbeloprao» 

Cbe  cofa  ò Grillo  fagramenuto , f uam  delle  Iddio  dall’  baucria  veduta , K of » 
tMenJieCbrtPiiHCérnati.  feruata  cosi  intenta  all'orazione,  e che 

70.  Hora  doad'bebbe  origine  va  tneditaDdocflaalloracoatuRo  lofpi» 

' beaeficiuai  graade,  ai  ioeftimabiie,  ti  rito,ecoa  rotto  il  feniordello  fpirito,  , 
immeofo,  e traofeeodeate  l'bumana  qaeitoaltiflìmo Mifleto  deli' Incarna» 
capaciU?  Sòbene,  che  noa  paòalli»  zionedel  Verbo,  Egli  la  fciegliefte  per 
gnarfi  altra  caufa  profiima  ,&cfiìcieo»  Madre  . Se danque  Iddia cooteroplau- 
te,  cbe  la  miferìcordia,  e fola  miferi»  do quefl’Anima  oriate , la  prioilegiò 
^ cardia  di  Dio,  che  volle  io  quefta  gui-  d’voa  grazia, qua  maier  ft$b  Oeo  ( eoa 
(a  figtibcare  il  proprio  Figliuolo  tù  Domafeeno^  arqairi»rr//igi,  quai  gra- 
Taltat  della  Croce,per  dar  vita  all  bile-  zie  aoo  potrete  prometterai  voi  aoco- 
- _ mo,  eberoeritaua  per  lo  peccato  ooa  ra,  fé  vorrete  applicar  raaimoi  quello 
VOI,  ma  mille  Croci.  Si  è vero,  ma  qual  faoto,epro6(teuoieefercizio,per  falu 
fù  l’occafiooe?Scriae  Alberta Magao,  te,  ebeneficiodell'aaima  ? Quello  è 
cbe  qaaado  I ’Arcaogelo  Gabriello  vero(efoleaaproteQarlo  ^ueoteSao 
fpedito  Nunzio  di  quello  graa  Mille.  Frtacefeo  i’faoi  Religiofi  )cbe  feoza  ^ 
radeU’locaroaiioBtà  Maria  io  Naza»  orazioae  aoa  fi  può  meritar  niente 

X,  prtf» 


;gle 


\zz  Pratica  arca rOrazkxitnctitafe 

freSi  Dio  , uè  MUner  cola alcHoada  ooj  trooaodofi  dedicate»  ecoofagratt 
Qata*dla  vili»ef«laviudelic  k Dio  oe'Clrioflrt  fiogolarneote  pv 
>^Rxligiool  ( diceaa  & Booaoeatiira)  ^eflo.  Al  chemafloaodo>&allorpià^ 

‘ “peiclMdoae  ooa  è ^oeQa  i Reli|ioo  che  fi-MrdeflcraiBTMÌt),&afiiiri  po* 
■ìiioiooa  alla>4iaaaioae>  • le  Religio»  co  vcilii  e fbtli  perorotofìi  maocherebp 
te  molto  pià|  coaM  quellci  che  non  ef»  be  io  e(Te  naggioi laeote  la  <huo»«oiici 
{eodochitoutedalpfopriolAirotooè  t lo  fpiiito»  Che  pare  (feceodoch^ 
àcoflfeiUre» pék-ieggcrei  oèi predi*  parlano r Cootea^latiuria qoefla ma* 
care»  od  ad  intcgnare > nè«d  altri  Cmà.  teiia)  l'oranone  B-queireSettenell’a* 
lielèrcixiji  à'qiuli  Ino  chiamali  i Re*  atmarche  fi  il  caler  naturale  nel  cor* 
lieiofi  perpcDnuodeiraoiiiw,reflatto  m.  Sequeftoceffa»  è morto-il  corpoc 
lioalàloroieaacei  quello  dell*  orario*  le  quella  maoca»  dmorta  l’anima. 


fualé- feffti  fof»-  tono  fan  <vn«  Re  ligio  fa  faandùt 
qHcji’  orszton.  mentale , eU  si  a^gtoffitti. 
in  quells^^ 

0 


E)tD.  t*.  C Ari  fenp»  «udizio  il  «jw®» 
EtrtuM-  3'  profitto  (pirituale, le  chi  l’efeii 
med>  S.  cita  o<lraraaioocfudetM(Ìeconda  che 

Frdc.dt  fi  ricaua  da  gli-Aoiori i quali  hanno 
Sai,  lafciati precetti , dciilruraimiàfopra 
S-Vbill  quefla  mueria ) fe  oderoeta  primiera. 

meoteeon  niù.elarteirai-prece«u-Di* 
7he»*.inini,.ecoofigUeoa»gelici.  ' 
Cbip-Ì9*  Secoodariamooie,-fecrefcerai»lei 
Tb.  dr  Tamar  di  Dio.,  e reaocheri  quello  del 

yilbac^  Mondo,  e del  lecofe  del  Mondo. 
ìup.  ciK  TeriOjOgoi  rolla  cb«  baueri  idoIm 
piùaoaerfionc.eripogoaaaaàqi»  «• 
*i;,  e manearocoti  àqoali  daprimali- 

trenana  piùaffetta,  Se  ioclioaia-- 

Quarto,  quando  i’aoueieti^rhauet 
acqnidato  maggior  lume , e chrareaaa 
pei  coaolcer  le  ftella,e  i ptopiiiilitettii 
Mrche  {coJoe  beo  diceua  Sj  Bcroardol 

$nulti  m»it0ffUtoc,Ì3‘fejpf(>snefciunu 

Quinto , quando  rmri  più  raccolta» 
MiiZ.r.  g ritirata  dalle  coaueifaaieoi  del  Seco, 
lo , e fuggirà  il  parlatorio , c le  porte 
delMonidera. 

Seflotquaodofaprà  moderar  fe  lliv* 
fa,  eie  Tue  maleioclioaBiooi  cooafil* 
•eo>e,digiuni,a)ortifica>ieoide’TeoC, 
ft  aJu'opere  di  lupetetogaaioae. 

Settimo  fioalBaeote,ft  rltioKi^ailor. 
che  DO»  fari  calo  alcnoo  di  qualunque 
cofa  lempotalc,  ooo  cuiaodofi  finge 
UrmeeUi  ai  f9lcad«rupetflaiti|  9 


raolto'mea  raoitV,.eosl  iótorooi-llr 
Aefla,  come  odia  propria  cella  , eoo* 
tenta ndeti  di  ma  ToUt  quando  vna  (o!^ 
le  badi , 000  agettaodo  mai  che  quei 
Colo,  che  poh' Tuie  hifogoo».  a oo» 
più  . 

7.)..  Di  eih  potei  heoilfimo  argoi 
neoCar  ciarcaoa,e  trar  qoafi  certo-,  & 
iofal  1 ibilc  congbieteuta-  deWuo  prò  6t* 
co,  e d-’ogealtro  auuaoeamento  ,.epro* 
greflo  «olio- via  dello,  parfeoriooe  ■ It 
qoale  coooTceodb  d--  haoer  fatto  peo 
anello  mezzo,  oe  riograoierk  Iddic^ 
Mpplica«dole,.cbe  non  mancbi  mai* 
d'allifUrle  eco  lafoa  gracia^per  at^o* 
bccatfi  di- beo  io  meglio.  €Ìb«  fc  poi 
s^accorgefie  di  noo-e(fcrfi  aouioznt» 
in  ciò  pur  d’rnpaflo,  e iTelIer  quello 
AeStdi  primo-,  quello  farebbe-  perle! 
00  pelfimo  iègoo:  Ma  ooo  per  taot» 
dauTbeIlapcrderf>d:aoima,A  abbao* 
douK  Torarioor»  enr*oo  alloca  , che 
fifaceOemeommuoe  Pigi laodofi  dice 
S.  Bemarchi  io  tal  cafo  qualche  buooa 
divozione.  Come  quella  del  Rofwio, 
od  altra  alla  qoale  fi  irnoaflepù  difpo- 
Qa.  qoefto , che  Beendo  el  la  tallor 
male,  fi-gaardi  di  non  haoer  mai  r ip** 
goaoza,&  aauerfiooeal  beoe  i peixbe 

Siuefto  d‘l  più  peroiciofo , e HWttiftro 
egoo,  che  polla  mai  dati  dello  oofira 

perdizioae* 


Come 


Trattato  Decimo. 

^me  ielié'ìeminàiji  ^utfi*OriÌAcn  mentMÌcl 

74.T?AcmloG  in  cofflmane  potil  Cliilafirì.po(ciaìa^iMtO|r«rf<rll 
JP  cern»arGfccood«4lcooroM.  Diolt-dotMte  fracie  fecondo  UpM* 
lei  Mooiflero,  òcolfalao;  Laiuiatt  priadiueaionei  edepebaciati  ipiedii 
‘ i>$msiiumffn$nef^e»tes^^i(M»Wùtì[o’  ò"IXicratiffiDo  cQaco  iel  Craccfiffoi 
«a  : <hedoori  cialcuoateMr  appefeall'O* 

potei  agciiiiigerfi  « ^aaado  no.  fi  i'ofle  ■r.teriOiJiri  col  pià  viuoi  oc  alfettHofe  _ _ 
lattaio  priac4>io,  .oche  ^«el  la  della  fearineoto  del  caore  qaell’ oraxioo 
'Bau  Vagioeifahtiùipr teff diumij^  glacalaaoriadel -Profeta:  delHStt 
eoo  l’orazionPro/ege:  dando  la  Cape*  Ì£»erMti»sm€aratmtmntns 
^igra  io  fine  la  biaedicioMrclie  fegiie.*  ne . Scorda  ti  cioè  Signor  miO)  de'miei 
OeminiH  noi  benedicat  ^ (gt  »b  etmi  -MCGati.  -Gen  qoefla  aooM teaca  f eri 
male  defednt , jyi  aJ  vitam  etttrnam  wmpre  • fcrcha'  polla  piè  facUawate 
ferducat  « ^ fidehnm  anima  ftr  mi,  dMtdufeoV^BOD  aggiosgeuitfie. 
/trietrduùo  Dei  4egui{fean$  m face, 

fine  della  Pratica , c Trattato  dell* 
Orazion  mentale; 
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PRATI  C A 

CIRCA  LA  CARITÀ*. 
TRATTATO  VNDECIMO. 


I. 


Ytitac^  qorffo  fre. 
ceno  dfiU  Carità  fia 
dato  prefcritto  *•»> 
uerralmcnte  da  Cri* 
fto  à tBiuiaCbisfaw 
Hoc  rfi  frtteeptum 


m€»m,  vt  battendo- 

lo pe«ò  Jatttprincipa! nasata  b gli  Apo. 
Soli»  alctMÌ  iotaie  di  darlo  i ttttti  i 
aao»Ta!l,ciomeHJellt  ,cbedoue»aoo 
fuccsdsrs  o^la  CKiefa  oelmioifieria 
fagrofioto  della  Dinina  predicarioaa 
iglifiellt  ApeUoli*  Onde  ianclUado 


dìeIToS  AgoRiao  lelTa  Rrgoradatada 
Itti  i nedeihni  C.attlliai»  1*  iatima  !•- 
IO  per  PoReroioca  con  9ue0e  parole: 
tAnuomni* , j*Jtret  cbarifftmfy  diti» 
^atur  D*us  detadt  axTWM/,  quU  tim 
ffétcepta  J'uitt  pftncipabttt  nobt$  d*m 
Itt.  Che  parò  coste  fpettattte  Joiarvg* 
gieriiMote>cb<  i gli  aicri^iurà anche 
maggiocmeate  oiferuarii  da  lon  di 

![oello  ^ che  rolTetuaoo  gliolrri  ,e  pidi 
a ReUgiuIe  «come  dedicacei  e Coolar 
grate!  LXofiogoiacBtsaCtt  pcc, luefle. 


C»/»  fié  que^d  •oirti»  deìU  Cariti  > 


g/m.  I*  »•  ‘D  ’ Vi rtaTheolo;?ica  fò  6a  fopri- 
FtJfSt  ■ * oatttraleiotiaiaidaDiocoo  l’A- 
Spts^  poAolo, aaU*aaitt>iaadra,con  Uguale 
Cb4fi  l'httomoètentttoCapra.  tutto  lecofe» 
tas  tnd  aocha  fopra  (e  lleffot  e piò  di  fe  ftoCI* 
i«r  ««  d‘iO)ar  Uio,e*l  Rroflòno  come  fe  ftall» 
rana  ha*  io  ordine  à Dio.  II  primo,  e priocipole 
attira  r^  oggetto  dunque  della  Cariti  ò Dio , il 
eòttrirttiqoaledeiie  onaarli  nella  girila  fudetta 
i.C  « I J.lopra  ciatce  le  cole,  ma  ao«  mai  per  al* 
X).  Tb».  tra  cofa ( infegna  Saa  Tooeafoyid^tt» 
%.%.q^ypttr  fti^utUfZXoè k d:re,perche é Dio» 
ttr.d  i9ipriDcipio»e&aedi  tatreleco(e.Ctti^ 
q aq.-r»-  rtum  itli^tadi  Orutt  ( dice S.  Bernal* 
f.do^  Deus  elt.  Sacondtrio  oggettodi 
tt6.  «.  1.  wefta  Cariti  é'I  rrofamo  , compres- 
a.  Modo noadimetto l'otto  nnine di  Prof- 
tt  9.a;.  iinaaaoi  Selli  ancora  qua  ud  ammtKii^ 
a.  i.i$iytt*rp»s:qmtcnuntdmpr»MÌmHimt^ 


Xi/ (affèmaa  il  nedeCn»  5.  AgeSiao^dl/ìg. 
quamaasì  situar tr^a {àie' otoc.x , 
cbaruéuàntbis  dshztnsUfuuf.vnum  Hb.  t,df 
qutdfupra  nas  ajt , fciJicai  Deus: alte  doS  Ch. 
rum  qaad  nas  J'umus  i tartium  quad  ^ 
iaxtanastPt  aampiprauutMU  : qaar  a6./ontt 
tuM  quei  ntfra  nas  f/l,  vitUUeat  corpus  . ' 
proprtuns.  Conqued'ord  ae,cbe  pri-  q,  7^^ 
iDas'aaiiroprat(Kti,epnidì tutti  id*^\  J 
dio.'  dopo  Dio»  noi  Sein  in  ordine 
D o:dopo  noi  Scffi,  il  ProiTtmo  aediro 
con  la  Seda  cotrelagione  t Dio,e  Sari»  ,o._  * 
mente  dopo  il  ProlTtaio  il  corpo 
•oSrocon  lo  Sedo  ordine  di 
cariti  i Dio,  e 
non  mai  con. 
tra  Din* 
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T rattato  Vndcci  m o.  5 2 f 

Fin  iout  dthb»  ejlenderfi  qmfln  Ctritkt  ^ pà  tmm 
ntcrjo  Pio. 


dt  Jii;  P A Ncotcfce  t comlietibe  i ilr  Io 
.X  r\,0  (tetto  S.&etn»ti»)modus dilh 

• ■ leadi  Deumefi  fine  medoiUtierc  : il 
_ no4lo»e veto laode  Janaf  Dio^ aasar. 
lo  feax*  nodo;  con  tatto  ciò  (fecoodo 
m-ttm.  dellmo  S.  T omifo , A 

go  ' iodiflaUmente  bò  fpicEUo  neli'efpo* 
* dizione  del  primo  teflo  della  Redola  di 
Saot'Agoftiao^  quando  la  pecfona  ar- 
rtnì  ad  amarlo  eoo  tatto  il  cuore , eoa 
Cutu  Tanimai  con  tutu  U nealCi  e c8 


tutte  le  fae  forze  • qaeHolalla  «fé  no* 
per  rodiffar  toulnente  ali*amore,cha 
aoa  bi  modo,pef  fodiafar  total  méte  al 
precettotcheciobligafcciobliga/uò 
Koru/i  ad  amarlo  io  quello  modo, 'Ai'  Mof.aa 
/»g«  DtminS  Dtum  tuu»»** totoctrdt  i*<^-*** 
tuetiyex  tauMimatUM^  <yrx/ora 
mente  tua^  txommibtu  vinbus  tuu . 

Cbe  tanto  appuro  proceda  io  Ae0o  Dia 
oel  Deuteronomio,  8c  ordina  CriAo  is 
più  luoghi  del  Vangelo, cbe  l'aai. 


Come  i’  intenda  il  fudetto  precetto , e che  eofa  pretenda 
‘ Iddio  in  quello  da  noi,  ' 

4*1  ^ P^'i*’*’^,**^*  Ptctfdr^  vuole  Id*  /èruodum  Ceim,DoaaniDetteodotù  ‘ 
1 dio,chet*ami,etami  d.itaorr,edi  mai delibcratameoie  per qaefa  parta  ■' 
tutto  cuore: Otl/ger  ùeminU  Deum  lui  cofa  io  te  ripugnante  i t>io,&  alla  dì* 
ex  tote  corde  tuo  E cbe  vuol  dir  c6  tot»  leztioo  dì  Dio»  QaeAo  intende,  e pre* 
to  il  taoCooreTCou  tutta  rioò  la  volò,  tende  egli, con  lo  OeAo  S.Tomare , •’l  aa.  M. 
ti,dice  S.Tomaio  : cosi  che  tù  ooodia  Tuo  mapsior  Interprete  Gartaooie da  ,,  g • 
mai  luogo  i niente  io  quella  contrario  te,e  da  gli  alt  ri.  cn/m/ù^Cfr  (di  meorp. 
) Dio,&  alla  dilezzioD  di  Dio  QueAo  ce  G»tttoo)  vt  vclunrate  tantum  dili-  Caiet. 
vuol  dire.  AttefocLe (come pur t'ao-  gomus  Deum^edoportet m/enfuahbut  ÌMC.aa. 
Berti)  nella  fporiaieoludetta  della  Re.  ' et tàm  dtleHationibus  ntbil  admtitcre  i/lìttfè. 
gola)  fe  tù  amalTi  per  vna  parte  lddio,e  cor.trarium  dtUSioni  Dei.  Non  penGe* 
per  raltraammettcAivoloatariaintnte  ri  immondi  nella  Concupircibile.*  oou 
Bel  tuo  cuore  alcuna  cofa  contrariai  deCderij  di  vendetta  nell' Irafcibilet 
Dio,cotne  odijitancari,  realeooleoce,  non  rimembranza  dicolpe  commeAe, 
affetti  diloidinali,  amori  iir  puri , e G per  trame  guflo , nella  memoria  ; per* 

■lili,  tu  non  amereAi  con  tutto  il  cuo»  cbe  ciò  non  farebbero  amar  Diocoa 
re,e  con  ruttaci 'eAenfion  del  tuo  cuore  tutta  l’aniiBa, fecondo  ch’obliga  il  prc. 

Iddio. Onde  t oppcrrefti  formalmente  retto,  ma  vofirferuir  l’anima  per  of« 
al  precettodi  lui,  & offerdereAi  roor  fenderlo, cooira il  precetto, 
talmente  Iddio, che  dice  : Dtliges  Do-  6 Vuole  dauuantageio  io  tereo  Ino. 
mtaum  Deum  tuum  ex  loto  corde  tue.  go  effe  r amato  c«  tutta  la  mente:£r  ex 
5 Pretende  in  fecondo  luogo  d’effer  tota  m?te  tua  II  che  s’at tiene  all’anima 
amato  da  noi  non  pur  eoo  tutto  il  eoo-  ioteIlettiua,tanto  dir  volendo, col  me- 
re, ma  eoa  tutta  l'anima  aDCora:(9>ra  deGmoS.Tomafo,eGaetino:  ex  tota 
totaan  matua.  E che  pretende  egli  mente quanto  con  tutto  riotellet* 
aa.  m.  ciò/ Che  tùl  ami  con  tutta  la  fbr-  to,ò  Ga  intendimento  tuo.  Cosi  che 
a f,  aaappetitiaa  inferiore,  cioè  con  tutta  oieatccada,ò  trafcorraioqde'lorou 
tnc.  1 anima  feofitioa, e con  tutti  gl’appcti»  tua  totale  auuertenei,  e pieno  affeofo 
ti, e potére  interiori  attenéti  ì quella:  di  volenti , che  Ga  io  qualunque  modo 
io  cotalguifa,  cbe  tutte  Gnu» regolatf  . coatta  Dia,  e l'amot  di  Dio.  Tanta 
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\ li  Piratica  circa  lai  Carità 


?nol  oi>’c.  Od«Ì6  ib  tagim  di  ciò  deui 
tù  pimuncate  aiseatiteà.  tatù  glLv» 
ticoli  della  Fedcya  tutti  i Sagramcaii 
della  Cbielaidt  à guanto  cootelti)  prt- 
dicajC  crede  la  Belsa  &ant  a Apoftohca^ 
RomjDaChieCi.  Che  qaefio  appunto  ò 
va’  aaiat  Dia  tx.  toi»  menit  tua , eoa 
tatto  liocelletce.  cioéri>p/iM«4o  ip 
/iim'fecoodoche  aauerti  l'Apullolo} 
tnobJe/jiuitm.Cifrtfftyis»  Ftdet.. 

7.  Ma  000  G férma  qui  il  precetto, 
Toleodo  Iddio.ia  quello ^ebe  s'ami-  da 
’ooi  ió  qoarto,  de  ritimo  luogo  ooa 
foUrosnee  eoa  tutto  il  cuou,con  toiu 

‘Taoimé , coh  tutta  la  mtate  oel  modo 
*fplegatu,ma  dauuaotaggio  con  catte  le 
fotte,  eòo  deus  arriuano  le  tae  forz-:' 

is^fx  cmittòj^SiViripuf  ttfftiòcometio- 
uaGpreltrictaoci  Deuuroaomio.'-eA». 
toiafortHudiiu  lua-,  Óc  io  San  Marco» 
ex  teta-iHrtutc  r«n,che  tuttoé  la-ttcC- 
fo.  Preieudeaducoo  sib  che  tA  l’tmi 
oca  pur  interiormente  , che  quello 
(jcome  ti  liilìiocll  clpolitiunO  fopeaci- 
tata  della  Regola  lii  ìaat'Agottioo ^ 
l’alpetta  a!i‘aoim.,ail  iatcli;.te,i!$C al. 
la  vo.oiitapiime,  è principait  poteoze 
dellaoiuia  . ma cGer lorioente ancora , 
quaotociwe  a leoù  eiietiuri , K tutti 
gii  acci  (.con  lo  lle.tò  Auge  io  delie 
bCuo.eSao  romalo^ae’leaG  edetÌMi  : 
eoo  dcusrido  tù  mai  up.uaié,né  far  aa» 
aione  alcuna  edema  appoiHumeate 
ccatra  Dio,eladiieccioo  di  D-o.-  Per- 

arriuai  tù  dunque  ad  amar  Dio  eoa 
fotte  ie  tue  forae  deui  far  ogni  tforxo 
'coctia  le  Aefsi  ,ieoeodo  à freno  i tuoi 
fenG^ooD  laiciaodoli  ptecipitaie  io 
sacicni  fregolate, non  pur  doueG  tiat* 
tad’cGicadete Iddio,  mi  ia  tutto  ciò 
che  puòrifuitaie  inoAera  di  Dio,  peC' 
che  chi  serpooeà  pericolo  maoifelh) 
4'offiodrilo,  noo  lalciad'oGeoderlo, 
caco  lolamsote  pecca  chi  fk  roale,roa 
pecca  altresì  chi  aoa  fogge  i’occaGoa 
proliana  del  male. 

8.  £ (e  fotfe  ciò  pire  ò te  troppo,tò 
non  l’iuteodi.  Troppo  dunque  tara  , 
•he  tù  DUO  oc,^bi  à Dio , cio  eh'  Iddio 
■00  Ili  negato  à té ''Troppo  lari, che 
lù  d'i  à lui  cotto  l'araor  tuo , dopo  ba> 

^uet  tù  da  lui  rieeuuto  tutto  U fuo  au 
cbt  piiim  cb’fi  ticcutHe  mite  dèi  nl«^ 


l i par  gran  co£a,cb‘«i  t’oblighi  i qmu 
fio  amore  ^ ebe  meno  pucqpa  egli 
•bligprti^E  chseofaèqueOb  amore 
ch'ai  ricetta  da  tei  rincontro  del  Tuo,, 
ch’egli  fai  difulio,  e prefufo  io  tante 
gtiile,  Gn airritioM goccia  di  faogur 
per  ce/£  quaadotùràmeraiiad'amerai 
eoa  tutto  il  cnoie^  con  tatto  l'aoima 
con  tutta  la  ineote,can  rutte-le  fbrze,e 
Gadeues’tfttodeua  catte  le  tue  fòrze:. 
quando  tù  ia  fotnma  ia  ragion  del  pre- 
cetto glKhaui  ai  data  il  tuo  afflOfe,èuit>- 
ta-il  tuoam«re,ecbegli  baurai  tù  datò, 
per  qucAo^  Che  gli  baurai  tù  dato,  aoQ 
folo  in  tieSpenfa  deli  uè, ma  in-rigaarù 
do  i gl'tniioiti  beoaiici)rcbe  da  fui  ri* 
ceuelt?Che  pur  rifiettédoi  cièS.Agm 
Qio«,  cosi  d ic tua oe'fuei  Soliloqui].  ùi 
Dio:  Ex  eo  quoti  me  ftcìjli  ùomme^de^ 
beo  tilv  me  ipilL,ip>qiuartdemifitfàeM 
btrem  tibipiuJquSttx  p baberetn^  guidi 
tti  maiOi  eS‘  mtipre  quo  tUeltfit  te ..  Ri» 
Hetteo Ju  tulo  al  beneticio , che  tù  mr 
hai  fat:u,biueoioaii-tù.creatC).e  po<ìn 
al  Moado:"ia-qoel'  Muodo,  cH'^  fola' 
coutcnipUcione  deil'huomo  crealU  : 
per  queUu  folo  io  ti  deuo  tutto  me  Bef^ 
lai  ma  s.'io  taccio  vn  palio  più  auanti,e 
liilcuoal  beocGciodell.i  Redeoziooe,. 
conia  quale,  dopo  haucrmi  creato ,> 
m'hai  voluto  aocbe  ricreare,  hauendo» 
midiluuiateia  f^no  tutte  le  grazie,, 
qpaiiii'era  tempo, che  tù  veoilTi  per  eG* 
ger- da  me  tutte  >e  pene,  métte  eCseod» 
tù'Dio,ooo  lafcialli  pèé  qucBo  di  dO* 
naiti  àmè, -facendoti  noo  pur  buomo- 
perl'huoiuQ,  ma  (i  quello  ch’oltrapafta 
tutta  la  capacita  della  Natura  creatale 
porta  Gn  le  raarauiglie  nel  Cielo}facé* 
doti  huomoipcr  bausie  onde  poter  pz* 
tire ,.emoiueio  Croce  pergl  haomi* 
ni  : anzi  (ebe  piò  accreics  le  roaraiH' 
glie)  per  dar  anche  dinuantaggio  rn 
Acfso  alt'huomo  in  un  banebetto  di 
Dminità , fatto  cibo,  beuauda  , etefo* 
cillaraeoto  fpiritnale  de  gli  buoimni ,. 
noo  iclamente  ti  deuo  tutto  me  llcfso, 
ma  ti  doucei  anche  pi  Adi  me  Gefso  , Se 
ioGnitaniente  più-di  me  Qelso,  fé  tan» 
tobaucGì,  e l’unto  fofie  capace  va 
buono. 

^.Cvùappuotodifcorreua  ilSanro, 
edonrebbe  dif coirete  ogni  Religiofa  » 

P« 
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Trattato  V lidecimòv  ^27 

cvoofcerds  ciò»  -qiMoto  ciifctM»  dt4}ueflo«lt'l)iio,o»aiiire«goi  creita» 
tenuta  dell'amorfuOiC di  tutto l aiBor  t*:ndo/«wj(  comeiofagni San  Tornato) 
faoiO'O» amaBdolo»-com'io<dicttM»  ritenuta dixiòoatnralmentc  •» Crea- 
BOP (olofopraogai cufa» e piùditHtte  tote  • Onde  ntlutandolo  foUmente  incoro, 
U cofe^Ba  più  di  fe  flefsa  ancora.  li  da  ijutilo  ch'eglid  io  ie  ftefso^  .ccnae  ^ ^0, 
ffgD  che«oo può rioocarC  io dakbio;atte(o  Autor  di-Naiora«  edtieado  da -Ciò 
7b.aA  ciie» fecondo  U dottrina  de’faj,ri  Teo»  ch’egli  "hà  operato -per  4’hnomo,  c»« 

«T.ai  «.  ic^S'Cotnedene  Iddiopieferirfi  daw)!  me  Oatote»  e Difpenfaiotc  di  gta» 
i f“W*Jf  Creatore,ccsil’ainor-diDio  «ie  » non  potrebbe  rbooioe  negar» 

^ deBeanteporfidaitoiètuttigii  amori  gli  tjoeflo  tributo»  uè  lafcar  di  pa. 

0^^  delle  Creainrr»  anche  all’amor  prò-  gargiMai  à lui  quello  debito.  Oltre» 

4l.«ds!  ptiotcobcbeperooo  deroga rpuntO'h  -che  Teiaù  forfè  ,òJlthgio(a  lobligata 
* ’ quello»  dtuecìifcuoo»  e doatàmag-  i ciò  per  comodo»  e beoefìcio  fuo  » ò 

giomeote  «gni -Religiofa»  non  par  per  etile,  &ÌDtetefse  tuo  f’E-che  può 
Tifloociare h tuttigraltti  amori,  ma  importkreàDiO)Cbeiùl’amif’Cbepuò 
rioegaudo  ( coaaegiidifli  ) Go  famor  quello  tuoamore  recar  di  beoe  ò lut^ 
proprio»  e la  pcoptia  nolontì»'quai>do  cheuon  hi»  oèpuòliauer  beoe  alcune  ■ ^ 

preteodrAecof^i di-lei»  cbefolapre-  fooridi  lui  .<’£>  rtccKainquellaguiCa 
giudiaaleaOio,  & alIadileaBÌondi  i1tucaou»re,e  tatto  il  tuo  amore,  non  ^ 
Dio  . £cbe  maggiore  ingratitudine,  pertè,  ma  per  tè:  per  poter  cioè  eoa 
quand'anchecol  dirà  lui  tatto  i'amor  quello  meeeo'varrti  1 kit  per  f racla» 
tuo,  dandogli  oonditreooio  ciò  coti  mcntretoiioataore,  che  eoo  Areopa»  j 
foco , ti  baOafte  rabif&o  di  ritenerti  gita//l  vi/«ffrr<tM»chi  poòoak  l’huo»  .. 

parte iBcardiqueAo poco,  che glide»  ..tDoconDìo  ) Chi  può  folleuarlo alla 
«li  dare,  e fei  tenuta  per  «gai  mododi  viGooe,  efruiclonidi  Dio  ?Taleaduo» 
dargli^  qued  l'otdioe  delia  Cariti  in  que^ 

->  io.Manoflfarrtbecar.toragntita>  ptecettodiCar>ti»che«ù prima d'ogni 
dine qnefla, quanto  ÌDgiulìicia,cfKa(io  cofaiepiùdi  tutte  leco(e,nachep’ù  di  a, 
coti  gride  rcbIiguione,cbeM  rbuo-  tettc(isi)CaBe  ti  dilli,  amilddio  tdopo 
«no  deH'amorÌD^  di  tutto  l’ainot  fuo  Dìo <e  llefsaaiopo te  ftefu  il  PtoBìmo: 
ò Dio  piùcbeò  qualunque  altr’buomo,  dopoìl  Profiìeioil  tuo  corpo»  manca 
cpiòch’àfsflelsoychequnnd'aachekl  minèieGelsa,Dè’l  Proffraao»ne’l  tua  ^ ^ , 
dìo  DÒ  bturfse  mai  fatto  niente  per  lui,  corpo  io  dffefa,ò  eoo  peiicolód'GlTsfa 
06  potrebbe  aè  rnèpercìòdUctùglicilì  'dì  Dio.  « . ' 

Quale  della  ej/ere  -queflo  amor  merfo  Vie,  "•; 

a*  ou  •*  f~\^*f“*l’A»g®l<»<l’A<!*ioo»  ebe  eftradociòpoflìbile, dice  il  Stato,  al 
» . '»  t Tamar Dioconturte  ilcuore , uabuomo  vittore, «neutre cioè eivif e 
* cootoua  l'aakoacoa  tutta  le  aeote^  in  terra»  quando  T amarlo  in-  quella 
^ ‘ 'cC  tutte  le  force, come  fopra  ù è detto»  guifaè  riferbato  iComprenlor.i,  e foli 
può  intenderGò  io  atto  ,ò  io  abito :ia  Còprenfuri  inCieìo  Hoc  ^ tvim per, 
attocoslche  (empie  vaaRcKgiofacoa  mfeSieebarrtntu  Vatri^^uteni  efipof. 
tutto  i I cuore,  con  tutta  la  mente,  eoa  ^bUit  m bae  vita  : mpéfftbilt  nim  tfi 
«otte  le  force»  con  tutta  l'anima  ipi  <che  fono  parole  del  S«oto)pro/>/rr  Zia. 
fomma,  e eoa  tutte  le  potente  cosi  ig.  wau^vh^  infnmàatSJemper  aku  fa- 
terà: come efletne deirioima,$  ìmpie.  gitare  eie  Dea  mouerietdedione^ 

-ghi  tutta,  e eoo  tutto,  lotfoieo  della  -/)r»ta(.’aBarlopef€Ìacò  tutto  ilcuo* 

Carità  io  aaMr(«mprelddiotv//uptmd  re,c5  tutta  l’aoìma,coa  tutta  ì«  méte, 
tota  oBuahter  femper feratm m Dtii.  «eoo  nitteleforceiaòfeitipre.in  atta, 

Equeflo  non  è di  precetto,  madicoq*  maiaabito,èTuDqrÌ<>ioguifa'aferiBa 
figlio.  Ausiaèmeadicoafiglioypoo  i’AagcÌ4Cp)cbctùpffj;^P>Mj^e. 

Xq  ligio: 
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'^28  Pratica  circa  la  Carità’ 


Ifgiofat  totttmctr  ttmtHf 
tuam  penai  in  /Vn,cbe  tù  cioè  riflcgai 
tatto  il  tno  caore  ,e  tatto  l'ooima  taa 
io  DiO|Rii  aea  cotl|Cbe  tù  b6  pcaii  mai 
che  ì Dio.  Hitf  tfi  tmm  (come  li  dice» 
va  ) perfrSie  ebaruam  n Vatria;  ma 
coti]  che  tòaea  peofi^oè  vogli  mai  co- 
fa  contrariai  Dio»  Stalla  di  lezBi  ondi 
I>io.  liète  tfi  entm  perftSie  eemm  «nix 
(i  ' ce  r A ngelico)  emnibuf  tbarnatem 
babentibus  in  via.  QueHo  appunto  è 
l’amore  che  tà  deui  i Dio  io  ragion 
' del  piecetto, perche  l'amarlo  in  quella 
puila  cada Jubftrmaiilaie  prdfeptt . 
Altriroenr  000  fole  non  hanereflica 
' riti  I ma  t’opporcAi  alla  Carità  1 & io 
vece  d’imir  debiumeote  Iddio*  tù 
rcffendereili  mortalmente* 

la.  L’amarlo  pofeia  (fecoodeebe 
elTerua  lo  dello  Angeltcoxlenoo  lena. 
pte  io  atto, come  I amano!  Beati  in  Pa. 
tria, almeno  per  rat  certa  fomigliaoBa 
ad pttfeSiontm  amerij  Paffuti  come 
I tmauano  i Santi  * ancorché  qitedo 
' emoTt  fìi pejibik in  vitfCome  peri  dif 
ficile|dic'egli,i  predurfi  da  robuomo, 
Beo éallriroenti  di  precetto,  ma  di 
C«ndglio,e  periezsiooe,  meatre,conie 
infialo  in  alconi  pergraiia,  e graaia 
fpeculedi  Dio,  neo  viene  à ooi  pre- 
'fcritio,ò  comandalo  da  Dio,  oon  obli* 
eando  alcuno  ad  amarlo  io.  quella  gui 
fa,  odmen  leReligicfe,  eoo  quante 
( come  clleroai  oell’  elpolitione  del 
primo  ledo  delia  Regola  data  loro  da 
Saot'AgcIliao  } non  lode  per  edr.r  ad 
alcuna  tanto  diihcile  rotreoetoe  la 
grazia  , qnaodo  ,edeodolt  (laccate  dal 
'Mondo,  a dalle  cure  dei  Mondo,  per 
feruire  i Dìo , fapellere  tutte  dtccarfi 
anche  da  fé  (lede,  e dal  troppo  amar 
tallora,e  raoacompiaceoza di  Cedrde 
^r  impetrarla, de  ottenerla  hnalmente 
da  Dio.  Il  qoaie,comedidì,  la'concedm 
i poche,  perche  poche  fon  quelle,  che 
fapptaaodirporli,  000  dirò folameote 
per  poter  riceuerta , ma  per  poter  con 
■enientemente  dimaedarta. 

I).  Stando  dunque  nel  precetto,  e 
nel  rigor  del  precetto  ninna  éobligata 
nd  amarlo  in  quella  guifi,né  m»oo  con 
amore  appafiooato , ò ita  ioteolìtto , e 
■fcnIitiDO.*  cnaclofiachelaC^U  ,per 


commno  rcotenea  de*Teologi , nnn  è ^ 
fondata  nel  fenfo , monella  volontà.  ' 
Ondefe  ma  ReligioTa  non  TamiOe  ^ 

«on quella  teoerczead  affetto,  e paf* 
fiondi  cuore, che ramaoaooi  Santi,e  ■ 
ebe  talnolta,e  le  più  volte  a’ama  quci*n 
cquell’altra  Creatura, fia  Patente, od  ^ 
Amica,quando  000  prccaffe  per  altro, 
non  peccherebbe  nè  loea  venialmente 
perqueflo.  BiOerà  dunque  per  fodi-  „ 
sfar  al  precetto, & alle  crcodaone,  e 
condiziondri  precetto,  ebe  tù  Tami 
foptaognicofa : cioè  à dite  con  tal 
diipofiaiooe  , eprooienza  d’animo  di 
perder  più  toftotattelecofedel  Moia* 
do;  anni  di  fofferire,  a tnlerardannan- 
tiggioogoi  male, e tutti  i mali,cbe  ti 
potcfleto  venir  dal  Mondo  (da  cui  non 
fi  può  già  appettar  fc  non  male)che  mai 
offenderlo.  Quello nppnnto ò vo  amar 
Dio,  fc  non  latrojinr  (come  dicono  i 
Filofdi  ) appretiatmi  ( come  patlaoo  i 
Teologi  ) piefereodo  cioè  nella  ooiira 
ftima  Iddio  àtuttelecofe,  anche  à noi 
Aeffi,  che  tanto  balla.  Alche deui  iù,e 
deuono  tutte  le  Religiofc  Gngolai* 
mente  anuertirr,per  liherarfi  da  molte 
inqoieiudioi  ,e  (crnpoli  di  cofeienra  , 
mentre  non  mancano  di  quelle , cheli 
crucciano , c l’ affannano  (oueoie  in 
quella  parte  fuor  di  ragione,  liimando 
di  peccate,  ò mortalmente,  òvenìaU 
mente , doue  non  commctiono  talloia 
peccate  alcuno . 

14.  Il  che  nafee  in  motte  di  timo* 
rata corcirnea  , perche  trouando  nella 
lettura  de’libri  fpitituali,  t he  S Cate* 
fina  da  Siena, Santa  Rofa,  S.Teiefa, 

San  Francefcc,etant’altri  Santi, e San. 
te  prouireno  of’lero  amori  verfo  Dio 
fuenimeoti  ,deliqat),epiùd  voi  fiata 
eftafi,e  rapimenti, fi  danno  à credete  di 
doner  elle  ancora  pronate  il  medefimo, 
'iflcappeoa  banendn  cominciato  ihat> 
ter  la  via  della  perfeatiooe  ,cho  fi  fà  h 
paflò  i palio  ,(p<  non ptr faltum , d’ha> 

'Hcrla  fornita  . Onde  oon  fcnieDdo  fi» 
miti  ieoerezEr,e  pallìon»  di  cuore, peo* 
favo  di  tralgrrdire  ogni  voltaqneftn 
precetto  di  Carità.  Non  annerteodo , 
ch’ella  è prefuneione  il  penfar  di  poter 
vgnagliatfi  a'Saoti,cbefoooftati  Fano, 
tilt  da  Di»  dà  fomigliunti  amori  tra» 


■P  f 


Trattato  Vndecimo.  ^29 

%t  m ^*^^®**V  aaawrSfee  puHtesxeumfwrntntttrita^ro^orMtur,  f*- 

S.TodufoI  oon  B«rcona io  aoi  nata  quedptrtmtt»ÌPr9ficitHtft‘.ctnnvero'*^'‘^ 
incèrp  fuerit  roborat*,ptrJ(ciiur , ^uod peni  "'■•4  (5* 

^ f'aA|Ctie  non  fi  coacede  tatti  I nói  è net  ad  Perfe3os . Ciaicuaa  ^.rlÌKiofa  '** 

lojr  f ^ ^ qae'jMchi  non  fabìtoi  ma  1 daoqua  C contcoti  del  Tuo  grado  di  et* 

te  9 ***”  * poco.  Onde  S.  Agoftino  dittiti*  riti|  6c  elTeodo  nel  prioeipio,ò  nel  prò. 

S T^  goe  tid  gradi  di  Cariti: /f»W/>ren/,pei^  greÌTodi  quella,  non  G dia  ad  inteodsre  ”*  *^'** 
sa  aù,  ^ perfeSa  . C«»n  enimjuerit  d’efler  arriuata  alle  cimetoé  faccia  fai» 

»tnaptutritur , qued  pertinti  ad  Inei-  ti,  per  non  Gir  precipizi/ . 

De’jteccdti , che  poffono  commettere  le  Religione 
ctntr»  quello  precetto . 


tf.T^Er  conofeer  cìafenoa  accerta* 

I tamente  qoindo  pecchi  non 
pecchi  circa  l'oiTeraaoxa  di  quetto 

Irecetto  della  cariti  verfo  Dio,*olen 
0 ben  goaernarC^  e regolarG  in  co- 
{cienii,deae  fapere,  ebe  tatti  i pecca- 
ti,chcpo4Toao  commettere  in  ciò  G ri* 

' dacooo da  Teologi  i quattro  II  primo 
cooGfleia non  amarlo,  aneiodiirlo. 

Il  fecondoio  amarlo  noo  perfe  Dello, 
ma  per  interefle,  8c  etile  proprio;  per- 
che cieò,  ò ci  cooceda  qualche  ben 
temporale,  ò haaendoloci  conceffo, 
Donceneprini.llterzoèamarlo,  ma 
non  fopra  rotte  le  cofe,e  quanto  fiamo 
tenuti  io  rirtd  del  precetto  d'amarlo. 

Il  quarto,  &*ltimoGoalmeoteè  l’a- 
marlo, ma  oon  prodòcendo  gli  atti  di 
quello  amore  verfo  lai  i Tuo  tempo, 
y non  efleodogi)  obligatoalcuoodifar^ 
Io  in  tutti  ì tempi. 

' lò. Quanto  al  pri  mo  l'odiare  Iddio , 
'è'fdeKoirG  coarra  Dio  per  qualunque 
accideote,e  peccato  mortale,e  de 'mag- 
giori, che  poffa  far  eo  huomo,  e molto 
più  *na  Religìofa.  Come  per  efempie, 
l’ella  ò perelTer  da  lui  trauagliata  eoo 
qualche  iofermiti,ò  per  fCderfìchiafa 
la  porta  al  coofegaimento  di  qualche 
fuoguAo,  maflimefe folle  illecito,  ò 
per  altra  cofa  Gmile,a*alteralle  iafeiao- 
dofi  traportare  ad  odio , ò fdegno  con  • 
tro  di  Ini  ( quando  ciò  non  foffe  in  lei , 
ò primo  moto  d’aniioo,ò  empito  di  oa. 
tura,  fenza.  piena  anutrtenza , e totale 
, affeofo  di  rolootì  ) peccherebbe  mor 
talmente.  Come  peccherebbe  altresì’ 
chidefidendea  cb'ei  aon  foffe  giudo' 


per  punir  le  Tue  colpe,  ò aon  baoeffe 
Ideata  per  cooofcerle,  ò foffe  priuo  d’ 
occhi  per  nò  vederle;  perche  tutto  ciò 
rarebbe(fecoodo,  che  parlano  i TeOlo- 
g;)*o  deGderare,che  Dio  o6  folle  Dio: 
colpa  facrilega,  mctre  io  quella  vereb* 
beiafeGeffa,  (yiquantum  tnipfaeflk 
dillruggere , & aouichilare  Iddio. 

t7.  Quando  al  fecondo,! 'amarlo  non 
coti:  Dio  alIolutameate,ma  come  Dio 
benefico,  e difpeofatore  di  grazie  Per 
efempio  ,fe  eoa  Religiofa  col  lol  reo- 
tiuo,  & interefle,  eh  egli  compatt  (ce 
i lei  qualche  ben  temporale,  i'amaffe,’' 
commetterebbe  in  ciò  colpa,  ma  non 
colpa  mortale, fe  non  io  cafo,òche  ha- 
nelle  pollo  inqnello  l'vitimo  fìae,ò  cbn 
firoouellei  chiederlo  per  potar  con 
quello  arnuire  I qualche  Goe,  h cui 
non  poteffe  arriuar  fenza  colpa;  polche 
amandolo  con  qoefto  fine,  pecchereb- 
be feota  dubbio  mortalmente:  mentre 
ciò  farebbe  vn  amar  Dio  coatta  Dio , 
perche  l'amerebbe  per  offeoderlo. 
Qnaodo  poi  ramor  fno  folle  iodrizea» 
toò  Dio,  perche  le  conferilce  qual* 
che  bene  fpirituale , ò altra  grazia  at* 
tenente  allo  rpirito,ooa  fole  non  coni* 
metterebbe  in  ciò  peccato  mortale,ma 
DÒmeo  veniale:  anzi  non  poteodofi 
rittocare  in  dubbio,  cb' amandolo  in 
quefla  goifa,  non  l'imaOe  virtoofa 
meote , non  potrebbe  nò  men  dubi- 
tarli ebe  oon  ramal1claudabilmeate,e 
fe  non  in  tatto  con  meiitocertamcote 
non  feoci  merito 

' tS.  Quanto  al  terzo,ramar  Dio,  ma 
non fefta  tutte  lo  enfi]  anche  fopra 

uni 
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Pratica  circa  la  Carità 

'Boideflii  jdiraanauiraèpeccitoinoi-  dott»^A’attodi  caritì|(è  a^coafeCi  ' 
tale  ; peacbe  ciò  f of-imliiieotc  ècuiua  fi  ciarcuoa  in  <}uei1ot  «d  altro  miglioc 
il  prereUOi^becomaDdayChenonpaf  modo  i Se  qoaodo  arri  Bai  ail'vfo  dira- ^ 
t’aaTii^  maa’ami^opra  ogo’altra  cola  | gioneoon  hauefiS «rdinata leraOegaa* 

{•Itan  afipretMiiù,  <osae  fi  èdetio.  tame  Aeflaie  la  mia  volond  i Oiotme 
Onde  fe  voa  Religi«^a preferisce  Bella  oc  accBfojenedico  mia  colpa. 

-fua  fiimaidfefiefla,fialuaCKituraà  ao.  lo  Ci^  altri  cali  ancora  (dicoBo 
Dio,eperquelU  PODCocaflepoDto  !*•  akrìjèobligatoogniCiifiianoi  quefi’ 
irgiuriate  TcfieTa  di  DiO|  quella  Reli»  atto  pare  di  cari^  . Primieramente 
giofa certamente  eoo amerebe  Iddio,  qoaodoG  trouafle  io  gran  tentazione 
ma  qualche  cofa  più  di  Dio,  e (opta  d'olfefa  di  Dio  , preuedetpdo  di  noa 
Dir,  onde  farebbe  rea  di  colpa  icotta  poter  eincerlafenzaanitofpecìale  del 

le.  Se  poi  ioten(inamentr,e  qnancoad  iredelimo  Iddic:  inrctre  chi  è cbli» 
rna  certa  tenerezza, e pflion di  cuore  gito  i qualche  bue,  è cbitgato  pari»  cl.xmù 
fTccopdochefidaituertitopcch'aoai)  menteì  procura  tei  mezzi , e tutti!  40%. 
ligndacapuianKDteoelfenfo,eoeirap«  meazi  piùprcprrj,&oppcttuDÌperar»,g'j|^’ 
petitofenCciuotamane  più  qualche Pa  riuaroi . foccndiriameoce  èceoutoi 
rcMe,od  Amica,  eheD o ,pufcbeoon  ciòquandofii  per  coui'enaeC)  perche, 
vi  folle  per  altro  cifefa  alcuoa  Diuioat  dutendo  necellziiamence , per  ticeuer 
&elU  follepiùtonodifpollad!  perde  rafidluzion  delie  (àie  colpe,  prodoc 
le^  e Parenti,  cd  A mici , & ogni  cofa  , anticipatameote  qualche  atto  di  con» 
ebemai  perdexelagiaziadi Dio,  eoa  criziooe,òd'atttiziOflealmenodi qoel. 
oflieodeiebbe  percifi Iddio;  peiche  1»  te,chàe^doi>e  perdono  i Dio,  ooa 
amorlooccme  feodato  oella  Carith,  puòoèmeoodrbitaiBeateomctteTedt 
anzi  efleodo  la  Odia  Carili , e quella  non  prodorqaefl'ttrod'aniore,edi  ca» 
bauendo  per  oggetto , eoo  il  feofo  . od  riti  verfo  Dio,  elleodo  puoto  decifo 
l'appetito  fenfitiuaf  come  iolegoa  S.  predo  tutti  i Morali, che  non  pofsa  ve, 

Tomafo  ) ma  l’appetito  ictelleuiuo,  Peoitenteproduratto  alcuno  di  vero 
*,t.qu.  eioè  la  volontà,  Doo  può  altrimenti  ri  dolore,feoza  quello  d’amore . Terzo, 

24.  ar.  ceuer  pregiudicio  alcuno,  dali'amor  & vlcimo deueciù  fare nell'accollarfi  . 

1.  im  d'alt  ti , quando  da  coi  000  fi  dia  luogo  allaCommuoicne,e  femprecfaerice» 

Mp  ] io  qpella  à aellun  altro  (opra  il  (uo.  ue  qualche  griz  a,  fi  beneficio  fpeciale 
tp.  Quanto  al  quarto  fioalmeote,  da  Òi«,peroon  cader  oel  brutto  vizio 
elica  il  lempodi  produr  qucfi’attodi  deiringratitudioe,  chetaotodirpiace 
G«rith  veifo  lo  lidio  Dio,  d opioicoe  iDk>  Cofetutteallequaii  (è  fictoua 
la.o.Kp.^dofteOoS. Temalo, ed'aitritroalTi-  obiigato  fotte  pena  di  colpa  veniale 
or.fi. ao  medel  Figliuccia,  che  C'tfcun  Cri»  almeno,  ogni  CbrUliano, quanto  mag* 
fcrp.  filano  giunto  à gli  anni  del  la  dilcrez»  giormeoce  »na  Religiofa , ebe  per  ef- , 

Ft/iuc.  come  quegl  i eh ‘allora  d carnuto  fiere  ia  fiato  di  maggior  perfezzionedi 

afe  rW.tii  riconofeete  Iddio  per  fede,  fia  teon-  loro,d  aoche  più  tenuta  ,dlc  obligau  k 
cp.BU.  toalirecìi  prndurqGcA'atlodiCnTiti  ciòdi  loro? 

*99-  ^ raffegoamento  io  Dio  ; ordioacdo  zi.  Circa  pofeàz  il  predur  attuai» 

cicèfiedellofeiuttofellcfloi  lui,  co»  mcnteqnefti  atti  in  altri  tempi, per  ef. 
me  ifoovliimo  fine,  ilcbe  non  iacea»  fere  il  precetto  che  ciò  comanda  allir» 
dic'egli,  commette  peccato laor.  matiuo,  che  per  commuo  Sentenza, 

Sancb.  tale.  E quantunque  altri  lolleogaBO  cbl>gatftHtpcr[fcttìu>nadCemptr-Stfa. 

Sutr,  prcbabilmente il  cootrario,  non  tro»  pre,cioè  inogoi cen.podebito  ,& op» 
yahn  uaindo  precetto, che  oblighi  il  Crifiia»  portunu,/rd  ocnadfemper;  b»c  tjì pré 
»Axior.  noi  ciò  io  quel  tempo.  Non  faib  petfi  quaìibctriifferrntiatemporìji  io  qua., 
inai  fe  noo  bene,  che  le  Monache  in  iunque  bora  cioè,  e momento  di  tem» 
qualche  lor  ccDfefrmn  generale , come  po , oìuoo  fia  Secolare  , ò Regolare , i 
in  quella  delia  proidbone,  dando  io  tcmato.KfC fiibìKartali,necfuhveaisli. 
dubbio  d’baner  ptodette,  ò atn  prò.  i produrli.  Mentre  eoa  .quanto  debba' 

eia- 


Trattato  VndedmOii 

aaTcno  amir  fempre  Iddioi  Ma  é rieicao»  di  maggior  iiapedimento-DeT.  ttx.  r. 
^rò  teaota  (come  Copra  fi  è detto  ) ad  le  R.eligiorcàque()oa(noc  Diiiiao  | e mt.  if. 
•fler  renprecol  peafiero  I e col  cvor»  aaaato  hnport»  loro  Ta  eogonione  «4.  a;. 
in  Dtfi,niJHHp*deparatiOHe attimi  At»  dell’amor  proprio,  per  (aperlo beo  ^o*  «6.17. 
aefocbedoMndoDoi  baaer  fempae  l’«  Beraare,e ridarlo aU’oflÌEquio,  edebr.  «g.  (y, 
àbito  io  noi  di  quello  amore,  dobbian  ta  foggezio»  di- qoetlo,  riatotto  eia*  Jtq^ 
saebe  effier  Tempre  pronti , e preparar-  Icnaaàqaaatodame  è fiato  bafieuol- '' 
ti, qo andò biiognijì  prodarlo  Boo  ba-  mente  difeorfo  » tal  materia  nell* 
aróde  i cili  mai  ripogoaDza  alcoaa;  erpofiaìoa  fadetta  della  Regola  data 
perche  chi  ripagnafleairamordi  Dìo,  lorodaSaat’AgoAioo. 
ripugoetebbe  à Dio  . Quali  cofe  poi 


CotM  dehhsm  gouermrjt  le  Feh 
ì ftA  carith 

sa. Y^Opo  Dio , il  qaaFe  conre  fi  é 
I J detto  » deae  amarli  da  oeà(b> 
praogoaltra  cofa,aacho  piti  di  ooi 
Jr.  Tb.  neflj,deu«  ciafeooorAt  ebaritate  amar 
*a.  f tf.  fjg  Seffe,  cioè-i  dire  io  ordine  a Dio , e 
s;.  or.  oon  mai  cooolTe^  di- Dio*»  perche  al- 
aa.  tn  trinaentì  chi  aoulTe  io  quella  guifa  Te 
eorp,  fiefiotoA-aioerebbe  fc-llelTorx-cAari  fir- 
rr, ma  edera  la  Cirtti.Aozi.cosl  aman^ 
dofiTfe  pur  quello  Tarebbeamore;  ame- 
rebbeTefieffocontraTe  fieffo  000  rao» 
tfaVk  topercheool  Profeta,  q»i  thligitmi^ 
tr.  df.  qmtattmoditamr»ajuam,^'MM9ptt~ 
in  loan.  cbecoalo  ftellb  S.Agofiino,^r»oif  <ff- 
tom.  9.  ìigie  ùettm  tttn  f$tpfum  dÙipt  .O^it 
D.Tbo  cosi  amaodbC  ,ò  per  dir  meglioodlao' 
sa  qu.  doli,  peccheicbbe fenca alsnnrdubbio 
martaìmente.Dopt  D<od«raque,aacor 
tà,  Religiofa , deui  ex  cbarttstrxttìtt 
te  fteftì  in  ordi  oei-  Dio , perche  amaO' 
dotdaltriroeatrooa-  t’amerelli  e»cba- 
rifare, ODO  potendo  qoella  haueraltro 
oggetto  principale , che  Dio  ,nè  ope> 
rargiinni-  priocìpalmeoter  che  per 
Dio.Queilo-amurepeiS  di  te  llefla,au» 
•••  f*-  oettirci  bene  ,che  noo  cuoi  allrimenti’ 
elfere  iodiriczato  da  le  al  corpo,  m* 
•iraniina . Duoenim  (dice  Si  Toma- 
fo  ) futtt  ’tt  homìne  , natura  fnlieèt 
fpiritttalts,{y>  natura  corporabr.  homo 
autem  poft  Otuittdtbit  maga  diligere 
ftipjum  quam  proxiatumiquoad  iMfUa 
ram  rp’rttuaifu,ngautc  quoattcorpau 
ralem  Perche  le  beoe(came  li  éauuer- 
sica  aBoertiiò  ptellfr)  deae  da  aoh 


ìgiofe  nelPeferckar  quejl^ antore ^ 
con  fe  fte^e. 

amarfi  ex  ebantate  aocbe  if  corpB,prai 
cnraodocioèla  oolira  TalnCe  corpota» 
le , ooo  (feue  però , ne  pnb  mai  debita* 
méte  amarfi  più  del  la  filate  fpiricaale 
dei  prolTimo.  Per  quelto  dunque,  ebe 
s'attieoe  all'anima,  & alla  falate  dell* 
aoi  ma , deui-amar  te  (lelTa  fopraogo'at. 
rro,opiifd'ogo*a Uro  dopo  Dìo-Steun^  ittcom, 
dumenimordinS  uaturXfiyicbarttatis-  MatK 
(dice  H Gaetano  ) quoUbet pim  dthtt  aa. 
iiligjert  reipOxtttquantproMunam^aott 
doueodogii  tù-,  per  qualunqoeemer* 
gente  pregiudicare b.  re  fielTa,cioè  alt* 
anima  tua,  percliealui  (quan(faacbd 
fùffe  tuo  Padre,e  tua  Madre  non  pre. 
eiudiCalFe  alla  fon  . ffeiwo  enim  ( 
parole  del  Saato)rtou  dtbetfubirc 
aliquedmalZ  peccar  i^vt  libtret  prexi* 
mutnàpeccato . Non  dnaendo,  né  po- 
tendo noi /a/iMcon/c.-ruf/Vs  , per  faluar 
Taoi  ma  ai  trai, mette  rei  pericoIo,eri» 
pentaglio  la  oolira.  Bensì  fauelUndo 
dei  corpo  , duath  qaefto  efporfi 
ogni  volta,  quando  porti  il 
bifogoo  , e la  necelRcl, 
ad  ogoi  pericolo  , 

Mcbe  alla 
morte 

perdiate  fpiri tulle  del  Prof^ 
fimo,e  molto  più- per  la 
aoA'ra , come  oot 
fielTi  i noi  ftef- 
fi  più  prof, 
fimi. 


Si 


pratica  circa  la  Carità 

St  feccbino  le  Reìtgiofe  non  am^adofi  ex  cbaritate, 
cioè  b dire  tn  ordine  à Dio, ma  in  ordine 
ije  (tep , e per  fot  gujio , e fodtsfa^ 

Zien  di  Je  ftep. 


ij.T  ’Amerd*»p»Rp1igicra»f»fofe 
1.  Pcfla  quaotaeque  ooo  regGla- 
todalla Cariti,  ciod  i dire,  non  col 
debito  ordì  or  i Dio, purché  /la  regola 
loia  In  dillaragiorr,eacoccBtrala 
Carila,  & io  t Aria  di  Diojfe  oon  potri 
tctt’oieatr  lodarli  I eoo  doari  total* 
mente  bìaCmaili  : Coociofiache  non 
acqaiflandoella  per  quello  mereo  me* 
aito  alcuno  con  Dio  , ooo  verrebbe 
eoo  tutto  ciò  cè  mero  per  quello  mee* 
Eoh dementare,  noo  potendo  afiolu- 


tameate  chiamarli  colpeuole  , fe  la 
quefta  puifa  fi  amalTe  , appreUo  Dio. 
Nooèperòrhe  oon  debbano  latte  di 
cooCglio,  eperfete'rooe  amar  Tempra 
Te  mede  lime  ooo  eoo  altro  (ioe , che  di 
piacere  i lo!  ,ò  di  noo  dilpiacergli  al» 
meno.  Noo  potendo darfi  perauuea» 
tura  io  ooifconcerto  maggiore, quao» 
to  il  poter  in  coTa  tanto  facile,alla  qua. 
le  Camo  inchinati  naturalmeote,  ac* 
quillat  merito, e voler  perderlo. 


Come  debbano  ep  regolarfi  neir  efercitar  quefla  carhìt 
nxrjo  il  proprio  corpo  , e la  falme 
del  corpo» 


>4  TL  corpo  ancora , come  (I  è detto, 
D,  Tb.  g deue  ao  atti  da  noi  o6  tanto  oato> 

**•  ralmeote.quaotofAf  fi«r,fete,in  ordi- 
oe cioè à Dio,  e oonmaicootraOio; 

Kerche  t hi  tosi  l’amafle  noo  l*amereb 
5 tx  (bartiatedea  centra  c baritatem, 
onde  pecchetebbe  mortalmente  . Bora 
eflcodoG  detto  (opta,  che  io  raggua 
olio  del  Preflìmo  deue  amarli  più  il 
Ptoflimo, che’l corpo  ooftro  ,auuerti 
ranno  e ReligioTe,per  oS  ingaonarfi, 
che  ciò  deue  ioieodc'.  fi, come  l'intende 
' »t.  qti.  S.T<  n alo , con  in  riguardo  alla  di  lui 
td.a.}.  Talute  ccrpctile , ma  alla  lalute  dell* 
me.  anin.a.  L>uantitm  tmm  fptiìat  ad  fai»- 

ttrrt  c.ntmée{cht  fono  le  tue  parole)iM4 
gii  dei  t muì  ex  cbaritate  diligere  pr0 
xitt.ù.qbam proprium  cerpui.t<on  cosi 
per  qucilo  che  s attiene  al  a laloie  di 
lui  corporale;  perthr  qoioroi  quella, 
(e  alcuno  tr.agis  d'hgeret  corpus  fuum, 
quam  Jalutem  ccrptralem  proximifui. 
Dea  peccherebbe' coatta  U Canti. 


Bensì  amando  più  quella  che  la  Taa,!** 
tebbe  eccello  di  ca  riti . Come  ban  faC» 
to,  e Tanno  molti  lerueodo  volontaria* 
mente  ne  gli  fpedalt,  e fomminillraa* 
do  il  cibo,  & ogn'altro  aiuto,fia  nc’La. 
zatetti  i gli  appellati . 

a).  Quanto  poi  alla  cariti,  che  tù 
Tei  teouiad  eletcitarcol  ptopriocotpo 
io  riguardo  Dco  alla  Talute  corporale 
altrui, ma  alla  tua, quella  eTerriterai  tù 
ogni  volta, che  hautai  tura,ecuflodia 
(per  qoello  però  che  ricerca  il  ivo  fla- 
to, e condizicne)  di  lui:  procurando- 
gli fiogclarmeote  la  laniti  , quando 
non  l‘hauelle,&  hanendola,  noo  mao- 
cando  per  quanto  i te  s’afpetta  di  con- 
feruargliela , valendoti  nondimenoia 
ciò  oon  di  mezzi  firaordioatij,  ma  de 
gli ordinarij , econlueti,  equedooon 
mai  ad  altro  line,  che  per  potere  io 
quefla  guiTa  maggiormente feruìrei 
DioìnChoro,&  io  ogn'altro  officio. 
Se  cTcrcizio , per  vtilc , e comodo  così 
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M MMlSeroi  eoms  delle  Moucbe.  folle  l’eiDorfao;  cioèdt’ellaemaflefe 
ChepartattociificeBdeperamor  di  Aelbi  e'iMoprio  corpo  per  eoo  pi  ace. 
Dioiooo peò  negiio I oépiticoa  me.  leifettefl^i,  Jcalcorpot  eoonattri» 
fico  impiegate  rea  Religiofa  per  Dio.  mCtHCome  6 èaaiicrtito,ex  charitatft 
Qoelloappuato  èro  amar  il  tne  corpo  io  ordioecioéi  Dio»  e per' gloria,  e 
ex  eheritMte  , eoo  afligeodolo  mai  fola  gloria  di  Dio;aauectiiii  dico,^oat 
troppo  iodircretameoce,  ptroooree*  forte  d'amore  fia  il  Tuo,  cioè,  (e  oon 
dcrloiaab'leairerHtzioDiaioOf'mtDè  eOeudoloeaatUaeBteexekintate,  fia» 
■eaoodrendolodirooercbio»  etrop*  òooafiacafltralaCaritb,ckeèlo(lef. 
po  delicatamrote,  per  eoo  farlo  diaee  fo  ebe  dire , Ga  b ooo  fia  centra  Dio» 
tar  di  Sereo  Padrone,  emetterti  piiì  &in  oSefadi  Dio  Senei  primo  modo» 
volte i pericolo,  per  eoo  contradire  amaodoellafemplicemeote  il  proprio 
ellefee  fodafaBÌoni»  di  ripogoare  b corpo  per  inclinasìoo  naturale»  rogo* 
■esile  di  Dio.  le  fomma  amerai  tè  lata  però»e  moderata  in  lei  dalla  ragìo* 

' tempre  il  tao  corpo  ex  eberirste,  ogni  ne , e conoenicoaa , eoo  peccherà  coti 
goal  rotta  in  tutte  le  tueasaioni  cor*  amandolo  nè  meo  forfè  venialmente» 
^rali»  e mangiando,  e bsuendoje  fati*  non  v'etTeedo  precetto  alcuno  , che 
cando , e ripofaedo»  e dormendo»  e vieti  » cb'ei  non  polla  amarli  io  ^usftn 
conueffando  , edifeorreado,  e facen*  guifa.  Ma  quando!' a malie  con  totale 
^ do  ogaaltra  colà , tutto  farai  (come  auuerteoea  » e pieno  affenfo  di  volontà 
‘ eforta  l'Apollolo)  io  ordioeàDio»  ■ ceetreeìwtteinx,  cidi  (opra  Dio,  « 
cèfélt  Dio:^«r  erge  imadu  più  di  Dio  , non  curando  per  compia* 

^ eatii,/iutlfibuùJiutquodcìxr,\Mli»4fé’  cer  al corM  in  qualche  Ino  gufialre» 
rin/<»orr6e,«er#prrr(TcriUeà'Corin  golato,e(eoruale , d'oGsndare  iddio» 
tifi C»\9Ìe& ) emete im Muuiu  Djimei  in  tal  cafo  amsrebbe  il  corpo  contro 
mótifi  UfitCbrifiiy  Oti  la  Carità,  e coatra  Dio,  e peccherebbe 

fecite.  mortalmente  . Non  fi  n^a  dunque 

o6.  Ma  perche  di  rado  quell’ amor  cbeciafcuna  oon  ami  feUelfa  ,e  1 prò* 
di  noi  Qeft , e del  proprio  corpo-pre*  prio  corpo , ma  per  ben  amarfi  » dourb 
cede  in  eoi  exc^aritate:cioèi»  ordine  ci6  fare, come  fi  i detto  ,rx  cèanutet 
à Dio,e  perferuireà  Dio, fecondo  che  inordioecioéà  Dio»  e noni  fe  Aella» 
fié  detto,  uva  por  fodiafar  più  toQo  i c fe  pur  à fe  (leda, eoa  pero  mai  cootrn 
noi  l!el|},&alla  propriacaroe»auaer-  Dio,  per  ooo  efieodtre  invntempoe 
tirà  ogni  RsligioU , che  quando  tale  Die»  e le  fieda . 


Della  Cariti  t che  dsuona  le  Reliiiofe  ejercitar  verfa 
il  frojpmo. 


n7.”p  Vtrì  gli  huomioi  ».  che  poflooo 
* participareconoei  dello  Aef* 
{efiaebcatilico»  ebeoon  ècbeleter* 
na  vita  » torri  fon  nofiri  proHimi , e 
tutti  dobbiam  noi  amare,  e voi  mag* 
giormente:  oiuou  parò  mai  più  di  Dm>» 
qoàto  Dioiparebe  cib  farebbe  va  amat- 
li  coarra  Dio:  eeii  nè  meno  tu  ragion 
del  prccttte  deuono  amorfi  piè  di  noi 
Uéttb.  ftelTi»  b quanto  noi  llelij,  (ecoodocbv 
%t  fièaauertico,mt  cemeooi  AeA»  ebe 
Marc,  b tanto  fole  l’.otéie  il  precetto  di  Cri- 
( lo.  D'iiget  proxtmum  tuam  fieui  tt  ip- 

Xnr.io./im*.  I^n  dieta  che  tù  l' ami  più  di  te 


Iella»  aè  quieto  te  fieffa  » ma  come  te  yiJe 
QelLf  oella  lefa  guifa  cioè  » e modo  text.  t, 
ebe  ciafeuno  deue  amar  fe  medeCmotmm  t). 
edefidem  femprebeoe»  dfcogoi  bete 
coaueaieote»  dcooeloàfemedeCmo. . 
Doueode  effer  qneft’amore»  non 
concupilccnna  » ihi  di  bsoeuoleaaa  : ^ 
propur  boaum  Jciltett  ip6as  preximt  ^ 

fefpooe  il  Gutaao)  aonpropter 
tatem ntftram.  Perche  £e  tù  amafli  voa  ^ 

tua  Sorella  » baitca  perlooa  per  iato  y . 
rele  » e piacer  tuo  » tè  non  amarcli  " 

qaetlaperfoua»maamareili  telleSaiu  ' 

è^UePifoM.  . 
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tn  che  confifl»  quefl'  Amore  ^ ì fi»  Cuu»  'verfo 
il  Trojpnu. 

»S. r A Cinti , die  deoe  dilcuw  kettom «ortMtr», .-paOilente (come 7V«at; 

«I  imo  Pfoflìm.  fi  fWuce  i fei  »nuertij  nel  primo Ttatuco  di^l*.  ff.7e.7c. 
ede:  Aue^utuali.  «'qniKtroieinpe*  Opeie)  fuaodo  fiofleddaflatawean  Co<*r. 
idi.  l.ajK4B>(piritaalc,chede«ede-  diijueft’ifflerma,  iiencbe  fericviefa,  rem.  j. 
diderare.  e ^tocrir  polendo  vnbuo*  advna  delle  SorelitCootierfiei  cotnt  cfu/jr. 
anoaWalti..dl'vki«M>fiiw  deWfeuo.  liceuntc nel  Moniaero eW j. 

«ot  doé  la fieaittttdine . La  feconda  pourebbe  f icufarla.,  i.  non  p«  altro,  vime. 
élafede,e«|aakioqueaUravinù , càe  pcrcaciti.  Aoneflendoaiiiiciòrim  eki  f. 
•nò  fu  ifttada  all*  hiioiii.  per  coofe-  fofiwooe  dellaSoperiou^e  rmIio  pid  vniea. 
«airla.  Fri  le  temporali  la  prima  è quella  del  Prelato  per  «bedieoza , /(pdr. /. 
POooret  la  fecooda  la  «ita,  le  torcala  peccherebbe  mortalmente  fe  fipn*].f.]f« 
robba,iaquar<a  lafliaa,  che  canCfle  goadc.  Poiché  fe  bcoe  «10  é tenoto  nrr. 
in  tutti  quegli  acuefieriMi  di  tiueren*  altnoo,  perfaluarealtiw  laoicaoor  Joffrji. 
ca , e rifpetco,  «he  paflanocomoMine-  poralea  d efporre  à pericolo l.yftnn, 
ancate  fra  gli  haomiui,?  donano  paflar  aoitmorulafua;  farebbe  però  tona  cmftaju 
«olio  piè  fri  Peligiofi.  Comadna-  taael  cab  (ndette  qaeOa  Reliciob4  77.. 
qns  d Cenato  qualffoqne  bnoino  per  bt  la  Otiti, &ii»preDdcri]aem  cura  VtyrJe 
carUbiprocrareil  bene,  dklnpedit  webe  cm  perìcolo  di  morie  1 mentre  Subdit, 
■I  male  ali  ‘buomo^mado  tamenM/pbi-  nel  «eco  fatto  da  lei  d diedieona  odia  q.txmp, 
lr,(9tro«grMo(«omeparlaaaiThmlo*  ba  pToiel&MM,  promife d’ obediic,  ctt. 

Si  i qnodo  ciod  da  Ini  pofla  ciò  fui  beguem  i «iella  in  tnui  gli  emer  TtlUn. 

locadauondifefleSoie  della  pr«piia  fpaó^vfqmt  »i morte m roM.i. 

falate,evifiailbifogm,elanecefliti  (^ndo^miimentei  per  quello  Ma». 

difario;tanteaUrcfi,cplAfari<CDU  che a’atcieMairOnoieifoae incolpala rr.  4 r. 
-ta,  & eblìgata  di  fareogM  Religiofa  di  qualche  enorme  delitto  roa  Reli  4/rRa. 
ancora,  roaflìme  tetto  ie  foe Sorelle,  giefadaTn'altia,  eoaae  di  ladronec  4.  9, 
«rattaodo&CogolarmencedeiraaiBa,  ciò,  od’impndicicia,  perjcaidonefleDM^U. 
della  vita , e deli'Ooore . Che  febeo  perdere  la  riputaMone , e Infama  , oc. 
tenute  di  ciò  vaioerfalmeaceal  Ptofli*  correndo  che  ciò  pafkfle  por  vero  iti  j preue, 
mo,  qualunque  ei  fi  ila,  quoto  piag*  Taltre,  ogol  volta,  ch'alciuia  delie  re/l  tr. 
giormeate  alle  proprie  Sorelle,  ebe  Compagne  folte  coafapeuole,  e cene  de  obtd, 

non  tante  pu  ia  cobabitazione,  quan  dell' ioooceosadi  quella  farebbe  obli. 

<0  per  la  commuoicazionc , che  pafla  fatar»  cbaritmte  i diftoderla  , e libe.  - 
fra  loro , fono  piu  proflime  f ralla  da  tale  iefaroia , fuppoflo  però 

ap.  Onde  le  h trouafie  alenai  di  elTe  fempie,  che  roteodoeltiouiar  èque, 
in  pericolo  della  filate  dciraoima,  ò ilodàaoo,  non  haucfie  b recar  danno 
per  qualche  peccata Ktaneda  lei  com  alta;propria  riputasiooe,  e deturpar 
«elio,  ò per  qualche  pratica,  de  occa»  prelaol'aUtefcilcfsa.  A ^eSe  , eli* 
fico  prollima  di  peccare,  à:  ofEeoder  mili  ozemoi  appunto  obliga  tutti  la 
l’anima,  fui ceouta ogoaltra  per  ca>  Culti  ,cieR«ligi«fe,  cerne  i quello 
riti  I ò col  farle  la  cortezzione , quia»  «bligtce  più  di  tutti . Onde  mancando 
do  ne  fperafle  Pemeoda,  ò col  deonn  icaleobligaiieoe,  peceberan  fempre 
Z'irla  alla  Superiora,  quando  non  to-  piò,  emenoperò,  fecondo  che  più,  c 
Irffe  emendarfi , ò con  altro  miglior  iceoo reflui  offofo  da  loro  la  Cariti, 
modoi  leipolibile,  di  rimetterla  sù  tanto  propria  boo,  che  i'ofl’onderiato. 
h buoaa  firada , e pmcnrardiraluarla.  che  leggermente,  non  pmò  elitr  che 
?afiro.-Dceorconeodu,cbecadefleia>  imputato  loro  i colpa, 
laiuaa  ói  contagio, ò d’altra  in;  . 

Quem» 
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Trattato  Vndecimo* 

Jkìtf»  Ogni  XtKgiofa  tm»  qutfio  smor* 

écl-^$Jpa», 


}t,n  Erette  fseilmeiite  quePsonir 
i Boo  iocumpi  ) e ooa  itccir 
tellor»  iffalcoDe  cadM  irrepifabilv 
dsorao’ catte  con  (omma  con  r ediiW 

fteazaculhxflrlo,  elrgionani  fìago^ 
amestei  come  ^perteolofe  iociS 
di  tutte.  Attefoche ( come  oRcraai  col 
Tifi.  (.Beato VrcDberto^iotupeerale  dell*- 
x- $7>  Ordiarmifr  I nel  t’efpobzioo  della  Rea 
irffS-  pie  data  loro  da  Saot ’AkoìKbo  ) te 
eoa  ben  C guardof  e tieofi  à>  freaor 
fdraecioloageaolaieDtere  d'amor 
rituale  ditiiea  tal  Baivt  e le  più  6ater 
tiiffg.  ferr'a ache feornale re  carnale,  «/énar 
Clèrie,  utimfipirinaiiS'  Mulitram  ( dice  V m* 
1^  \KttaydtftKili<kgt«ef*tin  earnaUmr 
ecomeaDoeicìi-r  feaia  che  appesale 
petfoaairBeaecorgt  r pali» t>  eoo  Sa» 
Bivoardedal  (eo(b>al  coaTeof»; 
erum  d$Sfaer<’ffin  i eSfen/ufi  potreb* 
e afièrroarli’.-£  fi  purc’i  dtfianm^fit 
à‘vn  paffo . Onde  ii  guar^raooo'  ìa> 
tatti-i  lor«aB>orrdi  nenefeiremaidab 
limiti  della  Cariti  r ttDeedo  fempr» 
tutti)  maooo' mai  CV  io  ordine  i Dior 
deertameote  BOB  contro  DÌO)  Ab  in  of 
kfa  di  DiOf'peKEK^oefto&rebbeaaio» 
dirordinato  ).  che  porterebbe  làco  il 
pecca  (ò  mortale  rC  quando  taluna  s’o 
A^iaffe  io  qncllor  r’efiisarebbc  aell» 
Ku  pcrdixiooe. 

}o.  CiaficaBa  ddqneami  nTao  ProT- 
fimoiami  i-raoi  Pluimtà)  ami  le  Tue  So* 
^ idle)aiBÌÌBfBaaiachiraaU)qnaada 
beo  ami  rnu  oon  mai  piùdi  Dio  ) e (b* 
pra  DÌO)  e molto  meno  poi)  come  dU 
«tua, io oiléra- óv  Dio.  Daoendo' eoi 
•amiflare  i»ciòcó‘toit»cantelarecir. 
eofpeaaiooe  ^^mentre  per  beo  amarfi-  il 
FtoilKno-(ì»coaforiniri  df quanto  au^ 
■ercij  Toprala  (udetta  Resolo  > noo-de* 
anaianutbrquaBdotè  ri-bar  drrpofla 
edere  l'olièra  dr  Dio.  Hcbedico|.pec* 
che  amando  roirnaperloao  ( Cab  Ea> 
eentC)  Amica)  Ben- fica)  6 i»  altra 
fuifa  è rei  cara  r e piò  che  cara  ) 
fuado  faelTaaMrc  fi  diitmifce)  b 


poteOa  dubitai*  proSabirmeat*  r chA 
Àtfeperdinercirui)  ò fiaccami  inijual 
fifiainod»dall1iBordiDio)  e rapimi 
dallabracciadiCriflO)  i cai nella ro^ 
(haKofellìoaaeftBndoiH  raidedicater 
eralMgace par Hpoie)  baMtepiomir^ 
fa,  e ^iarata  fedcici)  Àiaete  ironcarìor  ^ 
ereaderlO)Clepciroacioqatftaguir* 
amate  da  rei  ) ooa  pur  non  deuoao 
amarfi)  ma  (fuppofio  ancora)  che  fori» 

Tofiro  Padre  r e voflra  Madre  )■  deuono- 
odiarfiiefaggirfida  for.  H che  dicor 
perche  lo-dice  H Vaoplore  le  ptotefta 
buoi  Io  Aelio  Criftvr^iee»  ediiVa^ 
trtmfuum^Matrtm^ionfnttit  mtuf 
ifit  Dtfe^tUut.  Stfitnimimpìumejt^^  . 
feeirwerr*  Pareo*/ f aferma  S.  Ber- 
Bardo  y umn propur  Chriffmn 
iNiMo  tjkmm  qui  dixia  Honora  "Patri f ^ j ^ j 
dpi  ilatrtm,  ipft  ttiam  dtxif.  qui  amat  ' 

Ihuremtiji iÌatrcntpluf(pMt»mt,>M)a ^ 
aBmedtgaui,  SoU  tnim  eaujai,  p*^”**’ 
o«»  lieti  amari  Panatiti  Dttu  e fi  . . 

E-fe  bena  l-*'a«ar  il  Prolfimo 
#M  ebaritate  ) io  ordine  cied  i Di<^ 

BOB  è afMlutiideote  d<  precetto  » 
ma  di  coofiglio  ^ e peiièniooe  : co* 
tlcheimaodotùiò  Religiofaraatuo 
fisreitb  • A altro  pcrlbna  per  iacH* 
naatoB  naturale  r ò per  vaile  prò* 
pri»)  b per  qualche  virtù)  e^alilk 
ìb  lei)  efae-  lo  aende&e  amab-.le)  ooa  * 
peocherefii  gii  rù  mMfldeia  ia  cetal 
guifi;  attefocbe  ( come  beo  orrerua  il  Cam.  r» 
Gaetaon  )-  dando  Crifio  qpefto  prccet  Atatt.e, 
to  della  dileazion  del  Prclfimo)  nonaa. 
dice  ef gii'.*  diligtt  prtxtmum  tu» pto 
pttr  Deum,  ftddilmsprixirnumtiA 
ficut ttipfum'  C0>t^auttm{  Setta» 
Gétt»ao)quoddite3ioproprim^t  quale 
fi  prefupponeallacblezmaodd  Proflj 
mOiCOBie  fopra  fié  detto,  potili  impli  ^ 
ri  fitte  eb^rtript  Come  pe.  lo  piùi  aao.afi 

pieda’Crifihol,  pochi  efteniioqnelli  ^ 
che  aell-'anuf  he  fteifi  , e‘l  Pladìmo  in 
diiaBiaO)dl  ordiniariBNir  loro  i Dia  ^ * 
SHlabt  fi  ncaua  t che  coac  ia  quefi* 


^ Pratica  arcala  Carità. 

precetto  aoa  6 comiadi  ladileccioa  cofai  cfae  atted'acnbr  di  benenoleon 
proprii  ex  cberilate  , coti  oè  meoo  ex  diutoufsr  di  coacupifceozaic  r'catraf» 
li  coBinda  io  quello  la  di*  Tequalclieofferadi  Dìo.  Nel  che  con» 
lecaion  del  ProlTimO.  Onde  io  qaalna*  ceffo  aocora  , che  ooo  vi  fotte  che  col* 
qnemtfdocheiù  l ami  ( purché  1 amor  pa  reoialei  noo  lafcierebbe  per  quello 
tuo  oca  da  frepola  tOi  e non  eflendo  ex  d'efier  1 amor  fuo  illecito  ; ooo  poceo* 
eberitéte , ooo  fia  centrm  (baeitatemt  do  efta  amar  altri  io  ragioo  del  precec* 
come  fe  tù  1*  amalTi  più  d<  Dio  i ò con  tO|  qoaod'clla  ò fofte  io  quella  (uifa 
olTela  di  Dio I ù con  pericoloalmeooi  perpeccar  anche  fol  veoialoaeotei  ò 
cpc£K'*Poit  fe  eoo  hoc  d’olTeodete  poteffe  io  quefia  goifa  iodnr’altri  i 
Iddio  / Dando  oel  precetto,  de  lo  ripor  peccare.  Per  adempir  dunque  ogni 
del  precetto  , noo  verrefli  perciò  ì RelÌKÌofa  queflo  precetto  deH'amor 
cfimetier  ceccaio  alcuno  cooira  Dio,  del  Profrnnooonfoldebitimeotc,  ma 
•d  cootraladilcnioo  di  Dio  Ben  è meritoriameote,di  coa(iplio,'e  petfez* 
vero,  eh*  amandolo tù io  queOa  guifa,  xiooe,oondeoe,  od  poò  feparare  In 
fe  ooo  deraeritafti,  noo  arquiOerefli  modoalcooal'annor  di  lui  dall’annor 
però  ed  meo  merito  alcono  preflo  i di  Dio.  Imperc'oche  con  quanto  la 
s.  a.  «.Dio  DileHio eaim proximi  {tffetm»  Cariti, per  commoo  feoteoza  de  Sagri 
aperS. SaoTomaro|MnMey/oirri4nrf'<t,»j)ldi-  Teologi,  e del  Preocipe  de’ Teologi 
Je4  cett'hgetur  propter  Deum,  Che  pur  noe  San  Tornalo,  habbia  due  oggetti  ; Die,  4^/1 
ira,  amandolo  tù  od  per  Dio,  odio  ordine  c'IProlfjmo,  vn  foloperòid  l'amore,  j 
i Dio,  che  mercede  potrefti  tùpretea.  col  quale  deueciafeuno  amar  ooo  meo 
' date  debitamente  da  Dio?  Dìo,cbe'l  ProlTtmo.  Priroaperò,  co  _i,ìhc. 

34.  Che  voa  Religiofa  ooodimeno  me  fi  d detto  , Iddio , e pofeia  il  Profli 
fiogolarmeote  giouane  anni  petfona  mo  per  Dìo,  Dio  per  fe  Qe0o,e'l  Prof  ,,  q. 
maDiflaediirereotedife0o,renoodma.  fimo  come feQeOo;  amando  cìod  Dio,,^, 
le  a0olutameote,ruppefto  che  l'amore,  perche d Dio,  e’I  Proflìmo , perche ò 
* fiadi  femplice  beoeuolenca,  e vi  fra  Creatura  ooo  diuerfa  da  lui  iooatura, 
ogni  potiti  d’ioteozioae,  può  però  per  e capace  eoo  Ini  di  Beatitndloe,  poDa 
l'occalioo  profiEma  fatG  male,  e gran  al  Mondo  per  qoeftoda  Dìo  Tenendo* 
male  col  tempo,&  allor  più  cbepaDaf.  per  malTima  d'iofalbb  le  veriti,chechi 
fero  viCte, lettere,  pTerenti,etratteoì-  nonamail  ProlGmo  con  queOa  debite 
menti  fri  loro,  come  l luogo  hòdif  correlar  ooe  , de  ordine  l Dio,  non 
text.if  corfo  nell*  efpoGzionefopracìtata  del  ama , e ooo  amerà  mai  perfettameoM 

}0.  |(  {lego),  (Ji  IdÙÌO. 

3*- )i'  ÒTBaiolta,dl  altra  ooo  farebbe  gran 

Della  Carila  f cfje  àeuono  efercitar  le  ReJi^iofe 
ver/o  il  Nemico, 

35.T  r EoeoJo  compreC  fetto  no-  me  haneodone  la  legge  promulgata  da 
V me  di  Prolfimo  noo  pur  gli  Cri  flo/ttò  »snrr«/r,  che  s'amino;  e non 
Amici,  ci  Congiunti  , ma  quell:  ftelD,  pur  t’amino , ma  G faccia  anche  lor  be* 
cb’efercitando  contro  di  noi,  odi),  c li-  neficio,  e fi  preghi  per  loto:  Di/t/ite  ^ 
uori.efleodoci  diuectati  Nem  ci  ,fooo  tntmiccs  vefiros'J>eiiefacitt  bis  qui  ode. 
da  noi  eoo  T animo,  e con  lavoìonth  runt  voi:  orate  prò  perfequeanbus.iyt 
totalmente  dirgiunti;  reflaiodiibitata  calumniantibut  vos . Onde  fe  l ciò  fo. 
a.  a OH.  preDo  tutti  ì Morali,  eS.  Tomafofin  00  crauti  tutti  i Criftiaoi,e  fono  tenuti 
4r  g[  golarmente , che  qntQi ancora  drtba*  di  precetto,  maggiormente,  come  in 
‘ DO  amarfi  da  noi  : non  pottndofi  negar  flato  più  perfetto,  faranno  tenute  le 
loro  gli  alti  della  fraterna  carità,malli.  Religiofc.  Cosi  che  quella  cariti , che 

loon 
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Trattato  Vndecimo,  v^7 

fonoobligate  d'eiibii  nc'cafiiadetti  altresì  Tetto  lo  fteOoreitùy  c'piccetto 
folto  reato  di  colpa  morula  i Pimti,  d'alibire  anche  al  Nemico  • patch* 
'Òofloùeoii , èc  Amici,  Tenoebligate  anche  il  Nemico  è PioGmo. 

1 . 

*yùtucftimenti  loro  circa  quefla  dtkzxione  yhjia  cariti  vnfr 

il  Hcmtca,  ' ' 


3C.T7R-Ì  le  colpe  piò  |{'raoì,  che 
^ poflono  commettere  le  Reli* 
gioie  ( comeaoaerti)  Topra  l‘efpolì> 
aiun della  ftella  Regola  data  loro  da 
7*  r;r.  Sant  AgoQioo  } è il  non  amarli,  ma 
p4^t.  odiarTi  fri  loro , e (oueote  per  ieggie- 
rcxrdp.  riBime  offefe,  anzi  non  poche  fiate 
ptT  to.  d ombre  folo  d’ iroaginate  olfefe.Ogoi 
tum . folta  dunque,  ò ReligioTa , che  tù  ha* 
uefTì  perchh,  ò per  altro  contratto 
qoalcDeodio,  òlinimicizia eoo  alcuna 
delle  tue  Sorelle,  per  non  incorrere 
nella  trafgteflione  del  fu  detto  precet 
A . to,  intorno  al  quale  tante  fi  perdono; 
Sappi  che  non  ìolamente  non  puoi 
odiarla,  ma  deai  amarla,  facendo 
quanto à CeCri&ianameote,eieligio> 
lameotes'afpetta  per  riconciliarti,  e 
rappac  bearti  con  lei.  E quand'elia 
ri  pagaaflt,dicbiirandotifi  apertimen 
te  nemica,  e negandoti  l’amor  feco, 
non  per  quello  potrai  th  incofeieoza 
diucntarleoemica,  e negarle  il  tuo 
NonbaRaodo  per  t*iotera  oReruaoza 
del  precetto  di  non  soler  far  i lei  ma 
le,  ma  facendo  mefliered'amarlaan* 
cora,  per  poter  far  à lei  bene . Oonen- 
dotfi  Tempre  conleruar  queAa  buona 
difpolizìooe,e  prontezea  d .animo  d*e> 
fercitar  Teco  quegli  atti  d'amore , e di 
cariti, che  tù  (ci  tenuta  d efercitar  col 
ProlTiino , quando  così  portafle  il  bifo. 
goo,òlidaffecafoiolui  d’eRrema,  ò 
gran:  necelTiii . 

)7.Siafi  dunque  f na  tua  poco  amore* 

y Itole, ò Nemica, ò ebe  ifi  forfi  fupponi 
nemica,  quaotaoque  per  auuetura  oen 
lia,  ma  così  palli  ì te  io  penliero  ( gia- 
efae  o6  f 'hi  cofa  più  facile  ad  r oa  Don* 
na , quioto  fpoTare  i fuoi  penlieri  ) ciò 
noD  ofiiotequeRa  tua  forella,ò  amica, 
r ò aemicach'ellatil1a,deoeeirrreama* 
ta  da  te;  perche  fe  oon  l'ami  non  Tei  fi* 
cura  in  eolcitaca,  e fe  tù  l’odìj  fai  coa- 


tta cofeienza.  Ma  come  7 ( odo  bea 
che  mi  dici  ) come?  Ellaodiaiiie,dc 
io  amerò  lei  ? QueRo  é fn  boccone 
troppo  duro  da  maRicar,  e più  duro  da 
dìgeTÌrC,mafliffiC  ad  vao  flomaco  tru^ 
podebole,  quanto  è queliod'foa  (e* 
mina,  quando  appena  baQerebbeqoel* 

10  d*  tno  Struzzo  eoa  tutto  il  caloc 
di  Vefuuio,  a Mongitello.  Coslap* 
punto , perche  qui  ci  vuol  maggior 
calore, che  è quello  della  Caritè , che 
digerirebbe  rna  montagna*  Ma  noa  * 
è «na  montagna  quella , come  forfè  ti  ' 
perlnadi.T'  imMoe Crifto, che  tù  de* 
ponga  l’odio,  es  rancate:  chetùaoa 
oodtifea  penlieri  toibìdi , nè  di  fendei* 

ta  contro  di  lei,  ma  che  r ami.  E che 
coTa  più  facile i chi  hi  cuore,  quante 
l*amare?Tù  puoi  ben  dire,noD  polTo  di* 
g una  re,  non  poflo  figliare,  noa  pofao 
orare,  ma  non  poTio  amare  ( cosi  ra*  ^ nfa* 
gioni  Sant  Agoftioo  } qucRo  noa  tua 
puoi  gii  dìr«,e  non  potrai  mai  dire  per  fòar* 
feriti , rlTeodo  troppo  i noi  conia, 
ceuole  ramote,e  più  i teche  Tei  Don* 
oa . 

£ qual  tofa  ai  va  cnt 

"Più  naturai  d' amara  f 

11  che  non  è unto  fero  trattaodoC  d'a* 
mar  perfona  grata, e riamsott,  ma  ne- 
mica ancora:  anzi  p ù elTeodo  nemi- 
ci,che  amante  , mentre,  ciafenoo  go- 
de aliai  più  nell'acquiflo  d'foa  cofa, 
che  nel  poRelTo  . Hora  amando  tù 
l’Amica,  pofliedi  fn  gran  teforo,  ma 
feami rioimica  l’acnuiRi  : Qui  inut  £ccLi 
nit  amicum  iuutnit  thefaurum , faceti* 
dolati  ìnqueRagnifadi  nemic*  amica: 

non  f’efleodo  if  migliore  per  farli 
amare,  che  amare:  Jt  vu  amari, 'ama.  .h  ^ 

Ma  foglio  concederti  che  Ila 
dimcile:  più  difficile  però  ( afletma 
San  Giouaoni  Grifollomo  ) è Vodiuffam  ay, 
che  r amore  - Quindi  CriRo , che  neo  aifap. 

Y co- 
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Pratica  circa  la  Carità, 


CMMBcU  c«fé  difficili  » l'ioipoa  cbe 
k‘ami»  enea  che  l odi;),  6 ae  preadi 
Teadctta-»effiuidooll«i  pid  nuUgeuole 
alcaorbuRuao  il  produt’aiti  d odio» 
cbe  d'amore  idi  reodetta,  ebedipet* 
dam>  Ech’altroci  wteaaeoinaodare 
fa  Dio  tutto  amoro(o:aozi  ro  O od*a« 
Bore,  cbe  aoMre  / Onde  puoi  btoaffi^ 
curarti,  chele  tùie  ciò  noe  imparerai 
da  lui  adefler  pictofj>egli  impuerà  da 
te  id  elici  lèucM. 

)9.  Ma  redi  quatto  t'iogaooi.  Tù 
•00  (ai  accomodarti  i quello  anaore, 
trouaadograo  tipugoioaa  , He  aouec* 
Cooeio amarchi t'odia,  & impiegar 
raaiaro  tooiapcrfoaa  tua  poco.araa* 
reuoie,  e come  ò ella  fi  protèsa , ó cù 
t'imagiiuvtuaaemica  ..Ma  ti  comanda 
forfè Cri(io,che  tù<L’aiui  io  quella  gui- 
fa.''  cioè  come  nemica  ? Noo  ticomaiv 
da  queSof  dice  S«o  Toinafo  interprete 
*S  p/MDadi  lui  difleSiat’Agt-lioo 

Dircdor  tuo)aò  non  ti  cotnaoda,cbe  tà 
i'ami  propttr  ul^uod  tnea  malum  cH: 
per  quell'odio. cioè,  e buore  ch’ella 
eCercjta  contro  di  te  perche  in  qoella- 
guiraamerefii  il  vizio  ; ma  vuol  che 
l'ami, edeui  iLmtt\ip*»pteri.iquoilin. 
ta  boniuncd:  rattonalem fciLctt  erta- 
Mr«M,dice  AgoiliflO:  io  quaotocioéd 
creatura  ragioneuoletfbEmata  ooo  tao» 
to  ad  imoginedi  Dio,ina  capace  di  Dio. 
Cbe  quello  appunto  ò *o  coofideiarla 
aoo  (ccondo  quello  che  é io  lei  di  ma- 
le, ma  fecondo  quello  che  fi  troua  io 
lei  di  bene.  Noo  io  quanto  opera  eoo- 


«a.  e». 


tra  di  te, ma  io  quanto  per  oatura,e  per 
giaciaèfimUe  i te.  Noo  potendotà 
per  quella  parte  • IdtiaqueiUcoofide» 
nziooe  odiarla.*  aozi  ellcods  leouta 
noo  tanto  per  legge  Euaogelica,  quan. 

•o  per  naturale  iaclioaziooe , come  ta. 
le,d’aoiarla,c  perche  fimiUtudo  elìcati- 
faamoris,coaiMti  i FrlofoQ,  e perche £cdj^ 
col  SiggiotOmne  aaiitiaJ drltgtt  fibifi 
milfiia»  ononit  homo  preximtufibi.  la 
queOa-guifa  appunto  vuole  Iddio,  che 
tù  ami  la  tua  Sorella,  ancorché  ne. 
mica,  ooo  come  oemioa,  ma  come 
Sorella  t pigliando  efempJo  da  lui 
medeSmo,  il  quale  ama  anch’cdo  i 
fusi  Nemici, che  looo  i Peccatori , tìc 
amate  aocor  quando  pecchi,  ooo  per- 
che io  loro,  oe  in  leami  il  peccatoyma 
perche  amacoii  io  loro  , come  io  te  la 
natura,  & odia  il  peccata.  Douj  atmit,ì»e:n, 
odit  C dice  lo  flefloSaoc  Agoflioo  ) 

^irtat  te,  fo,  oda  peccata  taa.  Potendo  ™ 
noi  aocora,aoxld<>ueado  vnn/n,  cuna  conte, 
demq',  hominem  fiyiodije  propier  cui  Faufi. 
pam,  Ì3i  diligere propttr  nMu ratn.Cja- 
aJ  il  Giudice  ( eoo  ì Pier  Grifologoy  ^ 
cum  Vale  tgnofeere  , hominem  refptcie, 
non  ciUp-im  Cosi  ii  Padre, cum  mtfere- 
ri  vtiJt  fiUa , ajfeilum  cog>tat,non  deli- 
Su  n.  Tanto  deui  fare  ancor  (ù)  e ooo 
ti  puòenerduEcileU£arlo;peccbel  a- 
mareio  quell  aguita  il  Nemico,  ooo  è 
vo  aiiur  il  Nciuico  ma  ma  Creatura 
ragiooeuole,  la  quale  faiuàoduiì  io 
tutti  gli  baomioi , come  tale  ooo  può> 
odiati  uva  amar  fi.  da  ogni  huomo  . 


Qtfdlt  f e quanto  debba  ejfcre  qteefto  amors , e cariti  in  lom 
•vctfo  il  Semico, 


40./^  Irca  quello  punto;  quanto  cioè 
V_>  debbiaellrr  l'amor  aodrove,* 
foi  NetTiici,_anila  li  ricaua  dal  precet* 
tu  (OOO  prelìggeodoli  inqjello  femol. 
toòpocohabbiao  d anuru;  imponea* 
da  quiui  (empliccmeate  il  Siluatore, 
jLiatt.f  che  a amino  : Otilgtte  mimicos  vefirot. 
Amate)ciic'egli,i  vallri  Nemici. llcbo 
petòdeue  inteodetfi  odia  guifafpio 
gara  fopia,ciodooo come  nemici; dia 
come  tali  non  denoae,  uò  poHono  de* 


bitameote  amarlT;  ma  fol  come  Prof  • 
limi, cerne  Creature  ragioaeaoir,conTe 
huonaioi  io  fomina.  Quando  óuoqiM 
vaa  fteligJora  liaaells  qualche  Nemi- 
ca, òliaiui  poco  amor  cuoia  od  Mo* 
Diiiero  • giachs  in  vigor  del  precetto 
non  potrebbe oou  amarla,  quanto  fa- 
rebbe ella  tenuta  io  rigor  dello  ftefio 
precetto  d’amaita  ? Quanto  le  (Iella 
forfè?  oò>  Quanto  il  Padre, e la  M^dre? 
nò.  Quanto  i fratelli,  e le  Sorelle^  uò. 

" Quan. 


Diy,  - 


u 


Trattato  Vndecimo, 

Qainto  oCTiItroi  lei  Mogiunto,  Se  (^e<li  dunque  dopo  Dio, e te  tie(T«Je. 

Tnito  di  Uogue?  nò.  (Quinto  le  Tue  wex cbmritate  ttatt  phii  de  gli  «Ieri. 
Amiche, e più  catei^nè  meno.  Qutaco  Indi  perordioe^i  parffteis,foi  d’an^ 
duoque? Quiatoil  Pfoflìmo.  Maooo  cÌ€Ìa,porci*dibei>euoIenM,&ioclù 
perù  caoto  quanto  ogni  fue  protTmao.  nazion  iittaraie,qttalunque  altro . VI* 

Fercfae  (conaeiiKegaa  l'Aog^ delio  titnameate  perche  anche  il  Nemica 
ss  au  ScuoIe,chefeinpre  infegnòbene^  de*  coaHÌeod’anariìdate,e  Dio  vuol  che 
tur  ord$t  (s^grudut  in  chòr/r ^ckì,  tù  rami, ma  però  corno i le  men  prof- 
2 mi.Doaeodociafcunoamar  piùfeftef.  (rmo,aikci  per  regio  dell'odio,  edell’ 
g V io,cbe’l  PadreielaMadre;più  ilPadre,  inimicisia,  da  te  più  lontano,  deci 
eia  Klndre , ch’i  Fratelli,  e le  Sorelle  ; amar  dopogl'altri,  e men  de  gl’tltri, 
p'ù  qnefli,cbeqai:uoque  altro  Parente  qs.Si  dolgono  a kn ne,  non  fapendo 
I qnefti  inferiore  : più  l'amico,  che  ferie  pieaameaterir«lBerCh  quella  di. 
l'Inimicoinfomina , e fé  non  quanto  kzeiooeveifoielor  poco  amoreuolt, 
all*  oggetto  Beatifico,  ò fia  fommo  parendo  loro  ( non oltante  ouanto  fa* 

’Tleoe  ( perche  quanto  i quello,'  dice  prafièdetto)  colà  troppo  dilllcile,  o 
rAngeirco,  éc^iie-cmnet  tximims  dii'u  malagenole  d praticarli  da  loro . llche 
ss.  qit.  gendt  funi  ex ebari!att.;qwa omnibus  oond.  Perche  finalmente  qnefl'aioore 
26, 4 6.  Optare debtmus  idem  bonum  in  gene-  (Dando  non  pur  nel  rigore, ma  od  ri* 
injjtrp,  re,  nempi  Beatitudmem  ^ternam)  gore, & in  tatto  il  ri^r  del  precetto^ 
r»  quanto  certamente  ad  ir.tenfionem  iton  ei^  paolo  da  i limiti  deiramor 
refp  ad  aSum<barttatis,is‘ dileSionif.t^toxo  abituale.'ooo  eflendo gii  tenuta  alcuua 
<*  cioè!  gli  atti  phh  inteoli,  e feroenti  d'amarqueDa,òqaellMtraruaitemica, 
dellaàritì,coB  laqnaleloDeDobene  ò lia poco amoreuole , fempreinatto: 
deue  da  noi  deCderarfi  più  al  Parente,  cioè  d’ efercìtar  feropre  attoalmeoto  . . 
de  Amico,  cfaeidogflthro,  esaoco  uerfo  di  lei  lamor  (00,  iri^rn preparo.  . 

-poi  al  Nemico  de  gli  altri.  rione  an/mi,  quando  cioè  occerreDe  il  * * ^ 

4 .Eperche meglio  ciafconan'in*  birogoo,e  li  oecellìtàdi  farlo,  di  cui 
tenda, per ellerquefli  materia  non  tao-  diròpreDo.Mentre  io  quefta  guifa  noa 
to  facile  da  intenderli.  Vodi,SoTella:  èmentennta  d'amar  TAmica;  taci 
«gai  Crifliano  è tenuto,  e maggior*  ^iBeaauerti)lopra  ) uè  meno  Iddio,  D.Tbo. 
mete  tù  che  fei  Relìeic(a,ad  efercitK  non  potendo  coai  amarC  da  noi , con  S.  sa.  <ju. 
la  carità  verfo  il  Prc  lli(r.o,aocbe  rerfo  Tomafo,  e con  tutti  i Teologi,/»  tira; 
il  Nemico:  amandA  tù  noa  fol  chi  t’a*  perche  l'amariolèiiipte  in  atto,  e con  ittcaf^ 
maimachi  noo  t’ama  : noo  fol  chi  ti  fS  tutto  loafcrzo  della  Carità, come  dice. 
beoe,ma chi  tifi malrnonfolo  i Paté  ua,è  riletbiio  a'Comprenferi , efoU 
ti  io  romma,egl‘Amici,ma  grinimici  Comprenfori  in  Vairia.  Ballerà  duo* 
ancora , òfianotali,  ò Inno  da  te  ap*  qae  io  ciò  che  l'Smor  tnofiaabitSaiqv 
prefipntali.  Che  pur  quefii  ancora,  cuoteotandoliCrìllo,.cbe  Tempre  non 
Come  ci  diceua  ,faa  Prodinii , eccnie  «peri,  mach’eidorma,  e Aia  oziofo, 
ProlT/mi,o«n  poHonodebitameote  de*  purché nondimconliain  Kdifpolieia. 
frandarfi  da  ce  dell’amor  tno . Perche  ne,  eproniescatalediriliuegliaflo,  e 
fioodiineno  fri  gli  Defli  Profinii  «no  ridurlo  all’atto  pratico  ogni  volta, che  ‘ 
tè  più  profl'tmo  dell'altro,'  cualì  domai  porti  il  bifogno,  e la  neceDìià  , come 
tù  prima,epiù  amareexeòari/arede  verò  fpiegaodo.  QneDo  appuoto  ei  . 
^l’altriè  Certamente  quanto  all'atto  pretende,  evade  da  tutta  la  Cb’tfac 
intenfiuo,epiù  iutenfiuo della  Cariti,  cioè à dire,  da  ratti  i CriOiani  voiuec* 
conoerràited’imar  quelli  (he  Tono  à falmer.te,oé  vuol  di  più  quanto  al  pre* 
re  più  proflimi  d ogn’altro.  Echi  più  cetio delle  Religiole , benché  efledi 
'prollìraoàtedt  te  Aellar’  edcpoteQcC  perfeseione,edi  conGglio  potrebbono, 
fa, chi  più  propinquo,  e congiunto  à te  edourebbooofardinuantaggio. 
de’tuoi  medefimi  congiuntile  propia*  4}  E perche!  precetti  allor  piùdif# 
qui,  che loao  t tuoi  ptopn;  Genitori.^  icUmeMe&’oDeruioo,  che  maggior. 

Y s men. 


X>.  Tb». 
•rt.i. 
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^40  Pratica  circa  la  Carità  • 

aieotes‘appo«goiioal(eDf*»oblig»a- 
JociCriloiBqueao  d a mar  1 ImmU 
perche  nè  tù  » oè  altri  baaelTe* 


«®»  . 

IO  giamai  perciò  à tioHar  difficolti 
■ell’ofleraaouicome  aon  preteie  d'oh 
lÌKir  oè  te  » oè  altri  ad  amarlo  fem 
pre  attuaImcate;comedicetta»  «t/f  i« 
pueparattone *nimi\c^%\.nM  pretende 
d'obligar  nè  te^oè  alcun  altro  ad  amar 
h>  fenhtiaimeoteir  molto  meoo  tnieo 
Cnamente,  non  volendo  io  ragion  del 
preceitoinè  da  tetoèda  altri  io  quell  a* 
moretamor  alcun  leaCciuo , 6 intenfi- 
■o»  fondato  cioè  nel  feofo»  ma  nella 
ragione.  Haueadodirpenfato  daque- 
flo,  come  difficile!  produrfiiete  • e 
tutti  gli  altri  ho  dairamoi  fuo.  Con 
tentandoC  eglioteielimo  ( io  coolor- 
tnicàdi  qoaacoaauecci;ropra  ) d'eiler 
'amatole  da  tejsdi  gli  altri  d’amor  ooo 
di  cenereeaa,  oè  di  (enTo,oè  io  qualuo* 
que  modo  radicatooell*appetiro  feoC' 
tiuo>tna  nella  Caritii  che  comedice» 
oatDoo  è fondatane!  teafo>  ma  nella 
volontà.  Qtul  cbedonque  ei  pretende 
io  quello  precetto  della  dileeiiondel 
Neoùco>.roleado  cbetd  ami  quelli  »e 
quelle  che  non  amano  te»  ansi  quelli» 
eq|U«llechefoa concrodi  te I echetò 
gli  ami  ragioaeuolmeutei  che  tanto! 
Ini  hida»t  lauto  detie  ballace  per  l' io* 


tera  ofleruaoaa  del  precetto,come  per» 
la  San  Giooaooi  Grifaftomo: 
rt  tntm  mcum  ntti putupuur  co  rporij  ^ 
/rdnorniae.L'amoc  tuodeuebeneflere 


interoo»  maoonègiineceirario»  cbe  -p/-  _ 
da  ÌDtealiuo>aè  feofitioo  »cbe  forfè  io  ^ 
quella  guiia  non  potreQi  produrlo  ero- 
re  tnim  initmeum  /uum  dtlittre  non 
potefi  . 

44.  QueSo  oollro  corpo»  e quella 
oeftra  caroe»  perche  tù  fappia»  noo 
poflooo»  e 000  pottaooo  mai  amar  il 
Nemico, dice GrifoQomo  »non  potoa- 
do  aoat  naturai  mente  che  odiarlo  » e 
l'odiartoio  quella  gai  fa»  quando  non 
acconfienta  lavoloaU»  ooo  è peccato 
alcttao.Clie  tò  per  efempio  iocootrai^ 
dottio  chi  t’otfefe  » li  leali  bollire  U 
fadgae,alterareit(eolo»  prorompere 
io  affetti  d'odio,  e forfè  lamaooioatti 
di  rendecta , per  eder  queflo  impali» 
oatitfa!e,iu  cui  oèfi  a>etiia,nè  ft  deme» 
ùto’.tH  naturalibut  enun  ncque  mere* 
murtHcque  dimeremur,  quando  tò  mo 
l'approui , <k  in  vece  di  rifentittiad 
iftigacion  della  carne, a perfualioa  del* 
la  ragione, e del  prececto  di  Ciido»amf» 
e perdoni, tù  noo  pecchi , anci  meliti, 
fapeodo  in  ciò  raffrenare  il  feafo»C 
tappetilo  feufttiuo  pei  Crillo.  ^ 


I* 


Se  qvoefio  amore  tkbba  effer  confidente^ 
e tommunitatiuo  , 


45-  C ' gelofó  Cri  (lo  dell’  offer» 

< 1* j uausa  di  quello  prececto  della 

dileexioode'Nemici,cbe  per  renderlo 
più  facile!  tutti,  ooo  hà  voluto  obli- 
are alcuno/àè  monaUuàuù  conefO 
i cooSdenea . Ei  mi  comanda  la  dileo- 
cioD  loro,  ma  ooo  mi  comanda  ergi!, 
cbìa  praticbi,eeoaiteili  famiiiarmen 
te  con  loro;,  Dice:  aiìtgite  immieoe 
veJlroSt  ooo  dice;  eonfidite , communi- 
tate  • e molto  meno  creduetnHmcii 
«effrir.  Beoèobligaco  , e tenutoogoi 
.Crilliaoe  d’amare  i Tuoi  Nemici , ma 
ODO  è gì!  obligato,aè  tenuto  fubpTte- 
eepio,  aoii  uè  mcn  di  cool4glio,l9*^er- 
ftS teatri  coabdare,e  coamuoicot  1» 


roir»oiregreti,nè  fidarli  di  loro,  ai» 
metceodoli  alla  (uà  priuata  ed  inttiiv 
fece  counerfasione,  paflando  con  fo 
fteffa  teoereua  d'afr;tt»,edi  beoeuo^ 
lenta cooelTi , con  la  qualeèfolitodt 
patlaf  coTuoi  Amici,  e Coagi  unti  più 
cari»  Nò,  Grido  non  comanda  quella 
coofidena  , nèquellacommunieacio* 
oe,  e familiarità  . Nò , ooo  impone  ei 
giiche  ficredaloto  ,macnes*  amino, 
e •'amino  non  come  Nemici,  ma  cocns 
ProlTimi  ,dc(ìderaodolorbeoe , e oou 
male.  QmIìo  comanda  , e aon  p.ù  per* 
ebe  io  rigore  ooo  vuoi  di  più. 

46,  Anzi  fe  alcuno  volelTc  credars 
il  fuo  Nemico»  q coauetfar  priuata* 

mcn- 


^ !-  GnO^Ic 


Trattato  Viidecirivo»  .^^4 1 

tnefltecoBlttìte<]uaod'eglÌBon  hausf-  deuBcidiconuenioofi  « e di  debitBi 
fedepoRo  l’odtoi  e I’ia>oùciui.|  oon  nella  £uiCicheiid  BOucrtitodopta: oa> 
farebbebeDc:  cb’aUrimeati  non  ha*  m:  l'iocootro,  la  parolai  il  fatato  « la 
Eeclì.  nrrbbe  dettolo  Spirito  Santo:  ^btni  eiCta  oeirjaferinitìieijualQnqae  altra 
4.  micistttisfepafatt.t{ecredas mimico  atteRaZiooeted.naoRraBiooe  eRcrna, 

EccL  tuo itt iCtirnum.  Aggiuogeadodipià:  che  ooo  l*odi), ma  rami.  Cola cbede* 
M.  Et  fi  bumHiatus  vathtt  euruus,  cuftotti  ite  beo  oflenurll»&  aaaertirfi  da  tattc. 
teabilto,Ì3^Heflotuas  lilum  pemte.t  Perche  qoaado  eoa  Relisiofa  mancif* 
nec/edeat ad dtxtemmtuain,  Plichi  reTolootariamente  i gli  atti  fadetti 
chi  fd  Toa  folta  inimico,  puòbentor-  con  foa  Tua  póeoamoreuole,  e ciòfa* 
•aMeamrcn,  manoo  mai,  òdi  rado  celsecoa  ntotinodi  fpTeizo,^/»tMrf- 
boon  amico.  AuaeTtircanoperò4eR.e>  «rn^am,  maRime  io  publico,  enoafea* 
ligiofe,chnciònons‘ÌDtendedicattii  za  (randalo  deilaitre,  potrebbe  pec* 
Nemici , ma  di  que’foli  eh'  inCdiano  -carie  peccar  tadior  anche  mortalmcte . 
alla  vita,  adIarCba,  de  airooore-,  de’  Conaepur  peccherebbe  chi  ometteffe 
'^nali , per  amici  ,cb*eflt  s’iniìoginndi  quelli  llrRì  atti  rÌDerenaiali,&  oiTeqoi 
.(^ere,fanendoiocbioi,ebaccHiinani,  eAetiori per  la IHTa  ragion  d'ioireici* 
Don  delie  alcuno  hdarfene,  perche rra>  eia, òdi-poca  intelligeoea  c6  In  propria 
difeooofoneote.  Cofache  ooo  fucce»  Sa^riontcomebdireoonpiegaodedi, 
■de  ae'MooiReri,  maflimedì  Religiofe.  qoaodo  paflaRe  i lei  dauaoii , ò non  le- 
Tnttafiata  perche  quMiiancora,(e  non  maudoG  io  piedi  fe  G crouaBe  à federe  : 
-s'adopra  Infpada  fuocedeado  taluolta  tralafciaodo'in  fomma  in  vindiilamt 
.qualche ioimicisia^i’adopta  in fna  ve*  -qnefii,& altri  fegni  di tiaerenza  (oliti 
ce  la  lingua,  che  feiifce  non  poche  lorobfaiG,'£Rendo4}aeAi(ceDS.To. 
voltepiù  che  la  (pnìo;  -perche  doae  maf»,  ét alari,  chetrattanodi  queOa 
oiaeRa  t’imgierge  aei  fangue,queMa  fteRa materia ) tjtuedamfigna  diitSiOm 
s’ioaifceta -nella  ripiUazione,  e nella  nit  ^ quteoxibtniur  proximif  in  cem- 
dimaifarb-femprecaotela moralefoc-  muiri,ephia’SDferioti,eSDperiore, a* 
-correndo  il cafo)che lù li  guardi,e  per  Pidri,eMadri gravi da*Rd1igioG,e^. 
-quanto  permette  lo  prndenei  (lamina,  Hgiofe  ae’MooiReri . 
-ereligio(a,cheooa  ti  fidi,-quaodoco-  4II Lo  fleflogwdicio  donri  par 
«ofeeRì  oel-fatto , che  taluna  tifofle  ’fiirG  di  quelle, che  troDendofiimpie- 
-aemica,  « «oleRe  per  ogni  modo-in  gate  inqnalche  officio,  che^tortaffie 
damnationemanimie fu<e,dattn  nelt’  leeo  ì certo  tempo  obligaziofie, od  vfo 
" inimicieia.  Amala  sì, poiché  c6  quanto  di  difpeofate  c-ommuDcmeate  d tutte 

* £a  tale,oon  puoi  odiarla  come  Sorella,  (e  Mooaebe,òadalcuae*ia  particola» 

-e  molto  meno  oRenderla,madeui amar,  -re,  qualcbegeatilriza  ,per  la  medeG» 
-la,ebeoeGcarla  daunan faggio  a loogo,  ma  ragrooed’ioimtcàcia  ,òdi  ntaleuo» 
-•  tempo,  (fecondo  che  dirò  prrfToj  oql  lenza,  efcbideRere  taidna  ; poiché 
cimanenteia  rigore  ouo  fei  trnatai  drRìciimeateqneRe  aocora  potrebbo* 
più,efeeonlai  più, non  ofiendi-Iddio:  no fciifuG dalla medoGaa colpa,  non 
perche  Iddioaflolutameote  oon  ticer*  foiameeteper  razeione  in  fe  Reffa.  co* 
<adi  più.  meingiufla,  ma  più  per  lofcandtla. 

47*'l^'^<’'t*'^t>'*ondiniei>o  aprir  beo  Dalche  nonaodetebbeelèiKe  qnalche 
gl’ occhi  fepra  di  ciò,  perche  forto  altra  ancora  poco  lor  iniorettolé, 
fretedo  d inimicicia  bea  potreRi  tà  quando  con  lo  Rcfso  motìuo  di  mal 
l^rder  con  quella,  che  naavelendo  aaimo,ediTendeua,laricufafseTlche 
-fficoocilìarn  tecotfappofloqaieflo  gran  potrebbe  «(Vere che  tnccedefse  tallora 
anale  iavna Religiofa)  voleRe eRorti  ae‘IVfoaàReri,eGirndorroppo'nclinare 
e-imica-i  bea^trrRi  dieo  perder  la  alcaneùGmili  dKprezei , «vendette  : 
conGdenea  , IHatrioGcbeeca,  Oc  ogni  dibuftaodoG,  e piccandoli  benefpef* 
«itradonneillchezza,e(àmRiariticao  folrb  loro  perhazzecole,  e colarelle 
lci«nuoAperèflMiiiri(petto,eglat<i  4aaieoie,e quello  theéfcggia,  fenza 

Y } 
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.Aifcii.  lacolp»  né  mm  di  colpa  ve-  pauodofoifealcoor  eoa  roaig^Tianti 
aule»ckc potrebbe  eSec  morule  - Ri.  fpteuidi  fu  prodeiee . 

■ t 

wT  quaii  attf  Ji  conuenienz*  éiehha:  effenderj^ 
ftngnUrmtnte  /ri  le  Monatto^ 
qutfV  amore  ^ 

' hebe  mlcaotùco  (énraoaurr  vi  fóOè  io  tifi  oè  odiot  ni  iodato  i nè 

Vj:  qoeAa  nanriot^pea  iatreppa  malavoloDU  » non  peccherebbe,  pna* 
aeteflità,cbeoe  tengooo  le  Religiofe,;  che  fi  uonaffe  in  le»  unta  difpofioio  a 
comebcilL  alJ1ra,.&  in  qoaluaqps-  d'aaimodi  corrifpoDdere  bob-  por  at 
emergeoza  d’iogioiie  ,e  d ofiefe  Uop»-  talnio , ma  ad  ogo’àltr'aito  di  coone* 
pouihozicBelIibili'nel  conccderiìi  e oienMrqnaliMq)i«  folta l’alRaiaceov 
dimaodat&ficendeoolineaiepetdoao..  do ilfuadebitO|,ceBeporgeffcL’occa> 
SappiiDaclTe  clanqae«cbeì  doe  atti  di  iiooe. 

coaueoieoM  iri molti  deue  DeoderGi  so.  loqoeffoperdrefófle  cetUcor 
io  tot  queft’amore:  alle  puole^  ed  ab  preaeoirladipotef  ridurla  at  foo  do. 
faluto.  A'qualinoodenoiio,,  ai  pofr  Bete  > i'afertarei «coir Sto  Tornato  , b Zf.  «r. 
fiooc  debitamente  maacue,malliaie  io  ao«  lafciarfi  ita  cib  vincer  dal  maloima  ^ 
poblico.  Coiiebe  ievaaera  (olixa,per  «iaccreflacol  bene  it  asale , fecondo  il  pz  t# 
ragion  d’etempio,  di  eoflUibuirqucUo'  ennCglio  dell'ApoQolo  ^ e G è detta  ^ ” 

legno  ederioie  ad  «o'altra,ineotTe  era<  fopca.bcendo  prontamente  qaeft  atto 
aortica , non  può  giudameote  negarlo,  di  peifèaaioae  rpo^oon  lafciatfi  tirar 
qpando  per  qualche  accidente  ^ PI»  dall'ingiuriaail’odiodiquelia,ii)apidi- 
ca,ò  d’altra  mala  (odisfiuxione  pauata  rodo  per  tiurqneUacoL  beneficio  all*' 
tira  loro,Jefoflediaeatata  nemica;  pe>  amore.  Che  te  beoer  wandb  ihl  do» 

^ feiaebe  negandolo,  duebbo  à cooor.  CalutatG,  e noo  parlar»  oon  tèguifcfr 
fccteati’altie,ck’ellaaodri(ce  qualche  fcaodalo, ni  per  altre  cl  fofla  odi  o,c  li- 
liuore  ,ò>pealtei  torbido  dWtndettaa  nere  ftilorore^odo  quelli  attilibetii 
Ucbelarebbe  fcaodalo» e cemnietie-  ftàr perlooe eguali'»  poterde  cìafeuno) 
rtbbr  per  qtie  Ilo  fo  Ione»  tiene  colpa  » (aclì,eeaa  tuli  anche  àgli  Amici  fco. 
ècalbor  pili;  che  la  Compagna  KtlU'  zkpeccaC0»parecBe  poter$erofirfi  , e 
tafle,  e prali/le»e  qneSaoftiautamen»  nao  fàrlà perciò  anche  dalle  Religiorm 
te,eratfedirpectofamente  aèrifpon-  feoca  pe«cate,tnttannl(anoa  dooran. 

/A*  « delle, aè  reodede  il  falnto.  Sopra  dà  ae>  mai  pieaameaie  alEcuraafi:  ii>  co«’ 

«Ji.b  ebe  auocrcifcacol  Bòaacina»&  altri»  feifaa  domeeurlb  perabe  larcfabe  gr& 

~ che  incontraadofi  iarieuie  » fpecial»  &tto<,cIte  noa  parlando  lì, oèfalbUdofi 
mente  io  luogo  publico»  toccherebbe  noo  »’^dìalàer«aocora  . Ondedouraa* 
prima  à faliitarechi  ptraaa'olieiè.  E-  aO'fikraoimo»ef(ipetarenrciò'raate' 

Ce  ciafeuna  ( coraeallafpedb  accade>  locaauuerCooi  , e pifConcalla  più  da 
ftaodofu-*!  puotigiio  » aegade  d'ellere  &onae,  eauldi  Sminetiedcl  Moado» 
fiata  la  prima, io  tal  calo  doari  la  mi'  cheda  fteligiofe  eanfacrate  b Dio.  E 
aere  falutar  prioùera,  polendo  quandi»  pecche  malies'ÌBganaaao,chlanMndo' 
ciò  oegade  peccare  » e peccar  fói»*aai>  talbocneosicbe  queliecheoon-leadu. 
che  oiofUliBeote»levi  fofie  fcaodalo».  Uao  » eaoo  vao  laro  àcerfor  quando' 
dCeilaciòfacelTe  i»  vindrdW  . Chi  firn  male»  prendendo  da  ciò  occaùiooe- 
pctò  di  loracoAcCcelh  iu  coCcieaa»  di  d’inrmìcìaim,Cippiaao»cbeogai'aolta» 

■OD  bautr  prima  ofTef»,  m»  d'eller»  uh»  per  qwefio  eoleiber»  lor  male,  » 
fiata  prima  o&fa»  òmaguiote»  ò mi.  oonperadrro»  pecchrrebbono  grana> 
BatC)peo  CtIttCaadptfuppiallaclWMei  acute»  caomeaeadoaeii»  (Ufto  tcn»- 

fi» 
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poplin «ttlLCome pgimciccnmmet.  laa perche  i fooiPafaeti,  clieadopar 
«erebboeo  altre  cb’odiaflero  lalor  al*  anueotataia  Urei  a quilliaae  coi  Pa« 
«aiMj  ooB perche  rtuttede  «ai  offcfai  reati  lorr^ fi  ripàtaffero  perciò  «ffeCci 

•» 

Qual  debba  tjfere  il  moùuot  t l*  aggetto  di 
que/i  ’ amore . 


51  «TT  Attendo  conofciuto  Crifioicbe 
tTl  molli  dcueaaoo  hiuer  gran 
ripngoaosa  ,&  auuerliooe  ia  far  parte 
al  Nemicodell’amorproprto  iCoafida* 
tato  ancora  ( fecondo  che  fopra  ii  i 
detto)  oon  come  Nemico,  ma  come 
ProfTimo  ,propter  idqutd  in  toòatmm 
*flt  perleaare,ed  ifpiaaare  io  ciò  ogai 
*■  difficoltà , faaneodoli  chiigati  ad  amar- 

lo come  ooflro Proffìmo ; ciodàdire, 
conforme  fi  è auuertito  , come  huomo 
limile  à sol,  tratto  dalla  (leOa  mafia  dà 
terra  come  Otti,  formato  quanto  aU‘a- 
alma  ad  imagiae,efimigliaiiaadi  Dio, 
come ciafcao di  noi,  capace  diragio- 
■e,edì  Beatitudiaefloa  diaerfameate* 
da  noi,  aoa  Tplle  perciò  obligarci  ad 
amarlo  per  amor  di  lai,  ma  per  amor 
di  Dio:  cioè  per  carità,  ecoa  la  ffeda 
caritàiCoa  la  qaalefiamo  tenari  d'amar 
lofteffo  Dio  Volendo  che  cialcaoo, 
a maggiormente  tù,  ò Relìgiof  accheti 
Croaidedicata,ecoaragrataà  Dio,ami 
quella taa Sorella ò amica,  ò nemica 
ch*ellati  (ia,noaper  piacerealToluta- 
mcateà  lei,  ma  à Dio-  Che  però  nel 
darqueflo  precetto  della  dileaaion  de' 
èUtt  g. Nemici  premifequelle  parole:  Egea»- 
Umdicovobis , cola  che  aoo  fece  ia 
aeOao  altro.  Dichiaraodofi  eoo  ciò, 
che  nell  * offeraaoza  di  qaetlo  non 
kabbìame  da  riguardare  al  Nemico, 
mah  lui,  doueodoamarlo  noo  per  al- 
tri, ma  peramoi«,e  (oloamordi  lai . 

ga.  Ma  qnl  voglio,  religiara  Sorel- 
la, perche  tù  polla  Tempre feoea  diffi- 
coltà amar  chi  oon  t’ama , aoci  chi  t'o. 

* dia  , e ti  perfeguica  ( le  però  può  darfi 
taotomale  io  va  Mooiflerodi  Reli- 
gioCe)  voglio  dico,  chetò  veoga  io 
quatta  coofiderazione,  chetò  Tei  obli, 
gaia  à Diodi  catto  l’amor  Coo,<fi  tutte 
le  to:  ifTezcioai , di  tutto  il  tuo  cuore, 

^ aaai  di  tutu  ce  fteila,  e piò  di  te  QeCta, 


retaetopotefli  hauere , Che  k nelto  ■ 
appuoto,  che  diceaa  Sant'Ago  ffiuoà 
Dio  : kxtaqMà  mefeei/li,  Oomtntt 
data  tibt  me  $pfum , (jn  quia  redimifti 
debtremtibipiufquam  me  fibabtrem; 
qutaiu  maior  ts  me,  proqnadtdiftite. 
Horadouendoiik  a lui  rutto  ramar 
tuo,  e piò  fé  piò  faaueffì , ti  comaoda 
che  ne  facci  parte  ad  voi  tua  Sorella,  a 
tò  ( roppa<]oaacarB,cbe  quella foffa 
tua  acmica,a  nemica  irreconciliabile) 
cipugoerai  al  comando,  e metterai  ia 
CIÒ  difficolcàf' Che  mi  cifpondi  ? Forfè 
chedouCndotòfarciò  ad  vna  tua  po- 
co a moreuole , tosi  aemica , ti  racca-  ■ 

pricci  da  capo  à piedi?  Ma  che?  Paghi 
tò  forfè  del  tuo , ò dì  quello  diOio^ 

Efe  paghi  di  quello  che  d di  Die,t  che 
tò  deui  à Oio,perche  taota  auoerCoae^ 
tanta  ripagnaaza,e  talfaor  anche  tanto 
abborrimento , c difpiacere Perche 
vaoitò  applicarti  hpenfar  che  quella, 
e quella  ti  foa  nemiche?  Le  hai  tò  per 
anaeaiara  d'amar  per  lero,ò  per  Dio^ 
à coato  proprie,ò  di  Dio?  per  ioclina» 
non  propria, ò per  (otaa  del  precetto, 
e d:l  coaaado  di  Die  , à coi  ooo  deui, 
od  puoi  maacare  feoxa  offefa,  & ofefa 
mortale  dello ffeffo  Dio? 

||.  Che  (e  od  meno  fotta  qaefla 
coofideraaione  ci  patelle  faci  le  I*  amar 
chi  t'odia,  «eh;  io  qnal  fi  fu  mode  t'a- 
mi «oa  perfouaò  per  lei,  ò per  Dio, 
quando  offenda,  e voglia  male, 
con  difficolti  può  ippreodetfi  , ò rap- 
prefentarfi  al  peuCero  fé  ooo  oemi* 
ca,  e che  in  qaalaoqoe  modo,  e fotta 
qualaoqeform^Jicà,  l’amar  il  Nemica 
troppe  ripugoa  all'  humana  coodirio- 
oe,&  alla  (ua  fragilità  Ma  dimmi  So- 
rella, qnaade  vo  Criftiaoo,  e multo  piò 
vaa  Religiola,  ch'afpira,  ò deue  al- 
meooarpirare  à maggior  perfezzioo 
dcfCriUiaoo,  ooo  hauefle  à farai. 

Y I • tre. 
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tro,  cheaiBitchil^tDa,  incbecoafi-  ReligioGi  cReligiofe  t'aAeBgeoo  # 


ferm. 
€t,  ae 
Mmp. 


Screbbe  la  Carit  i CridiaDa  ? Douefa- 
icbbela  peifezaìoDreligiora/  In  che 
S concrccrebbe  differente  vn  haomo 
che  profeisail  VaneelodaTa  Turco  ^ 
che  hi  giurato  Den’ Alcorano?  Che 
«ofa  bautebbe  operato  innoiìa  venata 
delFigliodi  Dioal  Mondo  t ladottrU 
Ba>ilTaogBe|la  morte?  Perche  tante 
grazie?  tanti  Sagramenti, tante  indtiU 
proze , fé  ( come  hebbe  i dite  lo  ftefso 
Cbtido , che  prenide  queda  ripugnan- 
za,anzi  queffa  odÌBaziooe,eribeUione 
Beirhnomo)aoo  hauellimoà  fublimar 
fj,  ci  fouragli  Etnicr,ei  Pnblicani,la  più 
feccia,  e bruttura  de  gli  buornioi  ? 

. Si  frwn  àiligitii  ces  tjui  vcs  diligunt 

Jdice  il  Safuatcre^^ae»»  mercedtr»  ha^ 
tbitis  j"  Se  a roerete  folamen  te  qnellr , 
ch'amano  voi che  mercede  haurete  T 
iienue  Etbnici , (pi  Vublicanibocfa- 
eiftni^  (j,  Btlìi*  C*gg'^gc  S. 

AgolIino;ùtìf/flr»H«/?E  tùnoa  vorrar 
efreofuperiorealle  Beftie.^' 

J4.  Ma  feoti.  Non  txtglio,che  ff  dii' 
quello  precetto  della  dilezzion  de'Ne- 
mici , niche  tù' fijobligata  d amar  chr 
t’odia,etiti  mofliaio  tutto  aunerfa  ,e 
ripngnaate  ; douTe(li'  nondimeno  per 
ogni  debito  di'conuenieriza  , e di  rz* 
giooeamarla.Ecueti  fi  ella  pe^elem- 
pio  I quella  Religìofb  , che  tù' chiami 
iiem>ca,e  dici  che  ti  vuol  tantu  male^ 
Che  ti  fi/  T’iofidia'  forfe  alla  vin/Ti' 
inette  il  lacdo  alla  gola/(^col  pugna» 
Icjtì  con  Fatcobugio  alla  maro  per 
datti  la  morte  / Eh,  eh:  nenlbnccfe 
quefleebe  G farciano  fri  Religrcre,  e 
quacd'anche  latuni  ffeCderafte  di  far* 
Ir,  non  bautebbe  rant'animc?  FioaN 
mente  il  maggior  male,  che  pofsa  farti 
quella  tua  che  cbianri  neir.ica,fapendo 
tù  prenderlo  per  bene,  comedeui,  uon 
porri  mai  efserti,che  di  profittc,egran 
profitto  per  raoim*.  Ch’indi  Plotirco 
MoraliC'motràFilofofijCOiiipofe  qu:l 
fno librod'oroiotitolato.’  Oevtifìtatt 
MÒ  inimicis capifada.  Che  pur  neU’in)* 
iniciziadi  quelli,  ciòche  è prù  nociuo 
ta)horaèp-0  vtile.  Mjxtm^vtile eff, 
qiioi  ttì  rnaxtmt  nsxiitm . Il  che  por 
troppo  fi  pratica,  e p.ù  forfè ne'Chio- 
ffti,  tb;  alttouc:  mentre  Caini  molti 


far  malepirrnoo  efser  ofteruati ,edar 
che  dire  à quelli,  e quelle,  che  prefup* 
pongano, che  vogliano  lor  male,  eh» 
qaetti,e  quede  appuDtopafsaoo  pretso- 
lor  per  nrmioi  ,e  nemiche.  Ma  Gao» 
tali^  Religiora,letae.T'orserniooÌD 
tutti  rtempi,t*inCdi^o  io  entri  i luo* 
gbi,  e non  lafcino  mai  vna  volta  di  Cu* 
dieare  ogni  tua  sezione  ,e  d'accurartt 
forv’anche  a'Sopertori  on’tuoi  trafeer* 
6.  Tutto  Ga,  ed'auusutaggio»  E che 
male  ti  fanno  per  qneflc?aozi  che  bene 
non  ti  finoo eoo  quello?  Ordequaniy 
ancheCbridoBon  hanerse  fiacita  que* 
da  legge  delia  dilezaioo  de  Nrnmci  r 
noD  potrebbe  DO  giaflamente  odiarG^, 
masmarG  per  altro. Perche  ì ohi  fii  be: 
iteficiot'in  qualunque  modo  lo  faccia  , 
denefi  io  coneamb  o non  cdiottni-amo* 
te,  e benelreio  .- 

jg.  Cosi  pure  fe  cù'voIeHi  ben  pen- 
fare,  e riBetterei  teflefsa,  troueredir 
che  quella , che  chiami  tna  nemica , e-  ‘ 
contraria, come  totalmente  auuerfa,  c 
ripugna ote  alle  tue  (odi  sfazioni  , è- 
quella  che  ti  (à  camiuarecon  molto  ri* 
g^ardo,eeautellziirquelle, tenendo  ù 
iVeno  le  tue , fé  non  Tempre  difordioa*  . 
te,  qoad  Tempre  perù  mal  regolate,  e 
diFcipIrnateafTrzaiozi . Guardazdotr 
perciò  dal  pigliarti  molte  licecze,  che 
foifeti  prglirreftt  anche  con  difeapito 
di  tna  cofcienzi,  temende,crn'C  fcprv 
dicrna,  di  nen  efrrr  da  lei  o(j«ruata,e 
for» anche  aecufata,e  palefata  adaltret. 
con  dubbio  di  non  poter  liceurr  per 
quedo  qualche  fmacco  nella  riputa* 
rione  dalle  Mooacbe,  ò qualche  tim* 
pron:rc,e  peotterza  da'Superiori  In 
queda  guifa  appunto  , quiodo  nodrìdì 
contro  di  lei  qualche  peofier  torbido, 
òpafiìon:  d’animo  alterato,  odiando* 
la, rifletetodo  che  queda  faa  iniinici- 
zia  trferaeper  confernarti  amica  di 
Dio, e per  tenerti  ne'terimni  del  con* 
nencuole  , non  pottrdi  rifoluerti  che 
d'amarla;  perche  ciò  non  potrebbe 
effetti,  che  vn  dimoio  efficace  al  cuo* 
re,percherama(n,& allhorpiù,  che 
fedi  certa , ch'ella  ciò  facefse  noo  per 
edio  della  tua  perrcaa,ma  per  fol  teiop 
edefiderio  del  tao  profitto. 


Trattato  Vndecimo  ; 

^aruit  JÌ0m  tenute  le  Religiofe  0 gli  atti  eflerni 
di  queft'armre  » e carità  'verfo  il  Kemico . 


|C.1^TOb  effeado  Tero  amor  meriot 
J.  X cbe  faà  fol  liogna  per  fauella* 
re,eDoo  hi  mani  pereperne  • meatre 
feceodo  il  fmtimraio  di  S.  Gregorio: 
prebatia  emeris  cxbibitio  tft  operis  • 
0«mil.  Cbidice  d'amare,  e ooldimoftra  eoo 
)o.  m l'opera  , non  ama.  QniDdiCtifto  nel 
Euati^^  precetto  ettaro  della  dilezzion  de’Ne» 
nvici,  intendendo  di  voler  da  nornon 
fok)  amore  I ma  vero  amore  ,dopoiin* 
porto  che  l'amioo  r Diligtte  inimicci 
veRfOf,  ordina  iocontanente,  che  6 
beoelicbine^  fi  preghi  anche  Iddio  per 
lorc:  Èenefacite  bis  qui  odtrunt  vos . 
Òrafe  pTO  perfequltibus,ip>  calumnìS- 
tibuf  vor.Cbe  fono  i due  correUrini  di 
^uerto  amore.  Non  bada  ddD(]Beper 
l’ofleruanzadel  precetto, chetò,  Reli» 
giofaiami  qoefla,  equell'altra  tua  po- 
co amorenole,  i fiano , come  i te  pare , 
nemiche,  per  qualche  tna aoaerfione 
forfè, ò antipatìa ì quella.  Nonbaffa, 
dico, amarla,  ma  fi  mediere , con  efer» 
citar  reco  ancor  gli  atti.fndettrdamo. 
re,  mortrarche  l'imi.  Ilche  tutto  cade 
fotto  precetto,  ma  non  fempre  Cofa 
che-deueerterda  temoltobeo  auuer» 
(ita,  per  ficarezzadi  ma  cofeieoza. 
Poiché  ben  Tei  lò  ohligata  d'amarla 
eoo  (dorata  in  lei  la  natura, non  la  col» 
pa,come  ti  d Sì,  ma  oca  fei  ^ii  tò  obli- 
gatad'efercitar  cSlei  io  lotti  i tempi 
gli  atti  fod'erti  d’amore, col  benrbcar- 
la  cicèm  pari;eolare,e  pregai  fitmpre 
Iddio  per  leii  ma  folameoteftiouando» 
ti  tò  in  flato  di  poterlo  fare,  oeU'eflre» 
me,  e gtabloecefnif  , e nel  le  orazioni 
communi, dalle  quali  (enea  colpa  mor» 
tale  non  può  vn  Crirt'ano  , non  che  vn 
Religiofo,ft  rea  Religtofa,efcluder 
nominatamente  il  Nemico,  per  vendi- 
rarii  Checosfapnoto , per  common 
CDofenciaiento  de*'reolo'gi,detrooo  io 
JtTho.  téderfiidoecorTelatiuitri  quello  amo 
Z|  leiBenefacite.  forate.  Bentfaeittsn 
0rtiy>  eaufa  nectjjìtath:  orate irrorarione  cd^ 
qu.Ji  , muui.  Tanto  bada,  non  elfendo  reno* 
«,  t.  toalcoasisfìgordel  precetto  ì piò. 


57rInogDÌ  cafo  dunque d'eflreraai 
ò graue  neceflìti  Gafi  temporale, ò (pi» 
ritiMle,ciafcuM  ècbIigataiitceFcien* 
za  d’impiegar  feflefla  potendo  per  la 
fna  Sorella,  ancorché  le  (offe  nemica» 

Cofa  che  quantunque  di  rado,  e forfè 
non  maipcITa  fnccedere  fiò  le  Mona» 
che  quanto  alla  nectffìtà  corporale; 
può  nondimeno  accader  talhora  qoan» 
toal  bifogno,&  indigenza  fpiritnale» 
come  in  materia  liogntarmente  d’ooo» 
re, che  piò  ri  lena.  Oode  fe  h taluna  ve» 
oiffeaddoflato  ipereferopio,  qualche 
delitto  graae,e  ciò  ÌDgìuftamente,ooi> 
trouandoefla  nelMoniflero  chi  la  di» 
fendeffe  neorconofeeodc-S  forfè  la  fu» 
innocenza,  chi  laconofcefle,  elaco» 
nofcelTe  di  certa  feieoza  , nncoiche  ' 
paflafle  (èco  contermini  di  poco  buona 
ccrrifpondeaza , e forfed’inimicizia , 
farebbe  teonta  à difènderla , moflran- 
do  cioé,che1  deliltoi  mpoflole  è falfo» 
ogni  volta  peròche  ciò potefle ella ^ 
re  feoza  grane  danno  di  fe  medeSmar 
cotiche  volendo  prender  ladifcfadel» 
la  di  lei  riputazione,  noo  fede  per  in» 
taccar  la  prepria.  Quando  però  vnn 
Religiofa  anche  fnori  delle  (adette  ne. 
cediti  voUfle  bentficar  quella,  e quell* 
altra  fna  mal  adetta, e contiaria,  le  fa» 
tebbe  aferitto  da  Dio  i gran  merito , e 
pctfezzioor,  potendo  proaettcìfi  per- 
ciò vn  gran  i amulo  da  Ini  di  beoedic» 
iicni,e  rrccmpeDft. 

»I.  E (ingoiare  in  ciò  refeirpio# 
che  C racconta  di  Santa  Caterina  dell*^^''^* 
Ordine  mio,  quella  non  sò  beo  siola  ^•'**4» 
cbiimi, ò Serafica  di  Siena,  òSeraitna  ***  *9» 
del  Cielo.  Queflahauendo  in  curtodia  ** 
cena  Inferma, quant’elìa  piò  arrabbia. 
ta,e  dilpettofa  fe  le dichiaranaDcmica 
tanioall  incontro  la  Santa  Tempre  più 
vffiile  , e piacenole  le  fi  moflraua  ami» 
et, e che  diro  ajnica^anii  appaflìooata, 
e perduta  per  amor  foe.  Cofichedoae 
menolarciioaqaelUcS  la  lingua  d im- 
piagarla nel  la  riputai  ione, •«ir»  P'ò  que- 
lla tue  Co  all'oppoflo  raJddofi  della  lin- 
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na  ì minliór  *ro|ruccliiaua,e  Jambiiu 
a lei  fio  lepitgbe.  Gran  fatto,  ma  più 
forfè ,e  feoca  forfè  ammirato, ciieiàU* 
tato  dalle  Relifiofe,  alle  rjaali  tratan* 
doli  delle  ior  poche  amiche  flood  poco 
il  poter  lor  perfiiadere,  che  fon  tbliga- 
te,  ciò  flOD  òAaote,  d’amarle,e  beoefi» 
caxleaocora , come  1!  è detto,  io  ogoi 
emergeoted’enremt,e  grave  oeccflitì. 
Mentre  alcuoe  noo  fàooo  talbora  né 
meno!  quello  accomodarli,  e poche 
p r aaoeoiura  foa  quelle , le  quali  bab« 
biaoo  qaeOa  boooa  difpeCziooe  , e 

ÌirootcMa  di  Toiooti,quaado  occorrer* 
è iibifogflo  di  farlo. 

59.  Maperqoellocbe  t’attieaeio* 
totooal  ptegare,e  porgere  orazioni  i 
Dio  per  loro,i  queùo  aè  meoo  dì  pre- 
cetto fono  tenute,  fe  noo  felo(  f(coa> 
do  che  li  è aouertito)  nelle  orazioni 
commuai:  io  quelle  cioè , che  li  fanno 
da  elle  commuoemenie  ioChoro,»o« 
mint  torus  tcclefite,  mallime  oe'gior* 
ni  delle  Rogaziooi,oe'qaali  ficaotaito 
le  Leianie  prò  v/uis.  Come  parìmeote 
neirofiìciode*motti,&  in  tutte  l'altre 
preci  folite  à recitarli  da  loro  in  com* 
mune prò  DefunSit.Dtlit  quali  quan- 
do alcuna  con  pieno  alTenfo  di  rolon- 
ti  ioieodelTe  d’efcludere  il  Nemico,  ò 
l’inimica, ò viui,ò  morti  peccherebbe 
grauemeote,afoife  mortalmeote.Noo 
«’ellendoCbriftiaaojOOo  che  Religio- 
fe,chenooliaobligato  incofcieozab 
pregar  per  tutti , anche  per  loro , co. 
mcioft»,iaoratient  fommuai’,  per- 


che nelle  prinate^  particolari  nefTana 
ètenutodi  ptececco:  uon  incendendo  , 
altriaieoti  il  Saluaiore  d’obligaici  à 
tanto. Ben ei ridice ,ò  Religiofa,che 
til  preghi  pecchi  t'cfieode  : otte  prò  Matt. 
pttJequtitttbuj^cahmnUntibuivofy  5. 
ma  non  ti  comanda  ei  gik  , cbc  tù  rada  Aikff. 
in  cella,{p<còti</óq/?ro,  (fecondo  le  for-  6. 
meprefcritte  da  lui  medelimo  difar 
«raziooe  )tù  ti  getti  a’faoi  piedi , ò i 
quelli  di  Maria,  recitando  quia!  per 
eferopio  il  Rofario,  ò porgendo  altre 
preghiere,  e fuppliche  per  loto.Ben  fe 
tùtiriloluelTi  di  farlo,  farefli  la  mag- 
gior azzioue  di  cariti , che  poteùe  far 
VD  Santo , tale  cfa'oblighereAi,  direi 
per  poco , lofiello  Saluatore  ad  afifac. 
ciarli  di  ououo  al'c  fioedre  deH'Empi- 
reo,ooa  sò  fe  per  mirarti,  od  ammirar- 
ti come  ro  altro  Stefano  orante, il  qua- 
le (con  S.  Gregorio  Naziaozeoo  ) nelf 
atto  cb’ei  fece  di  casta  Eroicbezza , erat.ie 
pregando  per  i fooi  Lapidatori,n/iq«(ii 
maius  ipfa  morto  Cbr^o  offerebat.Cxb  p‘yg^ 
però  oofl  facendo  tù  ooo  fai  cootraii  * 
pcecettOipurche  tù  gliaini,egliami  io 
guifa,  che  fe  non  quanto  allaporzioo' 
iafetìore,cioè  quanto  ai  feofo , quanto 
alla  fuperiore  eh ’è  l'aoima,  flou  redi 
io  te  ripugnauza  alcuna  b far  lor  beoe- 
bcio,come  li  è detto,  in  cafu  ntcejjitt- 
tisfi  pregare  altrerl  per  loro  iacraito- 
nt  communi,  noo  la  feiaodoti  mai  lira- 
reda  qualunque  pafliou  d’odio,  ò di 
raucoce  ad  efcluderli . 


' cbc  ft  può  conofetre , dj'vna  Religiofa  babbis  cariti  , 
e 'vera  canti,  coftebe  pojja  dirft 
veramente  perfetta. 


éo.T7Auellaodol’ApcnoIofù  lapri- 
. Jr  ma  a’CoiiDii  di  quella  ririù , 
aozi  di  quella  gran  Regina  delle  tirtù; 
perche  con  loftefro  Apollolo:/>/eni7« 

1 J.  Oc  Ugit  tjl  Charitai,  tutta  Tal  terza,  & 
cccelléza  delle  fuegrao  doti,&  iirmi- 
labili  prerogatiue, io  quelle breui,  ma 
però  profoodilTimeiC  mifleriofe  parole 
I.  Cor.  UfiifcaiiàiCaruas paneat 

*0- 


tfl , benigna  eU  t non  temuìatur , non 
ogit  perperam,Hon  tnflat  tir  ,non  tfi  «w- 
bttiofa  , non  queertt,  qute  fua  funt,  non 
ittttatur,  noo  cogitai  ntalurn,  nongau- 
det  fuptr  iniquitate , congaudet  autem 
ventati  ,omnia{uffcrt , omnia  credit, 
emuia fperatyOmnia  f'ijtinet.  A quefti 
fegai  appunto  , ò contrafegoi  , che 
dirli  fogliamo  li  cooofee  la  peifrz- 

aion 


Dii 
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•iM  d' rea  Religiofa)  carne  quella  cbe 
latta  confifie  la  quella  viirà  della  ca* 
eick> 

FrifflienmeDre  fi  f)  prooe  dt  Ter  al 
para{oae  dell»pi*ienn;^>aCAeritéf 
petitni  eli:  quando  ciod  tutto  quel  che 
#annerfo  | • di  finiftro  ella  incontra  « 
fcnra  par  rea  raioima  pertarbaoion  di 
nnimottuitò  porta  io  pace,noo  gii  per 
Ina  naturale  (lapiditi,  ò rofboraieaea  » 
ina  per  aero, e folaanMi  di  Dio.  Non 
ficeodocomeiaòlte,  ch’ad  ognipun» 
tura  di  atofca  6 perturbano, & inquie* 
fcno,  proroapendo  aon  poche  volte 
perqualonquccora,  che  non  vada  lor 
•aatoiverfoia  parole  d’hBpacieocir 
ma  tutto  all*  oppoflo  fenaa  punto 
fco«porfi,^trauagriarfi,di  tutto  fi  di 
pace  per  Dio  » e di  tatto  rende  grazie 
con  piena  rraoqnìKti,  tc  allegrezza  di 
cuore  i Dio.- 

dt.Secoodanainfte  17  conofce  in  lei 
quella  virtù  alla  benigniti  ,ùfia  pron* 
eezzadi  gìoaan a\ttu'nquiaCbar:taf 
benigna  r^rquand'ella  cioè  io  tutte  le 
afBizzroni,  e trattagli  delle Sovelle»  n& 

, purcompati Tee  loro*  maefibifcelora 
dauaaotagf io  feOertn  * e ^anto  puè 
dipendere  da  Celierà  per  lorfbllieao* 
ccoofolaciooe'CMl  Cpiritnare,  come 
corporale tidifierenza  di  qqelie*  cbe 
quanto  fon  più  reoacr  nell 'amor  prò* 
|^io,tanto>meao fon  libcralidhffeezro. 
ne  con  l'alrre,voreodo  torte  per  fe;cbe 
ben  aocheae'Montllerr  non  mancano 
di  quelle  ; anzi  di  quelle  ancora  •cb’iu 
«cce  di  recar  coofiuUatnne^  firlHeuo  h 
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modeftra,  & in  altr'opereToargfìanti 
di  perièzzione,  cbe  quelle  far:bbono> 
emolaiioBi  virtnofe,  allequali  eforra> 
nal’Apollolo  iCoriotr;  yEmnlamirn  r.  Cor, 
narrar  Cbanfmatameliera^e  ftiinolana  ■ a. 
i Ga\ati:bomm  emelamim  in  bene;  IBM  Calata 
beoti  id  vane  oddtazioni, e fpefefaper.  4. 

Sue  per  accreditarfi  prefto  al  Moodo, 
e perdere  agni  merito  apprefto  Dio . 

Che  quelle  tutte  * come  diceat  * fono 
craalaztoni,B  competenze  vicrofe,ooa 
da  fcgniifi  *mada  fuggitfi , 8c  ibbor* 
rirfi  dte  tutte,  per  efser  nonconformi  » 
ma  toialmcnte  oppoOc  alia  Cariti . 

df.  Coatto,  ficonofee,  quando  1» 
tutte  le  fócacciooioO  f)  maiazziooe 
alcuna  eoa  fin  prano^  e dioerfadall'az* 
rione  illef>a,aratnttooperacon  piena 
Coceritl,e  candìdeezadr  cnore:percbc 
C barilai  non  agii  perperam,e6  baueo» 
iot\\»aSueHnmenre,aliudinoptre,  ' 
Deoeadopcrciòcbi  vuol  commerciai 
coaefTa  guardarli  dt  non  far  mai  ope> 
ve  buone  col  follMe  di  (affi  tea3rhua> 
ne  ; perche  cih  farebbe  vn  voler  rana* 
nizaar  ripocrifc  perSantiti  * e come  , 
aiferma  S.  Bernardo  r èan«etrrrfrvi,fj* 
mrttffef  mtS<r  non  vidtri  * fpr 

V4lMfr 


Fuggendo  eìafcuo» orar  affmuAip- 
patema  dà  boati»  e limolata  pretella 
dàdeuoziooe:  rieordeuoli  kcondoch’  ^ 
aouerti;  nella  fpofiiione  della  Regola 
data  loradaSant'AgoAino  ,chelDio,  fnet.t, 
che  penetra  leoodrerotenziooi  anche  mi.  >7*. 
prima  cbe  nate»noo  fi  pub  vendere  ar-  ]>•  ^ 
pellaperova. 

6^  Quinto,  C conofer  alla  poca  IK« 
ma^  fé  mcdelhin,haueodalMlfrfeati. 
imati  d'ogoà  fna  fnScieoza.  No»  la. 
(chradofi  ponto  focntolave  daquafna* 
qaeaSettod'arierezzi,ò  fadamBdaook 


mefia, e quella, chelàrroaaao  pollada  ffladiremcdelhin,haueodalMlfrfeati. 
Dio  in  qaarcbetrauaalìo,&  afHissia'  irnati  d'ogoà  fna  fnScieoza.  No»  la. 
aedi  rpirico*aoBra(ci>nd’afdigRrle  (chradofi  ponto  focntolave  dequafoo* 
asagniofmeam’,  ben  ponendo  cinilcaiia  qaeaSettod'ariOreza,ò  fafiamBdaonk 
di  elee  dolerlr  con  qwcHe  parole  del  ‘ nè pevros*a(rn*fuppoflo ancora»  che 


Ftofetar  Ctfupervulntnunàolorum 
V**®*  vitorumaéàiéèrunr, 

ha.  Terze,  ficonofee  * quanif  eira 
■onll  inerte hrcompetenzeienofl  re» 
gnaaaia  lei  inuidie  ,nè  emalazioni  vi^ 
aiofe;  pevebeCterrta/  nom  smuìatur,. 
Done  foggvornala  €MÌtftcoirparaino> 
aompeteoce,  aèaFrercaaiont»facendo> 
àgata, e (lodiamiofi  alcune  eomefupe»' 
ur  lecompegoe»  non  giiaeHavirtilr 
Ma:  giù  aciia  licitate  »a,aan  gf è •eUc 


fofie  lodala,  e commendata  ginlliinè- 
te  da  totee  l’àltreipercba  Cbarirat  non: 
inflmtur . Non  fi  gonfi»  la  Cariti,  nè' 
a’ìoalza  , maqiroatoclla  ntaggierroeia. 
ce  e’auiraon  nef  n>erito»p’à  s'abbailii 
eC  prò  fonda  io  fé  (Iella  ,atrborpiù  Ra- 
maodofi  indegna  dì  lede,  e di  gloria» 
cbe  da  altri  vreo>tlpcKari,e  (limata  pidi 
degna. 

dg.  Sedo  , • etwofee  all*  Vmiltl» 

qpaadonoaaAi»BrM>Aci 


V ' 


Caltt. 

ftitpift, 
*it,  D. 
VsuU. 
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txpojit. 

^ul 


Pratica  circa  la  Carità 


Jel  Gio  Mooifler0i  m i più  vj(i,&  ab 
biOti  : ereuipteiovece  d’TCcelIireà 
gli  ooorii  vccdlaà  i dirprezri  ,e  doue 
altre  cercano  di  acquiRir  credito, que* 
Ra  vuol  petdcrlo;4>erche  Cbaritoj  non 
eSì  aminthofa.  La  Carità  non  aa>br(ce 
grit>dexze,noa  cerca  glorie,  non  pro- 
curagradi,  non  vuol  oUeqn'j,  nè  cor* 
"teggi,nè  feruitù;  anzi  ella  benché  non 
iolameote  virtù,nu  Regioadi  cotte  le 
virtù  ChriRiane,riputaj]doii  fetoi,  vo 
lentieri  s’impiega, es'adopu inlerui* 
eiodi  tutti. 

‘ 66.  Settimo , R ccnofce  allo  Racca> 

ineoto  totale  dalle  cofe  Tue,  non  pro- 
curando mai  niente  per  fé,  nè  per  ville 

Jropiio,<ratuttoàbcoeiicio,&  vtile 
el  Monìflero,edelleMoQacbeipcicbe 
Cbaritas  non  iju^trk  qiut  fua  fuet , ò 
come  legge  il  Gaetano  dal  Greco:  qua 
fua  ipfus . Che  è quello  appunto , che 
impone  à tutte  S.  AgoRioo  nella  Tua 
Regolar  bfuUa faaè flbi alifuid  opert^ 
iurftd  omnu  Optra  à vota  inoommu- 
nifiantmoiorijtudu)^  is.frequenf.ori 
slacritate,  qua  fi  vobit  fingula  propria 
fereritìti  fbantas  enim  de^quafioripiù 
eftyquodncn  queerit  qua  fua  f tntjic  in^ 
teJt'gitar^^uia  cemmuaia  propri)s,nen 
frùpria  cemunibuj  ontepomt . Deìcbe 
hòditcflttfobafleuolmente  osll'erpofi- 
siooedi  quella, alla  qualetimecto eia- 
Icona  per  maggior  iRtxucziooe. 

67.  OttauofRconolceallatnanrM- 
tudiM/]uaod’ella  prouocatab  Tdegno, 
•enperò  R fdegna  I èie  incitata  ad  ira, 
coti  ù «ontieoe,e  raffrena,  ebe  non  per 
queffo  i*adirai  perche  Cbaritas  non  ir^ 
rieotuTf  ma,  come  dicelo  fleflb  Gaeta- 
OLOyexpellit  iraiUf  etiarn  fi  ex  intuì  ijs 
freucceiur  ad  tram  In  cotal  guilà,cbe 
qualunque  Religrolaiebepeirettamf- 
fe  pofledtffe  quella  virtù  della  carità  a' 
•de  i’ing:utie,è  non  le.riceue  come  in- 
giaric,o  riccuute , lenza  punto  maRt- 
carlr,p^  non  lenti  toc  Tama  rezza,  cosi 
Int.  ere  la  «ghiotte,  e con  quanto  po- 
teffejedooede  forsàncbedebiCaniente 
«Cgete  da  chi  le  fece  la  domita  iodisfa- 
zionefooo  folamentenoo  la  iicercay 
Ola  non  I acara,  anzi  la  rienfa  . 

éS.  Nooo,licoaofceallaretticndi- 
•*d»'(u«ipenMeti^;quand’dla  non  è 


facile  i giudicar  Cnrllrtmeate  delle 
Sorelle;  perche  C bar.it ojeanrogitat 
malum.  Coliche  reggendo  ella  cogli 
occhi  propri)  iil’uoadiar  male,  per 
(ua  innata  bontà  non  l’iaterpreta  in 
male,[Dceteodcfi  in  peofiero, che  l’io- 
tenziooe  con  cni  da  eRa  vico  fatto  pof. 
faefferbnona.  TuttoaU'oppoflod'aU 
cune,  cheper  lor  praua  natura,  e pelli- 
ma  iociinazlooe  mirando  altre  à fir 
bene , interpretino  ciò  le  più  volte  in 
male,equantuaqueXbloà  Dios’afpec- 
ti  di  giudicar  l'inteo7iooi  ,comeque» 
glicbeooo  pur  le  vede, ma  le  penetra 
hnsò'l fondo  dell’anima,  ardifcooo., 
veggtodotaifaarazeioni  toone, di  Ra- 
dicarle , e riputarle  cattine . 

dp.Dccimo,II  conofee  quando  non  ai 
fall^rarii  delle  colpe^ede’  vizijdeile 
Sotelle,iDa  follmente  delle  lor  virtù  , 
& aouaozamenti  fpiriiualii^uin  Cba. 
ritas  nongaudet  fttper  iniquitate.  La 
Caritli,«cbj  bà  commercio,  e ttaHico 
con  la  Cariti«non  sà  rallegrarli,che  del 
benelpirituale  del  Prolbmo , che  di 

3 ueRo  fpecizlmòte  R rallegrano  i Gin- 
ì , e non  mai  del  male  ,000  mai  delle 
/regolatezcc,noa  mai  delle  diRoIuzio- 
ni,o6  mai  dell’iniquità, ò di  qualunque 
altra  cofayquiodo  R4. io  offeu  di  Dio,* 
pregiudizio  deiraoimaxhe  di  queRe  fi 
rallegrano quellecbe non  hao  carità, 
anzi  quelle  che  fon  cantra  la  Carità, le 
quali  non  folamentc  godono  del  male^ 
ma  fanno  appiauR,  e giubili , quando 
le  Sorelle  fan  male, tenendo  fors’anche 
lormano,  efommioiRraodo aiuti, & 
occaRoni  per  farlo. 

70.  Vodrcimo, fi  conofee,  quando 
non  rapendo  ella  «allegraifi  con  le 
Compagne, che deli’opcre buone,  co- 
me diceua,  eReodo  l’altre  per  veliti 
tutu  vaoe^  apparenti, noosà  nè  me- 
no congratuìarfi  con  loro,  ebe  di  quel, 
k, come  fot  vere^  quia  Cbaritas  co»’ 
gaudet  ventati.  Ipfucnim  (dice Gae- 
tano] eil  dtleHio  veritatis,noa  vaaita. 
SUf  amor  veri  beni  non  falji 
71.  Duodecimo  finalmente,  taleff 
dààcooofcere  quando  non  par  tolerz 
qucRa,  e quell’ altra  Religiofa  ogni 
volta  che  fanno  male , ma  quando  fof- 
fre,  c porla  in  pace  tutti  i Sdtii , cioè! 

dire 
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iìn  tatti  i Paeeatori»  aoa  ifdegDaodo* 
fi  mai  coatro  di  loto , ma  prcf aedo 
fampre  Iddio  per  loro  ; quia  Cbarttas 
cmniafuftrt'.  piena  efienim{  chiuda 
Goataot^OMa;/  patuntiee  Charhas^vf. 
Madtovt  non  qutedam,fed  emniato 
2rrrt:tuai  i mali  cioè  ooo  foto  di  penai 
modi  colpa  ancore,  coafiderati  però 
000  come  mali  di  colpa.  Se  ofTefe  di 
Dio,ma  come  pene,e  tormenti  per  l'of 
fefe  che  con  quelli  fi  (ànoo  i Dia 
tAlierum  emn*  crimina  triftiiiam  ingt’ 
runt  uontnediocrem  dthgentibus  Dei 
JMaqneiiaè  poco  alla  Cariti;  perche 
fe  non  balla  di  fofferir  cotto , crede, 
fpera,e  Toftieo  tutto:  em/ùa  credit, oa$» 
ma  fperatf  emaia f t/iMrr.Crede  tutto, 
cioè  h dire  ogni  cofàriuelatadaOio 
Della  Sctictnra.Tuttorp«ra,cioètntce 
le  promefle  fatte  da  Dio  per  bocca  dei 
Io  Spirito Saoto,  il  qualefiarU  i noi 
per  mezzo  del  le  Scritture.  E fiaalmea* 
tc  tutto  ciò  che  crede,  e Tpera  tutto  è 


pronta  1 foQeoere,  e;di feeder  per  rero» 
noo;  folameace  col  cuore , ma  con  le , 
paiole,  ecooropere,  fio  all  efioiiooe 
deiraague,  anzi  fio  alia  piofofiooedi 
fa  medefima,  e dell  aoiina  ptopna.Co. 
meoileraò  Tertulliano  nella  pecfooa 
de  Martiri,!  quali  tatti  rouentiidc  io* 
fiammati  di  cariti,  cfpofero  intrepida  • 
mente  fe  (lelS,aoo  pur  al  uglio  de'fer* 
ri , ma  alle  cotture  del  fuoco  in  difefa, 
efofleocameotodella  Fede,  feoca  la« 
feiarfi  punto  atterrire,6  rpaaentar  dal* 
la  Morte. 

pa.  Tali  appunto  fono  icontrafegai 
della  vera  petfezaion  Mooallica , e re* 
ligiofa;  perche  chi  può  dire  d'bauer  la 
Cariti  ia  tutti  i modi  fiaoecti,può  dire 
d’eflere,  per  quanto  è capace  vn  boa* 
fflo  in  eia,totalmeote  perfetto  Ma  per* 
che  000  tutti  i Religiofi , nè  tutte  le 
Rsligiofe  pofiooo  giungere  i tanto, 
douraano  almeno  da  ciò  cooofeere 
quante  lor  manca  per  giungerai  ■ 


Quali  fiano  le  maggiori ^ e più  principali  obligazioni  di  ^uejld 
. nìirtù  delta  (Sariti  . 


reffringono  tutte  da’ Teologi 
alle  operazioni  dette  comma* 
■eme  te:  Opera miftricordi* ,òGaoo 
opera  chantatit , che  tutto  è lo  Hello: 
fette  delle  quali  fono  corporali,  e lette 
(peituaJi.  Le  coprali  fono: 
Pafeereebi  hi  fame. 

Dar  da  bere  i chi  hi  léce.  • 
VeflireiNudi. 

Redimer  gli  Sebiani . 

Alloggiaci  Pellegrini.  .. 


Vifitargriofèrmi. 

EfepelMre  i Morti. 

Le  fpirtuali  fono: 

lofegoar  è grignoraoti  • 
Correggere  i Colpeuoli . 
Coofigliar  gl’  Imprudenti  • 
Coofolar  gli  afflìtti. 

SolTcrir  pazieocemeoce  nogiurie. 
Rimetter  prontamente  l'off^efe: 
£ pregar  Dio  per  tutti , così  riui, 
come  Defunti . 


Quali  di'quefle  opere  conuengono  dlle  Religio  fe. 


) w.» >•,  yitiO  o » >.  . *11.., 

74.T  Epri  me  cinquc,coffle  fpettanti 
I M alla  limofiaa,aoo  deuooo,  nè 
pofiooo debitamenta  praticarli  daefle 
fe  non  con  licenza  del  Superinre,  ò 
delle  Superiora,*  perche  haueudo  fatto 
Voto  di  poaerti,non  potendo  in  coofe* 
gneana  hauer  oientedi  proprio , ma 
Mamente  ad  vfo , e quella  amouibile 
è. cenno  de 'Superiori,  non  può  eto 

«a 


lecito  1 qual  fi  fia  di  propria  antorltl 
d’efercitarle,'  perche  ( fecondo  che  fi  è 
nunertico  nel  Trattato  tento  i ooo  ha- 
nendo alcuna quantoaldomioioiC  po 
telili  aiente  di  (no,  come  può  darlo? 
E perche  l'embra  à molte  che  oegan 
dofi  ciò  loro,  fia  *o  negar  loro  gli  atti 
di  perteanione , leggano  il  aaadeCiTO 
tratuteifl  fioche  fiaawzn  la  rifpràa. 


V 


IO.  < 
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%fO  Pratica  circa k Carità. 

75.  fatato  pcfcia  alle  due  Vltime  òioimicitiatÒMr  altro  6eetota!mni.’ 
•peraziooì  corporali  allegoate  alla  te  ripageente  al  debito  del  l'officio  di 
Ciriri,  chefooo.'fifitar  gl’iofertni,e  Snperieta,laqaale  dcueefler  Madre  di 
fepel ire  i Morti , àqueftcì  come  noa  tutte  jC  non  Matrigna  , ewmicad’al. 
ripognanti  loro,  nè  per  ragion  del  vo>  enea,  letorno  polcia  ad  altttobiiga. 
lodi  pouettà,  DÒ  per  ragion  della  cliu>  zioni,  ebeteaeooo  Icttcfle  Superiore« 

(ura,  ciafeuna  è tenuta , non  però  di  &altrecitea  l'iarerinei  leggano  il  te* 
precetto, ma  dì  coo(iglio,e  petfetzio*  Ho  j;.  delle  Regola,  data  loro  da  Sant' 
ne  .*  deuendo  feinpre  viGtaifì  fri  loro  Agoiliiiot  e dameerpofta,  e per  altri 
trooaodofi  ioferme , e conueoir  pari.'  particolari  fpettantià quelle, redano  la 
mecte all'obito,  e lepoltora, quiodo  taaola Inferme, Superiora, 
neii'inferimti  portane  raccideotr,  ch'>  }ò.  Per  quello  poi  che  cocca  i’obi* 
altana  morifle.  In  due  caG  eoodiine-  to,erepsUura,làrebbedifecto|,egraa< 
no potrebbono elle  peccate,  e peccar  difetto,  cbetalaoaaaneUeodoimpe.f'^^;/’^ 
iDortalireote  mancandob  qoeftodrbi-  dita  ,ienoa  bauendoebafa  ragioatuo./A^. 
Co  di  carità, maliìme  circa  la  trlGta  d''tl*>  le  per  altro,  oon  coaueoine  à quell'  of 
Ififerme.Priiniorameiite  quando  tale- > iveindipieti,  e cooueoienza  eoo  l’al  iteti* 
caper  ffiotiuo  d'odio,  òdiaeodeua  tre,  e pkldi  Inoga  mano  «goi  volta, 
hmanelTedaqaelja  : fecoodariameote  checiò  procedaci,  per  qualcbeauner-  rc^.  57. 
quando  folle  impolla  loro  dalla  pr»«'  Gotte,  ò contela,  che  loffe  paHatafrlt  ^ 20. 
ptia  Regola,  ò dal  Superiore  pcrobe*^  quella,  e la  Defunta;  mentre  le  Doooe 
dieoza;  poiché  neii’vno,  e nell’ altro  vniuerfalmentelonoreemeatiffimeàn 
modo  maocaodo  di  farla  feoza  caufa  tutte  le lorpallioai,  inapiù  inquelUi' 
ragioneuole  , comaietterebboao  col*  dell*odio,eaella  vendetta:  non  perdo- 
pa  mortale,  e la  Superiora,  come  più  naodo  alcona  nè  nieo  dopo  morte.  On. 
tenutai  quella  d'ogniltra,  potrebbe  de  quantunque  l'alEdereà  quella  ftin* 
peccar  mortalmente  anche  per  altro:  zioae,  remote fca» Ja/o  ,aoùù*pecc*^ 
come  pur  peccherebbe  t'ella  tnaocafle  to  né  forfè  veoiale,  per  qualchecirco* 
i ciò  io  tutto,  oon  lenza  fcandalo , e danza  nondimetio  aggrauaoie,  G po* 
più  albata  cbeciò  fegniOe  per  littore,  trebbe  ftr  moctalt. 

» ...  Il  ‘a 

Circé  l ’ tìtr  ' opere  di  Caritìt  dette  fpirituali . 

77.TXI  quelle  come  fono  tenuti  in  conceda,  anzi  vieti  rinfegnire'tlfk 

t V alcune  di  prctetto.de  in  altre  Donne,  comeouelleche  più  ro(|ofo- 
diconGglio,e peifezzioné  tutti  iCri*  00 m nezo'Jith  0 edefe  integoaté , Se 
Uiaoi,  maggiormenre,  econ  piùflret-  idrnttc,che  d’inlegfctre,  & iiìruireal. 
toriocola  d’obligaziooefoBO  tenari  trui,per  quetloche  Icrille  iTiìiióceo:  _ 
iquelletotti  i Religiofr‘,e  Religiofe.  doeereautg  Miiiiertnenpermitie,qììe‘'  ^"'-*' 
Pfimieraments dunque,  douendoeffi  flo  deueioteedetG  , eoo  tutti  gli  Spo* 
nou  tanto  iacamioarfi  alia  perfezzio*  nitori  di  quel  luogo  di  Saa  Paolo,  eoa 
ce,  quanto  zdopfi.ili)  perche  ai  cri  an-  afloiarameate,ma  publicamfnte.  Cosi 
Cora  vi  «'iocaminioo,ciouraooo coili  pure  l’ioteodeil  Gtetiaoiùectreenim  C*iet4a 
Religiofi,  Còme  le  RcUgiole  ancora,  MuJieri\^uBpU  putlUè)  non  permuti  comm. 
fenon  di  precetto, almeud  conGglio;  tur.aetdrncnntiadoéìrmie  dcmetÌ!ca,nd  illet 
( fjuellando  fempte  di  quelle,  che  foa  fue  Mater  dtÌKtenAvtpUos.,{^fili*s,  ^erbtt, 
abili,  e capaci  nel  proprio  Monifioro  Non  drue qualunque  Uooaa  perfaffi. 
di  Toterciò  fare,  e debirantente  fare)  ciètech’ella  Ga  pretédere  d’ioiegnare 
dvuraono,  dico,  iafegnar  quelle  che  publicameate  nella Ghiel'a^come  mae* 
non  fanno,  ò pocolaauo,  inmatera  lira,  noo  edsodo  à ciò  depatata  nella 
(ingolarmcnte delia  Dottrina  CriDia*  guifacbefonc  i Sacerdoti  , ei  Dottori 
uà.  Cbequaotunque  rApeÙoIo  non  diquella,  ma bè potrà voa Monaca bn. 


hv  Google 


Trattato  Vndecimo. 

flftolBeote  ìRratu  nella  Dottrina  e la  le^nlare  ofleraaaiii  tenendo  io* 
Crifiiaoa,&  io  altroi infegnarti  iQrair  neateCapitoloiCCorresgeadoqoiuii 
■el  Mooitero  qneftti  e qaell' altra,  difetti,  e le  trafereaieat  pnblìchecot 
con  moltoroerito, e fratto  Ipiritnaledi  daranche  la  dtfciplioa  i chi  farà  in 
quelle cbe  noo  fanno  • Il  che  potranno  colpa.  La  fecondatà  coi  t’afpetta  qneft* 
effe  fare  non  falò  in  materia,  ooaao  ofliciodicarità  è la  Sottopriora,  ò fia 
diflt,  della  Dottrina  Crifliana,  ma  Vicaria  del  Moaiffrro,  ò altra  I^dre, 
della  propria  Regola, e d’altre  oorimo*  che  ceoeOe  il  primo  luogo  dopo  la  Su* 
nie,  iUrnazioni,  rubriche , o cofe  atte,  periora . E la  teria  coouerri  cbe  fia  la 
■eoli  aH'oSicia  della  Chiefa,& i buo«  Maeffra  cosi  delle  giooani  Secolari, 
ni  collami.  ' quando  vene  iòffsro,  come  delle  N<h 

Giò  che  douranno  effe  in  ciò  uiticfemplici,e0endo  tenuta  non  men 
auuert  ir  è,  di  non  mai  metter  lingua  l'vna  , che  1*  altra  di  far  loro  frequenti 
per  infegnate  ciÀ  cbe  non  fanno  di  ammoaiziooi-,  & cfortasioni  intorno 
certo,  per  non  cagionar difordini , e alle  cofè  più  aecoflarie  per  lafalute 
confiÈoni,  malTiiiieia  prcfenxa  della  deiraninM,&acquifto delle  virtù, cor* 
lor  Superiora,  & altre  Madri  più  vec*  reggendole  ne'lor  trafcorC  ,dc  indris* 
cbie,le  quali  per  ogni  buon  termine  di  eaOdole,  quanto  più  farà  lor  poflibilc 
congmenza  , edirifpetto,  donranno  nella  via  della  perfetzione  . 
effe  iMpporre  cbe  fappiano  più  di  iofo.  ilo*  Ciafcuna  altreti  nelle  cofe  che 
Maegiormcote  poi  ragionando  col  lor  s’afpettano  al  proprio  officio,  potrà 
Prelato,  ò Confefforefì  guarderanno  iofegnar  leCompagne:  come  laCan* 
di  Don  farlelufficienti,efapute,pre*  torà  nel  |ctuneioai  del  Cfaoro,leZe* 
tetdendo  di  potei  preMiuer  règole à latrici  io  quello  che  l’afpetcaallaloc 
chi  può  darne*  Cooneneodojanii  par*  cura, e tutte  vaiuerfalmeoteiociòcb’à 
landò  Con  quelli  dipartaro  eoo  ogni  loro  ò per  debito,  ò per  conuenienca 
Commiffione,  & vmitià,  come  à*lor  f*appartiene,io  guifatale,cbe  uaancan* 
Matfiri,  e Precettori,  neomaiperin*  doi  cià  poirebbono  tal' hor  peccare,  - 
fegoarloro,  ma  pel  imparar  da  toro,  e peccar  fora*  anche  inortalmentc, 

In  ogni  emergenza  ancora  di  fcriuere  quando  da  cìè  fegnille  noeabil  difetto, 
àiquefti,  ò ad  altre  Perfone  di  grado,  maflìme  nelle  cofe  fpetcaati  al  culto 
' e condizione,  maffime  quando eierci-  D uino:  CDoarfe  la  Caotora  fapendo 
taflero  qualche  dominio,  epotellàfo*  acceraataneiKe,che  in  tal  giorno  deue 
prailMoi>iffero,comeVercoai,  ò Vi-  farffdi  feria, tacelTei  bello  lludio  , fa- 
carij  deputati  da'Vefeout  ,aaderaona  ceodn  cdnetter  difetto  b tutto  il  Cbo* 
io  ciò  moltocaute,  *e  circofpette,  oè  ro^poiche  in  tal  calò  maggi  or  di  Tetto 
Boltipiicherin  mai-grin  parole,lìngo*  commetterebbe  ella  in  pregiudicio 
larmeoce  oalendoff  di  fentenze  della  delta  propria  cofeieoza . Cime  pur 
Seviteura , e pcrcbecoe  ciò  parrebbe,  commetterebbe  tal  altra  , la  quale  of* 
cbe  voleflero  diueotar  Maelire  de*  lor  ferua  >do,  che  la  (laffa  Caotora  per 
Macùii , e perche  Boolapeodotalbora  iguoranza  commettefe  qualche  man* 
beo  ilcrinerla,  io  vaced'acquiffarri*  cameatoeflensiale  io  materia  dell'of* 

tincaziooe  potrebbooo  perderla , e ro*  hcio,  ooo  l’anifafle  troiandofi  in  Cho* 
eodoeffer  riputate  fapuce  ,ooo  farete  uo'',nM  lafciafle corren  iH  mancameo* 
be  gran  cofa  che  fi  faCefkro- (limar  im-  to,  con  animo  polcia,  terminato  il 
'prudenti.  , ClNro,di  fuergognaria,  e fmaccarla 

*•'  79*  Qjclle  poi  che  poffooodebita.  prtffol' altre,' per  far  aaaofcereUfua 
‘neoreclercicir  ^eil'opera  di  carità  igoorooza  , 

■ nel  Mooiilerod'iofegaar  attreèjro)^-  ti<  Maggiormente  wipeccheteb* 
ciò,  Uprima  ò la  Superiora  r la  qaale  be  U Superiora,  fe  rooof  .-endo  l'  io* 
'?***•  fecondo  il  biToeno  iOruirlefue  'gaeood' alcnoe  iffcofa  grtue,  de  in»- 
Moooebt  (opra druerlTpifticolari  toc-  portante,  la qU»l folle,  ò potefle edere 
canu  il  bhOD  goactoo  del  Moni  «ero,  d'oflefod»  Die  awiuiet  noa  le 

^ - fcè» 
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^f2  Pratica  circa  la  Carità. 

fce  t • (cDdeiT*  capici  dell’  io^atuio.  c forfè  laide,  & ofceoe  io  pregiadicioi 


Come  parifflcnte  non  lafciertbbe  di 
peccare  voa  Maoflra  delle  Nouixie,  fe 
oon  fapecdo  cfile  le  cofe  priocipalr 
chefono  tenace  a fapere  circa  rcflier* 
ttioza  della  propria  Regola, e i tré  vo- 
ti foftanaiali  della  Religione,  oon  le 
auoertifce,  & iolrgaafle;  mentre  dal* 
U buona, ò mtlaeducazione delle  No- 
uizie,  dipende  tutto  il  bene,  e tutto  il 
male  de’Mooifteri . 

Sa.  T rouiodoG  pofcia  in  quelli  al* 
cuna  cb'in  vece  d’iofegnar  cofe  buone, 
e fpettanti  all'anima  , iafegnafle  frot« 
Iole,  e canzoni  alle  volte  poco  onefte, 


e rouioa  dell’ anima,  quella  pecche* 
rebbepiùdi  tutte,  maflimamcote  fe 
flafletù quella profeflìose,  e douendo 
infegnar  la  Gioueorn  b far  l’ amore 
colCrociSOo,  riofegoifleì  perderfi 
■e  gli  amori,  e paflatempi  del  Mon- 
do, per  moltiplicar  maggiormente  le 
pene  al  CrocefilTaMa  qoo  farebbe  men 
rea  (e  rifòlTealcna  altra,  che  facefle 
lexzioni  d'amore,  ma  d ogoa  Uro  amor 
che  di  Dio  , dando  precetti , e regole 
centra  l’ooellà,  e potiti  de'coftumi, 
che  tutto  farebbe  vu  infegoarle  ad  of* 
fendere  Iddio  • 


Circa  U correzziotie  delle  Sorelle  colpevoli  ^ feconda 
azzione , ò fta  opera  fpirituale  della 
Carità . 


« • • . 4 

S{.T  7 ^ode’roiggiorinttidi  cariti, 
V cbepoflicfercicatvnaReli- 
glofa  con  l’altra,  quando  1‘fcabbia  ve* 
data  i peccare,  è i I fa  r i le  i,  pqteado,  e 
douendo  la  cotrezztone,  perche  p'à 
non  pecchi,;  perche  con  Areop^ita 
'Wi.  l’acquidar  anime  à Dio  è vo  azzioae, 
di  cui  non  C può  dar  la  maggiore,  e di 
maggior  inerito  prello  Dio,  Onde 
Ctiflo lo fteflo  Creatore,  e Redcflior 
D.  Tbo,  deU’anime  rintiinòi  tutta  la  Chiefa, 
za  q }z,  ciodà  tutti  i Ccilliani/uimnrruy/,ene 
art.  a.  lafciò  il  ^ecettoio  S Matteo;  Stpee- 
Mat.t  8.  eautrit  in  ttfrater  tuus^vae edy*eorri~ 
fe  eum  mttr  te  rpjumfoivmXnctti- 
cando  ciifcun  Fedele , e molto  più  di 
lunga  mano  ogni  Religiofo,i:  Religio 
fai  fecondo  il  bif(jgDD,erappottuai<i, 
difarquefla  correzzione,  e non  mai 

ometterla  quando  fe  ne  fpcri  bu6  frut 

to.  f'adtyis>ce'rrtpe.  Altrimenti  chi 
non  corregge  i fieccati  altrui,più  pecca 
Tcm.ìo.  ( oflernòi  S.Agoftino)  che  lodef- 
de  néri,  f®  peccido/  G r6de  degno  di  correi* 

^.c.1 6.  «ione  • negHtxeris  corrigert  alter  mi 
* fece  ata,pe  ter  \eojadus  es  qm  peeeauit. 

84.  Per  fjir  dunque  debitamente 
quefta  cortezj tione , douendo  elU  ha* 
' ncr  per  oggen  to  il  peccato  ( mt  otre  do. 
ue  non  d pc|:cato  eoo  pnòcàdet  cor- 


rezzionr)c8aieu  d’anuertirecno  S.To*  «|, 
mafo , che  qual  unque  peccato  può  con-  g*' 
GderarG  il  due  maniere:  primieraméte 
in  quanto  nuoce  fole  i cbi  pecca:  liecS* 
dariamSteio  quàcn  nuoce  06  foto  i chi 
pecca,  ma  ad  altri  ancora,  tifultando 
bene  fpeflo , niadime  fe  G pecca  in 
Commuoiti  , non  foto  in  danno,  e la- 
Qinadimolti,madituttala  fteflaCom. 
muoiti,peir lolcandalo.  Horasù que- 
lle due  cSGderaziooi  del  peccato  ioo- 
da  il  medeGmo  San  Tamafo  due  folti 
di  correzzione  : vea  che  apporta  rime- 
dio al  peccato  in. quanto  è male  di  chi 
pecca,  eoo»  d'altri  , e quella cbiamaG 
propriamente  correzzion  fraterna, co- 
me quellacbederdioata  all’emenda  di 
cbi  commette  il*  peccato,  e cbiaroaG 
aSuiCbaritatii t Attcfocbeil  procu- 
rar di  Gaccareaitruidal  male, è lo  Cef- 
fo ebe  procurare  b lui  il  fuo  bene.  L'al* , 
tra  forte  di  correzzione  poi  è quella 
che  porta  rimedio  al  peccato  del  De- 
Ituquente  conhderato  non  come  pro- 
prio male,  ma  fecondo  che  reca  male  • 
anche  b gli  altri,e  rìfulta  fpecialmeoie 
in  danno,  e detrimento  del  Publico- 
Perefempiodi  tutta  vnaRepublica, di 
tutta  voa  Cittì, di  tutta  vnaReligione, 
ù Moniflero  , e quefi a correzzione  è 

più 


Trattato  Vndecimo. 

fìA  toSokttodi  giuniziaichedi  cariti,  liti,  e Superiore  psr  lo  meco  più  à’ 
ODdeoons’ifpetu  i Sudditi, ina  a Pre*  Prelati,  e Superiori,  che  ì'  Sudditi 


Ter  Vofferuanza  di  que/fo' precetto  in  quanto  è atto  di  cariti^ 


(oja  fi 

Sp  ricerca  io  primo  luogo,  che'l 
^ peccato  che  deue  ccrceggerfi 
S.  ^ug.  dal  Proflìmo  iia peccato  mortale;  per- 
i»  cheil  «eoiale  ooo  foggiace  dipiecct* 
Cltr.  to  alla  correzsiooe,  fe  aoo  io  calo  , che 
*Atx-  /.  il  Correttore  teoefle  per  certo,  che 
ia  r.t4.queAO|ò  quell'altro peccato  quantuo* 
n.7.  io  quereoiale  fofle  per  rodar  ooudime- 
noe,  de  qq  la  perfooa  al  morale.  Come  gli 
correS.  fguaidi  lafciaai,leconuerfazioai,epta. 
P“»<*  7>liche  poco  ooeÀe , la  lettura  de’ libri 
rru.7.  (y  profaoi,  maflìme  ad amtum , e ùmili 
feri  0r»>altri  peccaci , che  ooo  elleodo  di  fua 
nes  • natura  fe  ooo  veniali  , pofldoo  faci!* 
meocc  dineotar  mortali . Secondaria- 
méte  C ricerca,  chc'l  peccato  6a  certo, 
e ooo  altrimeoti  ò fognato,  ò imagioa- 
to,  ò riferito  da  altri,  ma  veduto,  e 
Caputo  di  cerca  feieoza  da  chi  deue  cor. 
reggetlo,diceodoCriSo:  Si  peccaut- 
min  re  : che  taotofuona , cooioflef' 
(0  Saot’AgoQioo,  guanto  allaprefeo- 
Cap  eit  za  di  te  ; re  vidente^  Cpf Haute,  non 
de  verb  qurerendoquid  repreheniasftd  videa. 
D.  Tbo  do  quid corrigas . Perche  oiunodeue 
aa  } ).  andare  io  traccia  de 'peccati , ma  dell’ 
etrt.q.  anime.  Njuoo  deue  cercar  le  colpe, 
ma  vedote  correggerle  Nuo  vuol  Cri- 
fio, che  damo  E(ploratori,oé  Accofi- 
tori,òRapportatoti  ie  difetti  del  Prof*  1 
limo,  come  non  farebbe  gran  cofa, 
cbefoITero  molte  Monache,  («quali 
cerciflTero  le  colpe  delleSorelle  all’o 
feuro,  & io  fegreto,  per  portarle  al 
chiaro,  e fotto  gli  occhi  del  Publico, 

* facendole  fots* anche  volare,  con  le 
Krdnr/pcooefe  poo  da  volo,  con  quelle  da 
ladrfpodcrìuetiifaotì  delMooifiero;  perche 
Jit  delta  a fappiano,  non  perche  così  C 
J{eg  d(<=ort^gg*Do.  In  fommaCriOoio  que- 
S..Ag  t.  fio  precetto  della  correzziooe  ( come 
jj./,,i9.di(rialtroue)oon  cilìFifcali,  néSin- 
^ d;ci , né  Cinici  ifella  vita  altrui,  idi 
i9  tl.g.  Correttori.  vult  te  ùominns 

tuoUtre aàpulfheum^hSttvit  il  grand*- 


ricerca. 

Origine  ) preclamando  ‘ diuulgari 
alena peccatajed  vult  peccanti  te  fe, 
cretò  corrtgtrf  vade  inquitdy  cornpe, 

> S6.  Teree,  elleodo  1 peccati  altri 
publici,&  altri  UgretI, quelli  che  fog- 
giacciono  alla  correzziooe  dcuono 
cflerlegretti,e  corretti  altresifegreta. 
mente  locooformicà  del  precetto:/»  Lecfup. 
ter  te , ^ ipfiim  folumfl  come  aunerii.  cit,  de 
{atSuat'AgtilkiooiftudevscorreHtoni,  v.  D. 

parcens pudor  i . Doaeodo  correg- 
gerfi  il  Peccatore  sì , ma  ncn  perù  in  ' 
guifa, cheli  faccia  artoifire,  & hauen- 
do  peccato  alla  prefeoxa  d'vn  folo , re- 
di confufo , e fmaccato  al  cofpetto  di 
moki.  Quefiaùdnoque  la  iiiuereDza,£wytf^. 
dice  San  Tomaio,  fri  i peccati  publici  cir. 
che  fi  commettooo  fotto  gli  occhi  di 
molti,  e i peccali  occalti,e  fegreti,che 
fi  commettooo  fotto  gli  occhi  d’vo  fo- 
le , che  quelli  deuoqo  correggerli , co-  . ^ 
me iafegna il  V tageio, per fimplicem,§f^^ig^ 
(y>  fecretam  admonitionenKiater  te,is* 
iffuinfolum,  non  fonando  la  tromba, 
nè  battendo  tamburo,  come  lalbor  — - 

molti  fanno  anche  oe’ChioSri:  ria- 
feendoinetò  non  Correttori  del  fan 
ProlTiino  , ma  Calunniatori , & Impo-  Zoe-eit, 
fiori . Hoc  rnrmey7(  dice  lo  (ledo  Ori- 
gene } non  corngeatisjed  infamanti/ 
ojpctum,  ooo  correggendofi  in  que- 
fiaguifa,  ma  vituperandoli,  e tnalttat- 
taodoQil  Profiimo.  I peccati  pofeia, 
cheTooo  commefli  publicamente,  de. 
nono  anche  ( fecondo  l’ infegoamento 
dell  ’Apofioìo)  publicamente  cotreg-^.TTm.j. 
gttùiPeeeantet  cor  am  omnibus, argue^, 
ioteodendo  alttesì  cor  am  omnibus,  per 
quello  che  Cegue  : vt  iyi  eateri  timori 
babeant.  Il  che  sai  petti  al  Prelato,  e 
Superiore, non  ellehdo quelli  propiizp 
mente  correzzioo  fraterna  ( come  fo» 
pradiceua  ) cioè  atto  impèrito  dalla  , 
Cariti, ebe  vuol  fcgretezza , ma  atto 
più  cello  d'equìti,  p di  giullizìa . 

Z 7f. 


^f4  Pratica  circi  fa  Cantar 

S7.  VJ^<cMinoncifi  fperiDz<i  fa  ' 


BOn  cem  ìHidco  probabile  iàceoJaG 
quefta  correzBÌoae , che  fia  per  feguir* 
ae  Femeada  { perche  fé  lii  noo  hauefli 
qnalche  certezza  ftltim  morale  1 cor» 
^cggBodo  qaeGa , ò quell’altra  ttia  So> 
Fella  d'alcuo  peccato,  di  ritrarla,  e fra- 
SaroarJaiaaaQeair  dal  peccare,  noo 
'faraili  tCDUtai-correggerh.  Anzi  co- 
pofcendo  tìt  in  ciò  di  douer  far  peg- 
gio,& in  vece  di  migltolarla,  d'iodurla 
■ A.  maggiornienteò  peccare  ,fare(li-raa!e 
b correggeila.  CoacioGacbe  , quan- 
tunque fia  (iempre  bsae^  ( csrarofTerua 
M.^.^j.lSanTomafo  ) òcoricggeril  P^olTimo 
il.  6,  Bo  fé  hi  peccato,  quando  fé  ne  fperi  bene,' 
tenendoli  nondimeno  per  certo,  ò qua* 
<l  4 per  certo  ii  douer  far  male , colla  la 
7.».7,  correzzion  d’clfer  buona  . Mentre 
quell»  bauendoper  Goe,  e (ol  Snci'e» 
mende  del  Delinquente, ccflando  la  ra- 
gion del  6ae , deue  celiar  parimente  la 
eorrezsione , non  elTcBdo  pià  al  cafo. 

8Si  Quinto,  ricbiedefi  la  neccflità-, 
£asr»/.'cioèchechi  hi  peccato,  ò G troualir 
».c7.u.«fifpoGnon  prolGma  di  peccare  , Gar 
*.  Ì;lu  perfont,.  che  lenza  II  correzeiene  non 
V.  cor»  le  se  palla  attendere  probabilméce  l*e- 


rtS. 


Uatt.j 


mench;  mi  fé  lode  perfooa  timorata, 
potendoQ  moralmeoicfpsrare,  che  da- 
fe  Geffa  foffe  per  ricoaofcore  II  prò- 
piioerrorc,&  emendirG,ò'pur  aoche 
ch'altri  FbaueGero  prima  carretto, 
alliora  eeiTaodo  la  neceilìti  della  cor* 
rr zziooe,  la  correzzioae  noo  haurcb- 
he  piò  luogo . 

89.  Stilo,  C rieecea  che'l  Correttore 
Ga  perfona  d'  iategriti,ò  per  tale  almò 
Hi  mata  da  altri  ,guird9udoG  Cogolan- 
meate  di  non  trouM'G  nello  fteflo  di» 
fetto,.  ch'egli  Intende  di  corregger  in 
altri,  per  non  fentirG  rimproueraro 
con  quelle  parole.  Quid  ntdes  fcfhtc^ 
in  Bculc fratris  tui,  iyttral/fm-  in  otula 
Mìo  nott  videt  ?;  Com’hai  occhi  per  ve* 


decgtiflKchi,  e lep^Iieaeglìoethi 
attrai,  le  ooogli  hai  per  veder  le  tue 
crani  f*  Hfppocriia,tijce  primumtra» 
bem  de  teuh  tune  videbìs  eijce» 

rtftìiucam  de  oouto  fntriitui.  QoeGi 
fono  (^alTefma  S.  Girolamo)  ch’eflendo  In  e,  7. 
cicchi  per  vederle  lor colpe, ancorché  Mattò. 
grandi, fono  pofcia  tntt’ occhi  per  ve* 
dvt'fin  i mordoi  dfc  gli  alrrard.fetti 
che  volan  per  aria.  Quelli  fono  inca» 
paci  di  far  iMorreznioae  r porche  me» 
ritto  d’cGer  correctr. 

90,  Settimo,  Goalmente  C ricerco. 
Fiodconiti  del  Correttore,  perche- 
quando  temeffe  ragioneuol  mente  quai-^ 
che  notabile,e graus  danno  della  pei- 
fona  fàccado  quella  correcsione , cef- 
(ecebbe  io-tal  oafo  Fobligaeione  di  fàiw- 
ta..  Se  però  il  peccato  eh’ei  deuecer- 
reggere  feffe  in  detrimento  grane  dii 
tutu  voa  Repnblica,  ò Cittì , & in  va> 
MoniGero  di  tutta  la  CommuDÌtò,oo*. 
potrebbe  aoche  con qieri  colo  di  fe  ilef- 
io,  quando  ne  fpeuGe  FemcDda,lafciaf 
di  correggerlo  r e non  fperandoia,  à 
comman  lenteoza , che  omeGa  la  cor» 
reazione,  farebbe  tenuto  àdeounziar 
il-Delinqueote  i chi  poteGe  oGare  al 
d«licca,.coa  qoeGaauuerteoza  nondi^ 
meoodi  non  ioccoder  mai  con  ci  ò,  che 
ladi  Ittifola-emeoda  , ma  non  mai  il> 
caGigot  Qptodo  dunque  per  praticar 
que(la<orrez7:roM-cc»corre(Vro  tut- 
te 1«cofeCudetteoeceGa  rie  per  F yy 

ciaiodi  qualla  , non  hà  dubbia  alcuno, 
che  (arebb:  tenuta  qualuoquo 
giofa  di  (aria-,  e peccherebèe  moruF  *^^r*'*j 
niente  orDetteadoia  , tolto  fe  F igno-’'^'*'* 
raoza,òaitra  circoQaazadimì.iueate^* 
oonlatcnfaGercome  fe  rimaoeSe  dVrnlent, 
iarla- ftioModb  di  non  cGere  dquel!a/‘’*J""'.^' 
obligata , òper  negKgeon,  etepidea  *?• 
za,  naa  non  ^i  propolito,& ì bello  Qu- 
dio;  poiebe-in  ciò  fi  farebbe  troppo  J* 
gran  meocameotodi  caricò  . trouer. 


Delle  pani  cB;  dette  bauer  que/Ja  corre  zzione  ^ perde  r teff  te 
frk  le  Rtlfgiofe  con  frtrtU/. 

41.  \ M Olce,  e dittcrfe  fe  ne  lergoot)  fono  le  principali:  cioè  fegretezZB,pia- 
Ì.V1  negli  ri  Ultori , ma  quattro  ceuolezza  ,coropaflloae,edircrerioao. 

Fri- 


Trattate  Vndecimo. 

Prtmierimtffte  TDoI  fegrtiezu  ; per-  timproocEiiC  molto jàù  fotto  (pccis  di' 


chei’ello  io  qaiDto  d atto  di  caiitii 
oon  s'eHeod«,coinc  difiì  ,<be-ì'fecc»ti 
commeiZì  in  fegtetoi  fegf età  alt-resi 
ruol  eOer  la  correzeicoe-,  e ooo  pabli* 
ca,cbequeDa  ( fecondo  che  li  éauQor. 
tìto)  concieo  di  iarli  da 'Superiori, 
quando  però  i peccati  Con  pnblici.  Of- 
iernindo  tù  dnoqoe  qoalcli:  -colpa 
mortale  io  attuoa  delle  tue  Sorelle^ 
chepoceflefacilmeote  iadocla  i pec- 
car mortalmente,  ogni  volta  cl>e  porri 
à te  più  al  cefo  per  trarne  l'  emenda, 
quando  lafperi,  vede  ( dice  Cri  flo  ) 

- ccTTÌpt  tam  Ma  Inter  re, {pi  ipftm ftiMp 
AZieMS  ^ non  olla -prefeaza d'altre, 
ma  di  lei-fola|"taorcbe>ia  cafo  ebe  fat« 
taledatelacorreeeioo:  la  prima  voi. 
ta , anzi  più  volte  fecondo  che  più , e 
menotiieatifliperfuafa  dalla  Cariti, 
ella  noo  t'emeadafle;  paiebe  alhora  in 
conformiti  di  quanto  impone  S Ago* 
Qine  nella  fna  Regola , anzi  di  qaanco 
crdioa  Crifto  nel  Vangelo,  fareùi  te- 
nuta i prender  dne  ò tré  altre  Madri  di 
buon  zelo  con  teco , leqnali  potelTero 
coadinnare  alla  folate  di  qaeiURicli- 
giofa  perduta  nella  fna  colpa,  dando 
doro  b conofeere  il  Tuo  peccato, oon  mai 
però  c6  Eoe  dì  detnrparla,  mi  d’«men* 
alarla.  Cbe  fenòmeno  ciò  gionifle  per 
trar  da  lei  frutto  d'emcda,in  tal  emer* 
gienzacon  lo  fielTo  celo  di  carici,  da 
quale  odia  il  vicio,  ma  o5  mai  la  perla- 
ria  viziofa  connerri  i te  infieiaecon 
d'altre  dì  farne  cenfapeuole  il  Saperla 
re, ò Superiora, non  per  modo  di  deoun* 
eia,e  melce  meno  d*acCHra,nfia  di  lem* 
plice  relazione-,  facendo  lorcapooon 
percbefacciano  giaSizia,  ma  perche 
olino  aifericordia,  cercando  fd  l'e* 
menda  delta  Delinquente,  nacou  mai 
il  caftigo.. 

91.  Secondariamente  vuol  piacer», 
lezzi,  Ac  amore.'  doneodo  farli  non 
con  parole  acerbe , nò  piccanti,  come 
coftamano  molte , roalTiiae  eoo  le  loro 
iaferiori,  ma  con  parole tucre ripiene 
d'alTetco,  e di  manfuetudiae , lenza 
punte  d’alteraz'ooe,  òdifdegno,  ma 
eWArr  d.^ome  impose  l'ApoAolo.' in  fpihtu  If- 
nitatis,  con  dolcezza , e caritb  . Guar • 
dandoG  fingolaimeate  da  11 'ingiurie,  e 


coriexziose  di  min  far  vendette,  e sfa. 
gir  le  proprie  paffioni  contro  d'alcu. 
oa.;  perche  quello  oon  farebbe  attodì 
cariti,  ma  contea  la  cariti  , e chicofì 
preteódeffedi  correggere.,  meritereb- 
be d'elTer  cotrecci. 

-9{.  Terzo , richiede  compaOionc; 
perche  chi  aen  ai  compatire  i i difetti 
delProflìaw,  noo  può  ben  correggerei^ 
il  Predlmo.  Ccrripie:  me lujìus i/i 
/ericerdia,  diceua  il -Profeta.  Onde  fd 
le  molte  coodiztoni  alTcgoateda  San 
Beroardo  alla  Cititi  nel  corregger  al- 
tri ,quelk  della  compalTiooe , le  000  è 
la  principale,  òdeNepriocipali-alme» 
na  Oròarira/par/M/ (così  appunto  ' 
pronunzia  di  l«i  Iftdis'  c0mpatitnj  ! 
non  efleodo  men  propria  di  lei  la  cor  sanBte, 
rezzionedoll'akrui  colpe ,cbi!  la  cona- 
pa(Ik)ae,pertrarraaggi«rmenie  il  Pec. 
cator dalla colpa,e  tarlo  migliore  On- 
de fe  vi  folTero  di  quelle,  cbeiocref- 
pando  la  fronte  ad  ogni  trafcotfoan» 
che  leggiero  delle  Sorelle,  io  vece  di 
compitirls  quando  peccano , correg 
f^endole  tal  volta , ciò  -facellero  con 
afprezza,  Ac  orgoglio,  fenxa  commife- 
raziooe  alcuna , come  fe  folTero  elle 
impeccabili , commecterebbonoiociò 
maggior  colpa,  che  quella  forfè , che 
pretendeflero  di  correggere  io  altre, 
leeotre  ichi-Boa  sà,comedR:eaa,con- 
patire,  non  può  ticfcirche  infrottuo- 
fa,edirò  anche  perniciofa,e  mortifera 
epn  fe,  e per  altri  la  correezione  Per. 
che  quantunque  io  fuppooga  , cbevo> 

Icbdo  tù  Religicfa  correggere  qucQa, 
equcH'altratuaSordlacoIpeuole,  tù 
000  fi;  nella  ftelTaco^a  { perche  in  tal 
cafo,  come  ti  di  lTi  ccllercÙie  in  te  l'db- 
iigazioo  di  correuerla , donendn 
prima  corregger  te^Uaila  colpa  però 
cbetùtMohai,  ò che  000  l'bai  mai 
faaairta,-òcbe  i’l»uelli,fe  l'hai  hauuta, 
come  puoi  oon  compatire  ù cU  l'hk, 
ricordeuole  -,  die  tù  l' hauefli  f Se  poi 
non  r hai , nò  mai  l'hai  baouta  -,  cqmp 
puoi  altrtsi  correggendo  negar  cóm- 
palTione  à cbifitrouihauerla  , riHec. 
tendochefenon  mai  cadtfli  nella  fiu 
colpa , poteui  però  ,0  potrefti  cadf  lo 
qitcJln,  ciò masgior colpa  P Cbepurp 
Z » 


^ ^6  Pratica  circa  la  Carità. 

fé  Dio  non  teoeflic  l' baomo  permrao, 
ceoforme  il  detto  del  Piofeu:  tenu//(i 
tnanum  dexteram  tuam;aoa  vi  farebbe 
buodiot.  cbeooa  iociampaflei.  e non 
precipitane  io  mille  colpe  ^ 

9^  Piaalmente  pec  correggere»  e 
. corregger  eoa  frutto  ci  vuol  diferop 
zloDe»  e grao  difereaione  « fecondo  che 

. ^ parla  San  Bernardo  > che  oe  fu  pieno; 

Sfrm.*.  » 


Y ■ pofeiaebeeoo  fluantoCriQo  imponga 
X ■' ciifeuBo  indinerentemeote,  che  cor. 


D. 


regga U fratello  colpeuniet  vndtyiy^ 
t9Ttipty  la  Carità  pe^d  iofegna,  che 

^^aaX  II  ^ *11  »•  i m vam 


efempio , fàcilmente  fé  eoo  fi  correg« 
gan^  *1  fi  a pericolo  manifèfb , ò grò. 
babileainaeoo»che  ooo  dioeotin  mcr« 
tali»  Quella  appunto  è la  diferezionetO 
ct'JteU  che  tùdeni  luuere  ogni  volta» 
ebe  tù  ti  (enti  potuta  dalla  Carità  à 

2uellacorreaajone:  douendoritieteee 
impreooo  folamente  alle  colpe»  ma 
alle  petfone  colpeuoli  ancora  ; anzi  al 

luogo,al  tempo,  (Scali 'opportunità  del 
tempo . Tutte  circoftanze  aeccflarie 
alla  correxzione,  feozale  qtulifi  com 
fiindetC  fidifordinail  tutto. iVla  pcKbe 


n6Gfacciaàtutti»epertattelecolpe  dì  quella  materia  bò  difcotfoà  lungo 
egualmente  Mentre  in  altra  guiia»  oeH'erpofizioo  della  Regola,  dau  da 


quando  vi  fia  i I bifogno  » e la  nec.  ffità  » 
dcui  tu  portarti  iariò  con  lemaggiott 
in  altra  Cual'eguaJi,e  diaeiCamenceda 
quelle, equcflecaa  l' intéciorà  Come 
pure  conuecii  i te  che  tà  corregga 
miggiotmentelecolpegraui  » più’  le 
più  grani  » e meaie  leggiere»  quando 
però  »co;ne  diceua  » funotali  ebepofp 
(ano farli. maggiori»  e di  veniali  pec 


Sani’Agofti no  alle  Monache , fopraik 
uHo  liogolar  mente  CrenuGmoquioto. 
e (opra  gli  altri  che  feguono.  Gno  at 
qpataoteliou primo,  rimetta  claGcia-. 
naall’efpoiiziuoedi  quelli  »per  iotea» 
dere  altri.  patCicolarL  attcelTarii<  i £a> 
perG-intoroo  à quellacorrezzione  oca 
poter  he  a prati  catRda  elle.. 


CircA  il  confriliAre-  chi  Jtrimu»  in  hifognv,.  r necejftm 
di  con/iglto,  ter^»  opera^zione.  atmbtùtx 
alla.  Carità.  ^ 


9j;  A Ncorthe  le  Monache,,  come 
X\.  Dooee,  non  Gano  molto  al. 
ca(o  per couGgliar  altri,  haueoJo  bt' 
fogsu  di.  coniglio  per  fe  ileile , ero. 
vandofi  generalmente  in  loto  gran 
mancamento  di  prudenza , -e  di  giudi 
ciò  pratico»  con  tutto  ciò  per  quell» 
chepoflooo».  efooocapacì^oandeno» 
Bomailafcìardi  gtouate  anche  io  ciò' 

Iier  ciritàai  Proflhm,  e molto  p«ù alle 
ue  Sorelle  » e Compagne  n:l  Mooiùe. 
to,  come  più  prelfMie  d'ogoaluo,  o^l 
voltacbe  vcoiflero  i lorper  conGglio» 
é G trauaGére  ioneceirili  di  riceuerlo», 
quanta  oqoe  ooo  locbiedefiero , eilea.’ 
do  teoute  fenoa  di  preceKo»  di  cooIn 
gIio»e  perfezziooe  tquaadoGaaoabilv 
à poterdarlo , it'cGbrrla  pconUmeots 
molle  da  (ola  cariràinMlH  ne  nelle  cofe 
teaporali»cbe  nelle  fpiriciMlhqoiot» 
*«oò  i gl  'iater;(fi.4;iraaiuu  duucaano 


lòmetterle  perconGgIi»al  Superiore 
oueroaliot  Padre  Spiriuale,  à cui  do« 
uran  eilefempte  rimetterG  » aocotebe 
patcITe  loro,. che  fufle  meglio  faraltrU 
meoM  . Sopradi  che  hà  lafciarì  mara» 
uiglioheleinpi  à.  tutte  Santa  Tetefi„ 
come  G puii  leggere  cella  biavita. 

fir.  Inchieda  materia  però,e  fpecùl. 
meaieiocoieimportaati  »Dua  cooft.- 
glierelmai  alcunaadeiler  trvppc  Eici' 
le  i cooGgliare»ricordeuule»cbe’l  pri* 
mo  configli»  che  d.d  la  Donna  ali”. 
biaoin»»lù  coaìdcooGgliato , che  roui« 
où'tatto  li  M'oodo,etomnùaiGrdma> 
ceti»  di  piangere  eiernamente  à tutti 
glihuomior.  In  quellecofeooodime* 
no , che  coooCce  ii  poter  ciò  fare  feoz» 
pcegjudtciodrrua  cofcienca , qnand» 
.1  lia  il  txlogoo , e la  oecelfKà , farà 
(empire  bene  » che  lo  faccia,  e farà  lo. 
datale  fapribsa farlo.  LadùecaG  p». 


c 


•>.  V 


Trattato  Vndecimo.  ^ f 7 

fnt  f oSaeo  ifle  peccan;,flf«ccac  mot.  i ùte,  ò osa  fare  alcaaa  cola  • con«> 
«almeote»  Nel  primo  peccherebbe  feeodo^  cheilaciòooa  poceflecfaefe* 
^ellachemaocalie  di  ceofieliare  al  giure ò qualche  oflfefa di  Dio  morCaleii 
cuaatperveodicac£coa{ro  di  quella^  dqoalcbedaooodileitcomeliédectp 
coDoloeodoceKaaeote  che  maoeao.  pel  primocafqiaetabile-iegrape.  Au* 
<doh  ciò  da  lei  ricercata  felle  perpatir  tldacoilcooligliocoJ  (iudettofioet& 
qualche  grane  daoooi  òfpiricaaletA  joteazioa  praua^  aacerchefloofegui» 
«emporale.  Nel-fccoodo  peccherebbe  Xce  iVifetto  pretefo.«  oen  lafcierebba 
aicrMlmortaleieotCìqKaadeconJinei  ^lariiBeate  chil  diede  di  cannetlK 
AioteMioneaoBbaoaai  ansi  ^rai*  colpa  letale. 
ciolàcoafigliaffeqiieiU^  ò qatiraltca 


Cirat  il  (infoiar  gli  oi/piut  y tjuarta  optx*  ii  Alijencardia  » 

^ fia  di  Cariti» 

♦7-CE  alaooòttauto  dlPoflernaBia  qaeOa  guilà  li  qualche  effeTaricul* 

O di  ciòifoao  tatti  i R-eligioG  ( e ta  da  loro.  Oucto  fappoho  ancor 
leReligiofe.'Beoòrerociieaooefl^»  cheaoB<TÌfarseoò odio^  oòiiaore,*à 
do  ciò  di  precetta-!  aiadi<cenGglio!  e icfsa  però  fcandalo!  e normoraaie- 
tperfeaeioae  I aaa  pecca  alcuno^  oèaU  ae  per  quello  bàraltre. Come  può  io* 
cuaa  aiorta>naeatefenaaro(reraa.Po.  coutrareiftiacoacrarbeaerpefio  ae’ 

«rebbe  però  canaieitar  peccato  in  or*  Moaiflcri  • quando  fingolaratente  la 
cale  eaa  RcligioTa  naacando  i queSa  Superiora  maaca  h qaefto  debita  ooa 
affictOi  a debito  di  carici  neiroo  Mt>*  faìodi  carità}  aaa  di  coaaeaieaca.  So- 
sitero  Ma  qualche  tafenaa«  ò altra  pradicheriaaetto  CMrcaaa  à quanta  * 
Sorelle}  che  fi  tronafle  paté  iagraa  d>iiì  aelPcrpofieioa  della  Regola  data 
«raaagliO)  & afi8icEÌoae}OaMtMado  di  loro  da  S Agotiao«  tetto  ctoquautefi- 
rifitarle}  ecoalblarte per  fol  odio  }dfc  mofeuima. 
aoaerlioae  « a>olto  piò  ttfencirh  «a 

Circa  il  fofferir  paziememente  Vingittrit  » t perdonar 
prontamente  f offefe  y qainta , e fe^a 
«pera  di  Cariti, 


Stt.'laTOohà dubbio  aleono i chele 
J.X  Rcligiofe}  coree  quel  le,  che 
fe  bene  ooo  foo tenute  àd  ei*ct  petfet* 
tC}  fon  pelò  teaote  d*iociB>ioarG  alla 
perfeeiioaeiiioa  pofiono  ghallametrtc 
iafeiar  cl  appiglierfi  hqaefti  due  Coolì. 
£li  1 1 quali  efcrcitaodofi  pofsocw  frà 

Sii  altri  I « piò  di  qualunque  altro  rea- 
ir  rfarotno perfetto  ; perthequando 
atriuibeiòdi  fotterir  picieotemeote 
l’iogior  >!«  per  foto  amordi  Dio  proa- 
traente  di  r’iuetterle.  e condontiaife} 
li  può  dir  arriaito  a!  fommo  della  per* 
fexcioce  I e cbealtro  POH  BMochi  alai 


per  eiter  Santo^  Beatre  àqneibpait»  ~ 
gonr  piò  ebead  ognaltro  retta  di  fat 
fToua  della  Santità.  Onde  deuranno  . 
effe  far  ogni  {forco  per  arrhiare  à que- 
lla perfèaxipoe  } e ooo  potendo  cosi  i7>. 
hsuipre toleirer  con  paxieon  i*  ingiù  ;a  a 
Tiri  che  à ciò  ( fecondo  cb’iofegna  Sali  ìncerp. 
Totnafo}  epriroadi  lai  mfegnò  Saot*  DuTu- 
Agottiao)tioo  fon  teeutei  ni/i tu pr»e- 
pàrtthue  «mioii^dcoranno  però  rimet  r ì^.(^ 
terle}  e fe  non  eoo  catta  quella  proO^  }6.  a» 
ttztiy  che  ricercherebbe  da  loro  là  ferm 
Carità }Che  qoetto'èd:  ccofiglio}  con  D.  iu 
tutta  quella difyoliiioo  d'auimO}  che  metit. 

2 ] pra*  tcm.  p ■ 
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^f8  Pratica  circa  la  Carità 

prefcriae  Ik  legge  Eiu«il«licat  &imr  che, unto  è lontano  che  li  Urci»Hé  mas 
pone  itSaluatore  in  (Quella  1 che  i|uetto  cadete  io  pcnlietodi  vendicate  , 6 it> 
d di  precetto,  come  (opra  circa  indi»  GentiiIid*vaalola,cbe  fi  feordò  (empie 
fesion  del  Profimo  hà  difeorC»  i ba>^  di  tntte.  Onde  morendo,  dopò  di  elaer 
fianca . Dciucndoli  netier  (empte  flato  «itufirn  bora  io  deliquio,  & ab» 
fio  in  peoGero , ecmder  fermamente  , bandonatn  da'ieofi-,  tornato  io  fe  mev^ 
che  quandi' elle  banendo  ticeuutaquaL-  defiao,fà  veduto  da' Monaci  ih’erapm 
che  ingiuria  dalle  Sorelle,  non  fi  riloU  accori  alla  (uauorte,tuttogiulitio,e 
nellero  dà  rimetterla,  e rimetter  1*  di  rìdente,  dando  fegoiaianifeftì  di  noir 
cuore  per  amor  di  Dìo , fi  postcbboco  etdiouio  contento,  mafliine  io  vn  tt> 
in  flatodioon  rIeeuereDÓ  meocllela  fermo,  & Inkimo,  il  quale  tenendo 
reroiirioodellccolpe,'&cfifefe  fatte  da  raoima  fra‘deotì,periDotiie  nonna» 
loro  à Dio  : potendo  viuei  ficore  ch'eà  caua  ebe  vo  fo£o . Sopra  di  che  inter» 
ti/ieifireoo  perdona  à cbi  non  perdona.  S*>  togato  dall* Abbate,  pcrcfaetìdelse  , e 
in  tMpì  pra  dì  che  banenxloio  trattato  di£ifa>  io  così  doloroso  ccoflìtTodi  mone  po>' 
text.6».  mente  neU’efpoCzione  fadeita  della  ufaedai  tanti  coniMfegni  di  giubilo.. 
tiM  a);  Regola  di  S.  Agoftine,potrl  ciafenna  lo  vadoio  Paradìfo,  rilpofe  , e volere 
far  capo  b quel  U,pet  meglio  aflicuraifii  cb’ìepraoga^  MacoaiC  io  Paradifo^ 
s6.a2'.  dì  quella  verità, benché  n6  vi  fia  intuì.  Cegui  l'Abbate,  tà  cbe  non  folli  in  vi^ 
ta  il  Vangelo  verità  nè  piib  certa,  nè  tacoslpeiictto  Religicfo  ,cbe  diun» 
più-intàlltbiledì  i^efta.Polciachefico.- , toti  pulii  allìcaiareM  morte  Maco*- 
meCrilào  nega,  eaegaaflolutameatr,  menoopda'io  dì  ciò  albcuiarmi ,, rew 
cbe'l  fuo  Padre  Celc.iie  Ira  giamai  pec  plicèil  Monaco,  fe  quegli  a cui  tocca 
conceder  perdoooàchi  non  perdona  t didarmelo, me  l'aflicura^  E verochs 
Sinon.  dimiferitn  bemintbus.  peccata  hocborall  Demoni»  m hà  riniprouC' 

I ' torii,  nec  Vatet  vejUr  CcekjÌ4i  dimtU  tare  ,e  rinfacciate  auanti  al  Tiìbnoali 
tei  vobts  peccata  vrdr«;.ìo«eedeado>  di  Dio  tutte  le  colpe  da  me  ccmiixit 
di  fàuel lare 000  tanto  de’peccati  oo»  (egmaiorirpondeodo  blai,cbe  coiv 
limeni-alue  voice  da  lui, medi  quelli  .quanto  non  poicfli  negare  di  non  efser 
ancora  perdonati  , e condonati  altre  , di  ciò.  colpeuole  , non-  giudicai  petòs 
f olte,dòuiodo ripeterfi  dì  nucuo  (co>  reaiaUuao,maoen’iagiurìe,  & efrefe 
oieinfinuala  Parabola  di  quel  Setuo  damericeuute,petdOnai(en>preà  tuC' 
iniquo  introdotto  in  S.  Matteo  }v  pec  ti  per  Dio,  e che  Dio  non  puteoache 
quello  loie  tìgoiofamenteda  Ito  t coti  petdooarb  me,  baneodo  detto, Criflo:  Ittatf^ 
per  roppallaafTetaia,e protetta, imp»  IÌ£Ìtteiudteare,is'<no»tudicatimtni:  % 
goandolieglrroedefiiuodiparcli,  cb*  dtmittitCt (y  dimitteturvebit , Ceido 
egli  perdonerà  à chi  di  cuore  pealui  medefimom  hà  albcurat»  del  perdo.. 
petiom»:Sidimifeniijy(^  Pater  vejtcr  eo,  tj»  nune  jumma  eum  latitta,  /è-. 

CetleSti-dimittetvobit.  curiate projicijcor  ad.  Daminum^  Ib 

S.jùun  B qual  può eflercofa piò  certa?'  che  dettu  fpitò 

yf*  5,-,^,  Riterifce  Aoaflagio  Sioa  ca  di  certo  ioo.Qaeflo  ReHgiofóappworo  ver.. 
erer>  Mooaco,il  qpale  queotuoque  ooo'fo&'  teichlmitaftero  in  ciò  leRelìgiofe, 

Sinax.  Ce  mar  «illuto  mole»  laudabilmente  malTime  fe  vi  ibirero  Irà  lor  di  qpeltff 
(gtBa^  net  Chiollie, Come  ReUgiofo aliai  de  che  fvpiccalsero  per  ogni  pìccioìa  ofi. 
rei».  S.  ditoà  Ce  lteflo,&  alle  proprie  comedi*  fefa,e  tal  hot  anche  oenefiefatma  ima* 

«ne.  tà,fò  nondimeno  dotato  di  gran  piace*  pinata  offafa,  pafraodo  regolarmente 

Igp.  nolcBaa,etnanriaettt<line,quedexfae  ftà  te  Ddne,  come  afiai  domhiatedall*' 
virane  inllituirmoita/lieam{tiice  Smai.  apprenfiof  c,  l'ombre  pe»  corpi  ,e  f f» 
t»)aeeiudtCMittguem<iitnm,necab  vllth  gni  pe»  verità  . Quefli  dico  vorrei  cb" 
jibifaihtainiuTiammeminiJIfevoluie»  imitalle  voi  ancora,  e qeaod'aocbe  al» 

Non  giudicò  mai  fiail}ramented'’alcu*  cunericeiKfieralhorolfefe,e|raH«  ofi> 
no,c  per  quante  ingiurie  , écotCefe  er  fefe  da  altre  per  aUTcurarfi  con  Ini  it 
liceueQc  daalniacbe  ooofucono  pò*  Pàradifo,rMteich'appi£deCeedii  laiò 


Trattato  Vn decimo.  %f9 

’ rifletterle  I e rinieTter4ea]kreMka-  potrebbe  rHalure  in  voitro  prefitta 
• cierUieiua  dormimi  fopr.t  «é  teoco  ì'efler  (enea  demeriti  > augi  pieee  di 


tnafli uri  6|  come  fanno  regoUraaeate 
^uafi  catte  le  Doeoej  aoaedeodoede 
Cabro  tenaci  negli  amoti,chepiàtena- 
' ci,&cftiagteaoo  iiano  negli  odiji  e 
aelleaiMieaoglìeoze»  Ma  voi  douete 
xìcordattii,  che  ie  beo  {ere  Donoe>  Ce* 
te  però  Ooaoere1igiofe«  dedicate  ^ « 
coofagrate  fpecialmeotei  Clolri  Tal 
CrCf  per  fuperar  anebe  piùdellaUre 
Cntteiemale  ioclinaxiootdel  fetlof  e 
più  qaefladcl  Doncoodooar  l’offefedi 
rotte.  Difpooeodouicomediceaa,<ii 
perdonarle  > e perdonarle fempre  per 
amor  di  Oio^oxi  perobligar  io  qoeHa 
goifalddioèperdonar  ie  voQie,edar> 

• • ui  come  à lui  ilPartdirn. 

fot.  Vedete,  oso  v’fai  alcool  di  voi| 
che  000  pretenda  qualche  merito , ma 
oìuoa , ò poche  aimeoo  donarcooo  dò*  - 
. _ n:  coonOa  il  vero  merito . Cbe  aon 
ér’Je  coohdeei  gii  (dice  Vgoo  Vittorioo) 
Jo  molti  digiuni,  dcaftineoie:  oooio 
conciane oràiiooi, e mediiari noie  non 
io  taot'aUri  efercizijdi  (pirito,e  uior* 
tificacion della  caroe;tDanel  perdono, 
cremiflioodeiriogiurie.  Coti  che  fa 
rebbf  forfè  oteglio,  cbe  demeritine  iu 
agn  alcu  coCi , e meritale  folamente 
in  qaeQa.  £ cbe  potrebbe  giooaru  i,cbe 
, ' teifodeper  altro  feoga  colpe?  Che 


aeriti , «piando  vm  faaueodo  riceunta 
qualche offefa,ooo*oleAe  rimetterla,  ^ 
aa  nò  riferbafteeteroa  nel  coor  la  ven. 
detta  ,(£90600  fol  bada  per  didrugge*- 
re,&  aoaichiiaie  io  voi  tutto  il  meri*  , 
«of*  Quaodobeo  voi  aortificaAe,e  ma* 
cerafle  il  vedrò  corpo  fotto  durilfiml 
cilici  ,eflagelli  • tutto  il  tempo  della 
Todta  vita,  quando  beo  oderaade  rigo* 
Tofameote,  oon  cbe  tutti  i precetti , 
tutti  icoofigli  di  perfeaiioae  laicìari 
daCiidotvTueodooelldanidero,  ce* 
me  io  voa  Tebaìde,  (eoaa  mai  veder 
faccia  d'tuioma  ifegregate , e dace  ite 
da  tutte  lecutt  del  Moode,equaC  non 
diflida  voi  aedeiitiie,coototteqned0  ^ 
vodreefatte,  e rigoroie  oderuaose, 
maocandoi  qoedo  fol  precetto  della 
celnidìao  delÌ'ipgiurie,dicaat^,aoai 
di  tutto,  000  haurede  fattooienre  per 
riceuer  perdono  da  Dio  delle  vodre 
colpe,  de  a di  cu  rami  lafalute , eoo  po*  Mait, 
tendo riceoerlo  chi  non  vooi  conce  b. 
derlo;  «oadccipier  (vdu/vrar/afM 'dice  14. 
S.Gio:Gri(o''omo,foadatotùlepa(0.  in  *»*• 
le  di  Grido:  • Si  non  rtmipmtii y me  pcrf, 
Tater  veflgr  CoeltBis  remittet  vohis . 
Mò,qaedidbella,edecifa:  ndvam* 
ptes  iniulgtattàmt  nifi  prius  indù  (ferìs 
iple. 


Se  come  fono  tenute  Hi  rimetter  /’  ingiurie  per  non  J*r^ 

' contro  io  Cornac  coù  fttno  tenute  di  rimetter 

i»  fodisfnzzton  per  Vingiurie  , r pecchino 

non  rimettendolo  contro  lo  ' . : • 

* _ ftejfa  Cartthm 

) * 

• T 1 • fc 

tot.r^OaeiMoG  fempreatteoder In  nrGegHaacor«  il  perdoooi  e !•  re-  ^ 
qualooqoe ingiuria, ò da of>  miflioo  deil’olTefe  fatte  da  lui  f Dio,  f ' 
fefadiparole,Vdoec«fe:all*iariuria  (afferma  S.Agodino ) di  . f" 

Cioò,& alia fodisfaieiooddl'ingiaria.  i»i/re/«r nói. L'iogìariaduaqDe drue  ^ 

* L'ingiuria  per  iodebita,egraue  ch’ella  fempre  rimetterli, ma  non  coti  la  (odi 
Ila , deue  fempre , Come  fi  ò detto,  per- 1 ifaecion  per  ringiuria . Chef  qoeda 
'dooarG,ciimetterfida  cbifù  iogitiria*  niuo  Cbtifiiano  « teonio  non  lol  di  ^ 

- to,peramordi  Dio,  efeoonperaltr»  precetto,  ma  di  cooGglio,  e Pftfezeio- 

(fecoodo che  G i lUneitito ) per  aOicu-  neh  rimctietla.Anai  quSde  l'iogiuna 

. Z 4 ■ 
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Ff  atlcà  circa  la  Carità 


' &0ei*k|  ckePiagtamtorclaAiao» 

' •«l»»lmcBte  ialaccito  aeiU  rif atizi» 
'aci  éc  biek  graacmeaie  BcUa  laaia» 
i>.  Th.  aoB  dette  ( frceado  il  parete  de’  pii 
a>.  ^uc.  grani  Teelogi)  tmettcrlai  • irebbe 
si.e.4.  Baie  fc  la  riaicttefle  I BaflìmaraBfir 
•.  %»r.  Mgiwia&Kaglt,  fcSe  aggMfcata  di 
Xrdr/T  ^nalcbeenoraic  delhter  ebe  btntea* 
CAÌtt.  awDte  io  datnrpalc,e  deacffcrfareade 
fum.%r,  egliall*liigiu»nBieMUl  acmificoei 
J)etr.  efier  da  alni  drlarerednto  ^per  robli» 
4p*  a».  gtBÌona  che  tiene  cialcaoo  d'bauer 
911.  2}.  cnra,e  ftommacan  della  prepria  ftoui 
«f.a.  c ripe«»ioBe,haneodo  dnte  it'Saggioi 
Eccf.  e UT  am  Me  de  boat  nomine  ^ Melms 
4f^  eji  enim  nomea  bonum^  qmam  diuitiee 
Vtiu,  muttee . f)edeoccorreadoilcal«iobe 
4aefia,òqueli’aluaRcligiefa  fo&e-io 


goeila  gaifa  ugiiiriata  • c (baaccatariia 
altreicama  Caiebbe  1«  vesiSe  inantee* 
falfaBBeatedi  ladtoocccie»  d wcorw 
jnefla  difoacfti^ò  d’altre  peiàodo , 
ebbrebriefo  delitto I & alhor  piùcbe 
iefie  petfoBa  publica»coBc  Saperiera  y 
bladre  di  coDliglir,ÓIIctaria,ò  Mte< 
ita  delle  Nouixiat e Cinile  ^beo  dourX 
e0a  perdopaado  dicnere  peramordi 
Dio  1 ebi<rcfefei  tiatetter  l’iagi  oiùa^ 
ma  eoa  mii'lafedisÉiiaieopei-riogia* 
tra:  potecdo  in  ciò  peccate  r e prcaar 
anche  merialmeatc.  Circa  di  che  per 
taaggier  iAtuzxioeet  e diieezioee  ti»  texf.t» 
metto  eìafcnna,  i quanto  io  hò  difeor*  n.  }o.)a 
roi&auneitttoinqucftaiBatetia  orli* 
erporixteae  della  Regola  fudetta  di  Uaaen. 
Saat’AgoOioa*.  t/?  j»,* 


^attemenPe  feccBins  te  Religiofe  «ontnb  U Céritl 
ingiurieutdofi  fra  lora- 


' t»f.  l^Ooei) io  la  agni  iempD,c  per 
1 J‘  ogni  occtGooe  pafsrr  irà  le 
Religiote  vaa  ptifertaievera  caiildiò 
fia  diiezriooei  & iffeRioae  rpiricaalet 
doueodo  tutte  eoa  S.  Agoftrne  oeVla 
(ua  Regolai  babere  cor  vnum , affi* 
imam  vnam  in  Deoìaon  potranno  mai 
taraiaiooe  nè  Mi  coatta  Dio  I 
deftr'JttiiM  io  Icra  dell  amor  di  Dio» 
che  è laflelTi  Gatirit  qmoto  iogiu* 
rìaadoC  |.e  malirattacdofi  fri  loto» 
Anefoch:  non  f’eUeodo  cofa  piè  defi* 
derabileel  Mondo  dell'Ooo  re  rod  P>^ 
odiata  r&  efecrata  fio  da  glihoomrai 
più  filii-ft  aSbietti)del  diUBere,cdet 
difpreazoj  oonS  pad  bafteoolmente 
fpiegare,qmnco'daIi*ÌDg>arieirda  gli 
fpregi  lì  cbiaothio  cffeDf  murdeodofi 
petciòbeoelp^  lTeil  ditoi  e corrende 
lèueate  b rifolaereor  precipitofe  , e 
tal  hot  anche  alla  mette  per  veodicrr* 
feoei  qaiii  cheil  oootrìaereoaarato 
frb  gtinuamiaifia  vaaOBfiuerci  aa« 
ai  ?D  non  etser  boomo  • 

104.  Qofode  danqaa  la  qualche 
MoBÌdera?i  forierodi  quelle  li og uà r* 
de, cb’ad  ogni Mrola |Cbe ooa  aodafie 
coillotohterlo,  troppo  incoafidera* 
taoente  precipitafiero  c^taqae^i 


eqaella  Beirìagiurìei  le  tinproperi^v 
non  rapendo  rifeatirlì  tBliielti,e  foifo 
kpiÙTolM  fcasa  mordere  rc  toccar 
sè'l  fino  I e tù'l  piè  «ino della  tipota* 
aisoe»  addofiiaoda  loro  laihor  anche 
delitti  fate  lodano  in  tal  ptopaCto  oiò 
cbedice  lo  Spirito  Santo  ne 'Sagri  Ada. 
gì:  viaerum  OfuU  tui  neproferas 

cttòtn  tursio  I nepc^tnemertetrt  r.en 
fojfis , CBmdeboneJianeTìt'pToxlmun»  ^ 
iuum.  Quelle cofei che  lù  hai  redate* 
èfapnte  del  tao  Proflìmoilequali  poi* 
lÌBoia  qualanqoe  modo  dcturparglt 
iafamaièlcuatgiila  ripoCaitoKeiaca 
efMt  cosi  faci  Indice  fo  Spirito  Saato>  ' 
ineraergeaeodi  contefa,é  liiiggio,  i 
batiargliele  io  occhio  ( e riafasciarla 
pet  quello;  perche  doaeodo  tè  in  co* 
tciCBu  teOitairgli  rooote,  che  gli  ha* 
arai  tolto,  forfè  non  potrai  farlo,òcoa 
difiìcolth  almeno,  rtirntre  non  «'hi 
Cofa  più  difficile  è rcllituiffi  quanto  la 
{ami,(9*  in  iitie/>rum,inif^it  t mfudSa. 
^irarrr  ( cona'hcbb:  ìdtr  il  Gaetano) 
non  fi  rcilituifce  qnafi  trai.  E pur  noa. 
dimeno  nella  fteffa  goifa  che  fi  è tolta 
deue  reflituitli  11  che  non  facendo  al* 
cono , quando  fu  tenuto  di  farlo , noa 
pad  riceaere  il  beaeficio  dall'alaolii* 


hc$i. 
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Trattato  Vndccimoi 


sìMtStfraBNtklei  Ac  amcuarfi  il 
fat^ae^iDìo. 

aoj.Ma  ciòch*  dcae  fiagalariMiite 
•Tfcrnaiìo  ragieoai  dello  Spiri. 
toSa>to«sa  RelÌKioTa,  foao  ^aelle 

Croie:  Qutt  vùterunt  rci$li  lui  » Nota 
oectò cb’ei  ci  dice:Qoel delitto, è 
altro  di&ito  , ebe  tà  bai  fapoto  della 
tua  Sorella , aozi  che  tn  bai  veduto  , e 
veduto  co  gli  occhi  propri}^  ^aado  da 
tale, che  pefra  difooorarlV, e portarle 
■otabile  pregiudicio  alla  ripotaaioae, 
fe  veaifse  i riCaperfi  daH'al  tre  * tù  aol 
deoidire,BÌ  fatteae  va  Achille,  come 
fi  f)  oS  poche  volte  da  alcaoe  oe'Mo» 
■ifteri,eforrefemadar(eae  va  mio^ 
aao  fcrapole  di  cofeieoza  , eoa  fine  di 
atctarpare,efuergogRarleSorelle  Nb 
là  noe  deiii  ia  cidprecipitare  ^oé  tao- 
te  lafctarti  ferptvodere  daU'ira,e  dal- 
lo fdegeo,  che  tu  ibocchiia  Gcoili  in> 

reperì) , Se  iegiurie  ceotrodi  qual  la , 
J’altre  » e melto  meoo  > yuado  oell' 


^éi 

iagiutie  inipoaeC  lof  cofe  ooa  6It« 
Beote  da  te  aeo  vedate,su  oc  meo  fa- 
paté  da  altri.  Oode  beo  dice  lo  Spirilo 
S*ntoi fu^vtdtrufit  ofuU  tui . Ctiefe 
mè  meoo  ti  pud  efter  lecito  d’impata- 
re  ad  alcoaa  qeel  difètto  ,ò  altro  male 
che  vedeQi  ; cene  ti  farà  lecito  di  lio- 
Vociarle  quello  che  ooo  vedefli?  E pu- 
re qaaote  colpe , e talhor  anche  grani 
a’addofsaao  le  Religiofeiogiutiandofi 
ftb  loto , che  non  ne  fon  certe,  ooo  ba. 
iKodole  aè  vedute,  aè  faputedi  certo? 
AfTermaadale  anche  foneate  eoo  tanta 
fraocheaza , e eoo  faccia  al  tota,  come 
(e  haaendole  non  par  fapHCe,raa  vedia- 
te co’gli  occhi  propri),  de  ofrernate  ia 
perfooa  , nè  fofsero  più  che  certe , f a- 
cendo  io  quella  guifa  nafeer  non  poche 
volte  da  voa  picciolafcloiilladi  lucer, 
cavo  i alerò ioceodio  di  Troia.  Cola 
che  noo  por  offende  ia  loro  la  Carità  j 
ma  diftragge  affatto  oe’Moaillett  la 
Carili . 


Circa  il  fftiar  Dio  per  tutti  i rtui , e Defunti , SettimUt 
& •oltima  optrazione  delta  Cariti, 


leff.^  Vefta  vitti  è tanto  diffnfiaadi 
V4  fe  ftelia , che  a’  eOeode  ooa 
puri  i viuijBai  gnftelfi  morti  ancora. 
Óoda  aoo  balta  ca*i  Ctifliaoi , e fflolto 
tneao  haftetà , cb'i  Religiofi  fidiffea- 
dallo  a'mortati  ia  qaefla  vita,  doaeodo 
diffondere  danaantaggio  anche  a'Oa- 
fanti  nell'altra,  col  prega  re,  e porger 
fappliche,e  vati  à ETio  per  tatti.Che  6 
debba  pregar  per  quelli  che  fiaoao  V I * 
impofe  5.Giacopo:  Ormtepra  inuìci^vt 
fatutmim.  Che  a debba  £it  lo  ftefao  pev 
quelli  che  fon  gii  notti , quando  r)  fio 
fperaoaa  di  ler  falute , è iOituto  della 
Chiefadiaueiido  perciò  ordinate  preci, 
affrciiicragriffcilper  loro . Alche  però, 
come  opera  di  coalìglio  e pctfèrziooe, 
aian  CriSiaoote  aiaaa  Religiafe  taaB 
foco  è teouta  fub  mortaUjfe  non  qoaa- 
doòl  filo  Ifiitoto , ò'I  Superiore  IO  co- 
maedafse,  che  albera  conferme  ria>- 
fofiziooe,  el'ordioe  aiaoèaDdoiciò, 
feCrrbbe  peccare, à nutalneatc,  ò 
vcoialacote. 


1O7E  circa  l'aoime  de*Defaati,haè 
neodo  il  MoaiOeroqualcbe  obligazio* 
ae  ò ia  commuac , ò io  particolare.'ca. 
me  di  far  celebrar  MelaeA  di  recitare 
fa  Cheto  il  Vefpro,ò  tutto  l’officio  de* 
Morti  ,ò  d’oflèrire  à Dio  io  altra  guifa 
perdili  fnppliche,Acorazioai,omet- 
tcadociò  di  farfi,  la  Superiora,&  ogn! 
altra  à coi  s’afpettafie  rz  tjjìew  di  dar 
cl’brdiai  opportaai  per  qucllo,potrcb> 
he  commetter  peccato  ò mortale,  6 ve- 
aiale  . Come  cemmrtierebbe  iltreil 
qnalaaqne  altra,  la  quale  baaerseobli- 
gazroaifpecialiieqaeiìa aiateria,  òfi 
forse à ciò obligata eoo  veto,  e molto 
più  quando  ciào  fofse  flato  fatto  eoo  fa» 
putadel  Superiore, ò Supeiiora. 

loS.  Io  tutte  le  crazicui  pofeia,  è 
{ffiiaitedallaChi'faÌD  coir.m'ine,  ò 
tecitateceiriDiuotmentedal  Mooille- 
ro’aChi«fa,aaoertìrarno  tutte,  che 
non  banoo  da  r-eomandare  à Dio  io 
qqelle  folameute  i Parenti , i B'oefat- 
lof i>  gli  AbùcÌ| e le  AoichfiBH  • N*- 


ogl 


ZI  qu. 

in  eorp, 


^^2  Pratica  ciréàIa‘Carità. 

tn{ci,e  k Iniisicbe  aocorai  peichedal  , itola  , è dall  Obbedieoxai  ma  lo«Icri 
leoraciooi  coaimuiii  (toinedi/ri  fo-  tempi  a o cor  a | e maffime  quando  ai>« 

'pra,  ediHeprimadimeSaoTonufo)  -aaozalorcempo,si  per  ooo  defraudate 
non  po/Tono  auefli  rfcluderG  feoza  la  pia,  e Santa  meote  de 'Secolari,  che 
peccato.  CeleDrandoO  paiiroeote  da  moltoconfidaMoclle  oraziooiditK» 
loro  aaninerfarij  publici  per  tutte  l’a-  tele  Religiofe  ticomandando  fempie 
aimede*Defuati,ò  di  tutte  le  Sorelle  efe  neflì,eraoiinede'proprij  Pareotit 
del  proprio  Monillero,re  taiooaelclu.  & A mici  defunti  alla  ior  fotstna  pte* 
delle  da  quelli  qualche  Monaca  parti  th,ediaoziooe  i come  perche  ciòfa* 
colare,  oer  haoer  ferie  ficeuuta  da  lei  esodo  faooo  »o  axzione  pratiflima  d 
qualche  offefa,  è per  edere  Hata  fua  Dio  : duJcur  eH  enim  aule  Dettm(  di- 
poco  amoreiiole  mentre  trouauaC  de*  ce  San  Giooanoi  Grifodomo^  crstio  , 
putata  fri’* iui , peccherebbe  mortai-  non  quam  mettffuas  noBra  »d  tllum 
mente,  e fi  potrebbe  in  tale  dato  ( così  mitttt , fed  qunm  ebaritajjratcrniu 
permettendo  Iddio  ) che  nefluoa  pre  tu  ad  eumtrafmatit . Oltreché  ( co-  P"/*'»* 
gaffe  per  lei  quaod’ella  fi  trouaffe  de-  meauaertìS.  Ambrogio)pregaodoper  ■* 
patata  fra'Murti*  *>«•»  maflimameote  per  l' anime  di  * 

1 09.  Fuori  poi  di  quedi  cali , ancor-  quelli,  che  non  hanno  chi  preghi  per 
che  Religiofa  alcuna  non  poffa  dirli  loro,  faoaoro'ope»  di  Unto  merito, 
colpeun'.e,  mancando  i qued’atto  di  che  Dio  ooo  l'hi  mai  lafciata  fensa  " 'V* 
carit  Ijcomefoi  di  conCglio,  e non  di  premio  ooo  folameote  in  tira,  ma  io 
precetttsè  però  rero,  ebedopo  i Sacer-  morte  ; meotre  quella  Religiofa  che  ' 

doti  nel  Sigrifidodella  Meffa , e tutti  pteg»  «olentieri  peraltri,  mallimeper 
gli  altri  Religinfi  oclle  loro  orazioni , raoime  de’mortl , può  quafi  adicurarfi 
fono  tenute  Gogolarmente  le  Mona*  di  non douer  moriredi  mala  morte,  e »• 

cbeàqaed'operitaotocommendabile  di  baaerlempteà  trouarechi  pt^be-  * 

di  caliti,  ooo  Colo  alhora,  che  riea  ri  per  lei  dopo  morte . 
impoda  loro,  come  diceua,ò  dalla  Re-  , 
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PRATICA 


CIRCA 

L’  V M I L T A’. 

TRATTATO  DUODECIMO. 


r»  £■  JÉ  Sfeodo  teantc  tutte  Is  perroatiquandoconatli  d'*inirtSXd<> 
n RelrKÌofe  Claullrali  ^ ccSkTonufo)  «denterioraprotedit, 

^ AK  cemepiù  valle  Cèdetr  Onde  lafeeooda  iBooèche  voa  maoi' 

Co,fè  000  «d  efier  total*  felHriooCi  ò fi*  fcoprimeato  della  priw 
meote  peifectei*d  loca*  ma  peratliefteraitquaodacioé  la  per* 
mioarC  alroeoo  per  qiulcbe  oieszo  fenaòeoogelM,dcoo  paroleifimot^ 
prefcritK»  dalla  ptopri*  Regolar  & fella  vinile  efteriorisears,  quale  egli  è 
lftitato,fi)al&tne  per  quello  de’trè  voti  oeiriateroo.  Il  che  s'è  oecellario  ad 
•Geotialir  per  quaotuèlor  poffibiler  ogoibuonCrìftiaao,4noltopidnecefla* 
olio  perl'eniooe  V ooo  leSa  loto  per  linfari  adogoibucKi  Relifiofo,e  Rel(> 
quello  incaminanoeot»,  & afcefa  (co*  giof*.Che  le  beoe  è molto  pid  perfetto 
mebeoe  auuerti  Saot*  Agoflioo)  che  rva>t|thioMiioTe,chs  l’eflerioreteffeii. 
d'ahbaffatfiper  vmilth.  CusIeidiceV  doqoellacaofxr  0<?iKftoeSeCtatacc» 

Cofirm  magntnn  coofifuere  fabrieni»  . fiata  perragiott  deirefempio  « è quali 
ptrfeciionis^defundmneHtoprtusc»  piàoecel}ariaqaefia,co<nepiìl  maoife. 
ptahumiUtatif.  ■ ftariaaiecooikinatioadiqtiella . Cbe 

z.  Duefpecieadnoqae  d'V’milti  fi  oooègii  poffibile  eh* «na  Religiofa> 
trotMoo(  co  aie  auoertilce  S.  Tomafo  > babbia  vera  vmtUi  oel  cuore  Vel  la  Hi*  > 
eprim  iiluiauuertlS.  Beoedetto  a*  uri  F*llo,&alterèexa  oelloperetooo  è 
foci  Monaci)  Vmiirà  cioè  di  ciK>rei&  gii  pofltbile  ch'ella  fio  vmile  interior* 

Vmilti  di  corporè  fia  V milti  ioterio*  meotet  fé  fari  efteriormeate  fuperba  r 
rei&eQeriore.La prima  nafee  dviraor  Meotre  diirefteriore  del  corpo  facil* 
modella  perfooa  vniilerreateodoba£  meote  a'argomeata  qual  fiaroccnitn  • 

lamStedi  remedefima,e  dellapropria  del  cuore.  Col  qual  fentimeoto  dille  il 
CMdùùoot:  raluxdJpeode  dallolielT»  Skgf^QìeKvifdeagnofeitutvir,  ^ 


Vele  fomiti  Intcriore» 


/^Ve  Ha  ptid  eflar  di  trd  forri^ier. 

V ^chefecoodotrè  coodizionirà» 
ehcollaoietcbe  la  teodooopiàiC  me* 
no  perfetta  io  tré  fi  difiiogor.  Vaa 
cbiairrafi  VmiUi  fuficieote  ; qinodo' 
cioè  la  perfooa  per  vmilti  fi  foggetta 
a’ftio»  Maggiori , oè  fi  preferifee  i gir 
Eguali . L'alcta  chiama  lì  abbondante  : 
^aodb  cioè  la  peifooa  fi  foctomet^ 
•eigU£gi»li|  aé  fiaecepooea  i Mi. 


oorF . La  rem  pofclc  dlceC  perfét* 
ttf  efommameote  perfètta  « quando' 
cioèlapettooamedefima  ooofiprefe* 
rifee  i oitxioi  ma  fi  foggetta  r o lotto* 
poneindiflereatenieate  i tutti  i come 

quella  che  rerauieoteoella  fot  Dima  fi  . 

reputa  iiottiinféciore.  Nelchs  coofi- 
Hc  tutta  la  pei&zriooer  efoiwniper* 
fexziooedeirVinilti  i la  quale  deuon» 
piocwrht  d haopt»  IgReUfiiofe» 
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^^4 

Icr  pr0f>ri»i  fe  wglionoefsei  pwfeitf. 
D-Tho,  inperciochefei  tutti  i Crifliwii  im* 
Ite.eit.  MteS  Pietra 5Ù  la  prima  Canonica: 
*•  $•  J^uUui  tjiott  Omni  bumana  Creatara 
*.  Vtt,  prapttr  i>eumtif)ntniotw\%it  non  di 
*-  precettOf  almcn  di  coofiglio  ciò  ^ati» 
carCj  quanto  maggiormente  leReii* 
giofe  • che  fon  chiamate  dalla  loc 
propria  profeflioie  f 

4.  Che  (e  beoe  quand’erse  habbia» 
no  vmiltì  rnlScienteciò  bafla  p«ralB< 
curarfi  dal  peccato  della  raperbia,oon 
balla  però  perche  pnfiaoo  chiamarli 
veramente  vmili.  CoocioGache  fe  <^e 
fia  è pur  rnilti,  non  i perfetta  vmiltà 
quale  conuien  lorO|  cbefnnn  io  ftato  di 

{erftazione.  Echegraoc*fa,che  vn 
uomo  G iottometta  ad  vn’altr’huomo 
maggiore  di  lui  ^ Che  gran  cola  % che 
bauendocguali  fappia  conofcerli  per 
eguali?  Cosi  porta  ooo  pur  il  debito  di 

cofcieoeaima  dicnoneoienia.  Coaic^ 

flumaG  000  folamcotc  fra  Crilliaoif 
ma  fraTorchi,  e Pagani  ancera . Onde 
■00  biiogna  ) che  peoGno  di  fotto* 


metterG  folamente  ad  vno  1 h ad  va» 
perche  quegli, per  elempio,dPrelatOi 
quefla  é Snpericra  i ma  couuieo  che  li 
ricordioo,che  fe  i metti  fono  teouteda 
fottometierG  per  debito,  fono  chiama* 
te  dal  lor  proprio  Ittitoto  i foggiteere 
anche  àgli  altri  per  vmiltà  , paftaodo 
eoo  tatti,  e molto  più  ftbjoro  co 'ter* 
mini  di  fornmifioDe  ,eritt£rco>a,rico* 
nofeeodo  io  tutte  per  poter  &rlo , non 
folameote  Iddio,  ma  qualche  dono,  e 
grafia  particolare  di  Oin.  11  che  po* 
tià  ciafeuna  facilnBCoieconfeguire,fe 
faprà  attribuir  à gli  altri  tutto  il  bene, 

& addofaar  per  vmiltà  tutto  il  male i 
(e  ttefaa. Quello  a pponto  iolegoa  S.To*  *00 . ciK 
nafo,  e quatto  druanoappreoder  tutte  a.  ).  a'0 
per  imparar  perfettanuente  IVoadti,  ftf» 
coofetuaodo  quella  foggeeziooe  , e 
fommiflionefrà  loro,  e quando  000  vi 
folce  deoe  introdurG,nco  dicendomai 
alcuna  beo  di  feflcrsa,aDtidilpr(zets. 
do  fempre  fe  tefst,pe r poter  maggior* 
mente  auneziarG  ik  die  bene , e (entic 
beoedegraltti. 


f}e‘^adi  itìtVmiìik  inttriore". 


jr  Oltl  ,e  diuerC  fono  i gradi  di 
Jyi  queQaVmillà,fecondoch’In• 

2•'  fcg«»  S Af  felmojC  fcriue  S Benedetto 

ptau.c.  neiijjn.  Regola.  Primo  temer  Iddio, 

*®*  & ofseruar  tutti  i precetti , e cooCgli 

F.uàgeticiiCome  impaOi^dati  da  Dio. 
Secoodo  ccnclcer  fe  fletto, ccoofelTare 
i propri;  maPcameoti,e  le  colpe  cero 
mette  cootra  Dio.  Tereo  fuggir  gli 
onori,  & afferrar  fempre  i dilpieui , e 
vilipcodilperamcrdi  Dio. I^r quelli 
trd  gradi  appunto  s^riiua  alla  petlet* 
ta,eveta  Vmiitl , ina  fuori  s efee  fa 

cilroeote  di  fltada,  e fi  fmarilce  il  fen- 
tiero.  Il  timor  di  Diodunque,H  of* 
fcruanza  noo  pur  de'luoi  precetti , ma 
de'configli , chea’afpectaooallaper- 
frzi’.oor, quello  è'I  primo  grado , è fia 
fonda  mcnioqC  ridice  di  cutti  I f tniltàj 
perche  fe  qurftaftchc  rhuomo  Iprez 
zi  fe  Hello  per  amor  di  Dio,come  potrà 
ariiuaruichi  oC  teme  Iddiot’ come  po- 
trà ctteroarla  chi  non  oflerua  quinto 
ceoaoda,eprefcriuela  legge  di  Dio  ? 


6.  Il  fecondo  grado  dì  qnetta  Vaill- 
tàéquel  H^ee  te  ipfum  di  Chi  Ione: 
quella  cogniziooc  cied  di  noi  ilellì , In 
quale  perche  molte  Gare  noo  babbia* 
mo, perdiamo quaGferopre  eoi  ttelG, 
imtgioaadoG  d'elTere  noo  folo  quii 
che  000  Gemo, ma  quello  talbora, che 
PCD  polTiam  nè  róeo  efliere;  roeotie  tf- 
fende  fango  vogliam  tiCpIeodere,  dt 
eSendo  mortali  riuiamo  il  più  delle 
volte,  come  feod  baocAimo  mai  à mo- 
rire, e la  terra  Goaimeote , di  cui  Gara 
cempotti,  oooduuette  coonertirG  io 
terra.  Mifendinoi,  cbecooofciam 
tietc  cofe,cbe  ooo  c'a^ttanoi  noi, e 
oooceoolciam  noi  Geni . Sopradi  che 
difle  ben  S Bcroatde  : àiuiti  multa 
feiunttiyftiplos  nefeiunt : aJ.ej tnjpt- 
ctunt  iiS'leipjotnon  vident.  Qutiio 
appnotod’l  Dottro  difordineìquetto  il 
principio  della  oottraf»petbit,iioon 
cooofeer  noi  tteAi  ; perche  chi  cono- 
fcefiefeflelTadifpucerebbeàfr  flette, 
per  meglio  piacete  à Dio,  al  quale  io 

tao* 


S.  ter. 
in  tati, 
fkt  de 

aniat. 

M. 


Trattato  Duodecimo, 

tanto  folo  Boo  poffiain  piacere  • io  to  li  fondo  Bodone  mai  poòdiiceaJe* 
quaotofolo  non  lappiamo,  6' non  ro*  re,  e profoodaifi  l’Vmilc^.Co(a  ta  qua*  ' 
(liam  cooofcer  noi  ftefTì,  perpiacer  le  ancorché  malageuole,  e forfè  la  pià 
Dtìntt»  gli . Sitevideres tò bomo^tSstmz  lo  malageaole  che  pufla  prat  carro  huo* 

TÌOti  Ueflo  S>  Bernardo  ) O:o piacerti , is*  mo,  porri  nondimeno  praticare  feoca 
Demo , tibi  dtfphctret  ; fed  quia  te  non  videi,  ’ gran  d ìlScolci  da  qua  iiqne  Religiofa, 

Jfue  detibiplàces,Ì3^  DeochfpUcei.  fe  faprà  fari  fé  (Iella  quella  teiziooe. 

Confai’  7.  P.ocureri  dunque  ogni  Ralìgio»  che taceua  i' foni  Monaci  5.  Beoedet 
tia,  fa  d’hauer  quella  cognizione  di  fe  to,  quel  gran  Padre  , e Fondatore  de’ 
ilelTa  , per  hauer  fico  va  gran  Mae-  MoaacUC federe, {yt protuu iare  fe  o>n~ 


firote  Oirettore  per  apprendere  le  rere 
iliruuioni  delta  perfetta  vmiltii  anzi 
per  hauer  feco  vn  (ommario,  & *n 
compeadiodi  tutte  le  più  «ere,  e per- 
fette  lùruzaiooi  per-bea  gouernare , 9c 
.vmiliar  le  flelIa:e>'Tendo  maOTima  «feita 
datutteleScaolede'Filofofì,  cheper 
ridar  ro’  huomo  i non  formar  giamii 
fe  non  balTi , ic  «miti  feotimeoil  di  fe 
asedefiina,  non  «’bà  mezeo  migliore 
quanto  la  coofideraziane , e conofei- 
meotadi  femeJeli.tto  Ilqualeperba- 
aere, & hiaerlo  con  faciliti  , non  do- 
ari mai  tafciarpallar  giorno,  ebe  noi 
dimandi  b Dio,  come  di'nandauab  lui 
San  Francefeo,  che  coolumaua  non 


nibusviliorem.  MetteodoC  io  animo,  Minar, 
e venendo  à quella  ferma,  erifoluta 
deliberazione, di  non  voler  mai  fentir 
fe  non  ballameote, anzi  vilmente  dì  fe 


medeliraa  , e della  propria  fulBcieoza, 
riputandola  nSfumcienzi,  ma  iofafi* 
cieozi,  &ioabiliti, fecondo  l'iofegna» 
mento  di  Grillo:  CM'Tt;6amn«n/Vi /ree- - 
ritti  diate:  Serui  inutiUi/umut.Qne 
Do  aODunto  è rvliimo  ccado  dcll'vm’l- 


ti  interiore;  anzi  quella  è la  «era , e 


perfetta  vmilti  interiore  in  vna  Reli* 
giofa,U  conofeereoon  (olo  i p'op  ij  di-  Epi  87. 
frtti,  ma  deSierardajuanciggiu  vco  in  fin» 
me  lenii:  S.  Bernardo  ad  Ogecio  ) che 
UÌUU3  s' inganni  ioconofcerli . 


pur  il  giorno,  ma  le  notti  intiere  in 
quello  foloefercizio , conofeendo  che 
quella  era  la  più  importante  cogoizio. 
at,  che  polla  hauer  im  buomi;  perche 
daquelafola  può  imparare!  vtuer da 
huomo,  anziadeller  huomo  perche 
fenzi  non  potendo  vluete  che  da  be- 
Bia,  000  può  che  lafciard’eller  huo- 
ma.  Douendo  elTe  per  tanto  mortiS- 
care  in  loro  certi  fpiiiti  t,lor  di  fu- 
perbia, e vanagloria  t fomentati  per  lo 
più, ma  iTime  nelle giouaoi,òdal  colla- 
me,ò  dall'inclinaziooe  ,ò  dalla  ovbil- 
ti  d:*  Pareati,è  da  qualche  altro  ladro 
imaginato  da  loro  di  virtù,  ò di  bellez- 
za,che  (00  tutù  orpelli  , Barn),  e va* 
•itb . 

t,  llterzogradofinnlmentefirrda 


' ce!  duecofc , Fvnt  io  (uggir  le  lodi 
l’altra  10 prezzar  i difpregi , foura  d 
ebenoo  li  da  altro  grado,  perche  ii 
genere  d’ vmiltè  non  li  paò  andar  pii 
»ù , anzi  dirò  meglio,  i.oa  Ir  può  feen 
No  Ht-  gi^.iptiffuitei  (dice!!  Cont5 

’^j^platroj  cr.  Aqoedocbi  arri 

•^'ua può iù  d’eller  trriuato non  pura 
* fumnodell'v(ailtb,tDad'bauettoc:i 


p.  Quello  appunto  deueli  imptime- 
re,  e fcoipir  nell’animo  fuoogoi  Reli* 
giofa. Quella  deue  elTcre  la  lorletzio- 
ne  cottidiana , per  noo  ingannirri , dc 
ingannar  altri.Quedo  in  Comma  ò quel 
bado  fentiméto,  eh;  ciafeuna  è tenuta 
d'bauer  di  (;  IlefTa , conofeendo  i fuoi 
difetti,  e volendo  elferconofciataia 
difetto  , Non  badando  per  qneda 
vmiltà,cb'ella  léta  ciò  di  fe  medelima 
eoo  le  parole,  fe  ciò  oon  feote  di  fe 
meiefima  anche  col  cuore, e tutto  ooa 
approui  conia  voloat!,  non  folamen. 
lechiamaodolf  tale,e  ttatiandofi  da  fe 
alla  prefeoza  d’altre  per  tale,  ma  deli* 
rzndo,  e facendo  opera,  pucbetale 
ancora  Ga  tenuta,e  chiamata  dall'altra 
In  quedo  cooGde  la  perfirzaione,  e 
tutta  la  p:rf;zzione  della  vera  Vmiltè, 
la  quale  ooo  deue  bauei  luogo  fola* 
mente  nella  lingua,  ma  nel  cuore;  al* 
'triateati  d'  Vroiltèdiuerrebbe  vn*ap* 
parenaa  ,&  vnamafchera  d’ vmiltè  , e 
chi  folle  cosi  vroile,  non  farebbe  vmi- 
Ie,mafupeibi  * _ 

IO.  Molte  ò vero  fan  pfof;i»o®«*  **• 

fèz  visi  li  » fe  poi  euche  ■«»  « ”** 

tal». 
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"^^66  Pratica  circa  T V miltà, 

ttiu)|  accuftildoG  elfetiorineoie  fU  di  cuore  non  iccooreoti . Porcùchoft 
igooranti,  da  poco,iaette,&  abbiextr)  conttrliciie riputandoti  cifcfaitù  te 
degne  perciò  di  riceusre  qualunque  ne  tdegaiie  ti  lUcocitOcn  fei  rmiie,di« 
dìfpiezaoie  vilipeodio;  tna  nel  fatto  ce  il  SaotOi^marupetbi.  Accefochete'l 
halìeià  i talnaa  di  quelle d’efler  talhor  tnalciCbe  tù  alTermi  dite  llella  l’afier* 
lodata  di  ucbiltà  ,di  grazia  « di  bellez*  tnaGì  coi  cuorei  ooo  ti  fdegaerefli  già 
za,  di  vinò,ìò  d'altro,  per  farla  gonfia-  anzi  goderefli, eh 'altre  te  lo  burtaf* 
re , aouricordandofi  piò  di  quello  ebe  fero  infaccia  eoo  le  parole.  Coslfetò 
poco  prima  coofrftò  d'cflrte , anzi  di  pzr  emiltà  ti  tip utalli  veramete  degna 
Doneltere,  protelhodoG  diooobautr  d’abbiezzione,e  fpregioftà  l'altre,non 
io  sé  che  fol  difettile  (tiaocamenti  Ra-  (i  tutbereGi  gii  tù.aoziti  rallegrereAi 
Aeri,  ch'ella  Gfeota  fuggetirdal  De»  ogni  eolia  che  tijvedefli  rptezzata  , e 
inoaio , òdalla  Tua  mala  ioci inazione,  vilipefa  daU'altre.  Tantoappuntofm 
ch'ella  piaedai  qualcheduao,chetut-  gli  Vmili,eiaotodeuifàrcù,  fevuoi, 
ta  r*m:l  ii,e  forfè  Tooeflà  gì  per  tetra,  cJler  vinile.  E dirò  aoche  di  pHÌ,volen» 
feordaodofì  d'efler  venuta  alla  deli»  do  tfler  eetameate,  e petfettasneaic 
gione  perfar  latnorcol  CroceGITo , e vmile,o»w«iux«i«i>/r/j.Epetchet'in» 

Bcocon  pcri^ooepocoamicbe, pernon  lendiamo.Vediichi  égraoJe  perefem* 
dir  oemiche  del  CroceGGOf'perfar  pe-  P'O  > * fi  cooofee  grande,  quefli  non  è 
nitenza  delle  pallate  colpe,  non  pet  »n»ile. ChiènobilejeGfpacciapcrno- 
Cominttternc  di  fiuoue.BaQetì  in  foni-  bile,  quelli  noo  èvmile  • Chi  é dotto, 
ma,  ch'ella  s’oda  dire,  000  dirò  gihvna  eG  tieo  perdotto,  nè  quelli  é vinile. 

rirola  di  (prezzo, ma  di  pocoriipstto.  Beasi  chi  égraode,e  G Uinu  veramea» 
pur  aoche,  eh  ella  vt'oga  riprefa  per  *c  piccolo,  quelli  èvmile.  Chi  éncbi» 
qualche  (iaa  colpa  dal  la  Superiora,  ò le  le,  e fi  ftinaa  vile,  yielU  è vmiJe.Chié 
Ila  buttato  in  occhio  cU  tal  altra  vn  (ni  dotto,eliproanazia  piòcoi  cuore, ebe 
difetto,  e maocameoto  di  tanti  ch’ella  con  U lingua  per  igoorante,  quefli  é 
pcch anzi  ifnpuiaua  i sé  QelTa,clie «or»  vmile:  Ma  oon  però  tanto  chepoDa 
ti  farne  fub'iorifeotiuieoCo,epiccar.  dirli  vmilillimo,  cioè  i. dire  perfnta» 

(eoe  acerba  Oleate  come  di  riceuuta  tne  ntevmile  in  grado  etoi^.  Attefo» 
oSefa,tirolueodoli  io  quella goifa  l’v-  chepcrarriuareiciò  , noofoUmeote 
milti  di  molte  Religiofe  io  fumodi  deueeOer  ymile,ma  e(leado,oon  deue 
vanitl,edi  fapeibia . rdu«e  Mnzrrr,  cooofceifi^  poiché  alhor  folo  arriua 
i^fumtgant.  **  findouepuòatriuar l'Vmiltà , etutto 

II.  Cosi  appunto  ranella  S.Grego-  le  tforao  deH’raulti  . Che  non  può 
rio  Papa  di  ceit  voi , che  fi  danno  ad  g<^  arriuar  più  sò  , perche  non  retta  à 
iateodered'eilet  v[nili,e  fono  fupetbi.  lei  d’abbaflarC , e profoudarG  più  giù; 

Cf/».  !.  Multi etuas(A\c'e%\i)oullo arouìtt  (gg.  mentre  à proporzione  della  battezza, 
iz  lìKT.Jìteoiur culpasfuaSyVt  bumiltsvideS’  eprofonditi  del  fondamento  s'iaaUa 
jup.  il  tur^Ì3r^bum:lcsnonfuat\ftd<udeipfii  lafabrica. 

lud  l0.e.tu!tmt  «b  ultjs  correpttyprottnui  jute  _ ii.  ljcheheo  aunerrircono  i Mora» 

51  fi  cif'^tffti/ioau pjtroc.a  u quitruot  Ite peg  li,  epiud’ognaltro  olleruòilCoiitem.  » 
taui  in  catorci  (Jje  Vide0ruur,qu«d  eil  indiciS  plutiao^  de  tal triori domo  L y/milct  e 
pnumeo/uperbiic:veraenam.‘]{kum:Iittitii indi  vero  Vmile,dic'egli,èripieiK)  di  Dio, 
tmqni  cm  Juat,  vi  ficut  quij'q-,  peccatortmje  haueado  egli  dettot/uper  quem  requie  ^aUe 
luti  m dtet:  tu  id  de  fé  dice/iii  alti  ro,  ni  con-  fcetfpintui  meus  ^nfiluper  bumUtm^ 
mcoiM  . eradicai  Tanto  dirò  io  i te,ò  Rdigio  Q^emadmodum  emm  non  pantur  ita- 

larilcjntrafegoo,  everocontrafegoo  turavacuum  ( affermai!  B.  Lorenzo  , 
della  perfetta  vaiUtì , nane  g i che  tù  Giufliniano;  quiaiilud repleat;fic  atc  y*’-  >• 
dka  di  te  ftella  ogni  male/:faia*ando-  fpirituj  Dei  ltumiltm,quia  tUefe  tetum  "* 
ti  roalnagie,e  catliua,anzi,U  più  catti-  infuadat  ; Onde  elleado  egli  ripieno  di 
ba,e  roaluagiadetralirei  qusndotale  Dio,  come  può  oon  efler  vuoto  d’ogn- 
chiamata  anche  daU’aJcreveiaiuèc:,  e altracofa,  anche  difettello,  quando 

fa|b. 


Trattato  Duodecimo. 


iqipumo  col  PÌIoTofo  | qu«d  intus  txi. 
fltHS  probibtt  0Atraneum}  £ douefi 
ttoui,cb'ra  rero).  perfetto  vmHe  hab» 
kU  giaoni  ricoooTciote  io  sd',  ebe  ine» 
fiSeaiCi  deiexxioDi>  e ocgaciooit  caie 
affatto  .noto  d'.gaaltra  cofa  foorche 
di  Dio  ^ Tanto  appuoto  aSiermò  quel 
telile  Ctoturion  del  Vangelo: Ooi* 
MttJS.  ntf  nonfum  dignus.  Tanto  di  (e  conte* 
ftò  rApoftoloi  quel  più  che  rmlle:  mn 
Dei  mecum.  Tanto  prò- 
soa»òCtioaaoai|quel  Maclltodegli 


rmili;  nonfum  Elias,  non  fum  Vropbr.  ts,  r» 
ta.  B queSa  è l’Vaiiiti  ichetiaa  Mdi« 
dal  Cielo  I che  lo  sforza  ad  abitare 
gli  boenoioi  «aozi  che  k>  fè  boooio  per 
riiaomo.  Chefùallrora  appunto  che 
Maria  precooizzHa  di  lui  Madre , ella 
per  rmiltii  soffrili  Iui,i  titolo  di  Ser* 
ui:  Ecee  ytnciiiu  Domini  fiat  mìbi  fe-  Ltte.t, 
€HnànmverbnmJuum\pa\c\st(tcmio 
l'Oracolo  di  S.  Bernardo.  ) virginiiale 
placuit,  bumtiitatt  toHCtPù^  JfP-  ’”Jj‘ 

fuse  fi. 


Vcll^VniUh  tfltriort» 


dipeode^Come  &é  detto, 
e procede  in  noi  dali'interio. 
tCi  nella  (ieffagurifa  appnotocb'oga» 
effetto  dipende  , e procede  dalla  fua 
caufa*  Òifiche  qoando  alcuna  ReIN 
giòfa  non  folle  vinile  interionneote, 
na  fingendo  d’effere  tale  faceflb  aszio* 
ni  vinili,  quella  non  farebbe  votile,  ma 
Ipocrita, e tutte  lefweazaiooi  ipocri* 
fie,  leqoaKin  vece  rkeuer  premio 
da  Dio,  rkeuerebbonocaffigo.  Onde 
San  Girolamn,  fcriuendo  i Calaoaia, 
fanurrti  di  faggir,coiii«  neffraia  «per* 
■icioin  per  l'anima  fimi  I torte  d Vaili* 
ti,  ò come  dirla  vogliamo,  inorpef  lata, 
e iwnnV  cMtìs  Hamilitatem  fe(juere 
{ così  i lei  feri  (le  ) non  qua  olì  ondi  tur, 
autfimu^aturgeftu  corporìs,  aut  fraSa 
vote  verborum,  ftd  qua  pura  cordìs 
mff’tSueotprimituri  ahud  eftenimbu 
mihtattm  habert,  ahud fiuoulare.  Ama 
tàpar  l’vmilti,  ma  non  fo>fe  q 'iella 
d’alcune,  leqnali,  ò con  lodriogerfi 
«elle  fpalle,  òcol  parlar  tempre  ì mea* 
zaVoee,  ò col  tener  fempreil  rofaiio 
■elle  man  fenea  mai  recitarlo,  ò in  al 
ira gu.fa  fi  danno h conofeer  amili, ma 
■onfooo;  poxbsfequedadpur  vmrì 

^ Ujdvoiiilti  fiora, e più  tuffo  ipocrifia, 
che  vinih!»  .Niù nd,  tafenon Ga giamai 
lama , oè  dipenda  giaooai  in  te  d'afa* 
■erchia  affettazione, ma  da  pariiù,e  fin* 
ceriti  d^affetto,  e Tempre  ( eodediffi 
con  S.  Toccnro  )ab  rnterioribns  ad  ftv. 

»a,^.  ifteriora  procedat  ; p-rche  altro  dmo* 

art.  6,  ffrard'haurvla,  l’fraltrohauerlarffiinS* 
AoionaocoiMie,  effe  yon  Religìofa 


Ira  fupeibi , che  vnii le  in  quella  ginfa,  ^de  Ù. 
fenen  foli;  alla  prefenza  di  qualche  Se  Tlso  za. 
colare,  non  però  mai  per  ingannarlo,  ?«•■>'* 
ma  per  edificarlo.  att.^. 

s^.  Sopra  di  che  deuoaDnertirecon 
9an  Bernardo,  che  nna  ogni  rniilri 
ellertoreè  vmilii,  ma  vmiliazione  più 
toflo . */#//«  enitn  rei  eS  humtbtaj , 
alia  humihatio  E quante  a’vmH lino  io  jneant. 
quella  guifa,cbe  non  fon  vmili.^  l'vmi* 
liarfipercfempio,  alSnperiore,òSu* 
Mtiora,ò  iaatrraguifa,inad  fpetto* 
ftmente,  e eoa  rancore , quello  è male: 
pazientemente,  ma  non  però  per  amo* 
rt,  quello  ooirè  né  beo  , nò  male.'  vo*  ' 
lootaiianiente, e c9 amore, quello  noo 
può  marelTer  male,  ma  Tempre  bene. 
L'vmiliarfi  però  in  quella  guif. , dice 
Be  mirdo,0(ni  è vmilti  affolutaroente, 
tua  vmiliazione  , la  quale,  come  dice* 
oa,  può  elTtr  quando  cattina,  e quando 
buona,  qaaadoBècatcina , nèbnerv. 

Sopra  di  che  mi  dichiaro  meglio , per 
cOer  meglio  iotefo  . Se  vi  fofl^etalhot 
qualche  Religìofa , cbes'vmiliaffein 
^blico,  odiopriunto,  ma  con  malo 
volonti,coaodtock>è,  e linoreinteiw 
no,  IO  co  Cai  gnifa , che  le  non  fclfe  per 
riceuer  qualche  penitenza  d>’Superio> 
ri  ,.ò  per  far  di  le  fleffa  all’  altre , reo 
a*vmiìierebb«coo  rartrc,qa:lla  lireb* 
be  vo’vinUiazioApelIlnia , oso  poten* 
do  fcufarfi  iu  Ciò  d»  grane  colpa . Se 
talaltra  piofcia  a'vmUialIc  paziente* 

Beote  sl,»ra  con  vna  tal  quale pizieoza 
»forsata,cbeèqaello  che  palla  ia  pco* 

BCibio  : pazienza  per  foit* , quella  fa. 

rtbbe 


Pratica  circa  l’  Vmiltà, 


rebb:  vniiliaztooe  da  Seruoi  anzi  da 
Scbuuoi  la  quale  fe  ooo  potelTe  dirli 
afloiucamente  cattiua I non  potrebbe 
però  oé  meno  padar  per  buona  . Se  poi 
li  dalle  alcuna  che  a'vitiilialìe  ccnpa 
zienzai  e rera  pazienza  | ri£ccceodO| 
per  grazia  d’ereriip^o,  che  così  conuieo 
d rcniliard  alle  keiigiofci  talecflendo 
l'ordiaCy  & iiopolizioaedella  propria 


Regola,  & l.licuto  , òcosì  comindaB» 
do  il  Superiore,  e Superiora  iqoefia  fa. 
rebbe buona,  ma  ooo  taeiobucna  S*aU 
tra  hoalmepte  c'«iDÌlialIe  e perche  così 
preferine  la  R;  gola , e perche  cesi  ap> 
proua,  egodeelia  ioteriormeatedV- 
miliari!,  quella  farebbe  buoni  IDma,  e 
di  non  poco  merito  predo  Dia» 


De’ mezzi  ejìeriori  per  ottener  la  <vera  l^milù. 


^ Vaotunque  ( come fìèdetto^ 
dalTemilrì  interiore  dipenda 
reftetiore,  come  dalla  cauta  dipende 
. Teffetto,  io  quella  tiMtetia  però  dipen- 

de taluolta  dall't  detto  la  caufa,ò  aime. 
no  ciò  cheregolarmeote  foci  efleref- 
iecto,diueatacaufa,m€tre  taluno  dall' 
efercitare  atti  elleriori  d’vmi!ti:come 
dal  1 uer  pouerameotf,dal  portar  abiti 
Tili,e  taìhor  anche  ò rotti, ò rappezza- 
ti: daH’impegoar  talaltra  io  feruir  In 
fermi , ò in  altri  efercizi  abbietti , per 
' 'fol  motiuodi  mortificazione, e cariti, 
ò faceodolimilialtrecofe,aoo  per  al. 
tro,  cb:  per  edere  fcom:  ben  dicena 
San  Gregorio)  ttnto  pratiofiar  Dea, 
Lib.  iS.  /juanto  propter  Deumviliarpbiiìmitì» 
mar.,  doli  Profeta,  che  quantunque  Rè,  e 
gran  Rè,  s’elefle  nella  cafa di  Dio  più 
tododefler  d.lprezaato,  che  onorato, 
per  maggiormente  dar  gloria  h Dio: 
Ty;  gj  Etegiabuiìus  effe  in  Dama  Dei  In  que. 

* da  guila  appunto  molti  , ch’eraooper 
lormala  iocHnazione  fupetbi  fondi- 
uentati  vmili , e con  conofeeodo  fe 
(ledi,  e la  propria  condizione  , li  fon 


pofeia rauueduti,  &hao cominciato i Ep,gf, 
conofeerfi  , perche  eoo  San  Bernardo: 
via  ad  bumiluaie  eft  bumiliatia.Qaia-  ‘ 
di  non  fari  fe  non  bene,  ch'anche  i« 
Religiofe,aozi  le  Religicfe  più  di  cut- 
t’,  cronàdofi  fpronide  di  queda  cogni- 
zione tanto  ntcedariaà  tutte  per  l' ac- 
quino di  qneda  virtù  deirTmiltà(  fe- 
condo che  fopra  li  è detto)  la  vadano 
cercando  in  tutti  gli  atti , Se  efercizii 
eOerìoti,  che  pedono  vmiliarle  abbaf- 
faodo  io  alcune  il  fopraciglio  , e dile- 
guando io  loro  le  fumale  della  fuper- 
bit,  e vanagloria,  fomentate , e nodrite 
in  molte,  ò dalla  nobilti  de’  Pareoti,ò 
da  qualche  altro  Indro  in  lor  di  grazia, 
e beiti  efleriore . Non  mancando  lin. 
golarmente  le  Maedre  delle  Nouizic 
d'impiegarle  io  Gmiliefetcizij  d\ab- 
biezzione,  edifpregio  di  (e  medcGme, 
perche  maggiormente  a’ approfittino 
nella  mortificazione,  e come  venute  di 
frefeo  dal  Secolo,  imbciiute  quiui  di 
fuperbia,e  vaoitl,  imparino  nella  Re- 
ligione, che  c Scuoia  del  Ctocehdoi 
diueotar  vmili- 


D*’ mezzi  per  ottener  r'imiltk  per  niia 
d’ejempi. 


i6  TAVe  perfettìGlnif  Idee  di  quefia 
I V giao  virtù  luroou  al  Mondo: 
San  Domenico,  Fondatore  della  mia 
Reli  gione,  e di  più  frefea  memoria  : S. 
Filippo  Neri,  Fondatare  della  Con- 
gregazione de’ Padri  dell'Oratorio. 
Qusdedae  grand’Aoiiue  dourebbono 
tutte  le  Reiigiofe  mritetfi  fo «togli 


occhi,  nSfolamente  perdiuentir  vmi- 
li , (e  ooo  fono , ma  per  faperc  in  che  . 
confida  la  vera , Se  vlcimt  perfezzione 
delI'Vmilri.Non  G può  badeuolmence 
fpiegare , quanto  bado  fentimeoto  ha- 
nede  Tempre  di  femedcGmo  il  miogrl 
Padre,  e Patriarca  raccontaodoG  non 
dirò  tol  nella  vita  di  lui,^ma  nella  deda 

cano- 
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craooleacione , « Detle  lezcioni , che 
t lefEgonoacirofiicio^li  Ini,  chedoue 
gli  altri  naturalmeote  s’atuiftano,  e G 
cootorbaao  i quando  fi  veggiono  ftta* 
pauati|eTilipeGiegIitnt(a  all’  oppo 
liomeaaaa  nipndi;i  e deliiiaua  hrl 
ajoefli.Aaci  ooo hebbt maidcUuaal 
Mondo  fuotidi  qnefta:  itui/a  re, dice  la 
Storia)4rfJt<  Itettbaeur  ec  fui  eemiptu. 
OndecSqnantoeifoffieSilco  di  ri  gran 
<neriti|O0  Teppe  però  mai  ttanar  io  lui 
alcun  mtrito.'anzi  nò  Teppe  mai  rione- 
aire  in  Ini  cbedemeritLNon  vccellana 
già  àgli  onori,  na  fi  CTUCciana,  ecod. 
criflaua<ommaineateaegli  onori,  per 
annerar  io  ini  quel  gran  miracola  d'e 
ttDm.  4.  mi  Irà,  di  cui  bebbeìidir  Sanfitroardo: 
fup.mif-Hp<**fi  bumilem  iHobie- 

fui  i fi.  non  d gran  coTa  che  ro  buona 

a'vmilii  nelle  proprie  riltà,d  gran  coTa, 
che  Tappia  conTeroarC  cale  Trii  le  gran 
derae;  anzi  che  Tappia  cercar  aelle 
grand  zzale  deprelTieai,  ctronandoli 
affediato  per  ogni  porte  da  gii  onori, 
liabbia  taat’aoiaMdiTpHtar  lor  iafac- 
C:a,  e correr  dietroair  ignominie,  & 1 
Lee.ek.  J dimezzi  per  abbracciarli  i mugnu 
tx  ferm.proffuj^^^  virtut  bumUiiai  bone^ 
45.  in  fgtu  Qu>?Aaè  gran  cofa  : rarauuit  in 
(atti,  territ , E’  eoa  Tpecic  quella  d ’ eccei  I o, 
ebe  non  fì  nido  in  terra . £ beo  dice  in 
terra;  perche  annidando  ne'  cuori,  'ebo 
gib  hanno  rioonziato  alla  terra,  fan 
nido  roo  l'affetto,  e coldefiderio  in 
Cielo, anzi  Too  effi  tinti  Cieli, dou’abita 
Iddio  . Quello  cuore  hebbe  Domeoi- 
co, mentre  oon  (olaoMOte  nC  ambì  d’efi> 
Ter  onerato  da  alcuno  ,ma  defiderò  in. 
giurie, & o&Te  da  tutti  CoGcbefetal- 
Borteranoàlnicontefe,  ne  Tacca doL 
slianzacon  Dio,  in  coialgniTa,  che 
^afimando,  e traogoTciando  lor  di» 
tro,  oon  potendole  ritrouar  fri  Catoli- 
ci,  le  ricereaua  fin  trà  gli  Eretici. 

17.  Ma  non  Té  meno  il  gran  Filippo 
Neri  ; poiché  bramando  aoch'elfoal 
ari  di  Domenico  d ioeontrar  ebbro 
rij,  e Tcornì iaoga!laogo,etronao. 
doG  le  piò  volte defrandatode  fuoi  pé- 
fieri, mentrein  tatti  ricen  sa  onori, & 
olfeqni  ( che  ben  tà  farli  onorare,  eri- 
iierir  per  tutto  la  Santità  ) che  fece  lo 
^pifii*  Santo  f qBclln  Spiiito  Dininni 


. , 

diouiegliera  ripieuof  Che  lecoegli 

grinfinnò  moiti  wtitìcij  ,&  iotnozio- 
ni,  fin  di  traccanorfi  le  bóraccie  di  vie* 
in  meuzoe  lepiazae  per  tirar. ili  tddie. 
tro,  eperfKu  tener  pazzo  in  voa  Ro- 
ma, dono  fifiede  tutta  laiauiezza  del 
•Mondo,  gli  perlualedi  Tonar  dauoan* 
uggio  anche  la  chitarra,  e di  TarTalti,e 
balli  in  meczo  allacamera  tU'rTode' 
Giocolieri,.:  Ciurmatori , noe  per  al  • 
tro,  cheperdilcap'tardirtfMMazioiie, 
e -credito  preHo  gli  huomini , cono, 
fce.-.docbe  quello  era  il  modo,  e vero 
mode  d'accreditarfi, anzi  di  far  crediti 
con  Dio.  Quefii appunto  erano  i {al- 
ti, e le  danze  pratiecte  dal  Rè  Profeta**l(fZ'fi. 
ioMozì  ail’Arca , per  farli  Tprtzaar  do 
M'coi.  Quelli erai'o  iballi , « i giuo- 
chi, eh  egli  haueua  apprefi  da  lui,  che 
diceua:  ludam,iyiviìitrfi*nt-  Game  Ser  14. 
che  dir  volelie  tfi  S. Bernardo:  Ludam,  eant, 
iy>  iHudar:  ienuf  htdus , fue  Mie  bei, 
ideft  Mundus dedtgnatur , iy>  Deus  de 
leSaturx  bonus  iudus-,  gu$  boatfmòut 
ndicutum , fed  ^ngehs  p dcberimum 
fpeSaculumpTtebet  Bonus  mquam  tu 
dui^sfuo  efficimur  epprobrtsun  hemmS, 

(91  ab>efìie  ptehis . Et  quid  sUtud  SsecM. 
taribus , quam  ludere  vtdemus , tum 
quod  ipf  appetunt  in  boc  Seeculo  , not 
per  ceneranum  fugtmus , quod  ipji  ’ 
fugtunt  nes  appettmusi  l^utfi  bre  iu. 
dui  ae  Cboreis  Mundi , fed  de  corde 
tnunde,quiC<el^ittm  fpcSttterum  de 
iiSarepo/fie  afptdum.  Hoc  cafio,iyi^  Cor^, 
refìgioie  ludo  iudebut  qui  d.cebat:  Spe- 
Sacuium  faiìi  Jumus  ^ngehs , iy  bo^ 
minibus:  b(ps  jiuitt  propeer  CbrikuuK 
Cosi  appunto  giocaua  Filippo, r faceno 
il  piò  ^1  giuoco  innanzi  i D o,che  mai 
facrflegiocatore  alcuno  nel  Mondo.  E 
quello  dobbiam  far  noi{rh  ode  Beroar. 
do  ) vt  ìHudamur,  (p>  eonJuitdamur,iyi 
bumiiiemur,  denec  veniat  qui  Sotentet 
deponit,  iy>  exaltat  bumiies . 

id.Ma  permaggidTVoftradiretzio- 
ne,  e profitto  fpirituale,  oon  vo’par- 
tirmi  in  ciòda  voa  voflra  patì  di  prò- 
felfione,  per  metterai  Toltogli  occhi 
DUO  già  vo  efempio  d' vmìitb , ma  va 
portento,  Se  vo  miracolo  d’vmiltà. 

Quella  fù  Santa  Rofa  Monaca  Seco/a- 

fg,  ò fio  Terziaria  dell’ Ordine  mioi 

A » 
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pfiMM  nfa  appaoto  di  Saatita,  ae  «li  cfcrciaij  aoo  blai  pifi  balli,  nt^  i 
cbe  did  r America  noeiidionala  alla  più  vili,e(orcli(ii  «UraacaCa,  enoa  sì 
Chicle.  Vdite,eflapita.  Fùellacosl  dvmiliacfi.  Ella (erue  , ao» gii ì cbi 
emilc,cb*elTeBdo  per  aeriti  vaAagela  doueafcroire,  cheqae(loédcbito,ina 
iacaioe,fipredicaua  i catti  va  Demo-  alia  ftenafua  SsroMa  cnì  dooctu  elTer 
aio,  proteAaadali  co’ più  vioi  feati»  lerniu,  rnsiliaodoG  i lei  non  dirò  gHt 
meati  del  faocaare» che  Boabaaea  di  (olamcatecol  reroirU,  aaa  eoa  vbbi- 
lcillpiùailp?folacerra,ccbel«Cdo-  dirla  ancora  > e aon  si  d’*milurri.  Si 
aeaperlagraaezza  delle  fae  colpe  le  gettai  lei  ùnà'piadi,pregaadt  la  ioref 
pene  maggior  dell’ inferiio.S*atftif(9>  lintemcote , cbe  la  craitifomela  più 
aa  perciò  reozafiac,ch'aliri  credeiieca  vii  (ieccia,ebtucwra della terra,calpe> 
di  lei  altrimenti, non  fapendoli  dar  pa<  Dandola  più  chel  faago,che  non  potea 
ce,  quando  tal  horfeatiiM  dirli  io  fac-  già  dar  maggior  (egaod’vmilab, enea 
eia,  checiò  era  edòtto,  anzi  eccello  si  d'Tmiliailà.  latuttelecorerarom> 
della  fuarmilti,aidire  Irà  r altre  cola  ma  diuenta  non  par  ImUitncei  ma 
tormentore , toriseatolil&ma  tù  feui*  Emula  geoerola  del  (uo  graa  Padre,  e 
•rei  lei  quella  di  feotiafi  lodare.  Onde  Patriarca  S.Ooaieaico,  odi  nata  cb  eoa 
troutodolivn  giorno  in  CafadelRc-  volerriccuerda  alcnnote  nondirprca. 

• io  Compntitìa  di  Lima,  Patria  di  lei,  zi, e vilipendi»,  incoiai  goila,cbe(eo 
laccootando  qneftii  Dao  Michel  Gar.  me  di  lei  fi  legge  nel  fuo  proprio  of- Xr^,  f.  , 
*es  Canonico  albore  di  quella  Gate-  6ia)  vuufus,  iy  dcfi^ntsàqwxuw}-^  nf.tS, 
drale,  la  gran  booti , o laotiti di  Rofa,  Ulatas  noafolum  equammiter 
baucodo  ella  i cafo  ciò  vdito , ■'  heblie  goml/s  excifntbatjcd  m^tibus  etia  m 
à morire,  eflendoftataorteriuta, che i i'e  dtguam  exijlimans,  tc  fi  re»  om- 
•uede  parole diueouta  poco  me»  ch'e.  lùumerhmnuntf  oret  , abomnibutdt- 
Sague,comefefcil#  (lata,  tocca  davo  f^cUatq.,aj}Ugtct^ubctrtifatt\\*ìa 
fulmiue,  ireraò,  e ludù tntta dacapo  uotiedeiiJ,anaieccefiàd'vBilti,noe 
i piedi,  replkandn  più  volte»  col  bat»  lòppe  mai  d’efler  vimle , per  elle  t via*. 

Urli  fioca  pagai  la  faccia,  io  buooa^  le  raaggiormesie.  Che  i quello  ter* 
io  faota^O  Dio  perdoni  i chi  hi  forma-  mine  appuoto  fi  ridnee  tutta  I vnaili^, 
lidi  mecoiettti  canta  tótanidal  vero,  e tutto  lo  sforzo,  e sforzo  maggiore 
Hcnmt  etntfet  tbt  m ertde  tale,  della  vcfi,e  perfetta  Vmilti  » perche 
1 9.  Ma  pur  troppo  era  tale , e tale  coraediceua  ,cbièvmilo»eficoBofce 
•iuùaaaeace  crcdota,iBa  ella  per  vroiN  vmile,  non  è vmile;cbi  è vmile , e pre- 
ti QonfapeiM  d’elfcr  tale.  Ansi  ooo  tendo d’efcr vmile  , è foperbo.  Ho» 
coaorceiMsn  lei,  che  quel  foio,  che  quatti  fono  gli  oleroplati,  ch'io  hù 
meopoteoareoderlataleith’era  ilpec-  voluto  ptoporui,Religiole Sorelle,  da 
caro.  <;fotifo  ticoBcbbe  ella  fcmpK  imitira,fooooperfettaBBeate,iaogoi 
sa  fefletta , # noa  mai  altro  sbaueodo  miglior  raodoa  vbi  poffibile  . Che  fo 
anche  tempre fottoogai  sforzo, perche  ivoipaioao  piùimmirahili,cbeinii- 
foBe  ricaoolci  Ma,  inai  perche  folle  ubili,  riflettendo  almen  ciafenna  è 
chiamata »t rinfacciata  daaMDtaggio  quelli»  doue  fi  vede  epilogata  catta 
per  Peccatrice , e gran  Poccairica  da  ÌVmiili,aoxi  tutti  i miracoli, cmag- 
gli  altri.  E cbt  maggior  vmilti  / Ma  glori  miracoli  dell*  Vmilti,  impari  a 
vdiie  più:  Ellaa'vriMl ii,e  s’vmilia  i fo  coaofccreael  coutronto  ciò  che  manca 
gao , cbe  •'  impegaa  voloBtacàamcote  alla  lua  . 

xjiMKnimmi  fer  introdurU  in  lor<t,  & imrodottà 
fcr  tonjerudrl* . ' 

no.  n RimieraBscaiedearao'elia  lp<^  li, e vaniti,  non  ceoeado  mai  sù  rOra« 

X gliar  II  cella  d’ ogni  fopetàub  tetiealira  imagine  che  quella  del  Cro* 

«e- 
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cefiff.;  perche  haaeodo  egli  4etto;<^(-  ai.  Sedonell’oireniaaaa  commuac 
* mr  eui4  mìtis  fuMt\ biumUs  della  propria  Regola  eoo  facciaoo  nti 
rcrir.qucBi  000  le  adaleri  mai,  ma  di*  aseioo  particolare  (otto  gli  occhi  di 
lì  (empre  loro  la  veritì  ; perche  fprc-  torta  la  Commonità  fopra  la  Regola; 
cbiandoG  ioloi , eaoo  eellorpeccbio,  perche  roleodo  far  poblicamentepln 
•Od  folaoKate  oeo  (i  Qìmeraaoe  ciò  deiraltrdfidarehboeoì  oooofcere  più 
che  noe  (oeo,  ma  coooCcetaooo  io  Ini  toflofoperi>e,cbe  «ibIIi  predo, ' raltre; 
ciòchefano.  mcotre  in  tea  Cemmitnitì  relltiofa 

Sacoodariameote  in  connerfaeioae  chi  efce  dalla  Brada  cammuoe  ordina* 


habbiaoo poche  parole, & io qnolle,ò 
boa  parline  mai  di  fe  Aaffe  • ò ooo  at* 
Ctiboifcaoo  mai  à fe  flefle  oefluo  opera 
boooa,'  perche  chi  vuoi  approfiltarfi 
oeirVoailii  rumina  i luoi  difetti, eoo 
le  (ue  firtù  ie  pelò  facendo  quefto,  e 
queiraltre  beoe  I ooo  fi  faotioo  mai 
d haoerlo  fatto , ma  oe  diaoo  fempre 
_ la  gUriaà  Dioi  perchcy^/i  Deo%bonor^ 
*‘^**'*'fp'g/efói:coofellaodo,  cheda loifolo 
/ dipcade,  perche  feoca  lui  ooo  reila  à 
noi  di  poter  farealcunbene,  ma  di  ca 
de^e  precipitartdpre  io  tutti  i coali. 

'lerce  dilcorreodo  eoo  le  Compa- 
gne ooo  mettano  mai  io  campo  man 
cameoti  d'altri,  aiScoraodoC,  che  eoa 
Religiefa  f mite  come  non  deoe  baner 
occhi  • che  per  veder  i proptij , e ooo 
quelli  de  gli  altri,  cori  non  deaehaoer 
lìngua, che  per  dir  male  di  fe  ttcflii , c 
Icoapie  beoed’ognaltro. 

ai.  Quarte,  ooo  facciaoo)  mai  iz* 
zionealcaaapufumendo  troppo  di  fe 
, jDcdcCme,  • della  propria  fuSìcieou, 

ma  temendo  feropre;  pecche  quante  la 
ptcrooxiooeé  iglia  del  la  Soperbia.ti- 
toìl  timore  io  ciò  ò figlio dell'Vmilti. 

Quioto^^e  farh  addoilata  lor  qualche 
colpa  ,ò  vera  , ò fàlfa  ch'eUa  fia , ooo 
fapeado,  ò ooo  roleodo  imitare  ro’al* 
tra  lor  pari  di  profcflìeoeichs  impota* 
In"  off-  ta  di  molte, ancorché  tutte  falfe , ooo 
do  5.  relameote  ooo  oe  negaoa  por  voa , ma 
tutte  vmilmeote  le  appreuaua , enti 
(comedi  lei  Aà  fcritto)  omHtitxtoiU^ 
rt\»tqiampìificar$ feUbot;  vdgano  e(Te 
almeoo  i qaetta  deliberazione  fe  non 
d’appreuatle,quandofofl’ero  falfe,  di 
nO  ilcofarle  almeno, fe  foflero  vere,im 
parando  io  ciò  daquel  Dio  ,ch*auaoti 
^dnr.iq.id  Erode,e  Pilate  riofacciatodi  mollo 
cefe,  aocerchc  (alfe , taceoa , per  com 
prouarin  feflelle  tacendo  quel  TrmiU... 
t>,che  ptediciodo  iofegoana  i gl 'altri. 


ta  dalla  propria  Regola  ,ò  efeedi  Re* 
gola , ò vuol  corregger  la  Regola , il 
che  non  puòoafcer  che  da  Supeibin. 
Attefoche  quella  Religiofa,  che  li  in 
alcune  cofe  più  di  quello  che  comanda 
il  proprio  IQitoto  (otto  gli  occhi  dell’ 
aUte,ò  vuoi  moirat  l'altre  imperfette^ 
ò vuoi  moAtarC  ella  più  perfetta  dell** 
altre  : cofa  che  ooo  poù  mai  eflet  bue. 
na,  quand’anche  il  fine  folle  più  chn 
buono-  Chete fofle cattino,  facendo 
cioè  quella,  ò quell’altra  aczioee  per 
faci  leoer  buone,  rauieoe  farebbe 
peffima;  fimulotM  tnimbeaitas  ( dioe 
Saot'Agoftioo)  M»  tfl  ionitMj  tftd  da-  <pr 
plex imquitàf . Oede  qualonqne  fia  il  >> 
fine,  ooo  douri  mai  alcnna  lafciarC  ti  * 
rare  i ciò;  perche  in  tutt  e le  man  iere 
ciò  facendo  od  potendo  fuggire,  ù l’ar* 
rogaoza,ù  l'ipocrifia,  doonaqne  oadef. 
fie,  ciderebbein  precipiaiifenia  fine. 

t).Settimoi&  vitime.  Si  guardino 
da  qoalnaqat  dificordia,  e coottfi,  non 
edioandou  mai  io  cofe,  di  cui  non 
hnonocerteaia alcuna.  Poggeodofio* 
gularmeatein  ciòque’dnevizi),  che 
s’atiaccaoo  più  d’ognalttn alle  Donne: 
cioòGiattaaxa,eCurial!ti:  afleats* 
doG  quanto  al  primo  da  ogni  fallo , e 
fpaoto,  come  totalmeatei  contrario  i 
quella  virtù  : non  faceodo  mai  cofa  al* 
caaa  f«i  ralcre,per  fari  ili  mar  più  dell' 
altro  £ quanto  alla  enrioCti,  che  oon 
è io  tutti,  ma  più  io  loro,  che  va  appe* 
tito  fregoiatodi  fapere,  ò redereciò 
ch'à  lor  non  a'  afpetu,  facciano  ogni 
sforzo,  quando  vi  follerò  inclinate, 
per  ifiaccarla  totalmente  da  loro, come 
vizio  non  pur  in  tutte  oppoilo  ali' V* 
milti,  mi  Cimefieedeir  Vmilti , do* 
uendobiuerlo  per  fefpetto  anche  nel 
bene;  perche  eflendo  la  Curiolirà  ligi  ■ a 
della  Superbia  difficilmente  può  effit 
ViBile  chi  ù troppo  curiofa  . 

Aa  » Xlr/* 
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Pratica  circa  T Vmiltl , 

V>dìe  Specie  dèlia  Snj>erbi0, 


>4  Vele  G dìGlsgoooo  da  Saa 
Gregorio  io  quattro!:  >n  bit 
ZiS.iX  (àie' egìii),0>m*it  tumor Mfoga», 
nrer  rV^*"”*  «rfrrcrriirfawajffrii  fcihcct  aut  à 

daluindefaper,firofu>j  merttu-credik: 
0tut  etiti  cumiaSant  fe  babert  qued 
non  babent^utdefpeSìs ctettriifingu^ 
bar  iter  vidert  anpttunt  quod  babent . A 
n.  ami  facile  quattroTpecie  appunto  (ifferroa 
f ftà/nr.  ^ Vomtfo  ) G riducooo  tutte  le  fpecie 
percbeòcb'i  beoi  cRe 
* hiuo-alcuoi  péfanod'haaerli  da  Ce  me- 
defìiDiiCoon  da  OtC|A  repotaDdo  d'h» 
oerli  per  lof  merito,  e ooo  per grasia- 
di  Dio;.ò  por  ooo  haueadtili  G vaotaoo 
gli  altri  d' haaerli;.  onero  baueodoli 
adettano  eoo  dtff  texoo  de  gli  aicft,che' 


G fappia  da  ctaTcun  altro  che  gli  Ha» 

00.  Che  voa  ReligioGi  duoqoe  G lafcr 
cadérlo  animo,  hauendo  in  ie  qualche 
virtù, ò altra  cofadi  beno , eba  l' hab*  . 
bia  da  fe  (leGa,e  ooo  da  Dio,  i quo  bona 
cunUa  procedunt,  queOa  è iaperbia . r.C*r  qa 
j2«id babtt  (.dice  l’A-poftolo) quod  ntn 
acrepiftì^  Et  fi  occepifitf  qufd  gloriarti 
qua/i  nonaeceperif^  Che  Gdiaad  io» 
tendere  d' bauerciè  riceuotoda  Dio,, 
ai,  ma  io  ricompeofa  de'proprijmerU 
tà,e  ooo  pergra»<a  di  Dio, quella  èftr. 
perbia.  Che  ooo  babbia  qualche  rirtùV, 
e G vanti  d ha  neri»,  quella  è fuperbia;- 
Cbeoe  babbia  alcuaia,e  dcGderi  che-fl> 
fappia  da  tutte  l'altre,  ma  ooo  (toz» 
difpreazo,  e coofuGooe  deU'altre,  qiMv 
fiaèfupeibàa. 


In  qitmi  cafi  potrebbe  peccar  mortalmente  vn»  Steligiofm 
di  Superbia, 


»I  TTAcilmenteleRellgioft  , come 
J,  Ooooe,  per  certa  lor  inclina* 
■100  oaturale  vrtaoo,c  danno  di  petto 
le  piu  volte  io  qucGo  vino  dei  la  Su* 
gerbia,  che  le  deturpa  notibilineote* 
Soueodo  peroiò'  fare  Ogni  sforeo  per 
moderarfì,e  fuperar  c io  eGe  qoeilq  mal* 
■atoatPecto  : rtcordeuolifCbe  quanto 
i piùcoaueneuole,c  propria  loto  l'V* 

- milth,  per  lo  (lato  À peaiteon,  e d’ab* 
b'enicoe  profeGato  da  loro,- tanto  è 
più  impropria, & a^tofconuej?uolc 
la  foperbia  vcrarrogaosa . Da  quante- 
dunque  G-é  detto  fopra , in  quattro  gui. 
fe  potri  taluoadieGr  peccar  io  ci6 
mortalmente,  io  primo'  luogo  eod 
peceberi  Tempre qncfla,laqualcùG  ri 
putafle,  òaGettade  di  Tordi  natamente 
d'  rGer  riputata  io  aicuoa  cofa  (opra 
l'altre,  òcoo  difprezaodi  Dio,  ò eoo 
vilipendio,  e lirapuezoraanifello^K’ 
altre . Secoadariameotepcccberi  fem 
pre  in  queGaguifa  ogni  volta,  cbcciòi 
cb'aGtrnu  in  lei  di  beo;,  Ca  Mtfm» 

a r 


oiTefrenio,-  G dilfe  ferunmeote  l' err» 
dered'hauerlo  riceuuto  da  fe,  e oon  dw 
Dio , b por  anche  fe  ri  eoo  ofcendolo  de 
Dio,  rattribaifccy  fuobmeritiieoom 
alla  grama  di  Dio.’ 

ad.  Teraorcommetterebbe  peecatm 
mortale,  fe  non  G curaflirpunto  d'of^ 
fender  mortalmeote  lddio,òdi  trafgre.- 
dir  io  Afa  rGenziale  ir  propria  Re^* 
la,  & IGituto  iper'd.féodereiodebita* 
mf  te  qualche  fUa  pr  eeoGooe,  ù vince'. 
re  qualche  picca  contro  de’ Superiori;' 
onero  che  6-  tronaGe  difpofla  di  ibrr 
og*aaltro  male  più*  toAo  che  cedere,, 
Aimtnd»  falfamente  punto  di  riputa» 
ciooe,  ecoiiueoienn  ilooorimouerfii 
<h quella.  Il  che' d'oono tutte molto> 
beo  aunertire  ; percKc  potrebb»  eGer» 
che  io  qualche  Ntioiftiro-  cadeGero» 
molte  io  queGo  d 'Tetto,  e noo  fe  oe  fi» 
ceGero  (crepolo  al'cmio  P'roalmente’ 
itreapperebbono' nella  Gefh  colpi,  (s 
con iofìimia d'altre,  òcoo  Bue, & io* 
•tenzioae  d'offiioiecalwenaubilmea» 

«e» 


Trattato  Duodecimo; 

Ce<i  «•leller*  «ewe^ìtar»,  t {loiiicw  me  da  ^riocipie  i*aaaidò  gii  Lacifrrtf 
iadebitamnte  fe  AcQe.  capoihitutti  i Superbi  neiCieie.VcB» 

>7.  Nou  deuo  però  lafciar  d'anuet*  gatapueoi  mie  Religiofe  tahiMsl 
«irciChequaiuumefuorùle’modifH*  vcftre  Mwifteref  faccia  k qaeSa»  e 
detti  il  peccar-di  luperbia  noo  Ca  pec  quella  l’ioterrogazioueichetù  fatta  à 
cato  marca  lci  tale  però  potrebbe  eflere  Giouaani  ael  defettateà  quu  ejì  E fap. 
da  loro  raturte  jcantliti'.f  ò|>er  ahrade.  piatemi  dire  qoaote  rirponderanao  eoa 
formiti  aooeflia . Gome  perofempio,  lai  : vrea/òni , eaoopiù4o&o:  .iefaa 
le  taluna , perfallo^  ò giattaaza  G ni*  la  tale , figlia  del  Signor  tale , PaieoM 
dantafled'baaer  fatta  qualche  auioo  di  Cinatieri,eNobilitali  .'Maaebii« 
^ooaallaprefenzadiinoliei&TOa,ò  mco talaltro  fcriuendo  ad  alcooa  nel* 
fiè  di  quelle  f^pendoceuameiitei  die  la  ioprafeaitta  delta  lettera  di  darle 
non l'hi fatta, orpreodefferofcaodalo:  gli  llelli  tìtoli  d’illallre , Molto  Illa* 
«aeroch’ellatemerariameategiaralTe  Bre,  IlloOriflìma,  e talhor  anche  queL 
aL’hauerla  fatta I non  eflendo la  aerifòi  iod*£ccelleaaatCb’cllahaaeua,ò  pie» 
poichecori  eillWna,,'Cone«cK’altro  tendeoad1)aaerealSecela,erappiate> 
-modo  pecefaerebbooo  naottalaaence.  tnidire^s’dlafeoechiaraerioR^fatò 
Mei  primo  sanane  fc*nàahj^  nell'al  aò.-Fateinfamma  | aon  dirògikehe 
•txoratione iwr^mtnttfalfi.  Intatiele  ?a  «oBro  Serartore  • ò Fattore,  ma 
•maoiere fappiKe,mie  ReligioleSorel*  lo AeBoroBio-Prelato^  òPadrefpiri- 
le,  cbeG  come  ^ecchiiv4ciBcoli  ,<ÌM  taalcid  Ga  altra  petfooadi  eoi  maggio, 
adir n fogliaino d Voa  ifera  qnanto.pià  re*  lafddi-ebiamarqaalaoqoe  di  voi 
^ -o'ailootaoano  dal  ceorto di  queliattao.  eoe  nomata Ibora di  Sigoora  Suor  ta» 
00  più  ampi  f e grandi  £ feoproeo,  e le, ma  la  chiami  fempKcementoool  Col 
-quanto  k qneHopiò-t’auuicinaMtUa-i  oomedi  Suora,  che  pur  quello  foto  è il 
oo  più  G«eltrii^Bo,e  piccioli  Gdimo*  «oAro Moprioaome,efappiateai  dire^ 
ttraoo; ooti eoi, quanto  più  ri  palTa  io  a'eiiafe  l'faaaerk  i bene,  òè  male.  Beu 
.^nGero  per  qualche  laGro  ia  voi  di  eòebeona  Beata  Margherita  figlia,  e 
oirtù,diaobiltà,òd'alcio  d*efl<rgraa  figlia  vnica  del  Rè  d’Vogbena,  dic.va* 
■di,  tanto  più  ri  Icolkte  da  Dio  centro  altra  di  più  frefea  meeaorìa  dello  fieffo 
di  tutte  lecofete  quanto  più  vi  reftritt*  oomedi  Airpe  pari  mente  regia,  Mooa> 
■gete,  de  auuilito  per  vmtlti , tanto  più  che  entrambe  dell’Ordine  mio , qaao» 
Alni  v’accaBate,diaencndoilò.per dite  do  vdinanfi  chiamarecon  nome  di  Si- 
centro  dello  BeBo  ceuiroicioè  albergo,  goore,non  rìfpondenaoo  mai  per  vmU. 
eAanzadello  Aelfe  Dio,  per  quello cb’  ti  ad  alcuno,  che  forfè  molte  di  voi 
eidiHe,in  couformicì  di  quanto  auuer.  non  rifponderebbooo  lùperbia^ 
\ì){opt^\  fvptr^utmrtqoìtfcit [ftr^  «uaiulo  tali  non  li  feotiflero chiamar 
tui  miHStnijt  fnptrhumtlcmf  da  tutti. Segno  manifeOo, che  l’Vmil- 

ad.  Ma  oonripofa  kiirgli  comefo  ti-sbairiita  per  affatto  dal  Mondo,  non 
fuoceotio  in  tutte,  perche  ncn  tutte  troua  loueote  rioouero  nè  men  frkie 
fon  bum. li,  oètntti  i MooHleri  fono  Perfone  ebe  la  piofeffaao dentro  ale’ 
old:rgbi  d Vmilti,  annidandcG  tafbor  CfaioflN-  ~ 
«acbelaSupetbladenttoie  celle,  co- 


Fine  della  pratica»  brattato  dell’VaìItà. 
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PRATICA 

CntCA  IL 

BVONO,  E MALE  ESEMPIO- 

•TRATT^O  TERZQDECIAIO. 


E aiano  èobrig<to> 
di  darlo  boooo  al  fu» 
Proib  ino , é oh*  igata 
il  Religiolo  ,e  Uri  j, 
obligau  Unca  dub» 
bio/M0  modo\Ì3^  or- 
■'dirUy  egai  Religiofa  ancora,  e forfè' 

fiù,  minime  alla  prefenead  altri»  àc 

in  materia  fingolariDeote  d'onefià  .. 
Cbefe  bene  &>pr»  di  ci^  non-  d tro- 
lu  precettailcttoo  di  Chrifto»cbe  ciò. 
comandi /oò morva/i-,  loconGglia  pe> 
tò,  e nelafcja  particolare  iliruzeiooe 
^ 'In  Sa»  Matteo  sii  quelle  parole  r Sic 
hueatìax.veftra  cOram  fAimnthus  ,vt 
I vii  eont  opera  vefioa  bona^  j lorificft 

^atrem  veUru^qui  i«  Cce/ue^.Perfua^ 
deodo coo-ciò  non  G1I0.Ì  Prelati,eiRci 
ligiolj , ma  roi  ancora  come  Religiofe» 
à.  £u  rìfpleodece  la  rallra  booti  » a 


> tnodeffiab  gli  oretli  delfèroffreSòrer. 
le  ,ma  molto  piilalcofpetio  del  Mon- 
do» per  metro  della  famay  e del  buon 
noma,  cosi  rhe  tutti,  pefrano  ceflaritft 
edificati , e darne  gloria  b ETio  . Don- 
q^ne  fic  lucrai  lux:  vejìra  coram.  borni- 
mbiuy  efenon  vbvideant  ( dottendb 
-voi come  tenute  al  laclaufura , & al- 
la retitateezlv  fnggic  gli  occhi  deb 
-Mondo  ) faltem  ve  audjont  opera  vea 
jirabona  perche  palli  fri  loro  if  gri- 
do della  vollra  buona,,  e Unta  ceouem 
fazione  » e non  come  potrebbe  talb'or 
fuccedere  quello  de'rolhi  poco  baonf„ 
e ferie  mali  colia  mi;  perche  ciò  fateli» 
be  non  en  dar  luce ma  fumo  r non  «• 
fai  apparir  il-  beae»ma.il  mafe  rnon  «m 
efaetd'efempioal  Secolo  , madà  feae» 
datole  corrottela- 


ftano  piu  tenute  ne  ‘‘AfonijTeri  i q,»t/T» 
buon,  efempto!- 


X •VVltelèReirgìònif  drceinbenp 
X tagran  PTelato)fanOiòconus• 
Ld7jP&.  lebbechefolTeroalmeoo  grincenlieri 
Toft.ep.  di  SaotaChiefa  da'quali  noo  doareb- 
bono  mai  vfeire  che  profumi  d'iocen- 
fo  >e  di  (lorace  » perche  non  deurebbo 
noroaiiReligiofi,  comedeputatf , e 
coolagrati  al  leraizia di  Dio , dar  di  fe 
fleflUe  non  bnoiv  efempio,  c prt  magr 
giormeote feroiriTimpalfo  i chi  gli 
olferua  di  dar  gloriai  Dìo  ,e  per  poter 
giuflameote  affermar  con  1* A pottolo  : 
s.  Cor.  C briSìt  bomls  odor fumut  De».  A ciò 
a. 


Boodi  meno  rat  ione  offfeij'  fónepiu.  te^ 
nutìi  Superioride'Suddìti, come  quella 
) cui  tocca  fin  golarmente  di  Ipargere^ 
qpelfebuon  odore  di  Ch ri  fio,  per  tirar 
gli  lieinSudditicoo  la  fragrar  za  delle' 
ferovirtù,&  integriti  di  coflumì, alL** 
olTeru>nia  regolare  » e fiaccandoli  da 
qualunque  altra  eofa,attaccarlr  più  fa- 
cilmente i ebrìft».  Poiché f fecoodo  it.q 
ohe  auncMÌS.  Tòmafo-re  prima  dr  lui  act  art- 
ofieruò  Seneca  )plui  mmenrexempla,  i.  iti  e. 
quarti  verbo.  Loniii  enìmiter  per  ^ee  se/r-  ep. 
eepta[i\otStatc*lbrtueti^tj}icaxper  6.  ai 

txttn-  Lue- 


Trattato Tcrzodecimo..  ^7T 

neemfla\  quìa  iom:nej  impìtus  vatJiSf  teda  ivi  con  iioe  dco  di  dargiviia  i t« 
^umm  auribus  credunt . Che  vuoi d irct  flcflocol  farli  tener  buono, aia  per  ooa 
l’aliai  più  tnoouevn  buomo  refem  deturpar  le  fteflo,  e l*abto  proprio  col 
' fiio  ( che  le  parole,  <redendo  egli  fomaiioiftraroccaCoaedi  farli  creder 
più  i gli  occhi,  chb  i gli  «reocbi,*  ivaiuegìo  ; qiunto  più  lodeuole  farà  ia 
'perche  Joue  le  parole  del  Snperiore  ?naRelisiola,laqaale,aocorchetal- 
CDottooo , e perfuadonoi Sudditi  albe*  uolranooouonafù  uootancobaooaalla 


aie,  l'efenipio incetta  guifa  inette  il 
Suddito  io  oecellìth  di  larlo,e  quaù  lo 
sfacaa  Onde  oond  da  dubitare,  che 
iri  le  Religiole  ancora  non  lia  molto 
più  reoiita  i quello  buon  efempio  la 
SupeTÌora,cbe  l’alire.  Non  è però, 
che  l’altre  aocora  ooo  debbano  darlo, 
« p.ù  come  diceva,  uoaandoli  alla  pre- 
deoaa  di  Secolari.  > 

llchefoife  ioduOeS.Eernardoh 
deCderare  che  « luci  Monaci  follerò 
Ipocnt'r.f^t.-namfratres  meieUem  fO. 
pacritg  {che  pur  cosi  corre  aoce  ch'ei 
dicefse  Icbe però dsui intenderli,  «’ei 
lo  diHe,quantoall  apparenza  cQeriore, 
non  quanto  all'abito  iotetno:  quanto 
ul l'operazione,  non  quanto  airioteif 
clone:  per  non  Ifcaodalizzare  , cioè 
ma  non  mai  per  ingannare . Come  più 
luogo  cfleraai  aeireTpolizioo  della 
M S.  Regola  data' h voi  da  Sant  A goQino . 
aa.  qu.  .Defideraua  ri  Santo  i fuoi  Monaci  Ipo. 
tir.  a.'Criti,  non  propriamente,  fauellaodo 
cioè  della  vera  Ipocrilia, la  quale  con  S- 
Tomifo  (fecondo  eh 'auuertij  sùqnel 
luogo)  opponiturcbaritati , (yt  eìi  in 
' nocumentum  fidei,vtl ptrfo«<e,vel £c~ 
fleji*  perche  prefa  in  quella  guifa  è 
fempre  peccato  mortale,'  ma  tali  li  d:- 
Cdetiua  io  buon  feofo-, bramando  cioè, 
cb'’elTi,  aucorche  talhor  non  buoni , 
procuralTero  ooodimeno  quanto  ali' 
ellerioredi  dar  buon  efempio,  lacco* 
doC  creder  buooi , 000  già  per  ingao 
in  etp.  Bare  il  Ptoflimo,  ma  con  fine  , come 
a.  4),  dilli,di  non  fcandaiiaaarlo,col  farli  io 
VamU  oercattiui.  Nel  qual  feotiaentochia. 
nd  Ca^  IDÒ S, Girolamo l'Ipocrilia  vtdem,i$* 
int.  là  qnandoque  tìffumtndatn. 

5,  4.  Mà  fe  ciò  d'Ttderò  il  Santo  ne’ 

duoi  Mooac  «molto  p ù potrebbe deG- 
derarG  • egrasdemente  defideriiG  in 
tutte  le  Monache,  mallinne ogni  volta 
che  occorre  loro(comediceai]li  trat- 
tar co'Secòia  ri  .Chefecìòècofa  lode* 
■ole  io  e^Bi  Rcligiefo , quando  Ga  fat- 


prefenaa  però  d altre,  e più  d'altri,dc* 

«e  dat  buon  efempio , 000  facendo  mai 
azzionfeuoobnoDa , ònoncattiuaaì- 
nirao,  e fcoo«eoetMÌe  alla  (ua  ooeflà|t^ 
per  000  perdere, facendo  altrimenti,  ti 
buon  nome,  come  per  000  farlo  perder 
Cai  fiata, che  più.rileaa,racheal  Moni- 
fleto,  & al  le  Monache . 

5.  Piacelle  por  dunque  à Dio,  eba 
tutte  alla  prtfeozaalmen  de'Secola- 
rifapeflero  «ller  Ipocrite,  & efleodo 
per  auuentura,  ò per  lor  difauBrimra, 
pocobnone,  per  nqu  dircaltine  hi  f« 
flefle,  volefliero  dar  quello  buon  efetn- 
pio  ad  altri , tBoftraodolì  almeo  bnooe 
al  di  fuori,  cioè  nelle  parole, nel  tratto, 
nella  compofizk>ne,e  grauità  della  per. 
fona  4 perche  argomentando  efli  dall* 
cAreriore  riotetno,poteflero  rimaner 
ediUeaii,  e non  ammirati  tal  fiata,  e 
forfè  fcaodalizcati  , dipoitaodoG  ai- 
trimèoti. 

6.  Ma  fe  è male  , ch’fni  Rengiofa  ^ 

non  dia  quello  buon  elempiq,  e molto  ' ^ 
più  male  che  lo  dia  cattino  ,ché  fareb-  * . 

be  fe  vi  fede  taluna  in  qualche  Mooi-  % ^ 

Aero,  che,  lo  dalle  peiTimot  B 
vergendo  alcuna  delle  Sorelle  i far 

male,  zppl.udefle al  m^le, « ftjtt'anche 
fi  diletcafse  d lOcitareaciòqueQa,  e 
quella  gedendo  di  dar  loro  la  (pinta 
e precipitarlemaggioimeoteoel male? 

Non  farebbe  queAaò  vn  Demonio,  ò 
non  farebbe  l’offk’o  di  Demouio  al  ^nJ’ 
meoor'  lo  già  oon  a ffe  t mo,  e non  credo  ^ 
che  vi  fia  tanro'malefrà  le  Religiofe,e  ^ ^ 
che  anche  in  cafa  di  Dio,  che  fono! 
Monifieri  Gtrouioodiquefti  Demooij  ^ 

relliti  di  caioeisu  bene  che  ve  ne  po 
trebb?  ellerè  alcuno,  quaod'incbe  Irà  i 3'}» 
dodici  A pofloli  fin  follo  gli  occhi  di  ^ ^ 
Chriflo  vi  fù  vo  Giuda  ApoHata  , anzi  y 
Dhuolo  , itale  chiamato  dallo,  Aello  ' 

Chn(\o:  vaus  veUrum  Diabe/uj  eif,  ‘ 

7. Quaodo  dunque  fi  fouifse  taluna,  _ 
ebe  flalse  sù  quella  proft ITiuoe , coodu  ' 

A a 4 «o. 


Di',ii:uo'j  jy  C .o('' 


Prat.drcaiIbuon,craaIe(cmpici 


«mo  per  cfeiapio  e qaell’alics 
Reli(i«fa«e'ParUtoriS  òRUeporM» 
feeeoJole  Or  i»(er  ^luiifette  netcfto 
di  tntteBÌraeataciaile.praticMpoM 
•Mfte  col  Moadof  ccm  tftaccarle  dal 
CrecefiSo  le  attaccafle  ^ qealche  Ado« 
M.  O por  auba  che  tal  altra  ve(ge»> 
doalcioa  fdc|Bala,ia  vecedi-piaciiiat 
racceadeflci  a irriufM  Buegiaroadte 
ì fdegao  » proeocaodola  ( che  farebbe 
fe£BÌo}a«cbea't/feotiaaeati  itragie» 
■eueli:  O MaitraguifabaDcado  gio* 
«aoeNouÌBÌe,-ò  Secolari  folto  lafua 
coro  >JoiMadt  procarare  egai  anoia» 
sameato  iolorodiperfecaiooecriliia- 
■a|ereligiofi|lefra0ornalfe  da  qoel* 
la  I fiatniiaado  ia  efte  ogni  altra  *vau 
•e  che  di  Crifto  ; cercaneate,  (tippodo 
faato  male,noo  pauebbcelia  farmag> 
giormale.  Pofciaohecid-facendoooa 
folameote  farebbe  cooua  la  Carità  | 


aaadiftrauc'cbbe  io  <é  (le[sa,&ia  »U 
«re  le  Cari  là  • ooo  potendo  percià  fctia 
fari  dal  peccato  mortale  i aaci  da  pii 
peccati  raortali^percbe  qóaade  il  eoa* 
figlioi  l’aiiUo»e  f'epera  eoo  che  baocf* 
(cprooocatcì  ^prouoeafie  altrei  peo. 
CMetfofteftate^fbfae  impulfofe  mi^ 
liiiocficacepeamdutle  moTtalmeore 
i peceaK|farcbbereao0npuadelfu% 
ma  deH’altrai  pescalo.  E peròiqaao* 
tuoqae  io  («ppoaga  rceme  diceoe»  che 
eoo  ri  lia  uoco  maki  qpatido  perb  maiv 
il  Demoaio  fuggerifoe  ad  alcana  de 
farlo.  Tappi  a che  fiirehbe  oo'astiooe 
appunto , fecoadocb’aouertip  da  De< 
ffiooio . Imperoche  ficome  col  grande 
Areopagrta:  Dtuintgimum  ctoptrari  . * 
lìeotnf«humMimuurum\sofìfvxV-  ig* 
oppoflnooa  pud  far  anione  che  Dia* 
belicachtceopcuallalor  DCtdicione«. 

« lepubai  Dia.. 


St  viu  Su/eriort  manc»ndo  Jt  dar  Buon  efempio  tJle  Jnc: 
Suddite  ^ ftecbi  » e come  . 


(.'P£flra  Tempre,  pid,einna  però» 
lecoodoebe  più, e meno  manca 
à quello  debito  » cb*b  lei  incombe'  rx 
ajfficuftftt  qneliocbefà  iaapolloiciaf» 
ap.tap,  IcBoa  da  S.  AgoQieo  nella  fùa  R egolae 
rJ.a  ve-  Stipi»»*  honerum  optrnr»  pnebtat 
diHtll'  txtaphim.  Attefocbe, come  ben  ao> 
tjpofit.  nertlS>G«gotio  mJ»tr»ftor»lh 
dell»  aon  debt$  »h}S  préetfft , qui  »iij*  6eaJ 
MfioU  vimndo  mfett ^cdejje . Donrà  dun* 
nrTdiS.oiie  ogni  Supetiara almeno  perqoetlo 
^•oH.  ^s‘a(pettaairelleciore,chedeiriate. 
•cl-74-  riore«come  riferbato  à Dio,  Otus  indi- 
0K,  >4<  ratedanfidrcoiatatte  l impoCsiooi, 
• I i6,  & ordiaadella  propria  Regola,^  Idi* 
urlo  I feraif  Tempre  d'erempio , e vino 
etempio  allefoe  dudilite,«oa  oiwraar> 
lc,e  praticarle  (.rsaiprimiera , maflime 
Cottagli  occhi  del  p«biico,altnmeBti 
eoa  potrebbe  feofarfi  da  qualche  col 
pt  E qoaodo  ooo  C fcotifiei  ciò  iodi, 
■aia  i!  midiorc  farebbe  per  bcurezta 
di  fui  calcieoza,  ch’ella  rioooziarse 
l’officio; perche fo  Superiore,  e Supe- 
riora, ebe mancano  i quello  debito, 
aMacauocfieoaìalmpatc  al  lor  debito. 


- p.  Che  fs  poi  ia  vece  di  dar  qireff* 
baon  elempk)  , lo  dalsero  cattino, 
quando  ciò  accadeirern  regMirr,  e vi 
ioUe  UaRcaloipeccherebboDO  mortai» 
mente,  lot  entm  tt.ertibus dt^mjunt  Ucj9* 
Superiore*  lafferrra  lo  llefsoS.  Grego* 
ttclf  bor  txempi»  perditìem/  tran/rrut. 
tuntad  Subdiiof . Come  farebbe  , fc 
vna  Superiora  dafae  che  dir  di  fe  ftefeai 
io  aiateiiadi  poca  ofteraansa  , ma», 
caodb  per  lo  più  dal  Cbcio  (èou  lega* 
tiinaimpediReato,ÒBonie|{ueddo  lo 
«ita  cSmuoe  dal  Refettorio  cS  1 altre, 
ma  facendoli  praoeder  di  eibi,&  airre 
cole  panico  la  ri  con  amatiriaione , e 
Icaadalodeiraliie.  Cml  ebe  prtefM 
aifrriiMTfi  di  lei  ciò  ched'alcuiii  fcrif» 
feS.  Beroatilo/n  apologia  ad  GuilltU 
mum  ^bbatem:  vide*  quofaam  Uutiut 
cemedtre  , fapidui  iibere  , indui  puU 
ehriui , cubare  molttus , loqut  licent  :us , 
orare  rariuf  . quanto  tmm  funi  in  fiatu 
fubUrtìtori , tanto  rrtogu  votunt  vtuert 
dilicaii  i in  tal  cafo  commetterebbe 
fecaa  dubbio aoch'efsa  peccato  morta» 
le,epiùalibera,ch’ioteadc(ac(li  legale 

io 
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laq«rile  nodo  per  niuoil  tempo  del  fiiri^dekiiodelolfidot  mt  vodetKj 
Élsoficiot  cbe  (ucbbc  am  fa  raltt  pu,aazin<ii^aggtrl'eiBd»^ 


tome  non  <u*  Ai  cdf$  » eie  piU  mmuo  iì  fudJit^  ■ 
»t  iene , quanto  il  buon  efentpio  del  Superiore} 
coi)  non  n/bi  eofa,  thè  piit.h  JpingOp 
e lo  precipiti  nel  male  t quanto 
il  cauùia^ 


t*>pArUdoCriffo4TreI<ri»&  i tatti 
o ^■eUi,rqnali  baoso  gouirno  i« 
Saper  tot  itb,  maSme  fra'RcKgiofit  la 
Celò  Imo  conidocfpfeflockea  ilbnoo 
efempio  < Voloadoche  Mtil  laiiccM 
de*l#r  Sottdìti  oo»  naecbie»  mal  dà 
Aarlo.Cbe  tanto appoato  proteflò  lo> 
figtt,  qnelle  parole  t Sk  luruu  Ium  ve* 

m * Jlrs  ceram Slemimblu tvt videaat opr* 
raveftraOotiM  P,  fé  altre  tolte  infego^ 
Keppoftoibaneodb  aouertkotchc  fe  tir. 
* tù  devono  eoo  molta  canrela,  e circo* 
fpeacTOoeda  oor  oafeooderff.  Cbe  tao* 
. Cfrlntimb  k ciafcaiKr;  Cnm  facitelee- 
ffgff  a mefynam^  nefetat /hnfira  tua^uidfa 
tìatdeuterafua.  Cnm  erauerit  intra 
in  cutiettkm  ntim  « etan/ò  olhe  era 
Tetrtm  nmm.  Cum  <àanat  vage  capar 
tuum,if>  jactem  tuam  laua^  videarit 
bcminiOasieiitnMHi  ; tutte  qoeie  rirtè 
eoodiincoo».  e bneaecperatieoàcoefi* 
depotCDe'Siiperiori,  roolecb  rflànoO' 
iolamrote  le  oarcoodieoa'SacFcbtit  {y> 
fenaitafuhauate  i ma  cbe  le  ripoe* 
gano  \aa\t9fuper  eaaaelatram,vi  vi 
ehanturai  etr, acciecbc  poflano  teder 
fiie  rederfi  cbitraciente  da  tnttt.E  ci^ 
perche  ee‘Frelati,&  in  ogna'iroSupe 
fior  Ecch;fiaDico,e  Relifiefe  rid  fbe* 
citi  ragione  ranci  aecefficlic  oecrlmb 
trgroier  cbe  le  ler  opere  biKoertbi 
■opalefr)  e nuoifeftea'Sodditi  Ef 
fendo  tanta  la  conoeffiooei  e dipeo 
denta  delle  membra  dal  capo  y e de  gl' 
Inferiori  dal  9»pcrioré,cfaeli  gooernai 
e regge  y cb*  cosi  nel  bene  y come  rei 
tnaìe  ,cbe  licollriogeieqoafi  gfi  sfor 
ttif,  Ciy  e g'i  rap'fce  < ferondorbc  parla  re 
Ha/u.  gna^uiCyCkefaPredicateiedidof 


Fonteffer  ) all’  imimlaiie  dello  fut  fiat, 
opere,  e pi& Tempre  oel  male.  Coti  cbe  yie^en, 
fe  eoa  da’lerbaoo  efempio y ma  catti*  tapae, 
m,  e viciolbi  li  precipita  ^e  bramaasa  inceae, 
(com'egli  dice)  riolentemcaic  ael  ba*  S„/tin, 
ratto  de'vicii,  lenta  cbe  poffaoo  dtfèa* 
derb  dal  cadiffleotoy  à gaifad’focerp# 
tene  occhi . 

fi.  Tanta  appunto  {àtàye  fàtfe  pii 
«na  Superiora  con  le(ueSaddite:ed  fli 
pìd  ipercbeèalTii  pii  facile  ma  Doo> 
oaà  laiicntG  fedurre  » e precip itar  ael 
male  del  catlinoelempio  de’tdoi  SV* 
penariyche  va  baoma.  Onde  te  la  (no 
Bidela  y ò Pilota  maneberày  carne  d)> 
cena  frequentemente  dal  Cboroy  fit 
non  fi  le»  rial  MattBtine,ie fari  fio* 
go'arcy  ael  ruta,  poco  ofleraando  li 
propria  Regola,  ft  f Aitato . aieatc , ò 
cerca  malto  meao  di  lei  afaeraeraa  l! 
altre.  Elie  «orti  eoa  la  iena  del  co> 
mando  farle  oderuare  y ioceocrerè  if* 

Aoitc  cootradittioai , e ripagaaute. 
Cbledifelautdir  ilGiotrnipiatioea* 
faoi  Afabatuf'idrnar  VM  Subàiii  multa 
fotienujyfta  nadraer  panca  percipitO. 
ree.  Chele  iro)leSnperiore,haueado 
facoltà  di  poter  dirpeofare  eoa  le  loc 
Saddire  dairofferaanea  di  m>  Icecofet 
poflonaaltresldirpenfarcoo  fe  Oeflc» 
qnndovi  6a  il  b>fognoy  e la  conoe* 
oienza;  come  par  p<  tfooofalidamea* 
te  tette  le  Priore  dell'Ordine  mio,'da< 
ranno  pelò  Tempre  in  cii  gran  Saggio  ig  pra, 
di  booti  , Tefapraanotettrincrrfi  con  Coa, 
f-  fteflfyÀ  allargar  la  ma«o  (quando  il 
b:k)gro,C  Ucariti  Cori  richieda  )coo 
l’alrre . Doaend»  ogni  booo  Superii>ro 
<fei  femprapiA  iadalgooK  col  Saddi. 
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^78  Pratica  circa  il  buonore  mài  efent 


tOtChecQoieflefco  ; aazifempre  ri;o* 
rofo,  efeuero  iefe  lteIso«e  pica  di  pie; 
tì, «carità  verfof’lialtri. 

i>.  Dtiche  n puòbeoiflìiro  trar  ir 
à^oiuento  quiiitQ  debbi  cfTer  iJieno  la* 
che  dille  ^periofe(qoaod*  non  (1  ero* 
uioo  in  bi(oKo«,e  gran  bifegno)il  pré* 
derfi  mai  dirpeofe,  «fseodatenute  piò 
ioOo,haaend«tal  ficoltìi,di  conceder- 
le ad  iltre^he  di  pigliitleJe  per  fe  (lef. 
fé.  SforzandoC ciifcuoinonfulaniea 
teinciòiou  in  tuttO|di  dar  buDoefem- 

Eio,«BoainaicaUÌao.’  osa  potendoli 
alleuolineote  fpiegarCiquaoto  quello 
babbiadifortaper  raffrenar  i, Sudditi- 
dalia  tralgrelbooe  di  molte  cole  , e 
- ^ quanto  quello  fiaeffi  -acciefioleoto  per 
• dai  loro  la  rpiatii  e farli  iraQiiedire 


ogni  cola.  Selapt^elaer  ligorofa  nel 
dilpenfar  coole  medeliina, poche  ricer* 
cheriono  dilpenlei  perche  l-e  ooo  bau* 
rio  piùcheneceflitlinon  ardiraonodi 
ricercarlei  anzi  molte,  faauendo quello 
buon  efempio  inoiozii  gli  occhi, quaa. 
tacque  da  lei  volontariameoteelibite, 
le  ricnferanno , ò fi  vergogneranno  al» 
meno  à riceuerle . in  torte  le  maniere 
in  Ibmma,  mancando  talona  di  dar 
quello  buon  efempio  alle  Tue  Suddite, 
non  G lafci  mai  tanto  tirare  dalle  pro- 
prie comodità, 4 altra  pailiooe  à darla 
cattino  ; perche  nella  gu-fi  auuertita 
fnpra  ,»»rr  £raui peccherà  Tempre,  C* 
non  rat  ione fcaadtth,  qua^o 

vi  fobCf  motulmente. 


1 .i  , 

« Se  futno  ohligate  ìe  Religiofe  Suddite , e come  , à dar 
quejlo  buon  efempio. 


rf  /VirOnefiendociòdi  precetto  in 
J.X  alcono,  feoon  forfè  oe'Pre- 
lati,  e Sup-r  riori  ,h  coi  faltcm  de  confi- 
lie,i3^perje3iont e 
deuono  darlo;  non  obliga  né  meno  Re- 
lif  lofi  altana  Suddita . Ónde  non  pec- 
cherà mortalmente  mancando  à quel- 
la, fe  non  io  calo  (come  G è toccato  fo> 
pra  ) che  lo  dalte  cattiuo,  e vi  fofse 
(undalotale,  che  difcapitalif  qoca» 


bi]meotedi^ipDtazioBe,i  la'Mooaca, 
ò’I  Moniflero  Che  però  tri  mali  mag. 
glori  del  Mondo , è coir  potato  da’Mo» 
vali  Io  {candalo;  altrimeoti  ooo  bau, 
rebbedeuoChriilo:v4(r  Adundod  Jean-  Matt. 
dalie. Coo  che  ptetefe(  dice  Gaetano)  i8. 
di  darci  heooofrere, quanto  gran  male 
ai  Mondo  Ga  quello  fcandalo,e  di  quia, 
ti  giaamali  cagione . 


Se  pecchino  Jempre  mortaìmente  fomminijhando  col  lor  male 
efempto  occa/ione  altrui  di  fcàndalo. 


tq.  OEr  intelligcozadiciò  òoeccfsa. 
r I rio  che  fappia  ogni  Rdigiofa 
cola  Ga  tcaodaloiper  lapec  altrrsìquao. 
do  pecchi,  e come Icaodalizzandoal 
tiui,coldar  maìefempiodi  le  Gelsa, 
efseodo  tenuta  come  Religiofa,  fe  non 
di  precetto  ,a|men  di  coofiglio,e  per 
feeaiooe  idi  darlo  buono  .Lolcandalo 
dunque  noo  è cbe  vo’azzìone  di  mal 
l>.Tho,  efempio,  con  la  quale  porge  alcnoo/Ga 
**  ?Uv  huoBK>  ,ò  Donna  )occaGooeal  Pulii- 
modVffeladi  Dio,ò  mottale,ó  venia^ 
le.  Se  mortale  pece  beri  quella  Reli. 
giofa,chedà  lo  fcandi lo ^ .quaodo  fu 


ciò  da  lei  auuertito)  mortalmente^ 

Se  veniale  oca  peccherà  ebe  venìaU 
mente. 

15.  £ perche  due  fono  le  fpecie 
delio fcandalo,  efleodo  da'Morili,  e 
da  San  Tomaio  GugoUrmente  , diuifo  ^ j gj 
in  Icandalo  atti'uo,e  paflioo  . L*attiuo  ' 
è vn'azeionedi,mal  tiempio,  con  cui  ^ 
voa  peifona-fia  Secolare  , ò Clauflra* 
le,  fomminìGra  ad  altri  occaGoo  di 
peccato,  llpajfiuoé  la  Gefia  occaCo» 
oe  ptefada  aitt<  per  l'azzione  fudetta, 
di  peccate.  Dfooanlaggio Io  fcandalo 
uciueè di  due  forti:  L'vno  è tale  di 

fua  • ' 
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làt aitur>i&è quando t* perfana  col  dlduerorri.Voochelì'cliiaiiuda'Teo. 
'fuocattiuocfeinpioioreode  erpiefta*  \o^\fcénd^umpulilìorum,A\c\x\A\ÌK 
■KotCtediretCameaced'iiidnraltrià  Gat'tiìoz Qui  fcandtlixaturit vnumtx  ,o' 


iar  male.  Come  fé  voa  Rerigiofaefor 
Caffè, ò proaocafseibellofiudio,òfa 
ceodo  altra  cofa , i nducefse , s dafte  la 
fpinta  ad  alcaot,precipitaadola(conne 
fopra  li èdetto)  in  qualche  colpa.  Il 
fèroodopoi  chiamaG  fcaodaf»  attiu» 
■oo  di  fua  natura,  ma  per  acci  dente,  e 
quello  èquando,  ò I intein'roae  della 
perfona,  chediquelmalefempionoa 
é di  fcandalisrare  alcuno,  penfandoi 
fori' facile dt  o5far  maleyò  purequan> 
doTanione  iafeftefMnoaècaleyche 
poffa  dar  fcandalo,bencbe  altri  indebf* 
ranieote,d  per  troppa  G»plicttè,ò  per 
lor  propria  imlizia,  (eCoodo  l'f  fodl^ 
Fatifei,  fé  Io  prendono. 

16  Horalofcandaroattrao  tafedi 
fila  narura porca  fèpre  feco  il  peccato 
mortale.  Onde fevna Monaca parlae* 
do,ò facendo altr'aseiooe di  mal  efem- 
piointendefseformalmente  la  rouina 
Spirituale  di  qniche  fua  Sorella , ò di 
altra , peccherebbe  morrai  mence , fop^ 
pollo  ancora  che  l'a^aioae  fatta  da  lei 
iqoeftofineaot^fofse  per  fé  ftefca  fé 
Bon  peccato  reniale»  perche  ra$hne 
yraodaddlueoterebbenaortalt.  Se  poi 
Boa incendeffe  in  (invile  azzionenon' 
buonadi  fcandali zzare  alcona, fonemi - 
Bìdraodo  cioè  i lei  occzfìon  di  pecca- 
to i quando  però  l'azsione  fófse  rera> 
mente  peccato  mortale  , peccherei»^ 
be  altre»  mortalnreote,  noo  folo  per 
l'azaione  in  reftefsa,  ma  per  tofeanda- 
Io  ; attefocbeil  peccato  mortale  coni'* 
SaTafi  n>efto  in  prefenza  d*altri  (qnando  que- 
Sttneh.  (li ò non  liano  cosi  perfetti,  che  non 
mAlplr  fi  fcandairzrioo , ò fiaitoeosi  imperfet 
tfr  Lea.  ti , che  non  (r  pofrano  fcandilimre. 
Santi-  facendo  erti  di  peggio)'  è tale  di  fua 
US  f iyr  narura, che^nóo  può  cheipportaf  fent 
pre  fcandalo,  mirtiine  a’femplici  , 8c 
Scrut.  idrati,  e più  di  lunga  maooin  vii  Mo- 
p }.  e,  nrrtero, dune  non  fi  commette  quaGdi* 
Bj.  fetto  per  leggiera  dr  ei  fia  , che  non 
riefea  (candalofo,  (e  noo  à tottei  moU 
te,mor  moraodofi  quafi  rempre,e  &ces- 
. doG  dicerie  flenn  rtóe  per  turrov 

17.  Perquollo  pofcia,che  5*attìene 
gilnfcandalo  paiIiuo>èpnr  ucb’efi» 


puHlhs  ijiis  , qui  in  me  credun  t , expe- 
dittivi [ìifpendatur mot»  efhtaria  ut 
eoUaeius,ì^de  mergatur  n prof'undam 
Marìt.  E quello nafee  dallo  fcandalo 
attruo,ctoèdalmalerempiodato,ert.  ^ 

ceunto.  Potendo  efser  peccato  morta» 
le,  eveaiale  Mortale  farò,  fe’t  mal 
efempio  (arò  dicefa  morta  le,  ò aochs 
folamenfereniale,  ogni  colta  però, 
ebrefai  lorìceuefsetcome  facile  1 fean» 
daliaarfi,  ptgliaffedaciò  motiiao , die 
occaCooedi  peccar  nomlmenteJ’^uo’. 
ri  poidàquertocafo.,  fe  la  materia  del 
mal  efempio  fari  femplicemente  dico, 
fa  reoiale,  il  peccato  non  fari  più  che 
reniate.  Il  fecondo  fcandalo  tinalmm. 
tepartrao,  conte quellocbenon  hi  dr^ 
pendenn  alcun»  dallo  fcandalo  atti» 

HO,  chiamali  fcandalo  noo  dato,  me 
riceuuto,  e riceiauco  malanrtnte  per 
quaichearz'onbuena,e  queilodi  fp» 

Datura  non  è peccato  alcuno,  perche 
non  procede  da  «ale,  nn  da  bene  pre* 
fo  per  male.Tal  appunto  eralo  feanda. 
lop:he  riceueoano,  corno  dilTr,gli  Sera» 
br,eFari(efdalleanionrdiCritlo,  le 
qual» no» potendo ef*er  migliori,  co, 
meiodirizeateallafalaate  dell’animc, 
ertr  inrerpTcrandole  fioillramentc,  ne 
rraeuano  occafion  dt  fcandalo  , e di 
rouina  per  t'anina.  Il  che  potrebbe 
fàcilmente  fucceder  anche  in  qualche 
Monirterodi  Rellgiofe,  quaoifoquiui 
ancora  fi  trouaffero  alcune,  le  quali 
ofreroando  in  quella  , e quella  azcìooi  Vìit 
buone,  de  efsendo efte  cattioe,  dirtrcil*  ìnfff 
mente  potendo  ceder  altrei  far  bene,  traSl, 
prendeffero  da  ciò  motiuo  di  male,  Ciò.  mi» 
non  potendoli  fiodicar  le  auiooi , Ila-  | .^ 
dicarserorintenziooi.  ' 
aS  Deuo  peròauertir  quelTe,  che 
t'tmpiegaoo  in  fimìlt  atrioni  buone 
fuori  del  co nfueto;  come  incommu» 

■rioni  particolari  , de  in  altr'opere  di 
fupererogazioae  , che  non  fon»  craò 
iinportetoTdnlta  propria  Regola,  ma 
imprefe  volontaria  mcnteda  locofopra 
la  Regola}  deuo  dicoaeoertirJe»  che 
otdaD»  caute,  e non  efpoagtao  cofl 
fcii  mente  Ms  baoas  opere 
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CiHo|^li  occhi  deJI  altre  I per  non  per-  cautelare  Rcli(ioTa,  nelUeogol^ 


hóm.tj,ict\e  idefTìtdttrienimdiJidertt { dice 
in  EuS.  S Gregorio  ) qui  tbtcfuurum  publid 
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portai  invia  11  chequaCfempre  in 
centra  « coinefapra  diceutf  taalTnae 
ae'Mooideri  •'  haneodonc  quel  <letto« 
chefùtaotofaniliareio  bocca  di  Saa 
Beruardo:  i>utfafit  quod  nepHimiran 
rirre»ner.  i^ifaciòchenea  fan  gli 
altri  io  coimiuiBÌtà|aocbeoel  beae^  e 
forfè  più  nel  bene , che  nel  malet  di 
fempre  cbedireiemormoraceigliaN 
Cri.  Perche  quantunque  il  bene,  non 
pofia  oegarfi  che  non  Ga  bene  » porcaco 
perù  in  Pnbtìco , quando  non  fia  impo 
fio  dalla  Regola  ,pnù  wùz'uii  Regolai 
• farfi  occafiou  di  male. 

tp.  Come  pur  fi  farebbe  ogoi  aeka  « 
«bealcjanacomisnaicandofi  ^cTean. 

rio  più  di  quello  ch'ordina  ài  proprio 
ftitotoi  e G commooiean  l*altre|da(sc 
foi  loro  cattino  efeoipio  per  altro. 
Comea'ellafoCeù  facM,  ùfupeibaiò 
liceniofa  : fe  frequeotafle  più'l  Parla, 
eoriot  che  l’Oratorioi  fe  baHefre  prati» 
cheMcoooeAecoi  Moado«  ò io  altra 
guifa  (offe  conofeiuta  di  poco  lode- 
voli ,ebuooicoSufflij  poiché  albora 
facendo  quello  bene  particolare  più 
dcU’akrei  darebbe fùfiBcieaie aotiuo 
niraltredifcaodalo  i e di  poterdirei 
chela  Volpe  rii  Loreto. Onderò  que* 
ftocaib  ella  àptebbe  leauu  è di  mi- 
gliorar codnmii  ò di  coutornarG  io 
«iòalccGumei  & v(o  deU’altre.  Né 
conciò  inteudo  ragihd’affrrmarctche 
le  Religiofe  noe  poGano  far  azzioni 
buone  anche  non  impolte  dalla  Rego- 
la (come  dirò  pref«o  procurando  eia* 
fenoa  d'tanansat£  c6  l'altreie  piùdell’ 
aitre  oella  vita  ffititualei  faaneado 
detto  S.  Paolo-:  tmulamini  eharifmatm 
meiierai  noo  intendo  io  gii  quello, 
cooofcendochela  Grada  per  la  quale 
fono  tenete  d iocas]ioarG,c he  é quella 
della  perfezaioflc,  non  auiette  cooG- 
flenza , né  tcrmeeza  « come  auur  rtifee 
San  Bernardo,  e prima  di  luiofseraò 
San  Girolamo,  tnvta  enim  liti  non 
freg'Viii  cft  rftreiradi  ; rhi  G ferma  io 
qacijaicomr  dirò  più  diflfuftirienre  nel 
CrattaroveateGmodella  Perfcaaione) 
Coma  addietro . Ciò  ch'io  iotesdo'é  di 


riti  de 'tuoi  beni,  ma  ooo  già  che 
non  faccia  bene:  Q pur  tù&oe,  epiù 
beai  dell 'altre , ma  ciò  facendo  fogge 
quantoù  lefatk  più  podìbile rafpetce, 
elavifta  dcU'altre,  pernoamourate« 
ebetù  vogliconciòefferteotttadnloc 
per  buona,  eforCc  di  lor  più  buona . 

Che  quello  può  rio  feir  di  fcandalo.  E 
farebbe  fcaadalo,  e per  te,e  per  altre, 
anzi  più  per  tè  che  per  altre,  quando 
per  oèm^'o  nelle  tue  coBrmuoiooi 
particolari, ò in  altri  efercicij  difpiri- 
toiiapreGdaCe  «olontariamentOj  ha- 
tieflì  perfine  ooo  di  far  io  ciòanioa 
buona,jna  per  farti  tener dall'alrre, co. 
are  diceua , per  buona , e forfè  per  pià 
^na  dell 'altre,  haurefti  vo  pestino 
nne , e oon  folo  «cquiOarcG  i merito  ia 
fucile  tue  atzioni , aocorebe  io  appa* 
reucaLnone,  ma  pecchereDi,e  pecche- 
rolli  mortalmence,  perche  efseasial- 
meote  uou  farebbono buone , ma  pedi- 
ne. Attefecbe  qualunque  actiou  mo- 
rale per  commoD  coutèurineote  di 
tutti  i Teologi  oaorali,  -ooo  acquida 
ellagii,  ò bontà , ò nalikia  dall 'alcio- 
ne, madaU'futeoxioDc. 

jm.  Oltreché  « (iippoflo  ancora  io 
ciò  ogni  rettitudine  di  volooti,&  ogni 
|)urità  kixed'ioteoiione;qaando  però 
«B  Gmiliacuioni  volontarie  ,quai)taa- 
que  buone,  tù  coaofced},che  le  Mona- 
che (GaG  ò per  loro  igoorania,  ò per 
propria  malizia  } ooo  ticeuelTero  da 
Mclienefiun  buon  efeoipio,  ma  (eoe 
(caodalizalaero  più  tofto,e  forc'aoche  . 
ne  mormoraGsero,  faretti  teuuta(come  ^ 

«nfegaaSau  Tonafo)ad  occultarle,  e 
Boo  potendo , ù differirle  almeno,  £o>  * 

che  per  mezzo  della  tuahootà,  & inte:. 
gtità  de'coQumi,  G riducefsero  quelle, 
ùbdirnebeoe,  ò per  lo  meno  ferman- 
do di  te  miglior  concettosi  non  Godi- 
«arle,ediroeinale  lo  tutte  leguife,  . 
(comeauoertijfopra  la  Regola  di  Sant' 
ÀgoGlno,  <&  auuertuòpiù  di  propoG 


trxt.4. 

tonel  trattato  qui  della  Cemmunìone) 
ue  quattfortii^flenditur  (come  dice  S. 
Gte^ri»)tntui  À mercoaevartiflur,ìa 
materia  dellatua  Regola,  & ilhtnco, 
volendo  tù  far  qualche  bene  Gngelare 
piùdell'altte,  nafeouditi  alUalcre , e ”, 

Doa 


TrattatoTerzodecimo. 

napotendo,  qaaodoòooa  ti  filini*  cofe  ,fiiorcbt  io  quelle*  alle  qu»l< /é* 


foflo  dal  tuo Patke  fpiricaaie,ò  tà  aoo 
palli  prelIorattrep:r  Religiofadi  tut' 
•aboatl,&  iotegriti  diviiatedi  coda* 
■n  t cosi  che  qu:l  t>eoe  fia  per  oliere  i» 
éidificationtm , (pt  no»  in  dejìruHto 
tarm,  omettil»*  che  fari  meglio*  non 
gii  perche  il  farlo*quaodotii  babbiiCo* 
■ledicetM,  ogoipuritid  ioteoaieoe» 
fia  contri  cofcieNi;nM  pereire  l'omec  ^ 
' terlo  * quando  fi  pedi  efler  fcandilo, 
arche  foUmeoce  pafliao;  non  dntur» 
JetUcet , fed  atceptttm^  (y  mali  acee 
ftumyè  cofapiàficuraia  cofeieoaa. 

ai.  Quelle  poi*  ebe  aoo  folameate 
uoo  tanno  aazionì  particolari  io  pu* 
klicofoprala  Regolai  ma cooMnetto* 
■obmefpelTe  puhlrciooente  molti  > e 
•ilbor  grilli  difetti  coocra  la  Regola;, 
quelle  fon  p-ù  degne  di  riprenfioac; 
ferchecol  loroMl  efemp'olónimiai 
fatinole  più  Tolte  occafioac*.  Aroccv 
fiooemiuad  fcaodaloypecc^iaA)  per 
ciò  più*  c menoi  e fors' anche  (eoai 
datfeae  tenpofo.  I>onraiiaoper  tanto 
gnardarfi  anche  per  quella  ragion  del- 
io fcandalo»  ooofolodallecrargrefiw- 
oi  I tc  inolfenianae  tnanifeAe  * ota  da 
tutti  gli  altri  difetti, e trafeorfi  ftimati 
diiococofe  leggieri  I e da  non  farne 
capitale  piùchretiotoXome  di  maocif 
frequentemente  dalCfaorO|di  rompere 
ri  lilenzici  imlIinTe  io  taoolaidishoc 
car  io  parole  poco  ooelieifin^olaroaeu- 
telila  prefanzaidi fecolari,di frequen 
•ari  Plclatorif feuia  oecelliciidi  trac- 
tir  qui  ni  con  ogni  forte  di  petfone , di 
•eoei  cani  ioterdetti  loro  da  ' Sape- 
aiori,  dì  rfoggiar  oeH'ahiiO|  lafciao» 
rsder  cooricautei&altre*aniti 
rntotoo:  tucceeofe*  ledali*,  benché 
di  fua  natura  I quaod*  noo'  rr  Ca,  ò 
(prezto  formale,  & maoifella'inobte* 
Àenei,e  proccdaoo  io  loto  exIfuiratOy 
non  fimo  fe  non  peccati  remali  * per 
ragioo  però  dellofcaodaloycbe  danno; 
come  pur  danno  alcaoer  C lo  fanno  t 
Coofellori  y che  non  feoionoquafi  mai 
altro  incoofelfinoe  ,cbe  ntormoncio- 
•I  fatte  per  quello  ^ e piò  di  quelle  ebe 
■on  cooteotaodofi  di  reBar  effe  dal 
Cboro,laooo  rellar  al  rre  ancora , con* 
fiusfaodo  ulbor  il  tempo  ic  eutetU 


più  leante,  & oblìgatè . lo  cotal  gnila» 
càechifitroualledi  loro  in  qnelto  di> 
fetio  difficilmente  potrebbe  feufarfi 
dal  peccato  mortale  folamente  per 
quello. 

»*  Ma  dona  piò  denono  gmrdatlà 
da  quello  cateiuo  efempiOt  ;er  nui» 
fomminiftrar  alle  Monache  e molto 
nteoo  i' Secolari  occafioodi  fcaod.tn^ 
ène  luoghi  publicircome  in  Cap  tolo» 
io  Relettoho>icCboro,oe’LocuC«ri^ 
e fingolarnaeote  quando  000000^000 
alUlacracemmuoioneidoutodnqu  uà 
prefentarC  tutte  oou  folocopetic  * ma 
coperte  utguifa  che  1 reio  keòda  Icr» 
fio  i gli  occhi  * e ooo  cadano  loro  mai 
capelline  molto  meo  rìcci  dilletempia 
all  V fa  delle  Secokr»*  che  000  G ter. 
gognaoo  conarnuoicaodoG  di  porcarli» 
cialbor  cosi  lunghi  y che  lì  potrebbe 
teller  di  quelli  pagelli  * per  dar  loto  le 
frufta.  Mettendo  bene  Ipelloi  Sacer.: 
dotilo penfiero  fe  debbano coramuoU 
carie  *.  ò-p^ùcoBocoofonderle,  coinè 
fògli  rn  Paroco  lOcerta  villa  di  Guai» 
cogna  *ò  fia  Lioguadoca,  il  quale  dopu 
Carrella  più  roite  *oa  tua  Penitente 
molto  in  ciù  vanci  e Icompolta*  ma 
tenta  frutto,  fioaimeace  amuaanitofi  la 
fleDogioroodi  P.fqua,  ch'ella  dooea 
farlacoramuoioce,  »n  paio  di  forbici 
ben  raglieoai , io  vece  di  coramuaicar* 
la, ragliò  i lei  tutti  icapsllitCbe  'e  peo> 
deuanodaroaptree*  per  metterla  ia 
necelliciditagiiarrell  efiadall' altra, 

•)*  Nèqul  bifogna  ebe  peofi  alcnoa 
di  poter  dirmite  cbecofa  tioalmenae  è 
quello  cattino  efempit^  òGafcandaloa 
che  fuccede  al  mondo,,  e noo  poche 
volteancbeoe'  Mooilien  ^ E male  si» 
nvaòmaleoecelFario,  tmieodo  detta 
Cti&oi /Kcejfe  ryf  vtvtniM 
Si  è reroyè  oecellariocbe  paifioo  leu»- 
dall, e mali efrmpi  al  Mandore  000  pur 
al  Mondo,  ma  oe  gli  Beffi  Chlollci  di 
Religioli,  c Religiofe,  quantunque 
(laccMi,  elegregati  dalMondo.  Sìè 
■eceffarifr  cire  qu,i»i  ancora  ri  fianoj^-^, 
mali  (dice  Giouanni  Oaffiano)  quando 
qniuiaoeora  oou  mtocaoobeni,egrao  coilà^. 
beni.  Hectffe  tSinttr  tleSiiJima  fru~ 
mefUOfiy 


^82  Prat.  circa  il  buon,e  mal  efcmpio. 

ccflfità  I eh  anche  oe*Mnnifteri  douefi  E’necdJario  meralmeace  che  vesga> 
bitte  il  baon  fromento,  vi  Q trami  fchi  no;  ma  però  : veruntame»  v<e  bomùni 
la  paglia,  e doue  fi  criuella  il  grano,  ilhptrquemfcanJalumutnit  £ vero 
non  manchi  mai  poluere.  che  dona  foo  huomioi  non  può  edere, 

14.  Nell'Arca  di  Noè , che  ptwe  (Ce  che  non  vi  lìmo  fcandalijma  parò  guai 
. ..  . vogliamcrederel  S.  Ag»<lino(fòvna  è quell'haomo,  guai  ò quella  Donna: 
ti'i  i a cale  di  Pietro,  guaià  cntti;ma  pillò  quel  Beligiofo^ 

^ non  abitarono  iorfe  animali  mondi,  & i quella  Rei  igiof  a,  ptrqutmt  (s^ptr 
immondi  / Fri  i fette  Diaconi  della  Quam/cétndaiumvtuit  . Sàleqatli  ^Mm 
Chiefa , non  vi  fù  vn  Erefiarca  ? Fih  i fole  non  folamente  detefta  egli  il  mal 
naue  Ordini  Angelici, non  fi  trnuò  va  eferapio,  ciò fcaodalo , ma  minaccia 
LociferoPE  finalroète  f^ri  i dodici  Apo>  dauuaotaggio  ì tutti  gli  fciodaluG  , a 
(Ioli,  fotto gli  occhi  (ledi  di  Ctifte,  non  fcandalofe  l' Inferno;  l^eruHt.-imtn  v<e 
Tifò  VD  Temalo  incredulo,  vn  Pietra  htmini  illi  per  qtiemfcandalumvteit. 
fperginrio,c  quello  che  piò  accrefee  la  Cheporquafi  fempre  e lo  Spirito  Saa> 
marauìglia  • vnG  nda  traditore:  ansi  to  nella  Scrittura , e lo  dello  Grido  nel 
(come  taucrti;  poc’aaei  ) vn  Diauolo  Vangelo,  con  quedomododi  faaella- 
incaroe?Si  che  per  catto,&ia  tutti  gli  re,  non  intende,  e non  minaccia  mai 
din , anche  nel  le  Religioni,  che  fono  altro.  Il  che  dourebbe  atterrire,  e fpa« 
quelle  due S porte , con  V gon  Cirdioa*  ueotare  tutti, ma  i Religio(ì,e  le  Reli* 

. le,ved'JteinirpìrìtodaGeremia^£rre  giefefingelarmeote,quaodo(itrcnaf* 

duo  celati  pieni  fidi:  ficus  b»najJ>onaj  (Wo  in  quello  difetto  Non  doueode  . » 

nimis: ficus  malas\  matas  nimii;  anche  alcnno(come  bea  aouettifen  il  Gaeta  , 
quiui  neceffit  efi  vt  vemaist  ficandaU^  Do}pretenderfcufe,ò  futearfugi  io  ciò, 

' vfeeodo tal  fiata,  e molte  fiate  anche  condire,  cheedeodo  dioeceflicìche 
da  gIMoccofieri  (acri , come  fopra  di*  vi  fiano  fcSdali,di  oecefliti  altretì  (arò 
cena,  altro  fumo  che  di  florice,  &al*  che  vi  Caoo  fcandalo(i , prendendo  da 
tro  odor,  che  d*  ioeeofo . ciò  motiuo,  roaflìme  tò  ò Religiofo,  e 

2f. Maebepeofi  tò  d’aflèrmarper  Religiofa, di fcandalianr altri, quaa* 
quedo  ì Forfè  perche  è oecedario  ,che  do  ogn'vno  di  voi  è teouco  d'cdificarli. 
(accedano  fcaodili , emaliefempi  an-  HattcIefuCbriHi  doSrint^iiceGte^ 
che  ne' Chipdri , che  per  quello  non  t*oe) ante  oculos  mtniii  ftmper  babt^ 
pecchino  le  CUufirali  quando  lidan*  to,tuqiu  fandas  exculatìonem  tuttm 
ao  ? O quanto  t 'inganni  fe  coti  penfi.  fuper  hoc,  quid  omninò  reattdalum  fit, 

£’  di  necdCtò  che  vi  fiano  (caodali, ma  opertet fieri,  quia  vatibi  quijads 

non  ègiòdi  nrcediiò  , che  alcuno  dia  illud.  Non  doueodo  tù  riflettere  alla 
fcjndalo.l^rcr^erl?,»/  vemantfean  neerdìtò  dello  fcaodalo,  ma  al  cadigo, 
«(ul«,d'CeCii(lo:  ilcbe  deue  mieoderfi  cheCtidetninacciaHaà  tutti  gli fcao* 

•00  di  accediti  adelata , ma  morale,  dalofi . 


Clt  le  Peligiofe,  quantunque  bene  ffefo  riceuano  m»l  eftmftts 
da  alcune  conuerjando  con  toro , non  dettono 
ferii  mai  fcandalizzarft 
di  loro. 


Erche  quali  fempre  ne’Mooìde* 

Jl  ri  quelle  che  fi  rcpntan  miglia. 

ri  dell' altre,  fono  Io  più  facili  à ican* 
dall  zzarli , e (oifeò  mormorare,  cd«r. 


uando  di  felti, e maucaroenti  nell'altra 
deno auuertirte, che  fono  10  ^raid'et* 
rote;  perche  quel  prender  mot  nodi 
(candaloje  mal  eferopto  per  qualunque 

aa:io* 


Trattato Terzodccimo . 

anione  iaperfettt|Che  commetta  tal*  coace/Ie  i tutte i ò impreodeOe  k far 
kora  va  bnomoièforle  la  maggior  im-  aOiocoKi  comaoniooi  t e mortifica, 
yotfeasioaeio  difetto  degli  buomiai:  eiooipabliche impone  sì  dalla  Rego* 
•oa  efeado  qoefti  punta  diuerfi  da  lai  ma  ò eoo  maggior  rigore,  ò con 
qnel  Farifeodel  Vangelo,  nella  cui  fli«  più  freqaeaaa  di  quello  cbecomtoda 
ma  (qaaGcb'ei  foto  fofle  impeccabile)  la  Regolai  ' 


paflauaogaaltro  per  Peccatore.  Va  a 
vera , e buona  Religiofa  adanqae  ,j^ 
qnalunqaeinofferaaoia  ,ò  tralgremo- 
oq,  ch'elFa  reggia  commettere  da  altre 
nel  fao  MoaiHero,ooo  dourb  mai  fcao* 
daiixzarli  per  quatto.  Tenendo  per  ccr* 
to,cbe  ooB  puòalcuoadar  maggior  fe> 
geodi  boati,  e vera  bontà  quanto  col 
non  prender  osai  dai  maleoccaGoodi 
male,  ma  più  totto  Tempre  di  boae.Do> 
neodoiatalcafo  efercitar  con  quelle, 
che  foffeio  in  difetto  gli  atti  della  vera 
Carità,  ò col  far  loco  la  aorreaaìoo 
fegreta,  pcrches'emendmo,  ù col  pre* 

f are  Iddio,  che  nilHinini,  perche  pof- 
aaorimecterri  sù'l  buon  feotiero,prou 
curando  loro  ia  quella  guifa  con  le  fue 
preci,  dcoraeioniPemeoda.  Quello 
appunto  daue  far  ciafeun  a;  c be  quello, 
eaooaltroinCmil  emrrgeoaa  é'I  aao. 
do , e vero  modo  di  trar  bene  dal  male, 
e compatir  à i difetti  altrui  eoi  rifleb 
tete  b i propri;. 

tj.  Madoue  pud  paflare,eforfepaf. 
fa  maggior  abulo  io  ciò  oe'Manìfteri  è 
circa  lo  fcandalo  pafiìuo,di  quello  cioè, 
ebe  UM  i dato  con  azaioni  ca  ttiue,  ma 
ricevuto  da  cattiui  par  azeieni  buo 
ne,  chiamato,  in  conformità  di  quanto 
fopra  6 è detto , fcMdal.m  Vburift»- 
rum,  i quali  tutto  all  ppottode'  Buoni, 
che  dal  anale  fanno  trar  bene , etti  dal 
bene  ricauiuano  male.Coficbe  veggen 
doalcuno  à far  qualche  arcione  bua* 
sa  non  ordinaria , e confueta  b farli  da 
gli  altri,  non  potendo,  come  diceui, 
Radicar  l’azzioae  fiadicano  l'intea* 
zione,&  io  vece  di  trar  da  ciò  frutti  di 
buoneièmpio,  oepreodooo  fcandalo. 
Quaododunque  ancbn frà  le  Religio* 
fe  vi  Tollero  di  qoefte,  che  fifcandali. 
raderò  non  foiamente  delie  acaioni 
Cattine , ma  delle  buoae  ancora , inter. 
pretandiole  (fecondo  cb'auuetti)  fopra) 
fioittrameote.  Come  per  efempio  fe 
alcuna  delie  Sorelle  ricufalTe  dì  goderfi 
con  l' altre  delle  djfpeafe  ceannuoi 


òìn  altra  guifa  s'cfercitade 
fattogli  occhi  dell'altre  in  opere  di 
rnpeierogasìone,  non  efercìtate  cioè, 
nè  praticate  daH’altreyquaadodi  ciò  lì 
fcaadalìzaffaro  aienne^quefto  farebbe 
fcaadalode'Farifei;  pèrche  cosi  aH’vfo 
loroC  fcaadalizaretóooe  del  bene  , e 
non  del  male,  peccando  in  ciòaimcn 
veaialméta-Aoaì  fe  mvrmoraderodau  • 
oantaggioper  qnetto,  ogni  volta  che 
^ella Rrligiofa  reilafle  notabilmente 
intaccata  perciò  nella  riputarione, 
peccherebbooodi  più  mortalmente. 

>8  Rìlponderan  forfè , che  non  Ih 
fcandilìzano  altrimenti , nè  mormo* 
rao  di  quatte, che  fanno  limili  efercizi;  * 
fpiritaali  di  fupererogazione  in  ri* 
guar^  à gli  efercizi)  ebe  fanno , come 
buoni,  ma  ia  riguardo à chi  li  pratica, 
che  con  è fempre  buona  : mentre  fa* 
cenJs  io  alcune  cofe  più  di  quell#  ebe 
comanda  la  Regola  io  altre  pofcia  più 
ettenziali  neo  lafcia  di  far  contra  la 
Regola.  Ma  fuppottociò  per  vero,  noa 
deue  parò  mai  alcuna  quando  fia  buo.  ^ 
ai,  hauer  mente  per  fcaodalizarfi  d'ai* 
tre  quando  fan  male,  ma  per  edificai  fi 
quando  fan  bene.  Che  fe  inoltre  vi 
fo!fero*di  quelle , chefeoza  veruo  roo- 
tiuoetteiiore , veggeodo  limili  azzioni 
buoae  in  alcnoe,  le  ripiuallero  noa 
buone, findicaado io  loro,  come  dice, 
ua,  ona  ieazaiaai,  ma  riatcotioni, 
pfefuppotto ancora, che  tali  Rellgìofe 
biuslfero  in  qnelle  ogni  più  cactiua 
intenzione,  e fodero  perciò  verameote 
cattine , farebbono  ette  nondim*no  fa  - 
cendo  queflo  giudicio  piùcactiue  di 
loro. 

Echi  fei  tù(diccua  rApollela io , 
tal  cootingeneaì  chi  fei  tù, 
alienumfcruum  E chi  può  dar  giudi* 
ciò  de  gli  atti  ioterai  del  Tuo  Prottimoa 
fe  non  Oiot'Che  prefuneione,e  teme* 
ritàècotetta  , che  voglia  alcuna  con* 
dannar  va’ azxiooe  per  cattiitz  nella 
fua ftims (quando efseado paftitz  ilei 
rottogli  occhi  psoprii , non  può  fe  noa 

giu* 


S4  Prat.  circa  il  buon,  c mal  efempio. 

fapra,  e qa)  ricordo  ^6ae  ) ck 


gìndicarli,  <Sc  approuirU  per  buona/’ 
Che  fé  d flc  Saot'Agodioo:  Etìamfi 
mata  viàtaHtuftbona  fufptcemur  % do* 
neodo  Tempre  iocerpretarfi  il  male  in 
tnelicrem  partem:  poteodo  u'hora 
commetccrfi  ooo  eoo  fine  di  Tarmale; 
quanto  oiaggiormeate  veggeodoTi  da 
noi  il  benei  ancorché  per  auuemura 
fatto  non  con  buona  iotenaionet  do» 
uri  da  ooiioterpretarTi  come  Tatto  con 
fine,  e foiba  di  farne?  Tuttabata  per» 
che  l’huomo  d molto  più  facile  i gin» 
dicar  male  ebe  bene  del  Proflìroo  • Tarb 
fcmpre  cautela  «ciale  ( come  ileo  tdai 


ogu 

Religiofa  fatto  gii  occhi  del  poblico 
c'aOeoga  di  farduioaioni  patticolarif 
che  non  fa*  1*  altre  « per  non  dar  che 
dire,  e iselto  che  dite  ( fecoode  ch’aii» 
uerti;  }1  tute  l'altre.E  quando  voleffe 
pur  farle,  ònon  lefacciamai  feoza  il 
coobgliodel  Tuo  Padrefpiiituale,ùfa. 
condole  di  propria  velooti  , baci  la  ta» 
le,  e di  trota  bootii  ,&  integriti  dì  co- 
fiumi,  che  polla  accreditarle  apprefio 
tutte,  col  non  dar  mai  occabooe  pec 
altro  di  notar  io  lei  cofa  di  mal  efen. 
pio  ad  alcuna. 


Fine  della  Pratica,  e Trattato  dei  buono, 
e mai  efempio. 


PRA: 
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PRATICA 

CIRCA  LA  MORTIFICAZIONE. 

TRATTATO  QV ARTO  DECIMO. 

Cofa  /ta^  ó'  k chi  più  fi  tomeng» , 


•.  E ì Dato  «Icnno  di  perfone 
icoaueoeuole  quella  Virtù 
> della  mortificazioae  di  noi 
medeCmi,  cooueueuoliffinia 
ék  tutti  i Religofi,  e Reli> 
giofei  come  quelli  I eh  eneodoteonti 
iacaDÌoirGalJaperfeazieoe|CTera 
perfeetioa  Criftiaaa  |Che  coafille  nell’ 
«Ueraaoaaaea  por  de*precetci|ina  de’ 
cooCgli  • aoa  (talToao  più  ficaramen* 
tebatteraltra  (Irada  che  quella,  per 
gioogerai  .E  perche, fecondo  che  di 
lei  parlaao tutti  t Morali  , òellaGdi» 
ftiogne  io  due:  ia  efteriore  oioè  del 
corpo,  e di  tutti  i fenfi  dei  corpo,  de. 


in  interiore  deiraanìma,  e di  tutte  le 
potenze,e  pafliooideli’aainia  ; ouero 
efleodo  eoa  fola,  per  efler  perfetta  de* 
ae  (leader fi  bob  tolamente  al  corpo, 
e fentimeoti  del  corpo,  ma  deiranima, 
e di  tane  le  porciooi,e  fentimeoti  dell* 
aaina  ancora,  Nbo  arriacri  dunque 
giamai  (e  faccia  che  può)  Tua  Religio* 
(aiftatodi  eeraperiexBÌoae,cbe  tot* 
to  concile  in  amar  perfettaneate  Id* 
dio,  I'  ella  non  mortifica,  e aoo  rafi 
frena  ia  tutti  i feofi  , & io  tutte  le  po> 
tenae  cosi  eSeriori , come  interiori  fe 
flella,e  tutta  fe  fiefla  per  Dio, 


Come  debba  praticarfi  dalie  Heìigiofie. 


p Erche  Tappi, ù Religìofa, in  qual 
l goifaàte  conueaga  di  praticare, 
«bea  praticare  quella  mortincazione; 
doutai  tù  primierameate  mortificar  la 
eifta,  non  mirando  mai  cofecuriofe, 
«vane,  ma  quel  le  fole  , che  ti  potraa- 
Bo  eflerdi  prefitto  per  Tjanima  : mo« 
Arandoti  fempre  cieca  per  veder  l’ira* 
perfezzioni  degli  altri , e tutt’eccbi 
per  notare,  & oITcruar  le  tue.  Mortifi 
chetai  l’odorato,  fuggendo  tutti  gli 
odori  più  foaui,  ée  amando  in  lot  vece 
ìpiù  Ipiaceuoli,  e raolefti,  vifitaodo 
perciò  foaente  l' Inferme,  impiegaa* 
doti  per  loto  negli  elercizi}  più  feti* 
di,  e di  maggior  abborrimente, e febi* 
fezea,  per  maggiormente  affliggerlo, 

• farlo  patite#  Mortificherai  l'rdito 


col  chiuderlo  i cotti  ì fuoai , «canti 
profani,  e molto  più  alle  moraiorazio* 
ai,  e detrazzioni  del  ProOìmo,  non 
apprendelo  mai  per  fentir  i dir  bene 
di  Ce,  ma  con  ito  di  te  : toleraodo  non 
pur  eoa  pazien  za  d’rfser  ingiuriata,  e 
difpreztata  , ma  cercando  dannaotag* 
gio,  ad  imitazione  d’vna  Serafica  di 
Siena , e d'voa  Rofadi  Lima  I irgio* 
rie,eidifprecBÌ  .Mortificherai  tema* 
oi,  col  non  permetter  mai  loro  per 
qualunque  occalione  di  portar  gnau  ti, 
òpellicie,  & occorieodo  di  toccar  io 
nella  imagioarti  con  Saota  Maria  Egi- 
ziaca di  toccar  vn  moodeziaro  , 3c 
voafozznra  fiomacheuole  rifeihataal 
fepolcro.  Mortificherai  i piedi  con 
infcgnai  loro  la  ftrada  di  poriaiC  eoa 
B b ogai 
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xSé  Pratica  circa  la  Mortificazione* 


cgDi  celeiità  ia  tutti  quei  luoghi, doue 
rarùdedioau  d»U  ol»<lieBza , laaffi* 
me  in  Cboroi  ma.  in  Parlatorio  non 
mai, ò.per fola oeeeflitì:  poteodoaflTi 
Caiani,  che  non  v’bì  luogo  nè  più 
pericolofo,  aèdi  maggior  fcandalo ad- 
VDa  Relìgiofndi  <quefto.  Mortifiche’ 
rai  11  gufto  dandogli  fempre  non  ciò 
cb'à  lui  più  piace,  quando  lo  voglia 
perfeDfaaliti,ma  ciùcb'ì  lui  più  fpii« 
ce  • quando  oon-  fia  per  otfenderiene 
la  faniti  Morti Bcherai  lalingua>guar* 
dandoti  non  pur  dalle  parole  noe,  ma 
dall’ inutili,. e fuperflue ancora t non 
eocraodomai  io  coanerfaaioni,  doue 
molto  fi  parla,'  perche fecoodo  eli.  au« 
urtti il  &ggio : mmulttloquìo non de> 
er/r  peccntuno.  In  (omma  per  quello 
ig^  che  s'atueoe  all'  eQeriore , niortifiche» 
rai  tutto  il  corpo  col  ricordargli  fem* 
pre,che  chi  hebbe  principio  dal  fango 
non  paòche  termioarcoo  la  poluere, 
non  erpooeodclo  perciò  mai  nè  per 
piacer  ad  altri,.nè  per  compiacere  ite- 
Seda. 

j.  Ma  quanto,  poi  alle  pcteove,  e 
féoG  interiori, mortitìcherai  primiera- 
mente  la  Concupifcibile,e  tutti  gli  ap* 
peeitS  attenenti  alia  Csncupircibile. 
Mortihcberai  r amore,  col  oonamar 

fiamei  Creatura  alcuna,  che  in  ordine 
Dio,,  e molto  meno  quando  vi  lode, 
ò vi  potefle edere  io  qualuaqGemodo 
roffeladìDIo.  Mortificherai  ildeG 
derio,  col  nonbrao^r  mai  cola  per 
iotcrefle  temporale  r ma  per  fot 
C profitto  del!''aai(T)i . blortifìchcrai 
l 'allegreeaa,  non  lalciaodo  ch'ella 
•‘impieghi  in  cole  terrene,  ma  G ralle' 
gri  delle  fole  celeGi , ed  eterne. 
Mortificherai  1 ’ odio,  sforzandolo  h 
ooo  odiar  mai  , che  quel  foto  eh’  ocTia 
Iddio,c>oé  il  peccato,  e tuttocìòcbe 
può  efler  cagion  del  peccato  Morti  • 
ficberailifuga,  col  non  fuggir  mii 
per  Dio  ìncoatro  alcuno  òd'infernii. 
li  , ò di  trauaglio  , ò di  perfecuzioas, 
ò d'iogiaria,ò d’altra olTefa, che  tipo- 
teff:  eGer  fatta,  ma  la  fola  odifadi 
Dio  . Mortificherai  la  tri(l:zza  col 
ridarti  i cermioe  di  ooo  contri Garti, 6 
tnibaiti  miid’altrojchedegli  fprezzi 
che G fanno  allo  fielTo  Die:  del  fa» 


fagratilTimo  faogue  che  G coaculca> 
del  fnofaoti filmo  nome  che  bbetleni'^ 
mia:  di.  tant* anime  in  fomma  cheG- 
perdooo^di  tante  colpe,  che  contro 
di  lui  G commettooo. 

4.  Cosi  parimente  in  maier'ia  dell  • 
IrafcibHe,  firai  ogni  sforio  per  matti' 
ficare  in  te  la  fperrnza,  rifolueodotr 
di  non  fperarmai  nèin  te,  nèio  altri: 
non  io  te,  perche- e qual  cofa  puoi  tù 
prometterti  di  beat,  antiche  non  puoi 
tù  afpettardi  male  date^Noo  tiradtri, 
petrheòGan*  Parenti , òGaoo  Amici, 
ò fiano  Fhmiliarf,  eflendo  tutti  hno» 
mini , e che  puoi  cùfperar  da  vo  buo- 
rao  quando  fià  fcritto  : MaletU&ut  he- 
mo  qai  eonfidit  tn  bointnef  ^ 

rai  l'audacia, e l’itdimento  ,.  rifbluen* 
doti  di  non pteoder  mai  animo,  nò  far 
mai  tefta,  fé  non  foloinfuperare  ciò' 
che  può-eflertidumpedimento  al  bene, 
e di  non  mai  baucr  paura  di  perder  li 
grama  de  gli  huomini , per  cooferuar» 
ti,e  mantenerti  fempre  quella  di  D>o. 
Mortificherai  ia  fomnsa  in  te  lupaffioa 
del  timore,  e dell' ira:  quellacol  non 
temer  giamai , quaad  anche  rouinaGs 
tutto  il  Mondo,  che  dell’ Inferno,  e 
quefia  col  prender  deliberazione  di 
non  mai  adirarti, nà  mai  eferotar  atta 
alcuno  di  veodeita,  ò di  mal  •niuto 
contro  di  chi  c’haueffe  offefa,.  ò r'of- 
fendeile,  ma  contro  te  fteffa  fempre, 
dacci  ricetti  maggior  offefa  : nern9 
tutu»  léidttur{diQe  Plutarco.^  nt^à  fe 
ipfo. 

i.  Finalmente  per  quello  che  9’af' 
pecta  allepoteozeioteroe  deiranìma, 
che  fono  memoriapotelletto,  e voloo- 
ti':  quelle  ti  proporrai  in  animo  di 
mortificare  fio  alla  morte:  Morcifi* 
chetai  dunque  l’iatelletco,col  ridurlo 
à formar  fempre  concetto  buono  di 
tutti, fuor  che  di  ce,  neo  permettendo 
mai,,  per  aazione  finiGr»  che  faccia 
alcuno , cFi'ri  oegindichi  Gaiilrameo. 
te, osa  toccandoall'buomo  di  dar  giu* 
dicio  de  gli  bucmini,ma  a Dio,  bauen> 
dodetio  rApollolo:  qui  autet» ludi-  ^ Ctm  m 
f.»fi»f  09>»i««r  e/?.  Mortificherai  la  * 
voloocd  col  tor'i  lei  il  dominio,  eh’  el- 
la efcrcita  fopradi  ce, ribellandoti  per 
affatto  dalla  fna  potetti  ì mentre  vna 

Re> 


Trattato  Quartodecimo.  ^87 

B-eìigiofa  non  dene  mai  «olue  ctie  oc  ch’eifitede'gudi,  cb’ei  haue(Te  niì 
quello  cbe  vuole  Iddio  I e i fuoi.Supe*  hauutodelmale  da  luigib  ratto.Taato 
<ion:comeMiniltri^So(litutidi  Dio.  appuoto  conuien  di  fare  li  chi  pretende 
Mortificherai  alla  per  fine  la  memoria,  di  mortificarli  iotierameate;  perche  d 
cancellando  da  lei  la  rimembraneadi  canto  li  ftéde  la  vera,  e perfetta  morti* 
tutte  roffefe,che  tù  bau  e/fi  mai  riceun*  dazione.  1 funi  efercisij  però  (pectalii 
te  da  altrij  rifeihando  fol  viue  n lei  e proprij  fi  riducono  da*  Cooteinplati* 
qaellecbetù  baueQi>òpocel]j  io  alcun  uikquattro.  11  primo  de' quali  chia* 
tempo  bauer  mai  fatte  ad  altri,per  di*  mali  Rinoosiaziano , il  fecondo  Abne. 
maodarne  perdono:  mentre  l' huomo  gazione,  il  terzo  RalTegnacionei  ài 
«on  deue  mai  ricordirli  di  tré  cofe:  quartoi  & vltimoind.lfccen  aa. 
Jell'ingiuriecioélfa'ei  nceue,  del  be* 

/ 

Della  Kinonzi*^ 

«.*T*VtcareSeaza,erol{adBadiqae*  le  còfe  del  Mondo,  quand'anche  & vn 
^ fta  rinoncia  conlille  in  lafciar  Grate  rebino,&  vo Cimane  Ateniefea 
tutte  le  cofe  dei  Mondo.,  efegutr  Cri  & va  Democrito  Abderita,e  tant'altri  Jnr.  t^} 
fio  Ignudi,  cioè  fpogiiati  del  tutto,  vi'  (fecondo  eh  oHerua  San  Girolamo)fi  Mote. 

■ neodo  in  vna  vera , e perfetta  pouercà  fpogliarono  d’ogni  cofa,  haueodo  get* 
di  fpirito,  e non  come  pretendono  for.  tace,etepeticofio  le  proprioriccheczc 
fe  di  feguirlo  alcuni  Religioli,  e Reli.  inmare.  Non  bada;  perche  dqueSa 
gioie  in  qualche  Moni  fiero  non  fpo>  rioonziadicofeconuieo  d' aggiunge* 
gliati  del  CIUCO,  ma  abbondanti  di  tut*  re,  dice  Girolamo,  qzod  perfeitum  elif 
to:  non  pouen,  ma  ricchi , e bene  fian*  rinonzuodocioè  con  tutte  ìecofe  no 
■ti;cioéàdire,centatcelelorocomo.  lire  anche  noi  ttelli , non  volendo  mai 
duk,feozalafciaroepur  voa:^r«7frM*  altra  cofa  che  CriSo  Quédenimpro.  tori;.' 
la  e.  s-tei quidempaupertatem^co^cp»t\iiì  de/l nofirartlinqutre (dice  Vgaa  Vit 
itattb.  Gaet  no)fed  noleniesjibia/iquiddfcf.  t9t'tùo)mfirf/iaquaimtS,iy>  nes  fC\i9 
fe.  Il  che  none  va  voler  feguirCrifio,  pure  (come  di  ciò  iHogamsatehòdi 
mapiùtoftovnvolger  lefpallekCri.  Icorfofopra  la  Regola  di  Siot'^gofti  ^ * 
fio,  e dar  mano  al  Mondo,  che  fìi,  e fa-  no  } volendo  dargli  il  nofiro,  come”  ‘ 

' ti  fempre  nemico  di  Grillo.  polliam  defraudarlo  giuftamente  di  *' 

t 7.  Hor  perche  da  quella  feqiEcIa  tré  ooi  fiefii,  fe  non  potfiam  bauer  di  noi 

i Cofe  palToiioCrat tenerli:  i Parenti  cioè,  flelfi  cofa  più  o olirà. 

' leticchezae,  equantod'agi , edico*  S.  Non  balla  duoqne  RéHgiofa  Se>  OrZ/Vt. 

modi  pofiono  trarfi  dalle  ricthezze,  relia,per  quella  rinoncia  rotale,  che  cù.nrjcg»#. 
tutto  ciò  conoten  d'abbindooare  i chi  ti  lia  fiaccata  da'Parents  dal  Mondo,  e ne, 
vuol peréettamente  mortificarli , efe*  daquiotopoteuadarti  il  Mondo^per- 
guir  Grillo.  Et  rtliSu  ooimònt  (ferine  che  deuì  dauuaataggio  fiaccarti,e  ftac. 
àan  Marco  degli  Apolloli)/i’fiafi/«>U  catti  totalmente  anche  da  teftella, 

*'  eum  ; perche  tutte  quelle  cofe  per  ap  kacriaodo  cioè  te  ftelTa , quanto  allo 
' puoto  rielcono  d'impediineotohque.  tate  fenfuali  compiacenze,  e fod  sfa- 
lla mortificazione  , e perconfequenza  zioai , fuor  di  te  ftella  . Chequeflo  è\ 
aUlaperfezzioneiinalTune  oe'Rcligiolì,  fecondo efercizio della  vera  mortifica* 
per  il  voto  dipouerta,  oon  potendo  «ione,  che  oon  è ebe  vnrinegaroot 
[ . debitamcoteoè  batterle,  né  ritenerle,  medefimi , eia  nollra  propria  volenti. 

I anzi  nè  ffleodeliderarle,ò  procurarle,  UcheconlHle  non  gli  in  quello  che 

mettcodoin  quelle  il  lor  affetto,  che  noi  lafcumaprrCnfio,maio  non  far 
ciò  li  condanna  rendondoli  di  poueii  mai  qnellocbe  fuggerifeei  noi  l'amoc 
proprietarij  Manonbafianè  moooper  proprio,  e la  aofira  volenti  per  amor 

cotifatiaiiaMzial’abhaodoaar  tutte  di  Ctifio,  dicendo  ciafeuno  k luìie* 

B b a con* 
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^88  Pratica  circa  la  Mortificazione, 


coodo  la  Regala  Utciataci  da  lui  me 
* deiimo, quando difle  al  Padre  t f'erun- 

' tamea  tt$nmca  , featua  votuntasfiau 
‘Che  quella  appunto  i l’abnegaeionci 
ò fia  cioegamento  di  volami,  ch'ei. 
vuol;  da  noi,e  da  ce  molto  più,  ò Re- 
ligioia,  cuoformech'ci  ptélctiile  lu 
Lue.^  Saa  Luca.'  vult  -oenire  pofi  me,, 
abneget fernet ipjum,  i^tollatcrucem 
fuam,i^f<qMturme,  Nelle  quali  pa. 
iole  non  vuolgiidiie,  chetù  cipigli 
la  croce  tù  le  ^allevC  lo  iegui  io  effet- 
to, ma  per  affette,  non  co'  piedi,  ma 
eoe  l'anima.,  vuitveaire poti  mei 
dietro  i me(  coslei  parlai  ooodie* 
tio  alle  cofe  mie>  perche  voleodotù 
ièguirlo»  riui  da  Ceguire  nouper  al* 
tronche  per  lui,  ciod  per  amor  Tuo , e 
non  altriiDeiiti  p^r  qualunque  bene 
che  tù  podi  Ipetaxe  > ed  ottener  da  lui. 
Perche  chi  legue  Criffo  per  hauer 
grazie,  e beni  da  Grido,  non  perfetta* 
mente  mottlBca  fé  (leda,,  rinegando  la 
propria  volootli,.e  ramot  proprio,  pec 
baaer  Grillo  . 

puLa  «era  drada,  perche  tàfappi, di 
venir  i lui ,.  è offerire  à lui  ooi  iledì,. 
non  procuru  beoià  noi  deffi  da  lui , e 
molto  meno-  dal  Mondo,  perche  dù 
farebbe  va  procurarli  (è  non  Tempre 
Contro  di  lui,  certamente  000  eoa  pia- 
De  m-  cere,erodisfaazionedllai.b^/ò/«rr<- 
/irJMe.  rnuav  nmati  (diceCaffunuif/f  vitH* 
nacXs-  p0jJejfìo,je!Ì  etti  defiJeriu.  earipenitus 
C.  IO.  extirpandunu  Chi  è caduto  in  va  figo 
ooa  ballache  li  leui , coauien  di  più 
cheli  laui:  Noa  bada. che  tù  da  vfeita 
dalMoodo^e  (èqueffeataU.  vachio- 


Qrota  meltiero  dauaaataggio,chetùtt- 
feordi  a oche  del  Mondo , e di  quaat» 
t'hi  dato»  ò può daruil  Mondo,  che 
tutto  è fango:  vr)'itei»in  abnegattt'W- 
lira  (fègue  Cadìano  ) ei7  fum/na  renimi 
omnium  Mundi  oblimoy  atque  à nojtrit- 
voluptatsbus perfeda  receJIm ..  Ti  par 
d’bauet  fatta  grl  cofa  (fe  pur  ('bai  (au 
ta)  quando  venendo  alla  Religione, 
riooneiadi  il  Padre,  laMadre,  i Pareik. 
ti,  gli  Amrci,&og<ialtra  colàimaa'aU 
tto  non  facetli , credemi , che  poco  bah 
fatto  y perche  iLvero-  rinegamentodi 
noi  medèGmi,per  arriuare  ad  va'intera, 
e pet(ettaffiortilicaaioae,oonègib  il. 
rinonaiareioeffecco  le  cofe,  maffa»- 
dicarl*al£:tco,  e'L  dedderio  da  rotte- 
le cofe.  Vn  Poledro  quando  tal  bor 
fi feiogUe dalla  dalla,  fe  6 llrafcui» 
dietro  la cauezza  , inciampa  ad  ogni 
paflo,  perche  quella  dandogli  ogoc 
volta  oe'piedi,  rimpedifcedal  corfo, 

0‘  quanti»  e qnante  fi  (laccano  dat 
Mondo,  come  da  voa  dalia,  e da  voi 
porcile  pien  d immondeaze,edi  fetori, 
e fi.  portano  al  Chiodro,  comead  v» 

Cielo  che  pur  è Cielo  1 chi  si-vioerci  ifg,^ 
fenza  peafieri  di  terra:  à qaaoti,equau*  ' 
teffreioigoooda  loi»comedavnagrep« 
pia  piena  di  ósno,  giachcomiMr^  cara' 
fotnum , ma  perche  non  lafcnno  , ma  & 
Ciranodietro  la  caneeea,  cioè  L'affetto,- 
e'ideddcriodel  Mondo,  da  cui  ddac* 
cano»quindi  é-ch'  in  vecad'auuaozarfii 
nella  via  della  mortificazione,  iaciana. 
pano  ad  ogni  palla,  e pcco  farebbe 
quando  non  hcclleto  uloc  anche  oadu«> 
te  itrspuahili» 


Delln  Rajfcgnazjanc,. 

/ 


to.|  L terso  e&rcisìo  ifvBa  vera,  epa» 
a ufiaotiificatione,  è vn  vero,  e 
tot*l  rallegaaméta  di  noi  medelTmi  io 
Dio,  e nelle  Religiofe  dauuantaggio 
anche  nell  arbitrio,  e volontl  de'lor 
Superiori,chetuttoé  lolieffo;  perche 
chi  fi  rallegaa  i'  .Superiori  fi  ralTrgna  i 
Dio,  e chi  reGdeù’Su,neriorl , c«,  l’A- 
i>poftolo,  Oei  ordinauontrejtiht  S per- 
*'•  ^chetù  m’intcìuU:  vedi, Sorella, tutte  le 


cofe  create  ff  ridacoao  h trè;percKe  aL 
tre  fonbuooe,altre  catciue,&  altre  ii^ 
differenti,cioé  nè  bttooe,né  cattine.  Le 
buone  deuouoséprefegwrfite  lecact^ 
uè  vèpre  fuggirete  ioaifferéti,ls  quali 
per  fe  delle,  come  diceua  , eoo  foo  nè 
buone, aè cateiue,  perche  nondimeno 
pollono  tifpettoà  diuerfi  accidenti  , 9 
circollaaze  ,elTer  buoM,  ecattiiae,  vo> 
leadelùfar  voz  buona  raffegoamono^ 

e mot. 
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■biteffercoDleraiKi*  te  ÌDtutij  ie«* 


« iVlortnicartedefla  pieoamenie , devi 
-rimetaerleall'arbivrio  t edifpoDsiooe 
de’tuoi  Superk)ri,  che  ooii>d  che -va 
traB.i.  limetcetle  ill'ttbitriu,  edffporicìooe 
flit.  6X.  di  Dio,ia  conformiti  di-quanto  auoer» 
^9.  iSf>  lijr^ra-Del  tratto  dell'Obbadieoza: 
in  toài  rilpoodeodo  feraprein<iò  *-i  comandi 
coti  del  Superiore  tcoroe  della  Super»* 
£0  £1.  Iti  fiat  mtbifeeunitumverbum  r««m: 
éa,  £].  -dottcodo  fù  faauere  e r’vnoi  e l'altH 
micie  tr.^fuppotto  ancora -che  ioflofo-cattinijin 
I.»  }S.  ìuogodiDioiperchelidiote^li  bì  da. 
39.  40.  fi,e«aolche  lù  eli  habbia  per  taliX>o. 
4(.  de4a  ratte  e co^,qaand  anche  b te  pa. 
reOero'buone  • purché  euidentemcnte 
-DOfi  fiaoocattiue,eper  cattiueda  tec6 
euidenzacooofciutei  tù  deoihaueHe 
per  buone obbedire*  in  bcs  enhn 
tAdàm  S,  Bernardo  ) ìex  fofita  efiobe. 
Client iitftanquam  in  lignofcientueboni, 
' {9*  mah  fqufd  erat  in  medio  Varadifi. 
Meotrein  quede  appunto  • enea  nel)* 
Inone,  e cattiaeconfiBe  propriamente 
la  tera-obbedieoBt  del  Suddito  al  Tuo 
Superiorei  porche  od  le  buone, quando* 
Oanodi  -Regola,^  conducano  airoT* 
fcruancadel  la  Regola,  (uppofio  aociie 
«he  fafleto  ratecdeite  da  lui4eosa  cam 
fa,  debbaoo-tralafciarfi ; nèlecattine 
«■cerche  da  kii  mipofle,qDaodo-liaoo 
«uidentemente  cattine, coirediceoa, 
dt  uono-frrC:  in  ^rrcnir»;cbkide  iiS’.a. 
to  ) nullam  debemui  ■bomnubus  obe- 
alientiami  quianee  uUi  omtUcnda  funt 
atiom  cmn  pcoòibeiuur , nec  ifia  , vel 
fum  labeiuuT  cemnutenda, 

it.  llquarcoi&vUimocfercietodi 
-^oda -viriti  é rìodifiereoza , non  do- 
ueodotù  mai,  Sorella  religki{a,dt(ide- 
tare, e molto  ineo  f tocuiaie,che’l  mo 
Saperiore,  ^ Sopeiiora  t'idipieghi  io 
«btedwnea  di  tua  Yodiiiazioue  , e 
done  più  ti  potta-il  genio,e  la  volonti, 
aiortificaodótif  e laceodo  ogni  podi* 


iModi  dè'cuoi  Supetiori-quefla  indifie. 
renxa  ,neo<piegando  cioè  più  aU'roa, 
obeaH'aitro,  quando  tù  li;  capace  , e li 
tcoM  IO  té  abilit)i  i tutti , elibendoti 
lempreai  tue  Prelato,  dicendo  i lui  -S- 
con  1 Apoftolo  : ùomme  quid  me  vis 
■facereìAnit'ngVi  pet  ioeontrar  le  tue 
ioditfaniooi,  ti  lalcialle  in  liberta  di 
«ppigliarti  i ciù  che  pi  ù ti  -folle  b gra« 
do,douroivaletti-di  queMa  regola  la» 
iciatati-da Grido,  alihor  che  dille  al 
Padre, «omet'auerti/fsptar non m/u  ^ 


ftdsuavaluntcu  fiat 

1*.  £ perche  Cappi  comebengoner» 
oarti-iociò  , i trècapi  puoi  tù  ridurre 
quella  indidereua'.ad  indideiècacioè 
di  luogOrd‘ofiìcio,e  d'efatcizio.  Ad  in* 
differeoradi  luogo,aoD  curando  di  dar 
più  in  «na  che  ki  ta’akra  camera , gia- 
ebeper  tatto -li  troua  Iddio  ì chi  l« 
oaele;d’oflioh>,ooo  lafciandoti  preme, 
re-d'eller più  Superiora, che  Suddita^ 
più  SagfilUaa,cbe’Hertolaaa , più  io 
vo  laipieMìn  loffi  mo  onoreuelcicbe  in 
OD  altro^dide,  e file.  AflioutaodotL 
che  tutto  il  merito  d'voa  Religiora 
aoolìBeiadbbediTeùOio,  & «’Supe» 
fiori  ,che  (bfleagooo , come  ti  dHTi , le 
parii,elaficegereocad1  Dio.  Final» 
méte  qaaoto-ad  altri  efercùij,&  orco» 
paziooi«mofiraodoti  fempreylio  doue 
arriua  la  tua  abilità  x fatata  ad  omnia. 
Tale appuntoè  la  «era  mortificazione 
rrterioie;  anzi  non  mortificazione,  ma 
^ictedi  cofcienea,etranqnillirà  d’a» 
uiiDO , la  qnaìepuòbeo  voa  Religrofa 
cercar  aKroae,cbe non  latroueràmat; 
e faccia  che  può , non  la  trouerb  mai , 
mentre  (bori  ooo  C danno,  che  inquie» 
radisi,  amarezeCf  e difturbi»  Ccfichc 
a)ueJla  che  non  sà in  qneùaguila  mor» 
tilicat  (e  flefla,  e le  fue  paflioni , noo  1 > 
tiaufà  mai  oè  eoa  ledeflatoè  eoa  a ltre> 


Lue^t, 


K 


CoK  jua$  taezzJ  fojfam  U Kehgiofe  drriuaire  i qiie/fd 
perfetta  mortiji^azione , 

ij.l^Rìmierimeate  chi  Tdbl  gitm»  medeCma,  e detta  propria  lùfflcìenaa. 
1 geràcihC  tenga  Tempre  vile,  Secondariamente  foggi  ogni  abbil. 

uè  mai  forni  coacelti/e  noo^ffidi  le  limeuto<eT<t*odel  corpo  i non  imam 

B b ] da 
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domai  di  piacereioalcauacoU^cbei  aorii&ca»  pieaaiBeote » perche  »•» 
DiO|  e molto  nwoo  done  CMotcefle  » ioloana  Religiota  noo  deue  &r  ci6» 
che  poteffeeouar  roffetadrOio.  cbeà  lei  «ieo  uiicrdeaedaiSapeiiore» 
Tcno>ooa  affi.  Ili  mai  per  qaaloo-  è Cootelloce,ma  non  dette  oe  mea  met> 
^■eauieoe  ledeuole  cb'ella  lacefle»  wrdiopealieroycbe  meglio  farebbe 
^«aiuo^uebeacheiDiotiBa  lode.  D»  lofacelle^perc^  aocbeiocib  baurebk 
■cado  amar  pià  teftod'eder  ripreCa s bc  ella  qualche  parte , che  ooo  potrei 
corretta  da  tuttCfCbe  mai  lodita,e mal»  be  debitameoK  beuere  ; meotre  tutto 


to  mene  adulata  da  alcuna . Cbe  t’ello 
■00  potefle  io  tutto  tocgire  di  oe» 
ieotirb  lodar  lalbota  • lakiaodo-io  ciò 
corrcK  tlfenfo  i ooo  pKiU  però  ma* 
' interiotreeote  il  coofeoib  » ma  dica 
nTlm  lc<nptewfoo cuore 
gloria.' 

14.  Quartoi  ri«egb»fe(npre^»tutic 
le  cote  il  proprio  giudicioi  e ooo  Fac- 
cia mai  CIÒ  ch’ella  giudicabso  di  £ire» 
ma  ciò  che  gl  udKa  meglio»  cpiùfpe 
dico  tei  &rh  il  Super lore»  ò la  Supni» 
ra . Et  io  materia  mallìnM  d«  cofcifea» 
■OD  d Cputi  mai  col  tuo  Padre  (pirituo, 
le»  ma  fi.  rimetta  tempre  i i di  lui  co» 
igli , e cooFormi  la  propria cefcieaoo 
oilafua.  Perefeai(io»'eglr  imponclfs 
HtCìò  Religtofai  chenoofacefiique- 
fio  |ò  quel raliroeicrcieio  (pirituale» 
qaefia,òqnel4  aliraallnieoea»  e cest- 
muoicoeparticelareicttl  giudicalii  dà 
tiriate  eoleflì  Farla , fretti  nule  ; per- 
che fotettà  la  tua  roloMi  » e oeo  quel  la 
del  Padre, t cui  in  materia  di  caicicnm 
deui  obbedire»  & acqui Ar  più  merito 
•’obbrdifci»che  fe  iacelTi  tuueil  bene 
delMoodo.  Ausi  (uppoAo ancora  che 
tù  preftafli  b lui  intera  ofabedicnBa  » Fe 
tù  noadimeoo  riputafli  Fri  te  llcAa,cbe 
molto  meglio  larebbe  flato  bob  ebbe 
diiCimaFKeàcuo  modorOButifarciU 


la  perfèBiiooed'ra’Aoima  pieoameoi* 
temortilicaiacoiififleiauoo  fare»  od 
peofàc  mai  cofa  per  ma  ima  cb  elu  Ila» 
cbe  dipenda  ò molto»,  d poco  dal  pro> 
prio  patere. Douédo  aoai  ciafcmu  prot 
icflat  così  all  Vdoi  come  all'altro»  ciò 
cbe protellò il  PioFeta  i Dior  temuiìs  TPfàBmt 
manutn  detueram  mtm»  in  wlua  ■ 

tau  tuadeduxijii  mt:\àlciido(i  guidar 
da  lBto»conae  (è  folle  fa  gìumcuto  » Se 
eoa  beliia:  aoai  ( lecoodoebe  diceua  SI 
Fraocelco|come  (e  tulle  *0  corpo  moa* 
CO|Cfaedouuoque  fi  poneooa  fi  tifeutev 
Poteodo  tù|&  altre  oiuer  ficute , che 
chi  ooo  artiua  i quello  di  mortibcac 
fempre  i4  propri»  giudicio»  e rioegac 
Cotalmeote  Upropria  folBoti»  ooo  po- 
trà mai  f ioftamtaie  cbiamarfi»  c aoa 
(arimai  perieita.  Actefvche pec gra» 
petleBìiuae»che  babbi»  «na  Reiigiota» 
maocande  i lei  quella  lolaiauucra  b lei 
cièche  airueone  ad  Erone  Muaaco  » di 
cui  icrtue  Cafliaoe»cbe  dopo  malte  ta  ^ 

ticbe,& aiprtiae» per  haarr  voluto  iàt 
troppo  ì fao  mudo,  a Icguir  il  tuo  prò» 
ptio  giudicio, paicoda  a lui  cbe  lu  gai» 
dafle  bene  ,le  guidi  all'laUiaotelte». 
dofi  ao  urtate  di  lai  c i che  latcii  (cric» 
la  il  Saggio  : k]x  ma  qtiu-  v>ditur  io-  — 
mtnt  tufi» , MuSma  duitm  tati  àtdu, 
eum$  admtrUM,  ^ 


Mté  Moriificazitn  dilla  Carnr, 


IgCIi  flato  liceo  diperCme  ècee- 
3 ucocuolc  quefla  rBorcificarfoo 
della  cqroe  »ceBttcoeooliftima  è a'Re- 
ligiofi»  corse  qoelli  cbe  pKleflaod» 
lato  di  peortrara  »Doo  dcuonodrbit»- 
■tflte  barier  alrra  ftrada  cbeqaeflapet 
giuogeroi.  Oltiecbe cflcado  elfi  tenuti 
di  fir  ogai  iFotco  per  arrimre  ( fecon- 
do cbe  wpn  fi  è dette  )^all»  mortiSca- 
.ùBciMcuudcUefptnM»  c«aep»(« 


(bit»  che  eemiodinre  i nonificar  l« 
etToe»quaodo  eoa  rApoOo'a:  rar# 
ticufiJtM  aduerfutfpmtum/  Noo  ha* 
■cado  l'huonradi  lei  maggior  Furia» 
che  lo  flagelli , ni  Circe  ebe  più  l'io» 
cauti  »e  lo  tristermi  taluolla  »e  le  pià 
volte  in  beflia  . Ma  perche  oe’Monifla* 
ri  fingo!  rrroente  di  Rrligiote  eoa 
nAocaao  forfè  difordioi  iatoroo  i ciò 
■waue  potrebbe  cflcrc  » cbe  alcua* 

crep. 
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troppo  ulhor  delicttcì  &.  atticcite  al*  poni  i di  iDort  (icaiioet  « comc  troppo 
la  carooiio  o|(ai  cofa  roloflcro  conpia.  al  corpo  ndnlgenci , e^ucAo  ioiprcM 
cerlaiOCMdefceoderealleiiiefodkra*  deodo  oueK  i ancora  • cèc  aoo  fono  oc* 
ciooi  : & altre  airiocootro  troppo  per  dioati  dal  proprio  IQitotOiC  talhor  an> 
auoeotarafeoeret  e rigide  centra  fe  cbefopra  le  proprie  forse»  come  crop* 
ftelTe  I io  Diana  voleAcro  mai  compia*  po  al  proprio  corpo  feuere,  dt  iodilcrc. 
certa  * ò fi  faceflero  ^raodìffimo  (era-  te.  (^iodi  per  leaareopportnoaaieoie 
polo  almeno»  anche  alhora  ch’ella  fi  • fimile  rfaoeaa  qnandoO  dafleioqual» 
trooafie  io  necefiìiiie  gran  oeceffità  d i che  Monifiero , dirò  ciò  che  parmi  di 
riaoroiedifoliieao,  feia  compiacer*  necefiìti  io  tal  materia  • perficareaa 
fero.  Paggeodomellefotto varifpre*  dilorccfcaeesa* 
cedi  quafi  tatti  i (adetti  efercùii  cor*  . . 

/ 

CircM  quelle  che  forfè  troppo  *ecarezzgno  il  tvrf 

non  volendo  fentiret  è poco  àlmeno  \ 

di  mortificarlo. 

«C.^Vantnaqoe  noe  poffa  dubitar*  feri  foSefoafcaaej  le  quali  non  sòfe 
6»  ch'aoche  i Relif>iofi  » e le  per  fesso  » 6 per  loro  male  inclinasio* 
Religiofe  ooo  fiano  tenoti  non  tan*  ne»  e troppa  delicatesza , tronendofi 
SS.  qu.  to  per  debito  di  natara»  quanto  ex  fant»  (i  daflero  ad  io  tendere  d’effer  io* 
Sf.e  I a.  rhortrorr  d’amar  il  proprio  corpo  (c»  fierme,  Ornai  cemplefiìooate»e(«rs*aa* 
ps.  OM  infegoa  San  Tomafo  ) rx  cM/r-  che  a(Tattnratei&  ammali  ite,  come  di 
44.0.  |.  faeMrr,d’htnerne cura, procurando, per  molte  fi  legge,  le  quali  per  fintili  ima* 
ad  !.(»•  quanto  permette  lodato,  econdision  linasiooi,  e fon'anche  finsionifidi* 
ar.t.Md  foro,  di  cooferoareio  lui  (a  faniti , e (^ofaftero da  tutti  i rigori , & o(aer* 
)•  perdutadiricnperarla,ralendoC  io  ciò  naoeedi  Regola,  ri putaodoCobligatS 
di  tutti  que’meszi , che  pedono  efser  piò  al  corpo,  che  alla  Regola,  oodreo* 
lor  propri;,  e Coooeneuoli  Conciofia-  dolo  perciò  io  tatti  gli  agi,  ecomodità 
che  quando  alcuna  ù tronade  in  tale  podibili , quello  farebbe  vizio,  il  quale 
fiato, ò per  debolezza  di  natura,  ò per  non  lafcia  ìi  praticare,  e forfè  piò  uè' 
mancamentodi  forse, emaggiormen*  Moeifteri,  che  alerone. 

Se  poi  (e  fodie  inferma  , noe  farebbe  r;.  Che  pure  fate  vu  poco,  che  Is 
bene, chea’efercitafle  io (itnili, Scaltre  Soperiorafratti  con  alcuna  di  quella 
UBortificasioai  corporali , fe  000  quao*  Delìcatoccie, & Intingarde  d'imprea* 
to  fode  si  ndicato  dalla  Tua  Superiora,  der  per  efempio  vo’aflineoca  , òdi  far 
Col  cooCglio  però  Tempre  del  Medico , voadifcipliaa,  che  fobito  le  rirpoo* 
fecondo  , eh’  impone  Sant’Agodino  deri,  che  non  è in  (órse:  ferimporrk 
sella  fua  Regola  ; è però  vero  che  di  legger  qnalche  libro  fpirltuale, dirà 
queftacura,  e cufiodìa  deInoOrocor.  cheoon  bh  te(la>  fe  dVlercitarfi  nell’ 
j^tdene  ell^  io  tutti , ma  molto  piò  orazione,  cheoon  può dararui:  fé  di 
oe'Religiofi  ,e  nelle  Religiofe  mode*  fre-oueotar  il  Choro  ,che  fi  feote  mas* 
nta,edircreu,dooendo^oedìefser  car lo (piriro  1 fedi leoarlial  M«iiuti* 
folleciti,  edilìgeori  io  cuAodirlh,  che  ooyche  le  fi  male,  metiendof'  io  pen* 
qucAo  è d'bito  ; ma  non  però  tanto , fiero,  che  l’aria  della  notte  la  caccie* 
epiR.  ^^diueocioo  troppo  Hai  indulgenti,  rebbeinoanzi  tempo  (otterrà, e (e  non 
ti6.  che  qoefloèvizio.  Curameitim  dormifsei  quell'hora , che  non  dareb* 

imi^ri  rnrporir  (fecondo  il  parlar  di  Se-  be  bene  tutto  il  giorno,  e che  forfè  ne 
neca  ) ì^atura  trmntlattit  f/ed  huic  vói  patirebbe  tutto  raooo.  Che  cesi  ap- 
mukumiHttui/irityviùumtfi,  Come  Puato  (come  ben  diceua  lo  Aedo  ^* 

B b 4 neca) 


Pratica  circa 

. . JKC«  ( cummtìlt  tn  ctu^mjù^  non  pofft 

^tttnditur,.  Dudofi  i cKdero  eoa 
^uefte  mottlScasiool  » e macersuoa 
éellacaraecbe  roleodo  troppo  (eroife 
à DÌO)  caderebboao  ul  mente  ioièrmei 
ehepociekboaoiieniirlo  poco-.  Tutte 
«ppreofiooi  I &iilaiioni  talborDiabo. 
lichc.Cbe  bea  lacbe  il  Demooiaeaora 
bene  fpeOo  aa'  blooifteti  ( Iccobcìo 
ebe  pirla  Giooiaoi  Clùoica  in  fue 
feda)  (btt’ abito • e. ferma  di>Gale> 
oo  |iiaador/ri]p>  ir  tuenda  fanitate% 
contro  ^lli  delia  Religioae>  e della 
cofcicaM . 

tS.  Ma  (è  volelTcro  qaeSe  troppo- 
Delicate, & afiar.'ioatedafe  medelimex 
quando  ?e  ne  feflèro , rifeloerfi  di  far 
proua  delle  lor  forUy.e  ooa-conQir 
marG  tanto  nelle norbideezei  eteoe* 
retee  della  caroe«  conolce  rebbooo,tbe 
4ion  fono  di  si  poca  complelTtone  t t 
ebe  non  «a^lionosl  poco  come  slinba» 
Kooo,el>da0otil(aiiiéteadiocendeeei. 
Edicofallameate^-percbe  quodofel^ 
fero  Cioè  i.e  robulle  per  feruir  al  Moo» 
dO|e  forrenoD  feoea otreradi  Dio, noe 
nò  con  qual  manto  di  verità- poteilera 
ricoprir  qoefle  lor  meoeogae . Sopra 
di  che  in  perfoaadi  fe  dello >.e  de'fuoi 
ose  B.  Monaci  t cosiSaa  Bernardo  eraiolito 
difauellarà  Dioianei  diebieder  Copra 
cibLpetdone^e  miCericordit  à Dio.* 
linofc$d£»eJct  Oo/»(ffr(coHcidicena)- 
liJJìmiuamuSftergtuerJdmnriistmiHSi 
qunoad  tt  perttntnt  vix.eji  qui  volti 
axptyiri  qutdpojpt . Effeode  pur  trop> 
poTcrojChedooeliarattadi  Dioted'im. 
prender  lapiù-nMAima  mortibcacioae 
per  Dio,ooa  vichi  vofliafar  proua  di 
Ìe  fie0O|necbi  babbiataot’aoimopec 
eàncere^fapcrare  «aarolaauastlioDet 
aripagoaozt  dcl  feofai  io  cuicoofifie 
la  vera  morcificanionere  loggezzioo 
alellacavoeiper  mezzo  dcllaquale  più- 
ikcilmeace  aarrioa  i mortificare,  e do* 
mar  le  palbooi  ioteroedell’Mimo.Tat. 
liiiimMo  io  ciò  dì  non  poter  sulla» 
’Phìi'n  ^***"do  rApoliolo,  beocbeìofsrmo,dc 
Tbtup»  impotente,  dicci»  di  poter  ogni  eofa: 
Gma'ntpoSumttt  tc  qtume tonfar tut. 
vtd.tnf.  Apodo  o,che 

*^^**®*efempi  noo  t*hi  laCciatì  » ò Religiof»» 
& vsn  Santa  Cateiisa  di  ^fisa  | dc  vai 


la  Mortificazione 

S.  Rofadi  Lima  toc  pari  om  laen^ 
coodiiioae,cbedi-pro(e(tooe-?  Odi»e 
quando  tù  Ga  ia  que  Ao  di£etto,confoi^ 
ditcTronaaiG  ^ella(come  pure  ad 
altro propofiteiieordaìfepra)  trossr 
uafi  » dico»  allaferuitù-d’VD'lnfet un-» 
sciò,  che  più  riiDoata  » d’va'lofèrica 
poco  fila  amoreuoletTa. quale  io  recedi 
ceodctle  grazie  della  Cèmiiù  cb'i  lei 
fiiceaa  » eoo  ceffaoa  di  cavioarlid'ia.. 
giurìe,  e por  Caterina,  quanto  più  S 
Ktioa  (piouinoru*fiearqaeiringrap 
U,e  i coooCceate  cel-ooo  (eroi  ri  a, tanto- 
più  mortificando  fe  AeQk  la  rernìna,eiii 
tendo  arriuata  b-eaoteecce0»di  mortk 
ficaziooe , che  non  por  la  medieaua  e& 
fendo  rieerata  sei  petto»  ma  fecendlu 
feria  àie  medeCraa  »e  ruperando  la  ri*- 
pugnancai^abborriaentodelfeofo,* 
della  carne,  le  baciana  amotoComaate  r 
lazi  lefecchiaua  »aloccaoafiocoad» 
propria  lingua  le  plaghe.  Cofa  che  ba« 
Aetebbe, non  dirò  peetnaorridire  ,ma> 
per  far  morir  dapprenéone  qualuoque 
Doonzpiù fette,  non  tanto  à farlo,, 
quantoà-metterfiin  penlierodi  dooe>* 
re  ,e  poterlo  fare.  E-pur  Io-foce queAa. 
Serafica, anzi  Scrafioa  delia  Chiebpwi» 
tanto  per  lafciar  i tutte  le  Rei  igiofe 
vuviuaefempiodi-  Carità,  quanto  vit 
fatto-etoicodi  nM>/tificaziooe,ptr  con. 
fonder  in  ciò  le  piùTcbifo,  e delicatCi 
zc.  Ma  non  fé  meno»  fe  oca  fé  por 
asebedi  più,SantaRo(^allhorcbeim.  viJiiifi 
pegoauancbéfla-nella  cura  d-*vo‘lo>  iracaio 
ferma, dopo  remiffiooe  in- lei' del-fen.  n,  i]. 
gueifspaitadalivledico,eilcndo  qoe- 
itolltto  riferuato  di  fua  commilTioofr 
per  poterlo  vedere  entro  v«  vafe  di  «c» 
tro  iperche  tardòeglrfeviGta  ben  due 
gìonii , il  faogue  slìofiracidì  nel  vafe  . 

Onde doueodoft  gettare,  Rofa-  cb-'era> 
prefeote»  alfe  V4|la,e  fettoce  di  quel  lo». 
eoo  basendo  potuto  cooteoerG  fea» 
ti  tiuoltar  tutto  lo- Aonaaco.Mache  fù^ 
Appena  il  Seruttorevfcl-dieameta  pee 
votar  quel-  vafo,  che  tifletteade  ella 
alt'auiooe  poc’aoei  fatta  da  lei  in  vi* 

Aldi  quello,  eOendole  parfa  (coecsr» 
tau,  0 contri  fe  Carità,  feotendoaS 
gran  timotfo  di  cofeienea  ,tocr>  dallo 
fpirìtoD1aino,cbevòi  va/r/^irnr,tea  Ip,  |i. 
M (obito  dictto  al  Seraitore , e fepra- 

gius* 
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Trattato  Quartodedmo,  ^9^ 

clttBtolo gli richiefe  ilvafo>il  quafs  eitemeitcincptrricolarìcoaaoap»' 
iaaatolo nellt  tmni,crntalr  io (Kfpar*  coiHrpendio  ò loroiòdal  McBÌftero 
•e , con  qaeOe i ò foinigliaati  parorey  ned^mo*  Delcbs  fe non  frcompiac* 
npreodeoelo  fe  fleiltie  la  propria  tene,  cioooie  noivfoa  (obito  prouedutOt  col 
lexsai  e da  potate  inqaà  (dKsVIla)  valerir  di  ratti  quei  menti  e manierei 
prendi  ì fcbifo  l’infermiti  del  tno  che  QimanoelTeelpedienti i enecefla* 

Proffimo  ? QatOtrè  l praEtto  |Cfae  tù  ri)i  che  te  più  anice  noo  fono,  come 
bai  fatto  nella  fcnola  della  Carila?  troppoattaocatealleUrlòdisfrniooif 
QgeQo  è l’efempio  che  t'hi  lafciatola  ù dolgono  . Còoneneodo  perciò  alla 
tua  Serafica  Precettrice?E  non  bai  pur  Superiora  di  coodefceodere  i quanti» 
ancheapprefo)Cbeti^(ei  piùfìracida,e  dimaadano.  Il  che  apporta  aoo  poco 
più  fetente  di  quella  putrediiier’  TeDe*  danno  airoffermnsi  Regolare  » ft  all» 
eellaie  delicata  die  fei|  «òche  tuo  mal  fVaco  rengroTo  | aprendofi  in  qnefta 
Krado(reoti  dirli  al  cnareda  Grìfio)  rò  giiifa  la  Brada  b moire  rilaflarioni  » e 
«hetùimpafrdame,fericoouieotfieo  Iregolatezze  le  ipiali  riafeooo  tanto 
ahborrÌR|  e naafeare  ilfangae  d'ma  più  pernfcioretqoaora più  fi  fàooopaf* 
Creatura^quandoal  Creatore  neo  pne  (àrefottofpeciedi  cnnueatenceie  rom* 
sano  fio  i cadaneri  più  fetenti  Che  par  andtedi  necelfiti. 
fiftuMcoaGtìMog^i  ifutdfcttet  Cmtura:-  s».  Mi  bifogn»  che  quelle  troppo 
■i'UX  (pi  tu»  fatte  Crederi , Alcbe-fensa  badar  delicate^  indnigfti  i fe  (lelFe  li  met> 

Mw,  punta  con  ardire  più- che  da  fèmioaf  lano  iopenlìrroi  che  aelta  Religinno 
ansi  piùchedaCidopOf  e Pblifrmot  non  li  dene  r nèli  pnò  iireoUcienaa  te> 
(fnperando  eoo  Caterina  ilfeofo',  e ner  il  corpo  nella  bambagia^  come  il 
l’ibborrìmentodel  ienfio;aoai.viocen>  mufebiot  né  tanto  accareaaarlo  per 
do, e foperando fé litfiaie  totTafellef*  nooperdarlo^facendocoraeleScimiet 
fa«p:r  lafciareb  ti,&i  tutte  ('altre rn-  cbepertroppothiogarfiaireooi  pari» 
rfempio feosaelempio d'eterna  Riottr.  da lor  più  dilettigli  veeidbno.  Ed  i 
ficaaione)  pollod  il  vali»  alla  bocca»,  che  nota  enradi  vormedefimr(folena 
tnttoqueì  fingsepiead’orridena  io»  dir  San  Bernardaa'fuor  Monaci) bebé 
contaneniefi  aringuggiò».  Fatto  carè  taota(|>IÌKunsaierollecitn<Kneincu> 
mirabile  in  queih>  genere  di  mortili  ftodirui».qoaado  elleodo  fanite  poieo- 
caeione»-cbe  quafi  ttafeendé  couquei-  doi^nete  mortificarnii  basendo  detto  Ctfàffi, 
Iodi  Caterina  ilfattibila»  epurand»*'  ì’A^RcAoimorft/ktttemembrsveftra..  | 
eSail  fÌKeranzi  non- men  di  Caterioai  maunand-'anebe  a ciò non-foSe  tenuti,  ^ ftrm, 
acuta  rouente  di  caritàfoonbrannado  qeuaamphusvMctevebis  eitrai»mtfO.  so.  ia 
son  Terefr,  e forfè  più  di  Terefa , che  tmttMSiqmi  femei  Ùee  euram  àe  vtbis  Caitt. 
di  patire  per  Crillo,n<m  fibmarauàgiia  tradifiis  f Hiabbiateui  cura  si  ( diceua 
chelo-fàceflu.  ' laro)  ma  non  tanta»  che  non  ri  redi  da 

SI.  E fe  bene  fono  mortificarìonr  penfaradaitrordoaendovoi»comeia 
quelle piùd  ammirarfiicbedaimitarCt  agn'altrscofa»  anebe nelle  «oBre  Hh 
donrebbonoperòtutteleneKgiofo.e  difpofisiooi  corporali  nmetterui  all* 
più’ quel  le  che  fi  conofceUbr»  troppo  difpofiaioar  d*  EMo.  Ptoenrate  i lui 
«dicice  ySe  arrendenoli  alla  carne,  sù  pure  la  faoitd,  ma  per  le  vie  »e  messi 

Incita  fola  coofideniiooe  confonder  ordinari)’  coDreotandoai  del  vollro 
c proprie  infingardaggini  • e deboies*-  Medico»  fenzaroieriredr più:  oon  vi 
sci  ma  noo  é minor  male,  chequafito  e(ieado»etedétenn,H  peggiore  in  tutti 
cotti  i mali  , Se  infermiti  delie  R.eli<  i mali  » quanto  l’vlb  freqnentede’Me* 
giofe,aocorcbe  Caso  deputati  ds'Supe-  dici»e  dellt  medecine,rhe  oon  toglio» 
tiori  io  tutti  i Mooiftrri  dncretslbor  no  regolarmente  , ma  piùtolioallnn« 
tre  Medici  ancora  per  lacoravaiuetra  gano,fe  por  anche  le  più  volte  non  ag« 
fedeli  Inferme, non  miocano  qeaC  mar  graoanoH  miDe. 
dlquelle,  che'ptr  ogni  poro  di  male  JmpethutitceriammeHieamitttcff» 
yoglioM  w qttakbe  Mooificio  Medi*  brafalmm  ( difls  Seaeuos  fio^>o . ) 


Pratica  circa  la  Mortificazione 

piutes MeàHtJeé (Mtsvnus era,  diciar , quando laoeceflìti,  e^rao o*> 
^ E beae  far  capo  al  Medico^  quando  ceflici  Io  perfuide;  roa  émalefrequea» 

' vi  Ca  bifoenoyc  graa  biiogaoi  Ola  oca  tar Tempre  il  Medicoi eie  Medicioc io 
à più  Medici  .£1>eoe  valerli  delle  me  tutti  imali. 


patito  cafligbi  Iddio  quelle  ^ cF in  nìcce  di  mortificare , 
e macerarla  carne , la  nodnfcono^e  vezzeggiano 
troppo  delicatamente . 


...  . iJ.^CriueS PierDamiaaote'i  SabcU 
1>0  riferiti  dal  P.  Siefaoo  Bioet* 
ti , thè  fù  io  Veoeeia  certa  Donna , la 
Ktirm.  j auueztò  6o  da  laociuila  • come 
Bon  mea  nobile, che dooisioTa, è unte 
motbidcEze,  e delizie  del  fenfo,  che 
noo  le  depofe , ansi  più  Tempre  le  ac 
crebbe  co’gli  ami  , io  cotal  guifaiche 
la  lìaozt,douVlia  giaceaa  fpiraua'odo 
ri , e prefami  da  tutte  le  parti , & ia 
tanta  copia,  ebe  quando  apriua  lelioe- 
flre,il  ventoli  difloHena,  efpargeua 
per  tutte  le  cafe  circonuìcioe  Onde 
chi  entrana  lalhora  in  quella  per  la  fo> 
uerebia  fri  pranza  quali  fueniua . Balli 
ciò  di  lei , e della  (ua delicatezza,  ebe 
non  contenta  di  lauatC  ogni  giorno 
il  corpo  con  acqua  nanfa,  fi  «alena 
(Cantera  motbida,e  delicata)dclla  lleC 
fa  rugiada  del  Cielo , per  laoatli  la  fac 
eia  . Tutto  in  (omma  io  lei  era  lodo, 
morbidezza, e lafcinia.  Mavdite,  Re« 
ligibfe,  comecafligò  Iddio  queOaSi» 
barita . Qnella  carne  tanto  da  lei  di  fo- 
nerchio  regalata , e tenuta  tempre  nel 
mnichio,  e nel  zibetio,fù  afsalita  d‘im. 
pronito  da  vo  moibo  cosi  fetente , pu- 
trido, c pien  dilchifezza,  cheniuno 
polena  occollarli,  non  cheò  lei, al  let- 
to, assi  alla  danza  dou'ella  giaceua, 
fenza  redar  ammorbato  , e quali  for 
prefodafubitotuenimento  per  lapaz- 
za intolerabile.  Tutti  i fnoi  più  cari  , 
anzi  lefuepiù  care  iflefse  l’abbando 
narooo , Inorche  vna  fola  , che  le  por- 
taua  due  volte  al  giorno  vn  confumato, 
ma  eco  tanto  abborrimento,  e riuoltn- 
radidomaco,  ebe  non  taotofio,  che 
l’intnrma  l'haurua  prefo , fecza  pur 
dirle  Iddio  ti  dia  pazienza,  partiua. 
Piangeua  quella  Infeitce  iaceofola* 


bil mente,  e benché  teaerseio  tante  fa.' 
grime annegato ilcuore, non  peròpo» 
teua  moiire,che  Dio  la  roleua  vioa  ia 
quello  Porgatorio fetente.  Cosi  la  Mi- 
fera  io  Moa  delle  Tue  pafsatedelicatez. 
ze,era  forzata  vederli  putrefatta  prima 
che  morta , fepolta  anaoii  di  fpiiar  l’a» 
nima,e  polla  dentro  vna  cloaca  vermi» 
nota  , & orrenda  non  che  i rotti , i fe 
defsa,  pafsaodo  io  quella  guifa  vna  vita 
afsai  paggior  della  morte. 

zq  lo  queda  guifa  appunto  arrioò 
ia  giuOitia  , anzi  la  pieti,  e fomnia 
pietà  di  Dio  qnella  troppo  morbida, e 
fenfnale,  e potrebbe  arriuar  qualche 
Religiofa  ancora , quando  non  fapef- 
fe,nè  volefse  talbor  patire  alcuna  cofa 
per  Dio.  Cosi  che  feo tendo  leggere 
per  efempin  nella  Regola  , dì  far  qual» 
cbedifciplini  ,ò  di  dormir  nella  lana, 
òd’adeoerli dalla  carne,  per  mortifi- 
car maggiormente  la  carne,  non  la» 
fcìalie,  ancorché  folte  gionane,  Tana,  e 
robnfla  • di  mormorare  , affermando 
che  quelle  fono  ìodìferetezze  ,ecofeli 
Temine  oite,eoodrite  delicatamente, 
infoportabiii  . Ncn  vergognandoli 
(come  ben  ofsrrna  ilCootemplatiuo) 
fotio  vocapolpioofoiqualeè  quello  di 
Ctiflo,  di  voler  vìuere  delicata . Ech’é 
maggior  indecenza,  anzi  abbomioa» 
arene  gloriarli  d'hiuet  lo  per  llpofo , e 
iwrtandoegli  le  Ipioe,  ouo  faperefss 
Ipirare.e  proffordrrCtCbe  fenfualità, 
emorbidfzze?  Nò, nò  (così  eiprote- 
iì»)Hcndtcet  fub capite Ipinafo  meta’ 
brumfieri  deUcatum  Non  dà  bene, 
che  vn  membro  voglia  vsuere  frà  le 
refe  lotto  vn  capo  coperto  di  fpìoe,  e 
che  anche  vna  Spola  di  Criflo  vada 
ceccaudo gli  agi , e i tipoli  d'vo  mor. 
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letto,  ^uiads  illettodi  Cnttoé  tra|»Bato(IafpÌDa,  matfapaditOi  • 
fM  QtcC|  dea 'egli  giace  eoo  pur  ceabue  da  chiodi. 


T>tl  ztÌ9  indifcretto 
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luaìjKTzuQ  ai  farne  9 %uz  jfzr  'vuie 

moTtificarft  t mn  ptrdontjfero  mai 
al  cor^  • 


Sj.  CI  come  è male  il  coedefeender 
i3  tanto  alle  rodisfaaxiooi , e feo- 
foalitl  del  corpo , che  non  fi  voglia 
mai  ( fecoodo  eoe  fio  qui  fi  è difeorfo) 
•0  farvoadifciplioa,  ed  impreodere  voa 
r , iDorCificauooe  del  feofo , per  tener  i 
frese  gli  appetiti  cootnmaci  ,e  ribelli 
allo  Spirito } cosi  il  oon  voler  mai  eoo. 
defeeodere  1 lui , oè  meoo  oeTuoi  bi> 
fogo',  e vere  oeceiliti,  trattandolo  noo 
pur  da  feruo  > ebequefto  è conueneuo* 
le,  madafcbiaoofaozidabeftia,  con 
affliggerlo,  e tormentarlo  di  Toner* 
cbio,quello  altresì  farebbe  male, quan- 
do ciò  oon  fofle  fatto  con  particolar 
iropolfo  dello  Spirito  Santo,  e Dio  noo 
coocedelle  grazia , e grazia  fpeciale, 
aoo  pur  di  nrl  o,ma  di  ben  fa  rio , come 
concede  gii  ad  va  Macario,  ad  va  Ao> 
tooio,ad*n  Paolo  prima  Eremita,cdi 
tant*alcri,trratidaIoiper  qoeftaflrada 
fpinofa  al  Paradifa,  i quali  perche  non 
deuona  trrarfi  da  noi  io  confeguea* 
aa,  non  bauendo  ooi  lo  fteffo  fpirito, 
aè  le  medefime grazie,  cb’ottcnoere 
cdìdaDio,  rellaoo  à ooi  per  coniò* 
gaensi  (oggetto  piti  d’ammirazione, 
che  d’imitazione  ,pifl  da  riutrirfi  ,cbe 
da  feguirfi , fe  gii  Iddio  per  tener  ior 
dietra,noocidane  que’pitdi  di  Cerno, 
tj.  di  cui  parla  il  Vt«ku '.qui ptrfictt pe- 
di s tamqmm  Ceruerum. 

ad.  Io  tutti  i Mooifleri,  mafGme  di 
Reli  gioie,  come  non  maocao  talbor 
, di  quiUe,di  cui  fopu  fi  d detto, le  quali 
quantunque  fiaoogìouaoi,  • fi  tioui 
aeioforae,  noo  (tono  nccemodatfi  à 
aefluoa  moftifiraziooe,  e peaiteoia; 
cosi 000  mancano  mai  di  quelle,  che 
anche  (opra  le  (orza  (ien  za  paato  li  (lec* 
'tcreieiòfl  a^tiouo  quali  io  centinae 
aaotiificaziom  • draliìneoBe,  e qual* 
•Im  volta  aacata  eoa  uaia  «flinaiia* 


ae,eh’efleadoeaB(igIiate  da  i ler  Padri 
Spirituali  i moderarli, ricufan  di  farlo. 

Anzi  trooaodofi  io  oecelTità  , per  qual- 
che loro  iodifpofiziooe  d*  ometterle, 
non  vogliono.  Il  che  è vo  inganno. 

Se  vo  iofidia  del  D *monio,  I qnale  per. 
che  in  tutti  i beai , che  noi  facciami  tl 
adopera  per  han;r  la  lua  parte,  e pii 
di  parte,  fuggerifea  loro,  ebe  oon 
deuoao  io  modo  alcuno  deCfterì  dall* 
iotraprefa  penitenza , e morti  icario* 
ne,  per  quello  che  flà  fermo:  Matth, 

qui  inceperit  t fedqui  perfeuerauerit  io.  aq. 
vfqi  in  finem^tne  ftliun  ernie  che  però 
(aiebbooo  mate , e gran  male  fe  lo  fa- 
cederò,  doue  fan  male,  e mal  e peg*  ^ 
gio  facendolo  . Il  che  dico,  perche  ^ 
comeanuerii;fopra,  chi  camioaper  la 
firada  del  Tuo  propria  giodicin  anche 
nel  bene,  malTimameote  io  tatti  i rigo, 
ri  efercitati  contro  del  corpo,  quando 


ano  Sano  moderati  dalla  difcreietza 


/ffi  de 


I fecondo  che  ferine  Gerfoae  ) benché 
bauefle  già  ro  piede  in  ParadifoiCami*  *' 
aa  dirittamente  all'Ioferno.. Onde (à-  < 

rebbe  cariti, e grancarità,  chi  lo  fra* 
floroaffie  da I coifo . EITeodo  mo! to  ras* 
glie  (comeeidice)  che  voa  Petfona 
maSmcReligiofa camini  frhieteoe- 
bre,fo(tolagaidadeirVmilti  ,cbeia 
mezzo  alla  luce,  fotco  la  feorta  , edi- 
roazìon  di  fe  fieffa , formaadofi  va  Pa. 
tadifo  conforme  il  fon  geaio.  . . 

07.  Noo bifogna dunque.  Sorella, 
quando  tò  leggi , ò Tenti  i leggere  la 
molte  peaitenae , Se  afpreize  iroprefa 
da'SaotiiChe  tfi  fobilo  lafciandoti  inp. 

Eirtareda  vn  femore,  & impeto  indi* 
retOtli  metti  in  penfierodi  voler  inai, 
tarli,  e fori’ancbe  fnpertrli, carne  baa 
fatto  alcaoe;ma  eoa  poco  fruito.effea* 
do  veriffimo  ia  latte  lecofe  , cbe’l  vo- 
Wf  fu  UOMO  gMfiay  e touioa  ogni 
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ooCi  iJuucifer  nato  CÌ*fcuo««aon  di. 
rò  folamentepriniadi  metcef  mino  ad 
alcuna  morcÌBcaziooe  eneroa  del  cor- 
po,quando  noi  fia  impofta  dalla  Rego. 
la, ma  pcìcudi  OabìUc,e  dilforfi  squel. 
U.'comedi  penar  ilciliclo,  di  doixntr 
iolCTra,difar  difciplioe  «rf/ò»* 
2uinem,dioonbeucr  mai  «ino, òd'af» 
fligerG,e  macerarC  in  alMagaifajdou- 
i^dicocooGderare  ,accuratas}core  ,e 
<eoa  ogni  poftbile  diligenza  la  fua  cC* 
pleflionejilioitalcMì  I elefneforze 
■on  «en  corporali  ,cfce  Spirituali,  per 
non  prudere  in  ciò  *oa  carriera^  reilar 
poTcia  à mezeoil  cotfo,e  fori’ancbe  ap. 
ferm  }.  pena  dati  due  pal1ì,con)iociaodo,e  ter- 
deCir  minando  ad  en  tempo  • H che  bene  au> 
cum.  nmi  S.Beroardo:#'adràfr  qutwsdo  cur. 
vani , nè  forte  ÌHi  Urrant^isK  corpui  do 
mare cup.tntej de/truaet  Douédobea 
ti  tutte  te  me  fi  è detto  ) moitificarfi , 
».  Cor.  •naooodiflrapgerfi,  per  ooodiflrug 
g*  ’ gereeoTcnip  oi  Dio.Cheporiloo- 
flrocorpocoo  l’ApeColo,  è luoTeiD* 
pio,e  molto  più  quello  delle  Religiofe» 
come  iiui  (pecialmeote  cooTegrato. 

_ a8  Quellocbe«oi  haueteidifliug- 

m ^ gere{contonne  la  Regola  lafciata  à 
■rayr.p.  mji  diF.Gregoiio  tn  Juo  Tojloroli) 
?■  noD  è il  Tempio,  ma  gl'idoli  del  Tem- 

V ^ J®-  pio , quando  ne  ne  fotìero  ; come  deC« 
derij  iontilijcompiaccnee  vane,  amori 
- illeciti, appetiti fenluali, inaidie,ian» 
^ cori  ,odij , ma'ediceoee  • detrazaiooi  « 
^ & ogoaltto  viaio, mentre,  Slecondo  eh’ 

ofleruai  con  San  Girolamo  oell'efpofi» 
none  (opra  la  Regola  di  S Agofiino  ) 
quot  Vitto  bobe  muti  tot  recente  i bobe 
muj  Dror. Quanti  «:zi|,tlt  i ldeli>Que 
(li  hanno Ididruggeifi  nelTempio,ma 
nooilTempio,  comediròpiùdiffuTa- 
m Tof.  meotctiel  Tratuto  qal  predo  del  Di 
Ur.fit.  gììMo: in bccenim  (afferma  ilSanto) 
bmufmodi  regula  tenendo  ej},vt  ^uifqi 
KoncorpiUtlfd  vitio  eceidat'.uicojjum 
Komquem  per  macerattonem  corpus 
otterraur , Js  inerdinutu  snoriòut  ài 
mij]a  mtnsyvttijs  dtlf'pdtur.Fk  meflie- 
re.dice  Giegorio,  petfegoiur  i *i*^  « 
che  ftanaoatcacati  alla  ooOra  caroe« 
col  mortificarle  macerar  la  caroe, 
foreaodola  prePar  la  debita  foggex- 
awnejevadalUggioaUo  Spirito i ma 


la  Mortificazione 

però  con  tegola,  e regola  tale,  ohe  no» 
s'trccida  la  carne  I ma  il  viaio , ebe  non 
fi  didrugga  in  Iom»a  il  Tempio  ,cicò 
il  corpo,  ma  gl'idoli , che  luoo  le  male 
inclioazioot , e paffiotùj  olaexegoaoo 
uel  oodro  corpo . 

19.  Nel  che  molte  s’iogaonaaoj  ò 
fono  ingannate  almeoodal  Demonio  , 
il  quale  d’Angelo  dì  tenebre  trasfiga- 
randofi  foBeote(fecondo i 1 parlar  dell' 
Apoflolo)  io  Angelo  di  luce,  mette 
loro  in  penfieroicbefolameotc  inque* 
de  noortifiazicni,e  rigori  edemi  e(et> 
ciiaiida  loro  iodilcieiameMe  cooira 
il  corpo  coofi/la  tutta  la  pei(Vzeioae,e 
vera  peifezzica  dell'  aaimo  ; e ebe 
quando babbianooon  pur  domata,  ma 
(neruatt,  e viola  la  catoe , noo  redi  in 
loro  altro  Nemico , anzi  aUri  Nemici 
da  vincere, ebe (odo  gli  appetiti  inter- 
ni, e le  padìooi  di(ordiDatedell’aniaii, 
perdonvarct  evinceredei)equali(oo« 
ordinate  le  mortificaeioni  I e macera» 
zioaieffetne  del  corpo.  In  qoeffo,  co- 
me diceua,t’ÌDga«naoo,ò(onc  ioga»» 
nate , mentre  non  peofando  d'haoer  al- 
tri NemicitC  maggior  Nemici  da  Supe- 
rar che  lacaroe,armandofi  tutte,  eco» 
tutte  le  forzealla  (confitta  di  queda* 
lafciaBo  bene  (pedo che  trionfi,e  tiran. 
oeggi  fors’anche  in  loro{fenza  datfeae 
tal  fiata oé  pur  vocniDÌmo(ctopolo  dà 
cofeienza  )ognaltta  paflìone. 

30.  Ma  bilogoa  dauuantaggio  ia 
tutte  le  mortificazioni , e penitenze 
edernedel  corpo, che  tù  riderci, ò Re* 
ligiofa,  quando  ti  (enti  mollai  qoellet 
da  quale  (pitico  tù  fi;  moda, e col  dotta 
ad  eiercitarti  io  quelle:  (e  da  Dio,òda 
te  delia, c dalla  tua  lufiBcienza;  perche 
iedatededi,  non  (arebbe  daleguitC, 
Da  da  (uggirli;  attefocbe  qtieda  tua  (a* 
lebbe  prelunziooe,  e Xnpcibìa  . Nei 
qoaicafoiebetigìcuerebbe  domarla 
carne,  per  lafciuti  poi  dominare  dalia 
(■ip^tbii, morbo  io  noi  più  pefiilcnte,  e 
inoit  itero  della  carne:'  ì>uid  ptode^ 
ttitMnccrpU)((criOebeo  S Girolamo 
ad  CuUsnttom)  fi  animus  tntwnefcit  fw- 
ptrb'eif  Quaodo  poi  iodi  ì ciònióffa 
da  Dio.nc-n  efleadofi  egli  mai  diletta- 
iodi  fappHi:ij,e  di  tormenti,  non  ha* 
ueodoegli  mai  voluto  da  noi,  che  noi  > 

dtiU 
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BeSiic’ì  Dollro  cuore  ; noa  tl  dar  pena»  zione  » veogooo  à debilitarlo , s fner> 
oèappreodere  di  douer  piacergliiCol  aarloioguifa»  eh*  ei  noa  ptràfarfo» 

Aar  (abito  di  maooi  i Bagelli  I & alle  ueoce  quello  farebbe  teoutoi  e do» 

•£irzet  mortifrcaodo  ce  fteira,coniedi*  nrebbe  fare,  quando  potelTe  , per  debiv  ai,  qx. 
cena,  ò col  dormir  io  terra,  ò col  mar*  to.ll  ebe  éimlefatf-rma  SauTomafe^  r47.  ar^ 
tìrizzarticoacilici;,  ò col  cingerti  di  e peccherebbe  almen  venialmente  i. ad  a. 
catene,  ò con  obligart'b  diuturne  vi*  wella,clKCon  larouercbiapeoitsoEi, 
gilie,ò(inceraado  io  romma,5cafHig*  «afprezza  s'iodebalifce,  e maceralTe 
geodota  altra  guifa  indebitamente  la  in  giiifa,che  non  potelTe  ^eferriitt  de* 
carne  » ma  debitamsote,e  con  difere  b tamente  il  propri»o(lkio,ò  far  altre 
«eaza,  come  impone  Sanc’Agoftioo  I cofe  alle  quali  folTe  tenuta  in  vigot 
tutte  le  Religiofe  nella  (uaRegola:  delta fua Regola, & Iftituto,  ch'obli* 
fuantumvaletudapermiltit.-petqviit»  gano  pili  dell’officio.  Anzi  quando 
eiod  comporta  la  Saniti;  non  doueodo  praticalTe  limili  morti  Scaziooi  co» 

' iar  pili,  fe  non  (blo  con  rauverrìmento  uoefto  fai  fme , non  foto  noo  potrebbe 
lafciatofopra,  quando  cioèfddiocoa  IcufarlI  dal  peccato  veniale,  ma  dal 
particolareairiflenza,&  affluenza  del*  mortale. 

le fue  grazie  oon  ttdalTe  i conofeere,  3*.  Comednoque  meritan  correr» 
cfaeruoldi  più.  Comes’ egli  fri  le  zinne, egrancorreztioae quelle,  che 
maggiori  aftineoze,  e moriificazioni  troppo  delicate,  & indulgenti  ifeftef* 
del  corpo  tl  conferualTefempre più  fa.  fe,  poteodo  fenza  alcun  decriment» 
Baeroba(la,nella  gnifa  appunto  • che  «Rlia  perfooa  moriificar,  e macerar  la 
conferai que’trè  Fanciulli  in  Babilo.  car(ie,ricufaoodi  farlo;cosi  foodegoe 
aia,evigororanoocbeviua  mantenne  di  ripren&one,  e forfè  di  maggior  ri* 
tamia  Serafica  di  Srena  dal  dldelle  ce-  preofiooeqaelicicbeaoa  potendo  fen* 
neri  Goo  all'AfceoGoae  di  Crilio  in  za  pregjudicio,  egranpregiuliciodi 
Cielo,  col  fot  pane  Bucarillico,  e Santa  fellelle,  vogliono  più  deldouereaf» 
Rolaaltresl  rofTeone  miracolofamen.  fliggere,eca(ligar  lacarne,  nrettenda 
te  invita  più  gioratconcinque  • òfei  mano  quali  fempr*  ad  opere,  ebenou 
foli  Temi  iFaraario  al  giorno.  fono  loroimpoAe  dalla  Regola  ,quan* 

gl  Quando  dnaqne  e tù  , e r altre  do  appena  podoaoefeguire,  e tal  volt» 
miu  Dob  mortificare,edomarltcar.  potendo  non  efeguifeooo  quelle  , alle 
Defili  i quel fegoo,  che  può difereta*  quali ioao tenute,  òcobligate per  Re* 
meatefoflerireietolerar  fa  carne,  e la  gol». 

debolezza  del  la  carne  , per  non  cader  q).Eperchetutte  le  fadetcei&  altre  ' 
inferme,  tanto  bada  . yirtuitmmaly  Cmili  mortificazioni  della  carne  deuo. 
*^^f^JtinentiàS\»9tzta\  S.Qxcfflx\o)quema(l‘  no  molto  più  imprenderli  da  chi  è più 
moitumittutilistfffi  corpus  non  tentara,emoleù»tadt  gli  affetti, e pif* 

quonturnvtiitt;  Ita  inordinata  ejl  fiat  Goni  difordiuau  della  carne,  che  da 
terit phtfquam  valer . Che  vuol  dire,  talaitrt,  che  fòlle  i ciò  meo  foggetti, 
che  come  Guell’attioenea  èiautile  che  e per  coafegaenza  poco  potelle  io  lei 
noo  mortifica  il  corpo  perqueilocb  ei  con  lefuefuggeOioai , & impullifeu* 
puùdebitameote  (eazaofTefadellafa-  fuali  la  oaroe;  quando  fi  troualle  alca* 
oftà  tolerare;  così  ìadifereca,  e frego*  uà,  la  quale  ò per  ragion  dell'  eti,ò  per 
lata  èquelle,che  lo  mortifica, de  afdig*  gli  eferciai  j continui  dellofpirito , ò 
ge,più  di  quello  ch’eipuò  conueaìèts  per  gli  affati, e cure  grauoFe  del  Moni* 
n)eate,e(^eozaoffefadellaraahi  folle*  Oero,  è come  è più  da  crederfi, per  gra- 
me. Oltreché,  dic’egli, duo* />/ar  ìufio  ziafpecialedel  Cielo, potelle  afficurar. 
corpus  affiigìsur^ab  enercìtationeboni  fi  dalle  di  lei  infidie,e  ano  pur  temefie 
•pvm  enerKdfttr.  Come  è fucceduto,  e d'eflerda  lei  abbvltuta  .raaeombattu* 
fucceie  ì molte , le  quali  «olendo  tr>.  ta,  e (orprtfa  , non  folanaeate  non  la* 

. difcretamente sforzarlo  i far  più  di  rebbe  ella  obltgata  ù (imili  mortifica* 

' quello  cb’eipaòaedeae  far  petabligt.  Bieai»epemteazeiicoDfiglio  i"’*^**' 


Pratica  circa 

Viife  D.  utrebbc  itrs’ anche  aiteoul'eoe  per 
77^j.  a>.  (i(.biio  I le  tuo  quando  ò fbAero 
9 >47  impcite  à lei  dalia  R gola  j od  nf 
q.inoi^.rcDdo  mpuie  da  lei  voloDUriaoirn 
feHcòi.  te  (u pia  la  Regota  t hauefle  aiceuuta 
grazia  tale  da  DU>t  che  pcCc/Tc  irar 
co- ^lùetiuia  eh  egli  voieAe  da  lei 
Ite  ancora,  lo  altra  guifa  farebbe 
equità  I ecooueoieoza , clic  lenmet' 
tctie . 

J4- Sopra  di  cfae  fouttieomi  di  quel 
detto  d'Aeapito  àGiuftiniaoù:  Orci* 
dirtboiiem,  viéìouaeH:pumrt  l{euM: 
^quu»j  efi:  eotiàetnnare  Jnncceotem 
wjtitta  t/f  . Che  va  Capicaoo  io  guerra 
fetida  il  Netnico)  quella  è vittoria: 
che  fo  Giudice  condanni  va  ReO| 
■u:fla  è giuAizia,  ma  eh' egli  puoi 
(ca,  vo'loooceiuea  queOa  é vn  em 
. pi  tà.  Co$l  dirò  io;  che  voa  Reli 
giefa  cn  rigori  I tTpterte,  inedie, 

\ de  altre  iiniili  mortihcaaioni volon 

tane  maceri,  e domi  la  carne,  quando 
è nemica , queAa  e vittoria  . Che 
coidaooi  il  corpo  i i cilìcij,  & alle 
zf:rae,s'egii  è vero , qusAa  è g uAiziai 
ma  che  lo  eaiUghi,  e rormeoti  fuor 
delcorfueto,  a eglid  inaoctoteque- 
flaèingiuitizia,  e quando  vifoAeec* 
cello,  e grand'ecccil  p trebb:  ef 
• fsr alcrittoà crudeltà . 0.>deS.Fraa* 
Celco,  quel  SeraBcod  AHjA,  giuotoà 
morte,  eco'ofcendod’hauer  pid  del 
deuere  maltrattato  il  Tuo  corpo  in  vita 
( quei  corpo,  ch'ellendoci  dato  dato 
per  Compagno  da  Dio,  Barn  tenuti  d a 
D,Tba.  mare  per  carità,  e compiacerlo  anche 
tì.q.ij  dauuantaggio , quando  non  voglia  da 
a»f,  il.  ^ coatraria  à Dio , h che  dif> 

piaccia à Oiu^dimaodd  a lui  perdono: 
non  gli  perche  baueilein  ciò  peccato, 
ooo  hau- ndu  CIÒ  fatto  per  far  male  à 
lui,  eh  eraisoociri  te,ma  per  vittimar- 
lo, e (agr:  bearlo  à Dio,  cbsc  ò voleua 
da  lui, 00:-  perfine,  c m d Ji,!;  diletti 
iddio  di  toimentar  glifaucm  oi,  ma 
perche  in  quella  gmla  gode  di  far  co 
Bofeerri  gli  buomiail'in.iioitapbtea 
zadellafuagrizia,laqualecoii  la  Aef 
fa  afprezza , e maggior  afprerra  delle 
macerazioni, e battiture;  anz<  con  le 
flede  infermità,  e più  graui  infermiti, 
che  dolà  ugicoao  non  por  il  corpo , ma 
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la  Natura,  la  confecua  piùvigornfi. 

Chenon  haurebbegia  detto  l’Apoflo- 
lo.quinducofì  non  folle.r;<m  mfirmvr, 
rir»fpfir?r/ÒM»,ptrchf  ione  mette  ma  a.  fnrJ 
00 laGiazi3,ti;rm intnjirmttatiptr~  la. 
fìcttur  tgrAimett  m ( comeauuettì S. 
Tomtla)  non  àtfiruittfed perfidi  Hatu. 
rem.  Non  doueodo  ooi  perciò  nelifififi  ** 
imprendere  di  mortificare  ,emacetar 
il  corpo,  quando  non  (ia  contumace,*  ^ 
e tibelio  i Dio,*  anzi  quando  feoza  *■  ^*'^’** 
punto  recalcitrare  allaragioae,  s‘im 
pieghi  fempre  io  oflequio  I e feruixio 
di  Dio:  non  doueodo  dico  abbanda. 

Darci  io  predali  ooltro  fpirito,  feoza 
prima  far  prona  num  ex  Ììto  fit . Noa 
facendo  maiciòcbepare  à noi  beo  di 
fare,mafiiò  che  é meglio  difarefecon» 

<k>Dio:  cioè  à dire,  farfènpre  noa 
quelloche  vogliam  noi , ma  ciò  che 
vuol  Iddio  da  noi.  De)  che,ò  Reli> 
glofa  t'accerterà  fempre,ò'l  tuo  Prela* 
to,ò'ltoo  Padre fpirituale,  quando 
non  vorrai  far  di  tua  teda  , ma  goner- 
nart*  fempre  fecondo  il  cooCglip,  ■ 
giudicio  loro.. 

)5.  £ perche  io  molti  Moaifteri 
d'weruanza  vi  foo  non  poche  volte  dà 
quelle,  che  nè  meno  trouaodofi  iodif* 
pofte,  e talhor  anche  ioferme  , voglio* 
oc  deGHere  da  fimili  mortificaciooi , e 
penitenze  volontarie,  beoche  inter* 
dette  da)  Medico,  eptegate  ad  omet- 
terle per loi  falute  corporale,  e fpiri* 
taale ancora, dalia  Aefla  Superiora,  ÒC 
altre, acuì  fon  raAcgnate io  cura,  non 
fanno  difporG  à lafctarle,re£fieodo  tal 
fiata  anche  all'obedienza  , parendo  € 
loroiociò  di  far  male,  e d'eiler  mai  ^ 
coofigliate;  deuo  aoueitirle , che  s’in* 
gaonano,  efi’  ingannano  di  Juoga  roa- 
no: non  V cAcodo  il  peggioteio  voa 
Religiofa,raa(rime  in  Gmiliermergeo* 
ze,  quaotoii  troppo  ctedere  ifeitef- 
fé,  & abbandooaiG  io  maoodel  prò 
prie  giudicio!  poteodo  ia  ciò  pecca 
re;  e peccar  fot*’ anche  mortaimen- 
te.  is'.Ste- 

j6.  Sopra d^cheaotabile  efempio  pban. 
babbiamo  nella  perfona  del  Beato  -B"*-  ^ 
Giordano,  chefocceA'i  San  Dome* 
nico  Generale  dell*  Ordine  mio  , bno-  Jnfir>C- 
mo  Gngulare  non  men  per  dottrina,  b. 

ebe 
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c&eperraotitì  ,»1  quale  eiTendocidu*  meiKs  Ifrcarne)*  Reil’efirmp  ocke  dir 
tu  iDfermo  io  ro»  Città  àtì  Piemoa*  di  te  à tutta  qu-  (la  Core , & k qnefio 
teimeoirefilitana  rOrdiuctil  Vefeoaa  IHaOnUhnoV  feooo.^  E doo  t’arro* 


ciòiotefo  lo  fèfubìtocoadur  nel  fuo 
Palazzo  r e f;li  ailegoò^ooa  por  I*  prò* 
pria  camera  per  iflanta,  ma  H letto 
aacerarperchereftafliefolleuato  quao 
topìù  tolh)da  quella  infernità.  Per 
buonaforreeiilihaBetn  Ceco  va  Prio* 
redeirOidiae  iftelTo» H quale  al  Seco» 
k>era  fiato  va  Medico  cfi  molto  grido. 
GlìdifEs  et  dunque;  Padre  Reueren- 
dilTiinoi  quando  voi  fiere  faooi  à Voi 
tocca  di  comandare  à gli  altri,  ma 
bora  che  l' iofermiti  v'bà  pofle  in  que» 
fto  letto  I fi  melliere  ,ciie  gli  altri  co* 
mandino  à Voi:  Et  io  non  già  come 
Toftro  Superiore,  ma  come  voftro  Me. 
dico  I pretendo  per  refigeozadel  ma* 
le,  chevi  trauaglia,  che  nouèpoco, 
di  comaodaroi . È troppo  gran  rigori 
co’ quali  Voi  fìete auuezzo à macera- 
re, anzi  à maceliarecon  difciplineii 
vollro  corpo,  non  fon  Irora  per  Voi, 
Pertnetrecemi  duaqtie,  ch'io  faccia  ciè 
ch’il  Voibifogoa  , & à mes’afpetta, 
pertrafuinonpurdaquefioletto,  ma 
da  quella  roiira  pericolofa  iofènnità. 
Il  buon  Seiuo  di  Dio,  come  vmile, 
rilpofegU  ,cherimettenaà  lui  la  cura 
delia  (un  vlt»^  Ma  ri  Diaoolo , che  tra. 
mòfempreàlai  la  morte,  pensò  come 
Hiduilo  à precurarlafi  da  fé  (ledo  Gir 
appaiueei  dunque  sò  la  mezea  notte 
in  forma  d’Aogelo di  luce  , e fìcendo 
le  marauiglie  dal  veder  il  Sanreau- 
Mezzo à dormir sù  la  paglia,  foprarna 
col  trice  di  piuma , con  le  Tue  (olite  ro. 
domomate,  e fupetebierie,  dilTeglir 
oche  miro  f Sei  tò  quel  gran  Giorda- 
no, che  riempie  r Voioerfo  d’amnxi- 
raziooi  per  la  (uà  tara  dottrina , e fan* 
tiri?  Sei  tù  quel  fucctlfor  di  Dome- 
nico nel  Generalato  dell’  Ordine  fuo, 
noo  sòie  più  Imitatore,  ò Emulato- 
re di  lui  nel  traflicare,  e guadagnar 
anime  à Dio  ^ Ma  (è  Tei  delTo , predi 
cando  tù  al  Mondo  la  penitenza , s la 
Bortificaeione  deTeofi  ,e  della  carne, 
come  te  ne  dai  bora  qui  fiefo  con 
tanta  motbidezti,allettindo  il  fenfo, 
ccol  fiogertì  infermo,  faceodo  deli, 
ziare , c trionfar  oegli  agi  maggior- 


rcifci,ecoaconfo'idi  lù  di  vergogna 
Cosi  rig  do  altre  volte  contra  te  llef* 
fo,  & bora  prendi  agiatimente  ripofo, 
infiogandovn  poco  di  male,  aozi  nou 
male,  mafoi  apprenfiooe,(5c  apparen. 
za  di  male,  foura  molli  gainciali , e 
fonocolrri,e  coperte  di  l-ta  l’ Vdl  ciò 
il  fanr’buomo,  dein  momeoti  I non  sò- 
ie più  attonito, od  atterrirò, b*'z6  dal 
letto,  e pafsdil  rimanente  di  qir:ll» 
notte  per  terra . Eorrato  la  dimaoe  il 
Priore  nella  danza , e redato  in  quella 
guifa  il  fuo  Generale,  credutolo  mor- 
to, tramortì  quafi  d’angofeia  ,ma  pur 
fatt' animo, auuicioarofi  a ui,etroua- 
teìo  vino,  fgridoMo  . E che  rifolu- 
ziane,dHTeglt,  mio  riueritilTimo,& 
amaotillimo  Padre,  hauete  Voi  prefa, 
noofaprei  fe  di  miggior  prrgiud'Cio 
alla  vodra  falute  ,ò  di  più  difeapito  al . 
la roAra prudenza  / Ma  tipare,ò  Fi- 
gi'nolo  ( così  eirifpofe)  ri  pare  che 
cooaengano  à me  cosi  fatti  lulTi,  s- 
morbidezze  / Parti  che  ciò  dia  bene  ai 
vn  buomo,  che  predica  la  peoiten- 
za,  e'I  difpregie del  Mondo ò gli  huo- 
mìni  /Che diròdi  me,ef  rfecbe  deue 
dire  queflozelaotidrino  Prelato,  e tnt. 
toqnello  Clero  / Che  dirà  della  mia 
Religionetutta quella C ttà,eiuttoil 
Piemonte , quando  faprà  clv>‘l  fuo  Ca. 
poècosì  poco  Religrofo  , che  per  poca 
ìndirpofiaioae,  Ar  va  termine (ol  di  fe. 
bre,  fi  è podo  (tà  gli  agi  foura  co'trici, 
& origlieri  di  morbide  piume, quando 
il  fan  Fondatore  ridotto  da  fibre  mali* 
goa,à  termioedi  mortaleagooia,  mo- 
ri fopravn  poco  di  pagi!  >, non  eoo  altri 
paoni  ,cbedi  vile  «eruutda  lana  d’ia- 
torno/ 

f7.  S* adirò  non  pocpalhora  il  Prio- 
re, e prefo  ardire,  cornandogli  adolu. 
taineate,che  fi rimettede in  letto, iSe 
obedifee  à Dio  per  bocca  di  lui,  (e 
già  non  voleua  eder  Micidiaie,e  Parri- 
cida di  fe  m-defimo  ..  Sojrauenoe  in- 
tanto il  V*(couo,iì  quale  marinigliato 
anch'egli  dì  tita  rigidezza,  e crudeltà 
vfata  dal  Santocoatra  fe  dedo,  gi’im- 
p«fe,che  t’baa«0e  cura , de  io  cor ‘or- 
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miti  deli*  RegoU  di  Sane 'Agofliao 
profeAati  di  lui  , far  doucflcfuod  /<>• 
cienttum  tfi  prd/ìr/u/r.Vbbidilce  Gior« 
dano,  ma  la  ootte  che  feguì  predo, 
ccmparfogli  nouameote  l’Aogelo  te. 
pebrofo,  ma  roperio,  cerne  dianzi  di 
lace,i)0)proneiaodolo  più  acremente, 
e con  maggior  alpreica,  efieledipti. 
ma,  prelolo  ì forza  per  mano,  con  mo 
di  fupeibi,e  difpettofi,  gittollo,  come 
Toa  belila,  in  mt  zzo  alla  danza.  Ecbe? 
cesi  prefe  temerariamente  i dirgli: 
conuerri  dunque  inaiarti  ogni  volta 
vn'Aogele,  anzi  vn  abno  per  riical 
darti  di  cariiì.<'RaOa  bada . Ma  ecco  sù 
l'a  ba  il  Priordi  nuouo  , il  quale  reg- 
gendo pure  come  da  prima  giacerli  il 
Generale , il  guifa  d'vn  cane  da  paglia, 
sù’l  pauimeoto,  tutto  infiammato  di 
y Santo  zelo,  gridò . £ pur  anche  «i  veg- 
gio giacer  per  terra  f E ebe  iodifere- 
tezza,aozi  che  rigidezza , e quafinoo 
dilTi  impieti,e  baroiiied  coteOa  voflra? 
£ 000  hauete  voi  fcrupolo , nè  vi  ri 
morde  la  cofeienza,  volendo  da  *oi 
medefimo  neo  pur  accrefeerui  il  male, 
ma  accelerarui  la  morte?RiSecte  i ciò 
i I Serno  di  Dio,  e fatto  accorto  dell'ia- 
ganzo,  li  remife  beo  lo&o  io  letto , do* 
ne  narrato  al  Priore,  chegiudameoto 
lo  fgridaua , quanto  gli  era  fucceduto, 
cozfelsò  d ederli  lardato  iogannar& 
Ma  captiti  pur  di  luce(diU’egli)  fpiri- 


totenebrofo:  vediti  pur  di  Sole, tiz- 
zone d'iolerzo,  che  non  m’ingaDnerat 
più. 

rd.  Tatta6ataciènonoflaote,noz 
dididando  punto  il  maligno  Tétatorr, 
tornò  i lui  la  terza  rolta,e  ricomincia- 
te da  capo  le  Tue  peibde  fuggeftiooi, 
repigliò  puro  eoo  maggior  forza  i paf- 
lati  riroproueri/.ma  il  Saot^huoroo  al- 
zatoli alquanto, gli  fputò  io  faccia  di* 
cendogIi:Traditore,e  D sleale  che  Tei, 
leuati  quella  mafebera  di  luce,che  lei 
fcopeito,  & iocontaueote  difparoe* 
Bora  da  ciò  deuono  apprendere  le  Re- 
ligioledi  DÒ  voler  mai  odinariì  in  cofa 
alcuna,  ancorché  parefle  Icr  buona, 
ma  CngoUrmeute  io  quede  penitenze, 
e mortilicaz  ooi  corporali,  madime 
quando  fodero  lor  d'odel^a,  e nocu* 
mento  alla  faoitli,  trouandoC  inferme.' 
rimettendoli  lempie  io  ciò  al  Medico, 

& alle  difpolizioDi  dell’ ebedienza, 
feoza  mai  ripugnare.  Tenerdo  per  in- 
fallibile, che  non  può  alcuna  far  cola 
peggiore,  quanto  rabbandonarC  ne’ 
fuoi  propri) fenfi,  venendo  in  quella 
pazza  deliberazione,  di  voler  Tempre 
in  tutto,òbeae«ò  roale,oon  timetterfi, 
ma  fati  Tuo  modo:  ebe  pnr  non  pnò 
Itt  peggio,  ofleodo  quella  voafpccie 
d’ Idolatria, fecondo  ebo  parla  Io  Spi-  _ 
rito  Santo:  Eftemmquafi  fietus  Ido-  *' 
latri*  TCpugaan^  nellt  acquiefetre.  * *• 


Fine  della  Pratica,  e Trattato  della 
Mortificazione, 
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i.  V 1.  digiuno • ò Ga  aflincDCidil* 
I cibitiDaflime dilla  carsr^è  pur 
I aocfa’eflo  vnafpecicdiniorti- 
•A-  GciEione  citeriore  i il  quale 
CooGne  io  far  va  fol  pafio  di  magro  ai 
D * per  più  mortificare  t e domar 

ma  oa  '**  I*  <aroe;  neatrecol 

j * L*  rouerchiooodrirla«efari  lei  più  pafiii 
f faciliBCJte  fiforeoa  cooue  iefprritOy 
*e  Calar  anche  ribsilaodoG  i tati,  uoa 
iafciadi  (appedicarlo  , c metterlo fo> 
usate  (atto  de'piedi.  Mora  Cone  i tut- 
ti i Crifliaoi  é coausoeuole  la  virtù 
della  XdortiGcasioneiC  molte  più  • co 
ras  Gè  detto,  à'Religioft, trova  odofi  io 
fiato  più  pstfetto,  cosi  li  Oigiuno,  per 
efer  voai^pedeeftsriore  di  ella  circa 
farcicas  ciborum,  fé  quello  ècoooe 
oieute  à tutti  t quando  poQaoo  digiu 
8are,cei.asoieotilIirno  Tardigli  GelTi 
ReligìoG,  e più  alle  Religìofe , non  fo- 
' lamente  perche, come  Donne, per  po- 
ter viuere,e  fouueoire  f ulGcieotemen- 
ce  alla  Natura , hiooo  bTogno  di  man- 
co cd>o  dell’ buomo;  ma  perche  ( fé- 
Srrm.i. coodo  eh  aunertl  San  BaGl/oJ  veluti 
de  ieiutt.refpirare^taetiam  iy<  ietunare  mulie- 
fibus  pTOprutm  tfi,  iy> Jecandum  natu- 
rali*. Onde  Saut'Agoftioo  nella  Re- 
gola data  loro  I impone  d tutte,e  Ttm- 
pooecollol  fine  fudeciodi  mortìGca. 
ie,e  domar  la  carne  : Carritm  vtftram 
in  I{eg.  domate  uiuiujs^  iy  abSineiuia  efea, 
D .Aug.  potai , Che  non  per  altro  appunto  , 
tom.  a.  èllaioillìiuito,A  ordinato  il  digiuno 
r,o.  lop  dalla  Cbiefab  tutti  : Mentre  ( (econ- 
Text.t  O.doch  auuettij  lopra  la  Regoli  fudet. 
».  1.  taefponeodo  quelle  parole  ) quanto 
più  G debilita,  e G toglie  in  noi  la  for 


la  alla  earoe, Tanto  più  i*annalora|  l 
fi  rinforea  in  noi  lofpiriro. 

a.  Il  «he  nondimeno  vien  ordinato 
loro  dal  Santo,  che  fi  faccia  non  affolu- 
tamente,  ma  quitumvaletudopermit. 
fin  volendocbe digiuoinnii,  morti- 
ficando in  guefia  guifa  la  rame;  roa 
peròfoi Tanto  quantocomporta,  e per- 
mette d ciafeona  lafaniti,  niente  più. 

Effeodo  coi!  bene  come  in  ogoaltra 
mortificanone,  elleriore,  ncceilarin 
io  qucfiaancordel  di  giuoo  la  difcre- 
teaea,  tnenire  gli  ftefit  beni  ( come 
bendicena  Vgoo  Vic:<>rÌDo)  petifeo 
no , fe  pur  anche  oon  dineotano  «ali,  ,Aug. 
quando  non  fon  fatti  con  difcreziooc  tete.eif. 
Che  pur  tutta  la  fomma , e (oftanza  di 
qualunque  fi  fia  bene  tutta  G riduce  à 
quella  virtù  , chiamata  perciò  da  Sao 
Beroardn,non  unto  virtù, quanto  Mo. 
deratrice,  e Madre  di  tutte  levircù: 
Difcretie  enim  (die  egli  ) Strmi. 

virtus  elt,quam  Modtratrixds’  Mater  ciiv. 
virtutum  ,ocome  la  chiama  a 'trooe:  , * 

DiredriXy  .Auriga  v rtutum-.  Di- 
retirìce,  eCoodottiera  d' ogoi 
mentre  tutte  le  guida,  tutte  le  ordina, 
i tutte  fh  feorta  , e di  i’vltima  ma- 
no di  perfecaicoe  . Coc)  che  fenza 
quefia  iy^  Pirtui  vitium  efi . La  Gelfa 
virtù  fenza  quéSa  virtùèvizio.PoIcia- 
ebe  per  eeceliente, e glande  che  Ga  *0 
bene,  fenza  tei  poò  diiteocar  vngran 
q^le. 

].  Ogni  Religiofa  duoqae  in  (otti  i 
fuoi  digiuni  , ò Sano  impoRi  dalla 
Chiefa,  ò fiano  comandati i lei d4lla  - 
propria  Regola  , ò Gano  imprcG  da  lei 
vsloDUriameoie  per  foa  ruoniGcanio- 
Cc  oc. 
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MidoiUi  aMÌ«ui  io  tatti, non  vfceo»  deret , «S^rmi  lo  Seda  Vittoria* , <lb- 
•o  4alla  éilcretaaui  perche  li  digiti*  rebbe  l»morteal  fao  Amico, ‘ceioe  al» 

■are, e dooMC lacune,  che  è attedi  tres)  Te  lanodrircs  pii  del bifogao, 
città,  Modineoci  mio.  Tanto  per*  oon  voleodo fapere, ò poco  almeao  ,di 
^ cooMrriiciafcaoa di  mortificar*  digiuni, &a(iia;ateronuaiaiftrereb> 
li , e macerar  fe  defa  eoo  digiuni , & ■ b:  rarmi  al  Nemico,  perche  daOe  ì lei 
aiiacoxe , quanto  comporterà  la  pie*  la  morte.  Che  lo  fteflo  feria;  San  Gre  / *c  ^ 
friacomplcÌTieae,ef  comediceSaot’*  prioocTooi  Moralit  fécpttnimdum^'  ^ 
Agoflioo,dcioaniaertij  neU’efpoGzio-  mc$rpore  baiim  Jafequumr , eiurm-""^ 
nedelteà»fndet(odi'Regoia)perm;r  ftumdtligimujtrueidamut ^ Ìs>  fdpe 
teià  i lei  la  faoitàj  e non  pià.  Mentre  dum  corporiMufi  conciuì parcimmi  ad 
icceadoch'odemai , e qui  ofleroadi  pr<elium  bcjttm  nutrimas  Dooeado- 
aneuo,  qnellacbe  eolefle  indifereta*  ofle  perciò-nodrirlb, come diceaa,pet* 
mante  affliggere  il  corpo  col  non  dar*  che  pofla  fetuire,  e domarlo,  ptrebtdi 
(li  il  lue  bifogne , amatm  fuum  atei»  Setuo  non  diueati  Badrone . 


FSeìi^efe  t*dlirc  fitm  fik  tenute 
al  Diguna- 


4,^  Vaaiuoqtie  faneltandofi  dh'dW 
g'uni  iiapoftì  dalla Chieta-cnn* 
quelle  che  fono  fepra  i rentooo  ,e  no» 
paffaoo  i f^eflania  , ò feSantaerd  anni, 
'tutte  r‘inteodo.0  tenute  (quando  pot 
' fan* , eneo  Gaou  iniermc  , opetaltt» 
deboli,  ecagioDeao|idellapetfnna)i- 
diginoarynòoKrrn/i.ParimenK  trac* 
candeli  di  tutti  gli  aitri  ordinati  loro 
dalla  propria  Regola, & liti  tato, qtino* 
do  non  folleto  di  (empJice  ccaQglio,. 
e pertezciooe,  ma  di  piecetto,^ancor* 
«he  tutte  altresì  fiaoo  obligaie  oelln 
della  guifa  all  ofteruanza  diqueftiao* 
•orai  ceiiebe  peccherebbeno mortai* 
mente  nella  tralgrelhone , quando 
■on  vi  folle legicimacauCa,  doen  iof* 
fcrodal  Prelato  dnbìtamftedirpi  .'ifè* 
te  da  quelli, grotrai  mente  nondimeno 
cagionando  da  qua.noqne  fertedi  di* 
■iU90,  Ga-impolto  , ò impelo  in  qual 
i fia  modo , coofiderato  io  quanto  c 
doma,  e mortifica  la  «arue/ua  Tempre 
|>iàc;oMaàquellu,te  noodi  precettor 
di  configlio ,e  pei^aeiooe , vna  Rsii* 
(iofacenuta  mageiormente  d»  carne, 
ebe  va' altra,  men  foggetta  à fira-lj 
Mamniooi,e  raeo  mcbinavialiacacae. 

g.Seati  I à,Religioft  Sorella  per  au. 
ventnra,ò  i«a  d fiuocntura  ch*c  la  pur 
ia,  Centi  tùflimoli  di  concupifcenca, 
altemiooi  di  feofo  » b bollori  uli  di 


faagee,  c&ecf  pwtiaol  rpeflè  ine»» 
Ci  oenne,à  adaltrn  ivegolatcnxe,  tf  n» 
ii*ni  indebite,  acceadeodo  nel  ta» 
etWK  pnCoM  (fllbtdinnte  ò d’amor^ 
di  fdegoc?  Qnandoevconoftr  che  ciè- 
proaenga  ia  te  da  qualche  tu»  intenn* 
peransa,  dfmodcractiu  ia  qae&o-,  b’ 
qns  ll’aitro  ciboiperchrfwife  troppo  tv 
piacc^aoo  rvfarpià,b*hpià  parca-,  0 
rileniataalmeao  Dell’vfo,giactievcoia'* 
btbbe  à-dir  quei  Vaieot’buonioiì 
Eì  è vera  virtutt 

llfaptr/t  affiOtr  da mtltbt  ffacr^ 

Se  quel  t be  piace  cffeude. 

Kfeciòdcafa  proueailledalvine,* 
tàfeprioiapcresèpie  ne  beueuti  pn* 
Aotrd  tazze  , non  ne  beteinanuenirec 
che  due  fole,.cbe  queite  ballano  ad  con 
Religiofa  perviuere,  e fèrie  mene» 
quando  fappia, e veglia  moderarfi  net 
vitto,  col  téperar  mefio  ancora,  q oaa, 
do  ve  oc  folTe  i I bibgoo , eoo  acqua-* 
Tali  appunta  dcaonoeller  le  aftinenza^ 
e t digiuoi'delle  Religiofe,e  ns  aggior* 
ittiace  eh  quelle  ebe  per  moderar  in  fot 
qualche  pilCone  fregnlata,n'baueffero 
più  btrogoo.EQendoà  c:ò  tanta  pifl  te* 
nate, quanto  più  couofeeflero  ceioe  fU* 
te  per  radietro  troppo  indo  Igeati  all* 
gola,  d'efler  perciò  cadute  in  qualche 
Colpa,  e maggi,  rmcnte  poi,  fe  perciò  fi 
ttuBalIei*  pai  tgke  selle  ftefie^  e ma(* 
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colfCt  Qui  emm  mtmimtfe  tUtet  ccAi JX>u£do  aoi  ncor<Urfi|Cbole  l'io 

^ ^ A /Y  ^ . £C— <»  ^ ■ T% 


i»  EuàiJ*  commtfi/fr  ( afferai*  SXIregoi  io  Pa 
fa  )Jiuàt*ntJquiòn/dam,ettamiicitis 
4^b0inerc  ,quateuiu  per  bot  Conditori 
fuofottsfoeiMùttftumn«mq‘,ei1,viqut 
commijit  probibita  , fibmtt  ob^ttndot 
iSft  concejfo,  fe  xeer^eat  in  imnimit% 
lA.  f.  ?«' maximù deUquiffe.Xì\tie 
mer.  ip*  à£'egU,foiiu  in  iUieiiis  non  eadit, 
ff  «Jigunudo , iyJUuuà.enutire* 
JIrìngit. 

6.  PerfaegirxiBnquel'iflcomiiiM* 
Kt  & agoaltra  .paffiooe  ioordÌBaCat 
qoaodocid  jHoneoiffe  m alcune  dall* 
inteiapecaaza  Bell’aio  del  cibo,  d pià 
del  fioo,b«Bcbe  lecito,  l’vi»,  « l'altrts 
^oaraasodifcietafDéte  «aoderarfoei 
la  quantici,  B'^ualiii.  Chtaoocoiii* 
fte  gii  l'aftiaeoxa4  e'I  Jigiano  ^eli’a- 
fieoeiii  lolaatcve  dalle  cole  illecito, 
Come  dalla  B*roe,raa  dalle  lecite  anco 
oa,coai«  dalla  qaaotiti,equaliti  deci- 
MdieloM  b tattigeoctalmeaceceii» 


gordigta  d «o  poco  di  cibo,  che  ooa 
tù  haalmeote  cbe  ra  poiso, ae  fcacciò 
tatti  eli  Adaoiodal  Paradiro,d«oi  an- 
che safpacu  di  fategai  podiUle  pet 
metto  del  digiBoo,  edell  ^iaeaBB  da* 
cibi  iieache  concedi,  -per  lùoManri. 
Che  cefi  aj^oce  chiede  il  Santo:  Qui 
d Voradtìi  goudtjs  per  eibum  eecidi^ 
me/,  od  bete,  tu  quoutumpoffumut^er 
aijUne»tiamrefitr*emiu  . £ beo  dice 
in  qunntum  potìumui\ptxtht  quaotae* 
que^juedidigieei,  k adioeeee  fiaoo 
erdioatecniaerfalnMetei tette,  eoa 
fob  debbeaeodenarii  egualmeniedB 
tette,  ma  quote  heiafoeu  {cooiefo- 
pea  diceu  S.  AgoAiBo  )vnlttméo  por* 
Mw/tj/:difcretamwtecioè  ,peiqóelle 
che  4>erfflette  la  faaki , Mente  pii; 
peiobe  bìuoo  , ed  Ben  tù  ftellaù  Reli» 
gioia,  quandooolelii , pooiobUg*^ 
debitamenteifid-. 


Jehbarw  /ngolarmeme  attendere  le  Rekgicfe  ne*  ler 
dtgium,  & ttfltnenze. 


7-T^^»'3et»3o1i  da'TeoIogi  ecaì  il 
D.  Tbo.  XJ  digiuno,  cerne  T affioenza  io 
se.  qtt.  dat,ia  materialeciod,e'fonnale,ù  co- 
<47.  «r.  meduiiCe  reoo,e  Taltfa  io  (ledo  S.  A- 
A.  odi.  goftioo:  in  caraaleciod,  efpiritoalr^ 
5. digùiBotnateriileiòCaeanMlecoa. 
fer.^em  Gdeeell  iftineozada’ci'6ije1  digiooo 
Hpi*t.  foimale,  ù baffiritaaleoeiradeneid 
da  v)cij.Horapeicbe  icone  gih  aueer. 
ti)  xil'cfpoliaaoee  del  tetto  Toptacita 
TbMt.tktn  della  Regola  deltnedcfimo  Saot  A 
cv.  n.  goftiao,e  qui  trattando  della  ttefla  ma 
Rria,aoo  deao  tuiafeiar  d’anuertir  di 
Dootto  perehe/nd'l  d gioae  mueriale^ 
Atta  carnale,  é perfetto digioooTeau 
il  formale:  od  l’a&iaeazaaltred  mate* 
riale,  b carule  é per  fétta  ad  i of  n fee* 
xa  la  fpiritoale,’iB  tutte  le  vottre  parli. 
Boaie  dnoqoe,  e mortiicaaioni  del 
corpo,  per  queflo  meuedeldìgiooo, 
& aftiBeaaa  da  cibi,  nattime  ia  quelle 
imprefe  da  eoi  volootariaaeate , non 
don  rete  rei  mai  baoer  altro  Sbc  , che 
ftAimiaio,  e diiiuanioMin  vói  n* 


u ledei  vizio,  e d’ognalira  eottra  raaln 
iacliaaeioae,  e propeafiono  al  vki«|| 
quando  vi  fotte,  per  poter  vi Bcerla,  « 
uiperarlapiùTacilmente  . Cbequettn 
afjMioto  c'I  vero  digiaao,  qnetta  la  vn* 
ra,  eperfetta  antsòcna. 

S.  Tale  appunto  i coocàoCadie  do* 
aeodovoi  RcligioTe  Sorelle  da^efli 
mortiheasioBi  etteriori  del  corpo  pc» 
netto  de’voftrà  digiaBj , de  attioeood 
pattarueceairiMeriofi , cbectb  molto 
più  ri  lena  Mr  ranina , h chef  otrchbo 
giouare,  che  voidomatte  la  carne, qo4* 
do  eoo  la  eane  nO  demaHe  infieme  lo 
ceacupiCceau , e oos  teoettc  i freno 
gli  appetiti,  e lepalfioai  deH'aniaMA 
Ch’à  dir  vero,  quel  moitittcar  Ingoio 
«ol  farle  va  iol  patto  di  magro  al  ^ior* 
no , e darle  vna  poca  di  coliauioot, 
quando  vi  fia  bifogoOrlB  fera,  quelle,  ' 
^rche  fappiate  , é hcBdigiuo,  ma 
Doa  ( coBoe  vi  dicese  ) vero,  e perfetto 
d‘gÌMO  CénnkettUOltfptrituele  km, 
nmm  ^affetnaSoB  Leoa  ttapa  vbt  jtlà 
Cc  » vej* 
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404  Pratica  circa  fi  Digiuno^ 

quelio  gru  Precettore I ^OlT^raitor 
lofierae det-digiuao  ) efteaaire  il cor> 
po^&  iografTare  il  vizio  ^ adenerfi  d» 
gli  aliaiéti,cbe  concede  lidio  all’huo* 
mo  I e 000  cedar  dalle  colpe  tanto  ab» 
bom;oate,2c  tfeccate  da  Dio  oeirbuo» 
mo  ^Che  gjona  votar  di  cibi  il  veotre|< 
e non  ifpurgar  raoima  da  peccaci^  té» 
perarii  tumodel  vino  e noa  a minor 
Bare  l'ardor  della  collera^on  n>>i>):iar.' 
carne,  e roder  la  finii>e  la  riparazioni  e idtm  Si 
del  Proilinio  ho  »ù  l''ollo  ? Jeiuncmus  d j'er.  6^ 
/i  volumus  ùe-.è ieiunare  à cibis  dt  tìp„ 
Ne  ooir»  digiuni  iuoque.ò  Canoadl 
psnz:,c  Kortiiicazioai  , comediceua,. 
deiUcarnj,douetevoi,.rerrgiofe  Sarei» 
levaueodeieooo  folanaence  al  digiu» 
no»inaal  hne,  perca»  é duo  ordioatoi 
& i npoihiil  dagianO)Chr  ooo  è gii- per 
mortiOcire^  e macerar  rolameote  le 
caroet  ma  per  mortifkarei  e domar 
oug^iocm  ore  con  la  carne  le  padiooii 
raro  all,,  e gli  appetiti  Iregolati  dells 
cacoe.  votilo  appunto  fi  or, e foi  Ihi» 

dell  atiueoza^e  del  digiuno . E però  i> 
qneilo  conuieae  i voi  prioeipaìmeoie' 
d’atteodereio  tutti  i voUii,ò  fianoco» 
maodatrdalJa  Cbielai  òpRÌcriRidàl! 
f'attulta  tua^qua  fe  a/jit^enda  Ccntì^  ab  voftro  proprio  I0itou>ò  io  altra  gliira> 

iiG^efi  oa  voi  per  vedrà  elezziooe;, 
‘peichecbi  ooo  atttode  d qurdor  a»» 
cc>rctedrgiaiii,poco  merita  nel  digio» 

00,  s-ei  pur  digiuna-  Hauendo  in  edìf 
Acio-ognalira  vedrà  mortiGraaion  di- 
caaoe,  quello  riguardo  (èmpie , col  lo»  _ 
piacitato  M vUtAeMtmguatur, 

non  cercrprccurandùcioè  non  dedin-  f 
gucr  Ucaraf,ma  d.'ederm>oace,e  fiadi.** 
car  i VIZI),  quaodo  o'baueOe,  i quali  fe 
bene  oàtraggooa  rutti  origine, e difc& 
deoza  dalla  caroe,come nondimeno  da> 
qpelU  DodritJ,e  (pailegg)air,djiao  qua# 
dfenpie  voiii,<56  attaccatralla  carne. 

to  Oaaaotaggio  ( carne  odaraaS. 
Beroitd),  ftntufit  terno  de  ieiuniT 
id^advagejtinte  ) drguinando  voi,  Ga  di- 
C^arcS'.na,  ò d'altro  tòpo, che  tutto  è* 
tempo  prr  <01,0 per  tutti  i R.tligiofì  di 
peniteaea;duaeteauueriircot>lui  1 db 
ooo  far  digittiar  folamenre  la-  gola, 
qatoio  fola  nò- habbia  peccato,  perche 
djgionaodj  voi  io  queda  guifa).  quedd- 

aon  farebbe  Va  beo  digiunate  r m>piìa 


leefMp.' cor  pori  non  parcitur. E’  iig^aoo  caraa. 
jetmje  le,ueiklpiiituale  qoello,doae  ai  corpo 
foto  ooo  G perdona  x ma  qoedo  fe  pur 
éd  giuDOiOOn  è veto,  e totaiedigiooo, 
ò ooo.  bà  alrDcoo  Catte  le  condì zioni,  e 
circodite  del  vero,  e peiieitodigiuao' 
il  quale  ceoCde  aoog  à oell'  allineozi, 
da  quedo^e  da  qoell'aitra  cibo,ma  nel  I ‘ 
aftioenaavcome  dèdetto,  da  quedo,e 
. da  quell  altre  viB'o,  anzi  nell' allineo, 
za, e fuga  da  catti  i»izi).  In  che  G rica 
Ho  apettiiaeote,métre  il  digiueo,ò  Ga 
adineon  fpiriiu»le,ooa  è gii  ordioaia 
al  dig  ooo,  & adioeoz»caroale,.  ma 
tutto  al I 'op|k>do,qaet)aal la fpir I toa.'e, 
come  la  materia  aiiatorou-Coliche  f* 
-aooarriuaiquella  ooaartioa  allalua 

Sri fczai«ae,rinu<iendu  in. quella  gin- 
,le  puraltinenza,  aliioeaza  imper* 
fetu,  eie  por  digiooo,  ooo  vero,eper 
feuudigiiaao.  b-perche  eliaco  ut  tcui. 
Co,  de  or  il  nato  dal  la  Cbiela,  che  li  di. 
giuoi ,.  e s'aitcogail  Cnlkaoo  dalla 
cacae,  fe  noo  perche  alleocodoii  da 
quella  più  iacilmeote»'  a Ileo  ga  da' vi- 
zi jr*  Che  pur  quefta  èia  pceghteia,  eh» 
^ ella  porge  i Dio  io  quella  coiietta;. 
inftm  quaìfumsu  omJttpotens,  Ueut^vt 

^bd  taa^qu^ fe  afjbgenda  cernì ^ ab 

^ r ^ mhmuuit  carnaltbtuabtU  net,  fetta  ndo 
^ “■  ót/K'iiiuia,  dca/^e  irurerr . Cooolceodo 

cbeinqueOo  fooiti-laperfèzzione,  e 
r»ltiu>apertezzioo  del  digiuno^  per» 
che  quaodo  jo.  noi  (ìano  , e noo-G- 
lettino  per  quelt»  mezzo , il  digiuno 
teda  in  c»>  feoza  forma.  Si  iudrsfa 
bendinoli  qutUoeiieriotm  rote',  e ma. 
tenalaieote  al  precetto  dellaGhiefa, 
Boit  offieodeodoG  per  quella  parte  li- 
dio ,mafe  nooG  cogleil  vizio,  quao- 
do vi  Ga,noo  fi>rodi»(aDéallacoiaeo» 
QZ,aéà  Dio: 

S'rv.tpa.  pi  lo  prona  di  ebe  fcrilfe  Sant’Ago» 
éetempAiooad  fratrtt  : iMi/e  ett  eium-iemr 
i/utio.,fratrei  >neti,vcà.cdni  qtiot  Otite- 
ereauit  nefdoqtut  l-npoiior  abfhneat, 
i^pecctucrij agina  pingue feat^  ijuid- 
proietfeuacujre  corpus  ab-  efeih , cyt 
'am  na^torepiere  peccatisi  abjhrnre  i 
tarnibuf,  :y>  inaiigois  obtreitaetontbas- 
1 1 tur iim.  membra  tare  rare?  tu  lam  io* 
btbeied3*>racuitd*ie  ventno  inebriarti 
CaalMtt  dadigiooi  faa  «faCii  ^^dica 


addo 


- -o 
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toflofa  abufftrC  del  d1)!Ìttao,*  iiceodo  pcemutuia , qui  maìè  Uber  tuagabMur 
nelUeredicia  mortiiìcaeioac  serque-  in  culp*.  DigiunÌBo  diuKjae  % banoo 
fiomezio  Ga  comauneb  tatcoilcorfo«  peccata  acche  J e maai  ,e  fe  per  i'addie* 

&à  tuttiireoGi  e poteace  del  corpo  Crot'impia&aroaoiacofecoatnri^e* 
ancora  ; perche  oiortdicar  la  gola  Golf  dicoxa  • har  uon  facciano  mai  coTa  (e 
mente,  e non  le  maai,  eoo  balla;  inerti  aon  impofla^  & ordinata  dall'Obbci* 
ficarlago'a,e le mani,nia non gH  occhi,  dienaa.  Oifiiwinoaaobegli oraechi, 
gli  orecchili  piedi,  e la  Hagni,  non  ha-  edouepiima  iacenttaaaao  forfè  «gnà 
Ita;  mortihcar  io  fomna  per  quello  occaGone d'vdir  ragie 'amenri vani, A 
mezzo  vofeofo,  e non  l'altro,  voapaf-  eeioG  per  ricrear  l’ii’nio,  fuggano 
lìone, enoQ l'altra, qnaodotutte  Cano  horadipifl  vdiili , come  v'oppodi  pre« 
in  colpa, eoa  bada.  .9(ga/e/r/«  peccf  gii>dizio,eraaina  per  Taoin.i.  Digiu« 

«ir  (dice  il  Saoto}/òia  ievrner,  istfuffi-  ni  anche  la  lingua  dando  Go#  ì tutte  la 
CttìfidfiftccMutTuat,iy^ahameiìtbra^  iBornoraziom  , e detrazzioni  coatra 
quarf,i^ipja  non  ieiinijfit^  il  -PreRimo  : eoGche  fe  gii  nelle  fus 

II.  Queflo-é  Pabbufo,  die  caminn  parole  fi  fregoltta,  e feorteua,  hoc 
fra’  Criitiaoi,  e potrebte  facilmente  correggendo,  e regolando  fe  aiedefi- 
camioateanchefri  leReligibfe  ue’lor  ma,  noo  parli  mai  fe  non  bene , e eoo 
«iigiuoi,  Jcatlineoeecorpoiali,meotre  mokoefempio,&  edificazione  del  Prof, 
in -quelle  anche  fri  loto  non  farebbe  fiicc.  Oigmoino  anche  gli  occhi,  anzi 
gran  cola,  che  aletta:  non  facedere  gl'occbi,comeibrfeplùd'ogoa!trofea> 
quaG  tnii  patir  che  la  gola  (fepnifeiii-  fe  colpeuoli:  digiunino  ancb'edi,  e f« 
f re  fi  fi  patire  ) Eneoirei  quella  io  tene*  gii  iBaUnieute  liberi  fconeuaoo  lieea- 

to  di  digiune  rniuetralmeote  fi  nega  ziofameute  odia  colpa,  abbacato  loto 
a carne:  i quella  fi  toglie  1*  cena:  i l'orgoglio,  c’I  lopraciglio,  privi  giv 

Juella fi  nega  cgaaltto  ^o  iotordetto  ftameote  di  liberti, fi  ridncaaoà  far  de* 
alla  ChieTa.*  à quella  io  fotnma  da  loropiOatitràfcorfi  ddiitameotelape» 
taluna, per  mortiicatla  aoche  dauuan.  nkeoza. 

tagg-io,  non  fi  ceeceJetatbor  perritto'  tj.  In-rommaf  fegue  Berna'do  }di- 
rarii  che  paca,  3c  acqua . E perche  tao.  giuui  ciafeun  (eolo  i fan  feihett  volita 
to  ligore  con  quella  loia?  Se  (ola  hi  ptclcumò  itiur.tt  ^ tpfa  ifu» 

peccato,  bene  di  che  fi  muitiichi  fola,  propri*  voluniou.  Oigiuoì  t’aninaa  an- 
e faccia  fola  la  peoiceoza*,  fe  haaoo  cera  , e digiuoi  più  d'cgoaltrofeofo, 
peccato,  e forfè  più  delia^ola  gli  altri  nuando  non  può  negare  di  noe  efsec 
tieofi  : fe  (Àao  rei,  eforfe  di  colpa  inoc»  Kmprecotpeuole,ereac«ociitci,e  più 
Caleiiichegtì  apprciti  ,anchei  delid:-  di  toni  i fenli , meutre  ninoo  potrebbe 
cij,  aoche  gli  occhi , e noo  por  gli  cc>  pecrare,  fe  l'anima  col  fuoalTenfo  noe 
chi, magli  orecchi, le tnaoi , la  li.'igua,  rinèucerte  al  peccato;  anzi  s'ellanou 
écugnaltia  potenza  cesi  eiletiore,  co*  peccalse;  poicfaefolaqueHa potenza ie 
oieiocetiore,  perche  non  fi  fanno  di*  voi  può  peccare,  che  fola  può  appro* 
giuaar  elle  ancora?  (dice  Bernardo)  nate  il  peccato,  e quella  ò la  volontà  r 
perche  non  fi  mnrtificaoot’  perche  non  te  unti  rr^nfdicebeo  il  Saoto-i^^  tinmM 
fi  cadiganu  ? c gran  tpfa  à propri*  voiunttun  che  quello 

difordioe.  appunto  è‘l  cibo  dell'anima  ; poiché 

iz  letunei  ergo  manur  ( che  fono  le  noo  d’altro  fiogolartnente  ella  viue« 
fua  ^%'o'i  ttbopcnbutomnibxsqutecun.  Digiunando  voi  dunque,  late  digiunare  ' 
qM  itoti  funi  tmperotaueiunet , inaura  non  pur  Ugola,  maognaltrofenroede  Cm  B. 
afab'jlis_Ì3rOCC!Oksiquai*<lfoUttemtum  riore  aucoia;  anzi  l’anima  vudra  lilef  {enfus% 
pertinel:tfiui7it,{yi.nguauU(trabii4ì-  (acenvoi,  fctirabendoàqueiliilcibo  (9*  re* 
ne,  is'<nurtnurjitontpib  tnu:  l/bus^i>*  matefiale,& à quella  lo  fpirituale, cicé  gtt  bu. 
n:s,iyfcurrilibusv  rb'S,ie^u>iet.(yoc4i  U volontà,  riduceudoU  , rom.' iacli  -oorded 
ius  à euriojts  afp:d:bus,is^'  omm  petulS  nata  naiuralmentr  (txdejed*  fctìicet  maluin 
tia,  VI  bìttè  humiltatus  toaraatur  lu  nuturn  fortuptre  (i>Urotoce«l  (r.ale,h  pren* 

. i.c  * to  junt. 
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voler  loltneate  il  bene»  che  quella»  14.  Tuttii MoniOeriièverOiinafl^ 
e DO»  altro  è il  vero»  e perfetto  tfi.  ine(liR.eli£ioret(baopieaidiciigìaai» 
ginoo  ; ttemin fine ieiunio boe  ( chiude  e talhor  anchedi  rigorofi  digiuoi , ma 
itSantoqiMiraofermooe)'C«reMo»»  pochi  forfeiverit  e perfetti  digiuoi. 
nittietumoà  Dev  reprebnntur . Se  »oo  fi  Si  faooo  tcrupclo  foueote alcune  q.uao» 
fon  freno  alla  voloaii,  e non  fi  tforra  do  digiaaaaO)d'agginagere  qualche  co> 
digianando  ooi,  ì digiunare  eoo  noi  Inaila  collaaiiooecoinmune  del  RefeC. 
BOI  tificandola  eioè  » col  tioegar  oor  torio  la  fera,e  fòrs'aoche  per  oecefiitl  » 
ftefiri  nefsuo  digiuno  per  afpro, e rigo-  non  baueadoquiui  riceuoto  pal)«(u0ì« 
rofo  cb’ei  fio»  anche  più  di  qiellit  che  dente  lanaattioa^emolteoooG  fannir 
fi  praticaaaoogihdagU  Antichi  Aoa.  talhor  (crnpolo  di  far  palio  ognigiorno 
coreti>eCeoobiti  aelieTebaidi  I enei  allafingHa.rompeDdoiiriieoaiointot- 
Carmelo,  può  efrereaccetto^e  grato à ti  i luoghi  mattinale  (era.  Sioiegavs 
Dio.  Cb’anet  tutti  feoca  quello  fono  cocaodi  pane  all’appetito  e tal  volta 
rigettatiieripreuati  da  Dio.  Che  pure»  aocbe  non  fenaa  bifogoo  in  tempo  dà 
doleodofi^cert'vni  prefso  Ifaia,  repli  alUneosa»  eli  lìioon  poche  volte  bao. 

Ifmm  cande fouente  a lui:  quare teiunaitimut,  ebsttoio  qualche  N^nilleroaila  curio. 

j9,  non  afpexiiti}  humiltauimus  animai  Ctiìevaniciin  Butti  i tempi,  traiteceo. 
H0t1ras^Ì3>  ntfcifiiì  t>{fe'x\ototeece  tn  doli  hot  l’voa  hot  l 'altra  h ragionare  » » 
dieieiunijvefifitautnaur  noluntas  in  confumor  ioutilmeote  ilteiopo,e  bene 
Debis.  £ di  che  vrdolet«/(  cosi  certa-  fpefsoooofentafcaadalo»  ò con  poca 
mente  voUe dir  loro  Iddio)  di  che  vi  cdiiìcaaioae  almeno  del  Stcola  ne  pu. 
dolete  o’ionon  bò  gradicf»  nè  mi  fono  blici  Parlatori).  Ma  non  è quello  il  ma- 
llati accetti  i voflti  ci  ig  noi  (quando  dà  dodi  far  digiunare  t-^nlì  ( ma  beo  pià 
Ktunahdo  voi,  oonhiaece  imparato  k toQodidar  caroeuale  aocbe  quando  là 
nrdightnare  aocbe  la  velootà  volita  dig  uoaal  fenfo.  Non  cosi  fitto  rea  l'a. 
con  voi?  Noo  è buon  digiuno  prefso  alma  in  quel  tempo  i rsnegat  la  propria 
Dio  quello  che  raorcificalolaaaeate  ài  volootà>.macoslfi  lafcia  mauiormente 
corpo, eooo  l'anima: che oegr di  (odi  liberarperchepofsain  tutti  iluoghi,  & 
afarealla  gola  ,eoo»rio«ga  la  ptop.'ia  io  tutti  1 tempi  far  feropreà  fuo  veifo  » 
«olooci:  che  s’alHene  in  fomma  da  cibi»  St  abular li  della ptoptia  libertà . 

• non  riiol  dcpooeic  i viei). 


Se  tutte  le  Refighfe /am  renette  i i digitmi  materiali, 
» /ano  corporale. 


ip.T7  Sseodo  fatti  i fatfetti  dfgitmi 
Pj  i come  fi  è a miertito  ) ò cotnao  - 
dati  loto  dalla  Cbiefa  , b impolli  loro 
dalla  propria  Regola  lflituco,ò  im 
prefi  finalmente  da  loto  per  diuoaio. 
ae  ; h ratti  a'intendono  obiigate,  «a 
non  tutte.  A quelli  della  Chiela,quaod' 
efseCaiiofoprai  ventuno  , e non  arri 
ainah  rfefnota,òfeBaDtatrèaoai,  non 
c(!endolofèrme,ò’inipeCfatipet  altro, 
fono  Cenate  fab  ntertah . A gli  alui  or- 
dinati loie  dalla  propria  Regola , nella 
guifa,cbe  fi  crooano  da  quellaofdioaci, 
costà  quelli  fooo  tenote.  Fauellando 
PvfcU  dc'terai  BoaimpoHi,  ma  impiefi 


da  eUe  per  £nozioor,  come  da  efse  fa. 
raons  (lati  imptefi,  cosi  peccheiaono 
più  , e meno  (e  noo  laraono  da  lor  of- 
leruati.  Aouertendo  fingelarmenta 
circa  qoelli  di  Regola,  ebe  tntus'ia. 
tendono,  e fono  a quelli  debitamente 
tenute  ,000  efseodo  alcuna  difpenfata  » 
né  inen  quelle  , che  per  ragion  d’età, 
come  (opra , godefsero  tal  dilpenfa  , fe 
Boo  (blu  quando  fi  ctouafsero  impedi- 
te per  iolermità , ò per  altra  legitinna 
cau(a.  Imperciocheerxodofi  tutte  vo- 
looiaciaineate  obiigate  à quelli  odia 
lor  profcfilooe  , hanoo  cooleguent>  ./fiX- 1. 
«enee  Cfecoodo l'Aazotio,  il  21ancbes , 7 . e.%^, 
' ' & h 
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& àltr!  ) riaoDtiito  ì tal  difpeafa . Oa> 
dc^uaodoil  lor proprio Iftìtato  «mpo- 
Dcise  Gmili  digiuoi  Jui  mortali, 
deodoli  fenu  canfat  peccfaetebiwoo 
mortalmeotSi  no*  potendo  per  lara* 
gtoo  fudetta  fuéTtigar  loro  l’età  | ò fia 
(otto  i I veotcao,  ò (opra  i fersanra,e  più 
looi , fuppofto  che poce^trrO)  (enea  lor 
nocameoco digiunare.  Noo  v'ersendo 
altra  differenza  ftà  Mede, e raltre(«o 
me  anuerti)  neiref^Gzione  Copra  la 
Regola^  fe  non  l'altre  ne'diginni  della 
CbieCii  non  hauendo  legitime  impedi» 


mento  « commetterebbono  oon  digiu» 
nando  peccato  mettale  i che  «piede  • 
come  difpenlate  dalla  Chiefa,  nonpec* 
cherebbone  ancorché  potefsero  digis» 
nate  fObe  venialmente . Quando  poi  la 
propria  Regola  I eCoAitueionenon  lo 
ciò fùbpTteeep te,  niuoa  io 
«juefta  trafgrediono  larebbe  rea  , ebo 
dicolpavenìalciCèaonin  cafo  , che  io 
quellad  *i  Cofae  precetto delPrelato  ,è 
diCprezzo  manifello  della  Monaca  nel* 
la  traCgrenieoe . 


Pa  quai  dèi  debbino  effe  fmgoUrmentt  aftenerft 
ne' fudetu  digiuni^ 


iS.T K tutti,  tnehein  quelli  iropreG 

I.  da  loro  per  diuoziooe,  Idn  teou 
te  ad  adenerfi  dalla  carne,  comi'  jn 
compatibili  col  digiuno:  temefttoemm 
earntum  (Cecondotutti  i Teologi  )foi 
tut  ietunium  : non  potendoli  od  naeo  da 
gli  defli  Secolari , noo  cbeda'Religiofi 
ifrettameotedigitioate,  anzi  od  roen 
largamente,  e mangiai  carne . A Itti  ci- 
bi pofcia,comeooj  ,e  litticinij,  quan- 
do non  (iaoo  loro  'Oieidetti,  potranno 
da  loro  vfarfi,  anche  ne* digiuoi  della 
Chiefa,  che  cadono /u6 />r.erep/o , ne* 
lac|ghi  però  folameote , doue  per  la  pe- 
otaria  de'cibi  qnarelimali  fono  concedi 
dalla  deffa  Chiefa  ex priuilegio , Altri, 
menti , maffìme  io  tempo  di  quarefima, 
Bondeuooo,  ndpoflono,  fcttoqualun 
que  preteilo , fe  noo  d'infermitl,  e eco 
difpenfadel  Prelato,  debitamente  vratfi 
da  alcuna. 

17.  Inoltre  donraooo  cosi  in  que- 
lli, come  io  tutti  gli  altri,fenon  di  pre- 
cetto di  coofjgiio , e pcifezzione  alme- 
no aftenerC  daH’rfo  fouerchìo  del  vi- 
no. Perche  fe  fon  effe  cbligate  intatti 
di  oon  mangiar  carne,  come  quella, 
che  per  edere  di  notabile  nodtiroento 
ferue  di  folietico, & iocentiuo  alla  car- 
ne fomentando,  e dimoiando  io  noi 
la  ludaria , quanto  più  douran'ede  mo- 
j-.r  derarC  oell’ffo del  vino,  in  quo  tB  lu- 
.p"  ■ Aufia?  fecondo  che  parla  rApoflolo,  e 
prima  di  lui  fctifse  il  Saggio  • Onda 


(come  lunerti)  nel  tede  citato  della 
Ragola  ) ne’  tempi  di  Licurgo  , che  fb- 
ronoi  migliori  ò oon  lì  beoeua,  ò fi 
beueua  io  poca  quanti  ti , madime  dalle 
donne,  come  li  coAuma  hoggidi  ao» 
ceraio  pù  Inoghi,  e donrebbe.coAe» 
matfi  fri  le  Retigiofe  maggiormente 
in  tutti  i Monidc^'  douendo  prenderf 
come  albera  più^lermedioioa,  che  per 
beaaada,in  conformiti  di  quanto  fcrifse 
loftefso  ApoÒolo  i Tiunoten:  modico  *.  Tirn, 
vino vtert per flomacbum,Ì3-frequut’  f- 
tet  infirmitates  tuar.pet  confortar  cioè 
loflomaco,  non  per  aggtauarlo;  per 
alleggerir  l'iofermitì , non  par  accre* 
feerie,  come  ei  fi,  e fi  quali  fempre, 
fmgolarmeote  i compiedioni  deboli  , 
e delicate,quaodo  non  li  bene  eoo  mode, 
razione,  ma  fregolatameote,  e più  di 
quello,  che  comporta  il  bifogno,e  la  ne- 
cediti  . Doueodo  ricordarli  ciafeuna 
(come  pur  io  ricordai  loro  nel  luogo  fo> 
pracitato  )di  ciò  chefcrifse  S Gitola-  epifl.xt' 
mo  ad  tuHocbtam  de  cufìodia  vtrgim.  t,d  Eu» 
tatit  : Si  quid  in  me  poteB  t£e  conjili)  ; Jtceb. 
fi  experto  creditur  : boe  primum  mo^ 
neo,  bcc  cbtejfer,  vt  Spoa[*CI>nflivi‘ 
numfugiat,  e fe  con  totalmente  rego- 
larmente . AdicuraodcG,  che  la  ttoppa 
frequenza  dì  quello  j non  hi  mai  parto- 
rito niun  buon  effetto  io  loro;  poiebn 
voa  Donna  , e più  di  lunga  mano  voi  text, 
Religiola  fregolata  oel  bere  , come  eie. 
dilE,  non  fù  mai  oè  modella,  oé corda. 

Cc  4 18. 
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iS.  Circa  l'tloMcor  della  carae,ooa  aoaviSeioaltamsate.Cheoon  rooEtt 

»ciU  commanalit  e coDraeti  ,cb'abbre> 
■ijo*  la  vita , ma  beo  t troppo  partico> 
lati)  e prezioii.  Noa  è gib  il  via  piccolo» 
e temperato  eoo  l’acqua»  eboffeoda  la 
(anKi,  uaa  il  troppogron»,  efumofoi 
BOAv'eflcodo  cola  ad  pi‘!l  velCBofa , nd 
piiH  mortifera  alla  fanirb  ; perche  col 


folamcote  io  tempo  di  digi  uae,ael  qua 
lefcome  fi  è detto)èioteideitayàd  >aer. 
ulti  tutti»  quando  fianoteiiBti  à quel- 
lovmì  in  altri  tempi  ancora  camioecan 
aoefle  eoo  molta  ri(èrua>e parfimoaia» 
aÌGordeBoU|CheloAatoiorui  vmooo» 
iUatodi  peniteaza»  aoa  cooasoeado 
loroancke  fuori  de’gioroi  deput*ti  al 
dtgiUDo  li  mangiarne  ogni  giorno»  è 
quali  ogni  gioroo»  che  fé  oe  puÀ  lecita* 
mente  maogiare.  Fuggendo  fopra  tua» 
tolapretiofità»  e fiogolaritiinquella 
maSime  nelcommao  Refettorio»  coo- 
tentandofi  qaiui  ratte»  quando  pofsaoo» 
rfiaoofaoo  de'ftxliti»&  ordinarij^li* 
meati  » eh:  fono  (come  ticoedai  ocli* 
eTpefiaione  fopracitata  della  Regola  » e 
prima  ricordò  Plinio)  re^nedia 
r<e,  parata  omattnu  » tnuantu  faciha , oc 
fiat  difptHd'O,  !M  tjuibut  meluts  (e  fiora* 
anche  ) ka^tut  vta-tms . Che  por  qp  afii 
tutti  quelli  che  riueflero  liuigameote> 


Saggio t ingrediturbhtttd^,  (3»  iif  fi/tf  TreiK. 
mtrtUbit  vt  teiub^r.  Il  che  noa  fìi  il  a|, 
piccolo» e temperato.  Edouefitrona» 
che qucAo babUamarfat  ornale »ò da* 
ta  la  morte  ad  alcuno  ?doue  ? jCX'ic»»  au<- 
àìjlis  aliquande  ( dice  S.  Ambrogio  ) ^ 
frugalitau  defunìluin.^C'nì  è mai  mor. 
to<p;reAerfi  moderaiooel  vijto,  e fin* 
golaroacore  oel  uioo/  Anzi  dite  roi»chi 
Dooé  morto»  e morto  in  pcco  tempo 
( come  pur  auuertiy  nella  fudectaelpo-  ttxK 
fiaion  di  Regola  ) per  cAcr  troppo  vici-  i>.  nn, 
tftdi  Regola  oel  riuere  » maAìaie  uelL*  ao» 
elofoaetchlodel  vino  i 


s4  che  futno  tsmtt  w oltre  le  Relig}<yfe  circa  i lof  digiuni 

corporali . 


Ve  cofe  cAeniali  eoBCorren* 

I ^ do  io  qualunque  digiuno  » per^ 
che  poi»  cbiamarfi  vet«  digiuno:  .0 
2)^  Yìr  r c queAo  fenaa  carne  : 

sa.  qu.  pncheicoifìrfi-ddctto»digiuao»ecaf> 

^ ce  fri  CriAiaoi  con  pÓAon»  Aar  ir.fie* 
g,  me . Anzi  oèoaeoo  digiauo  »oua».e  lao- 
Caict  <1®:*®  fo'Icro  loterdctti  dalla 

■ Chiela,  * da  altro  Superiore»  che  po* 
tei»  ralidameste  interdirli  : perclK  io 
tal  Caio  raOioeaaa anche  da  queAi  fa* 
rebbed'efsecxat  e di  foAanza  deidi* 
giuDo.  ^uindiquancoalpaAotòpran* 
lo,quando il  digiuno  fofse  di  precetto» 
auuertitioDo  per  conaiociato  cb'ei  lia 
Il  piaafo»  per  bene  digiunare»  di  ptofe. 
gnitlo»  noo  potendo  debìiameate  in* 
terromperlo»  ò alra:oo  di  poco»  do- 
Bendo cooiinuitio  fin  al  fine;  perche 
quando  reliafac  interroito  notabilmen- 
te, come  per  rn'bi'.ra,  e fots'aoche  per 
Olezza j tipigliaodofi  dopo,  il  paSo, 
non  ferebbe  va  loto,  ma  due  • Onde 
uaaReiigiofa  che  l'iaterrompefie  io 


quefiagoifa  ro  tempo  dì  digiuno  •rom* 
petebbeiidigiuoo.Beoé  vero»  che  fic 
queAo  inirru.llo  ièginlae  non  per  fus 
eleautone»  ma  per  qualche  aÀreina* 
prouifb  del  Moni  Aero  , che  noo  po* 
tefse  di Aerif fi»  io  tal  emergenza»  fe  non 
fi  patefaeafsolutamentedire  ch’ella  in 
quel  giorno  bauef»  io  rigore  digiuna* 
to;  non  fi  potrebbe  però  oèmeoo  aito* 
Intameote  afiermare»  ch'ella  hauefse 
commef» colpa  alcuna, né men  reoia* 
le,  per haoer io  queAa guiia rotto  lidi* 

giUDO. 

ao.  A queAo  paAo  ancora  dourò 
ciafcttoa  ricordarli  » che  non  deue  fe* 
guir  altro  paAo  quel  giorno  » che  la 
(ola  collazione  la  fera»  quando  come 
dirò  ptefsooe  fofse  in  biìogno.  Onde 
non  potrebbe  » (e  non  folo  immediata* 
meote»òquafi  immediitamentè»cbe fi* 
rebbe  va  continuare  il  primo  paAo» 
maogiir  altra  cola»  fuorché  in  occor* 
reuza  t che  trcnaodofi  efsa  io  qualche 
DCceOith  di  bere  I mafiime  io  tempo  di 

cAi» 
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d0|  che'iviaoi  òricqui  roltCì  òtnche  fola  vai  volta»  ma 


efil  I dnbStaodo 
potcffeonocerleimaoaiaflo  òprimi|è 
ilopo  taata  qatotità  di  cibo,  quanto 
voa  noce, A poco  più , mentre  anche  nel 
digiaoo ptruitas  matttrix  CMCufaf. 
paritm^onihiloreputatur.  Così  pare 
haaendo  fete , e non  volendo  bere , te* 
menda  che  non  folle  per  farie  male , fo> 
fteogono  communemente  t Dottori , 
Che  potrebbe  maoggiarG  vo  piccioi  po. 
mo, ttè,òquattrofiiGoe,ò  ciregie,  ft 
fiatil frutto,  purché  ciò  non  foflepiù 


. ma  ptt 

fola  fenfualità , fcoia  alcun  biCogno; 
polche  in  ciò  potendofi  fcnfar  dal  pec- 
cato mortale,  non  hauendo  perciò  rot  D.  Tb, 
to  il  digiuno,  rar/UMC  paruitatis  mate-  aa-  qu. 
ri<e,  noe  potrebbe (cufarG  dal  veniale,  I47a>r. 
rationt  intemptraHtiàe,  iyifcnjualtta.  ò.  in 
tis.  Come  altresì  oon  potrebbe  chibe-  refp.ai 
oelTe  fuor  di  paltò  per  fola  fenfualitb,  a. 
ancorché  il  bete  anche  più  volte  non 
rompali  digiuno. 


Se  poffono  le  Reìigiofe  smettere  i digiuni  della 
propria  Regola , e Cojlituzione , fuppofto 
antera , tbe  non  fojfero  impoffi  ìor 
fub  prxtepto  ; per  ojferuar 
quelli  mprefi  da  loro 
per  dmozione. 


31,1^  Sfendo  qaafi  tutte  le  Rengiofe 
r*. moltodiao:e.& inclinate,  co- 
me Donne  natura; mente  (fecondo che 
affermai  fbpra  con  San  BaGlio  ) ò i 
digiuni  , efercitaodaS  volentieri  in 
quelli,  ma  non  femore  quando  deuo 
DO , e fono  impoffi  dalla  lor  propria 
Regola,  maquincfede  vogliono,  per 
far  io  ciò  (e  oon  centra  la  Regola, 
quello  almeno  che  non  comanda  la 
Regola,  applicandoG  beoerpeffo  idi* 
giuni  foraSieri,  quando  talhor  n’han- 
no Cauti  io  cafa  propria , cioè  nella  lor 
propria  Regola,  e Coiiitoriaoe  , che  fé 
Tolelieto  tutti  oiTetuirli , poirebbouo 
dire  per  quella  fcala  d’af:enierei  qual- 
che grado  di  petfezeione-  Il  che  non 
può  lodarli  io  loro,  perche  io  qneffa 
guifa  eoo  hauer  alcune  iorrodotti  oe' 
Mouilleri  Ornili  digiuni,  ch'effe  ch'a- 
mano dideuosione,  veggiouG  fmarri- 
ti  ,efugiti  io  gran  parte  da  quello,  eda 
quell’  altro  Mnolftero  quelli  impolli 
loro  dalla  propria  Regola , e Coditu- 
clone,  nonfapeiidn  forfè  taluna,  che 
piò  vi  fimo  .'Cofa  che  quantunque  G 
faccia  da  molte  fenza  auuexteoza , e fé 


con  aaaerteazi,  non  con  fine  di  far  nef« 
funmale,  anzi  con  inienzioue  di  Ar 
fempr«bene,e  ooo  poco  bene;  deuo 
auuehirle,  che  quando  lafcì  DO  i digiu- 
ni di  Regola , per  farne  altri  fecondo  la 
propria  diuoeiooei  ò Ga  imagi nazioae 
oon  comandati,  né  preferitti  dalla  Re- 
gola, quello  oon  può  effer  bene,  ò non 
porta  airoen  feco  altro  bene,  che  Tappa, 
renna , e quello  che  paffa  loro  in  penue* 
to,cbe  Ga  bene, e non  è. 

aa.  Voi  oonfapete  ancora,  religio- 
fe  Sorelle  gli  flrattagemi , eie  alluzie 
del  Demonio.  Egli  è'^ben  Angelo  di 
tenebre , masi  talnolta  , e le  piò  voi-  X.  Ccr, 
te  (come  parla  TApollolo,  Se  offer-  ii. 
uai  nel  trattata  antecedente  nella 
perfona  del  Beato  C ordano)  coprir. 

G di  luce , e vedirfi  di  Sole  ; ma  non  è 
turi' oro  quel  che  luce,  nè  tutto  Sole 
quel  che  rilplende.  V'iogaena  quello 
Fellone,  e Traditore,  ftceodoui  cre- 
dere, che  Ga  bene  lafciir  vn  digiuno 
d'obligaeione  per  applicarui  advnal. 
trodi  deuotione.  II  che  non  è.  S’in- 
Cnua li  M-luaggio  prcif'j  alcune,  per* 
fuadeude  loro  , che  farebbe  bene  di* 
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oroiente,  che  fi  potefib  cià  fare  per 
diuoniooet  bifopoerebbeconceilet  di 
pe(!gio:  cioè  che  per  dìuoeiooe  fi  po< 
teflc  peccare  : che  pur  ìb  quefio  ofo  , 
commetterebbe  almen  peccato  veniale 
qoeilaReligicfa,  cbe  trargredifle  fo 
digiaDodifua  CoftitDziooei  ancorché 
ooa  impofìo /nò  marta/i , per  offeruare 
vn'altro  di  deuozione.  Cbe  fé  quello 
danoantaggio  folTe  di  precetto  , pec* 
cherebbs  anche  mortaloacnte.  JeiutiM- 
rr(dìc<uabeD  S.  Ambrogioi  oe’digio- 
ai  di  d(txoiione) éonum  e/l;  ma  io  quel 
li  d’obligaziooei  non  ieiuntre  pecca- 
lumeft:  dia  emmvoìur.tartafuniieiu- 
nia,tfìantce£aria'.  dia  de  arbitrio  tre* 
ntunt  ^ ifiade  ìegtx  adilìa  imiitamuft 
ad  tifa  corrtpcli.iuur , Il  digiunare  per 
diuozìooe(diceìl  Santo)  ébene;  ma  il 
Dondigiunarequardo  vi  fia  obligazio* 
ne  è male.  1 digiuni  che  fi  fanno  per 
diuezione  fon  volontari),  ma  quelli  che 
s'imprendono  per  obligazione  fon  ne* 
celTatij.  Quelli  dipendono  dalla  nottrz 
volooU,  quelli  dall’arbitrio  de’Snpe* 
riori.  A quelli  io  fomma  fiamoinuiu. 
ti,à  qiefii  allreui. 


fìiroacc quella , e qucU’altra  vigilia, 
benché  non  impolle  dalla  R'gola;  ma 
' «il»  intanto  per  quello  m-.zzo  cerca 

di  far  rompere  quelli  di  Regola.  Non 
douetevoi  dunque  aggrauarui  mai  di 
alcun  digiuno  paitìcolare  con  pregio 
dicio  de’propri);  perche  quello  fareb- 
be vo  trncidar  il  digiuno  in  braccio  al 
digin  o. 

aj.  Vn  endoper efempie  talunadi* 
giuoar  li  Sabbtto  per  d>uozioae,  di» 

tiuni , ma  quando  folse  i lei  impnilo 
al  fno  proprio  lllituto  quello  del  Ve 
oerdi,  come  alle  Domenicane,  non  fi 
fcordicbe  deue  maggiormente  digiu- 
nare il  Venerdì,  cbe*l  Sabbato  per  obli* 
gazione , e non  potendo  , b non  volen 
do  diginoar  l*vn,e  l’altro , lafci  quello, 
b cui  meno  è tenuta  ; perche  altri  menti 
volendo  lalciaril  primo  d’obligazione, 
per  fodisf.real  fecoodo  di  deuozione  , 
non  fedisferrbbei  niaon,ma  h fe  fiella: 
potendo  dir  Iddio  di  quello  fno  digiuno 
CIÒ  che  dille  gii  ( comeauuerti)  fopra  ) 
perboccadi  quel  Profeta  del  digiuno 
I/a.ji.  de  gli  Ebrei  ; indie  teiunij  veflrt  inue- 
nitur  veluutai  in  vobts.  Oltreche  quao* 
do  s'bauelle  i concedere  quello  incon* 


firm', 
in  Qua, 
drag. 


Se  fejfa  vaa  Keligiof*  ihligarft  con  voto  à digiuni 
f artico  lari  : non  contenuti  cioè  nella 
fua  Regola. 


sa  au  >4/^HiCtrona  foggetto  airaltrni 
8d  flX  V .Ì  volontà,  non  può  ginllameote 
incorò  della  fua.  Cesi  infegna  San 

j f ' Toroafo,  & è fentenza  commune  de’ 

I la  profellìone  da  lei  fatta  d'obbedienza 
òlonac  awptius  fui  iuris , come  potrà 

jQ  ebligatli  à digiuni  partieolari,òad  altri 
beni  di  foperetogazianecno  voto, len- 
za l’afieato,  e beneplacito  del  Superio- 
te,  ò Supecìerafua  i Non  potrà  valida- 
■nente,  dice  il  Santo  ; perche  non  e Ileo 
tr.t.u,  j|  veto,  cbe  vna  prorneHa  fatta  à 
bo  6i.  ^ niuno  può  pionv  ttere  ciò  che 

«a  6q. 

non  è io  (ut  potflla,ar/i/irò  conduteKC^ 
•4  bj , fi ille  ad  cuìus pctcÙatem  pcriinety  non 

^ contradicat.  Dalche  fi  iicaua,che  fimi- 
9 


li  voti  efieriorì, Ganodi  digiuno,d'ora* 
zione,ò  d'altra  materia  di  voto  feome 
fopra  fi  è detto,  e dirò  preOo/  ‘tiid  inf 

fimo  validi , ^/d/i/rrurrn  e/j  oihmnò^  ' 
rar/ovori,deuoaoeflerfattidaIlcReli. 
giofecoo  alTenfodel  Superiore,  ò del* 
la  Superiora  a'meoo  , anzi  di  con» 
grueoza  non  fenza  patticipazione  del 
proprio  Coofeflore  : noo  potecdo  dip 
(porre  di  fe  medeCme , nèobligarfi  eoa 
voci  particolari  fepra  la  propria  Rego- 
la. Quando  però  alcuna,  ò per  Cmpli» 
cità  , ò per  ignoranza,  ò per  altro,  fa* 
cede  voto  per  efempio,  di  digiunare 
ogni  venerdì  dell’anno  io  pane,  & ac- 
qua, cerne  giorno  di  palTione,  non 
cITendo  flati  pei  innanzi  inibiti  limili 

voti 
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fati  Jtl  Superiore , ò Superiora , come  obli|;a>(i  mai  aldi^iuaocoa  rocoioDer* 
offeruail GaetaDonell  articolo  cicatoi  fa<  tempo. 

iocalcafoefleodofimil  roto  dtrtntn  a6.  E perche  certa  buona  Reli  giofa» 
pr$hthtat  e percearegueoza  lecita  • e baueodo  ottenuta  gtaeia  da  Dio , di  re- 
bnooai  farebbe  ralidorellaodoelTa  per-  fiar  libera  da  rna  fua  molto  grauet  e 
ciè  renata all’ofleruanza  di  quello  fub  Innga  infermitii  che  le  darò  trenta 
morra/i  ; finche  reoutoì  notizia  dello  meC,  fece  roto  di  digiunar  trenta  gior- 
fielTo Superiore,  ò Superiora  ,comefat-  oi  nervo  m;fe continuo, e l'vltiino  dei 
toreozafapacat&'ITenfoloroiòperal  mefe  b pane,  & acqua:  baueodo  ella 
tra  giuda canfiifunie dichiarato ionali-  (limato veramented'efver  tenuta  in  vi 


do,  de  irritato  da  loro. 

ly  Che  fé  poi  alcuna  per  maggior- 
mente obligarfi  i tutti!  digiuni  co- 
mandati dalla  propria  Regola,  & Idi- 
tato,  tatnonfubpTéectfio^  venifle  b 
quella  deliberazione  , ooo  folamence 
di  far  ogni  poUibile  per  ofiernarli  Tem- 
pre, ma  danuantaggio  s'obllgade  an- 
che airolìeruaoaa  di  quelli  per  votoi 
facendolifi  in queda  guifadi  precetto; 
ancore be  traitandoti  in  ciò  di  rofa  noo 
fopra  la  propria  Regola , nè  contra  la 
Regola , ma  per  oHeruar  maggiormen- 
te la  Regola,  il  voto  folle  vero  voto, 
€omt  dt  rt  mchori , reUtndo  ella  per- 
ciò obligaca  ad  ofseruarlo  lub  mortali  ; 
quando  però  hiuefse  ciò  fitto  di  fua 
iolavolonti,  fenza  participeaionedel 
fuo  Padre  Spirituale,  e quello  ebepiù 
rileuafenzail  beneplacito  del  fno  Su- 
periore , ò Soperiora  , non  baurebbe 
fatto  cofa  lodinole,  e perche  io  queda 
guifa  viarebbe  (enipre  io  pericolo , oc- 
correndo che  ne  trafgredifee  alcuno 
talvolta,  di  peccar  mortalmente  ogni 
volta,  e perche quaodo non  digiunaf- 
fe  tempre  per  diuozione,  ch’ella  ba- 
nelfiedt  dàgianare,  ma  folameote  per 
trouarfiiciòcodrectadal  «oto , perde- 
hb.  s-  Khbe  in  queda  goifa  fe  ooo  tutto  il 
mei Ito  del  diginoo,  gran  parte  almeno: 
Prospero  )»b{ìintre, 
piai.  ' is*  ieiunart  dtbtmui , vt  non  nos  ntcef- 
^ * filate  HÌunaadi,ip<ab/ltncmiijubdamus, 

ne  non  dettoti , jed  tnuiti  rem  volontà- 
riam  faciamus  . Meglio  dunque,  fari 
(empre  fri  le  Monache  dabilir  di  di 
giunar  feapte  a’fooi  tempi  > ma  ooo 


gordel  voto  i dooer  digiunare  anche 
le  Domeniche  correnti  nello  defsa 
mefe, tutte  puotualmeo(e,  e con  tut- 
to rigore  le  ciginnò  - Nelcheoon  fece 
bene,  aaiimale,  quantunque  ciò  per 
l’ignoranza  innincibile  non  fofse  !■ 
lei  male, nè  potefse  iroputarfele  à male, 
cìoò  i colpa  . Occorrendo  dunque  li- 
mile, od  altro  cafo  in  qualche  Moni- 
Aero , (i  guarderi  ciafcuoa  di  non  di- 
giuaarmiila  Domenica,  che  per  ef- 
fer  giorno  frb  noi  d allegrezza,  e di 
giubilo,  di  cui  diferitto:  Htec  e^tet’prj^m 
qua  mfeett  Bominus,exultemut, 
tentar  in  c«,  non  deue  mai  digianarli,  fe 
ooo  forfè  ( come  ofsernaS.Tomafo)  di  D.  Th, 
quel  digiuno  chiamato  daTcoIogìcou  aa.  qti. 
S Ai^oÀiaoiieiuniumexultattonit,  Per  147.0.5 
che  altrimeoii  iateodendo  alcuna  di  di.  ad  yS, 
gìuoare  del  vero,e  proprio  digiuno  cor  -Aug.4, 
potale,  detto d’ifUizzlone,  quando ’a  a.  de 
ignoraoza  non  la  fcufifs;,  peccherebbe.  Confi. 
e peccherebbe  mortalmentes'ella  s'odi.  Euaitg, 
uaiseinciò,  tipagaandotll'vfo,& idi  cap.aj, 
turo  della  Chiela, che  non  concede,  a n-  tom.  4- 
ai  vieta  limil  digiuoo  io  tal  giorno. 

Ch'indi  occorrendo  vigilia  di  precetto 
in  Domenica,  ordina  che  fi  digiuni  il 
Sibbato  precedente  ; poiché  i quel ia  in 
modoaicnino  (come  fcriueGuglieltna 
Durando  ratione  Jiuinorum  officia» 
rum  ) iuUttS  I iy  mefiitia  non  conuemt . 

Ne  sò  per  queda  ragione,  come  alcuni 
Regolari,  tenuti  I recitar  l'Olfioio  de' 

Morti  va  giorno  la  fettimana,  codumi- 
no  di  reci  ta  rio  bene  fpefso  feoza  alcuna 
aecefliti,  la  quel  giorno . 


Cam 
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Come  (lehba  ogni  Superiora  portarfi  con  le  fue 
Monaihe  circa  il  'vitto  , altro  in 
tempo  di  digiuno. 


»7.T7  Sfeo  joogol  Superioriteant^  ex 
1*4  ej^fwà  procurir  osi  fuc  Mo- 
■ iOcro  rofscroin/.a  de'digiuoi,  e di 
quelli  molto  più  impoQi  dallt  Cb^efi , 
che  fon  di  precetto I Jouriguitdaif  di 
Donaddofsart^iatnai  fatiche  fouerchie 
alle  Monache,  ò quanto  meno  fari  pcf 
£bìle,io  fimili  giorni  ,e  Gngolarmence 
quando  le  fatiche  fofaero  incompaiibi* 
li,  òcon  d'fficciti  almeno  potrfsaro 
ccnuen'r  Col  digiuno , che  diue  ofaer* 
varfi  in  quei  giorni:  alfeocndofì  da  ciò 
con  tutte  , ma  con  qnclleaf$ai  P'ùchc 
fon  deputate  al  Cfaoro,  maditne  io  tem. 

fio  di  Onarcfima,  doucodo  io  quelle 
afeiare  ogni  Religiofa  molte  occupa* 
«ioni  ederiori  , per  ptterfi  applicar 
maggiormente i glieferciz  | dello  fpi* 
rito.  Oode quand'anche  votefse  taluna 
aggranarfi  per  fe  ftefsa  fenea  vn’eui- 
deote,  e manifefla  necefliili  doorì  la 
^ Supcriora  impedirla  in  tutti  i modi, co 
mandandole  che  defifta,  per  non  meC 
terfi  volontariamente  a pericolo,  e cal- 
hot  anche  in  bifogno,  ò di  non  poter 
perciò  digiunar  tutto  il  giorno,  ò di 
romper  alnieuo,  come  fi  funi  dire,  il 
collo  al  digiuno  la  fera.  Quando  poi 
fimili  fatiche,  3c  altre  folsero  ialbor 
necefsatie  in  voo  ò più  giorni  de'fudec- 
ti digiuni,  réfi  poufssto  omettere, ò 
differirle  ad  altro  tempo,  douranno  da 
elsa  ò diaiderfi,ò  diftribu.ifi  io  va  tem 
poi  molte,  per  togliere  in  queflaguiGt 
col  renderle  eneo  grauofe,  ogni  prete 
t Oo,  e giudo  pretelione’giotai  fudetti 
dedicati  al  digiuno,  di  non  poter  ofser 
uarlo.Come  pure  quando  « ì fofre  necef- 
fitì,o6  vi  potrebbe  efaer  colpa, & efsen- 
doui  farebbe  io  quello  cafo  tutta  della 
Superiora,  mStre  chi  fatica  tutto  gior 
sa  <711  **  fatica  non  fii volontà 

ì47  4r  ria,ema!izic(a,troDaodcfiliaoco,  & 
«.adì.  f'f*  I 'offg"»  San 

Tomaio I enea diffeoteao  commme* 


mente  i Dattoii)oooò  tenuto  al  digin« 
no,  ò perlomeno  al  rigot  del  digiuno, 
e peccando  in  ciò,  non  peceberebbe  di 
gii  per  non  bauer  digiuaato,maper 
altro . 

z8.  Per  quello  pofeia  che  *’ attiene 
al  vitto,  coofidendo  il  vero  digiuno, 
come fié detto,  iavopado  folo  feoza 
carne, e non  pur  feoza  carne,  ma  dono 
non  c*é  difpeofa  della  Chiefa,  ò con* 
fuetudine  almeco  approuata  dalla 
Chiefa,  feaiaoua , e latlicioi/ ancora 
queflo  ucce  fu  ri  a mente  de  uè  efser  tale 
(comeofsetua  San  Tomafo}  che  redi 
in  quello  baQeoolmente  fodisfatto  alla  ‘ 
natura,  cori  che  fi  mortifichi  bersi  la 
calne , ma  ooo seffenda la compleflio*  * 
ne.  Quindi  la  Superiora  io  tutti  i di 
giuni  (udettì,  ma  molto  più  in  qntili  di 
piecctto,dourà  far  ogni  poAibile,  Mr* 
ebe  le  fne  Monache  liano  io  ciò  ben 
prouide  , per  quello  che  compctia  la 
flatoloio,ooa  folamente  quaotoalla 
quantità,  ma  quanto  a Ila  qualità . Ado. 
perandofi  in  guifa,  che  i>er  maocaoaa,  e 
fearfezza  di  quello  in  fimili  giorni , ne* 
quali  fi  dourebbe  maggiormente  aliar* 
gar  la  mjao,noo  fi  veggiino  poOe  in  ne* 
cclTità,ò  di  ptousderfi  da  fe  defle  la  mar. 
tini, ò di  romper  il  digiunocol  mangiar 
forfè  più  del  bifogno  la  fera  . il  che  fa. 
rebbs  vn  gran  difotdine  in  vna  coir  irn* 
nità  religiofa  ; anzi  oca  potrebbe  feife 
darfi  il  maggiore  ; poiché  quando  eia 
fcaoaper  quello  mancamento  douede 
prouederfi  di  cibi  particolari,  e 1 Refèt* 
torio  per  quello  folo  bauelTe  à diuentar 
Diuetforio,  noD  vi  farebbe  quafi  fri  lo* 
ro  più  vera  communiti  . 

zp.  Procuri  dunque  io  tutti  i lerdi- 
g'uni  dì  trattarle  bene,  perche  ìoque* 

Da  guifa  pedano  anche  più  beo  digiu. 
nate.  E quando  alcuna  per  fua  maggior 
foddisfazzionefpirituale,  vclcfle  ade* 
net  fi  dalla  colleuione  la  fera,  bauea* 

do 
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Jsfattovn  pafto  foffkieQte  lamaitu  del  digiuno,  che  non  è che  di  mortifi* 


■a,  pofFafenaa  Tuo  molto detrimeoto, 
sali  eoa  non  poco  forfè  Tuo  giouaaien^ 
eoe  fpiritaalet  e corporale aftcoerfe> 
ne.  Il  cibo  lia  buonore  per  quanto  fari 
loiribile  fuggì  ogni  Superiora  di  far 
lommioilirar  in  quello  erbaggi  crnii» 
pefei  falatii  odafFumici,  efrn>ilt»non 
tanto  comedi  pellima  digeiìiooei  fto- 
macht  deboli,  quanto  perche  eccitau' 
do  grandemente  »l  berei  aggiungerab* 
boBO  maggiormente  Aimoli  allacar* 
■e>  chc^tebbe cenerà  l’Utituto,  eSia 


caria,  efoggettarlaallo  fpitito.  Pari» 
mente  tale  òa  il  vino,  ma  per  effemis  > 
fiapiccolo,  per  diueotar  migliore,  e 
non  effendo  li  faccia  con  l'acqua  , non 
folo come  pili  prolitteuol'e  icomplef» 
Geni  gentili, e delicate,  per  mantener 
in  for  lungamente  la  faoiii,  ma  pii^ 
addittata,econfaceuole,  per  confer. 
naranche  in  loro  maggiormente  la  ca>  ' 
Diti , promelTa , e ftipuiita  da  lorn  eoa 
votofolenoeii  Dio» 


Qutl  Jt»  rbora  dei  pranfo  in  tempo  di  digiun»  ► 


jern^rebe  le  Monaclie  per  fo  pii^ 
X maogiaeo  la  mattina  di  buon'* 
bora,  aunertiranoo  chein  tempo  di  di* 
giuoo,miirime  la  QuareGma,  i quattro 
isoipoM,<Sc  ognaltra  rigiliadi  precet- 
to della  ChieU,deuedi&riirtifpraa> 
iocirca  il  meno  giorno, cheé  1 bora  di 
Hona,  altrimeore  fe  non  G guaGa  affo 
lutameote  il  digiuno  , non  G ofleiua 
però  rigorofamente;il  digiuno  , come 
babbi  amo  dal  CmcìLo  Calcedooefe, 
ftient^  auuectifceSan  Toroafo.Oode  vi  fa- 
i>  rebbi  qualche  fcrupolo,  e la  (^reG> 
»à  au.  ro*GngolaTa»ente,oellaqu>lepermi)l' 
j _ * te  ragiooiye  con uenienze  portate  dalla 
7 lite  " S.Tomafo,  fu  ii1iiuito,&  ordina 
*'  *'  co  il  digiuno, ma  fri  V'thte ,qut«  talis 

bora  (dic’egli^consrni/  mflieriopaJp(y- 
lUJ  Chrt*it,quée  complrtn-fuit  bora  tip- 
na^quancte inclinato  capite tmifit  jpi- 
ritumi  leiunantes  emindamfuam  c>tr» 
nrm  affiigunt  pa/Jioni  C hrijh  cenfoT- 
Cmùt-j  nxmrwr, fecondo q>ield:undeM'ApD- 


✓ ^ 
ffolof  funt  Cbrifli  cnrwtne  ptnm 

crucipMornnt  eiun  vifijfyiyicoacupù 
fcentijt fun  . Onde  non  patri  debita- 
mente  peritienere  voa  ^periera  net 
fu»  MoaifteroiCbes^alreriaotabilmS- 
lel'bora  (udrita,  la  quale  b difTerenis 
degli  altri  giorni,  chafuol  colloraarft 
it pranfo ordinariamètei  bora  di  SeGa,. 
in  quelli  di  digiune, quidoGaoo  impo- 
ni yN^pr<cce;>/n,  deue  effer»airhoraii/et«  O;. 
di  Nona , 6circa  l'Itoradi  Nonaalme'  Tbo.loe, 
DO  >ma  non  mai  notabilmente  an'utiirir.  ta 
come  per  lo  fpaaio  d*  va’  bora  prjma;  refp.  a(( 
pere  becib  non  farebbe  va  coofotmarG  a. 
alfa  uer*  bora  determinata  dalla Chie- 
fa;  ma  va  condefeeodereà'  propti/tp- 
peiiti . B;o  è vrio,cbeciò  ^ae  inteo- 
derG  del  pranfo commuoe  del  Referto» 
rio;  perche  quelle  cfae  per  ragion  d'eti, 
ò d’iafìerimcf,o  d allto,f'oflerodi(pcn- 
fate  dal  digiuno,  potraouo  maogiar 
fuori  d’bora,  e cenforoiarfral  lor  bifo» 
scr^eoecefÌKi. 


Peìlacoìlazzxont  imrodbtt»  db  firji  nel  diff  an»  ‘ 
. . - r U [ern,^ 


jr  \ Ncorebe  quelta  cotrazsione 
non elTendo parte  del  digiu- 
uo,maaccel]ariail<  digiooocoaG^iv 
do  qncGo,  come  6 èdetio  non  iu  due 
pafii,  maiiruti  paGof»io,aaaGadioe' 
caGuà,  ne'  MoaiGeri  perd,  come  cofa 
iicciwta,^apgfettitatoiu<tIalatgtttd 


dk  ntnr  r»  Ctuefa  , ano  dotiti  mal 
MBÌtterfria  cémmwin  , meotre  I A<^ 
mtebi  dieboit,edeMcati,  cbetioapadl 
fooamolto  aggrauaifi  di  cibo  la  mas» 
tioa,  didàcilmentn-  potreMioao-  Gare 
feoBariteuerq^  labe  poe»  di'  airm«ai> 
tsc»dàniar»Ufo»i  . 


D;.,:: 
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4 !4  Pratica  circa  il  Digiuno. 

}>■  O.  principio  I è vere PCX  quel*  QucÙo  che  dourebbe  ùciòraai 

fer  loro 


le  che  G ticaua  dal  BirociioÀ  altri,  /fe 
petfeSttKC  £rr/r/.;ooa  G fa» 
cena  da  Secolarealcuoocatolico  inoa 
che  da  RcligioGima  dopo  è Data  latro» 
dotta  dalla  confueiodioe  per  tatto  il 
CriftianeGnoi  e praticata  da  diuerG 
per  orcellità.  Ch'iodi  come  aecelTariai 
òqaaGoeceffacia.reaooi  tutti, i mol* 
ti,  e forfè  alla  maggior  prte, per  poter 
almea  dormir  la  notte , è data , come 
dilTi,noa  pur  toleraU;roagto;ralmea» 
te  apprettata  da  tutta  la  Chiefa  Potea» 
do  fatG  lecitameote  noo  fol  da’Secola* 
ri, ma  da  ReligioG,e  Religiofe  ancora, 
ftircbe  noe  ecceda  sella  qtnotiti  ,cbe 
pad  edere  f fecondo  che  G troua  limi» 
lato  da'  Dottori  ) di  fei  io  fetc'oocie, 
òpocopiO  di  roba  «tri  pane,  e ooil. 
che  altra  cofa,  noo  compotaodo  il 
vino,  il  quale  noodimeoo  dotith  cITer 
beauto  da  loro  m^deruillimameotc, 
e per  fola  uccelliti.  £ prrcbe molte 
di  timorata  cofcienxa  peroui  poca  di 
cofacbe  6 maogiooin  quella,  dobiCao 
fempredi  000  bauer  beo  digiunata,  e 
fort'aoche  d’bauer  rotto  il  digiuno, 
per  liberare  io  ciò  da  quaiuaquefeto 
polo  potclle  ioquietarle,  habbiaoo  per 
tegola  geoerale,  ogni  volta  ebe  G rro 
oioo  in  qualche  bilo{:oo , A per  debo  , 
lezsa  di  compleffione , d per  ooo  poter 
come  diceui,doimiclaootte,òj^al- 
tra  cauta  ragiooeuole,  di  ooo  riUetter 

«[tamai  b cid  cb'  ede  prcodooo  ia^el' 
a (come  oflcrua  il  Gaetaaoj  qaaa^aa» 
ebe  pai  elie  lor  troppa  purché  lo  prea  - 
daoo  avo  perienfuaiita  ma  per  bifa* 
gao:  ooo  per  ciba  fermai meate,  ma 
per  medicina , ooo  peteadoG  formai» 
aieate  mangiar  due  volte  ( come  pià 
«•Ite  li  è detto  ) c ben  digiaoarc.  Met 
«cadoG  io  peaGero,che‘l  maogiar&per. 
ctcoapie  vobifcottiao,  vaapada,  «• 
perno  colto,  quattro  pigouoli , è al* 
CraGmii  cola , U quale  coooleaflM% 
ebe  fede  lor  pvoGtteoele  per  p«a«ri 
fipot^tianMte,  d per  ber  VMVo(t% 
perche  il  vioo  oce  faceffe  toc  molok 
qoaodo  G featid<'ro  (ere  ,'quedo  farc^ 
br  più  lodo  mediciaa  che  cibo,  e fc 
cibo, quando  folle  ofdioato  da  edealls 
faliMe  lor  cor  potale,  boorrtr  ratintem . 


gioDeoolmeote  tar  toro  ooo  poco 
icropolo, farebbe  fe  alcuna  G lalctaflc 
tirar  dalla  gola  1 maogiatC  rn  ielalata 
cruda,  va  aglio,  va  porro , voa  cipolla, 
va  atJoga,ò  altracofa (alau,  Acoocia 
col  fale;  perche  qoette  cofe  efleodo 
più  tolto  oociue,  che  proGtteuoli  allo 
domaco,  & allacompleHiooe,  oonfi 
potrebbe  fa luar  io  cOe  ragione  alcona 
dimedicioa.  Onde  ooo pcirtbbe ella 
feufarG  IO  ciò  di  qualche  colpa  feofua- 
le,epiù  albera,  che  cooofceodoGffiili 
cofe  i lei  oociue , e mortifere , le  man* 
giade  folameote  perfeofualiti. 

iq.  Che  fé  taluiu  mi  diceffe:  Padrei 
io  fono  ia  terze , e pedo  feoaa  alena 
detrimento , aoai  eoo  oca  poco  mio 
giouatseoroadeoermi  U fera  da  quella 
collazziooe,  debbo  io  alleaermene? 
Quando  tù  noo  fofli  io  ciò  per  eder 
tacciata  di  troppo  Gogo'are  dall'altte,e 
laluoa  fora*  anche  ooo  hauefle  i for. 
mar  coocette  di  te  veggeodoti  i eoa 
farla, che  tù  voleflìò  riprender  l’altre, 
cbelafaaoa,  òcheambididi  farti  te* 
aere  ia  ciò  più  perfetta,  &oireruaate 
dell’alucitir  confiJt^  perfe8i0nt^ 
crederei , che  tù  noir^tellj  farfe  aoa 
cofa  buona , cralafciaodo  di  farla. 
Tutta  bata  perche  in  Commoniti , por 
f/uit  quoti  ntmot  wirantur  omnes,  e la 
Gagulariti  aacbe  nel  bene  partala  fot» 
to  gii  occhi  del  publico,  fe  ooo  è male, 
e ooo  può  dirG  adoiulaBKote  male,db 
però  quaG  aspre  rootiuo/ì:  occaGoo  di  - 
dir  nule, so  di  peoGero,che  mo  to  me* 
glio  farebbe,  che  tù  cofmeoidi  A quella 
eoa  l’aure,e  che  la  fàceflì,  per  ooo  dar 
che  dire,c  forfè  che  mormorare  A taC» 
tei'altre  In  ogni  modo  Iddio,  che  pe« 
oetra  6o  sù’l  fondo  il  tuo  coare , cono* 
icodo  che  volontieri,  e di  tutto  cuoce, 
rtkSutuét  voÌM»tMti^6  la  taicfli,IÌia> 
«rebbe  anche  Aceodola  per  aoa 
fatta  .*  ooo  perdendo  tu  per 
quello  ì I merito  del  tu* 
digiaoo,  anzi  co* 
quedo  reodeo* 
dolo 

opprcITo  di  lai  ìodabita* 
laiBcale  mag. 
gioia. 


Trattato  Quititodedmo.  415^ 


*Sc  Ufudetu  collazzione  paff»  ftrfi  dà  toro  U mattina, 
riferuanda  il  prarfo  alta  fera . 


f J.  ^ STemfo  fhto  CMceffb  di  hrfi 
qneftì  collmiooe  in  ten>po 
di  di£ian0|  come  6 è aoaertttOt  non  la 
nattiot^ma  lafera/icbitaaMotrooo  6 
dciMioèfi  poòfar  la  matcin./òAto/èr* 
fa  pam.  preftnttttte  ieiunijPtcoa. 

9.  Itiu-  db  F*'l**o  ' D9ttori.^(M  emm  bae 
§éam»  iaieSc$dit(iteeiìG»ttn»)itrriniroc 
cm^uetudvtMotfitr^tebe  com’ella  iìl 
iatrodotta-nella  Chiefa  ,coti  fi  tetera,o 
lrpeTm«tcedallaChi«fa,e  o&aluimé. 
ti^doBeadocoBtininffi  rii  rQ  fecondo 

Jbefooopenaeflk  percin  nondimeno 
loecoflirineobdlegce»  (ytiMvirone 
Hcitumfétnt,  qnaodto  ma  5ndico,d  al. 
dr  con-  tra  Olficiate  per  negozll,  &:  affari  ta^ 
fec,di/l.  genti  dei  ^fooiAeTo  , e propri}- ancora» 
g,  purché  fodero  oeceflari} , odpoteffero 
differire  ad  alerotempoiia  tal  emergi 


Rtronaadbff  rmpegoateh  ^oelll,  do* 
bitandodi  ooo  poter  reftardigi  noe  6n 
allaferatorpechilnente  in  tempo  d’e« 
fli»  cb’igKiffoi  fon  luoghi  I per  non 
cader  tnqDnkhedelrqa4o,potrebbono 
perteoeru  in  fono,  e (aggiro egnaltro 
pericoindi  male  » prenderfi  vn  pocodt 
riftoroy  ma  fot  tantnqnanto  portadaii 
bifogon,  e non  pid . Cola  ebe  farebbe 
por  lecita  ad  altre  ancorot poiché  mao. 
do  la  moteina  per  qualche  indifponzio. 
or»ffinapetenaa  I non  6 fentidero  di 
cibatfi  potrebbono  pigliar  qiMlche  rco 
fiociUamento  ranoae  meOienia  » e rU 
dnr‘H  pranfbrilaiera  I e quando  ere* 
(caffè  it  male»  non  offaote  che  fede 
cimo  di  diginno  Ecclefiadico  » ooo 
urebbono  Bd  meo  canute  al  digiuno  . 


Contrae  debba  portsrfi  t>na  Maeffra  erm  h fm 
ìiomzJe  circa  quefta  colla7.ztont 
della  fera» 


Oh  eOendo  Nomofe  afcactt 
qnaodobalèatplicoiciodoon 
frofedai  obligau  i digiaaair»  ai  man» 
■e'dirinoi  inlpoffi  fui  mortati  dalla 
CbicM  »«aodo  pere  efl^e  fiaoo  giouini» 
«nonpomoo  i venwsannod’oti  ; pia» 
Cranno  le  tor  bffaeffre»  onai  daartano 
nlàr  can  loroqnalciie  indnlgenaa»dif< 
penfaodoie  ciloolta  lafera  non  (rio  dn 
idighMi  di  I4e«>olai  ma  quando  pitif 
lereootab  icDoore  per  ederlepi»  fol- 
te oe'  tvloniffreri  di  Reirginfein  tutti  i 
taorpi  di  dtgrano,M  vma  troppe  leoaci 
* (rugale  ) potrebbono  di*  peaTarla  an 
cb:  da  qaatli  di  (^arednM<Coa  ntolu 
cautela»  eriCrrun  perd»  cooccdeiido 
loco  qualche  difpenia  beai  i dal  rigore» 
a formalità  dal  digiuao  » ma  ann  mai 
oflolutamenteda  rotto  il  diginno , fa. 
ctod»  cnufetiBe  il  bifegne  »a  la  nccaf. 


*gfÌBiiger  qnrcBeco&  pii  del 
coafoato  alla  lor  ceUauioae»come  fi 
è detco)  la  fiera.  Il  eba  d co(iagmdaipra. 
creata  da  pradeofiifiaii»de  ottimi  Mae* 

Ari  de’ Nou itila  tutte  le  Reltgiooit 
cflcodododtiiuadi  Saa  ToBafotCbaè 
ooitopiAcaoucaiaaza»  e debito»  vt**'  fa. 
eumtiùfarfeSit  » ly  ^atittsjt  hi  ieiu  *47  a, 
o^idifptnj'ttaryqiumtumaHtiqaitri  4* 
ptrfaMit . 

17  Ólirecbe  { come  beo  agli  aouer-  £0^.4». 
tifcajciosaodofii  gionaoi  in  cootiaao,j,  rtfìr. 
amneoca , ctelceodo  fempre  fio  al  fina 
del  tacM  faacenoiot  ò fia  dell'anno  pr^ 
tuo  dai  quarte  Inffto , che  fono  reoruii 
anno  in  punto,  banoo  bifogno  per 
i^neftn»  fenon  di  maggiore  , ccrtn  di 
pii  fpdio  ,e  frequente  nodrimcncoda 
■li  aliriXIbe  da  ciò  (enea  dubbio  mo(^ 

M la  Cbii(n>  comt  Madre  pictofa  éa\ 
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41^  Pratica  circa  il  Di^^iunor 

faci  6^iiuot!|  li  difprnri  ititri  io  queir  non  iapeudo  aé.  meot  che  vi  Cai», 
eci  dal  digiuoo>aacbt  in  tempo  di  qua»  llchcèpuDtodigrtDfifleOo,  al  quale 
refimay  ma  eoa  petò  da  • cil^  quarefi»  le  Religiofe  lorle  o«a  peoCanoiò  poco 
niali|<  di  carne  oon  mó  fé  ooo  per  ra>  peolaoo,  meoire  nella lor  profclfìooe 
giood’ioferinici.  Il  cbea'intende  eoa  promettono  tutte  l'ifleiroileoxafaper 
cedo  parimente à ReIigioli,c  Relìgio-  taluolta ciò  ebe  promettono. 
le,  quand*i>OD  padioo  quell'  età.  Cbe  Hor  quello  è qnaoto  ReligtcCe 

pur  elD  aòccra, quantunque  per  ragiuo  • SoreJle«bòltiiEatonecfffariod’ai]Der> 
del  propria /lati  I cbe  édatodi  peni»  tirui  circail  digiuno, ò Ca  anineoaa,«, 
tenta,  non  debbano  adolulamente,  e mortibcazion  corporale;  perche  polla 
molto  meno  in  quel  t:.iDpo  dedicato  ciafcuna,mortibcatoilcorpo,  p ùfb* 
alla  Aedapeaitenza,dirpealarlidatat-  cilmente  mortificarle  Aclle,  e le  prò»  - . 

to  il  digiuno,  fi  pedino  però  dilpenla»  prie  pafl]oni,perartiuit  in  quella  gu  fa 
re,comedìceua,  etalhoi  anchedeuo-  al  digiuno fpirituale,  il  qualecanfille, 
no  dilpenUili  dal  fapremo  rigor  del  comefopra,  oell'aftenerfi  da  i vici;: 
digiuno  la  fera.  Cbe  fé  queflo  coni]  . <corf»)ra]ttnim  teiuniumi^ìce  StoTo 
Ae  IO  tanto  fot  pane,  & auro,  chi  bafti  mt(o)  eli  abjtirure  ab, èfeis  fptraale  ts.  f. 
per  ber' eoa  volta,coo  elle  patri  aliar  . tirr«dtn/iy/.,Attef<Kbetuttiidigionii47  «, 
gatli  più  la  mano , e conceder  lor  dau.  foco  flati  idituiti,.dK  ordinati  non  per  t.  «d r. 
iiaotaggio,  eoo  difcreaiooe.peiò;  e macerate aliolutamente  la  carne,  ma 
moderazion tale ,'Cbe fi ricoidioocbe  per  illaccar  piti  facilmeote  i noliri 
ii  digiuna,  e ch*in  età  più  prouetea  do  , peoGeri  dalla  caroc noo  per  fottear  il 
nranno  cootentirG  di  manco,  llcbe  ciboal  corpo,  ma  per  toglier  Tefca,  e’I 
d'co,  perche doueodoquefie  nell' an  fomeoto  al  vizio,  cbe  quaC  fempro  ' 

no  della  lor  probatiooe  rperimeotate  prende  di  noi  poflelTo , quando  troppo'.  ’ 
fe  000  tutte,  in  gran  parte,  i'afprezse,  lì  oodrifee , es’acca rezza  più  di  quello 
e i rigori  del  lor  proprio  Iftìtuco,  per  ihedeueGilcorpo.  A quello  (come  vi 
poter  poi  àfuot£po, mediante  lapro*  difiì  da  principio,  e replico  lo  fine  } i 
fellìone, prometterne l'ofleruaoza, co*  quelo hiuete  voi  fingolarmente  d' ac> 
mepotrrbbooo  prometterla,  non  ha*  * tendere ue'voflri digiuni , perche que« 
lieodo  di  quelli  fatta  la  prona , e farle  do,  e non  altro  è 1 vero  digiuno. 


Fine  della  Pratica , e T rattato 
. r del  Digiuno. 


PRA- 
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P RAT I C A 
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CIRCA  i BENI 

DI  svpererogazione; 


‘TRATTATO  SESTODECIMO.. 


Velli  beoì,  òCino opere 
/ ^ dette  di  (upererog«zio> 

% t fle,  eco  (ideiate  in  tutte 
le  Religiofe  cUuQraiii 
sonfoloperquello,  che  tocca  il  patti 
colare  deile  aflineaze,e  tnottificaaiooi 
del  corpo,  ma  in  qualunque  altro  geae- 
ce  diperfezeioiie,iooo(utteqa'rllec(^ 
fe,  che  oon  lì  coatengooo  nella  lor  pr«* 
pria  Regola, ò coateneodoli  pur  anche 
nella  delta  Regola,  foco,  oìleiuateda 
loro  con  molta  più  puntualità,  e ri« 
gore  di  quello  che  comanda  loro  da 
oHernarG  la  Regola.. Come  perefeoi- 
pio,  la  Pegola 000 ordina,  che  li  di» 
giuniil  Venerdì,  che  (i  faccia  la  difci* 
plioa , cheli  reciti  il  Refario , che  fi 
dorma  nella  lana, che  non  fi  mangi  car» 
oe,e  limìlialtre  aSineoze,  e mottifica, 
aiooi , e noodimeoo  riputando  alcune 
di  poter  con  cih  auuaocarfi  inpeifss- 
ziooe  , e confegoir  maggior  inerito 
pretto  Dio,  le  oOernaoo.  QucAe  io 
cesi  fatte  olteraanze  fanoo  opere , ò 
(iaaobroi  di  lopererognione:  cioéù 
dire,opcraoo  fopra  la  Regola,ò  lia  più 
di  quello,cbccomanda,epreteade  da 
lor  la  R*go'a,che  tutto  dio  fleOo. 

s.  Se  poi  la  Regole  ordioalle  le  fa» 
dettecofead  altre Gmili,  etalaua  le 
oSeruaOe  eoo  maggior  rigore,  e più  di 
quello  eh:  fonoordioate,  epreferitee 
lor  dalla  delta  Regola.  Se  quel  la  (dirò 
cosi  )impooeffe  qualche  digiuno  par 
ticolareoel  modo  coQumato  da  tutta 
la  Chiefa,&  ella  digiuoaOe  iu  paoe,dc 


acqua,  farebbe  pur  vn’operadi  fuper* 
erogaeioae  , ò fia  fopra  la  Regoli. 
Ptrinieate  fe  la  ftelTa  Regola  ccmin» 
dalle  che  Grecitaflero,  inni,  odìciipir» 
ticolari , ò G faceflero  altre  oranioai, 
& elercieij  attenenti  allo  fpiti  to  feoza 
dichiirarfi  più  oltre , equalchebuona 
Reiigiola,  per  (uadinozione  faceflc 
tutto  ciò  ftandoinginocrbiata,efort’> 
anebr  per  maggior  d uoiìone,  ò gì* 
oocchianude  , quella  aitresi  farcii 
opere  di  fup^erogaciooe . Attefocfae 
con  quanto  ciò  facendo,  non  farebbe 
fe  non  quello  che  ordina,  e comanda 
la  Regola,  farebbe  però  tutto  ciò  con 
più  rigore,  & odetuanaa  di  qoellocbe 
vieuimpofto,  & ordinato  ò leidalla 
Regola  Che  pore/ùprrernjnre  tanto 
vuol  dire  far  piè  di  quello!  che  ciaf^ 
cuDoéteonto  io  virtù  della  propria 
Regola. ;Meotre  ( fecoodo tutti i Mo» 
tali)  puòcbi vinefotto  qualche  Re* 
gola  operare  ò cooforme  la  Regola , ò 
contra  la  Regola , ò fopra  la  Regola, 
e qucQo  operare  fopra  la  Regolipoò 
inteaderfi,  ò facendo  cofa  rerfex* 
«ione  non  impofta  dalla  Regola , ò fa- 
cendo «ola  di  Regola  con  maggior 
perfeczione  di  quello  che  preferioe, 
C comanda  la  Regola  Che  così  oell- 
tna  ,come  Dell'altra  maoiera  operan- 
do fi  fanno  opere  di  (uperetogazione, 
le  quali  tutte  polTono  debitamente,  e 
meritoriamSte  farli  da  ogni  Relifiofa 

quando  con  la  douutamoderaeione,  « 
difcieteaaafappia,  e foglia  farle. 
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’4 1 i Pfat.  circa  i beni  di  fuperero^. 

E qiuniaam«  foQcagono  alenar»  4»  Cui  ^ttà  dunque  «ieur  ciò  gl*» 
«b«  Mn  fia  beneTar  fuefio  bene  : e che.  fftmeate  advan  Religioia  ^Ch  i potrà 
corse  i Reiigiab  non  peflooa  debita^  iriltenerla^vin,quaad’eUafitreaaC. 
mente  (ottrarre  afìn  propria  Regola»,  te  agitata  da  fuedo  fpirita,ebefempte 
così  non  potJooo  locitameote  aggina • vola,  e porta  femprc  raoima i volo ^ 
gemi.  Restando  qnefli  • che  1 far  Chi  potrà  cefteiogeria  fri  blim.ti  delle 
auggioti  a^rezie,.peo»oena:s.  fol>c«ti>aaaofoAeiaaoz:  di  qaefia,  e 
•i,  0 qualunque  altro  bene  p'ò  di  fueU  quella  Regola,  quando  airaoaor  di 
lo  ebe  ooaiaodo  la  Regola  Ita  non  va  DioooolipttòprMcriiicc  regola  alca» 
oSewarlaR'gota,  naòvofar-ntiottt  oa,  elfoodo  egli  regol»,  e fola  regola 
Kegola,ò  vorouioare»edilltaggerU  diCs  llaOa^  bauei^o  detto  Seuerioo 
Regola,  k che  oca  é,  oé  deue  alcuna  Boezio:  iìaslegtmda  ,Amanubeif 
Rcligiofa  lafciaf&io  ciò  fàciloieate  AUtor  Ux  «wr  eli  ubi.  Oltre  che  eL 


iogaoDatCa  potendo  tutte  beoiffimo 
feomefiò detto)  far  piò  di  quello  che 
comanda , e vuol  da  loco  cummnoe- 
•leote  la  Regola , 000  edeodo  qaeQo 
aJtcimeocI  vo  a^iuoger  alla  Regola, 
anzi  tutto  all'oppofSo,  vn  ofienur 
ataggioimeute»  e piòdebitameote  la 
Regola.  £ perche  poflìa te  in  ciò  ben 
gouet narni  io  cofeienza,  douete  fape» 
ce,  ebeiadoe  gu:le( fecondo  la  piò 
cojimune,  e «era  dottrina  de'lagrà 
Teologi  ) & può  utieruar  qualuoquo 
i tei  Sot.  ^ Ulicuta  religiolo  z l' voa 

quanto  aUaleuera,  L’alm  quaoMaUo 
Ipiruo  anima  della  lettera  » che  ooo  ò 
* che  laCartti,ò  Caauior  d<  Dio,ipiri' 
lo,.  Mima,,  e.cegoladi  tutte  le  «ere,  e 
bnooe  Regole.  Onde  quel  Reìtgiolo» 
ò Religiola,.che  lì  ticuano  iohaaauMCt 
di  quell  aoaoteie  Canta  Dlaioa,e  quaò 
itnpefiìbtio,,  che  hcooteocioodiqiiol 
lblu,cheficontieoelettcra:iBeoie,  ò 
ia  elpItcìtameoM  nella  ina.  Regola,, 
{•a  za  deli  detaf  e ,«  procura  luche  tal- 
volta. vIum  le  piu  volte  di  iu  ^acuca* 
Kaggio»  Come  pure  bto  fattu- tutti  i> 
Santi,  ucioitioonlalcian nelle Reir- 
gioai,eo9'.tdooilicri  iingolarmentedl 
ReligioferaoumeoR  di  fare  . £ch$- 
crcdeie  VOI , che  (H  la  Cariti,  i«  oon 
fuoco,  ò G'nileal  fuoco  almeno?  tlor 
coiBeooaèpoiribite,  cbe'l  iòne»  oon 
li  glia,  coti  non  è podibiler  eh'  vn' Ani» 
■nyacoela,òc  inóammata  veraimdtedi 
Du<,edoirAmordi  Dio, laici  eb  falire, 
òlteoti  eknea  di  (aiir Tempre  p ù 10  al- 
, lotctoccarlcci  oc  delta-perfeazione, 

non  diuetfamencc  di  queglù  Ammali 
veduti  da  Ezecbiello  , i quali  eòi  rret 
émp:  tuj fptritef  lUudxrmhtbimtur, 


fendo,  teonta  ogni  Reiigiobidj  truffi» 

Care  anch  elh  i fiioi  talenti, cioòi  do»  * 

ni , e le  grazie  drfpealate  h lei  da  Dio» 
adì»  IleOii  guiiiacbe  t teontaosoaltro 
Religiefo  ; come  ooa  fari  cenata  tu'» 
cofacbtpiòa.'bòriaeutKi  itraffioandó 
piò,  à lut  oioò  p.ùdi  queUo,cbe  comò» 
da  il  pf«pfiolàiciKo»M  coiBpataziua< 
di  tnolc'aitxe»cben'bautao  per  auuen-» 
tntaticeiwtitaeooi*  RfoiCt  diletta^ 
che  cbi  ricette  dauiuntaggio»  facci» 
dauuMtaggio^Noa  é-difè(to,ma  affet» 
to  . Beo  ò reto,  che  non  v'bà  Regola» 
chccsuuodi  /«bpraeeptrdl(ttog9t9 
di  UtpeMMgaziuoci  fe  però  IHfaMio» 
ooo  per  quelle  ( come  diceua  ji  ti  dii» 
hcofgVbM»  mtggloriiaeot.:  irollerua» 
c piò-ngaroft  £aiaattear,e  Hcuttodà» 
fee  la  SLegola 

g.  QtieU»  opere  pati  cBe  non  paffir» 
no  IccitaiQoiito  io  quello  gene  re  efep* 
oitarfrd  jlle  R>ctìgio(e  toiiMqueile»cb» 
toa  cootM  tal^oi»,  o non  foprel» 
Regola,  dicui  habbiaua  agnonato  fia 
beta, -perche  quainoqueopetodffaper» 
erogasi ooe per  buon»,  enolca  buona 
cb'eileliain  fe  iteli»,  quando  ripugni 
olla  propria  Regola,  & iftriuio,  non 
puòiuaieller  bauaap-.r  loro.  E' ben* 

tcrefempio,  peregfinare  in  Gerufa» 
cjuneaila  vi&tade'liMgtn  fauci, me» 
glio  condnrfi  ia  mdeferced  far  peni» 
lenza,  ottimo  pcriarfrin  Paebd^fe» 
deli  al  incontrar  ti  Martino^  uNciò' 
per  vna  ReUgiofa  obligara  aUaOiu» 
io,»  , ooa  farebbe  bene  , auur  mate. 
Coliche  ooo  potrebbe  farò  dateifen» 
uacoipa,  «grane colpa,  qnatado  nou 
vi  folle  la  licenza  de*  Soperiori  dipo* 
tc( lofio*  Ucbcpeiòdcue  lateoderfi 

quan* 
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qvaato  all'ateo  eAetior raIaBeate,dt«  ii  roagi’iot  mcfito  «li  qoene  per  amor 
^uaoco  all'ioterioro  che  cooGOe  oel  di  Dio/  {Vrobeobo  pscrebbeiafom* 
4efidefia«  e oeUavol«ncÀ«€Ìarcuaa|  ma  portar  lì  eoo  J'afiecto  fri  'Barbari 
^aodofifeiuirrerDafiadalrainor  Di-  aU*  iocbtela  del  MartirtOi  come  fhl 
nino  à £aiiHauioDÌ,  e fora'aasbe  quelli  C porti Teref««riraa ebe  fofla 
naggìori , ooo  poteado  praticarle  per  Moaaca  ooo;  pur  con  J ’ atferto  j tu» 
«(sor coaera  la  Regola,  pouebbe  de-  conl'efetco,  bramofa  di  fiofaDdoM 
£derarlealn>eo«,  rSte  ciò  ooo  può  ri-  ilCaDgae  per  Grillo  , aaai  o^lìotà 
dultare,  che  i cnaggior  peruicion  r:aiiCaterii>ala  Sene(e,d'e0ortocbio> 
della  Regola,  elteado  qaedeazxiooi,  data  fio  {opra  vaa  Croce,  per  morir 
come  diaeadecti  ia  aoi  da  gii  atti  ia  coofitta  ^ e «locrfifla  b fimigliaaaa  da 
cerioriieiranimo,  ia  liberti  di  tatee.  Cride^  < 

Ni  ricercaadcfi  per  poter  produrG  da  7.  Tatto  riè  potrebbe  deCderar di 
loro,  comeali’altre  efleroe,  ad  eoa-  fate  ogai  Religiofa , -qoaedo  eoledea 
iiglio  di  Padri  fpirituali,  ad  liceaza  Ceircaciie  odi  Prelato,  Dd’lCoafcfto» 
di  Superiori,  ad  forze  corporali,  ad  re,od  Ir  SupeMota,  odqMJoaqoe  bao* 
fimiit  altre  circodioie,  ciù  (bao  di  obo  , ò Doaaa  del  Jdaodo  potide  ^ 
«ecelGti  pcrJ'afteetori,  eaal&ineae'ia  barbarla,  odimpedirla  dai l'*iatf apre* 
f ouetebie  afttaeoae , s oortiicazieai  fa  carriera^poiebe  gli  -aaci  iotcrai  aa* 
deila  pecfoaa  ; baÓaaio  i quelle  ia  ebe  «e’Rcligioii  mno  ia  lor  potefli,  - 
Toloati,efolafoloaxd  ,quaadolddiO|  aoo  poteodo  maffime  fefea  di  per* 
t^l'amot  di  Dìolaifpiri.  feazioae,  ò iàr  loto  oSacoio,  odeC* 


é.  Coti  pure  ogni  Religìora  Ga 
lana,  òiafwaaa,  babbia,  ò neo  bat»> 
Bia  oficij  d'obedieoea,  Ca  b ooo  Ga 
impedita  per  altro,  pad  ella  de^e« 
tare  iiècoodoch'cUaaaapiil  d me* 
aoldcuo)  di  far  qual  fida  opera  di  fa* 
pererogasiooe  , per  nuggiermeote 
piacerei  Dio.  £ cbi  pouebbe  vie, 
tatJeuqoaod'ella  ttouaodofi  iaièrma 
«00  potella  eGerciur  io  peaiteeza  le 
dil'cipliae , e i flagelli  eoo  la  mano, 
«be  ciò  oao  efercitaffe , e‘  forfè  eoa 
maggior  meiite,  col  deCderìo  f Pjt* 
che  osa  potrebbe  bramare,  quando  G 
trouallr  in  force  di  dormir  io  cena. 


fiu  loco  alcuoo  d'iarpedimeoto.  M» 
volcado  efeguif  li , e tidorJi  aH'att* 
pucico,  quando  federo  lor  àacerdetti  0 
dalla  propria  Regola  , ooo  pocrA* 
boao  ciò  lare  aoa  fole  eoo  oieritOf 


maeoafeeaa  deoierite,  quaodo  però 
ciò  eoo  folTe  io  loro  va  impalfedello  _ . 
Spirito  Saato,  il  qaale  ooo  SaaCù).  *'* 
uaooi,  vii  vuit  fftrttt , iy  Mt/cit  omdr 
peatMf  aut  qu§  vadét , Coaie  A io  S. 
Apollonia,  di  Cai  fcciue  S- Diooigio 
Vefeouo  Aleflaodriooicbo Belle  flde  ^ 
Gamme, cb'elìa  vide  accefe  d tei da'CM 
Qiiaticumami Spiritus  SéHSiftm-  to  Ftt . 
0M  intusacceitf»tfp«ntipraflmit,fiB- 


di  vetlie  di  cilicio,  di  digiunare  <^ni  ptnttbus  ipfit  ffUéUlttiUM  %4uBtri‘ 
giorno,  di  maceutfi  fio  al  fangae  da/,  quod  fmmta*  pr*mptier  effet 
ogni  Bocce,  di  oon  ber  mai  tino,  di  aÀm»rttm%  fHomVprJifuiner^dp»» 
OMO  mangiar  mai  CMoe,  e di  far  iblip  n^^m,  ^ 

•iualueazzioai  aacbe  maggiori,  o . 


D*»gni  Mitra  tircofìénz»  nettfari»  h tutte  i*ofert 
di  jufererogazienej'fer  iene  ^ t meri- 
iorUounte  cferàterfi  dalie 
Rtitgiofi* 


f./^Ltrt  lecircoflaBie  fbdette , e cioffe,ma  <auida,tnRttrice(  corno 
quella  aslte  pid  delia  difcco-  Giprafiddecco  eoo  San  Bciaaido  ) di 

Od  a «Ke 
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’4 1 i Pfat.  circa  i beni  di  fuperero^. 

9-  E qiuncuBMf  fo&eageao  «icoai»  4*  Citi  potrt  duaqae  ficcar  ciò  g{*» 

<b«  Mii  ili  bcM  far  ^ucflo  beot  : e chs.  ffaneote  aitraa  ReliswA  ^Cb  i potrà 
cove i Reii£w6  aoa  p«(Ioac  debita^  truceaerla  fai  fia>quaad’cUa  ù trooaf. 
rornie  [oitrirre  atti  propria  Regola^,  fe  agiraca  da  qucAo  fpirir«,cberempc« 
così 000  podooe  laciiamcote  aggiua<  fola,  e porca  feinpre  l'aoimaì  fola^ 
gemi . R^otaodo  qaeSi,  che  1 (àc  Chi  porri  teftnogerla  fri  KUaa.ci  delle 
ouggiori af^zae,.feoksnz9k. orasii^  folicoaiaaooroAeiaaoz:  diqacila,  e 
•i,  cqoaluoque  altro  hsoep'à  di  q^ueU  quella  Regola,  quando  itl’amor  di 
la  ebo  «oaiaoda  la  Regola  ita  oon  fo  Dio  eoo  li  può  pteferioer  regola  aka> 
ofienarUR  gola,  OM  ivo  br-anoat  oa,  eOcado  egb  regola,  e fola  regola 
Kfgola»òforoiiioare,edillcagger la  dite  deda^  biueado  detto  Seoerioo 
Regola.  Il  che ooB è,  aé  deuealcuaa  Boezio:  iia  s Ugtm  du  »Amantib»tf 
Rclìgiofa  iafciar&ia  ciò  facilmsote  Mator Ux awr tji  ubi.  Olueche  eL 
iagaoaaM,  poieodo  Cotte  beoilBmo  fendo,  nrotau  ogat  Reiigioladr (raffi» 
(coisefiédetto)far  piòdiqueiiocbe  careaachellzi  fiioi  tateoci,cioèide>  * 


comoda , e fool  da  loro  cuininaoe* 
aieote  la  Regola , ooa  elfeodo  qacQo 
aJtcimciial  fo  aggituiger  alla  Regola, 
aoz!  cotto  all'oppoiìo,  va  ofleriur 
aaaggiormeuco,  c piòdebitaoteote  la 
Regola  E perchs  polIuce  in  ciò  beo 
goueroami  io  cofeienaa,  douete  fape» 
te,  cbeùtdue  gai  le  ( (ecco  do  la  pii! 
eoiiiinune,  e vera  dottrioa  de'Ugrà 
j Teologi  ) li  può  oileciiar  qualoaqu* 

i iti  Sot.  ^ Ulituca  teligiolo  ::  I'  v«a 

• quaacoaUaleuera , L’alrra  quaotoalla 

''  Idrico  aaiina  della  lettera  , che  ooo  ò 
* che  la  Cami,ò  Ca  amor  di  Dio , Ipiri' 
(o,.  anima,,  e tegola- di  tuue  le  vere,  e 
boooo  Regolo.  Gode  quel  Reiigkfo, 
ò ReiigioU,.cbe  h rrcnano  iobammau 
di  quell  ameie,e  Canu  Diaiaa,«  quali 
impoffibtlo^cbe  ÉcoaCeoCioodiquol 
feio , che  (i  contieoe  lettera: moBie , ^ 
f a elplicitameoie  nella  ina.  Regola, 
(cnaa  dciideiare ,«  procuru  aocbe  tal- 
oelta.,.aoxilepiu  voltedifec  ^naao> 
gaggio»  Come  pure  bau  fate*  tatti  i> 
Saoti , araelti  oon  Ufeiao  acUe  Reli- 
gioai,eao'.^oailic(i  iingoiaemeate  di 
fUiigioferMMaaeaR  di  hte  . Echr 
credete  f 01 , che  Ih  la  Cariti,  (e  ooa 
fuoco,  ò fi'nueaituocoalaaea»?  blor 
«oiueaooépoffibile,  cbe'l  fuoco  oo» 
bglia,cofi  oon  è poflìbile,  cb’f  n'Aoi» 
oaasiacoela,&tiinim!naU  vera<mdtedi 
Dib,edairAmor  di  Dio, Itici  é>  (alite, 
ò;teoci  oitneadi  Cilirremprep  ùioal- 
^ IO,  e toccar  Ir  ci  oc  de  Ita  parte  azione, 

oon  diueifamencc  di  quegl»  Animali 
frJutida  Ezecbiello , i quali  oòirrat 
impnusfptritin  ilhutiraditbantur. 


fli , e le  grazie  dirpeofate  h lei.  da  Dio,, 
oc  1 1»  (leda  gui  £a  c he  è tea  otoogaaltro- 
Religielo  ; come  eoa  fari  cenata  aat* 
coca  chi  pÌM.o.'bi  ri aeuuti  i tr  I ffioao  dò 
piò,  à i«t  cioè  p.tàdi  quel}o,ehe  comi» 
da  U propiioyliciKo,»  coaparaaioa. 
di  fflol('ai(xe,che  u'b,utu  per  auoco^ 
totaticeuttilaMaoi*  £' tòrio  ditetto^ 
che  chi  riceue  dautuotaggio,  facci* 
dauUM  faggio^  Noo  è-difettopna  affet» 

tc-.  Beo  è reco,  cJie  Boa  f'bk  Regola,. 
checBOuadi  Jiibprateptrdì  Uc  opero 
diiupefCMgaziuoei.fe  però  iilfaaoo» 
ooo  per  qaedo  ( come  diceua  jt  h d*. 

maggiorineoc.:it.oiicrtiar 
c più- ngorofe  dauwttearxe  ILcailodin- 
ke  la  Gìégota  - 

% Qpelle  opero  pai'^  cBe  ooo  poflìr^ 
no  lancamciite  io  queiiogeacteebfv 
stCarfi-difle  tbeligiote  tooo^eilc^cb* 
{oa  coaira  ta-Rego*»,  e aoa  fopral» 
Regola, dlcui  habbiaio  eagnonato  Ga 
botayperebe  qoalaoquriipeiadrfaper» 
erogaaioaeperbitoita,  emoltobooaa 
cb'eUoGa-in  feitelfe,  quoado  ripagai 
alla  propria  Regola , St  lArtutO  , ooa 
può naaieller  buuatptr  loro.  E*  bea* 

ticrefempio,  peMgnaare  io-  Gerufa» 
emme  alla  fifitade'toogU  fanti,  me> 
glio  coadorfi  io  nadefercod  far  ptak 
teazt,  occimo  portarfi  io  Pasto  d*lofe.. 
deli  adiacootraril  Martino^  ola  dò' 
per  roa  Relagiofi  obligara  aUaOaa* 
Ìo.a  , aoa  farebbe  bene  , aool  maio. 
Coliche  ooa  potrebbe  farò  dafeifeo» 
M colpa,  e grane  colpa , qoaado  ooa 
fi  folle  la  licroza  de'  Soperioti  di  po* 
tctfofio.  Xlcbe però  dcoe  lateuderfi 

quao* 
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quatte  all'atto  efletiorrolaButeioiM  di  mag^iui  merito  <li  qoene  per  amor 
quanto  airioteriors  che  conGfte  nel  di  Dio/  iVreiteoon  pecrebbeiafon* 
4eGderie«  e nella  volontà  « cialcuna,  maportaiG  eoo  J' affetto  fr4 'Barbari 
qaandoG  fentifieffloftadaJt'amoi  Di-  aU*  iocb tela  del  Martirio  • come  fird  ' 
Bino  i fimi  li  azaiooit  e fots’ anche  quelli  £ pertdTerefantima  che  fòfis 
Baggieri  >000  potendo  praticarle  per  MoDaca  non.  pur  con  J ' alfetto  • aan 
cfser  conira  la  Regola,  potrebbe  de-  coni’efietto,  bramoda  rii  panfnodett 
fiderarle almeno,  che  ciò  ooopuòri-  ilfaiigne  per  Grillo  , anni  oogliofn 
dultarci  che  i maggior  petvacion  con  Caterina  la  SeneCe,d'e0er«ochio> 
della  Regola,  elsendo  qnefie azaioni,  data  fin  lopra  ma  Croce,  per  morie 
come  dipeodecti  in  noi  da  gli  atti  in  confitta  , c «locefifla  h Cnigliaau  dà 
ceriorideiraniniai,  in  libertà  di  tutte.  CtiAo^  < 

Nh  ricercaodefi  per  poter  produrli  da  7.  Tutta  db  potrebbe  defiderar  di 
loro,  comeali’alùe  efferoe,  uè  con-  fiueogni  Religiofa , quando  votdief 
figlio  di  Padri  rpirìcuali,  né  liceasa  ieocacbenè1.PraiaM,Bd'ÌConic(lo- 
di  Superiori,  nò  foiae  corporali,  nè  re, nè  la Supei«ota,oè qualunque  bno> 
fimilt  alue  cucofiaoie,  che  Cono  di  mo  , ò Donna  del  Moi»do  potefle  ^ 

«ecelCti  pcri'efteriori,  mafime nelle  llaibarla,odimpedirla  dall''intfapre* 
f ouetebie  aSineoce , s laortificazieni  fa  carriera;po^e  gli  -atti  ioternt  an* 
della  perfana  ; baflaaio  b quelle  ia  che  ue’Religiofi  uno  in  lor  pratefli,  ' 
Toloati>erolafoloBXi  , quando iddit),  noo  potendo  maffBmc  fe  fi»o  di  ocf" 
qramor  di  Dioleifpiri.  feiciooe,  è far  loro  oÀacolo,  orie& 

é.  Coti  pure  ogni  Reirgiera  Ca  ier  loco  alcnoo  d'anapedimeoto.  Mu 

lana,  òii^arma,  habbia,  è non  hat^  f olendo  efcguirli , e ràriufii  aii'attu  . 

bia  oficij  d'obedieou,  Ca  b noo  Ga  pratico,  quando  federa  ioriuterdetti  ^ 

impedita  per  altro,  pad  ella  defide-  dalla  {ivopria  Regola  , 000  potrebB 

rare  liècoodo  ch'ella  ama  piò  è me*  bone  ciò  lare  non  fole  con  meritoi 

•o  Iddio)  di  far  qual  fi  fia  opera  di  fu*  ma  noe  feoM  demerito,  quando  perè 

pererogaiiooe  t per  maggiormente  ciò  non  folTe  io  loro  vn  «mpolfo  delle  . 
piacerei  Dio.  £ chi  potrebbe  rie.  Spirito  Santo,  il  quale  oou  San<sio. 
(atleuquaod'ella  rrouaodoC  inferma  uaooi,  eòivWaypira/ilptwr/r-ir  oudr 
eoo  porefle  efercitar  «n  peniteona  le  vfniet,  eut  qu»  vatUt . ComeibiaS. 
difcipline,  e i flagelli  con  la  mano,  Apollonia,  di  cui  fcriuc  S-Dìooìm 
che  ciò  non efercitaffe , e'  forfè  con  Vefcouo  AleflaQdrino,cfaeiMÌIedm  ^ 
■uggur  merito,  coldeCderio/  Per*  , Camme, cb’ ella  rìde  accefe  ipÌi*i 

cheoen  potrebbe  bramare,  quaodofi  Caiae6ci,M««rifpM'friitf«ul9i/«m- to  Trfl  • 
(roual^  in  force  di  dormir  io  certa,  m*  inius*(ctisf4iyfpiHtiprefilMiU,fiB. 
di  vetlie  di  cilicio,  di  digiuuKe  c^ni  ftnttbus  ipfit  crudelKetii  viuSeri^ 
giorno,  di  maceuefi  fio  al  faegue  fin/,  quoJ  fitmio*  pr^mpticr  effet 
«gninocte,  di  ooo  ber  mai  rioo,  di  adm»rtem%  quamfqrfi flutter *dpm’  j 

auM  mangiar  mai  CMoe,  e di  far  lofi*  *1 

•ite alue axzioai  anche  maggiori,  e 

D' fflì  tihr»  tircoflénz»  ncteftrit  iitmte  i*ofm 
4i  Jufertrogazione y' per  iene  y t mari- 
torUmenu  <fercit«rf$  dalle 
XthgieJ}^ 

f ,/^Ltre  leeircellanK  Indette , t eìoae,ma d*fiìda,el>9Rtlricef  coana 
dueUèflifiite  più  delia  difub-  iìaprafiè  detto  eoo  Seo  Betoaido  ; dì 
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Ser.\it  atte  le  mioai  e iuao^  n»  fiaj^olar  ò mai  elteie  di  molto  meri  co, fé' non 

Cirf.Z>»meoti  di  qoeùe  dii  (^upecerog^zione»  lari  puraocbe  tempre  eoo  demerito; 
yèr.  doari  qualunque  Religiolz  tuueodo  mentre  alcnoe  per  non  bauir  voluto 
fnlpirito^delidetiod’elercitatfiinqaei'  tarqueiiodcbicoricorfo,  troppo  coa« 
cant.v'u  le,  bauer  riguardo  i molt’alcie  circo  6date  oel  proprio  giudicio,e  (ufficieo- 
dt  rr  Aanae»  e coudizioni ancora) lenza  le  zzilooo  iaccrfeiam>lled<fetti . 
tj.  de  quali  tiufeitebbe  i lei  poco  prolìtte'  ■t.SecondaaiameorereAi  asuertite 
ifMie;».aela cotale efercizia»  e Ibrle  diniun  cialcoo»,  ebe quando fiaffe  pei fuafa  ò' 
probtto^  le  pur  anche  ooo  foAe  per  et  dal  Ptel are  ) dal  Padre  fpirituale  dà 

Cet  di  molto  luo  danno  » e pregiudicio'  noo  imprender  Gmil  opere,  d imprtfa  > 
pcrlaoima»  neefcuoajdroon  proregirrìa^eRidico 

9.  Sappia  dunque  primieramente  auu:rtitadrricnetterGrubitofeBzari« 
ciatcuna^chenimieretciaiolpirituale  pugnarpunco,e  molto  piti  quando  alla 
io  quello  genere  di  fupeKrogaaiaae)  perlnaGone  (eguirce  il  comando  del 
peibuoooiegrandemeoteDDoao  cb'ei  Prelato.  GuatdaodoG  io  olrredi  oee 
lia  per  (èiltilo,  porri  maieller  buoiio>  turbarft>e  molto  meotagoarffropra di 
&ilo  coaua  l obedieoza  . £.*  bene  ci&»  quafiebeeoo  tal  proibizioDe»  e 
dormir  tùia  paglia,  digiunar  loueote),  comando  fi  Icuafle  ilei  il  merito  di 
Irarfiiangoe  dalle  tpails  con  le  d'ifcU  quelL'eper*ie  per  conFegueoaa  il  pre> 
plioe»  portar  il  cilicio,e  far  altre  peni»  imo  » cb  ella  bauiebbe  poturoacqui> 
teazeaochemaggiorài quando f come  (Urli ptr quello meaeo.  Teoendo  per 
horicotdato(opra^lalaiikiloc6poc>  colacerta)  e da  ogoi  dubbio  lontana), 
ti)  per  domare  io  quell»  gnifa  Izcaroe).  ebe  voa  Retigiofa  merita  aflai  più  fa» 
e teoerilfea(b)e  tutte  le  potére  feu&  ceodo  l*'ohedieoa«)Cbe  meteeodo  me 
bili  foggetceallolpinto.E'beaeiegrl  noiqualuaqttealnobeoe,per  grande^ 
beneteiu  pud  negarlo  .<*  Ma  le' l Supo»  & eccellente  cb'eifoneimeorre  tacco» 
fiore)  6 la  Superiora  bauelle  Comanda*  du  l’ obedieoza  guadagoarebbe  ad  re 
tO)  òabeciònoa  fi  ftceffc)  dcheoos  tempo  e'  1 merlto>  dell’'obedieoza).  e 
fi  face/ielraz»  partici  paZ4one)dt  alkn-  quel  lo  del  l'opera  ifielfa, 'poiché  baarn» 
fo  del  Padre  fpizituale,^il quale  haueo-  dola  giVeteguiracol  defiderio^  e poAz 
do  Ucolcieazad»  tutte  nelle  aaani)  co»  inatto  pratico  eoo  la  roloiui  » reOe» 
Dolce  chi  pud)  e non  pud  farlo  eoo  tebbe  apptelfo  Dio  come  gii  fatrip 
frutto, quello  bene  diueotetcbbe  ozale»  quando,  ir»  CDo&rmiti  di  quanto  au» 
C chi  pur  volclle  otiioarfi  di  Farlo , fa»  ueriijt  fopra,  io  tutti  t oollri  benefatti) 
tebbe  male'.coficiie  in  «eced'acquiSar  attédcegli  più  a!ra&Cio,che  aii’efTet» 
meri(0)pre()0'DiO)lopeiJefebh«>  co,piùal  courc,  cheallaraano.  Dottri. 

10.  Dourd  per  unto  qualuoquedi  aacuminuoede'Sigri  TeoIogr|,rqualr 
cITc  imptoodeadoper  fua  d aosioaed»  tutti  cooueagoao  10  ci£l)  che  Tatto 
far  quallìuoglia  azzion  buooafopra  lo  nllenors  d ' vn  opere  uon  aggiunge 
Rcgolaipef  far  tutto  con  Regola, pai  bontS,oè  malizia  fopra  l'ioteriote.Oo» 

^ farne  prima  voce  ù col  Ino  PrelacO)  à de  vna  Rcligiola  ) che  delidera  di  lai) 
col  luo  Padre  (piriluale  m cooielTMae;  per  ragion  d'efempio,i{narche  penitézn 
poiché  per  grande  che  li»  va' operaio  firaordinarii)  odalct*  opera  boena  dà 
quello  genere»  & accompagoara  da  fupzrerogazioae  , fuppcilo  cheveogn 
tuttolofpiriro  )6  laoggiet  feruoredi  dacibdiluala  dal  futi  Padre  Ipirituaie) 
fpiri(D)quaodonoa  lia  accompagnata  6 la  sforzi  il  Prelato  c&  precicto  àeoa 
inCeiaedall'  etledienza  ) e «etotroti*  farla  ; non  per  queAc  perde  il  merito 
meatod’v[DÌltà)Colriinetterli  le-mpre  dell'opera  ) anzi  i quello  a'aggìuoge 
ciafcuua all»  ilfpoliiioat)  & arbitrio)  vaalrrotil  mericocioè  dell'otediei». 
de'luoi  Super-cri  ) c Padri  fpirituali)  ca,eqaelloioCemedelTrmittà,cbe  vz< 
cemeà'luoi  Coofiglieri , e Diretterr  girono  incomparabilmeote  più  dell’o» 
nnn  farà  oiiì  meriteu«le,e  preruppofio  pera  ifielln . Nel  che  però  dnBrao'edt 
tzcatacb’elUfulIr,aooliu^)DdpottJà.  cimiaueG«agtaarigaatdO)eaateI^ 
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poiché  Te  Teai(Te  til  bora  perfaafa  alca»  eomportarfi  da 'Chi  conrada  • feosa 
«a  dal  foo  P.Confeffofc  i qualche  opera  coeiinetter  -forfè  mangior  male  . Al 
fadecta,  edifuafa  dal  fuo-Prelato,  a'ap>  che  dsuefl  molto  ben  auaertirevperche 
pigliethpiù-cofioalcoofiglkidel-Prela-  6mili  difetti  potrebbooo  faciltnente 
te  , che i quello delConfersoretCORie  eamÌMrfrh  leMooacbe,ecamiureal■ 
i laifogMtto.'Pariineotecercaodofe<  la  Ccuroi  poche  efseodo  quelle  che  eoa 
pra  tal  amie  l'approcachone  della  Su>  s'applicbino^  Cmili  efercicij  rptritnc' 
^fiorai  t’ellaTlpugna(àe,e'fPrelato ri*  Ut&*ltre  druozioni  fèraftiete  tratra 
-cercatodopo,  afceDtifce«doutàriinei-  da’librit  laiciaDde  quelle  del  proprio 
terii  aJ-PreiatOi  come  maggiore.  libro  ,'(itpeiido  taluM  render  iouente 

41.  Terzofticordo  i tutte, comecoe.  pi^  ragione  delle  -Regole  altrui  « che 
dicioDela  più  aecetsariarforfeiTaperCi  della  propria-. 

•e  beo  (àperC  in  quella  materiada  tutte,  Quarto, -oon  deue  mai  impre»* 

che  oon  li deoe , nd li  può  mai  lafciardi  derealcota, opere  lifflili,odaltredi fu* 
fatfi  da  niun  Religiofo,  ò ReligioCa  pererogaiioue  chi  noo  hi  adempiati 
quel  che  comanda  hi  propria  Regola  , -tutti  i numeri  del  iiio  debito  oirca 
malfìmequando  *ì  fofse  precettoi  per  quelle  d’obligazione.  Ma  quella  è U 
metter  mano  i qualunque  altr’opera,  marauiglia,  che  hi  qualche Mooiflcre 
ancorché  ottima  {oprala  Regola.  Do»  vifarb  taluna  ,che  non  olieraa  niente^ 

-ttCado  cautelarli  non  men  le 'Suddite  è pocoalmenodiquello  che  troua  im* 
nel  farle, chele  Superiore  nel  permet*  pododaolàeruarG  ò-dallt  propria -Re» 
ttrle- Attefocbel'operc-dobligaeione,  gola , ò da’proprii  Superiori  , e talbor 
beoebo  forfè  di  minor  merito  di  quelle  tackefitb  pnccept0,e  rnol  farmiracolìf 
.di  fupeteroKasiooe,  non  fi  deueno  per  obligavdoli  è oailPaltre  cofe , che  noa 
•C4Ò,nè  li  pouonofenzacolpa  tralafciar*  K fi  bene  par  rna;  Pmia  . Anche 
di  permeile, cerne  por  ftdauoerttto  ie  colui  ricordatodaSan  Mattea  aella Tua  Ugft, 
-materia  delle  uraatoot  itnpaSe  nota.  Storia £uangelica, dimiodò i ChriHo , gs, 
munemeote  , che  non  debbano  ornee*  qual  fofie  il  maggior  precetto  delia 
retli perle  priuate.  Se  vna  Rellgiofa  legge:  ildog^rr,  ifuod  efi  maniatw» 
•Conoerfai  per  modo  di  dire.,  hiueflè  ma^Hum  in  légtf  Doue  beo  dice  Sanbtmt^^» 
ro’ofiicìo  impofio  ì lei  dall'obbedien*  GiouaooiGriTollomo:  demagmman‘ iaétsts 
oa  per  le  mani  di  molto  fatica,a’elle  ira  datjiju<erk^ui  nermiatmuinebfenMt. 
-preodefle  qualche  r igorofo  digiuno , ò Cesi  appunto  fanno  -alcune  Religiofe-, 
altro  efetcislo  di pcoiteosa^CKla-ren*  vogliooo  ofssrtnr  le  cofe  maggiori 
-delle  inutile  h gli  adari , c faceode  di  f-4or  di  Regola , -cbeoUlla , -ò  pocooT. 
quell'oificiot'firebbe  iruIe,«maiiflìmo  feauano  quelle  di  Regola  • Nel  ohe 
laSeperioiafe-e'alfeatilTe.  Similmente  urenduao  grand'errore:  i/fr  tnim  de» 
feTfuChcaifiaeoleflereciur  il  Rofa*  bu  inqutrtrt  de  omeri  iitfinia  {^  Aìck '{[ 
rio  io  celta, quando  i'-altrc  recican  l'of*  Saoto)^»< iam  minarem impleuit . &\fo» 

£cio  Diuìoo  io  Choro  .,  farebbe  pur  goa  prima  fodisfare  alle  proprie  obli* 
male,percheUefficioèà  leidi  precetto,  gtsioni , fecondo  eh’ impone  la  prò* 

« iRcfarioioqiMl  tempoeòditprecet  pria  Regola,  e poi  metterli  in penCera 
40 ,1iédi  ceofiglio.Se  talaltta  parimen.  di  far  draoaivtaggio, -&  attuaonrlìfe* 
te  per  poter  digiunare  il  faòbateipane,  pra  la  Regola. 

& acqua,  non  effende  ciò  ordinato  14.  Quinto, Tolendo tù , Religiora, 
dalla  Regola  , rcmpefse  il  digiuncdel  tuetter  mano  ad  aicnaadelle  opere  fu* 
Veoerdifqoando  ei  fofse  di  ivgola  , non  dette-,  quando  (hno  elieriori  fingolar* 
-potrebbe  Icufirii  dallo  {leffo  mate.  Se  mente,  ricordati  di  «minare  con  fe* 
qualche  altra  ccìaodio  confummafse  gret^Miptrcliercoineiaueriqin  ma* 
tneeza  lanotteitt  «igilie,  ecoctempla*  toria  delie oMiionipriu/te;  anzi  come  Jkfat.ò. 
aiooi,  coti  ebe  poi  forprCfa  dal  fonno  auuertiCrilfo^deuooo  quelle  farli  date 
«OD  potefseleuaili  a)  Mattutino,  que*  fegretamSte, llndiSdoti  sSpredi  fuggic 
fio  pure  farebbe  naie-,  nò  pouebbe  gli  occhi  delle  MaDicbe,faceodotatto 
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>0  mb^coniit^y  fotCft  ginocchi  Coli  di  (ÙBillcofeifaoaadilarpoCD’buancoa- 
H'o-.vtVtUef  tu*tyqtuniàctiu.abfcort^  ceuo,.  euL  volta  ( coaie^d>(D  fopra) 
dito  rtddM  ttbi 4.  E,  quando-  bob  potellì  bob  Ceocacaufa  ; pecche  qaelhe  che  \e  »•  lé^i, 
fempreci&fardi  nafcofiO|.baAerh',che  troptesdono  non  foa  tèmpre  delle  mi- 
. làlofacciaÌDgBifa(cometldifljìaoci  ^iociie più  perfette deH’a-ltreMtoD  la> 
V.'’'*’"’coffle  tl  dice  Saa  Gregorio  > vr  fic fit  uiaadafors-'aBctieia  covi  fittllor efer> 
tuaii»4  publiCOfqiutenustntitio^nuHeat  cieìj^e  diuocioai  particolarii  di  dar  be*  ” 

ùiercit//o;SebMetncidiqaandoquena„  ne  rpefM  qualche  cattia»  efeoifio  io> 
e queir  alte' operai  che  iiV  defideralTi.  commuoe  peraltro, 
di  urei. BOB  potelie date faiii in t6k  Chete  bene  quando  le  qualche- 
diro(coaiepecereaipio,diunai,ecoin>  Mooilleravi  (otèero  di  quelle  che  noni 
tauniofli  particolari  ).per^gireinciò  (apeftero  perauuenturaaprirgli  occhi 
ogni  pcricolodi  giattaoza»ernperbia  | fopra  qual uoqiae  aexioa  buooa  d'alce» 
che  facilmente  a’attaccaalle  DoBoe.  Se  ne.  che  noula  volefiero  criuellare..  e 


atborpiù,.che  potelILtemerei  chenoo 
i atlaccaQe  i te  ancora  iftimecei  il  mi- 

Ìlliorei  epiàtiaoto  partirò  i.che  tu  lar 
ciaflì.di  urie». perche  Iddio | che  mi>- 
Uy (fecondo  ch'iuaerti)  topra)  più'l’io» 
tenaionecheroperei.  anebeoon  &cen- 
doLe  yDOQiatciercbbe  di  premi  aalcy co* 
megli  fatte. 

tf.  Sedo,  & viti  mo-eonuleo-  fapere  y 
che  Cmili  efercizii , Se  opere  |.  quando- 
•oBi&parsaDa  natcoodere,  deuooo  c&- 
fer  tatre  ìb.  tempo  , e eoa  ciccoflanie 
talli,  che-  in.  «ece  dedilicarey  bod  dà 
iitnggaao  y come  i luogo 'fajhdifcaffo- 
fopia  oel.  trattato  del  buoooyemal 
efempio  . Ucbeèvoa  delle  più  irapor- 
laati  I Se  efteoaiali  idruuioni  io  qiie» 
fia  materia  | che  pofsa-  lor  darli . Coo> 
goCache  molte  col  voler  far  troppo- 
bcBC  taa  male  « » molti  mali  talbo 
Va  y cagionando  mormorazioni  | de* 
triEzioni y e bisbigli  y dando  che  dice 
ÌB.  (omm»y  e troppo  che  dire  à tutte  y 
per  quello  icb'auuestl  Sao  Bernatdoda: 
me  cicoidato  piòvolte  r iju* )»cit  qutd: 
nemo  mifMiur  amntt ..  E>oueiido  per 
tanto  riBettece  ye  rifletter  tèmpteà' 
qaefla  punto ycheoon  pBÒ  efsetenè  più: 
confiderahile » od  più-degoo  di  riikiso  ». 
C di  (Ingoiar  riBcfso  ; perche  lar,;bbe 
male  (opi  a male  i quand'anche  in  opere 
huoB«i  edivittù.BoB  fapefsero  guae» 
datCdi  tomi»  nidrar  commonerofac&- 
■ccafion  di  male  : mentre fe  non  tutto: 
la  magg  ioT  partedelle  Monacheiqaaap 
doveggion  iarfidaalcBoe  certe  amo* 
mi  flraordinarie;  e tuorli  di  tegola  y co* 
■se  digiuni  infoliti , c coinmuoioni  par^ 
tiCBlari  I penitCBU  bob  praticate  yO 


(ctacciarei.  interpretandola  qiHfi  fem« 
prelinidraiQeateymecitcrebbonogfait' 
riprenGoaey  noe  potendo  (enfarU' iai 
aò-  da  graue  colpa  |.  e fpecialmeatm 
quando  Ben-  hauelsero  motiuo  aicunoi 
difac  limili  giudieij,.  e sboccarei  ìm 
rimprouerii flt  improperi):'  mentre  fei 
Bouli  può  débitaanente  interpretar  ma» 
te  lo  defso  maley  per  rintenzioae  tal* 
heu  di  chi  opera  » ohepaùefser  buonai» 
nanto  mag^ormente  poldoondì  già», 
icar  bene  del  beoe  f ' Tutta-  Gara  ognà 
volta  ebe  da  quelle  aceioni'  partiooUrii 
aacorebe  buone  fegui(sero-(.coma  lì  è- 
detto  }malediceoae  oell'altreidourai»- 
no  quelle  eh:  Ido  fàcillkquefie  fingola- 
tir»  yadeoeifcoe  fouo  gllocchi-delpu*- 
blicoy  nudime  duaodo  non  haueftera* 
io  ci^tutta  quella  pBritb>d’inteozioBet< 
cheGr;cerca,.e  pouCsedard  io  quelli 
lor  beni  qualche-  vana  compia., 
censi  y e ipiritu  non.  bue. 
ne  .'.temendo  fbpra  ogni- 
enfay  che  per  quei, 
mezzo  ifteC* 
foich’cC*- 
bim» 

preodeetv  d-'òoofare  Idi 
dio  y altse  per  loE 
cagione  nooi 
re&nda. 
eo. 


Se 
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» 

Se  J>o]fono  effe  iehitamenu  olligarft  ò autjli  hem 
con  voto». 


»rà8.t.  ■*7-r^  I^3ìqBe(lam*teria  Cè3ìTcor* 
«*.(4.  ^ Tfofoprain  piò  trattati.  •€  iwa 

dsoetralafciatii  per  chiufa  diqueOoi 
dCquepcr  mtK^ior  loro  iftraz. 
tloac|-«  dkossMme  (pirttaale  >«be  non 
4raa.  poflooooblifarfi  con  voto  ad  Blrtttrodo’ 
(f.  uu.  beoKudeiti  di  faperero);aEÌoae(  fiano 
^4.  'd|^iuDÌiaftioence,  oTatioai,ìnoRilìca* 
ziooi,ò1imili  CferciEt)i  Copra  lapropria 
Recola^  6 fuori  di  Regola  | ftoza  l 'af- 
feoh,  come  (i  ^ detto  più  volte^  del  Su 
. y,  periore  t'òSaprriora,  per  le  ragioni  ap> 
*"•  porcate  a’fooi  luoglii  ; perdie  alnin 
?*•  HeVigioSofC-umncnfit /ùtiurn-,  ciodà 
^ ^ direpadrondife  lleflo,  e della  propria 
Mat.*  ^oiootài  non  può  io  confeguenca  di 
^ fpor di  fé  fleflo , e fare  la Ìoa  volontà, 
lop.nr.  iQfjgfoo  di  ciie  quando  ana  Mooara 
bauelle  fatto  voto,  come  fi  é dette , di 
i"  recitar  per  foa  diooeioDe  il  rofario)  -ò 
I oiUciode'fnortitò  Ifalterioy  òd'im 
^ ’ pegoarG  à certo  tempo  io  altro  «fetcl 

^ j xiof pirituale f e la  Superiora  in  quel 

Aià  ' diceSaoTomafo,  volefleloi- 

piegarla  , come  potrebbe,  io  altro  ; 

' P“t  anche  «he  la  flefla  Monaca  fofle 
. * ad  »n  tempo  ,pet  ragion  del  fuo  officio , 
**  tenuta  ad  altro  , in  tal  cafo  farebbe 
arV  ' d'obedire  alla  Superiora, 

' / ^ e fodiefar  «on  al  voto,  ma  al  debito 
30'^  deH'officio;  poiché  ii  noto  io  ciò  ò non 
^ *7  farebbe  voto,  ò non  farebbe  valido  : « 
^ J perche  alcuno  non  può  volar  di  cola 
cheooofiainlùapotenà,  ma  io  potè- 
Uà  d'altri , come  perche  il  votodonen 
do  efler  At  mentori  hono  , quello  non 
farebbe  tale,  aoxi  più  tollo  impeditioo 
di  maggior  bene,  cioè  delPObbedien* 
si.  Onde  non  i’oblighercbbe  alPof 
feruanxa,  e quand’anche  Tobligalte,  fi 
Superiore  potrebbe  dirpeofatia  da  tale 
obligaziooe.  Anzi  lecoodo  la  Dotiri- 
. , uadelSotOiPalndanOiSoarez  , de  altri, 
la  QelTa  Superiora  ; non  potendo  dì* 
fpenlar  Copra  quello,per/M>rel7«rem  ffii. 

.V . ritiuiUmt  efleodooe incapace,  pocreb. 
.beùiiUrlo,  co'fttdetti Dottori  (come 


13  è raàertìto)^er  ptttJlMtem  iimàAMù 
«41»,  Del  la  guifa  che  potrebbe  vn  Mari, 
to  quanto  à gli  arti  icnpeditini  del  ma» 
trimonio,  irritar  il  voto  drIlaMoglie, 
il  Padrone  quo  ad  aHus  feruitutis  qnet» 
JodetSsroo  ,c'i  9‘ittquoadres  àome^ 
fticas , quellodeldgliuolo,  come  tatti 
itragmaenoli. 

ti.  Non  doaraono  duoqne  mai  far* 
lì  Gmili  voti  dalle  Religio(e,(e  non  con 
le  debile  cautele  ,ecoDdictooit  fe  cosi 
cioè  piaceri  h lor  Superiori  ,iò  non  con* 
tradirairooaitneno , e prù  allhnra  che 
fodero  incompatibili  conqueda,ò  quell* 
altra  impolizione,  e comando  di  Re* 
gota  :<ÌTCoilanze  tutte  ricordate  dame 
fopra,e  prima  anuertitedallò  (ledo  Sta 
Tamtfo.  Attefocheersendoil  vota  non 
folameote  vna  pr omertà  fatta  i Dio, 
ma  vnapromefsa fatta  i lui  «Ir  mtliori 
ioHOf  in  tal  contingenta  faiebbe  noM 
Ae  meliorlffed  deteriori  Mentre  vn  b« 
ne  di  fupererogacioue  per  grande  ch'ei 
lìa  , non  dene  mai  impedir  quello  di 
Regola,  e d'oblij;azicne  , aocorebn 
vr.feriore,edi  manco  merito  per  fedef^ 
fo.  Cola  ebe  deoe  molto  beo  anoertirG 
dalle  Monache,  come  quelle  cbt  Tono 
troppo  facili  talbof  a i CmiR  mioBi, 
c G partano  non  poche  volte  inconfi» 
deratameote,  8c  per  ogni  minima  oc* 
caGone  a*voti,&a’voti  indifereti,  Se 
irragioneooli  , feordaodoG  ( ciò  tbe 
piùrileaa)di  quelli  della  propria  pro* 
fedione,  faceodoG  taluna  fora*  ancbq 
più  fcrupolo  nella  irafgredionediquel. 
liicheneU’inofseruanzadi  quelli  è qua. 
li  foD  tenute, & ohligate/impraetrpr^ 
e peccano  mortalmeete  fe  no«  gli  of» 
feiuano , 

tp  E che  maggior  irafcaragglne  ? 
E 000  ti  tei  tù,  ò Reli  goffi,  donata, 
rotta à Dio  oe'trè  voti  dell/,  tua  profef* 
Gooef  Nella  Ponrrtà  non  gli  hai  tù  da* 
ta  la  roba?  Nella  Cadith  il  corpo,  • 
oeirObbedieoaa  la  volontà  , non  eft 
feodoti  teauta  io  qneOa  gnifa  niente 
Dd  4 pec 


Ue.  eie.  ■ 
f S ar. 
9.  ad 
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£tiparcbe4H>abtfiiooqiicft»»  mai ohep«rroIa,efempIice(liaoEÌou^ 
cheti  lafci  Tcoi»voglia  d'aggiaagere  cioèperDio,ò  io ordioei Dio.'cffeu*  _ 
altriaocora?  Aon  faaaendooe  farti  al-  dolodiDOsiooei  coiaio  ft&lTo  Sia  To.  , 
tri  ti  perfoa»id^f{cr  più  teouta  alTofr  nuIOfToattoorìgiDatoin  noi  dalla  Ca- 
feruoudi  quelli,  che  dì  qtUDi</  O-  riti,  colquJaofilertame,  e dedichi»  ‘ 

2oaoto  io  ciò  t’iogaooi,  et'iogaooi  mo  noi  fleui , eleaoflr’operealmedcG* 
i luga  maoo!  A qaeiii,  perche  (ù>  oso  Iddio  . Onde  quando  tù,  òalcre 
Tappi,  cedono  (afierma.Saa  Toioafo/  facelTarociò  con  altro  6oe,  come  fa» 
xa.  qa,  tatti  gli  altri . Anni,  dic’egli  chi  fi.ro»  rebhe  per  eflisr  tenute  io  concetto  di 
X8.Aiz.to  eotraodo  nella  Religione  d’  ofler»  buona, .e  paJar  per  buone,. nelTnoa  (a* 

«d  1.^  oar  quelli  ioli  (comeauuertijaltroue  ) rebbe buona,  nè  farebbe  azzionbuonti, 
qujij.  toglie , &ionalida  tutti  gli  alcii.  Ter  ma  pefLma.  Demanao  dùnque  queft’ 
ar.ÌMl  intrtffumetìimS^ltiionis  omne  v*tum  opere,  òooolarC,  ò facendole,  farle - 
2.(S»q.  aifque  di/pesfattone  teliituri  e lù  vai  per  Dio  e non  con  altro  fine,  c he  pet^ 
i8p.  n.  pcnfaodo  come  caricarti  ancor  d’altri,  Dio;.perchecbi  biueir»altro.fine,  p»> 

3. nd)  qnando  tante  volte  nancbi  k qoeQi,  teodo fotfa fcnfaifi  per  qualche  circo* 
trj-.ftu,  cbe  fono  la  fo(r)tBa,.e'l  compendio  di  flanaadimioueorc  dal  peccato  morta— 
òfi.  éj.  tutti,  ì cui  ocD  puoi  mancare  ellea.  le,  non  potrebbe  (cufarfi  dai  veniale. 

zialoaeote,  che  tu  non  manchi  alla  tu»  ai-.  In  olue  faueliaod»  fingolar* 
profelTiooe?  OHerua  tù  pur  quefli  foli,,  oieote  de  gli  aui,:ò  fiao»  operaxioni' 
e non  ti  curar  de  gli  altri  i ma  tacendo*  interne, ,dicuipoc’aDSÌliédetto;  aa* 
or  tù  pure,ò hiueodoneperauneotura  ueriiCcaoobene,  chedipendendo  que< 
fatti  aldi  ancora,  qaaodo  quelli  tra*  fleionoi  dairareore,  e folo  amor  dii 
licuritftifc'ira  , che  non  puw  che  per*  Dio,  nondenemai  alcuoa  muouerG  i' 
dtr  il  merito, r de  gli  voi, e degli  altri.,  quelle  da  (c  IleiTa , ma  (ol  quanto  fi  fen. 
Anzincopuoi  cbe  peccare,  e peccar  tiliemoOa, e ccmmcHa  dall'afietto,  e 
mortalmente  mancando  allofleiuanz»  datutto  l'affetto  verfo  Dioi  perche aL 
foftaoziale  diquelli,  quando  ben  anche,  trimeoti  rarebboDoactiineiicaci>eoon< 
nlTeroalk, e pienamente  dlerualTi qua»  piacerebbooeìDio.lI  chedico,  per— 
luoqne altro ,'.percheà  chi  maocad'of»  chcrbomaoa  «olootì,  malTime  io  lo* 
ftruir  qtiellì  ,che  può  gicnargli  l’ofler-  miglianti  alTrtti,xionÀ  (empre  vera  voj 
Baou,epieoaollcrnaoxadegliaUti,e  loniò,  ma  più  tolto  velleità.  Cbe  tù^ 
di  tatti  glialni  ^ (diròcoiì)deGdeti4*attuaozarti  in  per* 

no.  Màgiacba  quali  vonutfalmeote  ltzuoDr,e  far  molto  p.iàdi  quello- cbe* 
tutte  le  P.eìigìcic  tono  molto  iocbioa*  comaodn.  la  Regola  con  le  regole  fu* 
te  à qneù’ oprie  di  fupererozazionei  dette,  e perlaio  amor  di  Dio,  quello  è^ 
baneodopirciòbirogao  beoche  mol*  buoo  deli  derio,,  ma  per  giungere  que* 

In  fi  Cadetto  ho  boia)  dì  qualche  più  Ho  tuo  buon  tiefiderio  ad-elfer  opera; 
pirticoiate,e minuto auaettimeoto,  e buona  di  ruprrctogazione  ,.  non  vuol, 
ricordo,  per  m- gito,  e più  fVuttuofa.  efcertantodelìderio,  quanto  deGderìo. 
mente  regolarti  in  queile;.lapp:aao  eh’  efficKe,  deCderandotù  ciò  in  guifat' 
effeodacffelcomefopraGò detto  altre  cheqaaadofolli  io  illata  di  potcrefe* 
ioterioti,  & al  Ite  eQeriori  à tutte  può  guire  quanto  dcCderi  tù.refegnilct- 
ben  cialcusa  metter  maoo,  & impie  prootamente  con  pienezsa  d' affetto,. 
gaiGin  totie,.  eoo  le  debite  circoQau*  editnetoii  ruo  affetto  per  amore,  e 
nepeiò,  ecoodisiooifadette,  perche  folo  amordi  Dio.  Che  lù-dica  per 
viclcano  lotte  mcriteuoli  , e grande*  eleiEpio,  brame  d'  effer  Martire  per 
meste,  meriteuoli  preOo  Dio.  Elercl*  Ctillo  , quando  tù  non  baueflt  vera*  - 
tateai  pur  voi  iu quelle,  che queffoooo  meoteqaell’aaiaio  deliberalo,  appre* 
può cOer  le  avo  bene, ma  fuggite  (era*  fiaodoCìfi  roccafiooo  d'incaotrara 
pre  d'ebligaiai  àquellecoo  voto,  cbe  lai  il  martìrio  (com’hebbero  quelle  due  ^ 
quello  può  ciJet  male  . .\unerteDcb  grand’Anime;  TereCi,e  Rota, e con 
fempte  quasdo  le  fate,  di  non  farle  taat'aUctiimiogcanPadce,ePaCiiar-  ^ ^ 


. TrattatcSeftodecimo, 


«■  Sia  Domeaico  I U qaale  rCoiDC  di- lo4 
fericta:  Sitìehat ftruiu  Cifrai  mar» 
tjriimy  fieut  fitit  Ctruus  adaquitjlim 
«MM  } rii  000  fwtfti  ia  ciò  apett  baoai 
yerCriQot  ma  piò  toftoiacotal  gnifa 
TMcOi  bariarti  di  Grido. 

xt.  E quanto  all’alir’opere  eterne': 
CiDO  orazionii  digiuni, aDioenaeidirci» 
piiue  ifigilie,  ò fimilr  mortideazioiM- 
■elcorpojtqncfle  parimente,  come  ti 
d}ff)9,noa  c’obligar  mai  con  voto,feaEa 
il  coaflglio  almeno  del  cno  Padre  ipiri> 
taale,  che  non  farà  facile  i preftarlo, 
quando  noa coDoica  io  tè  graa  boati, 
c pericczione . Tolto  poi  il  voto  regni 
volta  cbe  ti  featiffi  moda  da  fplrito,  ò 
«ero  fplrito  dì  deaociooe  «rivelerei  tarti 
la  quelle,  noa  lafctK  di  farlo» o«»  tutte 
le  cautele  però,  e circodaote  fadette,  e 
fcanpre , come  ordina  S.  Agoftiae  oel  la 
ina  ikqgola , Quantum  vaUtudxftrmit» 


42f 

M.  Coadifcreaioaoeieè,eperqaelh>- 
cbe  ti  permetteraaoo  fé  forze  di  porrr 
fare  : fu«ad«  fopra  tutto  ogni  oaotiuo, 
& occafloaedi  vanegloriarcol  non  aie* 
nifedarle,  ò vantarti  mai  predo  alcuna 
fbaaerle fatte.  Dooendoaoii  (come 
par  t auoertìj)  tenerle,  quanto  fari  i te 
pià-podibile,atnttenafcofle.  Col  rro« 
nar  anche  mtfche  fanta  iauenziooe, 

JuandanoBibpoCedìio  tutto  nafcon» 
ere,  <H  far  ctedctecbetìi  lefai,èMr 
panare  io  teqnalcbe colpa , ò petto* 
disfare  i qualche  penitenza  padata  . 
Che  ben  in  cento,  e millegnife può 
v«o  Religioni  mortificai  » e far  altre 
oMre  di  fnpererogatione  » feoza  che 
aJtreCene  accorgano  » qnaod'ella  non- 
bauri  altr’ocebio  in  quel  le  per  mirare» 
che  Die,  e non  fi  moaeri  oui  i farle  a 
che  per  amor  di  Dio. 


Fine  (&II3  I^atiea , c Tratma  de'  Beni 
di  ruperetog^zionc  r 


/ 


Dìgitized  by  Google 


42/^ 


PRATICA 


CIRCA 

LA  COSCIENZA. 

TRATTATO  DECÌMOSETTIMO. 


D.  Tb. 

l.p,  q. 
19Mt. 

«3. 


A CoCcieiinifecoadoS.' 
T«int{o,ii0  d kltro  nel. 
rhuMnoy  che  lo  fleflo 
dettamedi  ragioocfclia 
moflra  all'tiaoino  ci^ , 
ch’ei  deue  « h non  dcue 
operaie.  Onde  k qvelladteaiico  di  con* 
fermarfiio  tutte  le aazioDi.QaeXIa,  per 
commoa  (iruteoze  di  tutti  i Teologi 
morali , k qoel  tcflimonioioccrBo  dell' 
aoiina  • cornale  ciafcono  pcrmezco 
della  fiaideieli  timao  conlapeiiole  dieiò 


eh  Vi  fece  di  bene,&  di  male,neiitrepea 
lei  ò Vico  accafato  «Vglidcolpeooleié 
viea  ilcafatot'egltooa  dio  colpa:  ooa 
cileiido  ilfuo  oflicio  appuoto , che  d'ac* 
cufarctatteflarct  e giudicate  I meotre 
fatto  fnTribuaale io  noi  di  giafiiiia* 
dciadolaet  ò ci  condaooa.  £ perche 
dìoerC  effetti  iaooi  predace  • fortifee 
anche  diaerfi  ooroi  •cbiamaodoC  quaa« 
do  retta,  quando  rea,  quando  prohabtle^ 
quando  dubbia  t quando  fciupolofaf  • 
qaandoetrooea,  e falla» 


Vtìì»  cofeienza  retta. 


Veda  è quel  dettame  in  eoi  di 
ragione,  che  nondifcorda  mai 
dalla  prima  ragione  trofia  daljn  prima 
*etiti,cheéDio.  Oodeèomerale non 
potendo  mai  eder  fe  ooo  buona,  non 

Juò  mai  guidar  fe  non  bene.  Oalche 
egueneceffariamrntc,chesVllaébuo 
na,  cbifbcontra  lei  non  pofla  far  fe 
non  male,  peccando  ò mortalmente, 
ò veoialmente,  feeoedo  l'iateiUEiont , 
C la  materia  ( come  dice  San  Tomaio  ) 
intorno  alla  qnal  li  trattiene»  I fuoi 


Compagni  fono  la  Ccnrerra,e'l  diletto, 
comedellacattiua  la  triffezza,  e'I  ti* 
more.  Atmaodotalhorglibnominidi 
uotafiduoia,  e confidenza,  che  li  fb 
dormir Ccuri,  non  che  inmezzoa'pe* 
ricoli,  in  mezzo  alla  morte.  E beata 
quella  Religiofe,cbehi  quella  { poiché 
co*  qqrffa  può  beo  effa  rantarfi  d’baner 
feco  tutte  le  beoedizziooi  del  Cielo, 
anzi  tutto  il  Ciclo  i petebe  fe  fi  di  io 
terra,  èqueffo. 


Della  cojcienza  rea. 


3.  /^Vedali  poò  dir  piò  tolto riroor* 
V4  fo  di  rofeienza,  che  cofeienza, 
facendo  l'ifficio  in  noi  di  caoe  , che 
non  folo abbaia,  ma  morde,  teoendo 
ci  in  coatinni  tormenti , de  angolcie; 

t . I 


perche  albor  falò  eì  fioifee  di  mordo* 
re,  che  noi  finiamo  di  riuere;  anzi  ci 
morde , e ci  lacera  anche  dopo  termi- 
nata  la  «ita,  attaccaodofialfauimain 
gnifa,  chenon  la  laici*  nò  meo  oeU' 

Io* 
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firférnoi  biMododetto  irai»faaellan-  ■•nèmcorp*|Che  potrebbe gioinrle  / 
dode'Reprcbi:  wrwùMraiWffMwo-  ( dks  Saot'Ambrogio  Eifch. 

fierur.  Per  liberarli  donqueogoi  Bcl^  emHejab}olutHrfi^eenfciemmeondt- 
^fada’dbntiioCianbiUdi  queSo  M»  mtnt}  QuidpT$ttefiJ:emntttxcu[enrf  . 

Siao arrabbiato,  r*oic*i&opportoB®  Ì3r‘ cenfctentitt derufet  } Qind  refert 
rimedio  è‘l  nuer  iooocente  i perche  ( aggiaoge  Scocca  > ntminem  ctitm 
crouaodoScolpeoole  , quaod'aoebe  fa-  fóreteptenfft;  ram  tu  feiatì  Suum 
ceSecooSaiei  tutto  il Moodo, ch'eli»  tmm  qmf^ut gtfiat iit pedort ttBcm.  ^^^‘*3* 


Delltt  cofeienzt  probabile^ 


^.'nRobabitecMaRiaCqaellacofcifBk  petlaadc  lacofcicDea  ; artrineati  pec^ 
X >*«  che  probabilmente  coDCbin>  cheiebbemortalmeate,odpotr(bbed» 
de  , che  fi  polla , ò non  fi  pofl»  fai  vo»  ciè  fciifatfi  in  cofeieoaa;  percbe,Tecon> 
coloiocofcicoz»,  all»  qoaleècbliga-  dototif,Bonèleciiofatrn'auionec6> 
•o  ciaicnBod'a(Ieotire,aecoicbeeifofi’  Iraildttlaanc  probabile  delle  propria 
fie  d>  cootrati»  cpieioee.  Cerne  pee  cofcieeaa,  per  firpuire  ropinieo  prò. 
eCempi»,  feqaefla  cefeiroBa  probabile  prie  ,&  efegnire  la  (naroloerl.  Ben  è 
peifoadellcroa  Religicfait  he  folle  pcew  «tre,  che  quand'ell»  foBe  aflìcuratad 
uro  morule  il  metierfi  ì pericolo  d»  dal  fao  Prelato,  fi  dalfuo  Padre  fpirU 
peccar  roottalmeate,&  bauefieepnio-  iualc,pee  r*Ba,fi  Telira  patte  della  *e« 
ne^  eoBCrario,(eoaa  dubbio  ella  cfcoe  riti,  quelle  dcnrbieoer  per  aera,  cb« 
fegeire  ooo  le  propria  opiniooe  , m»  làrigiadicata da  lorofipiil  ftra,òalio> 
qfiella,cbeprobabalmcQte  à lei  detta,  e.  lutamtate  reta  - 

* ^ ' Velts  cofeienz»  dubbiti - 


p;  T /I  cofereen  dubbie  è quel  fa,.cbe 
t à Dooaccoefcate  , né  diOeote  foi^ 
maimeeteb  qpefta,^qnell*arzioee,m» 
rimaoe  ambigua  , eperplrlla,.  oou  la* 
peodocheriloluetcìb  deliberare.  Co- 
me àdire:  mie  dubbio roa  Rcligiof» 
Crquelia  cola  Wrbt  irati»  Ila  « b oon 
fie  pieceiB  , c luppatle  che  lo  tcog» 
per  peccato  y fefiumottaler  òveeiate. 
m$àVii  ^ iofege»  Sa»  Tomefo,  e 
j commaoemceteepprottaoo  tutta  rDoC. 
(g'iff  tori,  che  meotre refi» attualmente!» 

cofeieoB»  d*alcunadubbiav&  ambigua 
tpuh  ' repraqnalebe  anioee  patticolare,  fe 
Jrtd.tt  ,ò  neo  fie  peccato,  noe  p»òa^ 

*'j’critncoi»far'»  fraea  peccato,  e (enaa 
/bir»  V PCC<*t*°*^^*l*alcdobitacbe  i'aizio- 
Qpìjf^  ’ oell»«dooo(ia^catomottkle.  Paci* 
' ‘ tBCBtefel»cefcieeaa  prede  ambìgua, 

& irrefoluta  Irà  due  opàioelcoeira» 
rie.  Comete  w» Monaca reftafle  dub 
bi»  fe  potelle,  è nota  porcile  lodiatar 
io  *u  campo  ell'ClBco  D>ume,c  fenrie 
i»Mc(u  in  xiwm  di  preeed»,  quandi 


non  fi  rirolnelTe  i roa  parrr,  nd  all' 
altre, ma ftafle petpleffa,  dontebbeap. 
pigliarli  alla  pni  Croia,  recitando  cioè 
ò ptm»,  fi  dopo  dell»  Mtfselolficio, 
eco  poteedo  fiaedO'  il  dubbio  far  aU 
ttimeote,  fecoodo  quella  regol»:  qui 
•ucepteptranrtft  itr  tenia  dc/inquen- 
diexpoaif,  ilcbeémale:  ricercandoli 
neeciiaiiamente  volt edo  beo  opciare, 
ebe  ceffi  di  dubitare.  Perche cbi  opera 
edubiia  operandoe'et  faccia  bene,  ò 
male»  (è  neo  depoae  il  debbio  fì  fem- 
pré  male  ,*  peteka  conferme  quell'altt» 
tesola:  quivahtntani expomt fr ptrù 
ctuaétlittquenàt^linquit^ìii  ù mette 
reloniariiraeole  fi  pencolo  di  peccare  , 
pecca.  Ben  fi  veto, che  flaodo  in  ciò 
dubiofa  di  peccate,  Ò non  peccare  , in 
cneeto,  che  fopra|ÌBogche)i  Icilome 
tale  di'  ragione,  che  rafficaiafle,  che 
eoo- pecca  io  cilcieeaa  facendo  quell’ 
ataione  eoo  quella  ficoreaaa  ooo  peo 
eberebbe  . So  poi  per  »oe  parte  loBs 
ceda, che  iitfCBd»  flieiraaeiooe.  no* 

«ari». 
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commetta  peccato , e per  l'alcra  le  «e-  Umoralci  che  s'attenga  alla  parte  pii 
aiCse  fcropoln  dubitando  di  peccare^  ficarateiMO  apparendo  qual  (lai  alla 
douri  io  ta4coM4ogeaza  fuggir  il  dub.  parte  roen  pericolofa  douri  piegar  prn. 
bio,  e feguk  il  certo. Che fe  rambìgni.  dentemeote  raaùaoj&iocbinar  la  vo* 
Upeodelse  egualmeote  d'ambe  le  par.  loati< 
ù j eiionpoteGie  deporUj  farà  uute» 


Pilla  cofdenza  fcrupotofa. 


r 


t.X  A corcienza  fcrupoTora  tocca 
pur  anch’efsa  io  qualche  parte 
della  cofcienaa  dubbia , ma  non  lafcia 
però  d’efser  luoltodiffecente  da  quella^ 

Ercbe  chi  dubita  di  far  vna  cofa  à oeA 
oa  parte acconfeoeei  maohibb  fera- 
poloalseuteà  tutte,  ma  000  tlmordi 
peccare  . Che  però  intanto  chiamafl 
cofeieoea  fcrupolofa , io  quanto  chi  fi 
troua  molefiato  da  quella^  1 tpiafi  io 
ogni  cofa- troua  materia  dà  icrnpolo« 
metteodon  fempre  inappteofione  |fen* 
za  huier  iòndatneoto  alcuno  di  pecca* 
to,d'faauerin  tutcepeccato-ll  ebetut* 
to  procede  da  pnCllanimità,  e debd* 
lenza  di  fpirito.  Hori  cootra  voa  co- 
feieozadi  quella  fatta  non  Telo  è tenu- 
to chi  G cronatrauag)iato,daque1la,di 
far  ogoi  sforzo  per  deporla , ina  è tenu- 
to mniaantaggio  di  far  anche  ngoà 
poflibile  per  deprimerla , & abbatterla, 
nmetteodofi  io  tutto,  e per  tutto  à i 
cooGgli , c comandi  del  Cun  Padre  fpi. 
rituale, non  lafciandoG  mai  rincere,  e 
foperarefeoza  ragione  euidenie  da  al- 
cun fno  fcrupolo,  ma  fiiperando,  de 
atterrando  elù  con  la  ragione  «atti  gli 
fcrupolii  perche  quelli  le  troppo  s’at- 
laccano  alla  cofeienza  , ò non  fillacca- 
nomai , ò prima  dillo  firacciaao,  che 
da  lei  G llacchitio . 

7 Auuertifcano  per  tanto  le  Reli* 
giofe,  e più  quelle , che  G lafciano  do- 
minare da  fpiriti  maliocooici,  e neri, 
«iuendo  delle  lor  vane  apprenGooi  , & 
iinaginaz'foai , Ggurandofi  le  più  Gate  i 
peccati  doue non  fono,  etaiboranche 
doue  non  pofsooo  efsere auuei  tifcaoo 
dico,  di  Don  efser cosi  facili  b credere 
à fe  ftdàe,  de  alle  lorfantaGc,ò  illnfiooi 
che  Gano,  non  volendo  maneggiar  la 
cofeienza à lor  modo,  ma  lafciandoU 
naaneggizre  a’Confefsori , al  cui  giu- 


diciodeaoQo prontamente  rimetteffi« 
fuggendo  di  far  come  alcuoe , che  per 
quattro  libricciuoli  fpitituali,  che  bau. 
raono  letti , mafòrfe  non  ioteCipreten- 
donntaidatadifaper  più  di  loro;  non 
volendo  perciò  fottometterG  à t lor  con. 
figli,  de  ammonizioni,  che  neo  è che 
vn  voler  camioue  alla  cieca , dealficn» 
rarfi  il  precipizio.  Tenendo  per  indù* 
bitato,chenefsuna,  malTime io quefin 
maceriadifcrunnlt,fioonfigliò  mai  bea 
da  fe  Aefsa,  ma  tempre  male . 

S.  Nò  mi  dica  takioa  per  fui  difool* 
pi , che  non  fempre  tutti  i-  Cnnfefsori 
cooGgliano  bene;  maò  bene,  ò male 
( rifpooderei  io)  e ch'importa  i te* 
quando  rolendo  rimetterti  ai  lor  pare* 
re  I « conGglio  , non  puoi  far  fe  noa 
bene^  Eche  temi  tù.^  Qaeftoé  forfè  va 
tuo gicdicin temerario.  Echic4iàdet« 
to , ch'elTi  000  coofigliano  beae , fe  non 
(alo  la  tua  falla  imaginazinoe^  Ti  fai 
fcrupolo  di  cofeienza  reggendo  talfaor 
due  pagliuzze  per  terra  iu  ferma  dà 
croce  b eri  pelarle , e non  ti  fai  fcrupo* 
loà  fargindicio  GniAro  d'vn  buomo, 
ràe  ti  ò fiato  depacato  da’Superiori  per 
Giudice,  e Direttore  di  tua  cofeienza? 
lo  dico,  che  qoando  tù  con  buona,  e 
retta  intenzione  vorrai  efporre  à lui 
per  cooGglio  i tuoi  fcrupoli  , non  ti 
potrà  conCgliat  male,  e qnaod’ anche 
volefse  • noo  lo  permetterà  Iddio , per* 
ebe  tù  non  refii  defraudata  della  tua 
pia,  e finta  inteoziene.  Chefenafee 
«albor  difetto  in  CIÒ,  non  ògià  perche 
i cooCgii  del  Confefsore  , 000  fiann 
buoni , ma  perche  non  piacendo  ad  al. 
cune,  non  fon  riputati  buoni  . Onda 
molte  difscnieododa  lui , fan  capo  ad 

altri,  per  baner  quel  cooGglio  da  loro, 

ch’efse  «orrebbooo , e non  quello  che 
farebbe  più  efpcdieutei  c prefiHtuela 

per 
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pet  loro  «Il  che  è Olile.  Non  poteido  beae  (pedo  ditterboieata  circa  dtquel^ 
fatpeggiole  Religiofe  io  quella  ma*  Hiiaveeedi  leuirli , li  moltipUcaiKi» 
teriadi fcropolidicolcieoca,  quaaco  faceadoke  OMggior meato  fciupolÌB> 
appkicatfikidiaeili»  i quali  reoteudo  zac». 


^MMertimenti  gilè  Scrupolo fe , e regole  contru 
glifcrupoli,  , ' ^ 


5^/^Irca  riaferaiic)i  deiraoima^ 
quella  de  gii  fcrup«li|Coine  pià 
dillìcilet  e maUgeuole  da  curarli  • è 
fotlt  la  peggiore  di  tutte . Chi  duuque 
ne  paiifce»  voleado  guarire  » non  dou* 
ti  mai  ralerO  de'nmsdì,  cb’ella  Dima 
opportuni  al  Tuo  malei  ma  di  quelli 
Coll,  che  verranno  à lei  impofti , de  oc* 
dinari  dal  Tuo  Medico  Cpirituaie,ftaa> 
doinobedieaca,  e non  credendo  mai 
h fe  ileflai  perebe  fe  credei  fe,  e «noi 
medicarli  da  fe  della , non  guariti  mai, 
raapeggioreri  fempre..  Ottimo  Me* 
'2  dico  di  quella  IO  lei  miti  là  a.  Filippo 
' *^Neri,il  quale  hi  lafciati  fopra  di  quel- 
la  molli  fegreci , de  ordinate  diuerfe 
ricette , e tutte  molto  al  cafo,  de  op* 
poftune  per  guarire  da  quello  morbo 
contagiolo,e  pedileote  per  ranima. 
La  prima  cola  dunque  ctàe  domi  fare 
Ex  ^arr  Religiofe  , che  b lente  ttaueglia- 
^vu>r  c nMléilau  io  cofcieo»  da  Amili 
Sgrj,  ' Icrupoli,, è il  non  curarli,  anzi  ildif* 
Vafà  lalciaodo  fe  non  puliooo 

"N Oliar,  icuipre, almeno  fre  quentemcce di  con* 
feliare  oooquei  peccaci,  cbeconofce* 
ranno  certamente  d*  baucr  commefli, 
ma  quelli  circa  di  cui  A troueiannodu. 
biofe,  de  ambigue  fe  ticommifero,  e 
lOoltopiìiiecadeOero  i lorofcrupolt 
fopracolpealcrc  volteda  torcootelle, 
per  lol  dobbio  di  non  baueile  ben 
coo^Aat e.Oode  Victaue  il  Santo  i fuoi 
Peeicenti  Icrup^loA  il  coefellarA  di 
queiie:  ani  il  coniellarA  cosi  fpeffo,  . 
per  attueazatli  >o  quella  guila  b depor 
glifcrupoli,  e non  dacCeoe  alcun  pen-- 
^co  ; coftumaodo  qUeudo  taleoo  io 
coeirflboeeniraaa  iu  queda  materia,  ; 
cb'egli'oouofceua  impertiaeote,e  bou 
•1  cafo,-di'  nnaodailo  alla  commoaio* 
uerfeaMa  nèput  volerloftutire.  < - 
>«.  Ma  psiche  1«  Religio(è4i  tioi»' 


rate  cofeienea  fi  trousno  per  To'  pià 
moleftatedaqueAi  (crupoli  ■ pet  aoo 
(apet  tal  volta  s'elle  habbiano,  òooa 
habbianoacconfeotito  i qualche  ten- 
tazione, oluggeftioo  diabolica  , maf* 
finte  in  materia  ienfuale,  6 dilettaeiou 
motofaidauaegli  Anerecipi  ,de’quali 
douranno  talerli  aocb'eiTe,Cotne  oiti- 
' mi,  de  appreuati  da  tutto  il  Collegio 
de'Medici  fpirituall  per  qaefta  core. 
11  primo  era  che  ciafenno  rifieitelTa 
nella  tentazione,  ò penAero  iaoneScb 
t'egli  tenne  fampre  «iua  i'inclinazio* 
De,eramoreallavirtii  oppoAaiqnel 
vizio,  di  cui  fù  tentato;  poiché  queQo 
ballaua  per  aOicararlo  probabilmente, 
che  non  acconfeod  alla  teotazioqe. 

Il  fecondo  era,  che  douelTe proporre 
à té  medefimo,  t’ei  giuiarebbe  d'bauer 
à qaeliaacconfeotito,ònòieprefup- 
poUo/;h‘etaega(le  di  giurarlo  per  eoo 
affermare  vna  cofa  dubbia  per  certa, 
quedo  doarà  badargli  per  quietarlo  io 
cofeienza,  e libeiarlodallo fcrupolo 
d’bauer  i ciò  predato  il  coofenfo. 
Taoto  dogri  badare  anche  ad  vna  Mo- 
oacafcropolofty'per  bea  confedarC, 
.efgombrar  dall'anima  tuttigiiferu* 
poli ,cbepotefwro  inquietarla  io  qua* 
luaque genere,  venendo Iqueda deli» 
bermose  di  non  tener  mai  per  pecca* 
to atonale,  fe  non  quello  ebe  écetto,  • 

• e confia  ilei  certamente,  non  hauen. . 
doiugione  alcuna  di  dubitare,  che  ta* 
lenoofia.  Anei  •'•Ila  iofieinciòdi 
fouerebio  tormentata  non  parta  mai 
dalla ricetradi Filippo,  come  coofi*  . 
gliatab  quella  da  molti,edal  Sanebez.  - 
fingolarmfte  nelle  fne  idituzìoni  mo* 
rab,uoo acculando  mai  in  coofelGnae 
afeon» colpa  per  mortale,  eh’  ella  eoo 
foo  gturameatoyiuaada  fofte  citata  lo 
giadii€io,c«ocfceodcd'hb<>**  ^ 
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. I«  Kcoofeatito  eoo  totale  aouerteoza',  giouafie  eiooo  de*  fedetti  ri  medi;,  « 
opicDoaflenfo  di  velootii  oooaffer*  ooa  potc0e«  ò Doorolefle  chi  (ì  trcua 
loaiTe eoa  tutta cofeieoza  perule.  troppo  abituata,  éc  inoecrtiata  ia 

r I . Cfae  fe  i I Coofeflore , pec  far  co.  qDelIo,*alerC  del  le  mediclM  fudette, 
oofceieà  quell:  rcrupolofe,ii  daneo,  e che  fona  le  oaturaii, e Borali  ordinate 
" la  rouloa  che  recano  loro  eli  fcr  upo>  da'  Medici  deputati  fopra  l'inferraitk 
li,  non  voltile  ammetterle  cc»i  ire*  deU*anima,e fopra queflafiagolarmeo* 
quentemeote  alla  ConfefTiooe, e molto  te,  come  più  malageooleda  enrarfi/ 
meno  alla  Commuoicne)  douranno  coouerri  che  ciafcnoa  faccia  riccifo 
foiferirio  eoo  paeieaxai  leoaa  prorrm*  alle  fopraoaturali  della  gratia , pre» 
pere  in  dogliaoie,  e lamenti  irragio--  gaodo  Iddio , che  voglia  per  nenodi 
Deuoli,  mentre  ciò  fi  per  loro  aiuto  qnelia  liberarle  da  qaefta  pelle,  irea» 
fpirituale.Faceodo  ciafcuoa  ognitfor*  tre  ne'isali  difperati  no  o ci  vuol  altro 
co  pofTibile  di  depor  tutti  i dubbi)  cir*  Medico,  oò  medicina. 


ca  le  lor  confeQìooi,  oon  parlando 
mai  io  quelle  di  ferupoli  per  aon  ac* 
crcfcerliie  lomentarli.  RifoluendoG 
daauaotaggio,  e venendo  io  qaclla 
férma  deliberazione  di  sbandir  tempre 
da  loro  qualunque  fpirito  di  trìAeua, 
di  cui  dille  il  Saggio:  Spiritus  trtjlu 
1 7.  tMcicet'.  ejj'a.  A flicurandoii,  che  quella 

è l'acqua  torbida, dooe  il  Dianolo  pef  • 
calperche  la  maliacoaia(come  iofegna 
A *•  9*  S.'Tomafo,  che  Tempre  iofegnò  bene) 
57  ^f'/*èlapiùpelÌifera  ,e  veienoia  palliane, 
cfae  s’attacchi  all*  fanmanuli , la  qual 
rode  h poco  à poco  la  radice  del  cuore, 
checonCife  io  vna  certa  allegrezza,  e 
fiabilo,che  lì  diffonde  dattilo,  co* 
meda  vna  vera  (orgéte  di  vita  per  tot* 
lo  l'buomo  Onde  per  queffa  cagione 
reità  io  loro  ..onfufa  la  nieate,pertur« 
bara  la  volontà , impedite rdercizia 
dell;  vircù^affrcddatoliferuet  dello 
fpirita,  inciepiditaU  dioezioon,  co* 
Remata  la  f(wraoza , facendole  bene 
fpello  dubitar  della  propria  falutr, ta- 
ci mectédole  talbora  in  via  alla  difpe- 
razione,  e Isbricanda  loro  vo  picuole 
Interno ocir anima*  Oiaeneudo per* 
ciò  multe  per  si  fatu  freneCa  molefls 
à'ConfeOoii, lenza  rarità  verfo  le  So* 
felle,  intrattabili  con  tutte, dr  odiofe 
non  che  ad  altre  à fe  Selle.  Amareg- 
giano le  coouetrazioni , infettano  le 
dolcezze  de’Sagrameoti , C facendo 
contro  ogni  buon  cermiite  di  giuSi 
ni»,  c>  equità,  offendono  non  so  iis 
più  ldd'fl,ò  reinrdelime,coi>feOaadofi 
ree  in  tutte  le  ccie,  aocbe  diqnelio 
colpe,  che  mai  neo  commifero . 
iz.MtqiuBiia  à queffo  male  non 


i).TrauaBdoia  pnòqul  delle  co* 
feieoze  troppo  fcmpolofe , non  dono 
lafciar  di  dire , che  quanto  è male,  « 
grao  male  rua  colcieoza,coroe  fi  i dei. 
te,che hàfcrapolod'ogoiccfa,  per- 
che tutto  Siniimalelaltretàtoé  male, 
e &rs*anche  talhor  maggior  male,vpn 
co(cienza(ÌBOztca(cieoza,cheooa  hà  > 
faupolo  di  cofa  àlrnna  perche  oicnto 
fiima  male.  Nel  qnal  diletto aocorrk' 
io  teputi,cbe  difficilmente  polla  cade-  * 
re  vna  Religi  ofaj  q uando  però  ù daffe 
io  alcuna,  & effendo  Regolare  viuefle 
feuza  Re^la,ò  con  la  regola  Lesbia, 
che  a’agginSaaa  à tutte  le  coTn,paflaa- 
doà  lei  in  peoliero,  che  catto  l-effen* 
niale  della  Tua  profefiìooe  confiSefle 
oeU’eller  Monaca,  e viuer  col  corpo  in 
Claufura, benché  Ì’animo,e'ldelìderio 
fi  tracteoeffe  altroue**  trouaodoliella 
per  anuentura  più  attaccata  al  Mondo,  . 
benché  fnori  del  Mondo,  che  quando 
coonerfaut,e  riueua  col  Monde,  e con 
le  regole  del  Moodo.  Bafiaodo  àlei 
fots’anchel  animo  di  rìfpoodere,quaa* 
doleveniffe  fatte  fcrupolo  d' alcuna 
cola,  che  non  sà  tantecolcieche  ooa 
vuol  fctupoli:  che  lareLbc  vn  dire  che 
vuol  vinere  col  capo  io  facce, ooo  cn* 
raododi  (aper  ciò  cbedeae,per  poteri 
feufss  d*  igooraoza  fe  non  lo  pratica, 
quali  ebe  tnttcrigneràzefcnlitiodal* 
la  colpa  queSa  Religiofa  latebbe  ia 
più  pericololo  ttato.,  che  qua  nqne 
altra  più  fanpolofi;  perche  (fecondo  ^ 
.cb'aauerti)  da  principio) l'haner  fera, 
polo  d’ogni  colà  è male,  ma  il  eoo  ha* 
uer  mai  fcrupolo  di  oleate , nò  mena 
dei  Buleré  malilbnio . 
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Della  Co  fetenza  erronea 


if  Veta  è va  JstUaMÌàlfo«e  eio- 
cp  4elU  nsiooe , col  qaite 
rbupoio  giuiioi^ebé'l  maleCabcaf^ 
ò ebeì  btoe  fia  male  • fecoodo  cbt  par- 
la faci  Profeta;  dtctmt  malum  btnamt 
^boHum  omAms  : pmenttt  ttntbras 
luctmiiytluctmttntbtaj.Softai.1  che 
p.eoauea208o  unti  eoo  S Tomtio«cbe 
l'operare  cootra  quello  dettame  di  co» 
feieoea  aoeorcbe  fallo,  Ca  peccato. 
Cbo  fe  vaa  Mooaca  ripotalfe  che  fpo* 
taedo  iaCbiefafaceile  peccato  auorte* 
'le,  per rtsioD della coicicasaerrooes 
peceberebbe  mortalmfte,  fi;  vi  fpotat 
re,quaatuoqiie’Io  fpntarui  oroGaeè 
ateo  peccate  reoiile;  pofeiache  per 
qnaoto  i lei  s'afpetn  baarebbe  aceo«> 
latito  ad  vea  colpa  fHoeata  da  lei  mor* 
tale.  QaalfiGaReiigioTadiKtqttelae. 
iiesdo  quelle  coTcieon  erreoea, 
dicalble  cofe  ahriaseeti  di  t^lcbt 
looe  per  fe  fleffe,  come  le  giudica  deuo 
ò farle,  b uoB  farle,percfaec<iua£àcerN 
do  torebbe  peccato.  Attefocfteqaaad» 
olla  cefcieiRaereoaee  000  fipiiòcooi 
~ tradire,  eoo  Ir  deoe  coottafare . Onde 
cìr  tacelle  va  areiooeper  feàeOa  pev» 
cooiiaofit  eoo  eofeientaecronèe,  tf 
pceadeodo  ebe  folle  baooa  , eoa  fmv* 
ber  peccate  , c ^bbe  peccato  appreo» 
aleoda  ebe  fede eataiira,  fe  b faeefte, 
Epercfaecbm'ioteudi.  Vedi,Soretb 
eeiigioCr.  Il  rubare  per  far  li  aaofiaa,d 
Male^mofie  tò  faaueadoqoeSa  coleiro 
■0  errooea,appreadeir»cbe  foffebene, 
onbandoooofareilimole.  laoppofto. 
B.'  *br  atti  di  cariti  al  filo  Prodriao  è 
%eae,elenaprebeorf'  tetta  fiatafeci 
credeflrcbe  Pdevcitarlr  per  «(empia 
coavoa  CLrtigiofaceoofcioca  da  te  per 
Cattieo,  (olle  peccato,  efierciuadbli 
^eberedt  i ^tebe  fareffi  coatto  rf 
#.mmedi  taa  .ofcieara^eoooefncb 
taodbli  ooarcotMDcitereii  peccato  at 
OMO,  p;Kbe  ri  coaformereilvalb  co- 
fdeeso,  tWa  a aale  beoebe  errooeo , le 
voleotirooo  ««seiaépab-debitamoace 
cooifadirB-. 

aj.  bqaeQoperò  dotrraoaacanri. 
nr  eoo  oMliaeaotela  le  R-iigbfe, 

pctcbe  qoefla  cofiueou  ciroate  po* 


nodo  oafeere  io  loro  i da  fgborana 
piocibt  le,e  colpevole  ,ò  da  igooranzo 
ioalocibàle,  che  (cala  ciafevo  dallo 
cotpa;(ebenceoell'voa  , e nell’ altra 
n>aoiera,coiiie  dicono i Dottori, obli» 
ga  la  perfooa  b cib  cbetal  cofeieoza  le 
perloade , ooo  l'obliga  però  nello  Aef* 
lomodoi;  poiebo  Della  prioM  ntaoiert, 
quando  cioò  la  colcieoza  procede  da 
igooraazacolpe««Iè->  che  commune» 
nieotecbiaiM6cralTa,btal  volua£fet> 
tata,c  vinofa,obltgail  ,ma  eoo  1 faro 
ciò  cb’clU  peifuade  ì farfi , ma  I do» 
far  il  contrario.  Come  (e  quella  co* 
fcieeaa, procedendo  nella  Monaca  da 
igooraon  di  cofa , ch'ella  (offe  teouto 
i fapere,  e ooo  ficuraffe  ,ò  ooo  voIeSe 
fapere,ctae  farebbe  ignora ea  affettata, 

0 maiicioTa  ; fe  qoefia  cefcienaa  dico 
perfuadefle  I lei  per  ofempio,cbe  fofio 
efpedieote,  ODeceTtariogiararil  ftlfo 
per  faluar  b ripataeioocdi  qualche  fo. 
rcliafua amica,  ò peraltro baaoiiBe^ 
nò  farebbe  alttiméti  tenuta  b g-orarlo, 
iM  farebbe  teootai  ooo  bt  l' oppone, 
cioè  i ooo  giurarlò ; ' perebo  (e  lo  giu. 
rafie  peceberebbe  norcaimeuto . 

tò  Nella  fccooda  maobra  pofdt, 
guade  cioè  la  eofeieosa  etreocapro* 
cede  da  igooraooa  iooiocibil*,  Àio, 
eolpabiio  C fecondo  la doctrioa  diSao<.**?ti^ 
Tomafi^  ricevuta  comoMoeineate  da  art.  j.im 
rutti  ) Doa.folimeote  codnogcèooo  fOff» 
farli  contterte,  ma  obliga  auolota. 
neoteè  brcciòcb  ella  inGaua,eg  u>  / 
dica  di  farfi.  E cIm  ciò  face0ie,b«itcbt 
bcofopor  fe  Aeia  felle  peccato. corno 
M rolore  fl'ccoiadoche fopra  fi  è detto) 
perfar  limofioa,egli  però  ciò  faceodo 
ooo  peceberebbe;  perche  io  tal  calo 
b cofeieoM  erroaea  coogionta  eoa 
figooranzo  iauiociblle,  lo  fcol'ercb* 
be  dal  peccato,  il  che  ooo  fuccedereb* 
be  oeUs  fteffa  cofebosa  erroaea  con* 
giunte  eoo  1 ' igtwranza  colpenole . 

La  diSsreaza  dunque  fra  la  cofeieozo 
reci*r  e fa  cofeieoza  erroaea , eoo* 
Meiociò,  chela  prima,  come  veri 
fi  conferma  alla  legge  Oioina,  la  (o* 
cooda  cerne  feifa,  quantunque  dii* 
kuM  di  queiU,  dall*  baouoa  ap^eo* 


4\ 2 Pratica  circa  la  Cofcienzà.' 

Cone/^cb»  f»UiUe  ooo  poche  *oIte  acci  deoie,  ò come  dicono  i Teolog’, 
oe’giudicii , eieo  riputala  cooforme^  e.>f  fupptjutone , non  perche  Ga  retta. 
Dal  che  fep oe  che  la  prijna  come  rei-  ma  perche  la  pei(ona  ioganaata  (oppo- 
taobliga  alsoiutameate  all'ofseruaa-  nache  fia,  e come  tale  la  propone  alle 
za,  la  lecooda  come  falfa  cbligi  per  eoUmti, perche  rabbracei. 


i/iUune  titcbisruziont  i e caft  particolàri  circa 
la  cojctenza  erronea . 


17  T L peccato  commefso  con  co- 
i fcieoza  erronea  ù riduce  alla 
fiefta  fpecie,che  talcolcienza  erronea 
apprende.  Io  coiai  guifi,  che  feti* 
Muotca  fputido  in  Chiefa  dima  di  far 

VDSacrilegiofpniaodole  lo  commette, 

e volendo  ben  coofcrsarfi , come  taloi 
deue  coofefsarlojperchecbi  opera  con 
cofcieoea  erronea,  e Cngolarraeote,, 
come  fi  è detto , quando  proceda  io  lui 
da  igooraoia  inniocibile,  talee  il  pec. 
tato  cb'ei  fi,  qualeei  peofadi  fare. 
Parimente  riputando  talaltra,  chevo 
com*oio,verbt grana.,  ordinario  fatto 
dal  tuo  Superioie,  fofle  fatto  io  virtd 
di  fanta  obedieoia,  e io  irafgredifce, 
ancorché  ei  foOe  comando  femplice, 
e non  obligalTe  altrimenti  al  mortalei 
ella  pwò  nella  tralgrelliooe  haurebbe 
peccato  mortalmente,  e coofedandofi 
farebbe  tenuta  d’impuiatlelo  4 peccate 
V mortale.  Chi  fi  trouafle  altresì  10  con 
giuntura  di  far  due  aaaioni  contrarie, 

e-ftimalle  facendo  cosi  1 voa,  cornei  al  ^ 

era  di  peccar  mortalmeotc,  à doari 
defilteredall’rna  ,e  l’altra, d dourà  far 
qaella,cbe  giudicherà  minor  male . 
li.  Io  oltre  chi  per  coleienea  err^ 
apprendtde  di  far  peccato  tacendo 
e non  tacendo  voa  cola  , facendone, 
eoa  per  necelCtà , non  commetterebbe 
peccato  alcuno.  Come  f«  vo«  Religio 
la  li  troualT?  deputata allaletuitù  d »n 
Saneb,  lotèrma  io  giorno  di  feda  di  precetto, 
J^(>dr/^.  quando  giudicarte  leimamente,  che 
^.ìrrn/f. folte  non  meo  peccato  moitale  l’ab- 
fp,  4/1^’ bandonar  flnfèrmai  cbe’l  lafc'ardf- 

eit.  à dir  la  Mefla,  dicono  griuiffimi  Autori 
citati  dal  Nonarino,  che  eleggendo 
fcrut  quella  feoea  depotre  tal  coteienraer- 
fpint  p.  ronei,  ò d'iodat  alia  McHajò  d abbao- 
p c.aa.  donar  iTuferma,  non  psccheicbbo  nè 


men  forfè  venialmente;  ptrebe  in  tal  • 
cafo,fche  però  difficilmente  può  acca- 
dere io  va  Monillero^ella  non  (arebbe 
libita,  e queirazaiooe , che  non  è libe- 
ra, non  può  edere  afetitta  i peccato . 

ip.  Sopra  di  che  non  mi  tellachedi 
ricordar  di  nuouo  ciò  che  bò  ricorda- 
to fopra , e non  può  mai  ricordarti  ab- 
baltanza  alle  Religiofe  in  quella  mate- 
ria di  cofeieoza.  Ricordo  dico,  che 
non  fi  feoftino  mai  io  ciò  da  i configli 
de’lor  Padri  fpirituali,&  hanedo  dub- 
bi) iotornoò  quella  non  li  fomentino, 
abbaodonandofi  io  mano  de'própti) 
gtudici),peichecosì  vrteian  fempreia- 
dubbij,efcrupoli  maggiori,  da  quali 
noo  farà  lor  cosi  facile  l' vfeire  fé  vor- 
ran  fidarli  di  fé  roedefime . Il  che  dico, 
perche  troppo  tal bor  alcune  ptefumo* 
nodi  fé  llelJe,e  deila  propria  (nlficien- 
sa.  Apra  cialcuoa  al  proprio  ConfelTo.^ 
re,òoeirattodi  conielIarG,.  ò io  altro 
tòpo  il  gabinetto  fegreto  del  fuo  cuo  < 
rC|Conf;reodogli  con  ogni  piena  licnr- 
ta,  e confidenza  cotte  le  fnfpiezioni,.* 
fcrupoli,  che  le  inquietano,  per  oca 
entrar  volontariamente  io  laberioti, 
iouilnppaodofida  fe  «edefime,  come 
tanti  vccelli caduti  nella  pania,  che 
quanto  piò  centaao  di  liberarli  s'inuif- 
cbiano . AITicuraodofi , ccmediceua,, 
che  la  pelle  p.ù  iatale,  ecootagiola  i», 
inaterit  Umile  di  cofcieosa,edi  fpitica 
in  voa  Religiofa,é  il  voler  gouerattlì 
coolbroie  ella  apprende , e giudica  il 
migliore.  licbe  fù  MoiffimoolTeruato 
dal  nou  meo  dotto, che  diuotoGerfo-  In  v<t. 
ne,giao  Cancelliere  di  Parigi,  il  quale  Pur  fot. 
loleuadire,  che  voa  Perfooa  ,cbes'io  171. 
camina  alla  perf.;ssiooe,  come  fanno, 
ò donrebbooo  far  almeno  tutte  le  Re- 
ligiole,quàd’efsa  fi  porti  à quella  per  la 

dia- 
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ftradidclfao  propri*  gindiciO|  fni  chi  vecchio > «biaunoreooroi  chi  pio* 
cidHM irreparabili  .CofichebaCteodo  Jiialei  chibeoefioo,  chiaiVna  fatta , * 
la  vndelCieU,  potrà  dirli  di  lei.  <hi  d'vntaltra;  oon  maticaodo  fors’an* 
iPtr  fentieridi  CieliCorre^  Plnferno,  che  di  ifuelle,  che  per  aadar  lor  talaao 
IO.  Douran  iffie  dunque  per  bea  più  à verfo/lo  vorrebbono  più  Carti» 
condarCilafciarC guidare • « non  far  gianotcheConfeflore (bramando cioè 
mai  oieote  io  ciè  di  propriatefta  | ma  che  fape(ie{>iti  corteg|;ia[leie  vi€tariei 
^Icoofigltofempreiedìrezcionede*  ohe ooofelTarle«  facendo  eoa  efiepià 
lor  Padri  fpiritaali  Ma  il  male  G è{co.  conferenze)  e èariooi  ^che  confefliaai. 
tne fopra diceria} che moke-i  eie p.è  'MafappianoiXheio  ciò  fan  feaprs 
(crnpóloreGngolarRenteiedirim'ifa*  maleiCnaolto  piò  quando  vifoderodi 
ta  cofeienea  temono  di  non  dàer  beo  quelle  • che  lì  inectelIeTo  inappreaCo* 
guidate  da  eflt,  e che  taluno  poisaia*  ne  i e cotffuGooe  frà  loro  perqoefto« 
ganiMrle .-Onde  prima (Cb’i  PreletiJe  valeodoG  de’ Seaolariièc  altre  Perlbne 
frroaedanoie'infòrmaooticriaooojri»  e«<trA  f^eligjontm , e ae\ì*  Religione 
cercano,  fanno  mille  illanzei  volendo  ifteda,  per  indur'i  Superiori i depntac  i/" 
Tapereobirooo.dichenaEione,i'altre  loro  io  Coofefore  piò  vaochevn’al*  ^ 
veltehioconfefsate  Monache,  c qual  tra,  quando  non  ci  foffe -ogni  buona 
riafcitaliabbiano  fatta.  Procurando  Gae.  Edendo  molto  piò  conneneuole 
M'fommad'hauerdifore  va’-iaforma-  cbet'iceuaoo  i Confedori  à difpoGeio* 
siooeefarta,eqnaG  noe  didi  giuridica  oede'Superiori,  cheà  difpofiaione,  • 
adr  virn,^ mariòli/.  Ma  d ne  premono  voglia  loro.  Oouendo  conteocarfi 
maggiornaeoteècirca  ilfap'ce,  ione*  d’banern«femprevoo,efecoodo  ilbi* 
fligaododaqncfio,  e quello,  e bene  iogoo,  e la  fodisftsaiou  di  lor  co* 
fpefso  da’ lor  poco  amoreaoIi,ièibao  feieoza,  nen  poche  volte  anche  piò 
Peifone  dotte,*  fé  hanno  tutta  la  Teo*  d’  vno* 

logia  di  Sao  Tonafo  $ò  le  dita,  quafi  aa.E  eh’  importa  à-te  (direi  io,ad 
che  la  cofcieoca  d'vna  Monaca  Ga  il  vna  di  quelle  faflidiofe , che  Gdàpea* 
hbro  dell’Apocalirse,ò  qualcheeolm  Gero,  edi  croacia  fopra  di  ciò  ) eh’  imi* 

vna  più  ofeuro  di  qnello  della  SGnge,  porta  à te,  che  Ga  Cdfedbre  piò  qneft^ 
che  ricerchi  Edippi  per  fcioglierli,  chequegti, quando  Gamo, che riceoa 
cioè  Coofefsori  di  cr.m  perinterpre*  -tetueconfmioni,  e trottandoti  capace 
tarli.  Sopra  di  che  cfiendo  informate,  d idolnziooe,  t’afToIna)^  Non  balla 
che  n5  Gaio  loro  quella  fulficieaeaiche  quello?  Alleine  forfè  piò  queiloper* 
cfse  pretendono  ,ò  che  cosi  apprendo  che  è gran  Teologo,  che  quelPaltroi 
«o,  perdono  fubito  loro  il  credito,  t perebehi  manco  Teologia.^  e ebefni 
non  parilrredieo,mailfifpecto,e  la  tò,ches’egli  hi  manco  Teologia,  nan 
TÌuereoca,  feoaariflettete,chefinoo  b^biamaggror  booti,  forfè  più  ne. 
vanillina  ingiuria  non  meno  i’Oxi.  celTariaper-benamminidrareil  Sagra» 
tefiori^ripatandoli  ignoranti,  ebeb*  mente  della  peoitenaa-?  Credemi  che 
Superiori  medeGnì  tacciandoli  da  im  ciafeuno  fati  per  tFbu'n  Confeflore^ 
prudenti,  quaGcbencn  fappiano  ciè  quando  tò  Ga  buon  Penitente,  e frappi 
che  fanno,  quando  impiegano  leper-  valerti  di  lui  per  fodisfaie  alla  necefli» 
fone  io  Gmlli  oGieij.  ti  deU’aoina  , non  al  defidetio  delln 

nt.  loqueGagnua  fé  dootfrerofo»  volooti.'perct^erire  i tuoi  fcrupoli, 
disfarei  tutte  le  Monache  (econdoil  non  per  coolidare  i tuoi  alfeiti:  per 
proprio  genio,  (atebbcao  «ecelTrtati  aprirgli  tu  fomma  la  tua  eofenaa, 
è'aHegoare  vo  Coofeflore  per  Mona*  non  perintrodurlo  per  qneOo  messo 
ca,  perche  chi  cerca  io  lai  booti  , chi  ( che  Orebbe  di  troppo  preghidicio  al» 
dottrina, ehi  ptadensa,chi  gentilezsa,  laoofcienta)<ieatroiftaocuet«. 
cbilanailiarith.  Chi  lovuol  giouaoe, 

Hat  MkTratmtf  4 TrMtudtìkCaJìsknvt, 
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fiooe,  cbt  ftllifce  ooa  poche  volte  acci deott,  ò come dicoooi  Ttolof- 
ae'f;iudici;  I viea  riputata  coaforme^  ex  fuppi/ittaue , non  perche  fia  retta* 
Dal  che  fepoe  che  la  prima  comeret'  ma  perche  la  peifooaiagaoBi  tafuppo- 
taobliga  aìsoiutameote  airorseruan*  oecbeGai  e come  tale  la  propone  alla 
z»t  la  leeooda  come  Ulfa  oblila  per  volontii  perche  Tibbracci. 

K^hune  die ki trazioni t e caft  particoUri  circa 
la  cejcienza  erronea. 


rp  T L peccato  commerso  con  co* 
I.  fcieoza  erronea  G riduce  alla 
flefta  fpccieiche  tal  cofcìeoaa  erronea 
apprende.  In cotal guifa , che  feria 
Monaca  fpetado  in  Chiefa  Qima  di  far 
ro  Sacrilegio  fpntandole  locomroettcì 
e volendo  ben  coofefaarGi  come  tale., 
deue  confefrarloiperchecbi  opera  con 
cofeienea  erronea  | e Gngolarraeotef. 
come  Gédetto  (Quando  proceda  io  lui 
da  igoorania  inniocibilei  tale  è il  pec. 
cato  cb'ei  fà  | quale ei  peofa di  fare. 
Parimente  riputando  talaltra,  chevn 
comaodoivrr^ijii>rM,  ordinario  fatto 
dal  luo  Superioiei  folle  fatto  io  virtù 
di  Tanta  obedicozai  e io  trafgredifee, 
ancotche  ei  foGe  comando  femplice, 
e non  obligalTe  altrimenti  al  morcalei 
ella  parò  nella  tralgrelfione  haurebbe 
peccato  mortalmente,  e confeflandoG 
farebbe  teouu  d’imputarleio  i peccato 
■'<'  mortale . Chi  G trouaGe  altresì  io  con 
giuntura  di  far  due  aaaioni  contrarie, 
e.ftiroade  facendo  cosi  I voaicomel'al  \ 
tra  di  peccar  mortalmente  i 0 donai 
defilleredairvoa  ,el’altra,òdourà  far 
qoellaicbe  giudicherà  minor  male , 
ii.  Io  oltre  chi  per  colcienza  erro* 
■ea  appreodede  di  far  peccato  tacendo 
e non  tacendo  voa  cola  , facendone, 
voa  per  oeceiGtà , non  commettetebbe 
peccato  alcuno.  Come  f<  voa  Religio 
la  li  troualle  depatata  allafetuitù  d va 
Saneb.  Inferma  in  giorno  di  feda  di  precetto, 
B^odriq.  quando  giudicade  leiraameote , che 
k/firinn.fefle non  meo  peccato  moitale  i’ab* 
iyt  n/i^  bandonar  l'Inferma,  che '1  lafciard'v* 
cit.  à dir  La  Meda,  dicono graui (Timi  Autori 
Citati  dal  Nonarino,  che  eleggendo 
j'erut  quella  fenea  depotre  tal  cofcienzaer* 
J'pirit p.  rooei,  ò d'aodaralia  Mc(Ia,ò  d abbao- 
pcM,  donar  l'Inferma,  non  peccbeiebbnoé 


Rien  forfè  venialmente,*  ptrebain  tal* 
cafoifcbe  però  dìGìcilmente  può  acca* 
dere  io  vo  MooiAero)ella  non  (arebbn 
lib:ra,  e queiraeaiooe , che  non  è libe* 
raiooo  può  edere  afctiita  i peccato. 

ap.  Sopra  di  che  non  mi  reità  che  di 
ricordar  di  ououo  ciò  che  bò  ricorda* 
to  fopra , e non  può  mai  ricordarG  ab*  W 
badanea  alle  Religiofe  io  queda  maro*  pS. 
riadi  cofeieoza.  Ricordo  dico,  cha  ^ 
non  G feoftino  mai  in  ciò  da  i configli 
dc'lor  Padri  fpirituali,&  hanedo  dub* 
bij intorno i quella  non  li  fomentino, 
AbbAfldoD2odufi  io  iTiAno  de 'propri) 
giudicijiperchecosì  vrteiaa  fèmprein- 
dubbi;, e fcrupoli  maggiori , da  quali 
non  fari  lor  cos I facile  1 ’ vfeire  fe  vor* 
ran  Gdarfi  di  fe  medeCme . 11  che  dico, 
perche  troppo  talbor  alcune  ptefumo> 
nodi  fe dedeiedeila  propria  fafficien* 
sa.  Apra  cialcuna al  proprio  ConfelTo. 
re,  ò neiratto  di  cenfelTarG,  ò in  altro 
tòpo  il  gabioetto  fegreto  del  Tuo  cuo  * 
reiConfereodngli  con  ogoi  picoa  Gcnr* 
ta,  e confidenza  tntte  le  {n(piszioni,.a 
fcrupoli,  che  le  inquietano  , per  ooa 
entrar  volontariamente  in  laberinti, 
inuilnppandoC  da  fe  medeCme,  come 
tanti  vcceili caduti  nella  pania,  che 
quanto  più  tentaoo  di  liberarG  s'imiif* 
cbiano.  Adìcurandofi , comediceiu,, 
che  la  pelle  p.ù  fatale,  ecootagiola  ia, 
materia  fimiledicofcieoza,edi  fpiritoi 
in  vna  Religiofa , è il  voler  goneratrG 
conforme  ella  apprende , e giudica  il 
migliore,  il  che  fù  iieaidìmooderuato 
dalnou  meo  dotto,cbe  diuoto  Gerfo-  Jn  v<t. 
ne,  gran  Cancelliere  di  Parigi,  il  quale  Tatfol. 
loleuadire,  che  vna  Petfooa  ,cbe$'io  171, 
camioaallapetf^zeiooe,  come  fanno, 
ò doorebbooo  far  almeno  tutte  le  Ro* 
ligiofe,quàd'clsa  fi  porti  h quella  per  Iz 
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ftridt  del  Tuo  proprie  gìudicio  I fari  chi  vecchio,  <hi4moreoor*i  chi  pio» 
cadHUirrepaccbili  .CoGchebaCteodo  Jiiale,  chibeoefioo,  chii’vna  fitta , t 
la  mdel  Cielo,  potrà  dirG  di  lei . 'chi  d'vnUltra;  oon  mancaodo  fors’an* 
tPerfentieridi  Ciclytorreà  inferno,  che  di  «quelle,  che  per  aodw  lor  caluao 
IO.  Douran  dfse  dunque  per  bea  più  iverfo, 'Io  vorrebbono'più  Corti* 
coodurCiUrciarG  guidue , « non  far  giaco, che  CoofeOore , bramando  cioè 
mai  Diente  io  ciù  di  propriatefta , ma  che  fopefle^iù  corteggiatle,e  vietarle, 
«ol  cooGgliofempre , e direrciooe  de*  ohe  coofeffarle , facendo  con  effe  pi  à 
lor  Padri  fpiritaali  Ma  il  male  Gé(co-  cooferenze,  e dazioni  rchecoofeUÌMi. 
mefopradiceua)cheniokei  elep.ù  "Ma fappiano, -chein  ciù  fan  fempra 
tcrapolofe  fìogolarxente,e  di'timora-  male, e molto  più  quando  vi  fodero  di 
ta cofeieoza temono  di  noo  éirerben  quelle,  cheG  meitedero in appreoGo* 
^nidatedaedi,  e che  taluno  pofsai»*  ne,  e cetffuGone  fii  loro  perqnefto, 
gannarle.’Onde prima, ch'i  Prelati-le  ealeodoGde’  Seeolari,& altre Peribne 
froaedano,«'iaròrmaao,'fcrinooo,ri*  e«tr»  R^ligiotum , t acWx  Religione 
cercano,  fanno  mille  iOanze , volendo  ifteHa,  per  indur'i  Snperiorii  depotar 
fapere  ohi  fono,  di  che  nazione,  s’altre  loro  io  Confefore  più  voochevn’al» 
veltehancoofefsote  Mooache,  e qual  tzo,  quando  non  ci  fede  ogni  bnoaa 
rinfeitababbiano  (atta.  Procurando  Eoe.  Edendo  molto  più  conneneuole 
M'fommad'haucrdi  loro  va'‘informa  chsriceuaoo  i Confedori  1 difpoGeio* 
sioneefntta,  e qnaG  noo  didì  giuridica  nede'Superiori,  chei  di(poGzioae,  • 
idrvirn,j9<m«riùiiT.  Ma  d ue  premono  voglia  loro.  Oouendo  contentarG 
maggiormente écirca  ilfap’re,  ione-  d'haacrnefempievDo,e-fecoodo  ilbi* 
Sigando  da  quello,  e quello,  e bene  fogno,  e la  fodisfazzioo  di  lei  co* 
fpefso da*  lor  poco  amorenoli,  lè  fono  feieoza,  ano  poche  volte  enebe  più 
Pet(one dotte,*  fe  banoo tutta  la  Teo*  d*^no« 

logia  ùi  San  Tomafo  $ù  le  dita,  quaG  ez.E  eh*  importa  ite  (direi  io,  ad 
«he  la  corcteoea  d'vna  Monaca  Ga  H vna  di  qoede  fafiidiofe , che  Gdipea* 
KbrodeH*Apocali(<e,ò  qualcheenlm  Gero,  eli  croccia  fopra  di  ciù  ) eh*  im* 
vna  più  ofeuro  di  quello  della  Sfinge,  porta à te, ohe  rtaCCfeflbre  più  qoeft^ 
che  ricerebi  Edippi  per  fcioglierlì,  che  quegli,  q^uando  Gavno,  che  ricena 
cioè Cooferiori dì  cr.M  perinterpre*  -tetuecoofmoei , e trouandoti capace 
talli.  Sopra  di  che  rfsendo  informate,  d anoinzione-,  t*a(Tolaal^  Noo  bailn 
che  od  Ga  in  loro  quella  fufficieaza, che  qi'cGo?  AGolne  forfè  più  quello  per* 
«fse  preteodoDo  ,ù  che  cesi  apprendo  che  è gran  Teologo , che  queù'altro, 
•o,  perdono  Cubito  loro  ilcredito,  c prrebehi  manco 'Teologia  e ebefat 
non  porilrredieo,ma1lfifpcfto,e  la  tù,ches’egli  hà  manco  Teologia,  neo 
riuereoca,  fencafiGettete,chefanoo  btbbia maggior  booti,  forfè  più  ne. 
graniflÌRia ingiuria  noo  meno  ceGarìaperoenamminiGrare  il  Sagra- 

tefsori , riputandoli  ignoranti,  ebeV  mento  della  peoìtenza-?  Crede  mi  che 
Superiori  medefimi  tacciandoli  da  im  ciaCcuoo  faripet  Cthu'n  Confedore, 
prudenti,  quaCcheoon  fappiaoo  ciù  quando  tù  Ga  buon  Penitente,  e fappt 
che  fanno,  quaodo  impiegaiM  le  per»  Valerti  di  lui  per  fodisfaie  alla  necem*- 
foce  io  GmTli  oflìcii.  ti  dell’anima , non  al  deGderio  delle 

ZI.  loqueGagoira  fé  dooetàerofn-  volonti.’per  conferire  i tuoi  fcrupoli, 
disfarei  fattele  Monache  (econdoii  noo  per  coohdKc  i tuoi  affetti:  per 
proprio  genio , (atebbeno  neceiTitati  aprirgli  in  fomma  la  tua  cofe  enaa, 
d'affegoare  vo  Coofedore  per  Mona-  non  pcTintTodetlo  per  quello  mezzo 
ca;  perche  chi  cerca  in  lui  booti  I chi  ( che  Orebbe  di  troppo  pregiudicio  al* 
dottrina,  ehi  prudeoza,cbi  gentilezza,  la  cofcienia)<leatrojl-t«o  cuore, 
chi  (anailiaiith.  Chi  lovuol  giouane, 

Pier  ir/ùrTrerire,  # TrM»t9d*lkC«ftk^, 
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B.  ErchenecefMrhm?teI»Coii«  q^necersiriocbVancIìe  icReligiofìi.' 
’ fèfiBooeSigrameoule  prefiip*  ptimadlpreleatarfi' al  Confe(^ic.iieli 
■A-  pone  la  colpa»,  DOS  poteado’  ForopnuteozialeiCOfl*Tcendo»,  ò'tì^ 
debitimeòte  coaCefMrfi  chi- noo  co*  putiiidoalmn>od.'btucrpeccat«„ca* 
•ofced'efaerecolpruolet  reftu>dade>  nolcano  ancora  r per  quanto  é Ik  lòr 
cifo  prefM  tutt'i  MoraJi)C  he  Ce  alcuna  polChilei  qpalforce»e  ({Kciedi-  pee  cara 
fi  confefsafsr  noa  haueodu  peccato»,  banraaoocomiDer$o,per  poter  ì»que> 
ccmnxttetebbe  pecca  coipercbelireb»  ftaguifafàr  tua  vera  >.e  legitioia.  con- 
beìogiurtaal  Sagrameoto  della  Peni»  felTioae.  Attefoche  chi  noacoaafceill 
teuza» che  noo  ametie  al  Tuo  Tribuna*-  peccato»  cqmr  puòrbea  c5&fsarlo^  e f» 
le  bmoceoci  » ma  Pbaitead  ».  che  noo>  non  beo  il  coolefaa».  coinepuò>  ragia,. 
BtceueGiufii»,ma  Peccatoti,  Saiiduu*^  oeHolmentearpetcarue.l’afioiasioiie^ 

Cof»  fm  TeccéW^ 


Li  i.<frB-TL  peccato  con  ani''Af'oftina:rff 
hb.»rb^  I th^m,telf*iìum,vehco>xupnm 
t,  ad;  emtra-legem.Dnt  cola  cioè  ò detta-, 
D.Tbo.  latia,ò  peoltu«ontfa  la  leggedi  Dlor 
■z,f.7r.ie coatta  Oio»  perche  chi  ficooirala 
\ia,  fi,  tu  legge  di  Diof^àcontraDio;.  AJ  quale- 
t0f^  ^ per  eia  ee  lòia  regola  ».  e vera  regola  di 
f.jbuiti.  tutte  le  aBoioai  humaae,i,lni»dc  all» 
a.  0d,  I.  volaotidi  lui  » coll  oell' opere  » coma 
nelle  parole  r e nc'penfieri  r deue  Gota- 
formare  tatto  l'buoma  U che  ooo  fa* 
ceo  do,  fi  eoo  tra  Dio , e lavoloatidi 
Dio  » nel'  che  conltde  (ormalmeate 
* tutta  l’efseoaa»  eragiondel  peccato». 

H.Tb».  ilquale( Cecoodoche  di  lui  parlano  i 
. laTeologr  ) ri?  amtr/ic  titiico'mttalMlr 
mr.j,»dbeaf  (cioè  da  Dio } conuer^o  oAbo* 
a>  BumctmMttòilt  i cioè  alla  Creatura» 


ITaccaodòii  io^  qaefih'gaifi  L*  buona 
dallo  (hello  Dio,  & abbracciaodofi  alla 
Gteature  - Hota  io  qpedadifiìiizioDe'  p,Ji)0i 
del  peccato  G reOriogooo  rutti- i pec 
cati  che  (oaodicuore».di  lingua  , edi,^’  ,, 
inaoo,,ò-paredi  penfiero , diparole 
d’opere  va’'qiMli  G-  riducooo  quelli  ao.  ^ ^ 

cotadetti  d'’emil1ìooa.  che  fooo-quan- 
dovoi/peffona  rrouaodoGobligara,  ò> 
per  veto»è  per  regole,,  è per  comanda 
de'Superiorirà  far  alcuna  cofail  ’emet*- 
te.  Nel  che  fecoado  »ch'ei  rometce»òi 
pecoegiigeoza  ».  o per  malizia , fi'per 
obliuione,pu^ Commettere  quao» 
do  peccata  mortale  ».•  C 
quando  va* 
nialev 
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• « » 

Dii  peccato  mortale , e renialei  e dell*  iiffirenzé 
<be  fa[f*  frb  loro . 

3.  *T* Vtti ìpeccit!  ittoali  3a qusl3>  leèforztcbsinaoìi . I veinalì peTcìa 
* quc£enc(Q,‘fiuio<li.peoG«to,  di  tal icbia»aafi, perche doueqvelli  feo» 

liogua,  òd'opere«tuttifoDOÒmoTta.  xalacoafefliooe im  ToreDonC 
lifòveaiali  . 1 mortali  Goo  cosi  dettii  MmettaDO;)^neftiaachrfeDzacoafer« 
perche  danno  la  aaorte  all’«DÌma«meo<  fionei  non  priuando  i’ anima  della  £ra< 
are  la  privano  della Dhth»  graciaiper  aia  di  DiO|  fono  coadouU:iCpetdoat« 
la  qaale  lolameote  rhieiclenaa  la  qua»  ai  per^raciada  Dio . 

, <lofa  ft  ficerc* jterxommetterèl  peccato. 

4. T^  Ve  cofetana  sVtieoe  airiateU  pietra,  che  fotto  vi  poteva  elTere  alca» 

J_^  lettOiI'aUras’afpetta  alla  «ol9  na,  pofciacbe  flando  quella  anoertea* 

ti.Perlapartedell^ntellettoliricerca  ea,efleodo(ierpoltai  pericolodi  pec* 
aonfolovnaperfettacogoieioae,  ma  care,  bavrebbefeneaaubbio  peccato, 
an  attuale  aoucttenza,  dalla  malixìa  Pei  la  parte  pancia  della  volonti,*  firl» 
del  peccato, ò al  perieolojcheai  poflia  -cerca  il  coawnfo,  perche  il  peccato 
cffer  peccato.  Attefoche  chi  non  co  non  potendo  efler  peccato  fé  non  è 
nofceia maiiaìad’fn'azcionej  e non  volontario,  comepnòeOer  tale  Tela 
anuertifce  facendola  chef)  male,  voa  volontà  non  acconfente,  e uno  vuole 
pecca  Per  elempio, fe  *aa  Religiofa  il  peccato . Ood*  hebbe  ì dir  Sao  Ber» 

Bando  io  cella,Tecea  auuerti  mento  al»  oardor;  Ce f et  propri*  voloittat,  non  Str,  }. 

cnnoj^ectallevnapìetra  dalla  finellra,  trit  Infernus  . LeniG  la  voloni) , chede  re» 
lacuale  cadeffe  io  teBa  ad  en* altra , e non  ri  fati  più  Inferno  ; polche  eden- jlarr. 
l'oirendeiregrauemente,  nonperque*  do  qneSa  necedaria  allolatameoie  aliOemm/. 
Ho  ella  hauiebbe  peccato , perche  oon  peccato,  qaand 'ella  non  concorreffe, 
noaeidolpericolo.  Noncosls’hauef»  come  ci  potrebbe  eflier  Inferno,  fe 
feàqaelloanaertito,efleado  cioè  ilei  «eflnnoìn  tal  calo  potreb^  commet» 
padato  ia  peoficie  quando  geuò  la  t er  peccato,  per  cui  è fatto  l'Joferno? 

J>eì  eonfenfo  circa  il  peccato . 

* 

- 5*P^' cdmettere  il  peccate  G ricerca  qBeirtesìoDe.L’ìnterpretatìao  pofdt, 

* di  nece(rith,c«v>e fi à detto , non  òfiaiodireito,evirtHale,  éqaellocoa 
folo  la  cooefcenxa,  8c  accorgimento  cui  la  voldti  intende  l'aieione,  ma  n( 
dell*  intelletto,  maraffeofo,  e pieno  la  deformiti,  e malizia  di  queil'aziio» 
afleofo  della  rolonti  circa  di  quello,  ne.  Vuole  quel  gufto  perefempio,  e 
£ perche  quello  afleofo , ò confenfo,  quella  fodisfazzioo  d’animo,  fiafiòdi 
< ch'ei  fia  nel  peccato,  può  edere  di  due  reodicar  qualche  ìoginriariceunta,  6 
fotti,  vooefpteflo,  e diretto,  e l'altro  di  goderli  qualche  piacere,  a diletta 
implicito,^  iodiretto,cb’aocbe  inter»  fenfdalc,ma  oon  vuole, ò oca  incende 
pretatiuo,  e virtuale  da  Teologi  fi  alm€  di  volere  la  defurmith,e  n.alicia, 
chiama.  Il  diretto,  òefpreflo  è queli^  che  vaaao  aanefleatl’ voa,el’altra  di 
col  quale  la  volootb  ioteode  delibera»  qadie  azziooi . Infomma  vuole  ilfuo 
tameote  vo’azzioae  cattiua,  con  l’az.  gafloin  qud^fccaro  ,ma  non  vuole  il 
, . z.one la  deformità,  e malizia  aluesl  di  peccato.  Vuol  la  diflefa  del  proprio 

' £e  a ■®“®-  ‘ 
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4^6  Pratica  circa  la  Cofìfeftione. 

•■ore  ioqaell&veoilctta^aBelUve»*  macofcieiiKaied'ogai  maggior  bootl^ 
detta  OQ»  ■tende altrimenti  roffefa  di  & iategritii  di  coQttmi  i commetteflfr 
Dio  . Ciò  però  non  bada  » perche  quatcbe  aBsìon  fcaodalofa  • aocorchs 
■elL'vnateoell'altraanuooe  nonpec^  cllanoabauedecoaciò  iateozioneai- 
cbi|  e non  oflènda  Iddio.  Attefotbe  cuna  dì  fcaodaliszar  altre  t s'eilaperò 
congoutonon  intCBdendo  egli  coti  dubitafse» ò preuedelsci  che  potelitet» 
seirtnaicomeneiraltra  la  defarmitdi  da  cid  prender  giuda  occalioae  i e mO' 

C malizia  diguellC)OOD  intenda  nò  me-  tino  di  fcandalizzarfi , c non  lafciaffe 
DorofTefadi  Dio;conneperò  razzìont  di  farla»lenon  direttamente, 
per  qneda  fua  intenzione  non  cedano  Jahem,  e virtiulroeote  accnarentireb* 
d’cfler  Tizi«re,e  deformi, così  non  ceda*  be  allo  rcaodalo,e  quando  fofse  notibi. 
no  per  <]«efia  d’oSeodere  Iddio>Quiadi  le,e  grane,  peccherebbe  moitalmente. 
bettcbooKliio  ciò  non  accoofenta  al  Conciofiacbecfarpreuede  lk  malizia df* 
fzccaiodirettaiiiente,  e con  adenfo  ef*  qualche  azzione,  e oen  manca  di  farla^  f'htf 

predo,  v'accoafeate  parò  iadìKUamf*  voolerfc  non  elpiiciuaente,  impiici- 
■c,e  con  adenfo  rirtuale,ò  Ca  ìoterpre.  tamente,&  iocerprctatiuamcte  alme»  de  pece, 
'Catiuo,  efottniotefo.  11  cbebaftaper  noia  malizia  di  qnella,.&  òr  confe- d. > 9 a; 
farlopeccare  Poiché  altri  meori  iriu»  gnenza  ruoleindirertaniente  il  peccai 
■0,  ò pochi  almeno  peccherebboooy  to.  AltresccronandeG  voa  Religiofatò-^ 
fe  per  peccare  lode  oecedario  che  1*  hi  peritolo  d'cffcfa  di  Dio  mortaley. 
per  fon»  ioteodefle  forma  inreatCre  di*  come  in  qnalehegran  teomiooei  ben» 
rettamente  irpL'Ccaro,eIaroaliaiadel  che!  quella  non  accoafeotilM  formai» 
peccato,.l‘ofFera  pereiempiodel  nemi-  mente, qoaddo  però  à quella  non dafsr 
eo  nella  vendrtta-advn  ce arpo,e quelli  atiualmeott  ripullz  laccoofborirebbr 
diDio.£  cbigiamaì  per  empio, e per*  eircualmente,ft  elhendo  lateotazionr 
dutochefia  vnhuomo,  intende  drit*  in  genere  di  peccato  mortale,  per  que» 

■ameote,.  edi  hiaefprelh  ioteoaìooe  do  confentimeoto  interprecatiua,  s 
quando  pecca»  d** offendere- Iddio,  c virtuale  peccherebbe  momlmente.^ 

■on  piò  toQo  inqueda  ò in  quell’  altra  IXuri  per  tanto  ogni  Religiofa  canir* 
guifa  peccando  di  fiodsafare  à fe  (ledo,  mriociò  moitneautaHerifieuer  fèim 
lenza  punto  ridettere  in  ciòà  Dio,  de  pre  eoo  molta  accuratezza  io  qualao» 
nlKodefadi  Dio quefuaazzìonecattiuas’hibbiiiò  nota 
d.  L’voovò  r altro  dunque  di  quedi  habbia  predato  quedo  afseofo,  ò da: 
due  c 00 fenti menti  al  peccato , balla  confeofo-  alinea  ìadìretro  di  volontì^ 
perche  l'huomo  pecchi.  Se  VOI  Mona*  per  ben  regolarli- iucafcieazr,  & acc» 
U|ditòcoM,ripotarabrà'L'altre  d'otti*  fàcliiueooifedloae  . 

5r  fm  neceffario  mef  vna  Manata  per  peccar  mortatmener, 
cb' ella  canofea  la  tnalizia  eli  qt*el  peccato^  cb‘ ella 
commette  ejfer  mortale  , ' 

On v'bh dubWcaleuno in qpci  mortele, pecca  mortaioreote;  OhderrSr»*if* 
lAl  da  parte, e non  doari  efferaò  voi  ReligiofivdubitiododslU  malizia  >.9  Z-<f^ 
Bene prefro aicuoa Religiofatcbe  per  mortale^  qualche  ae<iooe,s'’ella  (èu-  pece,  p, 
peccar tno-mortaimente, balla,  cf/ 7-  caprimaallicurarrcneiralótairìacnta  ).  i>;tq, 
■li  auuertifca't  che  l'.azziooc  cb-’  ei  tCft  eoo  pientauu*rt:an  l'efegaifce,  Saneb. 
ìk  è peccaminefa,  ancorché  non  fappia  cocqmenetebbe  peccato morcaìr,  per-  ir*  opuf. 
■’tllafia-,  ò^oon  ila  peccato  nrortal;;-  che  virtuainrroce  vorrebbe  la  malizia,  mof.  e, 
pCKbequaisd' aochenoo  fofse  «beve*  erutta  la  milizia  di  quell' azzione,  r.  «W- p. 
•tale  »cgli  però  per  lofericolo  al  qua*  qttaataoqtie  per  fe  ttefia  000  fofve^  rff 
le  l'efpooe,  quando  fotte  ventnaate  aertale;^  eom.sÌt, 

,/iu»  DtS. 
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*/iut4crtimemi  per  conofcer  nel  pectttt  il  confenfo 
perfetto  dolt'mperfetto-» 


8.  CTaodo  io  dubbio  àlcaoa  Mooaca 
Od'bauerdato,  ònon  datoperfet* 
tameateìlcoofeofo  eitca  quiicbecol» 
p i maffinie  quando  fo(se  mortale  I per 
tHicorarfene  io  co(mofa  , awiertirb 
SéHeb.  prinieramente,  a’ella  ogoi  volta  che 
infum.  riflette  ioteriormeote  ai  pccato,Gfeo< 
•it.i  c.x,  <r  cosi  beo  dlfpofta,  -che  pifi  pcAoche 
«•17.  commetterne  vn  folo , fonerebbe  proo- 
tameote  tutti  i mali  del  Mondo«anzii« 
mortevpoicbe  albore  ptri  quaG  alGco* 
carfi  I & io  D«n  baurei  per  mate  l’affi» 
«urarlai  ch’ella -ooo  bì aocoofentito-i 
e cbeooofolarnsote  non  potesse  -io  ciò 
bauere  commefso  peccato  mortalei  mà 
né  men  forre  veniale»  ConcioGache 
quella  ripugoann  I Br  auuerGonein  lei 
al  pccato  darebbe  infallibile  indiato 
rii  non  hauer  peecato  ,e  cheal  più  qucL 
la  colpi  alla  quale  Ab  io  dnbbiod’ba. 
’iitt  peflaio  ilconreotimeotoi  fé  piac» 
queio  qualche  gnifa  alla  carnet  oou 
piacque  I -anei  fommaiceate  difpiacque 
■alla  volootd . 

p.  Secondariamente  ofserueriit’ella 
■i  (olita  per  io  piùdi  rcGflete  alletenta. 
Biotti ,<cs'ellaé (olirai  prrù  rlHttere 
io  ciò  ogni  Scrupolo  I che  pt»ss  io 
quietarla  , tenendo  pobtbilmeote  di 
non  bauer  pccato  ; prcbeiotal  cafo 
«ton  haurebbe  hauato  forea  io  lei  la 
teotatrionei  pr  trarne  ilcoofenroi  e 
dar  la  peccare.  Oltreché  CmilivReligio* 


tedi  timorata  cefcienxa  ,'e  elle  qBsfi 
mai  io  confèlTione  non  hanno  che 
pucati  veniali  I come  pelTooo  cosi  iu» 
cilmeote  accooteotirei  i mortali  ?On> 
de  quando  fuflero  in  ciò  traoagliate  d« 
dubbi;, deuraono  deporli  in  cofeien» 

ta,  -tenendo per certotch'efle regolar* 
•mente  uno  accoDreotooo  mai  b Gmiià 
colpeic  quando  più  G mettono  in  pa> 
fiero  di  poter  i quelle  hauer  preQato 
J’afleafoi  ònoal'haano  appreAatoi  ò 
non  rbeaaoappteAaco  iotieramenie, 
cosi  -che  debbano  darfene  moIeAia-. 
Aciefoche  (comebeo  dice  il  Suares  ) 
d molto diffici lei  che  vn’Aoioa  buona, 
e timorata  di  Dio, cheti  mortificar  le 
fue  pfliooit  & bb  quafi  auuerfiooe  no» 
turalmente  alla  colpa,  pila  deliberate» 
meote , e eoo  toKaauuerteozaacco»» 
fentite  alla  colp  , Quando  poi  altre 
iolfero  fnlice  di  laCciariì  viocerdal  fea- 
(e,  edalie  pcopriairagiliti,  néGdarte. 
to  molto  fctupolo  daccoafeotiralpec* 
caro  ogni  volta  che  G prereatafse  lor 
occaCon  di  peccare-;  qoeAe  Aando  in 
dubbio  del  lor  pieno  ronrentimento 
circa  qualche  colpa  grane  maAitne  iu 
matt*  ria  di  fenAialitli  , douranuo  in 
coofeAione  attcnerG  alla  parte  più  fi. 
cura,  d baner  cioè  accootencicoi  quel» 
la,  quando  in  altre  Gntili  occafiooiqua» 
G lempte  accoofeotono^. 


Feio/e  per  difeernert  iì  peccato  tnortak 
dal  •veniale. 


w.pErchc  quaG  tutto  il  diTerto  del  looranoo  per  tanfo  appUearfi  molto 
1 r, 00  faperG  molte  Religiofe  t accuraiamenie  b qucAe  regole,  tenen. 
e *«  P*“  gionini  Cngolarinente  beo  do  per  cofa  icdnbitjta,  che  non  èfen. 
Mnfc(sare,  oafee  le  più  fiate  io  loro  zacolpainvoa  Rcligiofa  il  iroo  cono. 
«Il  dei  oou  Crper  bes  fcerl*  tolpA)  romcre  r-fj^oDrar»  ìq 

drfeernere  il  peccato  mortale  dal  ve*  boto  con  ftmpre  le'fruf»  , efsrndofu. 
Male,  e la  colpa  grane  dalia  leggiera,  note  io  colcicona  i fa  per  mo/ic  eefr. 
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che  tailMn  non  r»ODO| 


e quel  che  fi»- 
fcUie  peggio  in  alcune , fe  non  fi  cu< 
raderò  |ò  non  yolcflero  nè  men  faper* 
le. 

r r.  Coooreerà  dunque  (èropre  ogni 
Keligiofa  U difierenna  firi  *1  peccato 
morralcj  e veoiale^ogoi  rolu  che  vor* 
tà  applicare  con  la  conitderaeione  ia« 
torno  alla  materia  delLVa»,  e delTal* 
tro;  perche  nel  peiaio,cioè  nel  peccata 
mortale  y la  materia  è grane  io  tatti  i 
Beaeri>cosldi  penfieriy  come  di  paro* 
K d'opere  I e d'omifiiooe.  Dì  penfieri; 
come  (e  alcuna  di  eflRe  delibera  Ile  con 
piena  auoertenai , & aAenfo  di  folonti 
■i  iraigredir  quafebe  voto  • ò di  far 
qualche  rendetti  contro  taluna  delle 
Àiielle>  con  notabile  offefa  di  quella. 
Di  parole  • a'ella  gruraflc  deliberata* 
meoteper  Dioco£aialfa,  ^coniogia* 
ria  leualle  altrui  la  riputaaìooc*  D'epe, 
re  t a'ellaceraraetttlieqailcbepubiica 
i lèereta  dilonefli  , ^ rubafle  iòmma 
coobderabilc  di  denaro  > ò pereotefle 
alcuoi'delle  compagne  >/u«dei»re  Dia- 
d'altro  fi  nrUe  eccefiot  e delitto 
•‘aggraoade  io  c efeteoaa . EyomìHione 
finalnacottr  fe  efltado  deputata  al  Cbo* 
lo^tralaficiaAej^i  fola  oegligeoza»  4 
tuttOi  è parte  efleaaialc  dell  bUkio;  fe 
pcrde&e  laMeflt»  non  efleodo  legitt* 
mamente  impedita  r l*  giorno  di  pre- 
cetto, & altra  co(a  maocalse  di  fare,alla 
qnalo  lòfae  tenuta  per  roto  » ò in  altra 
gaifa  obligata ftti  mort*U  . 


in.  La  materio  poi  del  peccato  rv« 
alale , ècofa  leggiera  oello  flsffb  ge> 
aere.  Come  farebbe  il  psrderfi  ttlana 
hrpeoCeri  vani  : il  coofumar  il  temp» 
in  parole  ioMìlr  : ildir  bugie  ,ò  gioco» 
fe,odo^iofi!r  il  uaormorar  del  Prof^ 
fimo,  ma  neo  di  cofr  che  concerni  re* 
fiituaioo  dì  fama  : il  far  qualche  rifeo* 
timeoto,  ma feozadanoo alcuno  della 
perfooa;  il  mlafciar  qualche  picciola 
patte  dsirolhcio  Diurno.'  il  non  giao* 
gereefsendofèlh dì  precetto,  al  pria* 
cipio della  Mef»:  il  ooo  ofrernar  qual* 
ebeeofadi  Regola,  quando  à quella 
aoa  fofse  tenuta  di  precetto  ,ecofe  fi* 

Olii».  Damato  ciò',  potraaoo  leRelk 
giofe,  rolesdoappliearui  il  pcofiero> 
cooofceredafefte&e  qual  differenza,  « 
draario  paffi  frb'l  peccato  moKale , c 
veniale  > e quendo  io  coafiegnensa  pec* 
cbiooòaeli’voo,  ò nell’altro.  E per- 
eboii  peccato  di  &a  Datura  mortale,  rn,  ma 
per  qualche  cìrcoftaostdiraioueote,  ò g 
tome  ioiégna  San  Tomafo , ptrfubtra-  fg  ‘ 
Sinem,  può firC  veniale,  e'I  veniale 
altreii peraddttioaem,  per  qualche  eie* 
coftaoaa  cioèaggrauanee,/Kwe»^ii<io 
iRMirrione, può dioeotar mortale»  per 
foperciafcuoa  Religiofia  beo  difeeroe* 
reìoqioeftaparte,  ogni  roltachefi'la* 
fc  iafsc  forpreoderech  I In  propri  a fragi- 
lità , ò malizia  à peccare , quando  pec* 
chi-  mortalmente  , c quando  venial- 
meote  , donri  ben  rifleCKie  Copto 
regole , che  qui  leguoM  . 


ftr  dijctrnm  quand0  if  putato  di  faa  mtnr»  ■ 
mortale  dtutmi  ventale  , 


l].T  A prima  regola ifregnata  io  ciò 
I 1 da'Teologi  cooCfle  oeir  im 
peiietziooe  dell’atto  circa  il  commet. 
ter  alcun  peccatedifua  natura  morta- 
le,il  qual  atto  procede , ò per  difetto  di 
totale  inori u.aza,quaa'leei  fi  commet* 
te,  ò per  ioancinza  di  pieno , e delibe 
tatoafieofo  di  volonii,  fiafiefplicìto, 
ò implìcito,  nel  commerteclo.  Quando 
daoqoe  vna  Reltgiola  ooa  auoertifce, 
e con  piena  deliberazione  non  ippre* 
IiTh  al  coafenfo  à queflo  , è gòcU’* 


altro  peccato  e»  fuo  gnerf  mornrfe» 
Boo  peccherebbe  mortaluieate , ma  ve; 
oialmente,  perebeintaicafo,  propttr 
imperfeSiOHem  oAMX.qoel  pcccaiorà»yjt 
mortale,  dinerebbeio  lei  veniale  pt^ 
oftidetn.  Come  fe  alenar  ioataerteote* 
mence  grarafK  H £ilfo,ò  fi  dafse  tal  al- 
tra , che  troaandofi  da  molt*aoirì  gra* 
uemeote  ioCerraa , prorompetae  perciò 
io  parole  contri  Dio,  dicendo  pereCeis* 
pio,che  la  tratta  o>rte,che  l'bi  ibbaodo. 
Mia , che  BOB  ai  ck’cUo  fia  al  Mondo, 

che 


Diijiti,  '■vCooglc 
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che  per  affliggerla,  e tormeotarla:  eh*  foo  fofse  peroato  aaorUle , lipurafas 
«gli  hi  tanta  pieci , e mifericordia  per  ella  io  oofeienea  Tua  di  non  peccar  mor» 
altre,  e niente  per  lei*  parole  tutte  def-  taloaeiite,afMii  oèmeo  forfè  treniaicneo» 
fefa  , e grane  offefa  di  Dio;  Quando  te,  ftinaaodoiociòdi  eoo  commetterà 
ooodimeno  in  quelle  oon  vi  foUc  piena  alcun  peccato.  Suppofio,comeCédet- 
aunerteno,  ne  atto  deliberato  di  vo*  to,  che  4a  cofeienea  erronea  di  qneSa 
tonti, edendo ruggeriteiiei,comede<  Religrafa  folte  congiunta  in  lei  co« 
aecrederlìjdtirempitodel  male,  e non  ignoranea  inoincibile^fia  incolpabile» 
dall  impolib  del  cuore,  non  .-«otcebbo-  non  peccherebbe,  ò peccherebbe  fot  ve* 
noimputirlelei  peccato,  e fé  a peccatati  BÌalmeMe,fe  per  ragion  de'lacofciea» 
1 peccato  veniale.  sa  erronea,  bauefseapprefo  cosìfoldi 

14.  Lo  Aedo  giudicio  donri  por  farG  peccare  Cosi  pure  ( in  conformiti  di 
dì  qualunque  altra  colpa,  madìme  in  guaoto fopraCé detto  ) fé teoefsealcu* 
geoeredi  dilettaeioni  morofe,  dì  defi-  na  in  cofLasza,  che  fclss  lecito  ilei  dà 
-deri)  iUeciti,  di  penderi  ineuefti,  e di  giurare  il  falfo,  per falnar  la  ripotaxio* 
«gnalrjradeliberatìooe,  eproponitnea  »e di  qualche  Amica:  idi  rubar  (bmoaa 
Co  cootf  a la  Carità  i poiché  quandoin’  confiderabile  di  denaro,  òd’altro,  pef 
cìòvifode  imperfezzion  tale  delTio-  far  timoGna; onero  di  poter  introdur  in 
Celletto,  che  noo  bene  auuertifce  al  Claufura  vna  perfooa , per  adicorarla 
Recato,  ideila  vdonti,  che  ooo  ap'  dalla Giudizia;  in qoefti,iSc altri  limiti 
• predade  deliberatamente  il  confenfo,  emergenti,  quando  ciò  facefse,  non po. 
aon  peccarebbono  che  vnia'mente.  Irebbe  per  ragion  della  cofeienza  erro* 
E'però  veroebe  quando  in  Gm  li  prò-  Bea  coogiuota  in  lei  con  Ì*igooranz» 
poaimenri,edelideri; , come  di  lor  oa-  ÌDUÌocibile,impntarfela  i colpa . 
cura  peccati  mortali,  vi  folle  pericolo  'fi*  La  terza , & vicina  regola  è U 
naoìfefto,  anaì  folamente  prcbabilo,  leggerezza  del'a  materia , la  quale  ia 
d'acconfentire  al  peccato  farebbe  te  que’peccatiex/uegenerr  mortali,  dona 
aHtaciarcnoa,conofciuto  il  perìcolo,  « dk,excufgtfemper  ^mortali . E dilfi 
di  fcacciarti  : altriroeoti  fé  godelise  di  dooe  ù dà,perche  ooo  G dà  io  tutti  maf, 
tratteoerG  in  quelli,  (lindo  io  pecirolo  Graie  nella  bedemmia  , e giuramento 
di  peccar  mortalmecce , non  potrebbe  (àlfo,  poiché  in  qualCuoglia  parte  di 
per  queflo  foto  feufarG  dal  peccato  queditrouafi  la  malizia, e tetta  la  ma* 
Bortale;  perche  chi  G mette  volontà,  lizia  del  pecrito.  Noo  coti  in  altri  : 
eiameoteio  Gmil pericolo,  pecramor*  come  nel  furto,  neiringiuria  , nell* 
talmente.  Nonefseodcui  poi  pericolo  vendetta, oelladetrazzione,&vaiue(« 
alcuno,  potrebbe  facilmente  feufarG  . falmente  in  tutte  le  violazion  de’ voti  , 
Se  beoe  farà  Tempre  cola  e più  (icura , e trafgrelTion  de'precetti  naturali , Dìai. 
più  certa,  madìipene’peaoeri  fenfuali,  ni,EccleGaft.ci,&  inogaialtrocoraan> 
eeootra  lonedà  • di  non  ammetterli,  dodi  Regola  , quando  haurfse  anneisa 
od  ammelTi  inauerceatameote , di  dar  l’obligazione della  puntuale  ofsrraao> 
loro  voa  lubita,  e pronta  rìpalfi,  e fe  z*i  poiché  in  quefti,  quantunque  di 
non  peraltro,  per  fuggire  il  peccato  lua  natura  peccaci  mortali  racpaturcte 
delia  prefuruiione  , come  auuetti  Sao  fg>»f>t,i^ìeuiiate  ma  feriti  pofsoootut- 
Totnafo,  ecomeeipure  comprouò  io  ti  diuencar veniali.  Cosili  rubar  poco, 
fe  ftef(o,quaodo introdotta  à lui  quel*  il  lafciar  poca  partedell’ollicio,  il  non 
la  rea  femina.  per  contaminarlo,  appe*  giungerlo  princìpio  della  Mefsa  ne* 
na  veduta  (fe  pur  la  vide  ) con  voti!  giorni  feftiui , i>  laucrar  io  quelli  per 
sooe(trcuaodort  albera  per  Tua  ventura  pccoteropo,  l'bdendereil  ProlTimo  in 
al  fuoco)  la  pofe  in  foga.  poca  cofa,il  veudicarlene  fenra  recar* 

freS.  tf  La  feconda  regola  in  ciò  è la  gii  gran  danno,  il  detrarre , e fufurrare 
*7.  nu.  eofeierza  erronea  , di  coi  fopra  abba*  io  materia  di  poco  conto  , iltrafrredii 
*4-  17*  danza  G é detto;  poiché  quando  taluna , in fomma qualunque  precetto  remi* 
**•  facendo  vo’azzioae,  la  qnalc  io  genere  nimn,  quando  aon  vi  Ga  (prezzo,  bea* 

Ec  4 «be 
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che  fiaoMattì  per  fe  ftefli  peccati  oim> 
tali per  la  ragion  6i(lecta.aoDcl!raeaO' 
■00  aggraaaodo  lacofcieoaa  «.che  leg> 
gerineate,  G fan  reoiali. 

17  Nelcbeperd^denocnoertieeicbe 
eoo  quanto  qòeGa  matteria  legKieray 

ÌiaG  io  tutti  ipeccBii  mortali 
morroif, quando  eli.  però  fòde-rongitu 
tacoo  prauaiotenaioiiet  il  peccato  uo» 
lafcierebbe  d’efter  mortale  anche  i» 
mareria  icur  . Come  feona  Monaca  pi- 
gi iafae  hoggiolMoaiftero  • ò ad  altra 
Mooaca>  quattro^ò  cinque  foldi , ò pur 
altraxofa  di  presao  equ<Dal:ote|C(ie  o8- 
émateriadi'psccato  mortale) cBqucGa 
inteoiioneperò  di  contionare  lo  ftofso 
furto  ogni  giorno  ) peccherebbe  ogni 
giorno  in  ciò  mortalmeotCìnon  per  ra- 
gion della  quanti  Ih,  co  me  poca)  per  fan 
che  queOo  tutto  Ga  mortale)  ma  per  ra- 
gion deiriotenzìonfrcattiua  > chebiGn 
peateaderlomoitaie  Parimeotea’elba 


baoetfe  rubato  poco  con  intenzione  fi 
rnbar  piùiqatido.di  più  hauefse  tronato», 
haurcbbs  pure  p:r  la  flefsa  ragiooe  pec- 
cato mortalmente)  e farebbe  tenuta  Ir 
fpiegarqueftactrcoflanza  aggrauiteiia 
coomflìooeiperbtocoafcrsatG . Simil- 
mente fe  vn’airrabaarfsc  offsfa  qualche 
Sorella  io  poca  cofa , per  ooo  hauer  pò-- 
luto  offenderla  in  cola  maggiorC)a8  pò-, 
trebbe  fcafarG  fotte  preteso  di  qnefla 
materia  tCggierardi  non  bauereUa  c6- 
fflefso  peccato  giaue;percbe  riatcoeio- 
oeio  tal  fittO)re  non  e materia,  la  ren- 
derebbe rea  d^iffcfa  di  Die  mortale .. 
Coo6dcraztooe,che  douri  Tempre  TarCi 
io  altre  GmtlicoIpCipotendo  bauer  Ina- 
oquaG  in  tottc-AttefocbecomemolCft 
atela  buona  iotenaiooe  foufadai  pec- 
cato mortalC)Cosl  lacattina  ft  cbe’l  pec- 
cato peraltro  veniale diuenci  moicalc» 
come  diti  ptefso. 


/?e^o/e  per  conofeere  quando  il  peccato  vernare 
diuemi  mortaie.. 


fl./^Orae  il  peccato  mortale  di  Tua 
V^naturafinconformitl  di  quan- 
to fopra  Gòdctttd  può  farG  veniale  ; per 
qualche  ciruoflinza  diminuente  vCosi 
il  reniate  può  fu'G  mortale  pei  qualche 
■ircoftaacaaggrauante  .Eciò  per  moU 
ti  capì . Prim'eratuente  ptr  ragion  dell’ 
affetto  non  fo!o  al  peccalo  veniale , ma 
al  mortale  «ocoraicocre  fa  voa  RiCligio 
fafbfiecosìdifpofta,  e preparata  àf»r 
vn  peccato  vccialeicbetiato  lo  farebbe 
Te  fofse  nioreals peccherebbe  mortai 
meote;  perche  quell’affetto  prauotra- 
afenderebbe  io  tal  congiuntura  la  fua 
malizia  io  queil’izziODC)  che  di  colpa 
ueniaie  la  farebbe  mortale  . 

ip.  Sfcoadariaraenta  ciò  può  Tue- 
•edere  per  ragion  del  hoc , quiado  fof- 
fe  cattiao  i.  come  fe  alcaioa  dieefae  vea 
bugia  offìciofa  , che  000  è che  peccato 
•eniale , con  tióe  dì  tirar  qiMiehecora- 
pagna  in  Parlatorio  r ò sù  la  porta , per 
farla  llriogcr  quiui  con  alcuntr  qual 
ebe  amicizia  non  buona,  che  farebbe 
peccato  moi (aie. CoccinGache  ( fecon- 
do cb»  G ò ricordato  alt[ciu,s  non  dem 


mai  lafciar  dt  rkordarff  alleeceaGooi  } 
quzlonqae  «azione  huminaprèdelaruz 
booti,e  malizia  dal  Goe, mentre  co  tut 
ti  iTeo  ogi  morali  )qnaieé’l  Gne  d'voa 
cofa , cale  è la  cofeordinata  I quel  Gne . 

zo.  Queflo  ftefao  può  auusnire  per 
ragion  del  pericolo?  come  fa  vna  Gio- 
itine feberzaodo  dómefficameote  con 
vo’altra,  petfol  pafsacempocinile,  G 
mettefae  I pericolo,  quando  palsafsefe- 
cocon  qualche  tenerezza  di  affetto  di 
renderG  al  feofo , e lafciatG  facilmeace 
tirare  i qual  che  atto  i mpuro . 

a i-OpartOiqueGo  medefiroo  puòdaa- 
G per  ragion  di  (prezzo  : perche  fetal- 
noain  cma leggiera  trrigrodifsei  òper 
fragilità , ò'per  negligenza ò per  ina- 
u rtenza  qualche  precetto  del  fuo  Su- 
periore, non  peccherebbe  in  ciò  che  ve- 
nialmentejche  fe  alla  trargrelliaoe  ag- 
giuagefse  lofprezzo  formale  dei  Supe- 
riore che Comaadi,  ò altr'atto  Gtnile  di 
vilipeodin  , a Arapazzo  del  oomando 
eferdcafse  latrafgrefGone  , di  peccate 
veniale  G farebbe  mortaie. 

za.  Qpioio  f può  accadere  per  ragion 
della 


D.TbCì- 
tz.  q.e, 

M }.IUC.. 

a.é. 

Sjl.  r- 
ptccet, 

Otnnts. 
Sanciti 
in  fum^ 
Lr.  f.8* 
R.  Z. 


D.Tbr. 

q». 
loj.u.i 
teq. 
yaCq-t» 
D.  toz. 

»4* 


Trattato  Dedmottauo;  441 

^tlIacordniEi  eirooea  ; perche  aelli  i ciò  che  reputa  peccato  mMule.  • 
ftdfagaifiychcper  quatta  (come  fi  è a).  Setto,  fiaalmeote  ogni  peccato 
rietto)to  peccato  notcale  «fi  (oa  oacara  reaiale  dt  fe , può  diacotar  mortale  per 
pnòdineatureoiale^rr  ragion  dello  fcandalo.  Onde  conofeea* 

per  quatta  vo  peccato  reoiale  rar/ùog«>  doqoalcbeReltgioGiicbenel  fermarfi,. 
ntre  può  farfi  oiortale , fe  per  mortale  dirò  cori,  per  (ola  curiofità  di  federe,^ 
dalla  cofeieoaa  ancorché  (alfa  a'appreo.  fatC  veder  «òU  porta, pnòetter  caggiou 
de.  Quindi  fe  vna  Monaca  di  fouerchio  difcaadalo,(enoolafciadi  fermaruifi, 
fcrupolofa,conroeueadaqnalchepec>  mett'anaioner  ancorché  per  fe  tteflanoa 
cacovcDiale»  ripatafte  certameote  in  fia colpa fenooTeoh'e,r«ri0Ar/>«Md<il/; 
faacofeieoca,ch'ei  fofse  mortale,  pec-  come  da  lei  preueduto,  e voluto  alme» 
cherebbr,DOD  hi  dubbio,  mortalmeate;  indirettamente  (che  bafta)lo  fh  tnorca- 
perebe con  quanto  ei  neo  fio  talcinfe  le.  Etteado perciò  tenuta  ciafeuna  di 
tì.Tbo.  ftefso,  é però  come  fe  fotte  tale;  perche  aflenerfiaochedafimilicolpeleggieret 
la.  qu.  ètaleappreflo  di  chi  come  tale  il  con»*  qoMdo  prcuedette , che  potettero  firau» 
19,  nr.  mette.  Coti  s* ella  credette  indubita>  daiizzare  il  Prnttìmo,  e di  leggieri  farli 
S.iy>  ai.  raiaente , chs'l  ridere  in  Chiefa  in  tenv>  talbor  graoiflìme . Ma  dirò  dauttantag* 
quq.aj.  po  d’ottkio:  che'l  nootrouirlialpria-  gio,cbe non (olamenmdenoaoefss atte. 
a.  5.6,  cipio  della  Metta  io  gioroodi  fefta:cbe’f  nerfi  da  fimilimali,ecolpcIeggiere,per 
Sajr  L non  baarrattffzionatcoaleiciòch’elia  non  farle  talor grani , quando  con  efse 
I.  a recitaperdiuoaionercbe’llafciarqual.  (candalieafrero  grauemeote  il  Prottf 

S.3.  fi  fia  minima  parte  deli’Hoie  canoni  tuo;  ma  deuono  guardarli  anche  da. 

che,e  limili  altrecofe,  follerò  peccati  molti  bcni,qaando  io  quelli  non  bauet 
mortali  j per  quella  ragione  in  lei  della  fero  buona  rotenziooe , pa  non  foromi- 
cofeienza erronea, peccherebbe mortaU  nittrare  in  quella  guifa  occafion  di 
mence.  Anai  di  piò,  s'ella  ingannata  fcandalo,c  di  rouànaò  fettefise,  fiche 
dalla  fua  propria  imagioazioDe»  e ere*  dico,  perche  quando  taluna  fàcefre  pec 
deoza,  teoefle  che'l  non  farfi  il  fegno  eferapioeemmunioaipirticelari  ,orz> 
della  Croce  la  mattioa,  quando  fi  leua  zk>nioonimpoftedailzRegola,òefer- 
da  letto: cbs’l  non  prendere  l'acqnabe-  ciziifyitinHli  fuori  di  Regola,  & zi» 
nedetca , quando  efee  di  ChTefa  : che'l  tri  si  ^tri  beni  non  con  intenzion  di  far 
t non  latnrfiiemaoìquaodovi  in  tanola,  bene,  ma  folaraeate  per  farfi  tener  bu»> 

e*lnon  far  altre romigliintiaezionr, che  ne,  lèeoodocbe  parla  Saa  Bernardo:  . 
non  fona  ad  meno  peccati  veniali,  fof  lmtaivid:rln«neffei  malas  »»n  vide 
fero  peccati  mortali,  peccherebbe  pur  rr, uno  potrebbooo far  maggior 
■of talmente perche accoofenciiebbe  male.  ' 


Dell»  ConfeJfonCt  e contTtzJeni  ^ ejf a » 


»4.A"VJnolciutr  dalle  Religiofe  ì 
propri]  peccati , e lequalicò  di 
òtti  lecoirdo  l‘hirazziooi,&  auuettimé 
ti  lafciaii  lor  fopra.doarauoo applicarli 
b ben  confersarb.  £ perche  noo-mancan 
difetti , eooo  pochi  iifetti’talhora  atr. 
cbefriloroinConreHlone,  mi  retta  di 
metceraaaati'bc’afconaquali  fimo  le 
condizioni , e circottanzr,  ohe  pofso. 
no  renderla  buorva  p perche  da  quelle 
imparando  Ò farla  beue,  pofsaao, altresì 
per  quello  mezze  diotDUf  tutte  buo* 


ne,  mentre  con  S.Ago0roo , inìtium 
ticruoperum^eófeffiomalcrum  Lec6di> 
zioni  d«oqned'vDavera,&ottimaCò* 
&flione  fono  còpr'fe  da'  Morali  io  quc> 
Ile  parole  ridotte  ò forma  di  verfi,  cioè: 
Sit  fimp!exybumiiiSyCo>)/f£ìo,f>uraffi‘ 
dtlit . 

aitfrequens,  oc  prudtas , n oda , liètus  , 
vereeunda, 

Selers,  doleat,feertt«,iiutgr* , »ccele^ 
ratay 

fmiStisy  p4rtreparat». 
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Lpquti.  parole fpiegate  io  *elgarC| 
perche  anche  le  Monache  poOaoointea 
^lei  e con  più  faciliti  ridarfele  h me» 
aioria,  fé  non  quanto  alTordiae,  quanto 
alla  foilaoxa  fan  queflo  feofo  ; 
LaConfetTitn fi»  fempUct  ,r  difetti» , 
ymil,  f requente, pura,  e verp^egnof»'. 
Vol»itt»rta,fedtl,  nud»,e ftcrcta , 
Forte,  teiere,  uuter»,  e doler of»  : 


S ta  pronta,  dihg  ente,  e fenx»  feufe  ; 
Che  ùtoper  cedenar  no  vuol  che  aecuft. 

Non  tutte  quelle  condixiooi  petù 
fon  di  necenìili  adoluca,  ma  altre  di  oe- 
cefliti,&  altre  di  conuenienca  Di  con- 
uenienea  deue  ella  cIFere  femplice , di* 
ferma,  vmile,  frequente,  pura,  vergo* 
goofa,  volontaria,  nuda,  fegreta,  forte, 
celere,  e Bnalmente  feoxa  feufe  ^ 


Che  la  Confejftone  date  tjftr  femflice. 


»|.^T^Ale  appunto  di  congruenca,  co* 
X medieeua,  ò fia  di  coofglio, 
eperteczione  conuìen  ch’ella  (ia  , do* 
neodo  farfi  non  con  afTettariooe , na 
con  (impliciti, imlTime  dalle  Religiofe, 
non  diffondendofi  mai  io  parole  (uper- 
flue , e molto  meno  artificiofe , con  cir 
conlccuzioni,  e difcorlì  talhorafeoca 
propofito  . Fuggendo  io  quella  tutto 
cièche  può alinngatia  fenea  frutto,  e 
feruir  di  tedio,al  Coofrffore.'procurao* 
dod’efercitarla  (emprecoo  ogni  mag* 
gior  candidezza,e  febieteaza  di  cofeieo. 
Ka, omettendo  perciò  certi  racconti  fti- 


ncli,  e niente  tal  volta  al  cafo  diqneL 
la  colpa  , che  li  coofefiaoo  . Guan* 
dandoli  in  fomma  (come  palla  in  prò* 
neibioi  di  non  compor  più  luogo  il 
fiocco  della  corona,  e fard’voa  conlèf 
Cooe  ( come  oOeruò  San  Bernardo  } vna 
confunooe*  Inoltre,  fe  tanto  vuol  dir 
femplice,  quanto  non  d uifo  io  partì, 
quello  infegnai  te , ò Religiofa,  che 
non  deui  mai  diuidere  lotto  qua  unque 
preteflo  la  tua  confrlTione,  facendola 
cioè,  io  più  volte, ma  tutta,e  tutta  coni» 
pitamente  io  vna  volta . 


Difcreta  , « fta  prudente , 


s6. /^Tella  prudeora,  òdiferetezza 
deue  eflenderli  nelle  coofef* 
Coni  delle  Religiofe  principalmente 
cima  le  parole  • vfando  lempre  termini 
io  quelle  di  gran  eonuenienza,  e mo* 
dellia , malfime  in  genere  cosi  del  terzo 
fra'peccati  detti  capitali , come  del  fe* 
Ilo,  e decimo  precetto  del  Decalogo, 
quando  circa  di  quelli  hauedero  pec 
caco.  Secondariamente  douranno  mo- 
Ararla  tale  in  non  tediare,  & iflancar 
mai  il  Coof-lfore  di  fouerchio , e p ù di 
quello  che  comporta  la  materia  di  cui 
tratteranno  in  confelfione , per  non 
rinfeire  ì lui  contra  la  condizione  fu. 
detta  troppo  ted  ofe,&  imprndenti,col 
replicar  fiogolai mente  vna  fpecie,  ò 
circoAanza  di  qua'cbe  colpa  da  loro 
commeffa  , più  volte,  emenoalhora, 
ch'egli  affermaOe  d'bauct  lotefo  La  pri* 


ma  volta:  meotre(  fecondo  quell ’ada* 
giocommnne^  i buon  Intenditore  pò* 
che  parole  ballano.  Finalmente  fi  ri* 
corderanno  quanto  fia  propria  d’  vna 
Confellìone  perfetta  quella  prudenza, 
e diferetezza  in  tutte  In  fue  patti , met* 
teudofi  ciafeuna  io  penfiero  fauellando 
col Confedored  fauellar  con  Dio,  ri* 
cordeuoli , che  in  quel  minifterio  fa* 
grofanto  Tautorith  ch'ei  tiene  è autori* 
tà  conferita  ì lui  dal  medellmo  Iddio: 
folieoeodo  perciò  quioi  la  Della  vece, « 
pedona  di  CriDo.  Cooueoeodo  lo* 
loperqueDo  di  portarfi  eoa 
tante  nfpetto,  e due* 
renzaa’pié  di  lui, 
quanto  le  fof* 
fero  a*  piè 
di  Cri* 
do. 


yrnik 


de  int. 
Dotturu 
C.J7* 
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y'milt . 


t7  ^^Oflitzime  propria  della  Coo» 
fcfliene , laqjaleerprime  io  fe 
leffa  il  bafliflimo  fentiiBeoto  > chedeae 
kaaerecgoi  Retigiofa  di  fe  medefima  i 
qaaodo  C prefsnta  ai  Sicerdoie  per 
coofeflatri , flaodo  iosa  Od  i lei  ooa  fa» 
la  Oleate  col  capochiooi  elegioocehia 
per  terra,  ma  reprafatta  da  giallo  timo 
re, riHetteodo quando bauelTe  qualche 
|^catoroortale,ci>eraegraaafleieco- 
icieoca,  ch’ella  é rea  di  Tefa  tMainitl,e 
come  rea  G prefeota  inoauii  al  fue  Già. 


dice  fpiritaale  »dacni  afpettardeae  la 
(hotenea  della  fua  afloleciooe  ,ò  qoella 
della fuaccadeanaz ione.  Che  fe  bene 
effendoefla  reta  mente  pentita  dell'of- 
fefefatiei  Dio  non  può  gìudameote 
attendere  che  lafcnteoaa  iofitofauore; 
mentre  f come  beo  dice  S.  Agollino)ael 
T ribonaìe della  CSfelTiane Jf  hom»  ag»0.  tn 7/àf. 
/cir , /Ver  , ratta  Gara  oon  bh  41. 

peri  da  lafciar  di  teoMrei  perche  anche 
de’peccati  ceodooati  non  G pud  eiuete 
feoza  timore . 


Frequente . 


Ondfaione,?a  quale piaceffe) 

. Dio,cheG odernalìe,  perche 
rveico  mezzo  per  deGflere  dalle  colpe, 
e’Icoofeflar  frequeoteroente  leccipe: 
rvoico  mezzo  per  non  offendere  pià 
Iddio,  èra  dimandar  (oiaeote  per  mez* 
zo  della  Confelhone  perdono  I Dio. 
Che  fe  fri  tutti  iCriftiaoidonrebbecor. 
rifponderela  frequenza  delle  Coofef* 
Goni  alla  frequenza  delle  colpe,  ch’elC 
commettono,  quanto  pià  dourebbeoo 
cidfarleReligiofe,  quando  cooofeo* 
nod'efferiBColpat’  Sopra  di  cbedKTe 
bene  lo  Spirito  Santo  : Stfries  in  die 
redit  ifire/ur^et.Aocbe  i Gia- 
lli peccano,  e peccano  talhor  piA  folte 
io  ro  gio»o>Bè  per  quello  lafciaso  d ef. 


fer  giullt . Ma  fe peccao, e peccano  tan» 
terolte,cotoepo(Toae  ( dirai  tà  forfè  > 
e0er  gialli  / Tò  neo  rioteodi . Pecca* 
no,efoDginfti,dice  Vgoo  Cardinale, 
profttr  frequentiam  confejfienis . Ca- 
dono, e riforgono  qoaG  ad  vn  tempo} 
perche  fubito  peccato  G coofeflano,  e 
le  non  hanno  copia  di  Confelfore  ; 6 
CoofelTaao  ì Dio.  Quanti  peccati,tante 
eonfellioai.  11  che  bada  per  noo  farli 
perdere  il  comedi  giudi  F baOeri  i tè, 
Religiofa , fe  fubito  peccato  , faprai  tà 
ancora  pentirti, e diri  Dio,  quando  ti 
maocafre  i I Coofefiore , pecceni  Demi'  vedi  % 
ne  mifertre  otci,  quedo  bofterà,per  cou.  )b. 
feruarti  giuda  : anzi  ti  farli  giuSa, 
quando  MufoSi. 


Tura. 


condizione  non  importa 
altro  che  puritb  d’iotenziooe, 
con  la  quale  deoe  qualunque  Peniten. 
ee,e  più  di  Inoga  mano  rna  Re1>giofa , 
accodarfiatCoofefMre  con  quello  fot 
finedi  coofefrari  propti;  peccati;  per- 
che quando  alcuna  bauefie  con  quedo 
qualcbe  altro  Goe  ancora , la  fot  con- 
fedlonenoo  farebbe  pura.  Come  «'el- 
la reoifse  a’ piè  di  lui  non  tanto  per 
coafer«anl  da  lai,  quanto  con  taloc- 
cafioBC  per  tcaitar  eoa  lui  altre  eefe 


non  attenenti  alla  ConfeGìnae. 

)•-  Ma  cii  da  che  debbano  tnCic 
Gngolarmente  gnardarG  , «r  pura  J$e 
eenfeffie\o{»ete»  S.  Tomafo)è  di  nfl  dir 
mai  cofa  in  quella,  tu  inept^> 

miam aliemus  t aut qeodpofflt prdcbtre  dtcenf% 
eecefienem  Ceofeffori  turiatUnis  cetra  /or. 
aHquem,eut  materiamcentemrtendi  a/é. 
qufw.  Che fuol  dite,  che Coofefsaii- 
doti  ti  , per  non  decnrp»r  la  ConfeiSo- 
ne, che  «olefser  putidi  ma  in  torce  la 
fne  parti,  detti  foggile  fopra  ogni  «la 
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di  non  deturpir  nui  aluì)  ò altre  in  iluialtrecfprcillanid’affeCCOtedicof^ 
quella  I nè  di  mai  porger  per  queAo  dlaliti  | ancorché  eoo  ogni  buon  iioe; 
meszopurro  minimo  moiiuo  al  Con»  poiché  in  tal  cafo  la  coofrlTìone  non 
felTorediicandiloiòdi  (dcgoo,&odio  farebbe toCaimeote pura)  né  fatta  con 
'Prr  <Meflo . Ohe  fe  ti  facefle  meftiere  ) tutta  integrità , e purità  d’Ioteasionv 
percn'ei  potede  didingueie  la  fpacie  Emolto  più  le  alcuna  paftafsecol  me* 
del  tuopeccatOfdi  maoifcfltreàiuichi  defimoCoafefsore  anche  più  auantij  e 
fù  complice  in  quello, quando  peccadi,  con  maggior  libertà;  coti  che  non  ef- 
banetkche  tù  gli  feopra ri  genere,  e lo  fendo  dalai  cooofciutai  non  mancafie 
fiato  della  perfooa,  manon  la  pexfona  di  darHicooofcereiefarfi  talfaor  anche 
floffiinatameote  eoo  chi  pecca  di  ; per»  vederetequellochefatebbe  peggio, fe 
cbefcopreedola  pernome,  quand'ei  la  ulaltra  conofeinta  da  lui  filtri  del 
cooolceffe  ) lù  potrefti facilmente pref.  ConfelTionale,  fìdolefie,  s'egiifubito 
fodi  lnidifcreditatla,<difonerarlaper  che  l'ode  io  coafeliione,  non  lariueri* 
quello.  fee,  palesando  con  lei  parole  d'obliga* 

)i.  Danuantaggio  per  noe  pregiu»  BÌoae,edi  Dima,  e maggiormente  poi 
dicar  alla  Confellione  in  queOho /ledo  feJa  lafciifsepaiciredopoafsoiutaifen* 
genere  ) li  guarderanno  ancora , (otto  zavapcco  di  cclloqoio  familiare. CoTc 
preteilo  d'hauer  qualche  fcrupolo  di  tutte  quando  Ccoftumalsero,  che  rea* 
cofeienea,  àdi  trcuarfi  in  neceditàdi  derebbono  la  Confediooe  per  queRa 
qualche  coaliglio  , od  iltraznone  per  parte  fenon  inuaiida  ,certodi  poco  va» 
l'aaimatdi  onafumaioèauaati, aèdo-  lote,e  forfedi  aefsua  merito;  meotre 
' fòla  confedìone  ragionamento  alcuno,  fecondo  la  difpeCeione  deTagri  Cano» 
ò lia  coniercDxa  , quando  veramente  ni,  non  può  alcuno  debitamente  prefen* 
non  forseiodriacatadacfie  à fol  prò-  tarli  in  Coofedlonale al  Sacerdote,  che 
fitto,  elalntedeiraoima,  ma  adatto  per  confersatfi , ò trattar  almen  quia! 
fine,  come  d'eObir  fe  liefie  io  lerui»  materie Ipetuati alia CoofeUjone. 
zio,e  comodo  del  Conièrsore,  ò di  fax 

f^ergognofd.  ■ ^ 

/'^Oodizione  è quella  per  ogni  parole, che  pur  fon  fuerf'Mxr  Meretrì-  lertm- 

V_  JL  pitte  cosi  propria,  & aggio-  tis  fall»  eji  nbit  nolutQi  erubtfert . }• 
fiata  ad  voa  buona  confenìooir:  che  fe  QoeOa  eiubefceoza  però  deuccoofoo» 
bene  aocbe  lenza  quella  può  eCserbuo  detti  , ò Religiofa  , io  CoofelTiene, 
na,  non  tetta  pe>ò  che  chi  li  coolelisa  per  fari  iprodur  atti  maggiori  di  dete» 
non  vergognaudoli  d’hauer  peccato,  ttaziooe, &odiodelle  tue  colpe,  ma 
non  molili,  òdi  non  elser  buooo,  ò di  non  già  perche  là  lafci  in  Coofeliione 
«(serpoco  buono,  e poco  dìfpollo  in  per  troppo  vergognarti,  alcuna  colpa; 
confegnenta  per  riceuer  perdono  de'  meotre  non  ogni  vergogniè  lodeuole, 
foei  peccati.  Ooutà  dunque  ogni  Re»  quando  ( fecondo  die  parlano  tutti  à 
ligiofa  tanto  più  arrolfire  io  conleflìo.  Morali  ) vna  è viituola , l’altra  viziofa; 
ne,  coQofcendo  d'bauer  «ffelo  Iddio,  vna  profittcuoleall'aninia  ,1  altra  mot» 
qaaotVlU,  come  dedicata  ,e  toafagra»  tifera,e  perniciofa  per  ranìma . Vna  in 
tanellafua  profettione  maggicrroenu  fomma  che  reca  la  viia,l*aluacheda  la 
d Dio,epìà  teoutad  ogo'altra  d oco  morte.  Eperò  fappi  valerti  di  quella 
rarlo,e  benedirlo  lempre  Alche  noo  per  detettar  <1  peccata  , Se  abborrifci 
può  alcuna  mancate  , non  tanto  per  di»  quella  , che  può  ridurti  à tacer  io  con» 
nu'ttrar  miggior  dolore,  e contrizio»  Irllìone  il  peccate.  Nò  nò , Religiofe, 
ne  d’hauerlo  ollelo  , quanto  per  non  non  è quella  la  vergogna  che  vaole  Idi 
feotirC  da  lui  per  quello  fcl  manca»  dio  da  voi.  Non  è quella  l’erubeCcea» 
meotó  rimpronerar  Icfiefe  con  quelle  za,  che  douete  portar  a'piedi  delCoa» 

fdio- 
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fdGnteiCMNCQtttradi  vonnoacTsea*  ' fandtris  (bctPt  vtrum  i eft  enimcoH^ 
d*  venerabefceaz».qaella  «che  fì  ctu  fuft»addneen$  ptceutum,iy  eR  coiifu^ 
Im al  {leccatore  ÌB  coafelfiooe  lecol*  fi<yadduetHtglorim»^  Ìsi>gra:iam . 
pe«maqitellachelacoofonde  qaiuiie  vcileche  iocoofelfiooe  tùti  verpogar 
Iorìein{>icd’aiiiarcxza«edi  doglia  par  d’ batter  peccacot  ma  petniciofo,  fe  per 
- ..  i^iercolpettoletallaqMletiaiBinoai.  vergogna  là  tac«f&  ìb  coa&lfioae  i l 
il  Saggio  : Vro  aamu  tua  ut  con-  peccato  > 

folontarUl 


3}.^TOo  doueodo  la  CoDfelTioae 
iAl  afsolatamenteerKr  mai  fatta 
da  Cri  ftiano  alcuno  per  forza,  meno 
per  forza  doari  mar  farli  dalle  ReH' 
gio&iioa  fempre  per  amor  di  Dio,e  per 
ottener  perdono  delle  proprie  colpe 
da  Dio.  Per  quello coonien  drfarli , ò 
principalmente  almenos  e di  prìim  io* 
teoiione  per  qaeAo.  E però  frb  le  mo)^ 
tecondizioor,ectrcollaazei  che  dette 
Iutiere  rat  buona, e perfetta  con  fellio* 
ne,  a’annooera  qonflaaoco»,  cb'eiia 
cioèfia  libera, e rolootatia;  doueod» 
non  fol  far  rt,OM  farli  volootarhmeoce, 
e liberamente , non  con  altro  impulfo 
almeo  prhrcrptle,  che  della  rolootò,  e 
(iolavolooti.  Mon  lafciando  ti^  mai, 
leligiofa  Sorella,  mouerti  à farla,  per 
(aria beoe,e  totalmente  bene,  nè  per 
minaccied*  Prelati, oè  per  comandi  di 
Snperiori,  od  per  ordini,  Sr  impolizio* 
ni  della  tua  Regoia,dc  Ulituco,ma  co- 
medi(Iì,peramordi  Dio,  e dirò  anche 
per  amor  tuo,e  dell'aniou  tua,  quando 


conorceflì  d*  batter  peccato , & olfero 
Die.  Che  ft  bene,  fuppodo  ancora, 
che  tò  ri  confelTaflì  mofla  non  da  te 
flcHa,  oè  dalla  tua  diuoztooe , ma  per 
fola  obedieoza  , e per  conformarti 
alla  tna  Regola,  non  per  quello  la  tuo 
coDfeflioae  quaodo  bauede  egoaitrn 
condizion  necelfarr* , non  lafmarebbe 
d’eder  buona , affai  migliore  però  fa* 
rebbe,  fe  tò  la  faceffi  ooo  tanto  per  i(è* 
goir  l’altrui  rolooch  ,quaoto  la  ina, 
noo  tanto  per  cooformartl  al  tnollli- 
tisto,  quanto  per  corrifpoodere  i’  tnoi 
deCderif.  Coficite  qtiand' anche  non 
fotTr  tenuta  à farla  perRegola,la  fàreftt 
rolootieri  per  amor  di  Dio,e  per  otte. 
ner,come  diceaa,  piò  (icii  mente  per* 
doooda  Dio de'tuoi  peccati,  quello  l« 
farebbe  tale,  che  no»  potrebbe  effer 
miglioreiperche  la  farebbe  perfètta  io 
rmca  le  fue  p«rti,e  tù  co»!  fKen do  ooo 
fàretli  taotqvo»  coofìslltoae  , quanto 
vo'obtazionedi  tutto  il  tuo  cuore,  e (fi 
tutta  te  fteffa  b EMo. 


Kkria  , 


}4.7~XA  queffa  elrcoffanza  Jourav 
I J no  apprender  le  Re{iofe,cbe 
qoantooqne  la  Coofeflioae  debba 
Comparir  tiatta-mcdella,  & oneftaio. 
nanei  al  Gbofellore , deue  nondimeno 
«ompèrirglàauootii  gouda,cioèb  dire, 
noo iucata,no«  palliata,  non  dubbia, 
ma  (copem,  luelata,  mani  fèda  , (èoza 
ioaoitnradt  parole,manada,&aper* 
«,oÒipprefidaMibri,{no  portata  sò  le 
labra  itciafcana  dalia  propria  cofcien* 
aa,ef»(tgerifa  piòlorodal  dolore,  e 
pentimento  d'baucr  cffefo  Mdio , che 
dagli  tteffi  ricordi,  & auuerrimenti 
cbe  poflooo  luggèrire,  • iàimaMniff rar 


foroi  librt . Effeodo  Rirara  dafcnio 
findonearriun  la  fon  capacitò  di  ma* 
nifèffarchaaraoKote  al  Còfeff  ore,ooji 
puràpeecati  mortali,  qnaodoa'baue(< 
(èro  eoffl  mefli,  è riputaffero  d’hanerne 
eommell!,  ma  il  oomero  ancora , • 
le  ciicolianaeoeceffariodi  eflS,  maiG* 
me  circa  il  bne,e  l'intensiooev  mentre 
neo  deue  egli  taot»  coofeOando  giù. 
diear  le  colpe  da  quello  cb'  apparila* 
oo,e  Calbor  fono’di  lor  natura,  ma  de- 
uè  s’egK  è prudète,giudicarie  dal  fioe^ 
& ioiencione  di  chi  le  cooomifei  po* 

tendo  le  piò  voltefcomo  Cèdettc^cajw 

giar  Batura,e  mo  dico  di  mortali. 
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vf  oiali,tbe  dì  ? eaialitinorcalt^  morta,  il  peccato, ma  la  iDalù1a,e  ratta  la  m» 
liiriiniulheraacbefoiameateperqae.  licia  del  tao  peccato:  l'iaceozione 
flo.  E però,reltgiufe Sorelle,  fe  eoi  ro-  cio^,e'l fine  eoo  che  peccaci.*  daodo* 
lete  b£  cooiedaiui , la  «olirà  confelTio.  gli  daaoaotaggio  chiarameoteà  dine» 
ne  Ila  tutta  (aeiata,  tutta  aperta^  fee*  dere,ie  vi  fù  totaJe,ò  eoo  totale  auaer. 
perta  : doueodo  cialcona  depclitare  i teoza , pieno , ò ooo  pieno  aliteafo  di 
propri)  peccati  negli  orecchi  dei  Cd.  volontà , qoaodo  altresì  td  peccati* 
lefsore Badi  com  elli  oacquero.  Cesi  poiché quefto  può  Ar  mortale,  e «e- 
ch’eipefaa  penetrarli,  e ben  penetrarli  Diale  il  tno  peccato  e/itm  in  eedt» 
io  tutte  le  parti;  conneaendotccime  di>  genere,  (p<  //erre  ftttatu 
cena,  eh*  egli  cooofea oen  rolameote 


Segreta, 


ip.'T'Aleappftovaol  erierlaCon» 
^ fettone,  ondasi,  mafegreta, 
coliche  non  reti  roanifèlla,  ebe  t chi 
l’efpooe,dc  al  Coofeflore  che  la  ricene. 
Onde  (egrcta  tanto  vuol  dire  in  quella 
materia  di  coofelTione,  quanto  ooa 
pnblica, benché  fatta  io  luogo  pubii* 
co, cioè  nella  Cbiefa,  non  ammetteo.' 
dot  nel  fuo  Foro,  cbe'l  Giudice,  e’I 
Reo:ilCoofelIorecioé,e’l  Penitente. 
Conuerri  per  tanto  eh'  ogni  Religiola 
la  faccia  con  tutta  fegretesu,fuggen* 
do  io  quella  non  meo  di  vedere,  che 
d'eter  vedutaiaoti  per  poter  con  mag> 
gior  coobdeoaa,  e liberti  fodisfare 
alla  propria  colcienaa  col  maoifetar 
le  proprie  colpe , quando  per  altro  il 
Coofeflore  non  la  cooolcefle,  non 
dourà  né  meno  farfi  cooofeete,  f^enou 
io  cafo  ch'egli  la  ricercalle , e ciò  per 
iotereffeddll'aoima.  Pofciache  i Coo- 
feflori  lapeodo  talbor  molti  difetti  di 
quella,  e quella  rAc/id  eenfejfienem,  e 
nonvd.'odoli  fouuente  incooteirisoe, 
con  ricercar  da  quelle  il  nomcidaudoli 
elle  b conofeere,  può  egli  i oli it ere, len- 
za però  mollrar  di  laper  il  dilect^  per 
irarlorodi  bocca  la  confeliione  iaca> 
fo  che  la  taceflero . Oltreche  accaden- 
do,che  taluna  accufandofi  di  qualche 
colpa  commi- Ha  000  per  le  fola, ma  con 
altre,  maoifeflandoeila  ò per  ignoran- 
za, ò per  ioauerteasa  ,ò  anche  per  ne- 
ceticà  ( fe  por  quella  poò  darG  fri  le 
Monache  ) la  complice,  ò le  complici, 
con  cui  la  comiri  ite,  non  può  efletfe 
non  bene,  ch'ei  le  conofea,  perche 
quando  ooo  s'acculaflero  di  quella 
colpa  per  obliuiwte , ò per  malizia , ò 


per  altro polla  egli , eoa  tutta  quella 
cautelate  prudenza, che  t'afpetta  ad  va 
Coofeflore,  proenraroe  l'accufajper 
applicami  il  rimedio. 

)6.  Oauuanuggio  coonien  ebeflz 
fegreta  Iz  CoomUione  non  fblo  per 
urte  del  Couf«flore,attefo  il  Cgil  lo  di' 
legretezu,ma  per  parte  altresì  del  Pe« 
nitente , il  qna  le  con  quanto  polTa  mi- 
nifeflarla  , oon  haoeadoCgillo alcuno 
che  ce  lo  vieti,totta  Gaia  non  deue  far* 
lo,e  molto  menovna  Religiofa,la  qua« 
le  aocotche  padrona  della  fua  fama, 

?|naodo  però  le  colpe  da  leicommefle 
oflerograai,e;potefsero  altre  rice* 
ueioe  fcaodalo, quando  ciò  non  folle  in 
lei  atto  di  peoiteoza,  per  maggior  de. 
flazionedcTuoi  peccati,  ma  ù milau* 
lartc,egloiialse  in  quella  guifa  prefso 
Taltte  d'bauer  peccato,  potendoficò-' 
putat  aocb’  elsa  nel  oumero  di  coloro, 
di  cui  Hi  {crino:  ^loriaaturcum  rmt/i  _ 
fteerint,  (y>  txultant  m rebus  ptffitnis^’'^^ 
diflìciiraeote  potrebbe  fcufarli  da  col- 
pa mortale  preffoDio;  pereb.  ciò  fa> 
rebbe  va  compiacer6,e  dilettare  dell  • 
ollele  da  lei  fatte  i Dio.  Che  fe  in  oltre 
vifblserodiquelle,  che  lubito  coofef- 
fate,  fonando  la  tromba,  faceftero  paf- 
fare  ì gli  orecchi  dell  altre qoalcbe 

fiarola  detta  lordai  Sacerdote  in  con. 
ielTione,  la  quale  ancorché  buona,  ò 
non  cattiuaaimcno  ,fofseflata  noadi. 
meno  prtfa  da  loro  io  poco  buon  feu* 
fo,  e riputata  cattiua,  in  tal  cifo,qaaa« 
do  l'inteozioadiqae&efofstdt  Kredi- 
tatlo  prefso  l'altte,  non  lafcierebbono 
qneflcaocor  di  Recare,  & oSiroder 
mortalmente  Iddio. 

Fette. 


Gii.OqIi' 
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Forte, 


OaeiJo  ogni  PenitfteefercW 
1 J tareÌDCODÌelli«>flatt>diforo 
tei*a  d aaimo  yBoa  lafciastioG  abigot* 
lÌRioé  atterrare  dalle  (ne  colpe,9uid' 
coche  fodero  molte»  e torte  noe  par 
graui,  ma  eoormi  ; quindi  frk  Taltte 
coudicioor»  e crrcoftauce  adeguate  h 
lei  da  Teologi, «Jeu  computata,  & au« 
Bonerata  quefta  ancora  della  fortexze. 
Efe  bene  le  Religiofe»  comeqaellc 
cbeficanfedauo  fpeflerolte»  e noe 
bauBo  quaff  mai  volta  iu  coofediooe» 
che  peccati  eeaiali,uoo  polTono  liaucr 
gran  bifbguo  di  quefta  tortezia  » per 
Mtperai  con  quella  l'aauerdoae,e  rip» 
foami  » che  potrebbooo  baaere  i» 
coofeffacli.  Qw  tatto  ciò  » perche  il 
Demonio  in  quelle  colpe  alle  quali  oa> 
•uialmeotei  per  la  troppofragilità  ,e 
debolemsa  del  fedo  » fi  ttoaino  piò  iu* 
dinate»  pottebbe  facilmente,  come 
aftaco  »rappre(eutar  loro  io  queftoge» 
opre  i topi,  e le  foriuicbe  per  Elefanti» 
ciod  k dire»!  peccali  veniali  per  morta* 
li»Bulfime  alle  piò  fcropolofe  »e  di  t» 


morata cofcleuct  » Urclaudolr  perciò 
foaenteibigociire»efpaueotare:  cefi* 
cbeveocndoil  tempo  della  Coofeffio> 
ne  » non  farebbe  gran  caia , che  fem  • 
brade  loro»  doueado  prefeatarfi  in 
quella  al  Confedore^i  douerfi  prefen» 
tarinoanai  ali  Gigante  Golia . Come 
appnetofi  ^gedi  Santa  Cunegonda 
(a'ioben  mi  ricordo)  la  quale  edendo 
molto  combattuta  da  penfieri  imoioa* 
di»  a defideri)  cootra  l 'ooofta»  quantità  • 
que  ooaacconreatifce  mai  volta»  pa* 
tendo  peròi  lei  d'bauer  à quelli  » ogni 
volu  predato  il  coofeofo»  deuend» 
confeffarfeue  » e prouaodoiosdgtan. 
didima  auuerCone , fudaua  da  capo  a' 
piedi  .11  che  quando  incoatrade  ad  al» 
f le  farebbe  pur  troppo  opportuoa»0  oe> 
ceihria  loro  quefta  lor  teaaa  » per  via* 
ccre»efuperareiuctó  ogni  ripugnan» 
aa,e  violenza  del  fenfo»  per  non  mec* 
terfi  i pericolodi  non  beo  (empre  con* 
fèdarfi»eulboraacbeé*  iauaiidarpez 
quello  le  con  Icdioai, 


Ctlere, 


A Kcorebe  queda  circodanza 
della  celeriti,  òGapreSezza 
delta  coafedwae»  paia  vna  fiedacofa 
eoo  la  quarta  detta  Copra  circa  lafre- 
queoxa  di  ipuelU  » latta  fiata  » nonè  la 
fteda  ,nreoirealtroè  lacoofeiiiooe  fia 
frequente  » Òc  altroché  fia  celere  cioè 
fedita,  affettata, e per  quantoé-podi 
lille»  non  frapponendo  proroghe  » nè 
dando  tempo  al  tempo,  corra  »petcotl 
dire» precipiti »e  voli.  Dtueódoella 
&tC,non  purcon  ftequeoza»  per  fug- 
gir piò  faciltneace  i peccati  » ma  con 
prede  ina»  e velocitl,(obiio  cioò,&  in. 
cpatnnence  dopo  il  peccato»  perche» 
com'bebbei  dir  S.  Gregorio  ne*  (noi 
Moraliroerra/amftMd  per  pipite tr- 
' tUmnendeUtur  , ma N in ftto pendere 
md  ehud  trnbit.  [|  peccato  è di  si  fatta 
UBI  ura»dice  il  Santo,(ch«  (c  tofto  no»  & 


confeda,  moltiplicale  fi  figlhaoU.Noa 
v'edeodoii  migliore,prr  non  metterli 
i’boomoipericolod'approMrlo.d  ve* 
cidetloappca>aaeo,anaidi  fudocarlo 
nello  ftedo  tempo cb’eioarce.  Eperò» 
religiota  Sorella , quando  fatua  uagi* 
liti,  ò mala  volontà  » ti  precipitaOe  in 
qualche  peccalo»  baueodo  copia  di 
Coofèdorc»  non  differir  mai  molto  la 
coofedioae  > e non  bauendola» 
guardaci  di  ooo  dilettarti  mai 
in  quello»  per  non  ap* 
prouarlo;ma,coiBc 
c'anuertij  fopra 
peatiti 

fubitodi  cuored  bauer  psc. 
Calo>diceada  è Dio  coi 
Profeta  Peoitence» 
pecemù. 

Se». 


Sup.  H. 
ad. 


•pi:  4»* 

jo. 
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Senza  Scufe. 


Vltiraa  condizione  della  vera , c perfetta 
confelTion  fagramentale. 


T Aaeadoqaafi  Tempre  le  DSoe 
JL  X in  tatti  i lor  tnTcarfit  e man* 
caiDCDtt  affai  prootei  & alla  mano  le 
fcafet  non  Tanoo  bene  Tpeflo  ometterle 
nè  meno  nel  Tribaoale  della  Coofef. 
(ioDei  dove  ilGìudioe  percompattir 
il  perdoBo,  e raflolaeione«  eoo  riceue» 
e non  pab  debitamente  rìceaere  che 
accare.Quiadiqund'ancbeTrà  leRe> 
ligiofe  camioafle  qaeft'Tfo,  farebbe 
non  poco  aboTo.  Dal  che  douran’efle 
guardarfi  (perchequaBdolefcurefor» 
lero  tali,  che  facefléro  mutar  faccia  al 
peccato , e'I  Confe/fore  di  mortale  lo 
gifldicaÓe  veniale  per  quello  ■ prove* 
Bendo  ciò  in  lor  da  malizia,  e non  da 
ignorant  a , od  vib  ,e  confuetudioe  lor 
DataralCiChe  potefle  fcofarle , pecche* 
vebbonoiBortalmeoce.  Oodetrooaa* 
doG  alcuna  in  quefto difetto,  douti  io 
ogni  modo  procurarne  l'emenda,  per 
oca  metterCipericoIofcnfandoiCome 
diceua,ifuoi  p:ccaCi  al  CoofelTere  di 
non  viziar  efleozialmeote  la  confefTio* 
nere  ftadiaadoGconlefcofed'alleg* 
gerirli  ,di  non  farli  maggiori , e mea 
degoidi  feufa.  Ch'iodi  fri  le  molte  ri* 
cbiefle,cbe  fece  d Dio  il  Rè  penitente, 
per  megl  >o  penti  rG  del  I efue  colpe, vna 
alclle  principali  lù  quella  che  non  gli 
lafcia0e  mai  cader  io  peoGerodifcu* 
farle, ma daccularle Tempre.  ÌV(etfr- 
’frf^Q  eiMeseormeum  in  verba  mahiuead 
” ' txcujtndas  e Mtuf attenti  in  ptccatts. 
Perche  nel  Poro  del  Cielo,cbe  è quello 
della  Coofeflione  fagramentale'Tecoa 
do  cb’auuerti;  fopra  ) non  a’  ammetto* 
aofeufe,  maaccafe.  D'jucodoquiui 
ciafeoao  palefare  i proprijdeiitti  per 
cancellarli,  e condannar  (e  medeGmo 
per  KberarG . Mentre  in  qnello  chi 
ficonfeflafeodiaien  innoceote , echi 
fi  pronaneiadegoodicaftigOiG  tende 
degno  di  perdono:  Eflendo  perappan- 
te^  come  Foro  del  Ciclo,  fiato  apctto 


tutto  i cioefeio  di  quello  della  terra, 
non  gid  per  condannar  le  colpe  fé  f 
accufaoo,  ma  per  condonarle  fé  G coa> 
feflano . Meotre  quiui  alhor  Mo  che 
non  G fc«fa,aoai  G accula  il  fallo,  fi  ri. 
mette,eqoitopiil  fi  feufa, tanto  meno 
fi  rende  capace  di  reraiffione . Doueu> 
do  perciò  ogni  Religiofa  venir  i que» 

Aa  deliberaaion  d'animo  di  noo  ìteu* 
br  mai  ia  confeGìoiie  forco  qualunque 
preteQo  alcuna  colpa , per  noo  partir 
aaggiormeoteda  quella  colpeuole.Ti 
ttouiul per eièpioaccefad' amor  im> 
puro  vede  alcuna  delle  tue  Sorelle,  ò 
d'altra  perfoaa,  btueudo  perciò  com* 
meflb qualche  peccato  mortale?  Noo 
bilogaa  confenaadori,  che  tù  dica,  che 
CeiUatadeiè  allettata,  e prouocatu 
cheaoobai  potute  reCAere  alia  tenta*  * 
ziooe  : che  ti  (ei  feutita  quali  i forzo 
precipitare  io  quella;  nò , tù  non  deai 
dir  cosi, afferma  S.Tomafo,percbeque  . ^ 

Aooon  èvnaccufire,  ma  va  ifcutire, ^ 
ccooneGare  il  tuo  peccato.  Quel  che?^^**' 
tù  deui  dire  è,  che  veggendoti^  mani- 
ieOimente,  che'l  parlare,e  conuerfare 
con  queAa  petfona , era  male , prouao* 
do  in  te  Qella  afftSum  cerdts  tui  ad  ipm 
fan»,  istt  ipjms  ad  te  non  ejfe purttm^ntc 
fecuadum  Oeum , fed  petius  fecudum 
carne/»,  iyiia  cenfpetiu,Ì3t,  protfentia 
ttufdemmmtà  babere  complacentiam 
fenjuai , fy  tmag/natienes  impudica! 
de  illOfCum  libtdinojìt  motibui  carnit% 
iyi  mbUominus  cum  debtresfugert  ti, 
non /«g<//i,mateoeado4  lei  maifem* 
pre dietro, IO  queAo,&in quell' altro 
modo  peccaQi  : quello  appunto  deui 
tù  dìte.Ce$l  le  tù  haueAi  deito,ò  fatto, 
ò procurato  alcun  male  ootabile  ad 
tri,  confelfandoti  000  deui  dire,  eoe 
hai  hiuuM  motiuodi  farlo  per  queAa, 
e queir  altra  ragiono,  perche  in  tal 
gusla  fcnfereAi  la  tua  colpa  ,oon  l'ac* 
cuieteAi;  doueode  tù  dire,  che  ciò  i 

prò- 
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fraceJato  io  te  datU  tua  peiTiroa  ÌDcli  malTime  col  gettar  la  colpa  di  qaelfo 
Msiooei  e piaoa  «oloDtk.  Coofeflao'  addollod altre • oca  doaeodo  mai  ia 
doti  tù  ia  fomma  d’opaaUro peccato,  ciòtccufar  che  te  fteOa,  &ÌBColpar 
ti  (^arderai  da  quakiiK]aeaTti6cio, de  deiroffefa fatta  à Oie«  la  iMloU- 
ciditura  inaliziofadi  paiole,  che po*  voiootl* 
teflero  ifl  qualunque  £Uila  fcufarloi 


J)tìU  tonSizioni  rwctjfaì  della  *ver» 

Conffjfione . 

qo.^'VeOeCiidacenoh  cinque,  le  Alette  in  quelli  ecrC. 

Vi^  quali,  perche  peflano  le  Re*  LaConft^vfi'VMl*Jferdclorofk^ 
lifiore,  e tnef^lio  apprenderle, e più  fa*  Pedelft  àiligenu  , intiera , t prentt, 

«iUDeateaiuaerfelei  memoru,  hùti*  Ter  eje£utrdaj>entteni/naiiiuua .. 


Circa  la  jtrima  condizione. 


41  .r  A prima  condiaìone  dunque 
^ necessaria  alla  retale  perlctta 
confei&no  isKtameotale  è'I  dolore, 
chfdeuehanere  al  Renitente  de'pec 
coti  coiniB  iCiclie  tanto  appunto  tool 
■à  tei  Oeierafa,  òiialaf^riiiiors,  e do- 
lente V perebeoon  foi  di  congruenna, 
c perfeaaiooe  , ma  d’efsenea , e di  ne 
celfità  «uoiefser  tale.  Attefocbe  ne- 
cclsana  mente , tan^uarneondittOfiiM 
4an,«on,cbi  G conte  (sa  colpeuole,  de 
uè  dolerli,  e doleiiì  eerameote  delle 
fuecolpe.Difli  teramente;  perche  non 
kalia,  che  «na  Reiieitfa  ifletmi  con  la 
lingua , che  le  difpiace  d'hauei  otTefo 
Iddio  mai  talmente,  fe  ciò  non  laSer* 
•tu  anche  col  cnore.  Si  come  non  ha* 
Ha  fCb’cila  premetta  di  non  più  offen* 
derleto  qurfiapuifa  , s'ellaaltreii  do* 
leodofi  non  delibera  , per  quanto  é i 
lei  pbdibil-',col  toglier  di  «nesso  tutti 
gl  impedimenxi,e  di  leuare  tutte  le  oc* 
cafioai  prblDme,  che  poieOeio  di  non* 
uo  indurla  à tinouar  refiefe,  quando 
B’bauelle;  pt  refae  neme  tutui  aeca/teni 
froximuj.  Chi  pnò  prometterGdi  oe* 
icaldaifi  «icioo  al  fuoco  ? 

41.  Habbia  dunque  ciafeuna  Mo* 
naca  pereuideate,&  infallibile  io  ogni 
Tua  conreflione,  cb'ella  deue  haner 
dolore , e reto  dolore  di  tutti  i peccati 
mattali,cb’clla  ù coùieO»  in  generale 
aimeoe,  edcrtoiali  ancora,  quando 


ne  facelfe  materia  di  conreflione;  co  t^/iuaf, 
me perefempio , «'ella  nou  hanendo  in  Man. 
ne  de  mortali, ii  ooofelTalTe  de'  foli  ve  r.i.  n.f. 
«iali.  Douendo  la  Coofeflion  di  ne  Suar.iyt 
ceflita  elTer  conponta  col  dolore  del  I*  «/<;. 
offefa  di  Oio  mortale,  e piopoCio  di 
noo  più  offenderlo  mortai uien re  per* 
che,  con  Sao  Tomafo  , ad  rtmt/Jianem  t*  />  f, 
peceaTorumrequirit"r , quodtaiaùtn  *7  ••  •* 
dimittatur  afftHia  peccati , e l' occa*  *»  eerf. 
Con  prblima  ( come  G detto ) del  pec* 
cato.  E quello  dolore,  e vero  dolora 
conGIIed  Dell’atto  della  contrizione,  ò 
in  quello  deH'attrizioae almeno, lenza 
la  quale  niono  può  ben  confeflatGj 
non  potendo  fenn,ric;uer  dcbitamrn* 
te  il  bencGciodellallolutiunc,  e (opw 
poflocbelo  ticeua, noo  tiene,  poteo* 
do  per  quello  fol  mancamento  riufeir 
facrilega  laCoofefliooe.  Mentre  chi 
così  G coofefla  , non  hauendo  cioè 
atmeo  attrizione  de'  Tuoi  peccaci 
quando  Gano  mnitali,  non 
folameote  non  riceue  di 
quelli  perdono  da 
Dio, ma  oti'eo* 
de  maggior* 
mente 

Iddio,e  commette 
auouo  peccato 
Bottale. 

Ff  heU 
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4fO  Pratica  circa  la  Confe(sione. 

Dells  Contrizioiìe  ^ 

4). T A vert y eperfetta  coatrizi«ae  per  l'ofTeCa  ifteffa  di  I>‘o , oè  tnmo  per 
bm  èehe  rn  dolore  ioteofo  Upriaauoadell»&euitudiae,e  viCon 
dell’aaìdMfopr» tutti  i dolori  poSbìlt  di  Dio,  ma  folanente  per  lìioyftropttr 
apprefoper  le  colpe  da  lei  commelTe  Dtamfummi  diltHum.  ^^d  che  confi» 
coona  DioifoUmente-perDàoieper  fteqoaatoàqaedapiccsdelrero^eperv 
Dio  da  lei  fopra  of^ni  cofaje  più  di  tot*  fetto  propeoimeoto  di  non  più  pecca» 
Ce  lecofe  (dmraameotc  diletto,  con  re,  Itrera,  e perfetta contrieioe  del 
deteliaeioae  daeuaatagi;io,5c  odi»  del  peccato, la  quale  per  prodar(ì,e  produrG 
peccato  fopra  tette  lecm  piGodiofet  perfetnmente  daqealuoque  Relif;i» 
• detefiabili;  veoaodD  in  quelh  ferma,  fa,  batteri  ch’ella  produca qneft’atta  di 
eQabiledeliberaaioiiedi  f«f;drio,dc  dolore,  e cootriaione,  dicendo  eoi 
efecrarlo  fepraqualojiquecotapiùar*  cuore,  e con  tutto  il  cuore  ( perche  fé 
rìbile,&efecranda,  anche  piùdeirio*  deae  elTer  cootriaioac,  e veracootrU 
flerno»  Si  anche  più  dell' Inferno: che  cione,  vuol  tutto  il  cuore  ) dicendo 
tanto  appunta  deuefi  abbortrr  il  pec*  ciod;  peraarore,  e fola  autor  vottroa 
caro,  dice  S.AofelmotS»  Alee precflri  mio  Dio,  non  vorrei  hauetui  oÉFefo  , e 
* borrtrtm,  bine  Inferni  deloremcorpa-  mi  propoMo  folo , perche  lieto  Idd  ic% 
fimil.  C’  fgiittf  cerntrem,  iy>  vmilhrumnt-  di  non  piu  of^oderui>  Ma  perche  it 
•5®*  ceffarièimtt^rgi  debere nt,  lafernur»  produr Gim li  atti  ioteofi,  e perfetti 
oeri«/ ( cosi  ei  protetta  ) faaniperr».  d’aoorveifo  Dio , e d’odio contra  it 
fawap/srffrrm.  Dalcbeioricaào,che  peccato,C9meofFefa  di  Dio.cfolamen» 
■ellacencriaione  perfetta  de’  pectatì  te  per  Dio,mafliflBe  iotemoi  que'pec» 
deuooo  oecellariamente  concorrere  cati,cbe  troppo  a’attaccaoo  alla  noftr» 

Juefteduecofe:d»lorperfottoddl’of-  b»ma»iti,  è troppo  distile  all’ bu». 

efa fattai  Din , e fommadetefiaaioa  ma,  quand'egli  in  ciùuooliapiùche 
del  peccato,  »o»  per  altro,  che  per  huotno;  per  queft»  fi  teooe  in  certa 
aimordi  Dio,  cioè  i dire  per  (ol  mori*  guifa^aC  oWigato  fddiodi  fondati» 
«odi  cariti  roti»  Dlo,chc  è quello  che  terra  il  Tribuoale  della  Confeffione, 
dicono  i Teologi:  prepter  Oeunyfu»*^  dooe  per  la  remilfion  delle  colpe, e per- 
*»#diV/(J»«»;^percbecbiGaioualfeper  che  l buon»  polla  ricoociliatG  co» 
altro,  • non  per  Dio,  e feto  per  Dio,  lui,  batta  a’egK  non  puùellertotaU 
* ■■•(Il  no» farebbe contrieioneperfet»  mente cootrito,  eh’ ei  Ga  pieoanoeote 

ti,  ma  utriniaoe,  di  cui  dirò- pretto.  utrito^  efeoonhi  ia  sè  tanto  amor 

44. 1»  oltre  »oa  vera, e petfètta  eoo-  wrfo  Dio  , che  vaglia  per  produr  atti 
niiiooc ricerca  anebovnvero,  e per*  kitenG,efomaiauieoteperletti  di  do* 
iètCo,ò  eom’altri  Iochiauiiao,efpreffo;  loie  per  T otfefc  da  lui  fme  à Dio,  per 
*D  totaIecioè,A:etiHalopropooinieiK  folo,  e puro  amor  dii  Dio,  ciò  faccia 
«o,òGa  VBadeliheri»o»efèrma,efta-  almeno  imperfettamente,  pertiiMre 
kileco»alfolttto,epieooa(lenfodiv».  della giuftitia  di  Dio , per  non  eOer 
Iont)i,di  Bon  più  peccate,  & offendere  eioècacciatoairiofèro»,e  priuo  qui- 
Iddio  ,equeB»ooo  gii  per  la  defórmi-  oidi  mai  vedere,  e godere  Iddio- E 
Sh  del  peccato,  non  già  per  la  pena  mi-  q^ttacbiamafiaUciziouc. 
ju«cuta,e  douuta  al  peccato , non  già 

' Dtll^oittriziont, 

4j,/^  VeQaèpurneh’effa  va  dofa*  iinperretto,conziuuto  pure  con  lade- 
^ re, ma  va  dolore,  come  fopra,  teftuiooe,6(oio  del  peccato,  come 

affé- 
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«Sefadi  Dio,maaoogikpei  Oio)fola«  . 

a per  altro  aacora  « anzi  pii 


8)Coce|i 

par  altro  cbe  per  DiO|  come  qoelU  cbe 
vien  iempre  cagiooata  io  coi»  e prò* 
dotta ogoirolta da noi<,  ooo  perlaio* 
ceaUolutameote  che  poitiaoio  i Dio 
ma  per  timore  di  o<  efferpuoiti,  ò eoo 

r:oe,e  flagelli  temporali  io^uefta  ritiy 
eoo  caftigbiie  tormenti  eterni  oell*. 
altra  da  Dio  ó>o  tottocid  | quantuo* 
qaeperremedeCma  ooo  fla  aOelota» 
■Kotebafteuole  d cancellare  il  pecca* 
to>ed  impetrarci  il  perdono, coogiuo* 
fa  però  con  la  CoDKflione  (agramen* 
tale , quando  fi  fia  propofìto , e fero 
propoCtocoo  rainco  Diaino  di  non 
più  peccare,  de  ofleodere  Iddio , bafla 
percancellare  tutti  i peccati , er icoa* 
ciliarci  con  Dio . Mcntreciafcuoo  ur 
quellatro  d'butntlrlich'ei  fa  di  prelen. 
tarrilacoofediooead  vo  huomo:  an- 
corché ooa  contrito  t dice  il  Teologo, 
eenfetur  etntrituf. 

qò-Duecoodisioni  dunque  ricerca 
«Ila di  oecel&ti  per  Teffetto  (àidetto; 
ia  ptioa,  che  fia  coagianu,com«dica* 


uà,  con  la  confeflione  attuale  ; perche  Eh  (9c, 
fola  non  bafla  • Mentre  occorrendo  Tnd, 
(come  pur  troppo  può  ocootrete  yicjtjf.  14. 
occorrete  ooo  poche  volte  aoefii  oe'c.f. 
Mooifleri  ) occorrendo  dico , cbe  tal* 
uao  (brprelo  da  qualche  accidente  ìrl. 
prouifodi  morte , non  poceflc  confef- 
<ar&  con  la  loia  attriciooe,  quando 
periuadifgraBia  fitrouafle  ic  peccata 
mortale  , non  potrebbe  aflkurare  H 

ponto  dellaCnafalute^mafirebte  me*  jr  • 

Aicre, fecondo  lotti, cb’egli  producef-  r v * 
(efoHtoalmeoodi  fera  contricioue, 
per  tieener  perdono  da  Dio  ; perche 
nel  Foro  di  lui  feoea  cootrieioDe  non 
l’afloiue  alcuno:  for  centritum , 
bumihatum  Dtut  rmt  étjpicitt . Ma  * 
oltialaranfelfioodel  peccato,deatef  Etntc, 
fer  congiunta  io  fecondo  luogo  anche p<e/t.  é, 
coIpropoCro,  e veropropoCtodi  non  ì-felt  f. 
più  peccare,  fum  ditejKtittOtte,  ÌyodMq.f.’j>.i. 
peteatn  altrimenti  neo  potrebha chi  irum.  $. 
fi  creoafleaggrauite  di  colpa  mortale,  Pi/mc.g. 
riceuer  io  coofefiooe  i* afloluxiooe, e ò.  c 74». 
remilCoadeliiccolpe.  17), 

Hm 


Quél  éiferenzà  fi  trotti  fri  Itt  Cdiurizionc^ 
& Stazione. 


d*p4tn. 

JLa/m. 
tr.  6.C. 
q.»,d. 


47‘T)  iotefo  , e ben  intefo 

k dalle  R.eliginfe  in  cofa  di  tanta 
àimportaau  , è oeceflario  ,ch*  appreo. 
dano  effe  più  cbe  bene  in  cbecooCfla 
la  differenza  fià  l’foo,e  l'altrodi  que. 
fii  doe  atti  di  cootrizione,e  d atcrieio* 
•e. Tutta  dunque  la  differeoea  loro  fi 
riduce  d due  fole  cofe:  foa  lo  riguardo 
all  egg(tto,cbe  è il  peccato,  l'altra  in 
rignardo  al  moiiuo,cbeé  Dio.Primie* 
rameote  la  Contrizione  deteffa,  d:  ab. 
borrifce  il  peccato  mortale  perfetta* 
mente , come  male  detelbbile  fopra 
tutti  imali:  l’Attrizione  fd  Io  fteffo, 
ma  imperfettamente , cioè  ooo  fopra 
tutte  le  cole  deteffabili:  pìui  cnim  ab» 
berrtt  à pécna  (dicono  commuoemeo* 
te  i Dottori  quam  à culpa:  nafeeodo 
più  io  noi  (come  auuertij  fopra}per  ti* 
mot  della  peai  douuta  da  Dio  al  pec< 
nato,  che  per  abberrimeoto,  e detefla* 


zion  del  peccato,  come  offera  di  Dio . 

4ÌI.  Differifce  in  fecondo  luogo  da 
quella,  perche  laContrieionedeteffa 
il  peccato  per  amor  di  Dio , e per  foto 
amor  di  Dioxoficfae  (e  per  imponibile 
non  ci  folle  nè  Inferno,  oè  Paradifo, 
la  ConcrieioBe  oondiiueoo  non  iafeie. 
rebbedi  detettar  fommamente  il  pec* 
caro  come  offefa  di  Dio , e non  per  al* 
tro  cbe  per  Dio;  ma  1 attriaione  carni* 
M molto  diuerfameote  , deteffando 
beasi,  la  perfona  per  quello  meeso  il 
peccato,  ma  non  per  anior  di  Dio , ma 
per  timore  di  non  efler  pun  ita,  come  li 
è detto, ò inqueffa,ò  nell'altra  f ita  da 
Dio.  Nell’attriziene dunque  l'amoc 
di  Dio  nou  è aflolutaraente  caufa  , co* 
me  nella  contrisiooe,  perche  la  perfo- 
na  s’alleaga  di  peccare  , ma  più  rolla 
riotcreffe  proprio,  per  fottrarfi  cioè  io 
quella  gBiradall‘eteroa<linoaaioae,ò 
Ff  » da 


Digitized  by  Google 


4^2  pratica  circa  la  Confefsione* 
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Sufi.». 

4J* 


D.  Tb» 
a.  a.  q. 
19.4.4. 
in  eorp. 
Monte, 
ile  péC‘ 
mit.d$. 
/ea.t.q. 
* ì 
s.9> 


■Icrt  pcMt  e ctAi^i  temporali 
Muti  à eoi  per  la  piùdal  psccatm 
Il  che  bafta  > peicbe  polla  etarcaoo  ri- 
ccaet  detti  tameateiacoaitllìooe  Taf. 
ièluuoa  de ’i peccati»  ancorebe  ooa 
habbia  aera  coottixiooe»  ò>  6a  dolor 

Fst&Cto  di  quelli»  poiché elTesdooi 
imperfettOiChecoeGfleoell’atcriaio-' 
oe»  eoe  nttma  eenfetur  mufquifqiu  im 
eonfejjione  centntust  con  aauercenea 
pecÀ  tempre»  ebe  qaeAodoloedell*’o& 
tele (àuei Dio Ga  tale»,  chefeooaè 
prodottapet  amor  di  Dio»  ma  per  tU 
mot  delia  pcoa  » quella  peti  oon  Ga 
rvUiiBo»edetecmiaato  lioe»  ma  l>.o» 
perche  altcimrotr  Amile  arcriaiane 
ooa  (àtebbe  balleuol^  eoo  S.  Twnarot 
erutti  tTeologii  pet'  oceeocreil  beoe> 
hciodell ’afloluaiaoe»  e ricoauliarS 
eoa  Dìo  . Punto  di  grao  rideHo  i» 
quella  materia. 

49.  Cbe  voa  Reiigioft  per  elèmpi^ 
G dolga  ift  coaGtlGoiie  d‘'baaer  okì'o 
lddìo»per  qualche  di%(aaiaiocoatra 
ta perciò  da  lei,  come  luaprìociptle,. 
& vltimo bue»  non  bada  .Che  proda- 
caatttdidolorr,epeotimeat»  per  al* 
con  delitto  da  lei  coatmefló,  per  bau;  r 
iucontrata  perciò  qualche  infèrtmtiv 
è petcdeie  data  di  ciò  puaitada’Sor 


penortieoabada . Che  (T  penta  d* ha* 
oer  latto  quello,  elquelfaltro  male, 
non  peraltro',  che  per  elTer accadute 
i lei  male,  ooo  bada  Che  proni  grand' 
afdìznoa  d’anioso,  per  qualche  prati- . 
ca  poco  oneda  hauuta  eoa  alcirau  , 
folo  per  bauer  forfè  fàtn  ooo  poca 
perdita  di  riputizioae,  e di  roba  per 
qaedo,ooo  bada.  Che  lènta  peiraiff 
foaima,egrao  peoad*  bauer  ofièfo  Id>> 
dieper  timor  deiriolernosma  G trout 
dilpoGaiaguifa^che  quando 00»  vr 
lolle  l’Iafemo  » noo  lafcierebbs  d’o£« 
fenderla,  oon  bada , perche  quedetr* 
more  ie  lei  ( come  olTertra  lo  ded» 
S.Tomafe ) farebbe  ro  timore- firiofo  *•?*' 

comaooogjuotecoe  ralTett»  af  pec>  f' 
calo»  e però  ooo  bafterebbe  per  con*  ^ 
£egnir  perdooada  Dio  de’fiaoi  peccaci. 

Beo  può  { dic’egir)  il  tiaaordeirioler* 

00,  perche  Ga  vera  attrizione  , eder 
Gfl  prolBme,  per  mezzo  del  quale  C 
roouail  Peccatore  all*  odia,  e datella- 
zioo  del  peccato,  ma  ooa  può  già  efler 
Gn  vlcima,  e priocipale  . Douend» 
elio  batter  per  «Itimo  line  oon  il  limoe 
di  quello  grao  male, ma  la  priuazioner 
Doacedando  dal  peccato,  della  *i£o» 
di  Dio»  qut  ejl  omne  benum  . 


Q^le.JcUoi  ejfere  ^aejlo  à<ìCare^ 


M i».T~!'Ormalmeote,  e propriamente 
Ifò  fent  parlando  eoo  ttiiti  i Morali, 

d to.e.  ,quaad'aocbc  fodspro 

f^^ccoio  noi  dalla  Cootriaione,  ooo 
D tÌo"!®***^**’^*"'*****»  è^owedatio 
x ' p 4.  che  Ga  feoGbi.'c,  nò  coogtunto  co» 
* ^ Jjagrime»  ó piCebiameoti  di  pecco-, ò- 
^prbllrameoti  del  corpo»  ò altri  fegni 
» gJ^^JjTefteriofidelht  perlooa»  doaendo  he- 
t.  ^ajttcr radice,  eoa  Sao  Boaauentara,  e 
conio  dodo Sao  Tomafo , non oet leu 
n.i.in  e.  "*•  "®*  * Coturttte enm»,fine 

feenmduen  ef/entiam  ejé  in 
in  ,«4n!<'e*'<^<l‘licol’Aogelico)  iy> pertiaet *d 
t **  qualcc»»* 

ÀmV.  4 dd*  formalmeote  oeH’odio,  c deceda- 
di  pati.  per  letta  » ò i mperfetra  ) del 

\£ea.  }.  psccmto»ia  q'oaatoodefadi  Dio.  bloi 
n,^  * doueodoptrciò  quella,  e quell’ altra 


ReligioGadi  tfmaracar  cofeienza'  dbrfi 
pesa»  fé  oella  difplìceaz»  delle'  lor 
colpe  ooo  prorompedero  io  Gmili  af- 
lètti  I ò fnwo  draiodrrzioai  elleriorr 
cfailètto,piaogeid»ciaè,deappaiGov 
naodoG  per  quello.  Impetciacbe  ( io< 
coofor-nità  di  quanto  auuerti)-  loprajr^ip 
t’efpofizioo  della  Regola  di  S>  Agolh 
no)  come  non  fà  mediere  per  amar 
Dio  » aonrlo  feuGbilmeoce,  nè  co» 
quella  tenerezza d'aSttcor  cbe  a'ama 
il  Padre,  la\f»jre,i  Piatelli,  dC  altri 
Amici, badanioama rio-  ioteriormea- 
ts  eoo  tutto  ilcuore  ; parinatore  per 
doterGd'haoerloodèfa,  ooa  G ricerca 
dolor  feoGcrao-,  foodato  cioè  ■ef  fetv- 
fa»  ma  neU'aoioM  I prodotto  ooo  da 
gli  occhi,  UN  dal  cttore;  moaeadofi 
àciò,  ò per  autore»  e (ólu  amor  di  Dio, 

tne 
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jnediute  la  coatrizioBe^  potrodt  4ar  aeodo  o«€c(6atMoeotecìaÌcuia^  rmm* 
Moto  t òper  ti(nQrealm80o,medi*iK«  caodo  i lei  lacootràioas  de'  tuoi  pec» 
ractriziooe  coti  di  tutti  i Mali  • Caoo  caci^  TuppUrei  ciicoo  l’attrizioaeaU 
etetaìi  òtcmporali^cbe puòfulmkiav  meoodi quelli. AltriaieatinoahaaM* 
«oocrodi  l«ro-IddiO|  cerne. di  tutti  i do  quella  recoofeftaodoiifeozaqueRai 
beni I de’qaaIi|òioquena,òoell*altfa  reoderebbe iotulidaia cooièlsiMe. 
fitapoIsonoefierptiuaCedaJQio.  , 


.QMndo  le  Refigiofe  , conefeenAo  ^ iauer  peccato  mor- 
talmente , //ano  teatne  k produr  amalwente 
i’ atto  del  dolore  t e dete/lazion  del  poc- 
>cato  ,fe  non  per  mezzo  della  con- 
trizione , per  mezzo  delf 
attrizione  almeno^ 


Dottrina  di  S.  Toinaro  |TeMÌta 
Caquari  voioerfalmente  da’Teo* 
loft».  cbéc  ifcanofifiteoato  ì dalerfi 
di  qualunque  peccato  mottale  da  lui 
comiDc(so,(ap{K>llo  ancora  che  l*iiaue(- 
fccoafeftatorcoa  deteliazione  »&  odio 
di  quello  ,0(01  «otM  peri  rolo<,  die  gli 
renifte  i meinoria . *»  prmeipio  enim 
O.  T».  peccata  mortaha  (dice  il  Santo)  ^me 
tz.  qu.  fnemorueotcitTrunt  t a*betquis^quaa- 
a 1 4 .or.  fff  jpj-g  efij  fiagula  cieteiì(tri,ÌtA*n- 

1 od),  do  dopo  lòia  Cootefsìooe  quando  eoa 
^ )•  A*  fe  ae  tbfte  prina  cooiéisato  • ò fuori 
■qu.aq.  di  quella  I cbefe  nedolea.£eBeral(nen. 
■*.  ••  *n  te»  come  purbafteiijfc  di  tutti  infte- 
*otrp.  iae,^dilliDUn)eote)  dcoafuramrote, 
oia  eoo  Rogolarmcote  di  ciafeuo  di 
eft>  fi  ricordafie  . Il  che  però  non  fa* 
ceodoi  non  per  quello  oomflicKerebbe 
«nouo  peccato  noitale-i  (e  noo  io'Caro.i 
che  con  tutta oauertenea,  e totale  tp 
prouaziooe  di  volenti  accoofentilte 
pieoamenteà  quelli  1 ò pore  aeche  de> 
ld>eiatanentet«di  propofìto  fi  dilet> 
tifsein  quelli  , ò d'alcuno  di  quelli  » 
foicheallbota  ncnpocrtbberculKli  dal 
peceato  morta  e. 

)a.  Il  tempo  pofciatuel  quale  il  Pe> 
■itentedoblipato  in  cofeieoca  i prò. 
dorqueft'atto  di  cootrieione  | ò d'at* 
trilione  almeno defuoi  peccar quel 
lo  delia  Coofefsione  y con  occafion 
cleddi  prepmtfi  à quella  | doueudo 


produtfida'Iui  ^ecooSo  cVio  Trento 
da  tuteli  Moiali|Cbe trattano  di  que. 
fla  materia } ò poco  aitanti  Vefamei  4 
nei'o  fieCso  eTame  di  (ua  ‘Cofcicota. 

££»ade  teouto  ciarcBoo.)  e leRel  ich»  A'V<  - 
fenaolto  pià  i qaelloi  per  non  coimfi*' 

CarGf  come  fi  iuol  direi  Rampa , e pèf 
fodisfarfemplìcemeote  a 1 vfo^  e non 
al  debito.  NeceftKiamente  dunque 
dontao  efise produr  qn  R atto  d attri* 
zioue almeno  I ò fia  dolor  imperfetto 
nel  modofpitKato  fopra , eoo  deteRa. 
zione/à/tem  io  generale  di  tutti  i loc 
peccati  tnortaHi  quando  D'hauefsero. 
flciòjcome  difsivò  pocoauanti  la  con. 
f.-(siooetò  nella ftefsa-coofefsiooe , ma 
non  mai  in  fine  • cioè  dopo  riceuuta 
dal  Sacerdote  rafsolncionei  petche  oon 
farebbe  più  i tempo  ; peiefae  «on  ef. 
fendo  flato  prodotto  da  efs*  prima« 
hautebbono  ticenuta  rafaoluzicire,  ma 
non  il  frutto  ,n’rbeoeficio  delt’afsolo» 
cònet  ciod  la  remifsioaet  c'I  perdo, 
no,  perqoeRofoI  maocamei/to  de'lot 
pectati- 

))  f'iFseodo  perciò  molte  lodeao> 
krvfodiqaeConbfsori  | i quali  pri. 
ma  d'afsotnere  il  Penitente icoocfcen» 
docbcvi  fia  il  bifogno'<t  lo  Heeteano 
crrmiDatalaConfefsione,  s’epli  tota» 
mente  fi  duo  le  delle  colpe  moitali  da 
lui  commefse,  fe  le  deicfta,  e fi 
dilpofizioaCalo;  per  qnaotob  Ini  a al- 

Ff  j r“*>- 
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4f  4 Pratica  circa  la  Confefsionè 

pctU|di^iuriu(Me  iauiaeoire^  Poi  cofci«Mbti‘aiioluioae.Mjqiuodoàci^ 
cbeia  queOo  alIìciuA  noo  unta  nuncafleilConfefiore»Udereit.ch’ogar 
U cofdexa  d'euo  peaitcace  in  ufo  »cho  Moimcc  per  alliconr  quefto  puotot  no» 
petigaoriaa,dpetotklituoM,ò.per  aMon0e  miL  ia  iiae  deli*  càofeilio* 
altioacHi  hauefle  ptodottol  'atle  fiideCp  bci. dopo  accodate  le  Tue  colpcidr  prete» 
tadeirmriuaeetàCadolote»chefi ri»  .fi»revcb*ella(leteftateqiielie,e^laa» 
cecca  «quanta  U fa»  propria  « accertali^  qus  altra  potedie  haeer  corameOa,di  cui 
dofi  inqueOapartel  fuppodoche'l  Pe-  ooo(tcicorda(te«  doteoded  ditutre,  e 
Bitente  rifpandedeall’’h»terrogacioae  proponendo»  perquancoi  tei  fari  piik 
dalai  fatcag.lt»  a&anatiuameoce ] di  poftb>le,diga4xdà(G.aacheiaauueaù> 
foterdar£llCQBpiaiafiCHeua.iii  fati  redatactek 


St  A*  /ff^é  attrizitonr  » c6e  jt  ricert»  per  SlerJS 
fu^'tientemente  in  confijpone  de''  peccati 
mortali  fi  ricercbi  alxrefi  per  dolerfit 
in,  quella  deì^ nxniali  ^ 


f.  J4.^Vor£dr  coefélConc»  ìofégna  To 
JT  fiefcoSaoTomafot  che  per  la 
WCOf^;.Hin<djoade*pcccatlr(niali»  nou  fi  ri» 
cerca  aluinuiti  vn’elprelta  » ò fia  iòc» 
naie  attiizione»  e detelUaicne  dì  quel* 

' li»  badando  l'iniplicita,ò  fia  virtuale» 

che  coofide  in  vna  pia  af&zzioBr»  e di» 
noainoei  coala  quale  fi  porta  l'huomo- 
in  Dìo»  edefidetadi  eoa  lafciacd  inai 
piacer  cofa,cb'i  luidirpìaccta;ia  con- 
ndiooe»  però- quando  ciod’ alcuno  nè* 
fi  materia  di  coofefiìone»ceme  fan  per 
fé  pidt  moltUlime  Religiofe»  le  quali 
aon banendo peccati  mortali,  che  to- 
no materia  nsceflaria,  benché  remota» 
dal  Sagrameoiodeila  PeniteezayC  eoo- 
fcITano  de’veaieli  »allbora  è necedaria  » 
la  fndetta  atuiaione,  e dbretlaaione  di 
quelli.  Accollaodofi  dunque  taluna  di 
loro  alfa  confelTiooe  co’  foli  peccati 
neniali  » volendo-  per  fon  todirfasion 
fpiriruale  coofcraatfenei  potrà  fatto» 
non  eflendocidr  aflolutameou,  nè  po> 
tendoeDei  fe  ooo  bene.  Attefocbe  fc 
pTuptiameotenoo  fono  » pofsono  però 
debitameote  fati  materia  di  cen&lfìo* 
■e»douraella  produrprimaTatCodeU’' 
attriaiooe»ò  fia  dolore  » che  cada  fe 
*aeDrcpraciafcuno»ropra  tutta  la  mol- 
aiindioe,  e firequeoza  di  elTi , eoo  pro^ 
foficoÌBauucaitedi  fu^^iie,  e guai» 


darCdaqnelIr,  n»  noir  giS  afiolotan 
mente  da  tutti , che  tal  propofiio  aoo  é 
aecersario»  anzi  aè  meo  pofTibile- oe*'  . .. 
veniali»  ma  ne'mortalt  folameote:  iirVa.etrt» 
mormlibus  enim  ( dice  il  Santo  > dcbtt  ftspaa 
homo prepenerefe ttbjltneeeabemmburt  *•15'  ** 
iy>  ^oj^ukSi  »0'>  outem  àvtnialibuTifuf  T‘ 
fica  cntm  in  iQii  proponert  abfiinere  à a.  o isn 
finguht  ( cioè  da  queflo  » e quello  in  ?“•  7^ 
particolare)  feti  non  ab  omnibus gaio 
hocinfirnutos-  bums  vita  non  pat  tua. 
Baileràdunqiiecbe quella  EleiigioraQa» 
bMifcndi  guardarfi»uon  potendo  datuC. 
ti»daalcHDr»aosi  da  va  tolorcome  per 
eUmpiodaqnelio, nel' quale  fitrouafbe 
pièabituita,&àlei  piùlp  acef9r,hcenL 
do  cader  topra  quel folo»e ooo fopm gli 
altri  gl  atti  delL'atCrieione.  Con  quefbt 
cauteli  a però  fempre  » »oo  dolendon  di 
tucCÌ»dinonapprouarne  maralciMO  11 
che  dico,,  prrebe  quel  confef»arfi  rhc 
fanno  tutto  di  leMonache  di.quefli  pec: 
rati  veoitió»  e 000  guirdarfeae  mai , è- 
iodiaio  niaaifeOu»cbe  li  appronanoi  di 
non  lidifapprouano  alaicoo»  applicaov 
dofiojiDÌvottaacoriK:((iatIi,maoan  mai 
vaa  volta  àlafciarli. 

Eperebe  pofisooo  efse  fn  ciò  fà> 
cHmente  prender  errore»  peofaodotal 
vna  quando  vòà  confefvarfi  » di  iroo  ba» 
Bctfeaonpeccatt  veuiali»  che  potrei»- 
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1>e1uneniede’inortali,  euUUn  ripa 
taodo  di  000  cfsete  ^ggrMaca  In  co» 
fcienzache  di  «Tortali,  che  potrebbo» 
so  erstr  rotti  Traiali  t Quindi  douua’ 
Cfse  aouerrirrie«li;i{irirtem!:at«  uuin* 
<irealU dottriiu portata fopra  citcaàl 
peccato  trcrtale,  e Tcoialèi  doue  4o 
II'  la  ftefso SaoTomafo  infegna , che  qoaa» 
»/ò  ai*  peccito  veniale  nume- 

■*'  to  non -polsa  diueniar  mortale,  né  lo 
- flrlso  ckomero  peccato  mortale  pofM 
farli  veniale;  perche  efseodoil  -ffereoti 


^ vnooon  può  canpiatii  ,nd  tramticarfi 
^ oer  ‘Otlfaltro,  adogoimedo  Icomefiiddi. 
totuin  thiaratoabbalUnza,  e 4)ui  replicoper 
«o.é  ad  intelligeoza)  il  peccatoveoia. 

' Jeaxjeffrraitalecioèdifua  natura.Co* 
ine  parole  •cciaTeiOioameo  ti  «aniciella 
per(ona,centtpococoeAi,  eiirTÌli,può 
diueatar  mortale , 'Trarrne  nellefteli 
4Ìsre/cfitiUtfùacra:^aaodo<iod,jò  ri 


totalmeote^aoiì  infioiutr.ence  frh  loro. 


fofaefcaikdalo  forse  praticato  eoa  fii 
praao,eperoiciofo.  Suniimente  il  pe^ 
catomortaledr  (aa  natura  per  fubtrett 
ffioacm, può  farli  veotale.ÓMne  il  for> 
lo  aocorebe  peccato  mortale  perfe  BeL 
fo,fttropeiòirt  poca«|oant:ti  , rami» 
parukatij  tnauria,  druenterefiLe 
Diale. 'Cosi  la  detrazsiofie,la  fulruracio» 
ne,  la  vendetta, <Sr  oppi  al^a  colpa  flr/ir 
Utbatis  ex  tmperfeS  me aBus ,(  come 
fi  édeito  ) ijoanda  in^ucllac^  ooo  vi 
folse  ò totale  atuiertenia,&  pieno  afsea- 
fodi  volonth,caa|rierebbe natura,  e di 
mortale  diueoteiebbe  veniale  .£però( 
religiofe  Sorelle,  quando  andate  iena. 
fersarui,peraooerrarei«  ciò,  non  vi 
aodate  mai  (cofDediceaa,e  vidirò  pref* 
fo  circa  la  terza  condicioa  neccUaria 
aJlaConf(<(riciie}noa  vi  aodate  mai  i 
ltampa,eperrolvfo,  peTnoatiicrodur 
iti  quella  va  bruttilliffle,  e penucier0 
«bufo  per  i’auiina. 


Se  ntìU  €olpe  morttìi  -aUre  *vohe  evolute  <onfeJfaniaJi 
Ài  quelle  Meuka  Jieii^fa  «/t  nuauo , fia  ét  rmoué 
ienutd  i dolerfene  , e ptodvtr  4tU 
slmen  d‘  aurizioke^ 


SS  Q£qaeRaRe1igiofa  conferiando 
Ìj  fi  di  ououodi  colpe  mortali  gii 
altre  volte  da  Jefcoafelsite, A:  afsolnte, 
ciò  fìpetlodisfaciooe,  « quietedifua 
cofeieoza,  e per  maggiormente  meri- 
Caffi  laDiuina  miiettcoidia;  non  può 
«faerleaoubeoe,  «oai  beoiflimo,  eh* 
«Ila  produca feanpre  nnouiattid'aciri» 
kione  , edt dolore,  con  dettAazione, 
& odio  di  quelle.  Non  d però,  che 
grauilltmt  Autori  non  foflengano  che 
ciò  non  fia  i(soluiame«te  neceiaarìo, 
cnadTime  quando  il  dolorgii  prodotte 
da  lei  nella  prima  ccnfefl.ooe , le  eoo- 
Hi  certrjneote,  e reputi  bona  fide,  ebe 
fia  flato  brflcu'  le,  e non  fia  dauuao 
«aggio  molto  d'fgioDta  quefl  ’ vitima 
copfrirKoe  ch'ella  fb  dalia  prima  gii 
fatta.  Oouranoo  però  lutee  in  ciòao 
ueriiir,  e piò  le  fcrnpolofr,  ediiimo- 
tau  coicicnzi , che  quando  quello  lof 


tanto  ripetere  gli  fieOi  peccati  io  eoa. 
felTione procedefse  io  loro  da  qualche 
diffideneach  elimbanefsero  di  non  ef* 
fere  fiate  ben  fatele  dal  Confer»ore 
nelle  pafsate,  òdi  non  hauer  riceuuta 
ìnquelledcbitameaM  lalscluiione,  ò 
meiteodo  altri  dubbi , e icrupoli  in 
campo,  fari  cofa  buona , e forfè  necef^ 
Caria,  cbedefiflaoo  dafiroili  rcnfrfllo» 
ni,  come fuggerite  tal hor  dal  Demo» 
DÌO,  ri metteodnfi  Tempre  i quanto  iu 
ciò  fari  giudicato  eCpedieote,  edipro* 
fitto  loro  per  l’aniiria  dallo  (Irfro  loc 
Padre,  e Direttore  fpiricuale  , feoza 
punto  in  ciò  cootradite,  cé  ripngnart 
come  faooo  taluolta . 

J7.  Quaudo  poi  intenderre  alcuna 
Con  qorfla  ripeticion  di  colpe  di  con* 
fersarfi  geoeralmeote,  di  far  cird  mi 
coafeflìoo  generale  di  torri  I foci  pec* 
cali  • Come  pur  dene  farli  debiumcntè 
Ffq  d*' 
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Pratica  arca  fa  Con  féfsione 

«la  tuttcì-ò  nri  prender  l'abito  deil»R« 


lifioMtò  DelUlerpfofefaioo  raligii 
ia,ò£oalo)ente  iocafo  ch’er«endo  viC> 
X«ta  talona  poco  religiofaneote»  lm> 
■ewio  forCe  haoata.  gualche  pratica 
gKooaefia , 6 altra  «ccaGeo  profsiraa 
di  peccato  ieoxa  la  donata  dilpofiMaa 
d'cmeodarfi  ,Jt  lafciareii  pcccaeo,.delà- 
bcfafse  d'appigliarfi  à qoel  cooCglio 
d'Ezechiello  : Vreijcile  à vobis  iniqui- 
tatti  vtft rasati  quibui  prfuaricatieftist 
isn  f otite  vabis  eor  uouuv* , ^ /piritum 
aouum  ; io  tal  energeoaiè  commoo 
Ceoteaiade’I>ottori,  che  Gadi  necefsi- 
tiafsolotat.chVlIa  ripetendo  lecolpe 
palMte,  qnaada  fiaoo  nuartalii  produca 
effeCCiuameote-atti  noo  pcteado  di  ve. 
>aa  cootfiziooei  divorale  peiiecu  atid* 


stane  alauui  con  odio»  edeteduio» 
(dfBcieote  di  quelle  >.  benché  altre  voU 
Icte  più  volte  da  lei  con(efMte,comeò 
noe  beo  coefefHtei  òfebeoe,  ooaabr 
baSaera^etalhor  anche  baaendofatte- 

riiù  ceniufioni  ,ehecooièrsioDÌ  t.  e eoa 
’accufare  b proprij^teceatl  » aggieotà 
peccati  a'peccati.  Oittecbe  concerso 
aacora  ebe  le  Tue  fofsero  Otte  vere 
con(er»ioni^  potendo  dilfìcilnieateri» 
cotdarfi  per  la  diftaosadel  tempo  i fe*l 
dolore  ^e  l'aHrìsioee  da  Ibi  prodotti  ^ 
in  quel  le  fìano  Dati,  ò bene, il ‘tnalamea* 
teprodoKi|.noa  donrà  per  ogai  mod» 
odelita». nèalcre  in  Cmili  cootiogenz» 
ciò  omettete),  voteodo  afsicararli 
oameote  il  getdooo.. 


5>  fittno  ttnute  S proittr  qtte/I*atto  tF  àttrizime^ 
are»  i fuetti  dubif. 


^.^.Taedò  vna  Relì{^o(a  ficeodb 
V.CI’e(amedl  fna  cofeieoza  per  la 
confeflìooe  • tronandoG  ambigna  ).r 
perpleffa  Copra  qualche  peccato  per 
•fempiodi  peoGeroi  òdefideria-cootra 
roneflà  : Che  fono  io  tutti ma  io  lo» 
naggiorioente  «per  la  fragilità  >e  con- 
dimoneilelteflbt  i più  psricoloG;  du- 
bitando. ella  d*  hanere  >.  ^ noo  biuere 
con  totale  annertensa  • e pienadelibe- 
eazione  predato  il  confenfo  . Io  tale 
ambiguità)  quando ioclioaffe  più’alla 
parte  aficrtnatina«.  riputando  d bauer 
acconfeatitot  e peccato  mortalmeotei 
eomefoifefolitaio  ciò  à peccate)  do 
vrà  prodor  Copra  di  quello  l’atto  dell' 
nttriaione  almeno  in  generale  co  gli 
altri)  cbecoBofceràdi  certo  che  (on 
■tortali , fe  piò  o'bauelTe  commefli) 
■no  potendo  quello  aflolutameote  i 
qnaGda  lei  oon  commelTe  elcluderfii 
Se  poi  afleotiiccpiù  alla  parto  negati* 
■a  ) ftimaodo  di  noo  hincrgli  aeconfeo- 
lico, potrà  come  non  rea  di  tal  commii* 
fionC)d^  porre  lo  fcropolo.  Prefentan- 
dofi  neodimeoo  al  Sacerdote  per  la 
Coniènioae).  per  liberar  G dt  ogoi  in- 
qoierudioe)  e rimoifo  di  colei  ensa)  c be 
fotefle  io  «iò  tranagliarU,  rcl'otteiei  ù 


eonfelTarlhnei  non  però  afTolatamentr 
come  di  peocatn  mortale)  itn/òùdEoò/eq. 
nella  guifa  ch'ella  teneffe  in  cofcienxa* 
d'banecgli  ) ò<ooo  hauergli  predato  tb 
confeofb  > 

59.  Cbi.percianon  faaneiTe  ebefeiii 
peccati  dubij-i  e noo  aITcneifle  ad  al> 
CBOO)  trottandaGegualtncoteambigna) 
in-tntti  ) come  fucerde  noo  poche  Gita 
aaaflimealle  fempiici)e  più  (crapolore«. 
iatalcootingeaso)  dicono  i- Dottori  » 
ebe  per  non  larciarimpeté'eltO)e  fenz» 
la  Tua  debita  iotegrità^  il  Sagrameoto 
del  la  Penitenea  1 farebbe  teoiatadi  eoo- 
feffatfeaevn'ooa- dubbio  ) ma  certo  d» 
lei  altie  volle  coufeffato,  fcegliendo 
qnellochepìiiileidirpiacenef.  per  pò* 
ter  più-fàcilmeoteprodur  Copra  diquel>. 
lo  l'atto  deU'artriuooa)  maooandole 
quello  della- coacriziooe  . Con  quell» 
auuetteosa  perù-fempse  di  confeUbrlo 
non  come  da  lei  commedo'  dopo  t’ vU 
tim»conle(lioDe).nia  come  gih  com* 
oaefle  ) de  aflolatoia  altre confrflMni . 
Optilo  che  può  tittCcire  in- ciò  dà  non 
poca  dtlH(.oltà  fé  quando  alctma  G eoo* 
fèCsafsed'vnO)  ò più  peccati  mcrtali 
fub  dubita  cosldajlapartoaffermatia») 
comeoegatiU)  e dopo  U conitlTiooc 

me. 


Digitized  by  Google 


Trattato  Decimottauo 


■Kglioiaki  pondcrati»gl»baNc(5eper 
certi  ò per  Tratti  per  Taltra  . Sopra  di 
che  pocrehbefi  ricercare , fe  quella  He* 
Hgiofa  fofte  teauta  i coofeiàaiG  di  oao> 
■o  • t per  ceofegoeoca  ì produr  quell’ 
atto  d’attririooe,  e di  dolore  Copra  quel- 
li efsendocertit  che  forfè  eoa  bcbl«ie 
nancratan)pocoobligatad’bauere,pa(- 
in  Serti fi.rMi)doà  lei  òtna  fi4e/ui  ihiòif.  Al  che 
fpir.p.  rifpoadoRO alcool  prefso  il  NonariRÌ| 
i.c.tp»  che  oca  farebbe  tea  uta  i owoo  degli 
0»  7.  atti  fadetti  tod-mcBol  reiterar  la  con* 

feflioori  efseodo  gib  nata  afsolatatc  bea 
atiolutaoclla  prima.  Poiché queatua- 
que  io  quella  confèfsafse  peccati  duh' 
hi^  che  policiacoaobbe  per  certi  »que- 


ilo  non  irrita , uè  può  af»  lutamente  ir- 
ritar la  confefljonegU  fatta»  come  do 
lei  fatta  bona  fide  r in  tempo  cioè  che 
eoo  conobbe  quei  peccati  certi  « ma  li 
teane  per  dubbile  come  li  teooi  licoo. 
fefsd.  (^aaodo  nondimeno  uefla  Re> 
ligioh  ibftedi  timorata  colciencat  e 
feotifse  fona  di  oiè  qualche  rimotfo> 
ancorché  forfè  non  tatmtai  lacooGglie- 
rei»  che  perfiia  maMÌorcoDfolceione 
fpirituolo  t fie  coofeliè  gib  qne'peccati 
perdobbii»  come  da  lei  furono  ftimati 
Bella  priun  coafèiKone,  li  confèftafse 
poficia  nella  (ecooda  Mr  certi  » coma 
certi , meglio  dopo  tioeucodo  fopra  di 
affi»  li  giudici. 


Se  r attrizione  fudetta  iehBet  cader  fopra 
tutti  i peccati^ 


f K C Opra  nittf,  000  Bb  (faBblo  » quao- 
O do  Gaoo  iBortali;perchechi  o'eo* 
cettoafee  vo Telo  ,000  ricenerebbe  per- 
dono da  Dio  oè  di  quel  fólOf  nè  da  gir 
altri.  Onde  fe  qualche  Religiofafi  tro* 
■afro  attaccata  b qualche  peccato  mor^ 
•ale,h<aendopctefempioqoalcbe  pra> 
aica  poroooedai  è dentro»,  è faorldel 
Moniflero  le  non  kotendofi  dà  ftaccar- 
feae,iofiaodoiltenipi>delle  coofeffio* 
oi  ordioMe  dalla  progria  Regola  ».  & 
lilitcto»  non  potendo  fempre  ffiggir  di 
aao  farle»  òper  ooo  darcbedirealTal* 
Reiòperoon  modrarC- meo  religiofa 
^H’altre»G  rifialuefse  non  potendofar- 
lebeoe  »difarleòbeDC,À  malerpreode. 
iebbemapeffimarifoluaioaeper  Taoi- 
ma£oocioTiacbeproduceodoe  laTatto’ 
delTactrizioneiòGadolore  (opra  tutti 
gl'altri  fiiol  peccatile  non  fopra  queflo^ 
nonfapeodo  diqucfVo  dolerG  » ma<com 
piacere  le  concionar  parzamente  in  ef- 
fo  » ogni'  volta  che  fi  cooféfsaffe  com- 
metterebbe vn  faeriìegio,&  olKoandoG 
loquelloa’oninerebbe  oeMa  fua  perdi- 
lioue  . Nelcbe  quand'anche»  non  po' 
tendo  efea  dolerG  del  fuo  peccatO|.deG> 
daMlie  Bondrosoo  di  poteri  doletc> 


óoiT  per  queffb  C dorrebbe  b fufficìenn» 
perefser  afroluu,  & ottener  da  Oi» 
perdono-.  £ la  ragione  è qucGa»  perche 
Ù-dolor  del  peccato  uou  può-efiet  baGe* 
noie,  nè  fatb.  mai  bafteuolc  per  la  re- 
miffioneiienonbi  per  oggetto  l'odio  » 
c detcGazioue  dello  Gefro  peccato»  e fe 
aonperfbloanaordi  Dio»  come  nella 
cootrtaioaciper  timor  almeno  ( fecon- 
dochefopran  èdecto)  de’digelli»  e 
caftighidi  DiO|  come  nelTattritione » a,«^ 
Teecatttm  enim  mortale  (dice  S-Toma- 
(b  ) remittt  non  potefi , quamdm  volun  ’ jg  * 

ttti peteato  adb^rtt . Anci  con  qneOa  fQf» 
praua  volontà  » ancorché  deGderafèe  di 
non  bauerla  »accoftaodoG  alSagramea* 
todella  Feniteoia»c  molto  pili  alla  fa* 
gra  ConamuMonetS  aggrauerebbe  » ag> 
ginogendo  peccato i peccate.  E per^ 
chi  cooofee  d'faaoer  peccati  mortali  » ò 
Crede  d’baneroeren  vada  mar  alla  con* 
fef9Ìooe»noofolameotecS  alcuna  CORI- 
piacenza,  & afFettoal  peccato  » ma  eoa 
dolor  feropre»e  vero  dolore faltem  un» 
perfidi  ( che  tale  appunto  è l’ altri- 
Biooe,  come  pid  voIk  G i detto  } d ha* 
ncr  peccato  » 


Se 

’#  . 
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4f  8 Pratica  circa  la  Confefsione 

Se  m qutfla  attrizion  àe*  peccati  fi  ricerbi  ajfolutamente 
come  mila  contrizione  oin  total  prò» 
ponmento  di  non  piti 
peccare. 


6|. Viti  i Teologi  coauengono, per 
^ eteerdctirinaconninuDe  di  tut- 
ti I cbc  noD  meo  oell*  attii-ione,  che 
nella  cootrizione  0 ticeicbi  nccefsa- 
fiameate  quello  propoe  imenlo  , non 
v’tiseodo  altra  diHeieoaat  (e  non  cbe 
nella  coDtriziooe  il  Peoitente  deue 
ptcporfi  à'euitar  il  peccato fopra  tutte 
lerofe  eaitabili|delib<*randcii  di  voler 
più  lofio  (olTerire  | come  fi  ù detto  | tut- 
ti imali  del  Moodo  , anzi  dell'lofer* 
no,chedi  ducuo  commetter  «o  pec- 
cato mortale  • & ofiendete  Iddio  ; cbe 
nell'  aitiizioDe  non  C ricerca  tanto • 
bafiaodo  cb’ei  fi  deliberi  di  fuggirla 
colpa  le  con  fopra  luttot  & ■»  tutti  i 
/ modi , in  qualche  modo  I purché  la de- 

liberaciouefia  (labile  • e la  volontà  in 
quella  da  rolootà  j e non  velleiti . 
Àunetiendo  fempre  ì ciò  che  ù è aa- 
liertito  fopra  , cbe'l  moiiuo  di  quello 
prepooimento  di  non  voler  più  pecca 
rct deue  dipender  nel  Pcniteotei  le  non 
dall  amore,  eloloanoordi  Dio,  cerne 
nella  contrizione  , dal  timore  alm-eu 
delle  pene, e de‘fUgeUi,coDCu  ,iioa 
lafciandoei  dr  peccare,  può  caliigat 
Io,e  punirlo  Iddio,  che  quello  s'atiie 
ne  alia  vera  attrizione, dalla  quale,  co- 
me (■  è detto,  000  può  totalmente  elclu. 
derfi  Iddio, 

6a,  Cbe  poìairefTeflza  deU'attfizio* 
nequancoà  quefia  patte  del  preponi- 
mento  di  non  più  peccare,  firicuchi, 
che'i  Penitente  tenga  per  certo  di  neo 
di  oer  più  radere  to  peccato , non  é oc» 
cellario  né  meno  nella  icriiiziene, 
non  che  ocli* a< dizione , bafi-rdo  la 
volerti  |C1  prtpofito4<//iir' , iy-  Kunc, 
eoo  I a uro  di  Dio  (che  quello  deue 
(empre  (uppeiG  ) di  eoo  voler  più  oh- 
Suar.de  fe>  dei  Dio;  quello  bafla;  Juficit  tnim 
f<fn  d,  'come  bei  ifliiLo  alTtrroaoo  i Dottori, 
^ iec.\.  e'I  Suatcu  Go^olarmeuàe  )lujjìnt  emm 

BJ. 


voìuntatemdyrpfepefitttmfiìcdy  mute, 

Deo  luuaatef  non  ampliut  peccare:  que- 
llo, difli,  balla, e baderebbe, quantunque 
dobitafle  probabilmente,  attefa  la  Tua  v 
iraglliii  ,e  mala  inclinazione  al  pecca- 
to., malTime  io  genere  d'impudieiz:a« 
ch’ei  {ode  per  mancare  alla  deli'beraiio. 
se  gli  pi  eia,  peccando  di  nuouo  {'  inttr 
enim  omma  CbriSianorum  certamiud 
(diccuaS  Agollioo)  fola  dunora fune  fer.B%a 
frolla  ca/itiaiis  : ibi  en:mcofititiuapu  de  tip. 
g iM,/èd rara v/iSorid. Oltreché f come  qui  e8 
olTeruaìlSilneflro)  il  propooere  ,ede  *f.poB 
liberare  di  ooo  commetter  p ù peccato,  £>am. 
è atto  della  volooti , ma  il  credere,  è Tnnde 
darli  i credere  di  non  douer  più  pecca  tneau. 
ie,d  attodeiriotelletto.  Porri  dunque  mul  ex. 
voa  petfooapropoiG,  e deliberate  nell*  trau.fa. 
animo difirtealmentevnacofa,  e do  mtlfer. 
bitat  di  noncf  guitta.  Horarimao  più  xtjem» 
che  chiaro  prefto  tutti , cbe  1 atto  coti  io. 
della  cooiriziooe,  comedeirattriziooe 
ooDConGQe  oeirìotelletto,ma  nella  v» 
loBti,doue  trooaG  formalmente  l’odio, 
e 1‘ abborrimcnto  del  peccato.  Ondo 
qualunque  Religiola  petti  io  coofeflio- 
oe  deliberar  fra  le  medeGma,  efiabilir 
eoo  lutto  afseofo,  e fermezza  di  voloo- 
ti diooo  p ù peccate, edubiuroondi- 
meco,  mailime  io  qnefio,&  io  quell’al- 
ti  o peccato , o el  quale  ò per  Tabi to  fat« 
to  da  lei  in  quello,  ò per  naturale  iodi- 
oaaione  i quello,  fofae  follia  di  cadere» 
di  oor  cadetui  di  nuiuo.  Anzi  farebbe 
forte  bene  I,  loppe  fio  fempre,  cbe  I prò- 
pcpimeoto  da  lei  fatto  io  contrario, 
cicèdi  ocD  peccare, fofae  «ero, e vetM 
meoie  fattoi  farebbe  dico  bene  ch'ella 
lemelae  di  pcier  peccare,  e per  viuer 
con  maggior  camelia  circa  il  peccato; 
e per  non  preteoder  troppo  io  ciò  della 
fua  debolezza,  per  non  rader  nel  vìzio 
della  ptcfuozione. 

Se 


Trattato  Dccimoctauo.  4f 9 

Se  eUd  perfette  et  frizione  fie  necejfarh  come  all» 
cmtrizion  perfette^  non  fola  il  ^oponimento 
di  non  più  peccate^  ma  il  propoftto 
•mora  di  fuggir  /*  occafion 
del  peccato^ 


C^/^Ranpostoè^effoi  e forfè  il 
T pi&  necelTario  i fapcrfi  dalle 
Reltgiefe  (F  ogo'  altro»  doueodeMr- 
ci6  applicataiu  . Molte  dunque  tono 
te  occafioni  » che  poffbno  (omiiilfli' 
Arare  altrof  occtfioo  di  peccalo  » la 
mali  tutte  fi  riducono  da'Téologi  à 
due;  vna  ciMiniatn  occaCoo  remota» 
faltra  profEoia.  La  remota  èqucUa» 
•he  di  rado  toduce  I buono  i peccare  t 
laprollimaè  quella»  che  quib  Tempre 

aita  rhuomo  net  peccato,  ilquale 
9 Gaie  officia  mortale  di  Dio»  e 
l'occaGont  rolootarra,il  Peoiteota  è le 
auto  tUtesì  fulf  mortali  no»  foto  k di- 
fpoifi  per  la(ciarla»me  i lafciariamef^ 
Tetto:  altrimeoteooofolonoD  farebbe 
da giudicatG  CDOtriroyiDaatcritoi  ooo 
poteodo  perciò  riceuer  debrtameaie  il 
ieneGcio  dell'affolueiane  » nè  ricoia> 
ciiiarGcooDio,  Ogni  attrisieo  duo* 
que  imprefa  da  quaitraqoe  Peoiteate 
de’ peccati  uwitali  da  lui  comraefltt 
(che  ae' veniali  affolutamente»  come 
uèdettooooèoecelhria  ) deoe  di  ne» 
cedili  effer  congiunta  oon  fot  col  prò- 
poGto , e vero  propoGto  di  non  piò  pec- 
car mcrralmenie»  medi  lafciar  anche 
agni  occaGoo  prodima  » di  peccato 
mortale  , quando  folle  volontaria  , C 
poteffelafciaila Teoea Scandalo  » epre 
giudicio  notabile  della  Tua  riputasio 


ae. 

dq.  Ma  lafcraado  bora  agni  ceca 
Coo  reircta  » come  noo  neceffaria  i 
foggkG  ncIFaitriaione,  e forfené  Ben 
Bella  conrrieiooe  » mi  reffringa  atta 
folaoccaGan  proffimai  laqualeC  aaver- 
lifeibenerò  Relrgiofa)  che  può  effer 
di  tré  forti  : vna  io  té , l’altra  nel  Moni- 

tela  picib  diedre  la  teizt  fuori  del 


V 


Mouiffero  iacaatrKa»e  conférmta  va- 
loocariamente  da  tè  . La  prima  noe 
puoi  fuggire  ; perche  effeado  quefla 
radicata  nelle  noftre  pafliom  interne» 
Don  può  fuggirti»  oèfradicarGda  noi. 
Che  Te  l'haTcibile,  e la  Coocupifcibile  » 
da  evi  deriva  qjMtt'oceafraoe  io  noi» 
peffooodoinarC»  e moderarC  da  noi  » 
non  potlono  Mrò  orai  da  no*  dKcacciar- 
ù.  Può  ciafenao,  è vero  » per  mezea 
di  digiuni»  d’aflioaaae»  di  ranriiGca- 
aioni»  e maceraaioni  del  corpo»può(e 
vuol  fvperarle  » ma  non  potri  mai  da 
Ivi  fepararlet  Onde  quanto  l qaefta  prt- 
maoccaGoof iatèdi  peccare»  non  lèi 
gii  tò  obi  igata  » confetsandoti  per  qaa- 
ftad'bauer  peccato»  di  proporti  di  fa^ 
girla» per  eoii  peccar  dinnouo  » perche 
chi  pnò  foggir  fic  llefso  ? chi  può  fuggi- 
re cièche  icome  roteparabilmenre  vai- 
lo inni»  Doopuòttaccarlr»  che  eoa  la 
coorte  da  no)^ 

<5.  Quando  poi  ti  trouaffiper  tua 
difgraeia»  editò  anche  per  ma  gnu 
ditgrazia,  nella TecoodaoccaGoB  pref> 
(ima d'offiefa di  Dio  mortale»  amando 
tft  per  efempio  caroalimote  qualche 
ruaSorelta  nel  Memitlero,  che  non  de- 
vi • nè  puoi  amare  fe  ooo  (pi  rii  vai  men- 
ce : cotiche  oon  lafoiafai  le  pTò  volte 
pereìò»òcoaIei»  b per  lei  d’offendere 
Iddio  »e  peccar  mortalmente  ; io  tal  ca> 
To  beo  fare  Ili  td  confofMndoti , obtiga- 
ta  neo  fol  di  ptodor  atti  di  vero  dolore 
per  hauer  peccato  » eoo  fermo,e  ftabile 
preponimente  di  vofontk  di  non  piè 
peccare;  ma  fareffi  renata  danuantag< 
gio»per  l'aitrieionfoficiente»  di  fug- 
gir anche  » par  quanto  fofre  à te  pof»r- 
bile.roccafioodel  peccato,  ò col  dL 
fporti  (fi  MW  f»*M  «•»  2» 
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Pratica  circa  la  Cofcienza 


'4^0 

^aelU,  xbealliprefensad’aUire}  òdi 
•lieoet  fi  dalb  f*arili*ric3,e  prhiatacoa. 
aerfanofledi  ^eiiayòui  altro  migJi«r 
nodo  ì te  più  cosoeeientCì  Tuppofto 
fempre.,  eh:  tù  noofoisi  con  <iò  per 
ibimn'Diftrar  mociao  alcooo  di  Ccan* 
daloy  òdardiepenfaretedimaledi 
ceairaitre.  Cheiepoiper  l'occaGone 
troppo  «icioaiia  quale  pei  ]a  dirpiicea* 
sa , c proteOazioo  da  té  fatta , ooo  fa. 
tebbe  io  te  rolootariay  oé  potrefti  me- 
so  I per  la  oeceftiti  del  la  coabitazione 
sella  ftefaa  clailfara  con  ^ueKa , CotaiL 
taente  lafciarla,  toroarai  à peccar  di 
BDotio,  oea  ti  fi  potrebbe  ciò  afcrioece  à 
naocameotodivera  attrisioae.  Onde 
•goi  tolta ebe  ti  confèfufri  (dubitaa. 
do  fote  tochcfrìl  te  flefaa  comeauuer. 
tijfopiai  dinoo  doaer  cader  ancora  « 
per  la  tui  fragiiili , e mala  ioclioazio- 
ae,  nel  lo  ilePso  peccato)  potrefti  debi- 
tamente ticeaer  l’alcoluBioK  ; difpo- 
oeodoti  però  fenapro  prima  di  vero 
cuore  di  nao  voler  rifolutamente,  ma^ 
Cm:ÌBqa:lgenereipiù  peccare^  beo* 
che  dopo  pecca  (ài  « e peccaci  anche  più 
volte. 

6Ò  Quanto  pofeia  alia  terza  occa- 
fioo  profsima  del  peccato  mortale  y che 
può  hauer  voa  Monaca  eoa  perfooe 
teedari,  od  altriy  fiuori  del  Mooifteroj 
^ueftaiomodoalcuooy  efotto^alun. 
^uepreteftoy  come  volootarityeroan- 
Ceouta  rolootariameotey  con  può  tu 
con  l*attrisione  y e deteftasion  del  pec. 
calo: anzi  come i$ìe tbicem  ipfi 
im4ulg«ntue^rtm>£iMtptuati.  On- 


da chi  aodrifee  quakbe  pratica  poca 
oneftayòcelaeioo  d’amiciaia  non  buo- 
oicoB  alcuno  y quando  vi  folle  oféfa 
di  Dio  mortale  y ò non  eflendoui  puc 
aDchefgiacheniuD  malecomiacia  dal 
fomiBode’auli  ) ri  ioffe  almeno  peci- 
cola  certo  * e nanifefto  d’ofrendetla 
rnortalmeote  ^ eoa  <]ue(la  occafiooe 
non  potrebbe  debitamente  accoftarfi 
alSagnmentodeila  Peniteazay  per  ri- 
tener qaiui  raJolozion  delle fuecolpe 
dal  Sacerdote,  ed  ottener  di  quelle  ad 
VA  tempo  pn dono  da  Dio,  fe  non  ia 
cafoi,  ch’eilaò  C folte  gii  ael  l'eia  me  di 
faa  cofeienza  rifa  luta,  ò 6 rifolaeffe 
nella  Aefla  fua  confiflione di  Ufciarla, 
e c>ò  prima  di  riceuer  l’alToluzione^ 
prrebedopo,  per  qoefto  maocameota 
della  deliberazione  afsoInMdi  lafciac 
il  peccato,  e roccafiou  del  peccato, 
ooo  farebbe  rimaSa  afroluta;  perche 
mancando  voa  delle  condizioa  necef, 
(arie  alla  confalIìoBe  perdifetto  del  Ps> 
oiteote,  quando  ooo  il  aia  lui  igaoraa- 
aa  Hwindibile  ,iniMÌida  la  cooièlTione. 
DouraonopertaMo guardare  tutte  da 
fimili  occalioni,  e molto  più  qaando 
pafeaftero  fri  loro  fotto  vaniptetefli 
dipafaitempicKiili,  éceoofle  ricrea- 
zioni; perche  ogni  volta  ch’io  qaelie 
Cafre l'oftefa  di  Dio,  eoosfi  leualtero, 
come  potrebbono  debitamente  in  con- 
frlliocie  di  mandar  delle  lov  colpe  per- 
dono i Dio, quando  ciò  farebbe  piùcbe 
chiaro  indizio  I cb'amaiaeto  più  la  Col- 
pa, ebe  Die? 


Ir  come  fono  tenute  le  Reiìpofe , in  virtù  dell*  <if- 
frizione  fudetta  M fuggtr  qualunque  oers- 
//«w  proffimM  di  feccato  morule  , coiì 
fiano  tenute  di  fuggir  ogni  oc- 
ca/ion  frojfma  dt  feccato 
■ 'vernale. 


eoo 


67  ^Vaotuoque  non  fofse  fe 
V^^^ne.  aazibeoilhmoi  eh:  tut- 


te fbggiftero  qBeft' «ecaftooe  ancora 
dei  peccato  veaiala  ,0  lenon  per  aluo, 

per- 
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Trattatò  Deci  motta  uo 


A TtAptrcbeipre  UQradt|(c«mfldiceS.To- 
<*.^.74.  niaf«»e  tatti  i TeoUgi  )al  nottalei,i 
ar.4. 4^  canto  per^  noa  fo»  tenute  • e perche^ 
as.  coflw  è impoflitNlei  eoa  lo  Sedo  & To> 
f a4«r.HMfoy  cbera'haoitn  pedo  gnardarfi 
IO.  geaeraltneate  da  tatti  i peccati  te- 

J.  p.  f.  alali.'  cosi  è impoliitiile»  che  peffa 
9.ar.i.gaardsrfidatatte  le  occafioai  di  pec> 
óictrpcàt  fevialinaote  > Oode  aoa corre  la 
{9*  in  (leda  parità  qoaato  alladirpliceoza»  c 
rc/p.  ad  detcàasione  (come  fopra  fi  è detto  ) 
re, frVnxirtalife «Baiali.  Potebefepar. 
f.  top  liaiD  da' mortali , la  periòoa  è tenuta 
aX.  ^^fecaadochefièdicliiaraco)aois  fot 
f.  74.0.  di  propotfi,Mri|iiaacoèè  lei  poffibilct 
4.  ad  a.  d'enicarlii  oc  eoitarli  tatti , ma  è obli» 
vtd  fup,  gala  dauuaataggioili  fuggir  aocbe  pò. 
«.71.  ceodo  nalmodoBaaectito»  i’occafioa 
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ptolltinadi  cuttiiperciie  chi  ooo  lafcia 
roccafioadel  peccato,  oou  lafcia  il 
peccato;  chi  fi  mette  folootariaiaenre 
à pericolo  di  peccare,  in  tlla  prrib.t.  Eccl  ]. 
Obligazioae  che  aoo  s'efieade  à’  pec* 
cati  veniali,  non  edeodo  aecefuria  io 
qaafli,  comeno'morcali.  Oltreche  il 
propofitodignardarfi  in  auaeoire  di 
ooa  peccar  mortalmeoK,  t’eftendeà 
entri  i peccati  moruii  colletciuamen» 
te,e  aoa  è i|aeftoi  e quello  io  panico* 
larfolanMaCe/ma  trattaodofi  d’euitac 
i veniali,  batta  IO  coofellìaae,  fé  fi  fan. 
no  materia  4>  quella,  che  fe  ne'  tocchi 
va  foto  feparatameate  da  gli  altri , fa- 
cendo cader  fopra  quel  foto  l'atto  dell' 
atcriaioae. 


Deli»  feetnd»  conJizion  neceffm»  njfolmsmente 
»ll»  Confejpone . 


tttTTEdele  i*  fecondo  luogo  deoe 
X*  cf**t  l*  confedione , perche  fia 
va)  idai  perche  cbt  fi  cooefMlM,  e meo» 
tiCca,  io  materia  di  pe«.caco  mortale, 
quando  non  vi  fotte  i^ooraaca  inaincà- 
kle,ò'l peccato, di  cui  oaeolifce,  aoa 
fotte  flato  altre  volte  coafettato,  e ri* 
tacilo,  peccherebbe  mortalmente,  e fa* 
rabbe  ingiuria  tale  al  Sagramelo  del  la 
Pcoiteoxa,  ebeprioere^  feoaa  dub- 
bio il  Peaiteote  del  beneficio  dell'alt 
fohisione  . Ditti  fc  ae  oMatifee  ia  ma- 
teria di  colpa  mortale  ; perche  quando 
vnaRaligiafa  mcatifce  iacoafettioae 
fola  mente  di  colpa  veniale,  i cemmuo 
parer  de'Doitori , che  non  peccaflie  , ò 
pcccallcfoi  venialmeote;  coliche  non 
fenderebbe  la  fua  coofBttioae  ininll- 
da  , ma  confeguirebbe  pieoamenie  il 
beneficio  dell*  affalucione\  quando 
aoo  rettattie  impedita  per  altro . Sepe- 
rbmcaufcediqualclK  peccato  venia, 
le,  cb  eba  ripuralle mortale,  o aoa 
l*haue(Ie  confettalo  altre  volte,  ooa 
Itfciet'.'bbe  p;r  qoatte  di  peccar  mor- 
talmente . Codoe  altresì  fa  meotifee 
d'vn  morule ripuuto  da  ter  veniale,nil 
peccherebbe  ebe  venialmente,  e per 
«oafegoenca  fc  fotte  attoluu  confo* 


gnirebbe  il  beneficio  dei!  * nffbracìa. 
ne  iotBitcIcguileoondimeno  fi  guai^ 
deranno  tutte  di  non  mai  mentire  ia 
confeflione,nè meo  delle pid  roioimu 
colpe,  mattime  circa  i'iacenaioae,  cb  • 
eflebauranoo  binata  nel  commetter* 
le,  come  quella  ch'io  conformitldi 

Siuanto  (opra  fi  è detto,  pad  far  mutar 
accia  alla  colpa . 

fip.  loterrogate  Cogolarracnta  dal 
Conicttore  intorao  ad  alcuna  circo* 
ttanca  oecettaria  à fiipetfi  di  quelle: 
come  circa  il  modo,  illuogo,!!  tempo,f'id/iip. 
il  fine,  quaote  volte,  con  quali  perfooe  «.att. 
tofpecie,  eoa  altra  Cmilicireoftaoie 
rittrette  da'Teologi  morali  inqoeile 
parole:  Qmis^tùdivb*,qu-but  aaxthjSf 
qu$titt,euf,quomod»,faandofi  goar* 
deraaaopernoo  viaiat  la  cooftliioaa> 
di  nea  ooatraueaire  alta  coadiaiou 
fudetta,  rirpondeod»  feaprecoa pie. 
oa  fioeerità  ,e  fedelcl  feuaa  tener  mal 
enfa  à lai  aafeotta  rpecuote  al  Tuo  Fo- 
ro, & alla  lor  propria  cofeianaa.  Ha 
ucodo  per  regola  vaiuerfale,  ebe  carne 
deuono  Tempre  fedelmente  coofefMr 
Cotti  i peccati  moruli,cbe  aSoodi  cer- 
te d'baoer  coliimefio,  e i veoialianc». 
ra, quando ^/cerne  fi  è aouartito  fopra) 
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godeQero  per  lor  coafoletiooe  fpiri  diuenterebbe  mortale  . Ood'elliaon 
tualci  di  farse  materia  di  CMfefCooe;  diceado  altro,  nè’i  ConfelTore  ricer» 
coti  non  deuono  mai  cenfeffar  quel*  caodopiù  oltre,  fapponeado  il  cafo 
li,  che  non  fa  odo  più  che  di  certo  ie/à4^»r/r«rr,ranolueDedaqaelpec- 
d'bauer  commeffi,  fiaoo  mortali , ò ve  caro  mortale  come  veniale , non  redo» 
siali , c qatodo  aoa  baaeflfero  capa*  rebbe ella aOolata, asci  commcttereh* 
citi  per  beo  difceroere  qucfii  da  quel*  beauono  peccato  aMrrale. 
li,  non  fi craccino , nè  fi  trauaglioo  7**  Ptrimeete  chi  diccfle  confèr* 
per  queflo , ma  come  da  loro  faraono  landofi  d baaer  inginiiata  vaa  pcrfona 
flati  coromefli , fé  ne  cenicflico,  la*  Cenaaoomiaar  lacoadìxiene , e fiato 
fciaado  il  siudiaio  fopra  di  cflì  al  Con*  della  perfaaa , & efla  per  efempio  ha* 
fclTore . aefle  ingiariato  il  (no  Superiore,  ò Su* 

jo.  Mancano  non  poche  volte  aa*  periora,per  quefio  fleflocapo  non  fi> 
cora  i qaeflacondiaione,  quelle  che  rebbe  buona  coafaflioae.  Chi  vfafle 
in  tutte  le  lor  coafeflioni,  non  tò  fé  paiole  eqaiuocbe,  e forme  aoa  pio* 
per  ignoranza,  ò per  vfanca,  fanno  prie  di  dite,  peraon  edere  inte(a , non 
Ino  gbeinfilaatare  di  peccati  veniali,  farebbe  buona  conféflioan.  Chili 
(enaamutamemai va folo,! quali fo-  chiamaflealcretl in  colpa  di  qualche 
nente  non  commettono,  e (e,  porne  trafgrellìefle  la  quale  fede  ftatacdmef* 
commettono  alcuni , non  li  coromet  (ada  lei  non  feoza  giauefcaodaloalla 
tooo  tutti.  Quando  dunque  non  ba-  prefenca  di  Secolari, & ella  ciò  taceffe 
■édo  taluna  diede  peccati  mortali  da  al  Coofeflotecon  fiaed  alleggerirla, 
coofedaie,  ac  confedafle  vn  fol  ve*  non  farebbe  buona  co nfcflìone.  Chi 
Diale,  da  lei  BOB  coromeffo,  e'I  Con*  fiproteflafle  fimilmeote  colpeuoledi 
feflbre  raffolutfie da  quello,  non  po*  qualche  attod'iropociti,(eoza  mani* 
irebbe  fcnfarCilò  difficilmente  da  col*  feilaicfe  fola,ò  accompagnata  l’ba* 
pa  mortale;  perche  cosi  renderebbe  il  aefle  commefio  , non  farebbe  buona 
SagiameatoÌDUalido,eaallo,  facen*  coofeflieoe.  Chi  accufaOe altre  iafom* 
do  cader  laforma  deirafloluaioae  fo*  ma  in  vecedaccufarfe  fleda  ,coprcn* 
pra  vaa  cofa , che  non  eOendo  pecca*  do  non  mea  artificiofameoie,  che  ma- 
to  alcaeo , ooo  può  cOer  capace  di  ri*  lixiolanaeote  il  fuo  peccata, e le  circo* 
ceuerla.  Qaaadopoib  quel  peccato  fiaoze  oeceOarie  del  peccato , per  me. 
vcaiale  ch’ella  000  dece  n’,aggiaagelTe  draralCoufedore  ( come  tuaerti  Saa 
va  alno  da  lei  fatto,  albera  aoo  pcc*  Tomafo)/è  minar prcc«/>, non  farcb  de  Con* 
cherebbe  , ò peccherebbe  fol  veoial*  be  buona  coofefiiooe:  anzi  in  vece  Aififf, 
mente,  perche  quel  lol  veniale  ag*  ben  confedirfi , per.maocamentodel*''  ' * 
giunto  da  lei  commefio  farebbe  mate,  la  ceodiziooe  fudetta  s*  aggreutrebbe 
ria  (ufficieote  per  ticeuer  la  ferma  maggiotmeoie  ia  cofcienxa  , e non 
deiraiioluzione . folo  oon  farebbe  vaa  buona  coafeffio* 

71.  A quella  fiefla  condition  pure  ne,  ma  farebbe  voa  coufeffione  fa* 
dellafedeltb,chrefideuealSagramen*  crilega.  Douendofi  in  quella  noafi^ 
todella  Peoiteoza,  maochetebbe  tal  lameuie palefatc il  peccato,  ma  lama* 
altra,  la  quale  malizìolameate  tacca*  •liaiadel  peccato,  che  cooGfie  Cago* 
do  qualche  citcofianca  oeceflaria,  larmeote  oeiriaceaxioae,coucuifà 
confefiaSe  vn  peccato  mortale  per  ve*  commefio,  perche  dall' ioteozione  fi 
alale.  Come  fevna  Religiofa  s' accu*  giudica.  Che  le  tù  per  efempio,  t’ac* 

(aOeio  cootefiione  d'  bauer  parlato  ad  enfi  io  coofeUìone,  per  ricoprirti,  que* 
vogiouane  lenza  licenza  io  Locnto*  fionooé  vnaccufarti,  né  va  coofef* 
rio,ò  sòia  porta,  quand' ella  in  quello  farti,  ma  va  abafartì  della  coofefito* 
colloquio  hauefie  bauuto  cattiuo  fine,  ne„  nella  quale  il  Penitente,  fé  vuol 
e lo  tacefic  maliziofameote  in  Cenfef-  coofeguir  il  perdono  de’  fnoi  peccati, 

Cose,  il  peccato  che  per  le  Hello fen*  è tenuto  eoo  ogni  pieoa  fioceriti  di 
la  qactU  citcofiaoza  (arebbe  veniale,  feoptire,  ano  di  coprite  il  peccato. 

7j.  Sin* 


ii'izcci  by  C'jOO^Ic 


Trattato  Decimottauo. 


j 7).SÌMo  daaqnei  relìKiofe  SoreU 

le»  tacce  le  voftrecoofeniooifcdelii 
Bon  aoaeBMBdofi  miì  alcuea  in  ^aeU 
leidirbagie,  per  non  faringi  uria  ad 
TB  Sagramene»  » che  non  ricerca  da 
veiebeferiti»  eparavericì.  Che  fe 
bene  quando  quelle  non  fodero  atte* 
Denti  alla  coafelTionet  ma  io  altro  ge* 
nere»  non  pregiudicherelleal  Sagra* 
BDento,e  per  confegnenca  non  pecche* 
rellein  ciò almen  mortalmente;  po> 
trede  però  peccar  per  alcrot  e pecche* 
ledefeaza  dnbbioi  quando  le  bugie 
fodero perniciofe , & in  dannod'altri. 
Ma  in  altra  gnifa  ancoratami  in  mille 
altre  guife  C può  pregindicar  allacS 
fefliooe  in  quello  genere . Come  par 
farebbe  alcuna  • feconfedandoli  dicef* 
fe;  mi  chiamo  in  colpa  i s' io  parlan- 
do, coonerfandoiò  facendo  qualunque 
altra  cofa , bauedi  fomminillrata  ma 
feria  di  curbaaione  alle  mie  Sorelle: 
fefoniàftata  lorooccaCon  difcandalo: 
t' bauedi  fatta  qualche  azzione  con- 
tro di  ede,  regiudicata  finidfanaen* 
te,  ò temerariamente  di  ede:  fe  inui* 
diatoal  lotbeoe:  fedeCderato  il  lor 
tnale,ò  in  altra firail  guifa,pofciache 
come  forme  tutte  condiiionate  di  di* 
pcnunt  m tJTe  E la  confedìoDe, 
Imtar  vtfidths  dici 

rnnf  ri’-  "onfelttm  debet  effe  vera,  vi  i»  ea  fei» 
licei  nulla falfiiai/eienter  dicaiurffed 
Mfc  debet  in  ipfa  aCquid  dubinm  a^r^ 
mari: fed  certa  vi  certa , iyi  dubia  ve 
dubta  preferri . 

74  Che  fe  tù  fai  certamente  d’biuer 
peccato  in  alcun  genere , tù  deni  per 
cerco adermarlo,^no0/«ò  dubir.  co 
me  hò  dette  le  cali,  e tali  parole  d' in* 

finria,  ò detrazione,  contale,  e tal 
ne.  Hò  fatta  qnefla,  e quel  l'altra  cofa 
inoirefadi  Dio  , ò del  mio  prodimo, 
conqueda  e quella  intenzione:  e fe 
Bon  rbauedì  fat  ta,  ma  dedderata*  fola* 
mente  di  fart,tù  deui  alerei  dire  d'ba* 
' Berla  deiidcrata , ma  non  fatta,  è per 
*ergogaadiqnelli,ò  per  ti  more  di  non 
edere  ritrouata  in  qnella,ò  finalmente 
per  non  incontrar  qual  che  infamia , ò 
altro  male  di  pena  , e di  caftigo  rem* 
- porale  per  quella.  Cosi  appunto  desi 
tòdire  .C^fepoi  fedi  dubbia,  caca 
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certa  circa  le  colpe  fudette,  od  alcuna 
diede,  fiali ò per  la  leggiereaia  della 
maceria, ò per  rimperfexziooedeir* 
acto,coii  cui  le  commettefti,  d 'hauere, 
ò non  hauer  perciò  peccato  mortaU 
meote,  non  dourai  mai  come  certe, 
ma  come  dnbbie,qBaDdo  tali  retameli* 
celiaoo  ,confedarle. 

7J.  £ perche  ri  potrebbono  effer  di 
quelle,  e non  poche,  le  quali  ò non  ra- 
pendo , ò non  enrando , ò rergogoan* 
doli  di  fpecificar  in  confedione  qual* 
che  lor  peccato, facedero  rn  lungo , e 
generai  raccòto di  quali  tutti  i pecca- 
ci: dicendo  talanajperefempio  ; m’ac* 
enfo  d'efsere  fiata  lupetba  , arobiiiofa, 
altiera,  vana,  fenruale,iracooda,  impa* 
niente,  innidiofa,curiofa  : di  non  ha* 
uet  beocnlloditi  i cinque  fentimenti 
del  corpo,  nò  le  tré  potenze  deli'ani* 
ma:  di  non  efsere  fiata  ofseruante  de’* 
comandi  della  Regola,  ede’tré  roti 
efseotiali  della  Religione  : d' hauer 
mancalo  in  (omma  k tutte  le  cofe,noa 
efsendo  riftuta  da  quella  buooa,  e per* 
fetta  Rcligiofa , fecondo  iepromefse 
fatte  da  me  nella  mia  profediooe  ;con 
aggiungere  altre  cofe  ancora , che  oon 
potiebbonn  efseie  nò  meo  peccati  ve* 
niali;  Nelcbe  annertifeano  bene,  con 
lo  fiefso  Sto  Tomafo  ebe  ooo  lafcie* 
rebbono  quefie  ancora  fn  cosi  fi  con* 
fedadero  ,di  mancar  alla  fedalti  della 
confedione;  anzi  cosi  confedaodolì 
meotirebboDo  efpredamentn  io  con- 
felConc  , e perche  in  quella  guifa  li 
confeflerebbono  di  molti  peccati  da 
lor  non  fatti , che  farebbe  graue  prc  * 
calo  ,c  perche  ocl  foro  peoiteonialeil 
conf^ar  generalmente  i peccati  è vn 
noncoafedarlt, ò vo  ooobenconfef* 
farli  almeno  Non  potendo  perciò 
quando  cosi  talnna  fi  coofedafle , rice* 
nerdebiumòte  l’afsoInzioae,e  quand’ 
anche  la  riceuer»e,Doa  per  quello  coo- 
feguirebbe  il  beneficio  dell  ersolnzio* 
ne, e confefsando  tanti  peccali,  non 
liceuerebbe  la  remidione  d’  alcu* 
no . Che  fe  poi  ciò  facefiero  altre 
per  accreditare  prefso  il  Cooferto* 
fe,faccndoli  tener  vmili,  e di  timorata 
cofcienca,  ooo  potreb^oo  ftr  cola 
nò  piò  perniciofà  tai  di  maggior  pte* 

gii^ 


/ 
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gtttdicio  «Ila  propria  cofcieoza;  per*  litfuli  parole  difoneflei  e d’eTierfi 


chequeflaiatebtw  «o’ipocrifia  fopra 
fica:  oode  pac^rebbaaodallacoofe^• 
ftoae  cogli  AelTi  peccati  di  prima  t c 
eoo  VD  (acrilegio  dioaaouggio. 

76.  Ma  aoo  farebbooe  minor  pre* 
gindicio  io  quefta  parte  alla  conf-lTo* 
DCi  quaodofi  fofs*ro  di  quelle  1 che 
coofefiando  i propri)  peccati , eleca 
gioo  de'peccaii,- che  por  tutte  d<bbo* 
DO  Tempre  accufarfiteooo  mai  fcwfarfi, 
io  tece  d'attr>buir  la  caufa  i chi  fù  te- 
riiefola  caurail’attribuifsero  ad  altri: 
chefartbbe  co'Filofoii  tdducere  non 
faufam  prò  cnuf o Comefea'conaad* 
4cfsa(fe  lacolp’  delle  fuecoipciqaaa. 
de  ad  vna  « e quando  ad  va  altra  delle 
Sorellcie  p*r  lo  più  ( com’e  (dito  maf* 
fiate  fri  le  Donne) al  Demooio  • imi* 
taadoEut/:hedif$eà  D’ioiSerptnide^ 
ceptt  me/poiebe  ciò  altres)  col  medefi- 
fimo  roonafo, farebbe  vn  mentire  in 
Coati  Aionr.'  non  tmm  ( dic'egli  ) emne 
peccatum  pt  exfuggefl'ont  Diaboli, nec 
omnit  tentano  eji  à Oemone\petch- (co- 
me bf  n diceua  5.  Giacopo)  vnufqiu(q\ 
ttnlatur  d tontup-.feenua  fua  abdra- 
dui,iy<itleiius . Ciafeooo  è tentato 
dalle  proprie  pafTinoi,e  oca  mai,ò  qua 
fi  ma'  dal  Diauolo.Onde  che  vna  Reli* 
gioia  dica  io  confelfioae  : il  D auolo 
Hi’bl  teotata,  il  Dianolo  m’i  fedotta, 
ilDiauolom  hilettatoilccruello»  il 
Dianolo  m’  hi  data  Ufpiota,  e fatta 
precipitare  io  que-laie  quel  l'altra  col 
pa,  ioqueiig,eqaeiraItro  male, e più 
maiiiquefta  è eoa  marcia  bugia, doneo 
do  p'O  toflo  dire,  per  dir  vero;  fentea. 
domi  dimoiata  al  tal  peccato,confe(io 
cb’io  fui  oegi Igeate  in  fugeir  Tocca 
fiooe, il  tempo,  il  luogo,  efopra  tutto 
uegligeotiflima  io  foccorrer  me  itefaa 
col  tar  capo  alTorazione,  pregando 
Iddio,  che  m’aiutafie 

77.  Parimente  p*r  qu»fto  ffer$oca 

po  Ttzierebbono  la  confriTìone,  f;  fi 
daficro altre, ch'in  recedi coofersarli, 
preodeCaeroconfersandoC  occafioo  di 
lodarC,  e quello  che  farebbe  peggio,  fe 
ciò  facefsero  con  diferedito , e preeiu* 
d CIO  d’altre.  gratia  ,le  vi  fofse 

alcuna  .che  dicefied'hauer  veduto  il 
ule,eial  difetto,ò  d'baucc  vdite  1c(a* 


grandemente  turbata  nelTanimo  inrU 
guardo  alToflefa  di  Dio,  e fcaodalo 
delle  Sorelle:  onero  interrogata  dal 
Confefsore  io  materia  d'ofiKroiza  del 
ptoprio  lAituto,!  ella  fiaucfse  mmea* 
to  i cofa  alcuna  rficfltiale,rirpooders8 
dliauer  fattoanebe  danuaotaggio , pi* 
gliaodo  oiotiuo  da  ciò  di  raccontare  b 
lui  tatti  i Tuoi  cfercizi) , &.  altri  beni 
fpiritualt  di  fupererogaziooe  praticati 
da  lei  ogni  giorno:  Che  tutto  farebbe, 
comediceua,  oonvo  confefurfi,  ma 
vn  lodarli,  edarli  Tacqui  i'piedi  Quid 
dtcijy  Hfpocf  ita  f Coti  »ptuuu»ptt\i 
ad  Vna  di  qu.'Ae  lo  flelso  San  Tomafo: 
quiddtcitf  Non  vedi  che  taci  il  pecca* 
to,  ebe  commetieOi , ofseruaado  i di. 
lètti  di  qnefta,e  quel  Tal  tra,e  non  ì prò* 
prij.^cbf  meotilci  altreii,diceodocha 
ti  fei  tut^n propttr  amo* em  Deiflyi 
feandaJum  proìiim’,qa»iido(  volendo 
tù  ben  efaminar  la  tua  cofeieoza)  non 
puoi  che  coofeftare  ciò  eftere  (lato  per 
la  tua  troppa  fuperbii , e poca  carità 
verfoil  ProfTimo/ 

78  Ma  quello  che  può  riufeire  ia 
quefia  parte,  e riefee  le  più  volte  di 
maggior  pregiudicio  alla  coof-fsioase^ 
fepuraochenoa  inualida,e ooo  irrita 
ogoi  volta  la  confelTioae,  è il  coofef* 
farfi  de'peccati  fenza  il  vero  proponi* 
mento  di  lalciaril  peccato , e Tocca* 
fioo  proftimadel  peccato;  perche cbi 
iM)o  lafciaqutfta  poteodo,  non  laici* 
il  peccato,  ma  fta  attaccato  oon  pur 
eoo  l’affetto  ma  con  l'effetto  a < pecca, 
to.  Molli  fi  coofefiano ,ptomeiteoda 
nell’  atto  iffefto  della  cnoieffiooe  dì 
volerla  la(ciare,ì  quali  non  fon  oé  raeo 
difpofli,  non  che  r (bluti , e priotik 
lafc  aria  : rendendo  io  quella  guifa  In 
contef$iooe,cbe vuol efier fedele,  in- 
fedele: Coof-fiionecioè  mendace,* 
bugiarda;  anzi  non  coufeliìoue,  ma 
fiorione,  r facrilegio  .Cialcuua  Reli* 
gioia  dunque  prefentandoG  io  coofer* 
fione  al  ino  Padre  fpiritnale  pereller 
affolura,e  ben  aflolnia  da'fuoi  peccati, 
deponga  ogoi  affettazicne,  e Cmula* 
zinne,  e oon  venga  matb  quella  eh* 
non  fi  troui  difpoAa  , qiianturnin  ipf* 
efi„  dilafciaril  peccato, e ToccaCo* 

pro(* 


T rattato  Déclmottauo . 4^f 

profliaitdel pecette, qqMdorhaaefte,  ceritèi  ^neUitcper er<er«(«  «Ima  dal» 
c folte  (cameropra  fi  é detto,  jtetiU  lefaecolpe^  eperaos  par  tir  da  quel» 
«tente  ia  fae  arbitrio  il  lafciarlatac:*»  la  faceado  aluimeotij  mtg  fior  mesta 
fiaadeli  femprecoosattaiedeUijefia*  in  colpa. 


Z>eJ/a  mzi  Condizione  vtceJjMrU  slk  Confejpon 
S»gr  «minute» 


»S' 


'1  «Icerca  dtauaatajgo  per  terzo 
^ ad  eoa  buona  , e vera  confelTiO' 
«e,aocMchc  latta  dall’ luioasoioteira 
tellifofctitca.,  e ratiificata  da  Dio  io 
Cielo;  li  ricerca d>co,  cb'eila  badili 
A ri».  c^^'^lttraciodcooo^oidiK^ecca,  e 
. ioilecitudioe  quanto  all'elaine  dico- 
•l^^*^”^fcien«a-  Efleodo  teonto  il  Peottente 
pnmadicoofsflarfi  di  ch^marle  llef- 
l®tel*»BÌ»a  propria  io(iiuaicio«ntro 
il  foro  interi«rr,cbr  é quello  appui^to 
**  *’*  deliacofcienza,  ooo  loiaion»te«d;M 

4o.roe  y^^4,;4uai  com?  dice  Vgon  Card  ma* 
*Jii*  ‘i'ieJt/ird «d  reddenéUnn  rattonem  viliicA- 
stenis  fua , doaeodo  quiui  cflercofti* 
mila,  iotcrro;(ata  , efoftal*aoima  da 
luialla  corda,  Se  al  toruiento  della  fio* 
dereli,  fincbcconfelTi  la  feriti  , non 
s«tendoe;^li  i«  altiaguila  eflergiuni- 
acato, e prometterli  oella  miirricordii 
Dio,e<lel  perdooo  de’fuoi  peccati. 
Ogni  Religiofa  dunque  prima  di  pre> 
Icnurfiia  perfona  al  Sacerdote  perla 
coolelliooe  delle  lue  colpe , douri  riti 
nrfi  in  fe  medefima  facendo  l'elame 
CuJettodi  fuacofeienza  ,più  ,b  m-oo, 
Iccoodo  il  tempo,  che  lari corfo fri 
«na  cooielTiooe.e  i’altta;  prrebe  quao 
domaocafle  d>  farlo^  e perqueAofol 
naocameoto  fi  Icordaflecooieflaodo 
fi  di  qualche  peccato  mortale , la  con» 


feSione  t fecondo  cVafferaiallTole*'^  /“**: 
to,flc  èdottrioa  comnruoeVjTrt  Cenf, 

■e  per  cocfq[aenea  tteranda^  refiaodo^'i* 

3aefla  Reiisiofa  obligata  , ticordaa* 

«fi  dopo  delpeccato  omelloy  b coo> 
fedarfi  di  ottouo. 

la  Beo  è vero,  rbe  quando  coao> 
fceflcdi  000  haoer  peccati  tnomli,mz 
Tolaitrente  oeiHaii  , n folcile  d. quelli 
confeflatfi,  io  quello cafo  oooeSeu* 
do  i peccati  veniali  tonerà  di  -con» 
fr(lione,fe  non  in  quanto  ( come  (bprbi'qp.  «fi 
fi  «detto  ) ilPcoitenttfe  ae  coafdf  jz. 
fa,  poireÙe  omettere  tal  éfinte. 
f^uand  «II»  però  flafie  io  dubbio  ii» 
fol)rro,ò v<roiali,  ò mortali,  aen  po. 
trebfaelalciaredioon  penfarariperri» 
dorili]  è memorìa,  aipctraodo  l^oprz 
quelli  il  grudicio  del  ConfelTore.  Mi 
lapendocertanieoce,  che  non  fon  che 
veniali, non  dourè  darli tranaglio, Fa» 
cendoui  fopra  tanta  difcnliìoae,  e ri» 
flrflo,  cometalborfanuoalcnoetrop» 
po  FcrupoloTevche  vi  fi  p edono  dentro. 

Circa  l’efim;  poi  de  tnurtali,p«raoa 
cotfooderfi,  potraooo  ridarli  tutti i. 
c nque  clalTi , ò finto  ordini:  è i pec» 

Cati  cioè  contea  Dio,  contra  i precetti 
della  Chic  fa , centra  quelli  delia  prò» 
pria  Regola,  conUa  il  Proflino,  e eoa» 
trafiiA«Ob» 


£><*7ccctffi  cantra  Di», 


Si  T*^Oaridanqne ciafeuna  ìopri 
I J mo  luogo  riflettere  netrefa 
aiedifoa  cefeieoza  alle  colpe  che  po 
Ciebbe  pariicolatmeote  haaer  cem 
isefte coatta  Dio:  e diffi  patt'colir* 
mente,  perche  vnioeiraliDente  parlan- 
do, tutte  le  colpe  aaortali,  inqualua» 

^gttifz  fi  coauBcttoBO,  tutte  Ina 


centra  Dio  Ch’ altrimenti  non  baa* 

«bbe  dMto  i I Profitta  : Tibi  foii  pecca-  prao, 
ui,iyimalum  coramte feci.  Riflttie» 
ran  ellt  dunque, s'baueflero  fatto  per 
efempio  con  piena  iuueiteoza  aleno 
giuramento falfo,  ònooneceUario,  • 
con  qual  iotencione  . 

Se  difidato  della  Dinioa  »ifet*^ot* 

Gg 


Digitized  by  Google 


Pratica  circa 

Jlijò  battuti  troppa  prefanEione  circa 
4i  9uelli,e  forb  pr«Ta4iccafioaediciè 
di  peccare. 

SefomininifYrita  occafiooe»  cooG. 
{Ho,aiutO|  &ÌB^aalonqne altro  mo- 
do teouta  raano  i qualebe  offefa  dì 
lui  mortale)  ò doueodo,e  poteodo  im- 
pedirli) fé  la-fòflero  pacata  feozapur 
dir  parola. 

Se  hauefrero  Iodata  fé  AelTatò  altre) 
per  batter  fatta  qualche  fendetti)  ò 
altra  Cmile  auiooe  io  ofTefa  delloilef^ 
fo  Dìo . O por  anche  fi  foBero  efpofie 
eolontariamente  ) e eoo  totale  anuer* 
■enza  ia  pericolo  certo  ) e maoifefto 
d'offeodeilo. 

Se  fenia  il  domito  propoDimeoto 
oli  lafeiar  il  peccatotc  l’ occafion  prof, 
finaodet  peccato;  li  fodero  preieotate 
ailaeonfefiioae)  òbaueflero  tacciuta 
iaqoeila.folootariaraeoce  per  vergo* 
goa)b'pei  maiiaia  qaàlcbo  colpa mor* 
tale. 


laConfèfsione. 

Ss  fi  fofsero  altresì  accodate  alllr 
faotiffima  Goramaoione  con  la  lleff^a 
macchia  di  colpi)  òpureedeodafdli» 
tedi  farla  piA  di  quello  che  fogliane’ 
farl'altrC)  rbaaefsero  fatta  non  per 
dittoaiooe)  ma  per  farli  tener  più  bao* 
Be)edlnotedeiÌ'altre  Qnets  fe  ianao* 
ai  di  farla  battendo  battuta  qoaiebe 
contefà)ò  difguflo  con  quella)  ò quell* 
altra  ) non  fi  fofsero  prima  riconcilia» 
teinficroo)  fecbdo  il  precetto  del  Van» 
gelot^'mfr  priuj  rfetitciliari 
tuo,  E più  al  bora,  che  la  contefa,e  pio 
ea  fefse  feguira  eoo  la  Snperiora)  fe 
non  bauefserO)Vmiliando6)epToftniii» 
dofi  i filo!  piedi-)  dimandatoà  letpcr» 
dono . 

In  fomma  nnofcfeào  d’haner  ha* 
altre  odèfo  mortai cr ente  Iddioifaran* 
M ogni  poflibsle  per  ben  ridurli  i me- 
moria ogni  cefi)  acciò  poftano  beo 
confefMrfi  ) e rkaosiliatli  di  Duotto 
CSD  Dio  . 


De'j>eco0ti  'ebt  p^trebbono  bautr  cmmejji  cantra  i- precetti'^ 
& orJtni  delia  Ciuefa, 


Ss.  Opo  riflèfioalk  colpe  rader;.. 

I J te  contea  Dfo/e  io  alcune  di 

J [nelle  Ibfscro  incorfe, rifletteranno  «a 
econdo  luogo  i qaelìe  ebe  potrebbo- 
no  batter  commeos  coatta  gli  ordini) 
« ttatuti  della  Ckiefi.  Come  (rinuelft- 
co  perduta  la -Mefla  per  lor  fola  negli* 
senza  ne'gierni  (eflini.Otiero  ia  i^eN 
Ti  fi  tallero  in^iegate  ia  liuorieri  ) iSe 
altri  efercìztjearporali  per  molto  tem. 
pO)  madiaie  con  interefle  )C  fio  di  gua* 
dagoO)  e molte  più  io  gioroodìDo* 
eneoict) cerne  dedicato)  econfagrato 
i Dio . 

Seoonedeadodìfprnfate  dal  dlgia* 
•oper  lagid  d’eti)òd‘iafermità|ò  per 


altra  legìtimocattfa)  fi-Toflerofatte-le** 
citad’^eafarfi  da  fe  llefle  io  tempo  di> 
QjureGina)de  in  altri  giorni  di  precet» 
todelIaCbìefa.  O-'  pure),  fs  in  quelli 
anche  inferme  ) maflìnre  io  tetnpodà 
Venerdì,  e Sibbato,fbaucAero  mangi  a» 
ta  carne  fenaa  liceoza  del  lor  PreUto. 
Onero  non- elfendo  ftate  inferme)  nè 
bifognofe  peraltro  di  mangiaroe  ,-h»> 
uetlerorappiefeotatO)  ò fatto  rappre* 
(èntare  b luì  di  trouatfene  io  bifogno) 
e dopo  o'faauetiero  maogiata  ; poiché 
fuppofto  ancora  ) eh'  egli  bauefle  con* 
cclTa  lor  tal  dirpeofa , come  però  otte* 
onta  da  leroio  fraudentf  aou  hanrebbe 
potuto  debirameatc  fnffragarle  • 


I>e* peccati  che  potrehbono  bauer  commejft  cantra  la  propria 
Regola  t & IJÌittita. 


’AppUcberaoao  in  terzo  luogo 
allo  Afflo  tfane  di  cofoiflaa  ciz^ 


N 


et  le  tiafgreflìoDi'della  propriaRrgola 
iAitttto.£  ptimioraisece  intorneià 
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tfèfotìtfleasuliddl» Reli^ioae.'O»  laoiìo,  che^Cboi«:ferÌGeuuterpena 


l>:dienia, Pouecci,  e Caft  ti .£ quanta 
aH’obedieuat  douriB  r>flettere.|  fé 
eoa  pieoo  auuercinentotetoukdeli' 
betasione  di  volontà  bauraooo»fprez- 
-zacticoiDandi  del  proptio  5-jpetiocS| 
■i  Superiorat  ò faitolovo  ribeilioafov* 
male^coff  bauer  oegatoftotetuaon  en- 
te d'.  volerli  ebed 

Se  riceuato  t]ualdie  ordine  dalk 
propria  Supcriora,  ia  vece  d’ efegvirlo 
r hiueflero  vilipefoi  co-i  vilipeader 
.dòrt’aocbe  ad  vo  tempo, &iogìutMrJa 
Superiora  ioed:fiaM  Ouer*fe  peoitea* 
siate  da  lei  pei  lordifetti,Cro(rMoop' 
jtoAejOlliiiaadoli  di  ooa  vo  eriarl'obe- 
(iienza,-ò fimili  altri  maoCaiDcati  ef- 
’fenziali  cootro  di  quella  hauedeio 
«osineAi. 

Per  quello  poi  che  a*  attiene  al  voto 
della  Religiota  pouerci  difcuteraono 
dilijKotemente,-«’ bauecanno  tenuta 
.prelTodi  loro  cola -alcuna  come  pro- 
pria,e non  conceSa  loro  ad  vfo , e'  ha- 
tiranno  fatti , ò riceuuti  prefeuti  di 

IttesEODOtabilofensa  licensa  , Cago- 
arni:nte,4d  w<i/vfH^ar/»:conie  fareb- 
be per  nodrire,  e fomentar  pratiche,dc 
amicisie  pxo  onefte.  S’ baaraano  dati 
denari  à cambio,  e peggio.poi  impie- 
Itati  per  fatue  vfura . 

^4  FioalmeotequaotoallaCaftitb, 
potendo  elle  peccate, e peccai  mortal- 
mente io  più  guifc,econ  peniìeri,  e c6 
paiole,  e eoo  opere,'  doarau  anche 
«OD piùdiligeoBa  applicarfi  ioioraeà 
<'òaell*efanie,mafTiine circa i penGeri 
iooaefli,ed;Gderijilleoàti ,)  quali'fe 
cooofeiuti,  de  auuerciti  da  loro,  non 
liaaederodata  fobico,  b quaG  6ibko 
«ipu  fa , ma  d iaflerutratteante,  ttli- 
letcaceia-«ucili,elleadaui  cOcotfacoo 
pieno  aflecfo  la  voleoti,  fatuiebboao 
peccato  mortaliBeote.,epe<cberebb»- 
no  ogsi  voka , ebo  i nterrompellero,  ò 
fofpcodeflero  foranliBeiKe  l'atto  del 
peoGeto  , ò deG derio , e dopo  lo  ripi 
gliaOero  di  naouo , od  vo  altro  nuouo. 

8;  Maperfaperioeiò  beoregolarfi 
per  la  rCfefTioae,  dau  anno  neirefame 
ndeticre  i più  cofe  ineorarper  eaGpiu, 
«’haoranoo  fcritte , ò riceuuie  lettere 
«duMorraitfo  itiqueauto  più  U Pa«* 


viGtcdi Secolari,  ò d'altre  perfoue 4 
loco  non  atteneati;  Se  letti  libri, epoe. 
fieSecolareUhe,e  pcofaoe.'Se  efotbita* 
to  sci  vitto-,  e. più  nel  «ino  di  cui  difle 
ilSapgio:  lUMuriofa-ru  V HiUHfi  Bao  of>r^it.io. 
4poQolo.'.tiMUfra<»jfa9<^  huturtm  fic^Efiòe/', 
basali  fogmiiupnrifbaaeodol.  pi  tna^ 
òdefiderad  di  iare,  4 diiottneCdopo 
d'baaerli'fattLTutte  cofe,lequali, co- 
ma quelle,  chefoao  Gempre  fiale  con» 
tiaiieaiia  CaQicà,eoodtifcoao  per  lo 
più  in  loro-paflioni  impure, imtno- 
delle I poirebbono  edere  ^ate  (ausi 
quand'  effe  baucflsro  baunio  io  quel  le 
piana  iuteociooe  }£irebbonoflati  tut« 
ti,  oou  hi  dubbio, peccati.mortali.Oo» 
de  douraiioo  camioar  ia  ciò  molta 
■cauce,»circo(pecM,  e giacb:  Graili 
peo6eti,edeGù:r>;  (enfuali  veogen  dal 
cuore,  perche  àe (cric  exeunt  cej^ita 
tunei  tnaùe , ò lui  eoaurtrà  toccar  il  ** 
pollo,  prr coaofcer-,  noa  pur  i!  male, 
inala  oaufa,  de origiae del  male,  per 
poter,col.di(coprirlo'ia  coafedioQeal 
Medico  deputato  à i languori  dell'ani» 
ma  , applicargli  oppeTtunameuta  la 
-medicina. 

86  Talborapenlaaleaoa  miranda 
alla  fola  fupeiGcie  della  propria  co. 
feieasa,  che  rutto  in  lai  Caacqua  pura, 
che fe  penecrafee  beo  infondo,  iroue* 
rvbbei'ango.  41  cbedicopeicfae-oon  fi 
fbordioo  mai  di  far  queSo  efaine  , an» 
cocche ttà  voa  cooledrane,  e l'altra 
Don  folce  pafvatograa  tempo,  per  cca 
ca.ier  ancb'cfic  in  quel  difeico,ne.  qua. 
Ic-fogliooo  vniuerUlmeBCe  cader  tutte 
le  Ooooc,  le  quali  quaGiempre  nello 
tur  coofe^lìoni-fi  danno  in  colpa  di  co- 
fareile  perle) pnì  (énzacolpa  , òfoldi 
colpe  veniaU,e  noa  fi  daauo  le  più  vol- 
to penGetof  non  aò  le  per  igaoraczr,è 
per  iaaHeri«oaa,ò  per  maliaiajdi  quel- 
le, che  fono  non  poche  volte  mortali, 
e Gogoiavaicntc  in  quefto  genere  di 
penficri,e  talhor  d’opere-cantra  la  Ca- 
diti . Quindi  fevoi  amade pedona  ai. 
cuna  ò dentro,  <ò  fuori -dei  Mooiflerov 
d Darete  pii  ma  di  pielencarui  alla  eoa- 
fclfiane  cfaminar  bene  la  voftra  ca- 
(ciraea,coafiderando  chi  amate,  e 
ne  amate-  Toteado  voi  amare  ò in 
C g » Olii* 


4^8  pratica  circa  la  Cotifefsione; 

«dine  i Qio  » è ia orcbac  à *«i  fteOs;.  S$  per  rradem  % dper «rtrt  paflSoa 

Se ie ordine  i Dio»  qaefto  ftri  «mor  d aaimotutMlte oegacail  rotoiò^ cfee 
baeeot  aatióuoaii&inoiooi»  potead»  elenioo  della Superion^  Ò'  odran»  gttid.dg 
duG  ilmgliore  Se  per  aoaoc  di  rol  oxener  ^0«lche6gliiMlKall'babt0(&a  . 
ftelie>pet compiacer cioéiefodisfareà  allaprofefioae.Optue  (el  bauertedi' ^ * * 

eoi  fteflecSoicadiAioguete  « perche^  to'  ad  altre  per  amiciiiar  pareoislaw 
claeglilariregoUtodaUaragioBe)Co>  peraltro iaterclfe  particolare |i  eoo»  f^,rAe 
■el'amotdi-beaeaoleaaa^  ò cb  egli  iaodoiocefciencadi  ooopoterdario.. 
farà  castra  ragfooetcoroe  i*;a(norcac.  Sevifòftearrogatod’iotroèuriaQa»  ^ 

■elei deimparo  t Se  regolato  dalla  ra  fitramaCclMO,àfemioa^roi  fo(le«fci 
gtonet  e (ienza  mtfcolameora  alcuso  tedaqoella».  so»  baueodo  la  doaaca^^  n 
d'imporitàtqacflapure  (ari  aosor  buo*  licenza, aicta  ad  brtuctempiafi  fenza"^^ 

•o, febea:  noataocoquastail  primoe  alcuabo  prauo ma  perfori  capriccio^  2>  fe/^ 
mafiecastraugiooe,KiocosrMaea'  eleggierezaa  Sebaiaelle  batcauqaal 
BaaoaiaordmeàOio^roaiaovfadi  che  Sorella  rotropreteO»  di  bar  la,  ^ 

Dio, quello faràpenàmo,  e doarànoia  fpeciedicorrexzioiir,.iaaciòiael&t>^^ 

Isc  iaggirGvma  ahborricG..^  Se  tale  to  folle  dato  facto  darsi  hi  ira,  e come 
osquetode  iLeollro,  ooo  poccede,.  iicc  'ùciaoatffuaderue  Diabara^ 
volenda>beacoafel1arai,chedetellaa-  Sebaueile  prefalapugaa,6  ladiffé 
dolo  io.  cofcieoca,.  fac  ogni' podibile  fa  d'alcu  oaroSta  Pareste,ò  altra  Mo 
faitemi»pr^tparatioaeammi^.ii(Ucf’  naca  roilra  cara  csstro  de'S«pvitori,^Jj^‘ 
citai , e dilanglierui  p;a  og,si modo  eoa iiDpedtce,cb'èlU non facelle qual- 
da  quelLo.E  Ce  talea6foi1e,matalefor..  che  peniteou.  togiasta  à lei  da  loro 
te  per  Huiiai  Colse  eidatonoapotrede  per  fusi  difetti.  Se  ri  fofte  altresì  ap. 
altres:,cì>edifcucere,  ediCcuteredilip  peilateiTribosali  draflieiirxri'ai^ 
^eoumeatelavoiiracorcieiMaperco*  hgioanA-da  qualche  lorfester.za,6p^^^_- 
■oCcere,qaaad»oo»reacfadepiùcam.  giudiciordcpjr  anche tmpedico,ò  pra  ^ 
lefsate,qttadtevi>lte,icia quallguiCe,  carato d*^i.apedire  Cotto  qoaltoqse^l^j^^ 
c«icolp:a6ero,comccol  dehderio,e  pceteila,cbe  noariGraferoiLMooiile 
ulhor  ichecó  L'opera  p e retò' pece  aie.  to,ò'»iGtandolo,ch9  noa  potelfsro  far 
àj.  l'ermiaatopoiL'elameiatoroo-  ordioi,<iàrile:(ria.e(ècaaioaeiiqusL  ' „ 
ài  roti  radetti  di  Regola,  doureteeù*  li  della  propria  autociti.-  CdileS^ 

aaioarai  circa ogaaltracofa  Laipoda,dc  dd,  Seper  octeoerealcana dilpenfa,^' 
•rdisau  àrsi  dalla  Regola,  e prima  ò licooza  pocoi  voi  comeneuole , la^  ^ 
cicca  i*  odicio  Diaino,  riduceoioaii  quale  ri  foìTe  :lua  oegaca  dal  Soperio-  f..r,i.L 
Biemozra,.  efsoado- tesuieiquello  fé  reprrquedo^hanrdetentatodicoofe-  V ^ 
tbauedeaLciua  volta feazalegitim»  giMrlap:coieioiirett:,em:zziilIrci-^ 
àfflpediBeocutraitkiato,ò  CurtO,ài»  ti  difauoriipoklv;  quand’anche  GfblG:^*  ^ 
parie,equaiparte..SedS(taiucto,ina  egUtrouaro-io>aiceiri  ì dscoacedetlav.à^'''  ^ 
ooanefsianaatteazione, od  meatorCe  erel’haiMdecoiiceirav  ooo l’hattrefle 

aÙtnale,ooacberirtaale.  Sefulleu-  voi  gii  io  quella  guifa  debitameotr^^c.TV.. 
■i3dedalChoro,dcbauedeiàtteriau-  confeguit-Hma ciplca  Sedi  piàaocurwy^^  sp 
■eraltreaacara,iarciaoÌ9quiiu  di  lo*-  perfoii!>faraacora*Pbreatr  ,ò'petifr  de 
da'IJdiOiatteaderealtroueicoùiii'  tereir:,&vcileproprio,àiperipialaa'  g.lìk 
Ctil>,e  foibe  iuolfelacL  D oi  cpiealtca  ciofa ,,  hioelle  procurato  di 

Se  chiamate,  òfatteclMamaredal*’  Gir  alcunaR.-lgioCi  coatta  Ina  voglia. 
laSaperietacoq  impuuaieoe  di  con-  Se  L’baicdeaUettata,co»lgliai:a, pr;> 
■cuiruir  hauedeoegato  di  farlo-.  Se  gaca,òco'»>ltciG4Tiilrmodi,eanaieTet 
■eUaffleatàcominuae,Bell' Oratorio,  che  Imoo  croaar  quelle,  che  vogLimo 
èaellaftelTaChiefaisteinfaid'oiiicio,  fortir  qualche  lor  difregsor  iodoua 
haaetefufciucegare,  romaici, i^coa-  lrialmeiueaJfaRengioae,cbéfarebbe 
tele,  ecoriotte  va  bade  oppoCe  fptea-  dato, per  la  ripugnanza  di  lei  à quella, 
andalaceistaioBC’,  eoa  voaiiUtuaileqpiai  il  porto r »>• 

fa 
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'«» quivi  nuggiormetftR  il-aaa.  (aggiunto  lo  fprezzo-forDulei  e.nub!< 
2 >>  frangio.  Se foi  in  fomini  i qaeQiy  « fellodiiUflefla  Regola,  poiché  io  tal 
si  aù.  queiraltnitrafgrefljoDea& ioofleiuai*  cafo  bauieite  peccalo  moitaltueou 
i86^r  u della  proptia Regola baueSeulvoI.  ogoieoln. 

S.adi. 

Ve  peccati  i che  potrehhone  hauer  commejft  contri 
Ài  Trojpmo^ 


tp  TK  quarto  luogo  dene  farli  da  Voi 
X quello  elame  circa  l’ofTefe,  che 
• potreflehauer  fatte  al  Prodì'ao,  efin* 
golarmentealle  volile  Sorelle,  efplo* 
raodo  eoo  tutta  diligenza  I latiboli  più 
ripoflì ,efegreti del  vofiro  cuore,  per 
vedere  fé  covando -voi  quini  qualche 
peolier  torbido,  ò auuetCooe  contro 
di  loro,  rhaueOeper  auueotura  oSefa. 
Dooretsvoi  duoque^riflettere  fendiate 
zolootariamente  alcuna, à pure  fe  inui* 
diate  al  fuo  bene . Oorto  fe  hauelle  voi 
perciò  defiderato,  io3precato,Iò  prò* 
cnritoò  leicM  piena  delibetaciooe  al* 
cuamale. 

Se  giudicato  teraenrìaiseute  d’altro, 
'ò  d'altri  io  cofa  graue,e  pregiudiciale 
■alla  lor  £iina , e fe  tal  giudicioé  flato 
teoutoda  Voi  per  vero,  e come  vero  ri- 
ferito ad  altri.  Se  baoefle  Ieuata,òfarta 
leuarlor  la  riputazione  con  parole  d’« 
ingiuria. Se  vi  fofteveramente ralleera- 
tedel  male  di  quella,  eque  Ila, per  e&re 
Hate  voflre  poco  amoreuoli,econtrifla* 


bene.  Se  faiuellerìuclato  qualche  di* 
fette  efseaziale  del  proprio  Mooifle. 
Aero  a’Secoltri . Se  per  diffeeder  Voi 
flefse  etsendo  colpeuoli,  baoefle  iggra. 
uata  qualcheduna  delle  voflre  ScreU 
le  con  bauendo  colpa . Se  folle  flitn 
enriofedi  faperi  lor  difetti  con  inten* 
zion  dì  fcoprirll . Se  bauendo  doon* 
to  , e potuto  correggere  alcuna  di 
peccate  grane,  fpcrandstie  frutto  di 
emenda,  bauefleomefsaXenzacaufain 
conezione. 

S’haneft (crine,  i rapportzie  cofe 
falfea'Suptriwi  in  pregiudicio,  e dan« 
IM  d'altre.  Sn portato  i «otizia  quab* 
che  delitto  hnwKoda  voi  ioTegreto  .Se 
difsemiottt  fifte,  contefe,  ò dìlcor* 
dieoel  Monìftero.  Se  intaccata  nella  ti. 
pHtazionealcuoa,enonfodisfatta.  Se 
tolta  roba  al  Comune,  ò i Monaca  par.^ 
ticolaredi  prezzo  nctabìle,  c con  re- 
flitnita.  Sevi  fodeinfomma  prefeiite, 
& aotepoftp  io  qualunque  genere  all' 
altre  con  dirprezzo,  e viUpeodiodeU 
oltre. 


teoitfcaiper  lo  Aefso  motiuo  del  kir 

Ve^ peccati  y che  patrehbono  bauer  xomme^t  xorttra 
fe  ftefse. 


50.  pvVaotuoqne  tetti  ì peccati  mor- 
ve tali  commefli  da  noi  , Caco 
centrodi  noi,  haueodo  detto  il  Pro. 
feti:  tt pecctttumtntttmnntrame tH 
/hepvr; alcnoi  peccati  oondlmeoo  fon 
detti  fpeciaimeate  noflri-,  come  quelli 
cb’cffendoBO  non  pur  ranima  noftra, 
itratiefcooo  fempre  di  prrgiudicio,  e 
danno,  ò alla  riputazicne,  ò alla  fi- 
niti, ò aH’ìoterefte,  éc  vtile  noflro. 
Come  fono  per  lo  più  nel  Mondo  i 

peccati  di  gola,  di  libidiaè,  e d’ambi- 


zione • Donttte  duoqift  lleUgiofe  nel 
voflro  efiine  di  cofeienza  applicaiui 
iqnefli  aocora  , quando  in  limi!  gene- 
re,ò in  aitreiofle  per  trouarne  in  voi 
alcuno.  Come  fe  volontariamente  »i 
fotte  cootriflaie , ìò  per  roi  flelve , ò con 
altre  dello  flato  Religiofo  abbracciato 
da  voi , ò di  quello  vi  felle  pentite . 
Se  banefle  con  parole,  od  atsiooi  tin- 
propriedato  fcaodalo  al  fecole,  6 pre* 
giudicato  io  altra  guTa  alla  buone 
fama  del  Monillero , tc  alla  riputazio. 
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ne  in  va  tempo  • ■onpaeioftra  , ma  di. 
lotte  le  Monache  aacora  » ò oella  trop> 
pa  coltura  dell’abito  i ò aell’vfo  troppo, 
artilìciofb  de'reli,e  de’capelli|òia  altre 
faoiti  affettate  circa  il  portamento' 
della  perfooaadmit/am/xrm^SeTi  fo> 
fte  fatto  lecito  I non  haueodo  prima ot* 
cenata  facoltà da’Superiori,  di  rilarsare 
a*Parentlàtatto,ò  parte  del  desaroan» 
nuo,cbe  fofsero  teouti  b pagami  io  vir> 
lù  della  rinooxia  fatta  loro  da  voi  pti-. 
ma  del I»  ro (ira  profefsieoe  d’oga'al  tra 
cofajcoo  riferoadi  quello.. 

91. Se  ri  folle  compiacciate  eoa  pieno- 
alisafo  di  volontà  de 'peccati  e cnlpe 
mortali  pafsate.  Se  hauelleimprecatoi. 
miauguuto  deliberatamente  àrollleG 


fealcanmalerpiritaalei  ò corporale^ 
Se  imprefa  qualche  fatica  volontaria  in 
giorno  depntatol  digiunar /ài-morra/ri 
per  poter  rinrpere  il  digiano  lafera  Sa 
dette  parole  i ò Ietti  libri  impuri>e  di* 
foneditiid  malum  fihevr.  Sacommefse' 
altre-colpeinfommatin  Gmtl  geoere.- 
Dousod»  tutta  almen'  geoeralmeate' 
far  que(lo>ò  Gmilefàmedi  cofciéza,più|, 
e meno  però,  come  fopra  G è detto  Itc6«- 
do  il  bifogno,e  la  noceflità  ».cbeG  fentU 
rannodi  farlo-.  E perche  in  tutti  i'Mo> 
nifleri  vi  fon  dioerfe  Officiativciafcunai 
nel  fudettoefimedffua  cofeiésa  dourà> 
far  va  atto  ri&elfo  fopra  il’ Tuo  oiffciot, 
perconolcere  iochepotelfe  bauer-pec*- 
catacircarvro).e  pratica  di  quello. 


La  Superiora,. 


9».  C E Ganellé  procurato- , maHrm^ 
O permexzi  iodi  tetti  1 l’officio  di 
Superiora  Se  nella  di ttribueione  delle- 
cole  communi  G fede  appalfionata  piò. 
er  l’vnt,  cheper  l'altradellefueSud 
ite)Con  pcegiodJtianotabiladellagiu* 
flixia  diftribotioa  . Se  in.imteria  Gago. 
larmented'óoeOà  haoede  lordatolcan- 
dalaSenoo  trooaniofi  iob  fogno  G tuf. 
fé  alienata  dai  la  vita  commune ..  Se  do 
uendo  tenete  il Mooillero'  io-pace  l’ha* 
nefle  ccouto  in  dluiGone.  Seia  oltte  ha'- 
nelle  lafciati  correr  gli  ibuG  per  vG.  Se 

approcata  alcuna- confuetudioe  coctra' 
il  proprio  Iftitoto  .Se  permeili  domioij: 
aflolutiv&vG  proprletaiij-tcntraii  vo 
co  detta- religiofa  poaerii.Se  cooceflo  di 
yoiet  far  fpefe  totalmente  fupetflue.  Se- 


fatte  ventTettefótto  preleUa-dizelb.  Sr 
diflìmulati  difetti, per  non  iacontrar  in; 
quietadini.  Semancandò  di  praricarlo 
«bite correariooiiC  dar  le-douute  peni- 
tenze,per  non  far G voler  roaloSs-omef— 
G gli  atti  coonenientldi  carità  ’erfo  l’* 
in(etmc,ò  noaviOtaodole,#!  nSfacendò*- 
le  pronedere  , fecondo  il  lor  bifogna , e 
necelfiti.  Se  G folTe  oppolla  a’Soperiori,, 
òriceuuti  ordini,  ecoraaodi  daedì,.ooo‘ 
gli  bauelTe  volati  efeguire.  Se  in  altra< 
gnifa  infcmmaronofcelledi  non  hiuec' 
debitanre  ote  corrifpoflo-alle  obUgazio- 
nàdeli'offldo,  oèadcropioieelleoeial- 
mentele  lue  parti-,  òr  col'  non-  hiuec 
mantenuta  l'cflerusnia  regolare  frà  le 
Monachi,  ò col  non-  hauer  piocurat» 
l'vtile,  e béneficiadel  Monidcro.- 


Le  Configlierc  , ò ft ano-  Madri  difcrete\. 


CE bauelferoconfigliata  alcuni  co. 
i3  larileuantCjàdatoil  voto  circa 
di efla  coatra  ifeniirnenti  della  propri» 
cofeieoza.  Seper Mic-inttarlefoidsfaB- 
zioni  di  qualche  Parente, ò.  per  altro  lor 
intere  fse  perfai)ale,0.tolsirolafciateio. 
durreadapprouarqoaU.he  tiglinola  all*' 
abito,  od  al'a  profeUion  r.MÌgiofa,conO" 
feiuta  da  efxedi  poc»ab*'.»ti  , eforte di- 
genio  totalmente  auuetio, e ripugninte- 

alla  Religione.  Se  fetaccceditai  ^uaS 


che  letcerzdi  perfona  amica  feritti'  d» 
lei  a Super. ori  cerra-alcuna  delle  foieU 
le,oin  iltrogenere, contenete cofe  fal- 
fe  , i rbaocfwrofottofcrittar  prima  di 
leg{  J.  'a,òf  letta  pur  anche, per  non  eoa. 
ttadirairAnaicad'hauelSefoapptouita. 
Sé  iltTafiroU  mancamento  iif  foinma  in 
quell»  uMteria di  fotroferioere,  votare, 
configlMre,  od  DpproniK  alctmacofa, 
poulKto  hauer  commefro. 
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Xx  Xlaejlre  così  delle  Koutzie»  xome  delle  giotiani 
Secolari» 


vedi  94*C  ^ Oate  notabi!meDtetra« 
0 fcnrace  odia  buona  educazione 
* di  quelle.  Se  le  hauersero  abbaadooate 
in  piedaad  eoa  piena  liberti)  lafcian- 
dolecoanerfarej  e trattare  indifferen 
temente coD'tutte.  Se  in  vece  di  dar  lor 
bnofi  elempio  folsero  fiate  loro  occaCo» 
De  di  (candalo . Se  (otto  'fpecie  dì  rU 
crearle)  le bauefsero comiotte  ne’pn* 
Ùici Parlatori)»  esùleporte  baratte» 
oerficonaltri , che co'proprij Parenti» 
non  leoca  (candalo..  Se  io  vece  di  mo- 
derar le  Secolari  circa  Jl  -veflitOi  vie 
itaodobciafcuna  ( fecondo  chetrcuafi 
otdioato  dalla  Sacra  CoDgrepazione) 
ano  pur  l’vfo  dell'ero»  ma  deila  (età» 
fofsetofiaie indi  troppo  iodulgenti» 
concedendo  loro  .qualunque  vana  ac* 
conciatura  di  tefta»  io  cui  je  Donne  fa* 
cilmeote  fi  perdono.  Se  non  e(seodo 
tfae  reuiM  al  Mooifieto  pienamente 


ìflraite Della Dottrioa  CItfiftìaoa  » dm 
le  bauefieTO  tenute  impiegete  in  qael* 
la»e  (e  non  ogni  giorno»  qnalclie  bna' 
bora  almeno  del  giorno  la  Feda,  Se 
fofsero  fiate  troppo  negligenti  in  cu* 
flodir  la  patiti  della  lor  cofeienzat 
non  baucndole  fatte  frequentar  le  con* 
fefsioai  I e communioni  a*  fuoi  debiti 
tempi . Se  non  bauefsero  in  fomma  te* 
outi  gli  occhi  aperti  (opra  lalor  mode, 
dia  » <&  onefii  io  ogni  tempo  » non 
-tanto  per  iodisfare  al  debito  del  prò* 
prio  officio»  che  ciò  ricerca»  quanto 
perche  ritoluendofiqnefie  di  Ticornar* 
feneal  fecole»  non  bauefsero  i far  co* 
Dofeerei  Parenti,  Scaltri  »d'hauer  ba* 
uuta  mig’-ior  educazione  al  Mondo» 
che  nel  MoirìOero,  & apprefiaifsai  pii 
buoni  coftumi  da'Secolati)  che  dalit 
Monache* 


Le  iydfcohatrid» 


5;.QEiiod  fofsero  fiatefempre  pre* 
w (enti  per  lor  trafeutateza  ì i col* 
loquì  j di  quefla  » e di  quell'altra  Reli* 
gioia  con  petfone  aliene»  e oonParen* 
tiioprimo»òfecoodogrado;  «molto 
piò  s'bauefserociò  fatto bbello  fiudio» 
per  dar  lor  comodo  di  ragionare»  e tre- 
ficar  libeiamenteconquelle.  Oporan* 
che  efsendo  fiate  prefenti  » baurndo 
vdite  parole  fconcie , ò notato  qualche 
atto  io  loro  di  poca  onefii  » non  le  ha- 
ael$erocortute,e£attetacere.  Ouero 


quando  taluna bauefse  ottenuta  licei* 
za  di  ragionar  con  qualche  Parente»  ha* 
uendo  ragionato  con  alcun  altro  nd  me. 
lumfinem,  else  hauefsero  preftato  i ciè 
volootaTiameoteìl  confeofo  » e tenuto 
b lei  mano.  Parimente  fe  accufate  altre 
alla  Superiora  d*  hauer  fatti  Tagiona- 
menti  poco decruoli  b Religiofe,  alla 
prefenca delle fiefse  Afcoltatrici»que* 
fie  negando  ognicofa»  bauefsero  intra* 
prefa  la  lor  prò  tezziooq,  e diiefa  cootta 
giufiizia. 


Le  Sxniicbe^  d ftano  Celkrarie  , e 'Trocuratrici 
. de’  Monifttri^ 


56.C  E fi  fofsero  arrogate  talpolta  di  & altri,  n'hauefiero  fatti  entrare  ìi 
far  entrar  in  claorura  petfone  maggior  numero  di  quelli  che  fi  tro. 

fenza  licenza,  ò quaEd’eotiaoo  con  nano  pofii  in  liSa  » e fono  fiati  deputati 
licecza  Facchini  » Ùafiagi  ,Maoouali|  al  lor  (ieiaizìo  da’Superioii  • ^ 

Gg  4 


Digitized  by  Google 


l 


472  Pratica  circaia  Cotifefsrotie 

esodo  «00  di  quelli  ooiDÌDaumeote  de  glia  atto  fcoocio  > ò troppa  licenza  d! 
iliaati  k potur  loro  Ga  graoo|fino,.  pirlareietrefcar colle Monachci  l’ha- 
•liO|  farinai  l^ea  1 &ognaltra  cofa  Befferò permeflb . Se G foffero rfurpate 
•eceffariai  Gfo^ro  fatte  lecito  d'io,  net  dare  ifpeadere,  venderei  comprare! 
irodoxro'aJtroi  ò pià  altri  in  Tuoi  uo*  ò far  altro  maggior  autorità  idi  qttella> 
go.  Oporefe  eotraodo  voo  ammeffo  che  viea  lorconceTM dalla  propria  Re. 
pervateraizioi  l'haueffero  impegnate  goki  & Iflirute«  Se  non  ttaorflcro  in 
iavo  altro.  Se  non  haueodo  licenza  (omma  iedelmente  rircofsei  ammini- 
I fpeciale di  teneri  mangiar,  io  Ciaufa*  Drate  1 e difpenfate  l'entrate  1 rendite*  . 
ra  aJenno  di  qoellii  che  vengono  con  ptoueotii  & altri  beni  cosi  commani* 
carri  i portar  rebaalMoniilero  ielle  fé  come  particolari  delMoniSero.  Ofaf. 
la  fbliero  pre(a  da  (è  medelimeSe  più  di  (erollace  aotahiimeote  parzUli*  aliar* 
buon  bora  di  qaellecbe  rieo  lor  coocef-  gando  più  la  mano  circa  de’beni  fudet* 
l'0|forsedatoiatrodottoda-loralcaoO|  ticonle Pareoài Amiche  1 e dipendeo* 
ò tiattenoto  più  tardi  notabilmeacei  ti-lorO|  che  con  raltte,noofensa  mani* 
maffìme  quando  non  vi  folle  Iktobnoa  fedo pregiudiciodella carichi  «gialli.. 
Sue»  Se  baurndo oQeruatoiaqualGuor  eiadiliribaciaa.. 

Le  Sa^iftànc:, 

57  Q E lì  fofsero  porrate  000-  negli,  za  per  dar  comodo  in  qneff'a  gmTa  cosà 
^ geozai  e trafeunnza  tale  nell'  all'vnoi  comeaU'alcra  di  viGtarG.  St 
amminiflrazioae  del  proprio  officio  | hauefserocoaoecaGonedella  iarfefla, 
che  haoelsere  pregiu^citecfeeoaial-  fatte  efparre  ptiblicamcote  io  Chiefa 
mente  alle  loro  obligaaioni, 3 maiameo.  imagioi  profane  1 e di  poca  edibca- 
Cecorrifpoffo-aU'officio . Se  bau;ls3re  zioneianci  di  molto  fcanialo  à perfo> 
datacomodiiè'b  perfona  alcuna  di  ra-  ne  religiofei  e prudenti . Se  haueflero. 
giooare  nella  lor  Cbiefa  con  leSuore,-  miuì  iniommt  fatte  far  mnGcbeiòrdt* 
maflìme  ad  malum  fiaeaì . Ss  per  acqui  Ipsofati  mazzetti  di  fiori  con  ifpanci  | e 

fiat  la  graziai  ò per  non  perder  alinsoo  (peTefaperdue  coatra  la.  mente,  e co* 
la  grazia  di  qualche  amica, e Icrcara*,  maododel  proprio  Soperiore.'tirtte  co* 
htuefxro  i (uaiffaoza  factachiederli.  fe  che  porCerebbono  feco  il  peccato 
cenza  al  Superiore  , dipoter  inoicar  va  mortale, e-  non  potrebbono  tacerG  i» 
tal  Sacerdote  i celebrar  la  Mefla,  e fors'  eonfeflìone . 
anche  mudato  ad  inni  tare  (coza  liceo.. 

Le  Cantore^ 


pS.cEbaucfsfTofattneoitJin^tier  er- 
^ rote  à tatto  il  Choio:  cuGcbe 
douendoG  par  d'empio  far  l'officio  di 
feria,  hauelaero  fatto  far  d'vn  Santo  : ò 
por  anche  donendoG  far  d'vn  Santo, 
faauefsero  trnuaCo'  aìalìzìcfameot: , 
qualche  preteQoi  ò rubrica  nuniiaper 
far  d'vn  altro.  Paiìmentefe  hau'odo 
cantati  motettì  in  organo  gli  hiusitero 
cantati  non  per  dar  lodi  h L>io,  ma  afe 
fiefieinoo  per  piacere  à lui, ma  ad  altri, 
c forfè  io  offefadi  lui . li  ci-e  dico  , per* 
che  quando!  mctecii  folstto  ftaticcm* 


podi  di  parole  tolte  dàllà  (crirturiie  da'^ 
fagri  Caotici  Gogoltrmente,  ne' quali 
per  lopiù'fauella  Grillo  rpiritoalmente 
all'Anima,  e l'Anima  ì Criffo,efsecaii. 
tandeU-  bauelàero  iodrizzata  la  loro 
intencìofleooo  hCrillo,  ne  arTAaima , 
maeoi  affetto  feafuale,  e poco  oneùo  ^ 
ad  altri  hinrebbooo fenza  dubbio,  non 
tanto  per  l’abufe  delle  parole  Caere, 
quante  per  la  lor  Goiftra,  e praoa  inten. 
rione,  commefso peccato  mortale,  e 
per  confeguenza  offefo  Iddio  mortai* 
mente. 

Le 


DiClittCìJ  fcv 


Trattato  Decimottauo.  47^ 

Ijs  ’Fortinurey  e Rotare» 


f>riforfeper  imicizìat  h per  litro 
^ hanefsero  data  comodici  ad  al- 
Seri»,  ciioa  delle  Sorelle  di  raKÌoiMre,6trat- 
«ad  yir.  I*  Potta , ò alla  Rota,  eoa 

Deutt,  gualche lor  Diuoto,  ma  di  quell»(fe- 
ffjff  .Q  Coado  cb'olssroa  Sint’ Ambrogio,  àt 
BU.  àV  ***  auoertif  oeU’erfwriziooe  della  Re- 
‘Vi’d.Bp,  SaM'AeoOioo)  i quali  le  ra- 

text,»9.  faueote  alla  diuorioae  , e fao* 

ff  '**’'*  rompere  i 

tex^  ******  ^ '**  bauefasro  introdoa. 
»u.  it  (ej^rCeeeioClaurara,  le  quali  inoe 
folsero  ftau  pul  che  certe  di  poterle 
, ^ j iotrodnrre,ònoB  hauer«erohaautaini- 
’*  pofiaisae  dalla  loc  Supetierà  d iauo> 

Le  Infermiere  y e 


dnrla  SebanendotalhorolTernate  ne* 
Parla  Ieri)  azeioni  irreligiofe , e di 
fcaodalo,  noo  hauefsero  fodisfatto  al 
debito  del  proprio  officio,  col  pottaroe 
rBbicoauifoalIa  Superiora,  per  rime- 
diar al  difordiae  ; ò por  a baerae  tacio. 
to,  e forfè  teouta  maoo  i quello  per 
farlo  maggiore.  Se  baeraono  io  fom- 
ma  portate  lettere,  ambafeiate,  fala- 
ti, e racomandasiooi  ad  alcuaa,riceoK. 
ledaqaalefaefeo  amoreuole,  e quello 
che  farebbe  peggio , fe  fi  fefsero  iotro* 
mefse percoocluder amicizie,  epratà. 
che  poco  ooefle  tri  loro. 


la  S pedale  l 


loo.  13  Iffetteranooaach'else  ,come  meote  negligeoti  ,etrafciirate  Te  eoo* 
Xv fi farao  portate rerfo i'Infer-  dire,ò  far coodire  i cibi  ordinati  i cia- 
ne S'Daorao  preparui  torahmeati  c6-  fcuoadal  Medico.  Se  mancato  e rem- 
ata l’impoCzioae  del  Medico.  Se  data  zialmeote  al  debita,  non  pur  dell'Offi- 
vna  medicina  per  vo’altta.  Se  od  efibiti  ciò,  ma  della  Cariti,  io  fommiDidrarU, 
àtimedi>otdinatiifuotempo,  coficbe  ò'fMlrfommioiftrare  olle  fne  bore  up- 
per lor  oegligeivza,  ò non  haoeUero  portuoe.S:aratta<ocoaefsea(praiBeii- 
A quelle  recato  giouameoto,.òhanefse-  te,  co'termini  talhordifpettofi  , efu- 
ao  (che  Ureblx  peggio)  cagionato  in  pefbi,coa  haaeriepetlopiàcoatti(la- 
quellccootratioef£tto,&accrefciuia  te  in  vece  di  eoe  folade.  O pur  anche 
l'iofermitì.  Se  per  qualche  mal  affetto,  fe  fi-feftero  impazientate  ocl  (eruizio, 
•dauuerlioDd’aoimocoouad'alcun»,  ecoe  taloccalione  eforbitato  in  paro- 
douendo  vificarla,  i’haacITero  abbati-  le  non  fole  improprie , om  d'imptepc- 
donata.  Se fofaero  fiate  perciò  notabd.  zio,  edingiarta» 

Le  Contterfe» 


tdi.T  E quali  hanna  offici), de  impié. 

I j gbinel  Moniflero,doaran‘ef. 
fealtreiidamièar  molto  acenratamen. 
te,  e coir  non  poca  applicazione  la  lor 
cofeienza  intorno  ì quelli,  penfando, 
c ripeafando  piùvolie  òi  propri)  difet- 
tile mincamenti.  Come  feefseodo  fia- 
le riceaute  alle  maggiori  fatiche,  ò 
fianofacendecorporali  beneficio, & 

etile  del  lor  Moni  Ueto,  else  fi  tofiero 
affaticate  a beoc&cio,  de  etile  proprio - 
Se  nell*  ammia,8i azione  della  nba 


commuoe  fi  banefrero  fatto  lecito  di 
applicar  alcuna  enfa  i fe  (iefae  in  parti- 
colare.  SHiauran  6tte  lifflofine  di  quel- 
la fenza  licenza fpecialedelli  Superio- 
ra. Se  efsendo  fané , e potendo  lauorare 
fofsero  vifrate oziofe , peccato  il  mag- 
giore, che  pofea  comm 'tf  ere  voa  Con- 
uerfa  ; come  tenuta  /«ò  mentali  ,_quan- 
da  noo fia  inferma , ò per  altro  impo- 
tente, e fenzi  forze,  di  Tempre  affatica- 
re io  quello , e queiraltro  officio  impo- 

fto  loro  diirobbedicoM* 
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474  Pratica  circa  la  Confefsionc 

fe  trcuiodcii  impiegoate  io  fimjii  liiì-  te  di  coafe/Twoe , e per  coDfegoeorali 
ci; I non  gii  bancisero  ercrcìtati  eoa  afsoliuUoe,  fapeTsero,  e Tolefserova* 
latta  fedeliiiccirità.  Se  lichleOe  di  Jerfi  del  modo.  ÀordioeludettodeTa» 


alcaaa  colai  hauefteio  date  rif polle  im 
pertioenii,  e prooccata  eoo  ciò  qual- 
cheduna delle  Soiellei  fdega«|  ò (a 
(citate  in  altra  gai  fa  ciftei  e cootefe. 
S*aìcrid  fettiin  fooima  notab'lii  che 
portafsero  (eco  l’offera  di  Dio  mortale • 
ioqaelloi  ò io  altro  genere,  haurfsero 
commefsoi  comefouenie  ù conimet* 
tono  I benché  tare  volte  s'odano  in  con- 
(èfsiooe  . Piacefse dunque i Dio,  che 
ratte  le  Religiofei  alcnnedelle  quali, 
come  diceua  , lafciaoo  bene  (perso  il 
Confefsore  io  dubbio , (e  nelle  for  con* 
(elTiooi  fia,  ò noo  fu  materia fufficien* 


minare,  ebeoefamioarelapropriaco* 
fcienaa,cosnefcn  ben  certo,  che  molte, 
le  quali  confeTsandoC  hanno  poco,efor*  . 
(e  nieote,òfcl  peccati  veniali , da  dire, 
tronerebbono  molto  che  dire.  Maque. 
(lo  À’I  tnale,cfae  tutte  £ confèfsano, tut- 
te pretendono  di  fgrauar  la  propria  co* 
feienza,  epoche pefeanoì  i^ondodella 
corcieoza.  Sopradiebeben  difse  ilP. 
Ncuatini,  chi  maggior  peccati,  che 
commettcoocalhora  certe  perfooe  (pi* 
ritoali , che  £ confèrsano  qna£  ogni 
gioroo , fono  quelli,  de'quali  non  £ con* 
iefsaoo  mai. 


Pel  tempo  , e luogo  più  congruo  , & opportuno, 
per  j'arji  dàlie  Religiofe  quejlo  ejame 
di  Cofeienzu» 


tea  A Ncorche  ognitempo,  & ogni 
Inogofia  al  cafo  per  farlo, 
quaod’efse  £ lentanofpirito , e volontà 
di  farlo  ; per  farlo  nondimeno  più  fiut* 
tnolameote  , lo  faranno  potendo  in 
luogo frgteio,e  pocoprimadi  confe(* 
fttfi  i perche  iacendolo  per  efempio  la 
mattina  , ò la  fera  innanzi  potrebbe 
elser  che  dopO|ò  rittaitalsero  l'atto  del 
dolore  già  latto  delle  lor  colpe  , ò com 
mtlieisfto  Docua colpa . Pr  ma  peidi 
coroiociaflo  doura  ciafeuna  dimandar 
graziar  Diodi  poter  ben  conofeere  in 
qualunque  genere  di  colpa  ricordato 
• (opta,  mzlbme  io  materia  del  proprio 
officio,  tutti  i peccati  mortali  da  lei 
commefli,e  quello  che  più  rileua,di  po- 
ter bea  peotii£,e dolerli  d bauerlicom- 
melfi . Facendo  cento  io  quell'atto  di 
tionarfi  auinli  il  '1  ribunale  di  Dio,  per 
bauerio  quetlaguila  maggior  motiuo 
di  compunzione,  e di  timore.  Fatto 
ciò, cercherà  di  ridutC  à memoria  tutte 
,'c  colpe  mortali,  cbclla  baurà  com* 


fnefse  dall'  vitima  coofelliooe  fino  à 
qaell'bora , fé  pur  n'faaurh  commeGe . 
Il  che  per  efegnire,  e con  più  frutto,  e 
eoo  piu  Cenrezzadi  fua  cofeieoza,  ri* 
fletterà  i tutti  g li  elercitijda  lei  fatti , 
à lotti  i negozi]  da  lei  traluti , à tutte 
le  coonerfazioni, nelle  quali  £ folte  tro* 
Ulta,  à tutte  leoccaltoni  in  fomma,ch’ 
ella  baurà  hauntodr  peccato.*  confida 
nodo  il  tempo  , il  luogo  , la  compì* 
goia,&  ogo'altra  cofa , che  poteGe  fai* 
ueila  indotta  h peccare,  facendo  vna 
piena,  & efatla  dilcuffionedi  tntto:coo 
riguardo  fempti  non  folo  al  pec* 
calo  da  lei  commeGo,  ma  all’ 
ioteczione,alla  malizia,  , 
al  iine,&  àqoaluo. 
que  altra  cit^ 
collaozj, 

che  poteGe  aggrauarlo , 
con  coi  l'haoeGe 

commeGo. 

* * 

» 
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Trattato  Dedmoctauo.  4yf 

Se  fcordtndoji  vue  Religiof»  in  confefftone  di  qualche 
ftccate  mortale , riceuenda  l «(foluzione  di 
quelli  gii  confejfati  , refìi  ajfolut» 
da  quella  infieme  non  confo  fata 
fer  ohliuione. 


fa  coorcfsiDd«G  babbi»  tuter 
[ecoadiaiooiaecefMTie  alle  confeflio* 
ne  r cioè  dolor  bafteuole  de’fuoi  pec* 
caci, e propofito  io  auneoiredi  eoo  prà 
peccare ffeordandofi  ella  inconfenio' 
■ed’alc>;na  colpa  anebe  mortale, ^a|^ 
poR»  che  ciè  noi»  fi»  proceduto  io 
lei  per  iBaocatneotod'eraine  di  Tua  co' 
feieozi,  veneodo  atmalmeote  afsolota 
da  totteraltre  da  lei  coofefnte  refi» 
afsolaca*itrna  mente  da  quella  ancora. 
Beo  è aero,  che  dopo  ricord’andofene 
reità  teootadi  coolefsorlo.  Aittimeott 
qnaodoiroo  vr  folte  rKnoraoza  iouin* 
cibile  , non  folo  non  rollerebbe  a&O' 
Iuta  (fa  quel  peccato,  ma  ne  commet- 
terebbe va  nnono  : cofiche  contéflan- 
dofi  d*aIrri,enon  di  qnellor  hmalide* 
rebbe  1*  coifedioiie . Attefocbe  in 
tanto  foie  vn  Penitente  limane  aflbltf 
rodallacolp»  da  lai  comdla  in  conièC 
bone  per  dimenticanza , io  qaantofola 
non  u ricorda  cT  banerla  commeila, 
ma  ricordandofene  noe  rella  pii!  da 
quella  aflolutOr  fe  no»  fa  conlella,  o 
non  ne  ricette  dal  Sacerdote  l'allolo 
zione.  Dcarì  percièojtoi  Reli(;iofa  lo 
tutte  le  Ine  ceofrllìoo»  , malBme  ebr 
pe  r debolezza  di  memoria,  ò per  altro, 
lòlle  lolita  fcordarli  fouente  in  quelle 
(li  qualche  peccato,  maiSme  quando-  à 
canta  d'ioieimiiì  banelle  interpoRo 
molto  tempo  fri  vaa  coofedloae  , e 
r altra  douri  dico  fa  6ne  vateiC-  di 
qneRa,ò  miglior  formai  dire,  fecon- 
do la  proptia  dinozione,  e penti  meoto  . 

VtVr  QocRcfonole  colpe,  che  df  prefente 
fup.  u.  m’aggramrmi  lacofrienza  , c»'altre,e 
foia’  ancbe  maggicri  o*  bauelli  cooo» 
mede,  enen  mi  rrcerdafii  ,di  tutte, fe 


nonqnanto io deoo,  quanto  io  polso, 
mi  doglio,  dimandandone  vmilmeote 
perdono à Dio, & à Voi  mio  Padre  fpi  • ^ . 

rituale  rafsoluzione.  Io  quella  guift 
veriaonoadalTicurarnoa  Polo  il  Con* 
ff fsote  d‘  efser  badeaolineote  attrite, 
ma  fe  llefse ancora  veneodo  da  Ini  af> 
folute da lorpeccati,  d efser  beaafso* 

Iute  da  tutti  anche  da  quelli,  di  cui  li 
fofsero  in  qualche  guifa  feotdati  di 
cooléfsire* 

104.  Nel  efie  nou  vorrei  che  taluni 
Cdafse  à credere,  che  ù come  fi  rimet- 
tono quelli  taciuti  per  obliuiooe,  cosi 
fi  limettersero  quelli , che  fitaciono 
talhor  per  malizia  f perche  crederebbe 
vnacofa  molto  pregiudicialeper  l’ani- 
OM  pofciacbeooa  corre  la  Relàt  pa- 
rità, altro  efseado  tacer  vo  peccato  ia 
coofersione,  perche  la  petfonanon  fe 
nerlcosda,  & altro  perche  ticordan- 
dblene  fe  ne  vergogna  . Ben  efsendu 
IVo , • l’altro  difetto  , ma  il  primo  co- 
me ionoluatario  , degno  di  Icnfa  , il 
fecondo  come  vofootario  d'egno  di  ri- 
prenfiooe.  Onde  oon  bifogni  , che 
peofi  alcuna  col  treer  maliziolameote 
ii  Tuo  peccato  fe  coofefsiooe,  di  par- 
tir afsolma  da  quello  r ch'aazi  parte 
Doomeu  rea  df  quello,  che  di  tatti 
gli  altri , mentre  ( comedirò  meglio  ia 
apprefso  )ooa  rella  tfrolata  nè  da  quel. 
lo,aèdaglfaltri.  A diuerfi Tribunali 
(aflèrmi  S.  Ago  Rìdo  ) diuerfe  forme 
di  giudicio  fi  IKIano.  Nel  Foro  del 
Moodochl confefsaii-delitra,  li  con- 
dannar ma  nel  Foro  di  CriHo,  ebe  é 
quello  della  Penitenza,  cbi  lo  confet- 
ta,f'afsotae,  Attendi  bene,  dic'egli, 
perche  di  d-ae  cole  non  puoi  fuggirne 
rBn,ècbedeuicaff’gateit  fmccs. 
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47<^,  Pratica  circa  la  ConFcfsbne 

ro,  fetù  peccalliiòchedeuecafligarlo  fcebaQeuolmeotei  peccati • efoCtng»  Uà.  de 
■„  *‘*'^'®*  Mirai  ciò  cb'è megli* per  te.  gafeftefso  dai  caftigo  di  Dio.  ^acat  in  Ur 
y »•'  yis  non puniatì {nini  tù  confitendo^qui»  enimpase/lnj  ludicts  (dice  Vittoce  Ve 

cenfittri peccata tft punire feccaiaCS-  fcouoCa/notenfeJ  vbiPfusidmrr/um  }7*, 
JnerctVt punias  iniquitatem,iyjacias  fe  eeSìit,  iyaccu/atorexiSit.  Scriva 
atqiiitatl,  VI  ittcipìaf piacere  Dee, cium  «gli  puie  nei  gran  libro  gioroaiedelU 
iac  in  te  punii  qued  dtfplicet  Dea  Vuoi  Tua  mente  eco  tutta  accuratezza , e di< 
che  D.o  non  caftigbi  ituoi  peccati  ?ca<  ligeozalenottre  colpe  tela  pui  raioima 
iligalitù  coofefsaodoli  • e beo  confeC*  del  le  oollre  col  pe,che  fecondo  (ebe  par. 
landoli;  perche  cfai  si  ben  confefsare  i la  S.  Bernardo  } quoà  tibi  ftribit  tran, 
fuoi  peccati}  con  animo  cioè  di  non  f{,re£iobic  delet conjejjìo. 
più  peccare}  & offeodcr  l.dJio^  punì* 

Della  quarta  condizione  necejjaria  alla  Cenfejfton 
Sacramentale, 

105.  ^ Velia  s'attiene  all’integriti;  peccato:  come  rubar  io  Cbfeft  « e moi> 
perche  quella  Re|igiola,che  to  peggio  roba  di  Chiefa  ; perche  albo- 
per  malizia  ,ò  per  vergogna  ; faDellai»  ta  il  mrtodiueoterebbe  facrilegio.Ter* 
dode’peccatimoitali}  o««£  oonfefsaf  MquaDdomoltiplicaipeccatitcomefe 
fe  intieramente}  neo  li  confefserebbe  voa  Monaca ridiafie cola  di  prezzo  ad 
Mente.  Atte  foche  nelForo  peoitenzia  vii  altra  Monaca}  ò al  MooiOero  mede* 
Icchiconfelsaiffloi  peccati}  e ne  tace  fimo } eoo  fine  per  efempìo  di  prefentar 
voiootariameotevn  folo}  ^ando  que.  qualche  Amico } od  Amica  deatro}  ò 
ilo  lia  mcrtale } ò riputato  daluimor*  fuotidel  Mooiliero  <m1  maìum  finem% 
tale  i aocorche  riceva  1 afsoluzion  di  percòeào  quello  cafo  ooo  commette* 
tutti}  Dcn  retta  ben  alsointod’alcuno}  rebbevn  fol  peccato,  ma  due. 
ebe  nel  Sagramelo  della  Penitenza  lod.  Douranno  per  tanto  goardarfi 
Iddio  ò perdona  tutti  i peccati , ò non  tuue  di  oon  tacer  mai  in  con&lTjnDe 
ne  peiduoaoefsuno.  tmpium  emm  eft  per  malizia  alcun  peccato  mortale,  ò 
dimidiam  d Dee  Jperare  veniam.  La  tenuto  da  ler  per  mortale:  nèmeno  di 
vera  confettione  dunque  fagramenta*  non  mai  celaralcunadelle  circoflanze 
le,  perche Ga  «alida,  vuol  elsere  intie.  fudette}  comeneceflatie  à fiperfi  dai 
ra, quanto  peròfoioà  i peccati  mortali}  CcFfettorei  per  poter  venir  totalmeote 
che  quanto  il  i veniali  non  è ciòneccf-  io  cbiarodeila  qualità , e grauezza  del 
Utio,  perche  quelli  ( come  lopra  li  è peccato;  perche  facendo  altrimenti  cih 
detto) 000 fon  materia  di  cooklbone,  larebbeoon  folo  va  inualidar  la  con* 
fe  non  li  fanno.  £ quella  integrità  deue  fcttiooe , ma  vn  commettere  in  conièf* 
Dccefsariameote cadere fopra  tutti  I fu.  fioneavouo  peccato  mortale.  Ben  po> 
detti  peccati:coficbe  tutti  ficcofelGoo  tendo airicurarriciafcuoa,  che'lvero, 
non  falò  generalmente,  ma  iulpecie,  & vnico  mezze  per  ottener  da  Dio  il 
anzi  fingclarmente,  Dumeraudoli,  per  perdono  ,e  la  remitticnedi  tutte  le  col* 
qumto  tai^  polTibile  , advoo,idvnO}  pe,é  voaccufarle  tutte  io  confeilione, 
eoo  Ir  debite  circoflacze,  le  quali  in  edarfene  innanzi  al  Ckioleflore  totaU 
trècafi,  per  quello  che  può  accader  alle  mente  in  colpa  .EdiBi  innanzi  al  Con- 
Monache  } debbono  oecedariameote  feffore;  perche  fuppotto  ancora,  ebe 
tfprimerfi  in cenfeflione. Primo quan-  vnaR;ligt«la  banefle  ooo  por  actrie. 
do  la  circoftanza  rende  il  peccato  di  zioDe,  ma  contrizione,  e gran  contri* 
f«»  veniale  ,ó  per  l iotenzioiie}  zinnedi  qualcbedelitto particolare  da 

rndfi/,  * ò per  lofcandilo,  ò per  altro,  mettale,  lei  commetto,  profondendoli  ogni 
trat.tt.  Secondo  quando  muta  la  fpecie  del  bora, oon  die  ogni  gioruo,  io  folpiti, 

\i.  , e di* 
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• iaceftiDteiDeate  In  terebbe  miggiarniiste  contro  di  lei 

bgtimei pidd’voCrocefTir»»  quindo  U gaftitUi  e Tira  di  Dio»  ersoodo^.A  , 

Stai accofalTe  qtieflo  fao  delitto,  e feateozi coaitnuae  de’fagri  Teologi;^  ‘ 
CiceOc  per  vergogna,  ò peraltro  aoei  decreto  rpectale  di  tutti  i fagri 
al  Sacerdòte  in  Confefliooe,  come  I Coocil>;iedeITrldeatioa«ttiaunaea> 
SetHmto,  e PleoipoteaeitriodiDio,  te,  che  la  cootriaione  fola  Tenta  la 
■00  per qoeflo otterrebbe  perdono,  e coofelTioa  fagramentale/ò/rem  io  ver# 
lemifCooedi qaellodaDio^anii iirU  nonfalaa. 

In  fuanti  modi  poffano  le  Feligiafe  mancare  i queffa  ' ' 
integriti  p e render  inualidn 
la  Confejfìone , 


ie7.^*%CBÌ  volta  che  ma  Religfofa 
taoeTse  io  quella  alcun  pe6> 
cato,ooo  per  dimeiiticaoxa,aè  per  ioa> 
■erteosa,  ma  per  oulisia  , come  Topra 
fi  è detto,  (e'ì  peccato  farhcooofclit* 
to,ò  tenuto  da  lei  per  mortale,  la  coo- 
féiCooe  ooo  farebbe  intiera.  In  oltre 
feooo  lafciafre  di  cooteirar  lo  liefao 
peccato,  ma  eoo  feTaaodolo  lo  feuTaf' 
K,ò  palliafse  ioga  fa,  e con  crrcoilao- 
se  tali  diminuenti  lotrane(lifce,cbe'I 
Suf.eed.CwìMMitc  ( io  coofomaitb  di  quanto 
tra3,  n.  aunerti;  nellVltima  coodisiooe  di  c6> 
)7>  grucoza  circa  laConfelliooe  ) di  pec- 
cato mortale  lo  ripntafse  veniale  , la 
raofcnìoae  non  farebbe  intiera  . Chi 
haoefae  al  Creai  due  Conlèftori , eooo 
■olendo  modrar  d<(Sdensa  co  n alcuno, 
dimezxafse  con  efli  la  coafèlfioae.'coa> 


reffaudocioépertedeTiMr  peccati  ad 
voo,  e parte  al  Palrro , qu  todo  fri  quo- 
fli  venefóTferode'niortali,  laconfér» 
fiooe  non  farebbe  iotiera,  maeonfef. 
fandofi  nella  gaifarudettadairvoo,c 
dall’altra,  oooreflerebbe  beotftola- 
ca  né  dall’fn,  nè  dall*  altro.  Pari- 
meote,  fappodoaacoracbeficonfeCi 
{afseadmfofo,e&coofbfsaffe  iotie- 
raoKote , quand'ella  bauefae  qoaicb* 
peccalo , dal  quale  giudicafse  i I Coit> 
fefaoredl  imo  potere,  6 neo  donerò 
a&oluerta,a’ellafaceriecapa  all'aliro 
per  rafaolnaioae , cooféfnoda  i lui 
quei  Tuo  peccato,  e non  gli  altri,  la 
confelTioae  non  farebbe  iotiera . Ood« 
s'ei  l’adoiueDe  da  quel  foto,  non  redo» 
rebbe  afloluta  aè  da  quel  foto,  nè. da 
gii  altri. 


Se  fi  puh  dar  cafa,  nel  quale  fri  le  ReUgiofe  mna  Confejfonè 
.non  intiera  fa  valida. 


voS.  It  quanto  fopni  fi  é datto , ia 
t 1 dnec4fi,aocorcbefacoofer 
fiooe  d’voa  Religioia  nos  fofte  iotie- 
ra  , non  lafcierebbr  perciè  d’efiar  va- 
lida. Nel  primo,  quando  taluna  di  efse 
liatKodo  pi^  peccati  mortali,netace& 
firia  caotèffiooe alcuno,  quando  ciò, 
carne  6è  itnertito,  non  pToecdeTte  ia 
ter  per  mcrrcamento  d'efaine  di  (aa 
cofcican,  ma  per  fempiiceobtiuio- 
Sup.  n BC,noB  lafcierebbela  coofcilboc  d'ef- 
sj.  ter  valida.  Nel  (ecaada  quando  tal 


altra  hanefae  blnnti  per  efempioiinol- 
ti  deCderi^editcctiiaioai  feofaalicd- 
tra  la  purità  , à' quali  baaefie  coato» 
taleauuerteeea,  e piena  deliberano- 
aeaccoafeociro,  e aon  te  Couòeaifsc 
quaaterolceforse  à tei  ciòaccaduto, 
■00  poteado  valerC  dei  aumero  deter. 
minato,  e precitò , valeadoG  doli’  io* 
derermiaaco,eaonpreeifo,  come 
circa  , ò prefio  à poco  , manifeftaodo 
fubdubi9^pe^\ocWl  leinooCTuda  di 

cutaa  9iaado  una  n faùa  a»*!»*!* 
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per  altro  • ia  coafe  flìoos  altresì  fareb-  ella  raOoiaùoae*){  come  Sé 
beraJidatetaliéamcBca  licejieccjbbe  duco. 


Se[ì  tacere  vno,  ò pik  peccati  mortali  in ‘Confettane 
per  'vergogna  inualidi  fsmpre 
la  Confejfme . 


V 


I 


|05.QE<npre)  «OD  b^dabbt'o:  noa 
O ’iloueado  perciò  mai  Re  ligio* 
(a  alcuna  lafciarii  tanto  forpreadere 
da  quella  mal  nata  paflìoDe  della  ver* 
cornai  che  firìfolua  di  tacer  alcun 
peccato  mortale  in  coofefTiooe  ; per- 
che quando  ben  anche  ne  dimandali 
cento  t e mille  volte  perdono  à Dio* 
non  ce  lo  concederà  ; perche  ninno 
feoza  quella  falum  tn  vou^  benché 
peB(ito,e  contrito  come  diceoa,di  tott 
teroltefe  moitali  fatte  da  lui  à Dioi 
può  aflicirarh  de!  perdono , s delU 
mifeticoedia  di  Dio.  Volendo  tù  duo* 
queconieguite».c picnameote  coofe* 
guite  la  remiirionedi  tutte  le  tus  col* 
pC)  conuien  deporre  ogni  tifpetto  hu> 
maooi  quando  a'bauedi,per  non  tacer* 
nemaìin  confellioaepuTTna.  Hai  tiì 
peccato^  Ecbnvergogoa  puoi  tuba 
neredi  confellar  che  pnccalH?  Aoci 
che-o)otiuO|  e cb*  impulfo  clBcace  non 
dei  tùbauereper  ccafellarti,  quando 
Ceotellaode  quel  tuo  poccato  tò  ti 
rendi  degna  di  perdono,  e non  con* 
léffaodoio  di  cadigo  ? Oltre  che , le  tù 
t'acculi  nel  Foro  Penitenziale  al  Con- 
iéfeore,chì  potrà  accnlaiti  nel  giorno 
dclGiudicio  fìnale  innanzi  al  Tribu- 
nale di  Grillo  f Chi  potrà  oniui  rin* 

Xfacciarti  quella  colpa  ,che  tu  fteOa  ac* 
«dSindola  haucai cancellata,  «depeo* 
nata  dal  nnmero  del  le  colpe  f Coi  po* 
Iràbuttarti  infaecial  tueiaguadi-ic, 
le  per  m^nzo della  Penitecza  le  bauiai 
tùUelTacairaie,  anzi  rafe  per  adatto 
dal  iibfo della  Oiuina  niullizu?  Ce* 
me  vorrà  piaoirtì  Iddio  Te  tù  peccaili, 
quando  tù  io  perfuna  ti  larai  cunfeSa- 
Vam  li  bau  r peccatoi'Cbe pure(al  parlar 
■ ‘di  Gtifoùomo  ) ia  confell'iooe  fi  feor* 
^ dare  Iddio  de’ noftri  peccati  : Mentre 
'ricocdandoli  noi  da  caofellarli , Iddio 


C feordn  di  caSigarlii  non  tenendo 
più  memoria  di  quel  I i. 

1 to.  Nò , dice  Grifollotno , non  no 
tien  più  memoria  Che  febenehauen* 
do  tutte  le  cofe  prefeoti,  oon  folainen* 
te  non  lì  feorda , ma  non  può  feordarfi 
d' alcuna,  non  li  ricorda  però  delio 
colpe  da  noi  confellate,  e non  G ri* 
corderà  delle  tue,  quando  tù  non  ci 
(corderai  di  ben  confeflarle.  Ch’altri* 
menti  non  baurebbe  detto  pet  £x>  E-^eek 
ehiello.'  in  quacunqttt  bora  ingevtuerit’^  g 
feecaear,  wiquittum  tmi  amplius  non  ' 
recordéibcr . E oon  fai  tù  ,che  quando 
paleG  quella  tua  colpa,  di  cui  tato  allo 
volteti  vergogni,  che  noo  ti  dà  l'aoi* 
modiconfeOarJa,  quando  non  ti  ver* 
gognaÙi  diconiniecterla:  noa  faitùf 
che  ogni  volta  che  tù  la  conti  in  eoo* 
feOìoneà  gli  orecchi  d’rn  hnono,  ti 
in  caoti  quelli  di  Dio  t’ Non  ti  lafciar 
dunque  fpaueotar  dalla  colpa,  percha 
tù  l'babbi  àcoolellare,  ma  più  toftn 
fpaueota,  &aci«rrifci  tùia  colpa  col 
coofeflarla.  Ricordati  che  dopo  il  Bat* 
ceGmononv’bà  altro  Batt.Gmo  per 
giuùiGcarti  di  queùo  ; perche  quello  è 
li  fecondo  BatuGmo.  QueftoélForo 
del  Cielo  aperto  à’ Peccatori  interra, 
doue  chi  pretende  col  tace  re,  efeufa* 
re  il  luo  peccato,  diiarGgiuUo,  Gf^ 
reD,ecbiGprenonziarea,  coufellaa* 
de d’hauer peccato,  Ggiu&iGczr  noa 
poteodoqnì  alcuno  liberatG  dalle  col* 
pe,  feaonG  ioofeGacoipeaule,  m:a* 
tre  la  (ola  coofefiÌQo  delie  colpe,  può 
afloUiitlo  dalla  colpa . Guardati  dun- 
que di  non  Ufciarci  mai  tétti. dal  Do* 
u>«oio  di  tacer  io  cootieGìone  alcun 
tuo  peccato,  dandoti  ad  loteodert  che 
cori  Ga  per  limaoet  feinpre  all’ufcuco, 
oè  mai  faperG  da  ninoo;  perche  t'io* 
ganouSi  iapiàja  G fapià  da  tuttti, men- 
tre 


\ 
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ttcfttà  lo  taci  ia  coafeflioae  > ool  »•  dt  io  CMfedìoaeima  fuori  di  coofeflnx» 
ceri  Udio  alla  prefeaa*di  tuKo  H M6>  or  nA  lo  si  piDiò  fé  pur  lo  sl,deae  traf> 
do>  pertuaetemacoDfcKioae.  Aufi  curarlojcomefeaolfapsflc. 
ebepià  rileaa»  per  taa eterga danaa*  #M/rJ7o«i’/rio(diceua  lo  ftelfoSiAKa» 
.^^7\m9.CumeHimbam»ctUtpeccatum  iKao)  mtnut  fciotiuamillsd quodnt’ 
**^*yj«o»(iiceS.Agoftioo)4>«M «»dar,ip*  /ria.Vo  veroCoofeflore  deue  ’.men  fa» 
**•  fihoMOttudctyUnsttgìt . Hoaiito-  ptxeDttr*  eot^tjjionem  ì ^ceiti  iti 
prie  dunque  «fetà  pesealìi,ad  va  huo*  fBoPsoicanteicbr  quella  ch’ei  eoa  sà. 
moi  peiclw Iddio 000  t’babbia  i feo*  E^tilti  vergognii  coafe(Isrli?E  talhor 
priie  r e fuergogoarci  al  cofpetto  di  aoche  per  vergogna  tù  li  tralafci  } 
lattigli  huomioi:  feopriti  per  coprir.  tta.loooo  rioteodoi  dice  il  Sia» 
ti,&accafati , peicbe fol  dalle  accufa  to, perche qnand  anche fapendo  egli  il 
lddio|preodemotiaodipetdooaie.Ri»  tao  peccato  in  coafefltonei  fbITer  per 
cordandoti  fempre  7 ricordarfene  non  foto  ia  coofèflione. 

Che  net  Forodi  luì,  ma  fuori  • parti  ohe  foBe  motfoe  bafte* 

Deut  nonlieeàPhuam  celar  lgetlp4,  uoleqaeOot  perche  vergogoSdoci  tù  di 
SolfeHt/colpaaffaicJlMfenfinc»^.  lai  folirper  tacere, e oalconderei  laiil 

Sii  perche  fola  la  coofclIioDe  d la  tuoi  peccato?  Ti  confeAì  forfè  da  va 
chiatte  del  Cielo,  feoia  di  cui  poco  btromo impeccabile,  il  quale  habbiaà 
poffoDo-gieurreà  iieipcr  aprircelo  le  fcandaliacarfi , che  tù  peceafli  Non 
cbiaai  di  Piero>.  gik  i tù  ti  eenfelTi  d«  va  peccatore , e 

iii.Ma  virdirti  vo’altrt  cofaper  forfè piiùpeccatoredi tè:  h*ceodovu> 
Ioa  conrolaaione,qaaado  cù  foiTiiò  fof»  lato Iddio-depucar  io  qaelfo  minilirro 
finalpetederiaqaetto  cbfeKodice*  ragrofanto  della  confelGone  non  va 
lar  io  coafèflione  qualche  tuo  peccato  Giooaoni  ^000- va  Angelo  r non  va 
fol  per  vergogna  di  eoofelTarlo  . E che  bnomo  ia  fomma  ìioooceote , ma  va 
timettitù  in  peofiero/ Ti  vergogni  Peccatoremeiò  per  facilitar  maggior» 
foefe  dicoofeOattl?eCenoo'di  coomf»  mence  la  coofeffion  de'psccati^tC^r  i 
(irti, qoaodo  tatti  1 Ctiftiaai  »aoo  che  te  maggior  coolìdeoca,noQ  gii  di  pec* 
tutti  i Re'igiofiie  Religiofe  fTcooféf»  care,ma  di  confefljrti  ìotierameote  ba. 
faoo,ti  vergogai  peraoueotora,  aoxi  neodo  peccato . Etù  ti  vergogni , e ti 
Mrtoadifiuaentura  ,c6e'i'tuoPidre  eoafbodif  Quella  è vn  apprenfiooevx» 
fpisitaale  tapp  a il  tuo- peccato?  Mi  nìflìma  che  hi  fatto  perder  molte,epo» 
che  gran  cofach’ei  lo  fappia,  quando  tfcbbefar  perdette  fé  vo  le  Ili  Itfciarti 
per  ragion  del-Cgilio  drfegretez»,cbe  tatto  porfoader  da  quella , che  le  ere» 
dura  bo  dopo  morte,oofl  può  fcoprirlo  deHi.  Echeritroui  tù  iociò'di  mala* 
aèmrooeoapericolodttlla morte?  Ma  geaole»6difèabrofo.‘^Tipargraaco> 
leatidaaa(tat>gie:Tù  ri  vergogoi-ch*»  ra,fecò peccali i il  c6f  (Tartidiro  Pec» 
ci  lo  (oppia,  per  oon  perder  per  esCpio,  cttotelCSfiure  TrceatriM  bomiw pte- 
predo  di  iui  il  coBcetto  di  buona.  Ma  cattrt:fiinimSactrdosptccartnÌpor- 
deue C'perciù  ripotarti  eattina  ^ !»•  ftt{Mud*  \VStaìtù)trubtfctrept[les. 
ptietiadie eadtt (r)  E perche  credi  tù  ebe CriQo 
gio)^  rtfurgtt , Anobei  GioAi  cado»  cleggolle  per  Tuo  Peaicenziero  mag« 
ao,ccadoaopiòvoltetlnoraoìop(t*  gioie  va  neiro  ? E perche  va  Pietro* 
cato,e  oon  per  qaede  cooTeffaodofi  (co-  etto  io  negò  tré  volte  f Perche  vo  Pio» 
SaP  eod  laeaanettijfopia)  lafciinod  cierGIu»  trocbecomna<Cecosi  gran  peccato,  e 
Maodi  dip:ù,iùriconfoadi,e  t'at'  non  va  Angelo,  che  non  può  peccare 
* rodìlci,douendoincoafeflìoge  far  fc»  ù vo  Gioaaooi  almeno  che  mai  ooa 
perhiui  il  tao  peccato.  Ma  c’ei  loià  peccò?  Sai  pcKbe?  perche  ciò  aoa 
io  confeflìooe,come  lo  thi’Lo  si  per  af»  coaneoiaa  (lecoodo  la  più  coni mna 
folaerti  è*  qnello,mt  nò  per  rirordard»  fenteoca  de  Padri  ) tnentre  per  coofef» 
aflolacach'ei  t'hibbia,  di  qaello.Loiù  far  Peccatori,  è adii  più  proportioan» 
fcr  quel  bieuc  fpasiodi  cempo,che  To;  to  va  Pietro  * cioè  va  Peccarvi* , cka 
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vn’IcQcceote.  Matidiridanuanug*  lo  io  peofatai;  parctie  qaan  do  ciò  le* 
gio  San  Beroardo;  Ctiflo  hi  foluto  guidecoo  pieoo  cocfeatime oto  , ao« 
che  ti  cooictii  noa  va  Aogelo)  aoova  corchedop  as  tacelTet  nè  lofcofaffo 
Oiouaoai  I non  «a  huomo  giufloiin*  ia  confèiiioae,  haarebbe  però  peccata 
«o  Puuoi  cioè  vo  Peccatole  • perche  mortala.£ceiecommeflo  va  lactilsgio  ^ 
nella  rimembraaaa  del  ioo  (oc<.<tO|  ineotali  • doueado  coafrfiaiCooa  par 
polla  fflag^ioroiente  cempatireà  teio  del  primo  peccate  di  coooiiflìoaej  ma 
coatelTioafe  peccafti  ,Òt  alsoleerti  oU  de>  iecbododivolooth.Peoljaodnnque 
ttacciotaoucum’e/ li  fi  pretelle  i Cri-  con  tutta  aocurateata  h ciò  le  Reli» 

„ j.  (io  voa  vulta  di  voler  afsolaere  t/ijiir  g>ofe|  per  ooa  far  volootariameate 
, ma  come  Criflo  proteiiò  i lui  cooielIìoDi  ò mafcheratetòdinieczatei 
che  af&olucile  vjq,  leptuA^iesfeptien  ma  tempre  oudei  dr  ietiere.  Et  occor> 
ogai  volta  cioè  cbe'l  Permeate  eco  lef-  reedoad  alcaaa,  beoche  fatto  l’efine 
lande  à lui  i tuoi  peccati  ,dimaoda(se  di  Tua celcienza^i  tralafciar  ooodime» 
l'altoluaicae:  pcnttur  tnim  tbi  nume-  no  io  coofeflioae  per  dimeeciraoia 
fio  atterminaiui , jtnttus  ( diccne  qualche conofcioto,ò  tenuto  da  lei  per 
gli  hipooiiori  1 prò  indettr minato , mortale,  ricordàdofeoe  auan ti  la  com* 

tnjmtto.  Quindi ancotche la cenieflio*  munione,  potendorcnaa  darebedirs 
ce,  come  Icpia  fi  e detto  , dibba  elter  all’altre , le  oe  coafelTi . Quando  poi 
vergc-,Dola|DiUDa  però deue mai  tao»  non  fé  ne  ricordadeebe  dopo,  oella 
tc  Uicuih  viocere  dalla  ver|iogaa,ch  - prima  confedìooe  noo  C (cordi  di  dar» 
atnui  a ciOiòditacer  iocootefliooe  vn  (eoe  in  colpa,  perche  altri  meati  non 
fol  peccato  (nottate , ò di  ( culatte,  e potrebbe  giufiamente  afferm  are  d' ha» 
traueltirloioguilacbe  le  tacciaappa.  uer  f-tta  roa.coofelCoae  di  tutte  Ì6 
tir  veniale; cb’aazi  d;ae  looinauti  io»  colpe . 

Cafo  orribile  accaduto  ad  'vna  GiouinCt  fer  bauert accinto 
tn  conjejpone  'vn  peccato  mortale, 

114.  rNlrooriuioel Contado  , 06 sò  dalla  bocca.  Iadifeguendo,termioa» 

In  magn  | J folola , ò di  Borgogna  la  cootellioae,  mentre  il  Religio(o,te> 

' io  Francia , vna  Giouine  data  io  preda  oeodo  la  roano  alzata  Taflelucua,  vide 
alle  Jalcuie,  tc  a’  piacan  del  lento , la  con  non  poca  (ua  maraoiglia.cbe  tutti 
ipiiio di  dice'  anni  còfef  - quei  tolpì  vfeiti  i lei  poc’  anzi  di  boc- 
Memp.  haurnascpretacciutipcrvet»  ca,vi  neotrarooodi  ououo,  òeveoia 

«etr.aaiconi  peccali  d' impudicizia,  fine  prò  (milutaSo , e piendi  (cbifezM 
Ni*  U.ocbiroò  abbandona  mai  il  Pec»  degli  altri  Dopodi  cbepartiia  la  Gio- 
calore,  per  idm  oiftrar*  quella  Infeli»  niaedi  Chie(a,partl  pur  anche  il  Reli- 
ce opportuna  occaueo  di  peotirt,e  lar  giolo,  vdiiacb  eglihtbbela  coofel- 
jroa vera, e valica  coalenione.loigerl  bone  di  molti,  per  altro  loogo  col 
al  cuore  d va  Religiolo  di  Santa  vita  Compagno,  il  quale  narraodo  à lui  per 
di  pòttaifi  in  quei  luogo , doue  giaoto  iUrada  la  riUoBe  hauuta,  o mè , dille, 
fece  voa  predica  à tutto  quel  popolo  certaroente  quefla  mTeia  bà  lalciato 
ne  la  maniera  fudetta,  alla  quale  tro  quaLhe  grane  peccato  io  coilèffiooti  ^ 
«andob  pur  pieleote  iche  UGiouioe,  lormamo  addietro , e col  far  nona  pre» 
(Grada quella,  vtonto  il  giorno pteflo  dica,  tent  ain  di  traftoroarla dal  corto 
alla  Chiela  , e ioftal;  i piè  di  lui  per  della  perdizione,  e lidutU  i peni- 

conleflaiO.iU  cirpagoo  (no,  ch’era  lenza. 

gran  Seruo  di  Dio,o(1crnò  che  we-rre  1 1 5.  Ma  tornati  appena,  nell  entrar 
b c6Uf  aua,  qoau  ad  cf  ni  parola  cb'el  che (ecero  in  Chiefa,videro,cbe  qoini 
la  dieeua,  «Uiua  à lei  in  rolponitibile  poruuali  la  Giouine  mona  poco  pii- 

Bin 
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ma  ioaprooìrticeate , jKr<d*r  al  corpo  taote  parti  per  Tn;peccato?’  Taote  riT*  ^ ' •*' 
4aX(;poUoia.Delche  ooaj>aco«tteui<  pofe  I-&  iotaateparti  delniiocorpoi 
4i,pr^rtonehl(liO)  cbcudegeaneri*  perche -eoo  tane  peccai . Cosi  pore«  ' 
aaelarloro  cofafoiTe4eiraniiaa.Q,uid’  miferai&infelicedi  aie  • per  rea  vaso  *'  ' 
ecco  I vtcUi  il ^ioroo dietro  dai  luogot  appreaCoadirergogoabaueodotaciiia 
per ritoioarfeoeal  proprio  Moaideroi  to  qaclfolpeccatoeoorine  d'Iecdilai  : . * 

ieceCloroiacootro  fopraorreodoi'S  beocbemiifiareaiprecoafedatadiCuu  ' ' 

fpaneoteaole  Drago  *u  Doooe  I eoa  tigli«ltri«  foe  però  tempre riinada  ' 
due  ferpipeodentii  lei  dalle  poppe,  e aggriuata  ael  Tribttoale  di  Dioooa 
' duecaoianaftioiattaccatiaUebùccia,  meo di qaètiocbe  degli  altri:  faatiea»  ' • 

ebenefac  aioo  pensi . Teoendo  dae  do  fatti  perciò  pi&  Tacri  legi,  ebe  eoa-  ^ ' 

SolfataieacccleaegU  occhi, etrélaa-  fe(riooi,e  non  mai  placata  verfo  di  an^ 
eie acutiffiaieperorecc'bio^  eoa  tatto  «a4piùfempreirritata,e  paotacontro 
ii  capofparfoiatoroodi  ripere, cica-  di  oielagiuiincia  reodicatricedi  Dio| 
pelli  cheda quello  (ceodeuaoo  tatti  reddit  vaiaùgue  fccimdum  «per», 

attorcigUati,  e coatorti  io  afpidi  <•  fpi-  £ ciò  detto  f^ti . 

eaodoooa  mea  fumo  fiilfùreo  dalle  t lò.Sopra  di  «oomaacnoal. 
aan  I che  dalia  bocca  «atolerabile,  3c  tri  efeoipi  ancora  : ma  qocfta  f etiti  è 
abboaiioeuolepueea.  A ride  cosi-or-  così  certa,  & iofallibile,  che  eoa  fi 
ribilc,efpaueatofa sbigottiti^  erre-  mettiereper comprouatia  d'appottar 
manti  qor'poueri  Relìgioli, fé  noamo-  ououi  cali,  quando  o’accadoao  tnctc  ••• 

Ttxono  I rimafero  almeno  poco  meoo  di , beoebe  aoa  H fappiaao,  baueo^  < 

che  nwrtnMaputfatt'aaiaio  il  primo,  ’SaetaTere(à,qneUagraa  Seroadi  Dra.  ^ 
i'ioterrogò  chi  ella  folle:  ieXoao,rif-  rinelato  dal  Cielo  aiTroa -Tua  gran  Di-  ' ' 
pofe,  queliarea  femiaa«  che  l’altro  «ota , che  moltelì daoaaoeml  per  le  *- 
giorno  tòconfeflafti,  e perche  io  eoo-  coofeSoutdalermalfattei  ò lia.per  --  l 
tediane  tacqui  rn  pescato  d’ioceflo  da  iTcttftri  lor  peccati,  I quali  deaon» 
jnecomroeflo,  cond^aoata  mi  trono  fenipretccttfatli,enoaaaifcafarG,iò 
airioferno',  dose  com:  redi,  rion,  e da  per  taceri < < cae  è molto  peggio^ 
eiuio  tormentata  per  tutta  [’eterairi.  vergognandoli  alcane,  per  eoo  perder 
Ahi  taau  pene  dunque,  d<fs'egli,  deia  il  credito  di  buone^  diconfeflarli. 


DclU  quinta , & ’vìtima  condizio  ìe  ncceftràa  aììa  Canfe^a» 

Jh  delta* 


diente  per  vltìmo  d?ae  el 
V f;re  di  necelCtà  laconfeifioo 
SagranieaUle:  coGche  quando  rni 
BeligioCa  faauendo  peccati  mortali , fi 
prefeotaile  per  confeilarlì , e non  faa- 
nefleqaefta  intencione.e  pionteazadi 
eolooU  d'obedire  a]  Cooteflore:  d’nc» 
cenar  cioè  da  lui  qualche  peti  teoaa, 
«d'eiegoitla,  dando  quella  fodisfaa- 
siooe;che  da  lui  conuenieotemeote  le 
eeoifle  impolia,per  le  colpe  da  lei  com  • 
meOe,aaa  potrebbe  né  ella  bea  confef. 
farCjoéegli  benaffolaerln-  Attefoche 
U (odisfaczione  elTeado  parte  iote- 
g taote  del  Sagrameato  della  Penitea- 
■a,feoaaqae&aiciienbbe  iadubiuta. 


meateìmperfettoìl  Santmeoto,eperC»A  7V< 
coof^neoca  ioaalida  la  coofelfioBe>/r(^. 

One  U come  é tenuto  il  Sacerdote  ic.t.  ^ 
darla,  cosle  lenoto  il  Penitente  i rioe-  tx  t.  v 
nella,  Uc efeguirU . Douendo perciò  triufb; 
guardare  tutte  quando  fi  CoofelIaaD,fex.  dt 
conofeendo  d’bauer  peccati  mortali, pere. ^ 
di  non  far  altrimeeii,e  per  non  iaaali*  remiff'. 
dar  le  lor  cóafedìoDÌ,e  per  non  aggra  Vtff,  de 
ttar  la  propria  cofeieoaa , folleneodo  fagnm, 
grauillìmi  Teologi,  cbeciòoon  poiÌ«  qif  lop. 
farli  feoaa  peccato  mortale.Cbe  fé  tal  i*tt  sot. 
una  lì  feotilie  aggrauata,  & hauefle  ieS.i^.dt 
qualche  ripngnaoaa  io  farla  proiteo-  fmtuf, 
n iaipollale  ( giaebe  oellun  Coofer*  Su*r  te. 
forc,  fecondo  la  più  common  (ienteo-  * 

H h an  ^ ^ 
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\i.ptli.  tt , puòallrÌBgei»  iciò  ilPeoitenco  et  da  lui  aRolutnatoteTeoza  HiiiitS' 
s’®8liooBattole)rieefebida  loifcnii»  sioiie»lciMaiKfempo^«éimpoGzioae 

sdente,,  ^.cbe  le  aliag^rifca  ia-peat>  ji‘— • . 

/iir.ftfyi.  jfdaa  data,()aaado  le  feabrigfMCti 
>.  difp. cht  la  muti)ecoaiMD€  io  altraiqoaa 
>o.n  7t<d«  quella  ooe  le  iodisA.  (^iio  pu^ 

Piui.  in  dia  faroye  molto  più  potrà  ftrlovaod 
traH.  },  deoràfarlo  «aa-Coouerfa , o^oi  eoltr 
Htjat  d.sfae  ’ I Coafcffbre' BM  coadeendola* 

4.  i'iaa  le(b(leii>p«aiceoca  di  rfcitaeMmit 
in  nua.  òd'i.npfcoJefe  qoalebe  ilK»e(eaci- 
r a6\ou  aio  fpiriiuale  • del  quale  bob  fède  o 
iO-Beia  paee  . Ma  aoa  paò-fib  aleuBidebica» 
rryp.ra/'.meaie  rìcufaMia  nefelT>oae  qualche 
Cenf.p  ) peoiteaaai  oé  meao  Torto  precdh)  di 
ra/a.li.  bob  ricufarla  aflolaumoMCi  ma  per 
7*.Ccm,  qjid  tempo  (dloiCb'eliadurcrà  io  vitay 
rerp,mo.ti[tthindo  à Titia  io  Pargaforio  dopo 
lib.  1.  q.  la  morte;,petche  fe  bene  ^ oeH'  oao» 
e adì*  altro  luogo  G poò  fodkiàre  à 
p;U.lìh.  ìiHodal  Peoiteote  per  le  colpe  da  hii 
commcfle  roegaodo  però^glr  di  far  la 
M^n,  peaUeaniogiuotadaiCooièlToreper 
AoTj.  n.  quell  eia  queSo;  Moodo  • móftrerebbe 
bauerpoco  dolore  do' Tuoi- pecca» 

Cttntd.  ti^  òdi  credrr  poco  oeT  Porgacorio,. 

%An>ùtl.  naodettimadeRiigltor  partitoTocMf 
^Vo^iprtMria  qaeHoalla  DiuinagìBiltna  neH*' 


(tlijx  altra  vita  » che  Todisfari  q^eilatlelU: 
pwleBCe. 

I id.  Che  Te  poi  taf  aftn  accsttalTe' 
lapenitetMa pn  praftnti  Sétculo-  eoa 
aaimo  però  deliberato  di  oon  farla 
ntqtc  in  prmfenti\  ntqnr  in  futunr. 
commetterebbe  maggior  peccato 
aSeadoafloInta  readerebbo  ouliarat 
folue  ooe  Noa  cosife  raccettaife  con 
aoireodifirfaienoalafacefl’er  poiché 
ia-  tal  cafo  non  farebbe  togiitricel  Sa» 
Cninenco,  nò  farebbe  ioBatida  fa' 
coafeiffODe:  Bea  peceberebbs  » epeo» 
chexebbe  mortalmente  I fe  non  vale!» 
fe  farla  j perche  la  penireoza  in  cóna 
feifionr quando  fia  rmpolfa  per  colpii 
mortalr,  ooo  pur  dene  farfì , ma  deur 
farG  fuk mattali , e ooo  io  tutti  i tem* 
pi|£c  iB  qualuoque  modo,  ma  nel  ceor- 
poiemodopTcfctittOi  e <hbilitod:>t 
CoofelTorey  e oon  alrrimeuti.  Ogni 
valla  peteia  eh;  la  pcaiteaaa  foQeda» 


di  farla  più  » rao,cbe  ia  altrouiodor 
fari  libera  k Monaca  di  farla  tri  va» 
cootefljoaci  e P altra,  in  ogoi tempo» 
& in  tutti  i modi . ò vero  che*li 
modopiù:propria»ecunneoieore  d’a^ 
feguirìa,  aoa  è Pe^guirla-  in  ognà 
modo,  ma  ad  miglior  modapofllbite.' 
Come  aferesi  il  tenipo^,  e più  opportu» 
a» , e più  al  cafo  per  qatSo , é l ferie 
fabito,  ò quafr  fubito  » quando  C poffa» 
dopala  coofellioae,  per  farla  io  grazia: 
di’Dìof  perche  in  dif^aria  » occor- 
rendo cbe'l- Penitente  coi  differirla  ad 
altro  tempopeccifse  dì  nuono»  <5r  of» 
ièadefse  mortalmeoto  Iddio»  come' 
potrebbe  eoo  quella’  beo  fodisfere  per' 
lefne colpe  ài Sio^  Ogni  volta  peri 
che  quefta  peoitenza  » come  diceoa^. 
fia  data  dal  Confèfsore  afselutimeotc 
feazelhaiMBiondftempo,  potrà  far* 
kdaciafcuoa  in  ognitempo,  tri  vna'^ 
confeflioae  però,  e l’altrt,  dbuendo»' 
di oeceliità  efeer  fetta  dk  loror  prima» 
d'accoftarù-ooiM mente  al  Sagramento- 
penitenziale,  efseol^  tenuto  ogni  Pe*  * 
tk'ixnte  fuò  Mvrtalt  auiati  di  prefeo» 
tariì«llafecondacDnf?(}ìoBr,di  fodif» 
hr  potendo  alta  peairenza  trceuuta-  ' 
arila  primi  »-  altri  meati  il'  Sagra»* 
‘aaentoticeuutoda  lui  io  qnelia  no^ 
Cirebbe iotiero . Oode  q'uoiu  hau:f» 
fe  volofltariamsBlei  r non  p»  » 
ol'tiuione,  ò altra  legitima 
Caufa  tralalciatu  di  f-r« 
la , hautebbe  pec» 

eatomortal»  , * 

fseote» 

8 farebbe  perciò  tenuto  ' 

aellafecoiTda  eoa» 
fef&onedi  dar* 
àeaeia  col- 
pa, come 
di 

peccato  tmr- 

cale  • 
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DiuerJI  aUHerthnemi  aìh  Religiofe  circa  qutfi*  > 
materia  della  fodis/azwne . , , 


• OrUodoilufoicheul  nudi 
a ed*  aoa  iuueodoaocor  f*tt» 
UpeniteoudelU  coafedioiie  .pa(T>ta, 
riceueflit  in  queftn  tempo  qualcoeGiu* 
kileo  • ò altra  indulgeaxa  pleoaiia» 
albera  farebbe  e(Ta  libera  xlal  farla; 
at lefocbe  per  mezao  di  tal  iodalgeo. 
-zai  come  plenaria  (fecondo  eh 'infegna 
San  Tomafo  ) renerebbe  da  dei  total 
mante  (od  aiatto  alla  pena  douuta  à lei 
Donpurinquetta  vita,  ma  aell'altta 
per  le  fue  colpe  Perche  oondimeoo 
ODO  può  alcuno  adicararC  quando 
prende  (imili  Giobilei,&  ladulgen  -.e, 
per  qualche  ratneanneato  in  Ini,  ò cir« 
ca  la  debita  dateSaBÌon  da' peccati , ò 
circa  altra  d:fpofixioa  oeceffaria  di 
beacoafeguirli,  oondourd  oée(Ia,frà 
altre,  (e  non  di  precetto , di  coniglio, 
cperfesaione almeno, ometter  mai  di 
farle  peoitence  rieeuute  da  lorp  io 
ceofeffioae,  per  quello.  Ogni  volta 
ancora ctie la  peniteoza  data  adalcu. 
fiadalCoo(«(Tore,  fotf:  dàrecitarfaU 
mi , ò dir  altre  oraeion),  potrebbe 
quella  debitamente  farla  ancorebefa- 
cede  alti' opera  d'obIigasioo;,coms 
aell'vdir  la  Meda  io giorna  difetta, 
fuppotto  però  Tempre  ,cbe‘l  Coofedo* 
reojoG  fode  dichiarato  aìtriraenti. 
Hauendo  per  regola  generale  ( come 
aattaettij  (opra  } che  tutte  lepeoitenzC 
nella  tted^guifa , che  fon  date  dal  Sa* 
cerdote  in  coofeflione,  quando  (ìaoo 
fiate  accettate  dal  Peoiteote,  deuooo 
da  luifedelmeote  efeguirri  : non  po* 
tendo,ò differirle, ò (^tnionirle,  ò in 
altra  gmfa  aUerarle,e  mutarle  in  alte’ 
opere  quantunque  miglioii:  conue* 
oendoche  tutte  non  fot  quanto  alla 
foilanza,  ma  quanto  allecircoftanze 
edienziali  ancora  fi  facciano,  e fi  fac* 
ciano fempreda'Penitenti,  per  adica. 
tari!  pieoauiente  la  remi(Iìone,e’l  per- 
dono. Onde  quando  voa  Religiofa  ha. 
imde  per  efempio  riceouto  io  penitra* 
zadìdigiuaafe,il  Veaeidì,  a«a  baflc* 


rd>he  chi*  ella  digiuaade  va  altre  gior» 
ao,efeiupaaa,  & acqua,  ooa  Mif* 
farebbe digiuoaodo in  pan, e vino,  fo 
non  foloicauCa,  ò d'iadifpofiziooei 
ò di  debolcKa,ò  d’altro  accidente, 
il  quale  putede  io  ciòlegitimamentc 
fcufarla . Come  pure  U Icufarcbbe  mi 
tutte  quette  peniteoac  la  f aroiti,  ò fia 
let'Mreaza  della  matetia.Per  elempio 
fe'F  Coofeflore  daffe  per  peniteoza 
ad  alcuna  di  tflè  ma  quaotiti  di  fql« 
mi,  come  roa,ò  due  ferie  doi  Salterii% 
& ella  ometteffe  in  quelle  voo  ,due,e 
ttd  falffli  aocori , pur  che  noo  federo 
de’ più  lunghi , noo  peccherebbe  mor« 
talKieote  rorio/ie  faruitaeit  materite^ 
Anzi  quando  ciò  faceffe  per  ioaaer> 
teoza,  000  peceberebba  aè  meu  ve* 
aialmeats. 

lao.  Beo  dourh  gnardarficiafeuM- 
riceuendo  qualche  digiuna  io  pMi> 
teoza,  di  non  fupplire  i quello  eoa 
altro  d I giu  no,al  quale  fi  trouade  aftret" 
ta  prt  R.egola,e  forfè /ùò  mortali',  per* 
che  non  porrebbe  io  ciò  fodisfaie  1 
duedebiti.  Come  aoa  potrebbe , fie'l 
Confedore  impoaefle  ad  alcuna  in  coa> 
fedìooe  il  digiuno  wrbi  grafìa  del 
Sabbato,  Se  ella  fi  trouade  obligata  à 
quello  per  voto  ,è  per  altro.  Douendo 
iatalcafoattiiifaril  Coof.dorn,  per- 
che ò le  mutade  la  penitenza  di  quel 
digiunoio  altra, ò volendo  aecedicar- 
la  al  digiuno  caogiaffe  il  giorno  di 
Sabbato  in  altro  Che  fe  ella  cacede, 
evifolTe  malizia,  non  potrebbe  feu* 
farCia colpa  mortale,  e perche  ciò 
farebbe  va  lagaoaate  il  CoofeOoru  , • 
perche  io  quetta  guifa  non  riceuendo 
peoicenza  alcuna  • non  farebbe  valido 
ia  canfeifinoe  ; Miche  maneberebbu 
ù quella  lafodiiftzciooe,  che  è parte 
iocegraote,  come  fi  è detto  de.  Sacro- 
meato  della  Peniieoza  E perche  le 
Religiofe  coofeiTaodofi  (pedo , ri* 
ceuooo  aacbe  fpedo  penitenze  in 
ceaf*lIÌMe,occorKnd»cb«  io  alcuna  fi 
Hb  a (coi; 
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fcOrd^HedeU»  futi  d ricerdaDdofèoe 


f ur  «achet,G-tcordaOe  S &rl»i<iu«iida 
ciò  &gmrca  pe  I Gemplice  obi  iiii«ar 
M»  *l  £»(Te  muicunfco  tele  per  altro», 
ebe  poteffe  a(giaaatla.di  colpa  morta, 
lo»  noD  iloori  traaagliarllper  q^fto  in 
col^cienu»  ti  potando  d.'  baoer  peccato 
morulmeatetinairiinefela  peoiteoza 
ibIToffataimpofta  à lei- per  foJr  peccati 
rcniali,d  ts  mottalr».per  rooitaìl  altre 
volte  confelTati  ».  a rÙDelIi..  Cid  che- 
toccai  lei|'&  i q^nalSque  altraio  fimil. 
amergdtedi  fare  per  maggior  fiicarez* 
sa  di  lorcoTcieosaiddi  coofeUarb  deN 
la  negligenza  comnoelTai.  co»  qoello 
ftahilimentoogn  i.  eolia  c^  firicordaC- 
fero  delle  peoic€zeilor  iogiante  nel- 
le coofèliioa  pallate»., eneo  fatte»d*ete> 
gnirle.  Appreadeododa  ciò|.qaando- 
alcune  follerà  folitedi  fcordarfCaei  ò 
fobico  riceuote  di  farle  ».  ddi  non- mai 
difTeriile  almeno  potendo-  più.d>a- 
g'orflo,roeacreqnaAtopiàio  cià.  (i  di 
tempo  al  tecapo,tant»iDea  loperfboa- 
parche  rappiatiouic  tempoopportn* 
no  dirodittàre.. 

I ai.  Coofieflaodofl  dnaqoe  Ih  Keti» 
gìofe  fi  gnarderanno  fopraogoi  cola 
ai  non  mancac  gjamai  eÓensialmeoie 


adalcDoadeifecinq^ue  elrime  coodr> 
xiooi radette»,  come  d’effeoza  della 
coafielSone»alttinieoti  non  felo  no» 
riporterebbono  da  quella  la  remillioic 
de’lor  peccati  » macoranBetterebbono 
io  quella  ououo  peccato»,  e peccato- 
mortale.  Come  eounnett  crebbe  altresì 
chi  nodrirce qualche  mal  aainTo»ò  peo» 

C«r  torbido  contra  alcuna  delle  fne  So* 
celle  per  qDa)cbeiogiurir,ò  altra  oflìÉ. 
fa  da  lei  riceuat»ie  prcfeittaodoG  pct 
coufeflacffna»  C-  folle  piimaricooci* 
nata  co»lei  cooforme  il  precetto  (fì 
Cri  do  : vode  priut  reeo/iciltati  fratti 
tuoi.aozi  siodiuairedi  noir  voler  perdo* 
oarle  i poiché  i»  materiai  di  perdono' 
ooo  io  ticeue  chi  ool  concede  ..  Pari* 
mente  inuabderebbe  lo  Tua  coofélDo*- 
ne  chi  fi  troualTe  in>  occaiioo’  proffima< 
d.*óffefadj  EMo  mortale,  hauendo-  per 
efempia  qualche  pratica  poc»oae(iaP7ii/ic^.. 
con  peifona madraie  fuorrdtl  Monb  ead.troi- 
dero»  econfeiTandofi  aonfbire  difìpoda 
dilaCciarla,  & allior  pin,cii'incimtn> 
dole  il  CouCefroteicIie  la  lafcia>Te».pec 
poter  debi  taa.eu  ce  affolnerla , ella  per 
eder  .'•'’oluta  gli'  proinettefle  »,  C-  oom 
haueOe  quedainunzione» 


Ciò  ebe  Jebbanw  maggmmenft  ftiggirt  y c friù  ajjferuarv 
ger  ben  confelfarfi  ,' 


rrtr  r A 

1 . fUchena'cbolpalTa  taluolta- 
firii  Peoitaore » e’I  Coofedoio,  vizia 
non  poche  volte,  fo  non  quanto  aH'ei> 
fieosa»  quanto  al  la  connenieo cala  con* 
fi^one»percbel  arto  ebedeueeretei- 
taroii  Heo i tento  verfo  il  pioprioGoo* 
fcùotC,pro(lraadofii'raoi  piedi, come 
IT  ptidi  Scido  ^ è atto  di  Cauta  riue* 
noM»  do  vaiki  »cbe  noe  può'debita» 
menteammcneM  gran-di  ne dicHeisa,, 
ofamlliatitiio  toro  t tetra  ctaftjponì,. 
■ Diana  io  confcfiìoae,per  non  impedir 
Tatto  dcit'etubofcenza-»  che  deoe  ba* 
■cr  de*  (ool  peccali  chi  fteoofeftr.  Il 
chefir  deuepiaffare  fri  daetMW'difk' 
tenta  di  fefso^fri  Sacerdote  ,«S»oeck 
dote  coofitCuadlafi  inde  me»  manco  (oi 


dì  lntrga  mano  comi errìi  ohe  palli  frb> 
due  differenti  di  (bfso.Onde  nS  pac-reb- 
be  far  peggio  voa  Keligiofii»qaaBtDÌt 
pigliarli  queflb  licenza  di  familìariz* 
are»&'addomefticar-fi-foucnte  col  prò* 
prib  coufebore.  Pbiebeinquedaguira 
perdendbi^poc»  il  poco  verfb  di'lui  il*  - 
zirpetto4e*l  timore  ».  fàtteloG'  di  Pidre* 
fpiricoaieK  amìcofa'niliare>  potrebte 
taluolta,  e fosTe  notr poche  volte  prese* 
tsatfi  i Ibi  pi  lì* per  fbdisfazzkm  d-'auimo» 
cbelpcrbifbgDO,&'iaceseife  delTanima», 
facendo-piu>ceofabulaziooi,clie  coofef* 
fioai  . Che  febeoc  in  c'&deue  fbpporfi» 
com'  io  Ivppango  »xbe  oon  vr  fia^nè  vi- 
poSk  elfcr  (nal^tratnmfDff  oondimeo» 
ditionfèdiooe  »■  per  lotti-  quei  lirpectl 
cSd,)cnbilii^e  puòifuggeiir  lacofci€L 

za 
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M 11  fatte  quelle  • che  £ trouaflero  in 
quello  difetto,  non  può  mai  tflerlecey 
perche  in  quella  maniera  noorarrbbe 
gran  cofa,che  facelTero  diuSta  r i Con* 
talTori  di  ior  Giudici  fpiritual^  Auuo< 
cati  domellicii  eche  quella  intrinfì- 
chezea,efamilsarità,che  paliaiià  loro 
extra confejjionem^  ancorché  buona, 
poceado  diihcilmrote  difcioglierfì , e 
lepararfi  nella  confelllone  medefima,li 
prouafsero  foife più  rimefli  nelle  pena 
tenxe  ,e  più  indulgenti  nelle  ripten* 
Coni.  DalcbeC  guarderanno,  e chi  Ita* 
oefse  maggior  cccafiooe  di  trattar  con 
loro,  cc  me  fooente  per  ragion  del  prò  • 
prio  oHicio,  pctrebbono  hauer  le  Sa< 
grillane,  donraneoin  ciò  molto  ben 
cautelare  : metceodoricos!  else,  come 
tutte  Taltic  io  penCero , e tenendo  per 
certo, quando fl  preleotano in confei» 
Confidi  prefentarii  nonad  <ò  huomo, 
maiCrìllo,  efeadvnfauomo,  advn 
fauomoiche  in  quel  miniflero  lagrofaa- 
to  d Sotti  I nto,  e V icegereote  di  Criflo. 

la}.  Quanto  poi  alla  coofeflìooe, 
prefeotateC  i quella,  non  C perdinoia 
complim«ntì,e  parole  inutili  col  Coo< 
felsote,ma  fattefi  il  legno  del  la  Santa 
Croce, e ptemelao  il  Confiteerjìt  fapran 
dirlo,  comiocioo  i fpurgar  la  propria 
ittepaf-  • «ecufaudofi  Tempre  in  pti- 

deCSf  (come  infegoa S. Tomaio) 

de'peccati , che  parrao  loro, fecondo 
' * il  proprio  giudicio,  piùgraui,  poide 
graltri,e  finalmente  io  generale  di  tut. 
ti  quelli , qaat  nca  poffunt  numero  iie. 
eia» ari.  Come  fono  le  parole  ozicle,  le 
negligenee,i  perdimenti  di  tempo, le 
diftraxioai  nell  oraemne , nella  Mefsa, 
nel  Diuia  officio,  la  fnpeitlua  cura  del 
corpo,  e d’ogaaltra  cola  temporale, 
Pimpazienee,  il  tedio  delle  cole  fpiri' 
Cnali , le  turbaxioni  contro  le  proprie 
Sorelle,  e (iaiili  altri  difetti, che  di  lui 
natura  non  fon  che  peccati  veniali, 
ogni  volta  però  che  conolcano  d'rta< 
uerli  commetti , en'habbiaoo  Gualche 
dilpliceoza,  e proponimento  di  guac 
dirfene  in  anneoire  ,quantum  poljibile 
rf}.  ifaleodoG  nella  confefliunc  cou  di 
quelli,  comed'ognaltro,  mattimede* 
niottali,oon  di  forme  irtifìciore  tolte, 
od  imparate , come  già  ditti , da'ltbri , 


madi quelle,  che  fata.'»»  órttate,  e 
fuggeiitelorodalla  propj'.'a  cufcier.xa, 
perche  quello  è miglior  libro  . Non 
douendo  perciò  mai  legarli  ad  voa  fòr- 
mula ordir.atia  (cemmuo  enxr  delle 
Mcoache  nell»  Lt  confertioni  ) percher 
fé  non  commettono  tempre  gli  Aedi 
peccatì,ct.me  pcftc  no  debitamente  far 
Tempre  lo  Celso rKcooto,  e confefsatli 

10  ciò  che  non  fon  colpeuoli  d hauer 
percato’E  circa  il  mododicooftfsarfi, 

C prefiggano feinpre  qualche  ordine, 
come  quello  de’dieci  precetti  del  De- 
calogo, ò de’fette  vizii  rapitali , non 
confondendo  mai  quelli  d'vna  fpecie 
Deli'altra,m.adifliogueodoli,per  quao. 
to  permetterà  loro  la  propria  capacità, 
col  palefar  Tempre  il  modo  coochegii 
haurao  fatt  i , e qua  I fia  (lato  i I fine  , e 
riotenaion  loro  nelfarli.lmpercioche 
lènza  quella  circottanxa  ( come  auner- 
tij  (opra)  fé  può  >1  Conlèlsore  cooofeee 

11  peccato,  non  può  Tempre  venir  in 
cognizione  del  la  grauf  zza  • e milizin 
del  peccato.  Il  che  man  ifefta  odo  elèe 
fi  guarderanno  di  non  ninifellar  altro 
feoza  neceflith.  Et  io  occorreRxa , che 
hauefaero  fiatiate  parole  di  fdegoo , ò 
d'ingiuria  con  alcune,  non  incolpino 
mai  quelle  per  difcolpar  fé  llefse,quan« 
do  cooofeano  d*er$eria  colpa:  non  po- 
tendo che  abnfirfi  della  confeffiooe  chi 
feaeferue  più  per  vfo  di  palefarglà 
altrui  peccati,ch*i  proprij. 

laq.  E perche  ipefro  accadono,  ò 
pefsono  almeno  fpefso  accadere  alle 
Religiofe , che  fono  tenute  all'oflìcio 
Diuino,molte,  ediuerfeomifliooi  del-  ' 
lo  ftelso officio,  fappiano  che  non  ba- 
lla confefsaodofi  taluna  d'hauef  trala-«^ 
feiata  parte  di  quello,  il  dire  prrefem. 
pio  d’hauer  ciò  fatto  lèi  Volte  ; pufeia- 
che  quando  in  al  tre  di  quelle  partine 
hauelse  omefsa  patte  integrante,  ò no- 
tabili, Òcin  altre  parli  leggiera  fola- 
mente,nò  haurebbe  commeTso  prrcato 
mortale  ogoi  volta,- molto  meno  &*ha> 
uefse  hauuta  caufa  ragionenole  d'o- 
metterla  qualche  volta,  e forfè  tu  tte  la- 
volte.  Ooueodoerse  perciò  in  quilun- 
queoniiffiooe,  chefeco porta  per  fé 
fiefta  il  peccato  moff.|e,coaf-;fsi^  non  ■ 
folameuie  l’omilTiooe,  roalacjuGdi- 
H b j '»■» 
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tale  omilLoaf;pttchei  come  Copra  di«  e difètto  di  virtD  : che  farebbe  fa  arti» 
cetu) poila  coaofcei  fempre  il  Coafèf»  ficio  Diabolico  per  ricoprirle:  coca* 

Core  da  ciò  quando  hauranno»  ò non  per  efempio»fe  alcuna  hraendo  odìaoi 
haaranno  peccato  motcalmeate  : ha*  qualche  (n  Sorella,  diceiled'i  eoo  ha* 
ueodoper  tegola foiarrCitedi  non  ta*  uerlaanvita;  fé  eHeodocadotaioaUi 
cetaulcofaiaconfèdìone I che  polla  maoifèlli  d'impazienzar  aHènnaffe 
Cernire  per  far  maggjormSteconolcer  d'bauer  hanuta  poca  paeieoza/e  iuu£* 
lanatora,  e qualità  de’peccatl  da  lor  do  vfateparole  di  publico  ftrapaacot& 
CotnmeOi  .Fuggano altresì  f coinè  af*  iogiuria  coocra  la  fua  Sopeiiora,,  e«C 
fatCoriprouaCoda’Oottori}.quelmodo  confelfalfed  hiuerle  porttro  poco  rìf« 
di  coofellarli  d’alcnoe  ( nonsò  feper  petto:redopoefercitatiiafomma  atti 
igooranaa,  ò per  ffann^fotto  terminit  pofitiui  di  vendecia,&  oppoltafi  maor* 
e forme  generali,  dicendo,  verbigra-  feftamente alla  Catitb  s'accufafle  fole* 
tid,d’hauetofE;fo  Iddìo  io  catti  imo»  mente  di  noo  hauer  bauuta  carità  ; ia 
di,  ed’cflerincorfe  in  tutti  i peccaci  tutte  quelle  gui(è,dc  altre  (imi  li  fiele» 
leoea  fermarli  fopra  d' alcuno.  Come  rebbe  quella  Religiofa  la  fot  confeC- 
parimente  queir  altro,  che  000  poche  fiooe,e  noo  potrebbe  (cufarJa  od  mea 
folte  Gacceie,mentre  000  fapeodo  taU  rigoorania , perche  in  lei  non  farabb» 
unadiqualcolpa  accufarli  ioconfef-  degna  difci^  Come  altresì  viziereb» 

(ioae,  per  non  haoer  forfè  peofatòi  bela  fua  chi  bauelle,dirò'C(»l,  conce» 
oiuna,  ricorre  àifolitifur.terfngijdi-  poto  gran  d'odio  nel  fuo  cuore  coatta 
cendouoia'accufos'baQeliicrafgredi»  alcuna  delle  Sorelle, e dilTimulaodola 
to  qualche  «oto  : haUcK  commella  al  di  fuori,,  per  ferfi  tener  orni  le,  con» 

qualche  inobedreoza , ò iaaltragmCa  fèdandoli,  u chiamaHe  colpettole  di 
inaocatoaL  mioolEcio,  etrafeorfain  quello,  e non  G dado  in  colpa  maliaio» 
qptL  G foglia  maniera  in  quelle,  e (am -atedi  quello.  Come  parimente  fnepaf. 
quell  altro  peccato  } poìcba  ciò.  oon  non  lafcieteobe  di  fitiarU  f fecondo  ^ 
tarebbe altrlmcoti  ro  cooièdarG,  ma  che  ofserua  SaaTonrafo  ) cÙ  hauefse  co^.p^ 
va  ahulàrG-delia  coofelGone,  laquale  bauuca qualche  cSpiacenaa  vana d’ef  crm»y 
•on  è capace  fe  non  del  certo,  e noa  feredaU  per  efempio  tedara  à (ir 
deLdub^o.  Che  (e  bene  quando  folle  ouniene,  à pianger^  epetcoterG  il 
caduto  io  mente  ad  alcuna  qualche  petto  allaMenaiòG,  per  aìtra  azrJoner 
penfieroj&ieGderiodi  rendetta,d’iin.  &ebsrcisio  dirpiritx>,  c coofelTaodoG 
patita,  ò daltfo  peccato,  daodo  in  di  ciò  manifeGaìIe l'opera  da  lei  (àctn 
dubbio  a*  ella  bauelle,  ò noafatoelìe  cno U compiacenza  fudetta^poiche  ha 
eoa  totale  auuertenza  ,.e  piene  aHenfo  tal  caCo  accufandoG  di  quello  poetata 
dlrolonti  pienamente  acconlensito,  di  vanagloria,  ne  commetterebbe  m 
farebbe  teoura- ( come  G è detto. per  altro  odludcdageaereforfe  magnota 
oaaoti)  di  coofe(latfeae/«òd«òro,.ooa  te,  facendo  cioè  fapereal  Conf^llorc 
potrebbe  perdfaelaconfelGooede’foli  lefue  buone ^raxioar,  e piualhoa» 
fccca^  dubhiji  perebe  la  forma  dell’»  eba  Ifuo  liae  (oft*,  ch*ei  le  (apeGe,pee. 
nfloluzione  nooMue,  nò  può- cadete  caodoi»ciòfeciliDcnte-le  Religiofeu 
(bpramateriatoulmente dubbia,  ri»  E'però.ilSaacocooGgInciafcimacoia. 
ccrcandoGdì  oecelGcb  qualche  pecca*  féuaodoGnML  colpa  da-  lorrommelTa 
toio  lei  dicerto  , eoooelleodoai  • il  io  qualche  azaioobuona,di  tacer  fem» 
Coofeflore  io  tal  calo-reilaodo  all'oG  prerauioir  dar  lor  fatta,  eome  quella 
cuto,e  lenza  cognizione  d'alcuna  col»  che  può  accreditarle  prdloil  Cònfefr 
padel  Peoiceote  , non  potrebbe  allol  fon  per  buooe.  ValendoG  io  tal  emer* 

«trio,  mfiJuircoTitUmiK.-  i*»ie  di  quelle, ò Gmili  focme  di  dire. 

saj.Madouraonng^ormentefug»  Mctreiofdiua  (aMeflifò-laceMccz» 
gire , anzi  abbonire , quel  mioifeftir  ce  mie  di  noci  onr,  mi  lafcraicaderiu 
iocoafelGooe  le  proprie  colpecoistK  paoGero,  che  alcuna  veggendomi  C 
«ala  non  di  colpe,  ma  dàmaocamenCb  dada  à credete  ch'io  baociO  qualche 

fpe* 
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;ì«  di  Dio  il»  j quell»,  «dio  r«cqo»  V piedi . Non  dooeadom«i  il 

AA  ^ TI • ^ ...»  


fpeeial  srizia 

ciò  hebbi  ooo  poca  compiaceoza,  c 
vanagloria  io  me  fleffa.  O pur  coti  :in 
«Icuai  miei  erercizi)  rpintuali  feci»]- 
cani  atti  ne*  quali  non  appetiui  tot  am 
hutitm  Dei  ,\fed  bominttm , haueodo 
deiideraio  per  quelli  d' rfler  lodata , « 
commendata  daclii  mi  flaiMolTeruan. 
do;  che  però  me  a'accufo , e me  oe  dò 

incolpa. 

nò.  Se  vi  folle  ancora  taìnna  di 
quelle, la  qualefin  conformiti  di  quan> 
to  ofleruai  per  innanzi  ) prerentandofi 
Etd  rr  aiCoofelIore,  in  vece  di  far  voacon 
».7d.  feflione  delle  fue  colpe,  facelTe  vn 
racconto  delle  (ue  virtù  : come  s’ ella 
dicede:  Padre  io  sòbeoe,  che  fon  pie* 
Da  d’infinite  imperfeezioni , c manca* 
menti, dall'vltimi  Ponfélhoos  peròfin 
qui , haueodo  frequentato  il  CLoru, 
vdita  la  Meda  ogni  giorno,  e fuggita 
per  la  Die  grazia  ogni  occafione  di 
trattenermi  in  Parlatorio,  & io  altre 
coouerfaziooidi  poco  profitto,  e di 
molto  perdimento  di  tempo,  non  hò 
cofa  di  prefente,che  m’aggraui  la  co* 
feiena»  di  peccato  mortale.*  deuo  però 
accorarmi  di  tion  efler  Rata  quella 
buona  Religibfa  ch’io  douea  peral- 
tro,haueodo  faomellì  molti  att  i di  per- 
fcMiooe,ecariti,e  Cngoiarmeote  nel 
recitare  li  Diuin  officio,  & altre  mie 
orazioni,  di  non  iiauer  Tempre  tenuta 
la  mente  volta,  e raccolta  io  Dio,  e 
commede  mill’altre  negligenze, e iraf* 
grc(IÌ3ni;vizierebbe  quella  parimente 
lacoafefTìonc;  anzi  oonfareb^  cosi 
viia  confeffiooe , ma  voa  canooizazio- 
ne  di  fe  medeCma.II  che  quando  facef* 

fe  000  per  ignoranza , ma  per  giattan- 

za,  affettando  io  quefla  gnifa  d’ accre* 
ditarfi  predo  II  Con  federe  per  bnona, 
farebbe  pedìma.  Nel  qual  difetto  ca> 
drebbe  pure  talaltra , e vizierebbe  an* 
ch’eda  Dotabilmeote  la  coofedìone, 
ogni  volta  «ch'io  quella  non  accufan* 
doC  edachedi  colpe  leggiere , il  Con* 
federe  ricercandola,  fe  forfè  haueffe 
cemmeffe altre  colpe  pidgraui,  ella 
maraoigliaodofi  di  talcioterrogazio- 
ne,  facendoli  alienidìma  da  quelle, 
Eed  tr  prendede  da  ciòoccafiooe  ( comeau- 
«.  75.  uertij  fopra)  di  lodar  fe  defla  , e darli 


Pcnitdte  trouindoli  anaoti  il  fuo  Gii» 
dice  fpiritaaie,  che  dene  aifoluerlo,  ò 
condannarlo,  Tifpoadere  che  vmil* 
iMote  interrogata,ponàet»vdo  ben 
ciòch’ci  dice,  per  non  baueri  pentirli 
tardi  d ’ hauer  mal  detto  innanzi  al 
Ttibunaledi  Grido. 

fommaC  gnarderanno  latte 
■elle  lor  ccofcflloni  di  non  viziarle, 
valendoli  d aiennode'  modi  ffldettl,ò 

d altriiocongrui.emaiiziofitmadlme 

J®**®"*  00“  battendo  lìcnrtì  col  C6» 
fedore ordinario , taccile  ì luì  qualche 
peccato  mortale , riferbando  à confef- 
farlo,ò  in  tempo  di  Giubileo,  ò io  al« 
tre  t:mpo  eoo  occalìooe  d’vo  altro 
ffraordioirio.  O pur  che  talaltra  con- 
UHandoli  di  colpi  graoe,  cooefeendo, 
che  I Cjofedore  ooo  1 hi  intefa,  ò eh*, 
ella  i bello  dudio  non  li  6 fatta  iotea* 
dercjdi  ciò  oon  fàcede  cafo,m»  feguif- 
fe  anaoti  la  coofedione , ò fenteadofi 
foia  anche  io  quella  chiamata  io  parla* 
torio,  per  sbrigarli  più  predo, haueodo 
peccati  mortali , la  dimeczalae,  con 
peoCero  di  coufellar  l’altra  meti  i 
nuoua  confelDone  ; e fimili  altri  di- 
letti, e mancamenti  commettersero; 
polche  io  qnedt  goifa  ioualiderebbo- 
®P  lot coofelfioni , introdacendo  il 
vizio  in  Vn  azzioo  faota  ordinata,  e 
preferìttab  tatti  per  difimggere,  fic 
anaichillarivizij  Che  però  io  ciò,co- 
me  voa  delle  maggiori  azziooi,  che 
pofsi  farli  per  falute  deiraoimv,doori 
camioar  molto  canta  ogni  Religiofi, 
peroonriofeirdi  pregi  odi  ciò,  e di  to- 
tal pregiudicio  all'aniroi.che  pur  do* 
urebbe  efser  lor  caia  fopra  tutte  le  co- 
le,  quando  chi  la  perde,  perde  ogni  co- 
la.  Circa  il  modo  poi  di  terminar  la 
contedìone,  replico  ciò  ebeauoertii 
fopra,  che  non  lo  facciioo  mai,  fe  non  Eed.  tr. 
forfè  oelle  riconciliazìooi , fenzi  pre  jor. 

fe*’®  parole  di  conuenienza: 
Quedoèquiotodiprefente  m'occor. 

re  in  qoella  mia  coofedione , e fe  for- 
fè hauelli  altri  peccati  sò  l'anima  , che 
non  mi  ricordafli  di  coofefsare  , oe  di. 
mando  perdooo  à Dio, e di  tutti  i voi 
mio  Padre  fpirituale  la  peaiteaz*  , « •r 
l'a&oluziooe . 


Hh 
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Doue  debbano  le  Religiofe  Cmfefarji. 
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fò  Don  deaoDo efsei  oè  pofso. 

V_>  00  fecondo  gir  ordini  di  Cle- 
mente Ottauoiconuenieotemente  farei 
cheoella  lorChiefs interiore  à i can- 
celli del  CoofelTionale  paltò  quioi  oel. 
la tnaragliai  checorrifpoode allede- 
fiore,  il  quale  vuol  efrer  fabricatoia 
guifa  eoa  voa  beo  iilreita  ferrata  da- 
naoti  I Se  voa  lama  dentro  di  ferro  con 
piccioli  pertuggi.'coii  che  né'l  Confef. 
fore  pofsa  veder  la  Monaca,  che  fi  coo- 
fefsa,  né  la  Monaca  il  Confefsore  ; re- 
flandoefio  io  luogo  patente,  e non 
ehiufo,  cosi  dentro,  come  fuori,  con 
vn’impolladi  legno  dalla  parte  de’Se* 
CoIari,Ia  quale  terminata  la  confelTio- 
nedoura  chiudere  , tenendo  di  quella 
la  chiane  il  Canfefrote  raedeGmo,  il 
quale  non  doari  aprirla,  cbepervdir 
le  coofethoni , &in  occorrenaa che 
qualche  Suora  hauefse  fcropoli dnb- 
b';,Àioquietudioi di cofeienzada  eoo- 
frti_rgli,ò  pur  fi  cronafsero  altre  io  oe- 
ccffithdi  qualche  Tuo  confi)!)io,i(ltus> 
,SÌone,od  auuertiinentoatieu'cte  allo 
fpirito.  Chead  altro  000  pofsann  de- 
bitamente fcraire  . Doueodo  parcià 
j^uardarC  ckfcuaa  quando  baueite  af 
fari , ò altri  negc.ri;  njn  fpettaoti  al’a 
cofeienza  di  non  trattarli  quiui,nta  at- 
troue,  fingolarmrare  in  tempo  dell'of. 
fteio  Diuino,ò  della  Mefsa  . Kus;^e.-ido 
stolto piùdi  valerli  di  quelli  per  rice- 


nere,e render  vifice,e  meno  per  tritte> 
nerfi  io  altra  guifapoco  conoeniente- 
meote  io  quelli.  Cooneoedo  foro  dì  ri> 
rpectarlì,eriuerrrli  come  luoghi  facri^ 
non  valeodofeoe  naai  alcuna  , che  per 
confefsarquiui  i Tuoi  peccaci, e d5  pet 
farne, che  farebbe  lactilegio . Onde  vo> 
lendo alcuna difeorrer  quini  d’altro» 
cbedfconfeffione,ò  di  cofedi  frutto» 
ediptolìtto  per  fanima,  madìme  i» 
tempo  che  fi  confefsa,  doari  per  ogni 
modo  a(lenerfcne,e  per  iiS  rinfeir  d’im. 
pedimeoto  all  alire,cbe  vogliono  con» 
fefsatfi,e  per  non  far  mormorar  l’tltrr» 
mentre  dal  veder  quella,  e quella,  chs 
ihmoo  alle  volte  tanto  in  cotifellìone 
Don  folamente  non  tafeiaoo  di  peofir 
male  ogni  volta  delle  Penitenti , ma  dt 
giudicar  fors’aoche  poco  bene  de’Con- 
fefsorr.  Quelle  Monache  poi  che  foC- 
fero  iofcrme,e  non  potefsero  connenir 
con  l'altre  i i (udecti  ConfelTionai  i,po- 
trannoconfe  fhrfi,e  communicarfi  an- 
cora ogni  volta  che  fe  na  tronafrero  is 
bifagao,d  volefser  far  ciò  per  ter  con- 
rolaaiooe,e  (rutto  fpirituale  nell'lnfer. 
meria  commune  del  Monilleio,  dour 
fi  troualaero»  per  efaer,  e più  facilmen- 
te curate,  e più  follcciramenre  prone- 
dutsoelle  loro  oecelTitidairiDferiiiie. 
re  . Chefencn  hauefeero  (nfermeria, 
potrii/no  iecìtameate  fodiafarfi  nelle 
pvopr  is  celle  i porte  ape  rte . 


Quando  fiam  efse  tenute  alla  Confejftone. 


rjp.  OOnofenotel  qusfii,  e tenute 
ij/ìiù  ntC'fte!' , al rrr?f>o  vna  volta 
al  Mefe,e  fe  coi  in  virtù  de!  precetto 
Ecclefisllico,  che  nonutiligaaciò  al- 
cua  Fedele  in  qu-fit  p, alfa, che  voa  vol- 
ta l'ao  no,  per  dcrrcio  regiflrato  nella 
Clem*ntin>,  dici;  fngulir  rr,rnfibusf~‘ 
mfl raltem  f q^iacumrue  fub,aiaccca‘ 
Hcne^d  cenftjfiovtm  acctdantorr.ms\ 
ftngnli  Monachhisr  m prima  Dcmi- 
nica  MfnH s i'c  cammunìcent . Il  qual 
decreto  da  I Concilio Tridenduo  s’elK. 


de  reg, 
tot 

Suard. 
}ó.  de 

de  non  folamentei  i Monaci,  maalle  panie. 
Monache  ciaufiral!  ancora  : ordinando  fee.  j. 
quiaii  iVefcoui,&  altri  lor  Superiori 
Regolari,  che  attendano  con  diligeo-  d,  fo. 
za,  perche  tutte  io  Conforariti  del  de-  feS.  ». 
crete  fudetto  fi  confeilìno  , e riceuano  /{egin. 
la  fagri  commocione  vna  volta  al  me-  inprr.x. 
fe.  llche  fe  bene  (per  q jtUo  che  dico  fe.part. 
noilSoto,  Suarez,Reginaldo,  & altri)  r.zg.n. 
non  appare  che  fia  ordine  precetriuo,  7). Sor. 
ma  confultiuo,  anzi  moderatiuodel  in^.d, 
citate  decreto  I ad  ogni  meda  non  la  iS.q.t. 

feian-  or.  3. 
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fcSindo  litri  ili  dnbbitiroe  « n®o  do»  mefe , mi  non  già  ftinte  il  decreto  foi 
nrioDo cfle  Ctriifi  tinto  ectiij^oofiii»  dettoj  *ni  volt»  il  Melej^E  le  daimao* 
io  eoa  toul  Gcoresz*  di  ooo  eller  uggio*ifof»effo»e  conluetudineira 
oblieite/«é;r<c«/>w,  che  lU*  moni  loto  di  farli  generalmente  Mene  piu 
eonUffiooCfe  commooione  di  Pafqai;  Gite,  trilafciandol a non  lirebbooo  de» 
perche  quando  in  quelli  parte  non  gnedifcalii  mentre  i gliinimiMa 
fbffero  teonte  i far  daoaintiegio  del-  dilpolli  il  non  fegair  le  coofuetudioi 
le  fecoliri,À«f«“/<»l  come  dice  Sant’  commoni,  quando  Cino  buone , può 
A goftiao  nella  Regola  ) tffcnt  in  Afd-  far  ooo  poco  fcrupolo  di  colcieoza. 
naftttto.  Oltreche  quando  vi  folle  or*  Che  fe  alcuna  tronandon  in  qualche 
dine  efptefsode'lor  Superiori  io  virtù  occafion  prolfima  d’olTefa  di  DiO|  e 
di  Santa  Obedianzi}  ò la  lor  propria  non  feotendori  di  lafciatla,  fi  feque» 

Regola , dtlftitutocoraandallero^uA  fttafse,  per  non  molti  pii  cari  lui  lol» 
mflrrtf/ircho  la facefaero  anche  più  voi»  fefejdaquello  lodeuotei  e finto  c*cr» 
te  al  Mefci  oltre  le  Felle  ptioci|«li,fa»  ciaioi’ tuoi  debiti  tempii  non  lafcie» 
lebbono  tenute  in  cofeienza  di  farla,  rebbe  per  quello  d’oflFendetlo  i ed'of» 
Còfìcbe  non  bauende  effe  legitimo  fenderlo  doppiamente  in  quel  tempo.* 
impedimento!  peceberebbono  ogni  e ciò  non  tanto  per  ragion  dello  fean» 
volta  mortalmente  fe  1*  omettefsero . daloi  che  darebbe  alle  al  tre  | quanto 
Qgaodopoinon  vi  folse  ordine  pre»  perche  ofttnaodofi  di  non  voler  lafciar 
cettiuo  de  Superiori  1 od  comando  ef»  quelloccaCone  d'offender  Iddio  |lidi» 
pre6o  di  Regolai  porre bbonofcnfarli  cbiarerebb:  maggiormente  di  voler 
dal  mortale  neo  facendola  piu  volte  al  viuer  nemica  di  Dio. 

Se  pojfom  onfcjfarji  da  altri  ^ che  da  * propri) 

Qonfejfwi . 

1 JO.'T^  Rouan  Jofi  ciò  inibito  loro  da  th  parimente!  & ordinò  Vrbioo  Vili. 

X Gregorio  XV.  So  ramo  Fon-  nella  fuii  che  comincia:  In  fpecula  mi-  • 
tefice  nellalaaGollitnzroDe  datafotto  Ecclefi<e ^ fatto  li  ip.  Luglio 

li  t;.  diFebraio  iba>.  elle  comincia:  léjo.lo  due  cafi  nondimeno  reftano  in 

injcrtilabiti  I non  potrà  debitamente  libertà  di  coofelIarC  Sche  da  altri.  Pri- 
Religioia alcuna  coofefsarfi  da  alcrii  mieraraente  in  tèpo  di  Giubileo, quan» 
nè  meno  io  virtù  della  Bolla  detta  del»  do  il  Papa  concedefle  loro  tal  facol  tii 
la  Crociata  potrà  eleggerfi  Confefsors  c5  (aputa  però  Tempre  del  lor  Superio- 
Secolareiò  Regolare! che  pofsaafsol»  re  ordinario,  écapproutrione  del  Vef. 
uerla  da  cafi  tiietuiti  à iure^tl ab  ho-  cono  circa perfottam.  Stcondaiìamen» 
mine, per  efaere  dato  derogato  i quella  te  ogoi  volta  cbe’l  Prelato , che  le  go. 
io  quanto  a quella  claofula  daClemeo  aerna  prefeotafle  loro  qualche  Confef» 

te  Ottano , come  appare  d.lla  Bolla  di  fare  Qraordioario  fecondo  gli  ordini 
lui  data  lotto  li  at  Nouòbre  che  del  Concilio  di  TrentOiC  decreto  df  Ila 
comiaeià  i Hgwam  PPHtipccJ  : ùoaea-  Sacra  Congregazione  Interprete^ del 
dofi  inciò  rimetterli  tutte  a<le  dirpofi»  Concilio  Del  rimanente  fuori  de'cafi 
ziooi,&  ordini  de*lorSnpetio:i  in  con»  (uJetti  fono  tenute  h coofèlTatfi  da’lor 
formità  di  detta  Bolla, e d'vo’altra  pur  propri  ConfelTori , non  potendo  fotta 
del  medelimo  Pontefice , che  cnoferma  qualunque  pretello,ò  titolo,{fe  già  non 
quella  done  dice:  Montalis  omnts  hauelleto indulto  particolare  Icoinef» 
quantum  ai  Sacramenii  Penìtentire  f»rfi  da  neflun  altro, quand’anche  affe^ 
adminiflrauo’ifi»  jicùclftioai  fuorum  malie  d*  hauer  tal  tacoltà;  poiché  ne 
"Pr^cUtofu perpetuò  fubicHas  effe  egli  potrebbe  altoluerle,  nè  elle  ancor» 
pepelica audoruate,  tenore  praéfentiS  che  da  luì  alTolute , potrebbon  goderla 
volamustipì  iedaramus.Cotae  dichia»  il  beneficio,  deU’affolmùoae. 


45^0  Pratica  circa  la  Confefsionc. 

Se  fia  bency  de  faccitno  Confezioni  generali, 

OnfcflìongeBerjIe,  per  quel-  aeceflitì  deue  farC,  noo  Tari  mai  bene, 
^ lo  che  C raccoglie  dal  nome;  nè  proStteuole  (fecondo  Jopiaioo  pii 
ègaelucbeU  fi  generai  ineo  te . ò di  coromuae  de  Dottori } cb’eilafott  aU 
tatti  i peccati  della  vita  panata,  òdV  tro  pretefto  la  faccia,  ò li  lafciinii- 
nalolapartcjcomed’fno,  ò piùaoni,  bertà dal fuo  Padre fpiritualc di  poter. 
confenando,edeteftaodogeoera'men-  la  fare  In  tutte  le  maniere  rifolueodoa 
teinquefiaguilainma  folacoofelfio.  ella  di  farla, non  doari  mai  mouerC,che 
netatte  le  colpe,  che  G fon  confellate,  per  vnodiquefli  6ni  f come  6 può  ri» 
e deteOate  meo  [uHìcientemeote,e  fot.  cauare  da  tutti  quelli  che  fctiuono  di 
V fi  innalidameote  in  molte.  Quando  fimil  materiajò  per  cancellar  maggior» 

dunque  foa  Reiigiofa  G trouafle  in  bi  mente,colriceuerco»  nuouagraaiada 
I fogno  di  farla , b per  quiete  di  fua  co-  Dio,  la  pena  douuta  da  Dio  àTuoi  pcc> 

fcien«a,èperchecono(ceffenell’altre  cati:  òperliberarG  in  queflaguiUda 
fatte  da  lei  d’bauer  mancato  elfenzial  tutti  gli  fcrupoli,  cbe  petefleromole- 
meateihauendo  per  efempio,  ò taciuto  darla  in  rifa,  ò Gnalmeote  perfnppiir 
per  vergogna  qualche  peccato  mortale  cosi  i tutti  i difetti , mancamenti , & 
in  quel  la, ò non  bauttto  tutto  quel  fer»  inualiditì  delle  coofedioni  pallate, 
mo, e ilabile proponimento  di  correg»  mallìmes'ella  hauedebanuta qualche 
gerC,c  liberarG  da  quelli,  farà  fempre  attaccatura  col  Mondo,  e foOe  filluti 
lodeuole,aozi  neceflario,chela  faccia:  gran  tempo  in  qualche  pratica  illecita. 
Ma  fuori  di  quefli  due  caG, tolto  però  & amicizia  non  buona , per  leuar  ep» 
fempre  quellodeiriogreflo  nella  Rei  » portunamente  ogoi  occaGone  al  De» 
gione,òGa  nella profedjooe di  quella,  minio d' inquietarla, e trauagliarlaia 
cbe  per  coouenienea,  e fors’  anche  per  morte. 


Se  'vna  Reiigiofa  non  bauendo  peccati  mortali  da  confefjerfty 
potefe  in  confezione  per  fuo  maggior  profitto  Jpirttualey 
ripeterne  'vno , ò più  di  quelli  altre  molte 
da  lei  confefiatiy  e rimefu 


I }a.Q  Arebbe  in  liberti  di  farlo, & ef. 

fendoìnlei  ogni  purità  d'm. 
tenzione,  non  lafciandoG  iodur  à ciò 
per  farG  tener  buona  dal-  Canfedore, 
ma  per  fola  contrizione , edetedazio- 
ne  di  qualche  peccato,  ò di  più  peccati 
da  lei  altre  volte  comroefli,  e confeUa- 
ti,'  farebbero  opera  buona,  e molto 
buona,  imitando  in  ciòoonlolo  vna 
Taideconuertita,  & vna  Maria  Egi* 
z1aca,ma  vna  Suor  Maddalena  natia  di 
Fara  di  più  frefca  memoria , la  quale 
per  fett*anoi  contìnui  non  bauendo 
nelle  fue  con fellioni  nè  meo  colpe  ve- 
niali da  confedatlì , G coofclsò  fempre 
de'  peccati  mortali  della  vita  pafsata. 


con  tanta  profuGone  di  lagrime,  e 
celle  lagrime  con  tanta  afflizzionedi 
fpirito,  (ouueoendole  quaot’aoime  ha» 
ueua  con  la  fua  bellezza  tradite,  quan» 
te  Felle  co'fuoi  balli  profaoate,à  quan» 
te  ifpirazioni , & impnlG  dello  Spiri» 
to  Santo  data  ripulfa,  e fatta  la  Grada.* 
cosi  cbe  Gnalmeote  per  moderare  in 
lei  l'ecccGo  di  qued'azzione  ancorché 
ottima  fù  oecedario  che'l  fuo  Padre 
Spirituale  commettelle  b lei  per  obe- 
dìinza  d'adeoerG  da  ciò  io  auueoire. 
Beo  éiere,  che  non  douranoo  mai  far 
ciòcie  noD  dopo  ben  difeuda  la  propria 
cefeienza, nella  quale  quando  non  tro- 
uadero  colpe  nuoue  dacooft(^atG,po» 

tran* 
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triBoo  far  capo  alle  vecchie,  de  i do  deteftate  da  loro  con  oaggror 
quelle  fiogolarmeece  , delle  quali  impulfoi  e ftimolodidoloce  d'oga* 
hauiaooo  più  conteizioat»  • uraa»  alua»  ^ 

Se  fumo  tenute  di  tacere  cià  ebe*  l Confefore  hautb  detta, 
majjime  per  lor  auuertimento 
in  confe/pane, 

*Ìl'T  ‘aris atOan  Peoiteoto  malizia, haueadoioteDaioae òdi  fers* 

X éteoutoiciò,  comealtreiià  ditarilCoofeiroreptelForalcre,  idi 
ciò,  noe  è teoDta  Monaca  alcuna, nut-  burlarli  della  coofeiiioae  , commetee* 
imtfubmtrtMLPoOaoopeiòuìttoìu  rebbeao  feazz  dubbio  peccato  mor< 
io  ciò  peccare,e  peccar  mortalmente.  Cale, e quando  riferì  fee alcuna  poblica* 
Come  pecchereÙMoo  alcune  Vana*  mente,  cb'ralihaaeffa  detta  cofaiu 
ielle  quando  appena  confeOate,ò  io  coofclBone,  la  quale  noufoSe  vera,  e 
altro  tempo  trattadero  con  quefta , e potelle  eller^i  imputata  b cofpa/arek. 
qaclla,ecalbor  anche  iupublico,cosi  beoblìKata  li  fmeatirfi,!edarfeiMpa* 
delle  penitenze,  come  d'altre  parole  blicamente  io  colpa.  Douranoo  tutto 
banutein  conlediooe,  burlaodofi,  e per  tanto  guardar  li  da  ciò,  cgiàcheò 
facendo  atti  di  comedia,coaaoimo  di  perigDoranaa,ò  per  (impliciti  ,ò  per 
UKttet  in  quefta  guifaiaderifo,efaoo>  v(b  non  dicouo  aòtdte  volte  iacoulef* 
la  il  Couteflorei  poiché  quando  ciò  fione  ciò  che  foo  tenute  ò dite,  non  di* 
ibSe  fatto  da  loro  non  per  maueiteu.  cano  almeu  fuori  di  coofalfioiie  ciò 
pa,òleggrrezza,maàbeUofludio,eper  ebefou  tenuto  itacele . 


Fine  del  Trattato  , e Pratica  circa 
laConfersione  Sagramentaleo 
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PRATICA 

CIRCA  LA  COMMVNIONE 

sacramentale. 

TRATTAro  DECIMONONO. 


I Velta  commuDÌene  > 
(ccoodo  che  oe  par- 
lano i Teologi»  non 
è altro  che  Toa  eom* 
nnnoe  vnior.e  » ò 
lia  commnnicazione 
fcambìeuole  frh  Dio  » e l’hnomoi 
mentre  l’huomo  » che  fi  commnni» 
ca  ricrue  corporalmente  » benché 
inuiCbilein  quella  lo  ftefsoDio,  e Dio 
(otto  fpecie  vifibilcdi  pace,quinton- 
rjueinuilìbile  » corporalmente  jCrcaU 
mente  ricomrouoicaairhucrro.Atte» 
(ocbeeiirodo  egli  fommamente  buo- 
no, anzi  la  flefsa  bonti  per  efseoza, 
bauecdo  voluto,  come  infioitameote 
dilTuCuo  di  fe  medeCmo , commaoica- 
te  infinitamente  fe  ftefso  i gli  huomi* 
ni,  feppe  tronar  modo  non  folamente 
difarC  nnomo  pef  l’huotno,  per  ba- 
ttere onde  potar  patire, e morir  ioero- 
cepergUhuoroini;  ma  dauoatitaggio 

feppe  trottar  anche  mezzo  di  farfi  ci 
bo.erefocillamento  dellTioomo,  per 

poter  io  qneOa  guifà  maggiormeme, 
anzi  totalma  nte  coogittngetC,&  Toirfi 


con  rbnomo,  datur  enm  (dtce  Saa 
Tomafo  ) ad  omntmodam  vntonem  : 
facendo  con  noi  io  qnefto  Sagramento 
rn’vnione  (oSaozìaie  ; pecche  com 
raaoicandofi  l’huomo, ticeoe  la  ftefsa 
fofianza  di  Ctifto . Che  (e  bene  anche 
ne  gli  altri  Sagrameoti  ei  a’vnifee  con 
ttoi;  r vniooe  però  non  la  fi  per  fe 
fielso,  ma  per  mezzo  dell  a grazia.  E 
voione accidentale  quella,  quella  fo- 
fiaoziale  Oodequaodo  voi.  Religio- 
(e Sorelle, fate  la  Communìooe,  eh», 
credete  voi  di  fare  i voi  v'voite  foUatt. 
cialmeotecoD  Dio,  e Dio  s'voifcecon 
voi  nella  Delta  hnmaaitf,  e carne  af- 
fonti  per  voi,  ogni  volta  però  che  voi 
vi  trouafie  io  grazia  di  lui,  cioè  i dire, 
fenza  peccato  mortale , perche  acco- 
fiaodoui  à quella  cooofeendo  d’efser  in 
peccato,  ò trouandoai  io  occaCon  proC 
fima  di  peccato,  nè  vi  fentifle  di  la- 
fciarla,  la  voftra  non  farebbe  comma. 
DÌone,òGa  vnionecon  Dio,  tnavaale- 
parazione  pid  toQo,e  total  lepaiaaioDC 
da  Dio, 


epufe. 

jlf.f. 

Ì3'IP> 
qu.  67. 
a.  a. in 
torp. 


Che  (oja  fi  ricerca  per  far  bene  quefta 
Communione. 


%.  T^Vecofe:  vna  attenente  all’ino 
telletfo,  raltta  alla  volontà: 

fède  eìcè,&  opere.  Primieramente  de- 
ni lù credere,  e fermimentccredere 
cheCxiDo  fi  ttoui  lealmeateaella  par- 


ticola coofagrata , che tù  rlceoì  nella 
commuoiooe,  non  par  con  tutta  l'hu- 
aanith  da  lai  aftonta,  ma  con  tutto  il 
capitale  della  faa  Dioinità  oca  mas  da 
lai  difgiuoca  adeiafidvle  io  quella. 

nofl 


/ 


a 


Trattato  Dedtnonono^  491^ 

■sameaceme  Figlio  di  Dio gcDera*  all’honuu  Redeocioaei  éMceuirìa  p a « 
to  dal  Padre  cfaecomeFT»^  UFede,  qmmamnia  gratiét 

Sito  di  Maria  cooocpaco  r e;  partorito  funi  fu^r  tuturtnti  entra  fiata  per  ^ 
atei  io  tempo: il  qnalìe  ooo  lafciao*  eflereilSagrameota  Bucar! dico , che 
domatoèper  momeotrd'eder  hi  Cie*  da  noi  6 riceoe  oetia  commuoioa  Sa« 
10|tronafituttO|econtuitalifaatrtr  grameotalefrecoododi'aooertl  Sta 
ut  dinrnfionet  ^ fia  prefeoaa  corpo*  Giooanol  Gri follo m » > rxrtayia /»  Hiiw.fiOr 
ralof  quaataoque  ioailibilcr  pcrooo  cmmat'nnìj,  (émbracheDoTogliada  ad  Vop, 
Tpq.  piioaict  ( fecondo  che olferuaS  To»  ooiqneiU  Fede  ISogolarineatef  e di 
niare}del  meriroy  dt  efèrcnio' delle  primafaaiDCenaiooe  foto  perqntfto: 
ft-  fedej  trooalidilitatroìo  cotte  l'ho*  chiamato  perciò  ca»/umaria  i per- 

Aie  t & io  torte  le  particole  r ò Gaav  fétf ie  mMìimr  aUorum  Sacrttmetuo’ 
particelle  ifballiecoorafrate  da’Sa*'  rin».'  eQmprtbtnéit  tmm  ( afferma 
eerdoti  io  terra.  Tutto  ciò  deai  tò  ilmedeCmoSaoTomafo  ) totummfi-  tf.Tb.fr 
credere  » ecoo  unta  pienea za  di  fedp»  fieriiuniujtra  faiutis , Onde  con  ao  P-  ^ {• 
come  fé  tn  ricencodolo  relatot  e eo>  me  f pedali  (lino  r con  attribato  fno  arr.6.i« 
peitorottofpeciedipanerroticeneiri  proprio  nella  coafegraziooeWeirdet  (orpAs* 
ftcietdftcìemt.  fotte fornwt c fem*  to'.dalSacerdote  Atcromeetui», 
biann  propriar  riportandoti  froprc;  A^rr/(«»^dei;perche  intatti  gli  al  f> 
io  ciò  non  1 wUo  che  redi  ^ ma  è tiiciarcnnodcoe  credere  quel  clw  non  f T 
melloc^  credi;  non  al  feoroymaalla  redei  ma  io  queffo  dene  credere  non  ò* 
ndeicbe  ti  diceicheciò chetò  ticear  > folamentequel  che oo» rader  perche 
nella  Coranuoione  noo  é paocr  ma'-  eoa  TApoùotar,  Jfder  ejtar^mnentuin 
CiiAo  Torto accidtnti  di  pane.  Non  nnop^mtnuny  ma  dauuantaggia 
doiiendo  rii  per  ciò  ricercare  curiofa»  cootr»qaellolialIbcberede.|Coacio* 
meoterCooRciò  rada,  come  Ih  r come  fiacheio  veggio  paoc,  e (otto  quel  pa« 
po0ac0etet/frnim)frtnrtrrog4i(afiec»-  ne,  ò par  faadlaaecopn>pTi;cermiai* 

Ser.  PierGrifologoyjfdcmdmrgcXir  fottoqnegliaceideiitFr  erpeciedipa* 

a»  Sfm.  ^utmfanrir  : Sa  tfcttcìù  rtàooia  na  , credo  reafmeotem  Dioieoelln 
*ydpffir  hùiede  ìqtumvdaeninr,  firmo  dubi*  flalii  gnifaclr*iolocredor  Tadoro)  a 
ttntis  $»0H  ctedentit.  Mondici  tè  loconfeflo  pei  fede  mio  DiO|  eSalaa* 
ogni  giorno  sei  Simbolo  Apofiolico.'  tore dell'^ anima  mia  t e come  cale  loi 
Credoin  DnmVotrtmommpotfttmi  rìcrnoÌBroboceoaedi  Diuioicà  , fa* 

Tò  confelli  Iddi»  oanipiteotei  r tr  ceodogli,  conAlgèra,mapi(lide»  Sc 
perdi  io  pcofmdo^  come  òciòarritti  In  rn  Sagrario  del  mi»  proprio  petto, 
faa  oonìpotcnaa  t Qmmporttu  emme  Tale  appunio  fè  la  fede  diSao  Lodo- 
pottfi  oùqmdtftquodnfnpaiffiet,  uico  Ré  di  Fraoda  •-  il  quale  iaaitato 
0ri0  0mn-pattM •*  allo  fpettacolodl  Óillo  io  forma  di 
Duoqaeioprimo  laogoir^^cftr  Barnhioacomparf»  tifibilmeoteio  va 
óirr//v(?»/rVoleodotò|R:ligiofa|de>  boòia  coofagracai  rifpofe  t rada  chi 
goameoce  commuoicartl  ad  ftluttm  ma  creder  ooo  troaandomi  io  in  que* 
f eomediceue  Sant'Argoliitio  y non  ad  Qa  neaefliti  r mentre  lo  cootemplo  io 
amtiuntf  ci  *ool  fedèr  » gnu  fedci  quellaròt  io  catte  l’altre  per  fedC|fen> 
tale cbelnpplifca  non  parkidifetei  znchenoiAmodcr.  Credo rtaoto  mi 
detfeafor  madelt»Natnnmede(ìina,  balla.  E tanto  per  qoeda  parte  drue 
noni  della  fteffa  aegioiraacnrale . Poi-  badati  ter  Religioni  alGcurandotìr 
elle  quantunque  Ga  uero^C  poffa  per  Cbr  prr  veder  quei  Oiv,clre  non  fi  veda, 
ngaimodbaegator  coofoirtwS.To>  rrdìtr’ocebionon  eP^'»kti  » (b’oftbkd^ 

■afo  II  che  in  catci.i  nùSeri  acunaotà  - /tdr , 


Dt;  bv  Coogle 


•%  t 


494  Pratica  circa  la  Cotnmuniotie. 

^ * 

Gbc  ce/a  fi  riterca  per  ben  temmumcarfi  quante  i gli  atti 
della  volontà. 


4-  p\OpoU  fede, per  bea  commiiai* 
aj  car(i,  e rìceuerTaCiiftUao, 
e molto  più  ro  Religìofo , Se  va»  Re* 
Hgiof»  ia  fé  flefT»  Iddio , fi  ricerca  oc* 
c.Uatiaaieate  la  Carità,  òfia  Tamar 
di  Dio,  e del  Proflimo  la  oidiae  ì D>o.‘ 
ebe  queftì  foooi  due  atti  priocipali 
dellavoloDtàfaamaoa.  Oadecbiaea 
ama  veraaaeate  Iddio,  a’t  Proflimo 
io  ordina  i Dio,  atl  modo  dichiara* 
tofopra  nel  trattata  dalla  Carità,  no»; 
può  ben  communicarfi  , e riceuer  de> 
gaameote  io  le  fieflo  Iddio  • i^aodo 
duaque  tù  Religiofa , coramunican- 
doti,  nooi'amaftì,  d amaflipìù  altri 
chetai,  e molto  più feinqaedotuo 
amore  vi  folle  T offefa  di  Dio , ò pur 
anche  ti  tronaOi  io  occafion  proflima 
dolTeaderlo,  e ooDtifeatiflidilpofla 
àlafciatla,  ooa  laralli  buona  comma- 
mone.  traodo  luppoflo  che  tù  ba- 
li ili  peccalo  m*rtalaienca,  non  dete- 
llaincoaf.(iaiidoti,  per  mecao  della 
coociisione,  ò attrizione  almrno,  il 
tuo  peccato  , proponendoti  di  oon 
più  peccare,  ma  ferbaodo  in  tal'  afiat- 
toal peccato,  communicandoti , non 
farciti  buona  communiona.  Sa  dopo 
baueroSela  con  ingiurie,  ò eoo  altro 
qualche  rua  Sorellagranemeote,ricaa 
iafli  di  chiedere  i lei  perdono,  ò in 
altra  gU'fa  hauendooflefo,ooa  voieflì 
Ibdislare  alTofliefa,  fe  ti  commiui- 
cafli , non  fareili  baona  communiene . 
Cosi  per  i op  pollo,  ogni  vollachetà 
non  biuelli  olicelo , ma  folli  Hata  vera- 
mente datai  altra ofiela,  et’oliioaf- 
fi  di  non  Volerle  perdonare,  e ricoo- 
ciliaiti  Con  lei  piinia  di  communi- 
carti,  fecondo  il  precetto  del  Vanga- 
Jrlilt.j.  io:  vadepriiisrecoaaiuiri  fratti  tao^ 
tu  000  laieiii  buona  commaoiooe,' 
perche  non  amando  il  Proflìnio,  non 
aioeielti Iddio.  Onde  coti  in  quella. 


coma  in  tutta  le  maniere  fadetta,Ac 
altre  Gmili,  ti  reoderelli  indigna  di 
riceuerlo,  e riceueadolo  par  anche 
comuKUerefti  vofacrilegin,*  perche,- 
facendo  che  fcrìlle  TApoflnlo  ì'Co  t Cer/ 
rioti,  tireodereflireadi  lelaDiuini  tt. 
tà.  Hoeenimegtt  (dicelaCbiofasù 

quel  luogo  ) 4r^,Cfir<i7timer^i^er.  yide 

bi  guardino  dunque  le  Religiofe  di  D.Tb.t. 
non  venir  mai  i quella  comroaaiose,p  q.io, 
per  riceuer Iddia,  quando  cooorcanoarr.j.f/i 
di  non  tlar  bene  con  Dio;  anzi  eoa prìgf^ 
Dia,  e col  Proflimo,  luaflimecoa  le 
proprie  Sorelle,*  perche,  come  diceua, 
non  può  amar  veramente  Iddio  chi 
non  ama  il  PtoiEmo  iu  Dio,  mentre 
da  queft'amore , e cariti  verfo  Dio  oa* 
fceianmateoente l'amore,  e carità 
vctlo  il  Proflimo.  Hac maadatuta ha 
btMUt  à J)eo  ( aflérma  Sao  Giouanai  ) 
vt‘  qui  atUgit  Ueum,  àtUiat  fra- 
enint  Ori  (come  ioltgaa 
STumafo,  che  tempre  infegaò bene)  - - 
iaciuditur  in  dtUihone  proximi,  is*  di  1^* 

Itihoproxtmi  m ddtHiant  Dei , ficut  j * 
eaufain  tff  tUu  yisatfftétus  tn  eaufa  . 

Onde  chi  li  ireualia  alienata  per  odio, 
ò per  lùiore  da  qualche  fua  Sorci 
quando  nculalle  di  riconciliarfi  co  n ^ 
lei , non  fi  ricoociiierebbe  con  Oi«, 
e volendo  pur  riceuerlo , io  rice- 
«erebbe  oon  amico , ma  oc- 
mico;nnn  ad  vaamf'td 
ad  mor terni  oca 
per  (ua  falu- 
te , ma 
pec 

fui  eteroa  dannazioact 
quandi  non  fi 
peacilce*. 


‘ Trattato  Dccimonotio . 49f 

CA  che  fi  A tenuta  di  fare  ogni  Religie  fa  quante  h gli  atti 
efierni  frima  d*  accoflarft  alla 
Communione , 


},  A Daeeoreellaéteaatadi  necef*  (erogar  »cbe  qualche  particellt  ia 
Ih  d.  I 4 molle  altie  dicooos*  bocca  di  non  poter  communicarC  eoa 

oicozai  e pcrffeziooe.  Di  aeCeffìtì  l’altrei  ebe  farebbe  fcaodalo . Non  do* 
2'?**-^*ptiinierameoteellaètemiia  haueodo  ueodo  alcuna  aflicurarG  la  notte  ante* 
s.iar.  peccati  mortali  i coafedarG;  ptrebe  cedente  al  di  della  commonione  di  bs* 
chifìcommanlCalTei  enonconfeffafle  ae  acqua, vinoi  d prender  altra  cofa>an> 
d'bauer  peccato,  peccherebbe  mortai* 


mente, & in  eccedi  bea  riceuer  quello 
Sacramento,  comuieuerebbe  m facrt  • 
legio.  Secondariamentepoidinecef’ 
fiti  ella  è tenuta  di  coouenire  i quella 
digiuna:  coslcbedalla  mecaa  notte 
anteriore  Co  ai  tempo  ch'ella  deue 
communicarC,  non  babbia  preia  cofa 
alcuna  per  bocca,  nè  meno  ratitne 
medicina',  poiché  altrimenti , di  ciò 
luaertitatc  trolontariamenre  cootta* 
facendo, benché  non  commeccede  fa» 
crilegio,  commetterebbe  però  peccato 
mortale , perche  farebbe  coatta  il  pre 
ceno,  de  imitato  della  Cbiefa,  feoou 
foto , quando  edeodole  icaforimalla 
lo  bocci  qualche  reliqnri  del  cibo 
prefo  la  fera  innanzi,  òd^o,etla  ria  - 
ghiottifceinauerteotenieoce  per  mo 
dumfahuai  altetbcbeia  taicafomm 
farebbe  contra  il  prcceno,  nèconamet* 
Ce^ebbe  peccato  d*  irreuerenza  fello  il 
Sagramento,  col  che  firendolTe  per 
y ciòiodegoadiriceuerlo.  Dataleeblt 
uazione  però  reHano  libere  tutte  l'in- 
terme,  quando  toffero  in  necelfici  di 
commoaicitfi  per  fiattcefiibhodopo 
iloibo,  non  doueodofì  lafciir morire 
-.  alcuna  per  quello  lenza  cemmuoionOì 
^ .-«'come habbiamo  nel  canone  deCenfe^ 

’ f' cratioiu  ùijU;:Sione  fecund».  Auihi* 
Vreiht  «Intllsi  ® troiaffero  iu 

, ^ fomighante  neceditb,  doueodo  con*' 

Zdatuì  1*  mattina,  d'aacaeiii  la 

leta  nell'andare  b ietto  dal  prender 
^ morfelli,  maoufebriSi , tucebororo* 
£;‘(»u>,  f«godirequiliki»,e)eit»ari;,  b 
Yh.  I p liirelimili  cunfeaztoni , « conferuei 
c.ìo  a mecti-'rCi  pericola  ogni  volta 

i!m  e mena  notte  fe  uc  tieaal. 


corche  medicinale  ; perche  quando 
non  folle  piò  ebe  certa  d' hanetla  prefn 
auanti  la  mezza  notte,  e dirò  ancko 
qualche  tempo  ananri  per  maggior  fi» 
carezza,  peccherebbe  naottalmente 
eommunicandoG , fappoflo  anche  che 
ciò  facelTe  non  per  irreuerenza  del 
Santrflìfflo,  ma  per  non  dar  fcaodalo 
all’altre,  quando fblTe  giorno  deputa- 
to alla  communione  di  tutte:  douendo 
piò  (olio  in  tal  emergente  dir  fuacolpa 
alia  prefenza  deiraltre,per  ouiare  allo 
(candalo,  e communicarG  il  giorno  ap* 
predo  • Sopra  dt  che  noo  mancano 
efempidi  petfoaepuaite,e  pnnice  fe* 
ueramence  per  quello  foto  da  Dio  Co* 
me  pur  fù  cere  f no  riferito  da  S Gre* 
gorio  Torronefe , il  quale  haueodo  be> 
auto  dopo  la  mezza  notte,  e non  elTeu* 
doG  fatto  fcrupolo  di  far  lacommn* 
uiooela  mattina  , oello  flefio  tempo, 
ch'egli  bebberiC:unia  l' hodi'a  figra, 
■ffaliio  da  fflortaliflima  aogofeia , noo 
potè  iogbiottirla,ma  fò  ceftretto  nella 
fteOa  goifa  ,ch*ei  la  prefe  dal  Sacerdo* 
te  di  renderla  nelle  Ine  mani,  non  ha* 
ueodo  io  pena  della  fon  teroeriti  mai 
piò  potuto  far  la  commuoiooe  in 
trita  fua  / poiché  ogni  folta) 
cb’ei  s'accoOaua,  qnau. 
auoque  peocito,ali' 

A I tare  per  far* 
li/orprcfi> 

dal  lAal  caduco,  ò fia  morbo  com* 
mizziale,tutto  ÌDtrìfo,e  lordo 
di  fpumi,e  baoa  fetence,cb3 
gli  ffeiua  dalla  bocca 
cadena  poco  men 
cho  mono  pet 
iena. 
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Cib  tbe  deuono  fare  dt  congruenza , 

• e ferfizzioru» 

6.  Ooaerrì  loro  il  giorno  aoaoti  feestmìrabiliumfuorùmm}ferie«rs,Ìyt 
ftacc«r6  da  cotte  le  core, e fol«  tmjeratcr  Domims'^fcamdtdtt  tmd- 
lecitodjaidel  Moiido,quiadoa’h>uef  /<^or/è,  haaeodo<)uiui  flabilitoilno» 

£EfO|  & applicare  i quedt  come  la pià  ptus  vltra  non  foto  del  poter  fuo  | ma 
importaateperl'aoima^tratuadou  di  dell  amor  fuo.  Ed  io  qual  patte  del//,^£0; 
daralbrrgoinfefteOeaUoftelToCrea-  Moodo  ( dicebcoSanGiouaaoi  Gri  tdptp, 
Core  « Redeotordell'Anime.  Doueo-  ftomo  ) trouereftì  tà  vo  Pallore  cosi 
do  fflftterfi  io  penfiero|Cbe  per  riceue*  ionamorato  della  Tua  greggia,  che  la 
te  lddio,ci  rogiionodifpoiigioiii  I & aodrifee  col  proprio  faogue,  coma 
apparecchi  da  Dio.  £ che  non  fucili  CriAo  col  foo  aodrifee,  e pafee  ti,  che 
cu,  Reli  gioia,  fé  dooeAe  eeoir  i tè  per  fei  pecorella  (atìQ".isVaftorouesfiuif 
vietarti  folameate,ooa  percomnuini*  proprio pafeitsruoref  Onde  riAettea* 
catti  fé  QeQo  il  Sommo  PootcAce?  Che  do  i ciò  la  B Margherita  figlia  del  Ri 

000  impreoderefti  tà?  Potrebbe  mai  d'Vagheria,AraggeuaCcaitaialagri* 
darli  cola,c  iepoteodotà  fare  in  quefta  me,  equaotevolie  doueua  accofiufi 
foa  vifita  000  lofaceAì/Mafetiacofa»  per  riceuére  laj  Sagra  Commuaieoe 
re  Ai  per  riceuere  il  Papa  Vicario  di  unte  volte  per  maggior  mente  difporfi 
CriAo,  quanto  pi à dourai  tà  fare  per  iqBella,premetteua  il  digiuno  io  pa* 
riceuere  io  perlooa  io  Aeflo  CriAo?  oe,  de  acqua, facendo  vai, due,  e tri  di* 

Quali  non  dourao'  effere  le  tue  difpo  £eipJioe  ogni  volta.GettSdeG  altre  ao. 
iìzioni  f Quali  i cuoi  preparameati , & cera  U fera  ioaanxi  fopra  l'igeuda  ter. 
apparecchi  ? E però  iempre  oeldipre*  ta  eoo  le  braccia  Aefe  io  forma  di  ero* 
cedente  alla  cfimuDiooe  fati  cofa  i ce  ce,  percooformarhalSaluaiore,  ebe 
moltodeceuole,  e propria,  che  tàpre.  doueMioo  riceuere  il  giorno  prefso. 
pari  l’alioggiaoteatadeU'aDimatQaad  11  chebò  voluto  ricordare,oeo  per  ne* 
va  tanto  Sigaore,peofa odo  cb’ei  vieoe  ccAìtaiea'cunaà  fartaDto,mi  per  ioli. 

1 tè  eoo  per  ricenvr  niente  del  too,ma  puarei  tutte,  che  non  feotendofi  por* 
perduti  tutto  il  foosNoo  perche  tùie  tatedalU  lor  diuoaiooei  tanto,  pef 
facci  graa  e,ma  pe?  futi  ei  graaia  di  fe  magg.oraieote  difporC , e prepuaili  à 
inedelìmo,  che  i lam^ior  grazia,  queAafaotacommunioae, fi rifoluann 
.ch'egli  habbiagiamai  futa,  ò poAa  sàunediefempi  di  far  Tempre  qualche 
faread  vo  -huomo;  perche  m queAa  cofaalmeoo:  oou  còoueodo,ch  vaa 
fola Aaooo epilogate,  e compendiate  Retigiofa fi prefenti mal à quella feo; 
putte  le  graaie,e  le]maggiori  gratie  del  za  prepararli  il  giorno  pnma,e  non  fo. 

Cielo  , 000  rimanendo  i lui  che  darci  lameote  allor  che  fi  commanica,fe  pus 
di  più,  fecondo  il  Profeta;  memorism  aè  meno  allora  taJuoa  vi  peofa. 

Ss  ftd  ttnuta  ciafem»  dccofiinàoft  attualmente  alla 
Communtone  dt  produr  oou’  atto  dt  dolore 
dt'  Juoi  peccati, 

0 

y.f  T Aueodo  il  Figlio  di  Dio  nei  Sa*  i Teologi]  fatto  I noi  vaSagrificioin* 

I 1 grainct«£ucariAico,ò  ila  dell’  cruento  di  femedefimo,  e queAo  lotto 
locati  Aia  ( fecondo  che  fentono  tutti  gli  accidcoti  dì  paneicbiaiBaadofi  per* 

CIÒ 


i Coogic 
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«A  quefto  Sigmceiuojion  pur  for.e^pToJurMa^rMtficaiuni  spro  <»- 

„ nieat®!  ma  6»irificioi  e tiònonjitr  ttitampcUutanr.  Jan^Mtntm  4}uequt 
• ^"^aUroj  ieooapMCieloteiwItflimo,  <he  J>roJanj^uinepri>juji)tn<tra4riKÙ ,tj. 

« W Cctmelid»^  e*lii  i>«i«flia,  e piMi  ìufomtuiouxonftJi’onis, 

**  **^’co»inoifluaficttie,e<iuafi  paD€«ofte-  d.llpitdnrpeiò  auoaJiEtiiteqne. 

■1*0  * Uii  per  cibaifr  nello  fteflo  ftKontriziooe,  ^ attilcionealmeDO 

tempori  lui,ecoocederàhii4p«itual-  de!pt«prijptcciti nell’ atto  iaeflodel 
r^"’‘7'’joeoce  noi  medeiimi  io  cibo  > ecibo  di  licemi  la cctr.muoione  > noa^ afloUi» 
a»  ii^jualeUben  Geool^eia,  non  tamenteoeccflaiio,  roadicoogront- TfaMS. 

porta  in  (e  Ueflo  altra  Umiglianu  per  za>  e'periczeieoe:  baAardo  cbe'lPe*  r/rronf. 
appunto,  ebed  boAia,  « di  fiuima.  pitente <ctrre  auumij(opra)lopto>  r.u.  19. 
Ecbccola^paaeiie-ooo'vacompoflo  -iducai  ò neirelame  di  (uà  «clciena^o.ii. 
di  molti  gcaDi|battuti|<tiuelUti|ia-  auanti  la  ConftOioce  j b nella  con. 
ftaocij  macinati  I e ridotti  bnahnante  felTion  medefima  pthsadi  riceuer  Ì'af< 
in  palla,  la  ^quale  anch’ella  diuiCaia  foluzione^  'Onde  baOeti  i te  anco* 
Wcaoi,li  gcamalaifi battelli  tUnena,e  «a.  Se  però  ò poco  ionaozì,  ònell*. 
piallaodod’vaa  io  altra  mano, per  viti*  atto  ideilo  di  riceuer*  io -té  Crilio 
mo  s'inforna,  s'aLbronxa,  bccce,  fi  tua  vera  vita,  lafchuadotì  cader  io 
ruaogU.Quedoipane .Dalcbeiori-  peoCeto  , quante  volte  co*  le  tue 
cane  eoo  Sia  Gregorio,  ebe  dandoli  colpe  deOi  i ini  la  morte,  bruendolo 
eglii  noi  io  fagrilicio;  comefi^  det«  rinaelTo  di  naouo,  fecondo  il  parlar 
Co  , noi  dobbiamo  olferirei  lui  ilcuo*  deJ^^dj»olloIo]  al  tormento  della  Cro- 
xe,  anima , «tuui  nei  Iteflj  comma»  ce , di ooouo  perciò  ti  peolifli,  e ti 
nicandoci  io  fagrificio  i lui . Ma  co*  doleirid’hauerloolTerot  ò quanto  be* 
me  ciò,  dice  il  Santo  ^ psrmezzodel*  nefaredil  quantomerito  acquiftere* 
la  contrizione , e dolore  de'oofiri  peo*  Ai!  di  quanto  gran  frano  ti  nufei* 
Cktì'.HeceJfttJint  Mosmettpfosincor»  rebbe  quella  Communione,  che  eoa 
S.  ctntrttune  ma^emuj:  4unc  tmm  quett’atto  replicato  in  te  di  dolore,  « 

Vap.  e veri  pf/>  nobts  koftta  era  Oeus , rS  noi  vero  dolore  facedi  / Il  che  pure  fareb. 

4.  Dit  mtttpfoi  boUtamfeeerimtis  Oeo^ìaiè'  be  facile  b praticarli , * praticarli  di 
Jng,  di,  ELeligioIa/ ticeueodotu  Iddio  oel*  teogoi  volta,  quando  la  mattioa  de* 
la  communione  fatto  boSia  per  tò,  llìoatai  cesi  pio,  e fagrofanto  efer* 
deuitd  ancora  fatti  hodia  permezeo  cizio della  coamaaiea*,conueaeodo 
della  coettieinae,  e del  dolore  |ligti«  dibnan  bora  alla  Cbiefa,  confideian* 
fìcaadoti, cvittimiaiociilui  Mtum  do,chcqaiait*afpettaIddie,ripiglialfi 
fa;r>pctum[p{e\tau  S.Pier  Gtifologo)  di  ououo  Teiame  di  tua  cofeienca  fat* 
Ser.ìoi.vtu  CO' pus  Jtaeeerpore  t/ii$e  fanguitte  iodate  il  giorno  prima,  liflrttendo 
faaguis  offertur , Ueui  in  communione  diligeotemeate,  fe  forfè  oella  palTata 
Jtdtm  non  more tmqudtra-.pZHUtntMM  «uacSfefEoaetifolfircerdata  di  qual* 
noofangutnèfitit:  piacoiurvoluiaoce,  ebe  colpa  mortale,  per  poteri  tempo 
tton  uece:m;a  poitp  mori,  ^ui  vitaii  riconciliandoti,  dartene  in  colpa,  e 
' gladio  taercturoccidi.  raotoebeCri*  cooofeendo  di  non  haneroe,  omeOa 

ito  nella  tua  communione  ricerca  la  alcuna  ,rolgeTti  col  penfiero  i tutte, 
tua  fede, ooo  la  tua  raorte;la  tua  peni*  mifliinei  quelle,  ò quella  che  piùtt 
tenza,  non  il  tuo  faogue  • la  cuteoo*  fpiacelfed'binercommefrite  coldete. 
triz  ooe  infomma,  non  la  tua  dillr^z*  ftirle  tutte  atmeoio  generale  di  duo- 
zinne,  la  miuazion  della  tua  vili, non  no,  e^citire  anche  in  tè  non’ mi  di 
la  tua  vita.  Quello  appunto  è I facrifi*  dolere,  e peoiiraentogeattale  di  tut- 
elo, quelli  rboftia , quella  la  vittima  t*. 
io  :rueoca,  cb’ei  ricerca  da  te , quando 
JW  Bi!t.  rii  commuoiebi , e riceui  lo  Hello 
TV.  I.  L)io  Jentrodi  tè.  Carnem  efgo{d\cea» 

. Aialti,  rAob*ic  Pier  Gel  leofe  )^rc  f urne  rr- 

li  jQìf*»' 
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■v 

Quénào  jt dito  tenute  H precettd  a quejìt^ 
Communione» 


rigare  ÌMrìr,  tanta  it  deertto 
portato  loprifCbc  obi iga  vniuerfaU 
(Beate  ttMte  leR^ligiofeclauilraliiafi 
par  alta  coofeSooci  ma  alla  comma* 
oioB  Sagraaeataltaocora  vna  rolla  al 
oacCe,  ioBotenao  tutte I come  (opra. 
All'  raa , e l’ altra:  cosi  che  mancanio 
UcBoaiqaefio  debito  feoza  legitimo 
io  pedi meato  pecebbrebbci  e pecche* 
tebbe  feeoodo  alcoai  morc«tii>eate,& 
•Ibor  pià  cbe ammonita  b farla,  s’eilt* 
■aOe  di  non  volere;  perche  in  ciò-rl 
^ebbefprezao,  e fprezxo  OMnifello, 
>1  qoale  tn  regraui  non  rà  mai  difgiu*. 
lodai  peccato  mortale. Che fr  poi oU 
iceil  decreto fudetto, vi folTe(recondo 
ch’aoueriij  nel  trattato  (nperiore  ) 6 
comando  efprelTo  de' Superiori  ie  virtù 
di  fanta  obedieaza,ò  precetto  formale 
della  propria^egoUr&'iftituto,  di 
facqnella  commuoinoei  aon  vna  volta 
fola, madae,epiùaacoraal  mefe:co« 
meiàrebbe  ogni  Osnaeoica  ic cotte  le 
felle  psiacipalideiranoe,  pecebereb* 
hoeo- mortalmente , non  hà  dubbio, 
ogni  volta,  chenoo  follerò,  d^i.afermeì 
è non  biuelfsroperaltro  qualche  giu- 
da cauli, cht  le  dilpeolafle,miJCaade 
di  farla  gene. almente con  I altre.  Ef 
fendo  pol  i ibere,  non  baueodo  locib 
altra  ohlrg^sione  ,c!t:  quella  impoita 
iorodalcaaoae prede !io|,  òcordiaata 
' dal  Cono  Ho  Trideatioa,  per  ticurez- 
-za di  lorcolcleoea,aeo  latcìoo  mai  di 
iarla,come  liddetto,  raa  voitoal  Me* 
fe,  malTiaieogct  prima  Doaieaica,ò  la 
altro  gioroo  piifblenoe,  fecoadola 
coolùfcudiaeappnnma  dvl  Moni  de* 
to,elealtrimea(i  riècoadoebe  patri 
piàcoaueneuole , llr  ct>ped!eote  i' Su- 
periori. Guardandoli  di  oon  ometter 
nai  quelle  deINatale, Epifania, Pafqua, 
AlceoGoof,  Pcotecofle, Carpar  Botai- 
mi,  deirA(lunta,di  curri  i Sancì,  &.  al 
tre,  madime  del  propria  roodacere,  e 
del  Santo  , ò Santa  Tutelare  della  lor 
Chit fi, perche  farebbe  1 cacdalo • 


to.  Non  dbenn  effe  per  tanfo  mta* 
car  giamai  da  quelle  Consmaoioni  ge* 
nerdi,  malTi, se  quando  G trouallero 
oUiuteà  quelle  fub  tnortah.  E aiai> 
Caodb  pur BDctre  talune  per  qualche 
legitinro  impedimento,  t'impedimeii* 
Cudouri  eSbr  tale  che  tntte,ò  la  mae* 
gier  parte  delle  Monache,  poffaunU* 
citinsote  InngiuarG  le  cagione,  che  le 
trittiene,-percb«  bob  habbiaao  de  dd 
h prender  motiao  dirciadilo.Nel  ebe 
fari  iacembenza  partrcolare  della  Sua 
periota  oe’giorai  i ciò  deputati  di  dar 
gliordiiitopportaai,  perche  tutte  U 
facciano.-  È quando  per  efempiova* 
oilTe  qualche  foléniti  ingiorai  di  Ve*- 
nerdi,  b Sabbato,  oon  dourà  lafciar  per 
qucQod'OTdiaarla  auche  per  la  Dome^ 
Bica  prelTo , qneodo  foGe  foilta  e fsrC; 
E-fbrfe  male  che  G pratichi  quello  fan* 
to  efercimo  delia  communione  dué 
giorni  vndietroaH'altro,  che  babbi» 
i aietterealcunatantediGicolti  incS* 
po , elTendcG  commuoicatt.  !a>  llefle' 
(ettiimna,  ò pur  aocb:  il  giorno  pri* 
cDa,doneDdo'Cominunicarri  di  nuouoì^ 
BeoiHrede,  religiofa  Sorella  f direi  io 
ad  voi  di  quelle  , cbefbG:  io  difetto  -)' 
beo  G ved*:,  che  tù  -bai  corrotto  il  pala* 
todeH*aoima,quan  Jopercotasi  dolce 
quàto  è Dio,tù  fu  la  febifa,  e ti  G volt» 
lo  ftoimco.  Se  iofle  per  auuctura  qual* 
chealtra  pedona  tua  cara  , sò  bene  che 
nooti  verrebbe  i noia , anzi  ti  farebbe 
caroli  preleaurti  b-  lui  non  pur  va 
giorno  della  feitioianj, ma  rutti  i gior. 
-li  ancora,  ami  ogni  bora  del  giornoi 
ma  perche  d Dio,  (ài  la  ritrofa,  perche 
forfè  Iddio  oon-é  tuo  caro,  come  do* 
arebbs  cGerti,  e molto  più  delle  tue 
Cofe  più  care.  Caciiuo  fegno  qnaod» 
le  dolcesze  del  Cielo  fembraoo  amare, 
e veogoooi  ninfea  anche  i quelle  llef- 
feperfooe,  che  proleGano  d*  locami. 
narGallaperfezzione,  che  d la  veri 
fitadi  del  Cietn. 

bU 
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Di  dis  ditnno  tutte  fremettere  in  commune , e dnfcun» 
in  farttcolere  alla  Santiffma 
dommuniom. 


•n.'nRcparito  che  G<  il  Sacerdote 
X perc6eiMOÌcaTle,doutà  l>  C>o> 
Cora  intonar  l’inno  ìVanie  lincia  già- 
ficfitisnc  ò per  lo  meno  la  quinta  ftrofa 
dìeno;  r4nrier^o5«(T<imrn/(tm,{5'r. 
'frgoaodo  fin  al  bar)  col  verfo:  “Panttn 
'de  ccelo-pfeiSit  ffi  eisds^  t la  colletta; 
Deus  ijut  nobti  f ub  Sacramenio  mirabi 
U iy<e  la  qualedoK ridirli  Jai  Sacerdo* 
te  all’Altare.  E quando  folle  rfo  d’  ag« 
.giungete  altra  cola  ancorai  non  con» 
uertì  I come  Icdeuotc  I ttaiafciaG.  In 
pmicolare  pelcia  ciifcaiTa  dopo  le 
preci  rudect't  dando  per  accodarli  aHa 
coannuoiooctcao  tutto  lo  fpirlto viti. 
Co,  e raccolto , per  quanto  fata  i lei 
poiIìbile,io  Dio,dirÌ  quedabreue,  Se 
•ffertuoia  orati 00  di  S.  Tomafo  l'An- 
gelico,  d altra  limile  fecondo  la  prò* 


Sstrà  fcriuerla,  ò farle  fcriuare  io 
ae,  per  batterla  più  alia  mano,  procu* 
Caodo  prima  di  dirla, d'iotenderla, non 
fronuntiando  parola  I che  non  fia  ac- 
compagnata dal  cuore,  ioronformiti 
di  quàtolifciÀrcrictoS.Agoflino  nel- 
la faa  Regola  : ffae  verfetur  in  torde 
•quei  prettrtur  more,  'Tale  dunque  è 
l’oiaùoae  • Otnnipetens  fempiterne 

Voue  debbano  effe  far 

it./^Oine  io  rotte  leQhiefe  di  Re- 
TVet.lS.  ligiofeCiandrali  dette  edere, 

m,  toc  fecondo  che  fopra  fi  è detto,  ro  luogo 
particolare  deputato  alle  lor  coofeffio 
ni,  cori  coottiencbe  veoefia  vn  altro 
dedinaco  loro  per  le  communiani,  al 
oualedecooo  tutte  coournire  per  qoe 
ilo . Che  in  altro  Inugo  non  fi  concede 
alle  Mocaebe  di  poterfi  communicare, 
che  quando  fi  tronadero  inferme,  non 
potendo  quiui , è eeoir  per  fe  ftede,  h 
eoo  l’aiMo  d'altre  feota  pericolo  delle 


Deut , eeee  amie  ai  Saenmeatum 
vnigeniii  FUij  tui  Domini , iy  Spenfi 
met  iefu  CbrtHt:  Accedo  tanquam  in- 
prmaad  Meiiìcumvita,  immunda  ad 
fontem  mtferteordue , caca  ad  lumen 
tlaritatii  atcrnay  paupercuìa , tt». 
da  ad  Dominum  Calty  iy*  terree,  Hogo 
ergo  immenfa  iargitatu  tua  abtmdan- 
ttam,quMenufmtum  curare  digneris 
inp'rmtiatem,  landre  fad  tatern,yilium 
minare  eacitatem  , ditare  paisperta» 
tem , vefiure  rmditatem.  vt  tepnnem 
,Angelorum,  i^gem  f{egumt  fy»  uomà  • 
num  Domiuantium  tanta  fufc'fpiam 
retterentta  , (yi  bunùhtate , tanta  ro»> 
tnttoneyiyideuetione  y tanta  fide  y (51 
pvruate,tnliproùo/tto y iy>  iutentione 
fic  ut  expedit  falutl  anima  mra . Da 
mihi  quale,  Deminiei  eorponsdyi'fan- 
guimt  non  folum  (ufctptre  Sacrameli’ 
tum,fed§ttamgratmm  yiy>  vtrtutrm 
Sacramenti  y vtficevrpori  fuomjfiicù 
merear  tncerporari,iy>  mter  e ut  mem. 
bra  verFeonnumeran  ,Oamont  JJime , < 

iy^benigniffime  Parer,  concede  mtbi 
dtledum  Filium  ruam,  quem  mene 
velatum  in  via  Cufeipert  propette-y  re» 
uelata  tandemfacte  perpetue  eontenb, 
plori;  qui  tecum  vtun , iy>  regnat  per 
omniafaculafaeulorum,  jlmea, 

Huefla  Communionc,» 

propria  falote.  Quelle  Ibogo  dunque 
douri  elTer  fabricato  davna  parta  con* 
tigna  al  maggior  Aitare,  dal  quale  le 
MooaC^  odono  la  Meda , io  forma 
d foa  picciolo  finedrel la  , taoiograB» 
dc.cbecapifca  il  volto  di  quella, che  fi 
pieièiita  percommonicarfi,  ma  da  gli 
occhi  in  già  folamente,  fecondo  che 
trouad  ordinato  di  cCnjiQìsnedi  Cle- 
Oieote  Vili  Ordtnatione  feptitna,  che 
Axcv.FenefirelU  vedi  Sanfiijfima  Eu-  , .«f , 
a burnita  i aerarne  ntum  fanìlimonidlu  ' ^ 
Ita  pcrv* 


Dicjì'l  cl  by  Googic 


f 00  Pratica  circa  la  Communionc, 

ptrcipiuntahafitdimidMopalyMja»-  l'altcftfttori  » tna«ndbci»(caoa  la  («• 
ta  ver»  interro^  qua  hims J'mcuiu/o-  brratara  co»  cbUue-,  reftaacfo  qirells 
1idemq‘yferiStiy>elmnlm.oectudatur:  dìdeucr» allaSupsrior»|  eqnell»  di 
ToléJocbe  n&eccedaValtazaadl  mex«  fo«ri alCoofedore Laqitaleooa  do» 
IO  paliDOie  Iilargheisa  d’raU»,  per  nrìi  apri  rfi>  cb*  per  queii»  eferchiof> 
leiui  opporcooamrote  ia  qpeftì  goifa.  delIa.C6nun«nioae|ò  per  altra>fóaiibii> 
ogoi  occafiose  idafcuiud'i  redere^  e*  capitolare'»  quando  non-  fi  fbIFe  luogo- 
d‘eQer  veduta;  perche  (è bene cii>no»  piuacconcio»  & opporttrao  perrìcr. 
porrebberx /è abriturd  icolpa>  po>  aere r voti-detle  Suare>  f;  cosi'  impo» 
Crebbe  perd  apric  loro  la  (h-ada  all»  osdcHloc Prelato, (ènn-di cui»  fuor 
colpa».  Doueiulo-aache  daiMtaotageio-  det  tempo-  fiadetoo  di  commuotoor» 
queAafifledrer» reiiat  chinf»  d»  due  noo-fariiiecUoal' agnc6». 

' |otticelle»òimpoÌ)et,rua.dent(0|^a 

I 


Carne:  dehb»  ciafcun*  débitamente  emuerùre- 
k quella.. 


Esito  dì  cialcuDa  faddì  pre*- 
jL/feaurii'iquaiU'Comuiaoioae' 
conosci  più  polCbilc  modeQi»,.diao-' 
siooe,)Si  vmiltl,ril!etteado  tutteicire 

10  queliaooa  deooooriceuercvograo- 
Moouca  del  Mondo  r v n’gran  Per* 
fooaggiodel  Qelor  n>*  lo  IlelIoCrea» 
torCrC  del  Redeoter  del  M5do»lo  (ledo' 
Factuceto  fafremoCcr  arca  del  Cìelo,> 

11  quale  noupac  non  li  fdegttadi  venir 
i loro ioperlona» roavuol  vnitli  d-*au« 

_ naDta£g,io-fptriloal  naente  con  loco  pet 
riempirle  di  tutte  la  gta»ie,e  di  tutta 
F*'***dt'l'.'afBueoiadeUe  gia74e,qa»od‘efle  nou- 
^eae  rendano- ioaegee  ^ accoOaodof)». 
coro:  diceua,  in  peccacOid’Coo-alF.tto- 
al  peccacovcbsiarebbe  «oaccciUrfi i> 
lui»  noa  U'graaia  >-  ma  io-dif^raciadi 
lui'.  Auuerteudo  » thè  quando  1»  6oe- 
ftrellaludetiafolie  troppog*aode,n>s)- 
checapifee  tutto  il  (uo  wolro-»  cono- 
. dall»  metl-in  g'ù>»come  foprs- li  è dee* 
•D»donrÌtitarb  ilvelosù  gli-  uctbi  ».  r 
ftaisdo  quiui  iogiaocchMta.con  le  man 
giu  ntc  ,.od ioerociate  lopr»  del  petto»- 
aperta  magnamente  la  ìiocc»,  ellelV 
1»  lingua  (ào  al  labro  ».e  oon-più-»  rìce* 

•erisà  qtxU»  l»pariicol»canlagraFa»r 
la  quale  non  douri-maOicare',  ma  h>w- 
intdiu  alquanto' doari-  logbiottirl». 
Indi  Icuataf)  rodo,  cbioaro  riueieote 
H SI  poi'  rii’tverida  vo  Cantoje  prima»^ 
dopo  i’abluiioae,  potrà  lecitar  quel»’- 
«taaiofte,  d Qa  tolietu  I r Il  laCa  DelP* 


oficto:  Tntffabitf  nùrerìcoritS  ruont^ 
Domine  Ufu  CbrilteybumiUtìr  eoorOf. 
vr  hoe-Socrumhu  corporiSt  ’^fongv  - 
His  eui,qutdegqindigniffufeepitfit  mi* 
hi purgotio  feeteru,  fortitudo-fragiliit. 
impetrano  vemajhabilimcutùgratia  ». 
iyrviaticUperegnnationii  mta.  Emo-' 
tlme-cottdueatyerrimtS  mertduc  alerei 
uertentìme  j\afciptat^ptrfewerantt 
me  ingforiam-fui  introducnt.ImrautOf. 
p.jj/iine  Deue  , immura  quafirpataiut» 
eordit  meiyut  prater  u mutanpvnqu^ 
fentiat  duìctdtnemy  mtHam  atmt  puU 
ebrttudinemi  miMunr  quarat  amorem\, 
tiuilauiadmiirae  deltiigtianem^iitìu  m> 
curer./ùnatomnpr alter  toi  Ftansuge^ 
dulei/jimt  Itf Ot  triip'gf  meivrUg  ueaty 
(^Uquefiatamma-meafthprote  t 
(UfideriOiui.TecSrupifcar,iyrdepctatf 
cttptard:jJolut , isreJJ'eteeii.EJtotu  r?» 
per  [qlalperineai,fdueiamta\pndili 
meum^ota  iucunditati,l^refelfioineai 
Ih  ttjieeajirmayìsrimmotukeerfemper 
Jttradicara  motn  mea  c»rmeusls“*’'^ 
msmea  Al  cne  potriaggioogeteifc» 
cond’o  li  propria  dioorioie»e  IpiritBt 
O’ùone  tefuycufiodi  mt: 
huratua  vulntraabfconri'e  mt. 

He  permitnttme  fepwart  à-tf. 
^/dirbofte  maligno  J* f end rmr  . 

.A  mahfomnibutprofege  mt  w 
Et  ne  bora  mornt  mtaner  paratufUM 
adita. 

^tcumSa*Sis,a^  Eteffis  tuit  faudenrt 

iS>gto. 


VIMf.i. 


Trattato  Deci  monono.  f oi 

^gìcrìfctm  ìt  injMul*  f^uulo-  altre prtci,&«iasiooi,rec(«dar«foie 
rum.  teiriurtaclioedei  Moaiftero««Mfu« 

Terminata  pedala  cotnamoinoe da  teado  prKra,cbeTÌceutttalaèaMdic« 
«vtte,potnMD«cantar-comaMiDeinei>>  siooedaliacerdota. 

«e  iMoodcllo  Spirito  Santo,  ò lethai 


Da  quali  cofe  àeihano  efe  Jingaìarmeme  guarJar/i 
nelle  lor  ùon.muniom^ 


«4/^  Vello  Ji  cbe  deuono  lianer 
maggior  fcnipolo  le  Religio- 
i:  nelle  lottcmiininioDÌ,è 
^i  non  farle  degnamente,  e dopo  d’cf* 
ferfi  taluna  impegaca  per  anni,&  anni 
in  quello  elercizìo  fp'rinule,d  bancT 
fatto  poro,  e fotfe  oUio  autuozameoto 
tli  fpifitOiCfaedeiie  cfler  il  fine, elei 
Soedelle  comnmaioai, potendo^  ciò 
atgomestate  dliaurrleiatte  con'poca 
picparaaioae:  pcrcfiethi  non  fi  (calda 
«I  fuoco  dà  legno  , che  noe  d tanto  ag> 
ghiacciato, quanto To  prato  di  ghiac- 
cio, e qualche  cola  di  peggio  ancora, 
neotreil  ghiaccio,  fe  non  fi  (calda  in 
vi  cinanaa  del  fnoco,  fi  dillmgge  alma- 
ao,  e fi  conf^nma al  fuoco . Eqnefio  è 
qaello,  che  dicrua  Saota  Terefa , chc'l 
poco  ^tto  delle  commuoioDi  oelle 
Rdigiofe  , procede  dalla  pocaprepa* 
taaioo  loro  alla  Commooione  • Coo* 
alea  duoqne  che  peafioo  molto  bene 
quando  veogoooà  quella,  doueren* 

Inno,  t ciò  che  fanno, inai  ciò  che 
ontebboBo  batter  fatto,  procuraodo 
di  fupplire , quando  hmeflero  manca- 
to notabilmente,  roaflime  riflettendo 
alla  coofir (Tiooe  gii  fatta , fe  forfè  (co- 
me fopra  diceua  ) fi  foflero  fcoidate  in 
quella  dì  qualcbe  peccato,  ò haneHero 
tacinta  qualche  circoftanta  neceflaria, 
per  beo  dichiarar  la  grauezaa , ò nuli» 
sia  del  lor  Mccato . Perche  quando 
•on  fi  tronaffero  attualmente  oell’atto 
di  commooicarfi , potendo  (eoza  Ican- 
dalo  dell’altre  (feeSdo  che  pnr  aunet- 
eij  per  inaanii } coofefl^arfòne  anaori, 
devono  farlo, e non  facendolo,  quao» 
do  il  peccato  Geordatofi  da  loro  fo(Te 
mortale  , b eSeodo  mortale,  per  man» 
camento  di  qualche circoftanaa  , I ha» 
nefle  il  CootcOoM  afloluto  come 


nia1e,'s'acco{lerehboDO  iodegoamnuie  1 

alla  couMDonione.  Se  poi  il  peccata  , 

folle  veoiaie  non  donno  fatnn  cefo, 
fe  noo  io  cefo,  che  dubitaffero,  cbn 
folle  mortale,  perche  {euaadepor  la 
xofcienxa  dubbia,  & accertaifene  in 
coofeflìone,  quando  (‘Ignoranza  non 
le(cufa(!e,1«ppoftoaficora,cbe'l  pec» 
calo  oon  foflc  fe  non  neniale,  pecche» 
rehbocemontlmeiite-.  ' 

ij- Monfilafcioocflepoiaulcon» 
dar*  ad  va'auione  di  tanto  merito  con 
niuna  fioiflra  intencione,  per  non  per» 
derlo,e  fai  d'em  comnrairìone  trn  fa» 
crilegio-  Si  prefeotino  i quella  CM 
tutta  purità^  trmilci,e  non mai^  per 
feguiti‘r(odeli*aIire,òticriion  per» 
der  di  credito  preflo  rnitre,  ma  ben 
per  far  in  To  tempo  con  raltreimTò» 
pio  animato  deii'aoima  propria  al  Sai» 
Ultore-  Nondonendo  alcuna  initgi» 
uarfi  di  poter  far  fagt  fici)  i Diod’ap» 
pzrenze,  e di  vendere  i lui  (come  M 
detto  più  volte)  orpello  per  ora.  Tn» 
nendo  io  oltre  per  iodubirato  , che 
quella  commnnitme^  alla  quale  r'acco» 

(1*00  cIFendo  fagramento  di  fomuMi 
vnich,  ecariti,  non  può  iromettern 
odi),  e rancori  .*  onde  farebbe  fitrile» 
gioii  portameli  : perche  (come  ifcoc»  ' 
dai  (opra , e ricordo  di  doouo,  cono» 

(ceodo  il  bifogno)  citi  non  HI  beneeoi 
ProIGmo,  non  Aà  bene  con  Dio  : Chi 
vuol  mainai  Preflimo,  noopnò  vo» 
lerbeneà  Dio:  E chi  non  vnol 
bene h Dio, come  può, cbn 
indegnameate,e  facti» 
legameote  ri» 
cenerlo  f 


li  I 


Digitizod  by  Coogle 


foz  PraticacircalaCotntnunione 

Quànt«  /té  ffnn  fcctéto  il  Comnrnnktrji 
in  feccm . 


J9.Tl.riceiifr  Criflo  oetla  comma* 
X BioaecoBlacofeieosa  macchia* 
ta  di  colu  BiorCalc  I è cosi  |(caae  col* 
|M|Cbe  l'ApoiloIo  Boo  la  tepuca  io* 
fieriore  H quella  de'Giudei  • che  croci* 
cj.  Ctr.  fifTeroCriHo.  iimcuinqa$  (dtc’eKii  ) 
■ai,  wumAuc*iuritpa»ctmbuiUtVelbiktrk 
talkcm  Dentini  iiuH^nt,  reut  tut  cor- 
ferita  isn  fengumt  Detmui.  Doue  dice 
lacbioiaioceilioMle:  cbiriceueCri* 
to  oellasoramaeione  io  peccato  mor* 
(ale  ^petcut  ,ae  H CbuBtuu  eeetieret  : 
^ca  cioè  non  diueifamente  da'Gio* 
dei  t che  diedero  U moite  à Criflo. 
ìBt.Tte-  Onde  Sao  Temalo  dopo  l 'Inledeltd  « 
3t3.f.8a  goQ  troua  la  pi^ier  colpa  di  qaefla. 
«if.  f it  Qualunque  Religioni  dunque, che  per 
mancameoto,  è d’^attrixieo  de’ Cuoi 
HW»  peccati  quaadon'haudle,  it  dipropo* 

' fitotcomefopra  fi  è detto , di  lalciar  il 
Mccato,e  l’occaltoa  del  peccato,qua<v. 
do  fi  troaafle  in  quella , ò per  altro 
divelto  efleuziale  commeflu  da  lei  in 
«onfdfioDe»  fi  comuaooicafle  iodegoa* 
aneaie»  farebbe  Tua  commooiooe  la* 
<r>ltga,  e commetterebbe  tu  peccato 


daGiaieoi  anzi  da  Giuda,  k coi  ben  Pitft  D. 
potrebbe dirfi con  S. Girolamo:  cum 
htdtt  ofcuì«i  fihunt  hemìHis  tradii  t ^ 
ricenendoconluiil  Sagrameato,  ma  goioTr; 
aon  come  dice  Saot’Agoflioo  l'efiot*.|,4,v‘al 
to,eIa  viitùdel  Sagramento  comaart*  *' 
nicandofi  io  peccato  mortale  , ebe 
farebbe  vna  sfacciata  tam.*ticb , Se  va  Tra9, 
tradimeisto  appunto,  come  dilli,  da  i6.  in 
Giuda. Cb'iudi  S'.Giouaaui  Grlfoftr^  le. 
moefortaodoi  quello  faotillimoefer* 
cixìo  della  communiooe , accollateui , 
diceaa,acco(ltceoi  tutti  ad  Itane  ttrri^ 
hilemmenfam,  ma  guudateui , quod 
nullut  ibi  ludas  reperiaiur,  nallus  ma- 
ligttut  acctdat . Coù  dirò  io  è te,ò  Re  bem.  dt 
ligiofa  , preleotaodoti  tii  alla  fagra  pred  lu. 
commuoione , penla  bene  come,  & in  dee, 
qual  gttifatùii  prefeoii,coo  qual  pre* 
paraaiooe,  eoo  qual  diaoeiooe,  con 
qual  purità  di  col'cieoaa . Setù  ibi  be- 
ne in  fomma,ò  male  eoo  £>io,  perche 
fe  male,  alRcurati  ebetù  fai  va  ascio* 
ne  da  G.uda,prefeotandotti  lui,  noa 
per  riccHetlo,ma  per  traditlo . 


In  quelli  cofe  debham  fengolarmcnte  impiegarfi , 
e d»  quali 

Communiane. 


eflenerft  il  giorno  della 


Si  Tèa»  I7.*n  fcettataIacoiD(mMÌoae,eter- 
aa.qSo.  minala  in  Cboro  ogoaltra 

ar  8. Iti  colf  Ipettanu  à quella,  non  douran 
r e/p  ad  Cubito  le  Snore  portarli  al  Refettorio  : 
é.quiei  4tbet  etim  darlahqua  mora  i dice  Sao 
tat.fup.  Tomafo)  iuttr  fump:>onim  Eutbari. 
boe  tatt. piad^rtkqitOi cibes.^icttnuAoù  per 
àsClrm,  ogni  conueoeqols,  t debito  rifpetto 
difi,  a,  ^^alcheioaeruallo  di  tempo  fri  lac5- 
de  fo«*  iDUoiooe,  e‘l  praofo.  Doueodo  eia* 
Jee.  c.  fcbua  prima  di  pruder  altro  cibo  trat. 
tnbut  tene'!'  aiquacfoCol  ftto  Signore,  non 
frodi*  v’efleBde  tempo  né  piè  opportnW| 
bui. 


népiuaicafodi  quefio,  come  dieent 
Santa  Tcrela , per  trattire,  e negoziar 
condiolui  i piu  importaoti , e grani 
interelli  dell’anima  propria,  edotte* 
ner  io  va  tempo  ogui  graaia . Onde 
farebbe  maocamento,  e mancamento 
degno  di  molta  ripreofione , quando  vi 
foÒero  di  quelle,  ch’appeaa  communi* 
cate,  feoza  alcuna  oeceflità  correflero 
(obito ia  tauola  , doueodo,  come  di* 
ceua , tardare  alquaoto  Osnaeneudo 
io  tal  gioioo  à quella  va  poco  pii  tardi 
d(l  ceofucte,  atteodeodo  quiui  con 

fileo- 


9 


Trattato  Decimonono;  fox  - 

filenzìo  pHt  alla  lezziane«  che  al  cibof  branao,  fe  noni  terTo  ranime  dc'D^ 


per  pafcer  in  qaefta  gaifa  affai  pia  la 
meacet  Hie’l  veatre  » giacile  fecoodo  il 
M«M  S.  parlar  del  Saluatore:  mb  infoio  pane 
viuit  homo, f ed  tn  omni  verbo  quod  pro- 
cedit  de  ore  /)Cf.  Finita  poi  la  refezzto. 
ocie  refe  legtacie  • fari  debito  iorodi 
coflfegrar  qadgiorooallariii  rateeza: 
doaeodo  io  quello  atcèdere  piti  cbe  ae 
gli  altri  allacoatempUziooe,  medita* 
zioae,e  lettura  di  li^i  fpiritaali,  da* 
Icona  fecondo  la  propria  abilità^  e ca« 
pciti.Non  lafciaodo  d’impiegarfi  tot. 
te  in  offic  i, & efeiciz>ifp'f*to«li|*^> 
profitto  per  l'aoima.f.  leConuerfe  ffs. 
golarmente  applicandoli  in  affari  di 
fieli,  e carità  redo  rioferme,  (è  re  oe 


fnoti,  recìtaodo  ioGeane  il  Rofario,  Oc 
applìcandolodiuotamente  à beneficio, 
ifoHieao  di  tutte.  £ quando  à ciò  che 
douran’  effe  fpecialmente  6if gire  in 
tal  giorno,  fono  leconnerfaaiofli,  ei 
tratteohnenti  de’ Parlatori),  e delle 
Ruote  , non  permettendo  mai  io  quel- 
lo la  Sap:riora,che  l’aprir.o  ad  alcuna, 
che  in  cafo  di  neceffìti , e gran  necefli- 
tà.  Trouasdofi ordini fpeciali  de’Su* 
perìoii , e Vefooui , che  rietaoo  m fi*. 
Olii  giorno  ratte  le  viCte,  anche  quelle 
de'prn  profliroi  Parenti,  e molto  pìA 
fopra  le  Potte  de’Monifteti , come  di 
non  pocaammiruione,e(cnndalodel 
Secolo. 


Se  fta  henct  che  fauiano  Commtmioni 
fgrticolirì . 


Vttcleffngolàrità  fri  leRelU 
X giofc  anche  in  materia  di  de* 
■osionn,e  di  fpirito  fatte  da  Inro  Cotto 
' vedi  gli  occhi  deH’altK,  ancorché  bnnne, 
er  t6«.  n«o  hanno  però  quafi  mai  fortitoniun 
g.4.5  ao.huon  effetto , meotre  per  Io  più  fon 
*<•  «*  fempte  Hate  offarnate,n  Cadicate  dall* 
altre:  come  pnrhoggtaocoraaon  la* 
tciano  d*ofieraarC,el]m]icarG  ne'Mo* 
BÌlleri,iDaffimeqQaodoqHelleches’ap' 
plicano  beoti  fatte  fugolaritl  G daono 
ìcoDofeere  non  tanto  buone  Religio* 
fe  per  altro.E  ciò  atr^o  quel  detto,cbe 
fusi  fa  miliare  in  bocca  di  S.  Bernardo, 
da  me  riferito  più  rohv.QutfacitqHod 
treflt  nemofacitffnurnmrant  omnes.lo  Com 
1}  o.iS.muoitàcbi  fà  quello  che  non  fan  gli 
^ tre.  altri,  fuppoflo  ancora  cbe  faccia  bene, 
* 5.0. J4*  motiuo  di  dir  male,  e mormora 

reà  gli  altri.  Non  trouaodoG  perciò 
Regola  alcnna  di  ReligioG,  ch'ordini 
commuoioni  particoUri , ma  generali, 
douendoG  far  da  loro  , quando  fono 
ìmpoftedafarC  generalmente  1 tutti, 
e non  quando  par  lor  bene  di  farle. 
. Ondsferi  fofleio  Monicbe,  cbe  Tre- 

3uentaffero  quelle  commnoiooi  fuori 
e’tcmp:  (labi  liti  dalia  propria  Regola 
non  farebbono  forfè  bene,  non  eilea- 
do  poco, cbe  ciò  Sx  faccia , e G faccia 


da  loro  con  frnttoquando  Io  comanda 
la  Regola.  Perche  f come  beodicwia  S. 
Francefeodi  Saleaf  rna  -communione 
beo  fatta  biffa  per  Cure  vn  fauonoo  fao- 
toteffeodo  quefio  il  vero,e  perfetto  lao. 
do  di  cootrar  rna  reta, e perfetta  ama* 
ciaii  eoo  Dio  • anzidi  rna  reta , e per* 
fetta  roione  con  Dio,qoaDdoperòVar. 
tini  à farlo  bene.  Attefocbe  trattandefi 
di  riceuet  io  quella  l’Eucariflico  Sa. 
gramento,  i I Sagramétocioè  de'Sagra* 
m? ti,(  doue  d ce  S Girolamo)i;yè  C^r 
fiuse  fi  Conuiuatiycenumtum,  cerne 
dens,  iyi  qui  cemedteur , haoendo  fatto 
qutui,per  rairC  io  tutti  i modi  contrai 
il  maggior  miracolo  de'fdoi  miracoli, 
la  maggior  potenza  di  tutta  lafnaon 
n>potenza,e  plenipotenza;  pcrt»cce,e 
degoamenie  ricenerlo  io  quelia,coD  ci 
Totebbe  laoto  rnadifpoGcioae  , t pre* 
parazionedahaomo,  ma  fefofle  podi* 
bile  più  ched'haonra,  più  che  d’Ange* 
le , tinca  appunto  ricercaodoG  per  ri* 
ceoer  Dìo,  anzi  permirG  l'hoomo  per 
mezze  di  quella  fpirituilireoteà  Dio. 

19  Sò  bene  ciò  che  mi  potiebbono 
dire,  quando  vi  foffetodi  qaeflc,  che 
fi  cotmnuntcaffero  uen  fole  con  (’al* 
tre,  ma  più  deil’altre , rheciò  finn», 
per  diuentar  buone;  Ma  1 buoni , iofe* 

< . 1*4  £<**• 


treit. 

II. 


edLeA, 
ex  D, 

Tbo  M, 

q.St.tf. 
I.  in 
erg.fed 
còntrsL. 


^ V.,  Google 


f j[^|^de'Paxti»S.Tef  el«,fr  piildi  tutte  U mia:  ognr  {torao  ^ Ma  fé  fi  riflètte  a]Ja  per^ 
SerafioadlSieoa  S.Catetio»i  i cui  il  {bnecberoriceaeiehedeoeeTiertoCiL 

...A  ...  .-j:/' A.  


f 04  Pratica  circa  la  Communiofte 

EiaooiCbe ferceotaniaicarfi fpebo,c  to  iiceae.&fififletceal  Saf^rameutea 
ae»  coaoiea  d’eflea  baoui  ^ per  au>  come  Ulitaitod»  CciQo'  per  couMBas 
■asiarfi  mag^iormeate  is  boatitedU  ta\att%vtemtitbuspT9lfit,cWi  può  eeg*. 
■eolai  iu quella gaifa  migliorile  ftoal-  cecbeoo»  fia  aou  pur  lodeuolei  m» 
Beate  pe>  RUi  ; come  tale  diueooe  frà  proficuo  »e  (biBmameate  proficuo  per 
molte  S.Geltrada,S.MariaMaddaleaa  l'aoitnail  ciceuerlo,  ericeuetloaochs 


Ranu*.  P*"*  cu  fitto  fi<o  pane-  meuRdifpolla,  epreparatanoafolper 

^eiiuif  vitata  vo'aouo  di  riceuerlo,  ma  perbene  re  degnameoir 

tia^  qMUolud’al  ^orao  delle  cenerfr  fio  aiceuerloi  pu&efsece  che  cid  non  fi» 
all’aTceraaLCielodel  Redeotoce-Efe  fempre  lodeuole>  &«eiler  matalbor 
nella primiciuaChieraaltempode gli  biafiaieuolerc  petirìciolo^Vtileie  lo» 
Apoftoli  per  pili  di  duceat’aani-r  deeolernoo  ba  dubbio,,  fari  fempre,, 
■autwdh  Cotta ilPootìMato  di  S. Fabiano  NTae>  fiòchi  lo  riceue^ou  la  dubitare  doùuc» 
CMffoi  cira,.tnttiiCtiQiaaiCcoaunua!caaa»  dirpoGcioae,  e preparaeiooe ,i  d»  cui 
*}7-  ooogoigieroorquiflofìl  (comeolaer»  GpraCèdettOrdegaamenR  lortceut» 


S.TbOi  d»S.Toa>aCo)- per  lagran  diuozioocr  mafealtrinteod  , Cari  fèoapreper  lui 


%X^.ÌOl  e fedeebe  regoau»  albore  io  cuttO'  il  biafimeuole,  e peroiciofoil  rieeoerlo  » 
or*,  ick  Cri/BaoeGmorcbi’eraooapur  d^eCein»  EfedirseSiot’A^fiiooì;  cbeqoefioè: 
pio|,n>a drmarauigliabtuteoU Mddoi-  aolFro paoeeotidiaooreebetaleeraea» 
La  quale  perche  io  piogrelTo  di  tempo>  do  Gdoorebbed»  oai  cotidiaDamenrs: 
tp.iM»  Q.caff(edd& quali  io  lutti  iqoellacom^  cieeuere,òichepirlò^a'Sacerdoti>  efor* 
/erna,(^amj,ioaer  cbeGCiceuacU  precetto  di  tandolpt  celebrar  ogirferoraalaMeC* 
re»,  de  Anacleto  Ripaogni  giorao;  per  decre»  ftr^fe  fauellò  vniuetEiTmeote  i tortii 


re»,  de  Anacleto  Ripaogni  giorao;  per  decre»  ftr^fe  fauellò  vniuetEiTmeote  i torti 
cenf.  d.  topoCcia dello  (lefTo  Fabiaoo  fu  ridot»  ióifliani  iamaterta-  di  rieeucr  ogoi> 

*•  tam  precetto  à ttd  volte  Taono  Cola»  giorno  da'Sacerdoti-leComajuoioner  ^ 
meoteralla  FaCquai  cioò,Fentecolleie  deueflì  ciò  io  teodercrcomc  egli  mede  *■ 
ee».  de-  Nataledi  N.  S-  E-fioalmentefotto  lo^  GraoGdiehi«rè,qoiind«rCriiÌiaft'Cosb 
uanf.  d^  nocenao  HL  (crefeeado  ogni  giarao-  *ioino,M  tyjcHiin* mereanti/r  accipC” 

*•  ^^P'-  pìiyi'iiidiuoxiooe ropoca rslìgionde*  re.SirieeiM  purr (dirò ìoanccra i vop 
Fedeli)atlaPbrqoa  folli  ergendo  alme»  ReltgioF.-)  Oriceua  pure,  e fi  mceuad» 

Jjraqal-  oaioqnei  Cemp»  teuaia  ciafcirao  k voi-  quella  conBiuunioae  anche  rgni 
iiKS.  quella/uò  i»erre/i  , giorn»|.  quando  però.  Sa  in  voi  raotoi 

bm.Ut  aa.  Sò'cbecoo  firdener  enon  CpuÒ  feruor di  fede, etinta  dfuoeior.r,& ar- 
io C8r.  aCtolutiiueote-  negare  (&ue!-ltndsdr  dbr  dvrpìrito,  chepofisadavoi,  nguc 
L*t,  d.  ce»^e)C9»per/e(9ieer)chenon  Gacof»  pornodegoameute  rfceoerlr^ 

•-  M«  molto- lodeuote  y e propria  llogolar-  ar.  riodenoTe  in'voirrecuodbtuttrr 
Hamnt  mente  di  £teligioie,ta  frequenza  delle  lefrequectzadi  qp'lh  eom)nuon>oì<  i» 

•aoj..  coaMnBaiooiiqaaodobecaaehelefa»  coinmane,ma  nonfempreio  pirricoiK. 

ceficr»  ognr  giorno’,  hiueodo  detto-  rcipercbe  vineodovorcomiTuaemcter 
firmjit Sant'Agolliao ; IflrpvnijquottcHétnuf  communemeate  anche  fVÒ  vor  déuono 
de  varb.  aft acarpe quatidiCtVt  quotìdietióipra.  farli, edòurebbono  farli  di  coagruenet, 

Bam.ta,  pefiu  E 9-.  Ambrogio  : 'iJaturbae  la-  e prrfearioae/e  nfftirttfi  giomiduttc 
«Oi.  Di  eramantunainrtmi/ltPKCttppeeratorUf  le  t>3ttleDicbe,■efeffep^r»^c^palta^ltte-♦ 

»daiò  4 quare  non  debeafcmpgr  occipere,lr  fh  no.Checosìappunro  eenfiglia  loneffo 
rqÀaS^  ptrpecaeyScptiaicmtnin'difcadtt  U.  & AgufUnoimerid/r  Suchartfh*'€am 
rr.  a^k.  jfur,diceU' Saggio.  Ucb9éTrer*»ma  muiuancm  acaipfCtm  a faudff,  tiee  vh- 
taw.q.  ooiMÙctr  attenderCr  beoatten^rer  cuperaz  atHrri^rraìnendicBus  Ocnm- 
faam.iq^ntife  «ìA  Cuaerv.  Qbifuaduecofe  da  rùtit  cotHlta . fi  ebe  fi  praticità  moiti 
ao-fiSo,  eonriderarel  ers«ra»tl  mio  Angelicoy  MonàOetrd'efiitaofferiitiixv  Perche 
>o.  d SigramentOrdietiperfianacoaciir-  fix  bene  eoo  tutte  fe  0*  approfittano 
iacarp,  aicaodqfirkeevA^AQ^^P^^voacbe  esualmeate a pctcbe  eoo  tutte  egiuL 


xr.  riodenoTe  iirvoiirecuodotuttr,, 
lefrequectxadi  qp'lh  eom)nuon>oì<  i» 
coinmane,ma  nonfempreio  parxico'i». 
rcipercbe  vioeodovor  comiTuaemcte,. 
communemeate  anche  fri  vor  déuonoi 
faail,ei!òutebbono  farli  di  cosgruenxtr 
e prrfearioae/e  nfftirttri  giomìdutte 
le  Dhjttienicbei-cffffeprrncipaltaline-» 
no.Checosì'appunro  ren  figlia  lonerttr 
StUffsVtnisyruaticiit  &uchartfh*'€<nnr  Kb.  df 
muHtanem  acaipfc,  ma  hudff,  nee  vh  hccUfl 
tuperoz  anuvbuaratnen  d-cBus  Datm-  ào^mjr, 
niait  cotfìlta . fi  ebe  fi  praticata  moiti  ji/o.}» 
bfonvOetèd'efiiTaofKriiMxr  Perche 
fix  bene  eoo  tutte  fe  tf  approfittano 
esualmeate  » pctcbe  eoo  tutte  egiut» 

mente 
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Trattato  Decimonotto* 


■cute  ù dtfpoBgoao  à quellct  col  fre> 
qneaufle  però  ({uaodo  ciò  noafacci»- 
Boia  peccato  morule  t ò eoo  afietco» 
(come  fi  è detto,  at  peccato)  col  tempo 
quelle  aocora,  che  ooo  (oa  tanto  ai. 
uote,  BoalafiriaBod’approSttarfene, 
eccadeodoloroiociò  (come  beo  dice 
va  dinoto  Rcliglofo  io  ceni  fuoiam- 
nneftrameetr , ò fiano  ricordi  per  la 
commiNiioor ) ciò  cbt  focrede>:faa» 
ftjfgl  C'ull'ii  quali  le  bene  n riguardo  al  ci» 
bocbsprendoooagaigioraa,aootp> 
^ ' pare  ogni  gioroo,  ebe  crefeaBo,  io 
^ f ‘^■progref»  però  di  tempo  ogo’vo  s'ao» 
Comm  *^S^^'^‘^l''***<*clie,roacrcrciati. 
in  Un  quantooqae  eoo  tutte  eoo 

^ ' r*fo  frequente  di  quelle  commooiooiy 
a'auuaaaino  io  perfezzieoe,  noodete* 
‘lioraao  almeno,  e fé  noa  fi  portano 
anaoti  nella  viadel Signore,  Boo  tor> 
Moo  però  addietro,  che  pur  quefto  »»• 
cera  puòafcriueifi  i quaìcbe  prefitto  ; 
perche  quando  non  acquiSafKioiaciò 
maialerò  merito  «acqui ftane  pur  quel' 
lo  almeno  dell'obbedienza , de  neo  è 
poco  acquino. 

sa.  In  latte  le  maniere  dno<pe  do* 
Bendo  farli  quelle  communiont  dalle 
Religiofe  coniinootrDeote  , come 
quelle  che  vioeno  io  commuoiti,con> 
iormaadolì  in  ciò  à quanto  impone, dc 
ordina  loro  la  propria  Regola , nou  fa> 
ràeoourneouic  che  alcuna  rnglia  far» 
ee  io  particolare  più  dell  altie,epiùdi 
qnello  ebe  comanda  la  Regola  , per 
con  dar ebe  dire,  efcrr’ancbe  (come 
A*  IP  efsernaifopralche  memorate  aU'ab 
* tre.  E che  cola  (direi  io  i talune,  ebe 
gode  di  far  limili  communiooi  ptiti* 
ceiarDcbecofanii  potrefii  rifpondere, 
a'ioi'inieregalli  , le  ti  repoti  nel  tuo 
Mooificro  piò  perfetta  deiraltft.  Bea 
BalEcHro  ,che  mi  rirpooderefli,  che 
non  fo'ameote  nfl  lire  peti  piò  perfirt. 
la,  ma  più  impeticcra  ,0 almeno  uoe 
piò  perfetta  dtiraltre.  Ma  come  fai  tò 
quefl'asziooe tanto  particolare^  chedi 
Basta  perfec8iooe(ricbiedereiioda  (e) 
quandonon  Infan  ['altre,  che  Qimiò 
piò  perfette, ò eoe  meo  perfette  di  tò? 
lo  molte  cefetòttoooKerui  pooiual. 
stente  la  tua  Regola, & io  quella  folto 
gl*  ocebidi  toBce  ebo  ti  couelcom  po. 


r , 

co  olKruinte  per  altro,  vnoiolsemar 
piò  deli'altre , efard’auoaotnggio  di 
quello  ebo  comandala  Regola.  Noo 
redi , che  quefia  che  tò  foUe  chiami 
diooziooe,  éfn'o&eouzione/  E che 
000  farebbe  gran  cofa,che  lò  fofli  eoa* 
dotta  iciò  non  dall’Angelo  di  luce, 
come  ti  credi,  ma  da  quello  tcnekofo, 
ilqaalefoutDCeègli  occhi  de'femplf.  Cer. 
ci,edelle  Religiole  ooo  poche  volte,  i ì. 
troHifiguratfi  (com'hebbe  à dir  1*. 
Apoflolo)  in^ngt/um  lucis  f Gode  ia 
materia  Dagolarmeote  d’efrercizi/ at> 
ieaeatiairanima,e  piò  io  quello,  fi  la» 
feiaoo  molte  agruot mente  ingannare  : 
efreodo  tutte  per  lo  piò  aGai  inclioat* 
òqueflecomoauniani  particolari,  feo- 
za  puotori6ettere  da  quale  IpiritoCa» 
no  condotte  i quelle , come  troppo  fz> 
cili  b credere  à fc  IlefreiC  prender  ree. 

Coda  ogni  parte,cootra  quellochecomr 
figlia  SGioaanoi;eo//rron>»i Stimar  t U 
Credtrt  ^ftàprobatt  an  ex  De» yfr . La 
qual  prona  r'afpeita  di  fare  non  i loroa 
naalPadre,cM  hicara,edirfzziooe 
fpkituale di  tutte  loro. 

s}.  Mi  ruoi  tò,ReIigiofa,  per  ogni 
modo  far  quelle  coDunnaioni  parti  co. 
lati , parendo  i te , che  così  fia  bene  , 
peraunanaarciinpeffeaelone?  lo  non 
m^ppoogo.  Ofserua  prima  intiera» 
mente  la  cua  Regola, & lltituto,s  nel. 
lariadella  perfectione  cerca  di  pre»  , 
ccriete,&  auuanzar  raltre,cbe  albera 
(arai  degna  di  common icarcr  piò  dell' 
altte.Maia  talcafe  beo  m ailìcuro,che 
baderebbe  ire  di  commnoictrri  conT 
aicreiperefaefetòarriaaliàadefser  per. 
fetta,hsareih  aecbe  voa  perlétta  rmil. 
ti,&  vn  balco  feoti  mento  di  te  fflcdeir» 
ma,  onda  ooo  ti  dai  ebbe  t animo  di  fac 
qoed’jzciooeparcicolare,  ebenoo  fa* 
l’alcre,  per  non  farti  tener  piòbuona,e 
piò  perfette  dell  altre;  perche  io  com. 
nioatri  chi  cerca  di  farfi  tener  buona 
da  tacte,è  forfè  peggior  di  tutte . Gli 
huomioida  bene,  quando  ccoofcooo 
d'eftcr  creduti  tali , fanno  ogni  pedi* 
bile  per  toglier  da  loro  qsedacreden» 
za,  noo  volendo  paftar  preGo  alcuno 
per  Cai*. Come  fri  molti  eoAntnò  fem* 
pre  Sao  Filippo  Neri,  cb’efsendo  da 
tulli  ftedàcaio  laRon»  pccSanto,rgli 


^o6  Pratica  circa  la  Communioiie 

perche  fuinifcedi  Ini  quefla  opinionet  eiooe  di  conmitioicaifi  più  di  tutte, m 
faccua  fcempiaggioi,  & azeieoi  molto  ia  qualunque  ofteruaoaa  acroia  di  Re- 
bade,  e vili  pet  lepublichepiazeedi  gola,d‘erserpiùpuatuaIi , e Gngolari 
Roma.  Perche  infatti  ella  è cosi  : TU  dìtutre.  Dcueodo  (non  tactc  perche 
buomo  quanto  è più  buono , tanto  me-  potefse  ciò  feruir  loro  di  gicuameoto 
noiifretta,  egcded’efler  tenuto  buo-  per  l’aDÌmi,quaotoperdfae potefse  ria. 
co,  tfoteacdofi  divìuertale,  ma  con  feir  ciò  d'edificazioae , ò almeno  pet 
di  fai6  tener  per  tale.Laonde  farUrir.  quello  che  dicenai  non  di  iDormort* 
pre,epiù  lodeuo1e,epiùcoDuencuo!e,  ziooe,e  fcaDdaloairaìtrejlfarreropre 
che  le  Monache  non  macebioo  mai  diffetenea,  e gran  didereota  da  quel 
poteadodaliecemmuoioBÌgenerali,e  giorno  particolare  di  cemmooione  i 
s'aflengaao  dalle  particolari  imprefe  gli  altri  corrirpoodendo  con  atti  eftc> 
da  alcune  per  propria  eleazioBe,madi«  rioti  di  ritiratezaa,e  diuozioneairas* 
me  quando  di  ciò  fi  fcandalizaflero  !’•  ziOo  fingolare,  e Tanta, fatta  io  quel 
altre,  giudicandole  bene  fpedo  fatte  giorno  di  dar  albergo  ia  fe  fteite  à 
da  loro  non  per  dinozione , nè  per  far  Dio;  poiché  facendo  altrimeoti  ,mo> 

Siù  bene  dell’altrr, ma  per  farli  in  que-  iirerebboco  d'hauerbauuto  io  quella 
a guifa  riputar  più  buone  dairalire  ; ognalcro  fine  che  Dio,  e di  non  efset 
perche  in  tal  calo,  quand’anche  ciò  fa*  ir.oltodiflìmili  da  certa  mal  Diuota,di 
ccfl'tocon  ogni  buon  fine, e putiti d>  cui  raccoDtailPadrcCauCoi,cbcfa.ce- 
intenzione  cerne  fuppoogo/ per  lenir  uà  la  commnnione  la  mattina,  e noa 
Bondimenoogni  occafion  di  ruiToro,  baurua  fctupolo  d’andar-al  ^llo  ia 
e toglier  di  mezzo  qucnofcaodalo,  in*  (era.  Afiicurandefi  che  per  communi* 
corche  padìuo,  quando  vi  folTe,  e co*  carfi  vna  Religiofa,  e cotntnuoicarfi 
Bofeedero  che  ti  fofse  , dooiacno  dcgDameatepiùdelcon(ueto,ooafo' 
afieoetfene anche  per  ogni  buon  ter  lo  (io  confoimìti  di  quanto  (opra  fi  d 
mine  di  cofeienza  ,efseodo  dotitiaa  di  detto)noo  hi  d’bauer  affetto  alcuno  ni 
? 4)*5jp 'jporoafo,  chegli  (lc(Ti  berifpiti*  peccato  mouale,noa  nè  meno  al  venia* 
o.ia.ro  ^ quando  fiaoo  di  fupererogazio.  letdouendo  bauerfuperata  la  maggior 
ne,  e non  di  precetto,  òdi  Regola,  de*  parte  dalle  fne  male  ioclinaziooi,&  io. 
seno  ommetterfi,qaand'altri  daquefii  fifleredaouaataggio  per  (operarle  tut. 
piendefseiomotiuodi  (candalo,  e di  te  II  che  febeo  deueciafcuaa  procurar 
peccato  col  mormorarne,  e giudicar  di  fare  anche  Delle  commuoiooi  gene* 
fioinrainente,ò  par  ignoranza,  ò per  rati itnpefiei  tutte,  in  queftepeiòvt 
malizia,ò  per  altra caufa  di  chi  gl'iin  può  tTset  qualche  pretello,e  rootinodi 

prendete  s'eietcìta  in  quelli, patouiare  (cura,reoons'atr{uai  far  tanto.  Atte» 
allo  fcandalo , e non  eflere  altrui  orca-  foche  quel  la  Religida,  che  fi  comma  • 
^ fiondi  male.  Tentmur  emmqitartum  nica generalmente  con  1 altre,  perche 
Saff.  fofumui  (co\  Siilo,  & tUv)  impedir  f cosi  comanda  la  propria  Regola,  & 
ip  jua  peccai» proximi^nt pTtiudtciofalutiS  Ifiituto,  bafin  ch'ella  fc.bbia  fc  non 
tU».  preprice.  tutta  quella  difpofizioae,  e cariti  che 

l.  >4.  Quando condimeoc pafsafse tal  deue,quellachepuò:  mcntredaque* 

j.caA.  vfo  in  qualche  Moniftero,  evolefsero  (lecoramuoioni  geuerali  ooo  potei»* 
a.p.  quelle  che  rbanuo  introdotto  contiou  do,qoaodoaoo  habbialegirma  caufa, 
are  la  pratica,  prouaodo  veraonente  efimerfi  alcuna fenza ammirazione , e 
in  ciò  notabile  migliotamentodt  fpiri.  fcandalo  deiraltre  ogni  volta  che  non 
to,  & auoaozamrntodiperfezziooe,  fi  Crcuafse  ì quelle  pienamente  difpo* 
Tappiano,  che  fono  tenute  io  cofeien*  (la,  purché  noa  fi  feotifteaggnuatadi 
za,  quando  perciò,  come  d<ceua,cono-  peccato  mortale, feocn  acqui  Da  (se  mai 
fcefserotche  vi  fofse  qualche  mormo  facendole  altro  merito , acquiflcicLbe 
razione  fri  le  monache,  di  far  ogni  por  almeno  (come  auuertij  (opra) 
pcITibi  le  per  impedirla,  procurando  di  quello  deiroLbedienza , e farebbe  ia 
rtrfi  conofeete non  IO  . quella  fola  az*  patte  fcufita,  quaod'ancbe  fi ccmniu* 

ni* 
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Trattato  Decimotiono.  ^07 

■icafl«  tnen  degaimente  per  manca*  fetifce  ne'fnoi  ricordi^foleui  ch'iruo! 


Beato  di  deuozioM.Cbe  in  qaelie  fai* 
tediraaeleseioact  e guidata  dal  prò* 
priorpititoi  fé  non  le  ti  eoo  cotta  pre> 
parasiooot  e pieoeiu  di  cariti  i lei 
poliìbilei come  può  rcufatG  eoo  Dio:' 
Quella  è ragione  I alla  quale  aoo  può 
rifjpoaderG  con  ragione 

05.  Il  migliore  dunque  (ari  i che 
cialcuoaijper  gran  (pirico  di  deuuaione 
ch'ella  C lenta  di  frequentar  le  cOinu» 
aioni  ogni  otto  giorni , e più  ancorai 
■'approfitti  deirannertimeotodi  S.Te. 
reU|  la  quale  haueoa  piòdiuocionei 

Ìuellediloro:  chi  rnoi  foueote  acca* 
arli  per  ricener  Iddio  nella  comma* 
BÌone(diceua  ella)deaecooofcerlI  can* 
toiodegno  di  riceneilO)  che  non  mai 
•'accolli  i quella  per  propria  elezsio* 
nei  e volooti,  ma  Tempre  per  obbedico* 
radei  (uo  Padre  (piricnalei  la  quale 
(upplifca  h (atti  i di  lui  difett i|  e man* 
camcotiiper  renderla  in  wella  guifa,  e 
più  grata,  e più  accetta  allo  fledo  Dio, 


Peoiteati  lì  coofeflafliero  frequente* 
mente,  ma  non  giù  che  coti  frequente- 
mente li  communicafleto.  Anzi  molte 
rotteli  faceua preparare  allacomma* 
oioae,eladimaneqaand'e(ri  cttdeua- 
nod’accoSarlii  quella,  lì  trouanano 
delulì , perche  cala  oegaua  i proteftan* 
do  loro,  che  per  beo  prefentaiG  al  fon- 
tedi  r ita  eterna,  cioè  per  beo  riceaer 
Grido oeirEucarillico  pane,  bifogna 
bauer  gran  fete:5rrir»r«r,^/irnrrj(di* 
cena  loro)  venitnid aquas. 

x6,  Doue  dunque,  Raligiofe  Sorel- 
le, fi  tratu  di  quella  frequenza  di  com. 
mnnioni  particolari  , occorraodo  di 
farli  da  voi,  li  facciano , ma  non  mai  di 
vodraelczzione,  ma  fot  quando  il  Sa- 
cerdote, che  bi  cura , e direreione  fpi- 
rituale  di  voi , ò i'imponede,  òcooli* 
glialTedifarle.Cbafeaicuoaveraa)ea* 
te  innamorata  del  fuo  Signore,  li  tra* 
ualTe  in  gran  deliderio  di  frequentarle 
daunaotaggio,  ogni  volta  cb'ei  ripa- 


meritando  coti  doppiamente , e per  fai^,  gnalle,ò  non  accoofentille,fe  ne  ritiri , 
lacommuoione,eperfarl’ob^dieaza.  ediafipacet  tenendo  per  infallibile, 
Il  che  non  folameote  fù  conGgliato  cbeDiogradirifemprepiùioleique* 
dtllaSanta,come  regola  infallìbile  di  nofoiatto  d’obbedienza,  de  vmiltb, 
beo  commnDicarlì,  ma  le  praticò  fem*  che  qnaote  commuo>ooi  potelfe  ella 
pre  io  fe  della  con  tutta  pantnalicè,ba-  mal  fare  d<  fua  fpontaoea  volonU  io  va 
ueodo  frequentate  le  communioni  più  •aono.MaliaG  cb'ei  fofle  pergtadir  più 
deH'alcre,  non  tante  perche  ella  coti  quella  lua  commuoiooe  particolare. 


godena  rpiricualmentedi  farle, quanto 
perche  il  Coofedore  voleaa  che  le  fa- 
celTe.  Eqoandotaiuoltaoer  prouarla 
ce;ianegaua,  quantunque  ciò  feniide 
non  lenza  amarezza, pei  vederCpriua 
cerporalmente  del  Tuo  Signore,  non 
lafciana  però  eco  tutu  prontezza  d’a* 
nimod’obbedire:  elTendo  foiitaiotal 
emergenza  di  dire:  Signor  mio  ti  rin- 
grazio , che  bai  fatto  conoCcere  non 
taDCohme,qaaotoal  mio  Padre.fpiii- 
tuale,cbe  bi  cura,  e dìrezzione  di  me , 
non  coonenirG  alla  tua  foaraoaMaelVà 
d’entrare  in  coti  eattina  danza,  quao- 
toèlamia,  diceodofempre  conquel 
Centurione  del  Vangelo;  Doonnenott 

j fum  digitarvi  intret  Tubttllummeum, 
*****  ® fed tantum diCVfrbo,<S'finabttur ani. 
mumia.  San  Fiiippn  Seri  ancora  lo 
daua  le  fpelTe  confedionìj  ma  uoo  le 
fpeffe  cemmuniuoi . Gode  fcoaie  fi  ri* 


cb’ogn'alira  Tua  virtù , Se  efcrcizìo  dì 
fpirico,  douri  ella  dunque  darG  peoGe- 
ro,  ecrauagliarGperquedo?  E non  lì 
communlcberebbe  ella  forfè  predo 
Dioaoche  ooo  commuoicandaG  per- 
fooalmi-nce  dal  Sacerdote , quand’ella 
ciò  deGderaffe , e le  folTe  dal  Confedo- 
recontefo?  Cbe  pur  Dio  che  t’appaga 
più  deila  rolontì,cbe  deU’opera,'e  gra . 
diCce  più  gli  affetti,  cbe  veogonodal 
coore,  che  gli  effetti  ,che  proueogono 
dalla  mano, ogni  volta  che'l  Confef* 
fare  oegille  ilei  la  frequenza  di  quelle 
commuoioni  particolari,  quzDd'efsA 
deGdertfle  di  farle,  oon  lalcierebbe  di 
riceu?r>e  come  fatte 

Oltreché, credi  tù  .Religiofa, 
Che  qisai^do  Ceido  tuo  SpoTu  cono- 
fc:f»?  io  vicoli  gran  f<*roore  di  carità 
vctfs  iuifChe  ci  uccise  tao('«ida  di  ri. 

r.'uerlo  nella  ceBunnaivBe  più  fpcfse 

dell*. 


fo8  Pratica  circa  la  Communìone 

deiraJtre,e  tu  potc(!i  «erameoce  affcr* 

Cent.».  niatecoD  «juelì'Aoima  Saata:  julcite 
mtflortbus^litpate  me  uudà^uU  amth 


fi>P 

sa. 


relau^ueo',  credi  iù|  quand  anche  il 
Coofciror  eoo  non  folefle  darti  quella 
confolaciooet  ch’ei  ano  (apefle  |ò  de* 
fiioarti  ro'AngelO)  cheti  communi* 
caflet  ò ( come  li  leggech'ei  coflumò 
di  fare  con  la  Beata  Margherita  tiglia 
del  Rèd  Vogheriaiccoola  mia  Caie 
riua  Seoefe^  venir  egli  i cCmunicarti 
inperfona.  Che  fe  mi  diceflìtcbe 
feozafarcapoaltuo  Padre  rpìritnale 
per  queOa  freqoeoaa  di  cSmuoioni , lo 
fledoCrifto  con  ifpiraaioniie  voci  io* 
teroetfauellaodoti  al  cuore  t’aflìcora , 
che  gli  fon  care:  hauendo  letto  per  au> 
neotora  che  in  Foltsoo  tu  gran  Ter. 
uo  di  Diot  il  quale  efleodoC  auueaso 
iin  da  giouinetto  h commuoicarii  ogni 

{lioino,  fecondo  l’vfo  de’Crifliani  nel* 
aprimitinaChie(a,e  nonbeoafGcu 
taodofi  t ch’ei  ciò  facendo , facelTe  as* 


interne  veogoo  dal  Cielo,  efseodo  tal» 
faor  illuGoni,  e le  più  volte  maOinu 
selle  Donnei  imaginazioni, e trafogni. 

Onde  anche  io  ciò  faretti  teoittah  non 
prettar  loto  credenza, ma  prender  voce 
dal  Confeflore,  afpettaodo  da  lui  U 
certezza,  e rimetteodoti  proocameote 
alle  Tue  difpoCzioni . 

z8.Ma  per  terminar  quella  materiaf 
non  hauendo  che  aggiungere  danuas* 

Izfcio  per  vitimo  aunertimeo. 
to,eper  allicurarein  ciò  lacofcieoia 
di  tutte  le  Religiofe,come  i tutte  voi> 
ucrfaImeotenecel!ario,e(leodo  tutte, 
ò qoafi  tutte  affai  ioclioate,e  procline 
h quelle  Gogolatitì , lafcio  dico  loro 
per  vitimoauuertimeoto  ciò  che  an- 
uertl  loro  S.Ftancefco  di  Sales,  quel  ' 
gran  Padre,  e direttore  delle  vere  di*  intret, 
uozionii&efetciiijdellofpirito  lo,di  de  dt^ 
cena  (biaCmaodo  quello  voler  far  besi  act.  p. 
particolari  io  commuaitì  fotto  gli  oc*  p.eÀ> 
chi  del  publico } io,  fe  fotti  Clanflrale, 


siooegratai  Dio,Gdièàpregarlo^r*J  noo  cercherei  maipublicam6te  di  far 
ohe  gli  manifellalie  qual  fotte  io  ciò  la  ^iù  bene  de  gli  altri . Noo  dimanderei 
fila  volottth . Onde  dando  vo  giorno  in  mai  di  portar  il  cilicio , fe  ooo  lo  por* 


oraiiooe  pretto  vn'Altare,  pirue  à lui 
di  Icntir  voa  voce  ebe  gli  dicefle  : */dò* 
Bine  te,  filimi  dpeecatis,fed nani 
me.  Che fùvo dirgli,  che lafciatte le 
maleaznìoni,  ma  non  eih  lecommu*. 
siooi , che  s'atteoeflie  d’olTeDder  lui , 
ma  non  da  lui  . Il  che  quando  iocoo* 
tratte  h tò  ancora , soo  dei  per  quello 
fidarti,  perche , come  t'aunertii  lopra , 
SOS  tatù  le  voci,nè  tutu  rifpiiazioni 


taflerogli  altri:  di  far  ladifciplina,od 
efercitarroi  in  altre  anderiti , e rigori 
fuori  di  regola , quando  ciò  fotte  efler 
veduto,  e notato  da  gli  altri  E difeor» 
rendo  particolarmeote  della  comma* 
niooe,  diceua:  io,fe  fotti  Religiofo , e 
noo  Sacerdote , uoo  ricercherei  mai  di 
communicarmi  p ò rolte,  od  eoo  mag* 
giór  frequenza  di  quello  che  G eoo» 
muoicao  gli  altri.  £ Unto  batti . 


Fine  della  Pratica,  e Trattato  circa 
la  Commuoione  • 
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trattato  ventesimo. 

f,  VellavCrtà,  dicui&ort  Mitnn  oelfs  (ae  Imperfeeeloai 

/ m (oBpeidifcomnit,Re>  d'eSer  perfetto. 

V F litiofeS(«relIe,è  quell»  ».  In  qaJnnOTp  golf»  f come  purcj^, 
Tiniiilli  quale  Cete  te'  iccenoti  nell’efpoCrione  della  Regola 
DBte,eteoute  ccicte,aoia  fudetta)  ilateri  (eariero  di  quelle  eie- 
(ól  dì  conCgllo»  OM  di  precetto  d’in>  tilt  anzi  epitoeoi e compeodio  di  tutte  ' 
cemiaarui.Attefocbecoti  quanto  aia.  lerirtii^cbesuqiaeiioaiaao  puàHere'^' 
aaCaobligtUadefferpstfetUtèperd  oeiofo.  ECeparforfodcdjReligiafai 
•bligata  ciafcuoa  d’atteoderealle  per-  rauuaaearti  di  troppe  fatica  col  piede* 
Eizziooe*  eciò  ( come  iofegaa  & To»  cioè  eoo  l’opera  * fi  ebe  t'annaori* 
fu.  mafd)  per  tneazo  dell*'o(Feruaaes  di  cometidiceaeiilpeaCerotebattafetn- 
tSè.  or.  queilecofe*  qu<edrrrmr«utdy(in(er  pteipiai  le  carriere  lo  fplrito.  Noi» 
s.i)rr.  taxatafecunàumrtgulain,  quampro~  parti  mai  giorao,cbe  tdooo  babbi  fac- 
fflfscfi:  ebe  lòao  Gogolatmeote  i tré  ro  sù  quella  ftrada  almsoo  ro  palTod  af. 

•ori  dleoziali  della  fue  profelHone:  (ezaiooe  * e diraflegnameotoio  Dio. 
Obrdieoeacioèt  Fouerti*  e Caditi*  £’si  graocof»  ra  palio.  Hoggicioè 
Ttxf  » *“**«•’»' ru  affetto  di  cariti,  diruaai  eo’oraaion 

' * rsfione  airitni  f comedilTatacoeafe  hà  piè  cordiale*  pofdimaai  ro’obbedien- 
.■  * fpiegatooe!l’efpoC»oi»  della  Regole  za  piè  proota,  ro  altro  giorno  »na 

^ ‘datai rotde  S.  Agoflino.  Quella  io  caafeirioapulidoleate,qaeil’altro  roa 
isftesa  Innniuèla  via  del  Cielo*  èCaffrada*  courmuaicHi  pièdiuota*  od  vo  otC^cio 
^ percuidenooo  le  Reirgiofe  coadorli  detto  cS  maggior  atreoeiooe*  è sì  gran 
‘*'at  GelorcioèiDio*  la  quelebdifie-  cofa?  me  per  fodiafareb  quello  d:bi  io* 
reazadituRel’eliren&oirKttecooC  baderà enebe di  meno:  voa picchiata 
ltsma*bdi  mora  io  ella  apriche  sùque-  dipstto  * raecoopunzioo  di  caore, 
ita efan  derma  inciampa*  chi  noo  li  va fofpir^  va  affeccotvoa lagrima  fola 
porteaiaanti  ritorna  radietro  La  on  de  fparia  per  Diofon  faScienti . In  font* 
per  imito  per  ferra,  che  (la  vna  Reti  rm  purché  non  ci  feron  * ma  èmolto* 
giofarnon  potendo  grultamenteaffir  ò poco  t'auttaozi*  ciòbaSa .'  E cbi  pud 
anred'effergiiiara  vir  vUion  grado  dire(  afferma  il  ^ggia)quand'  aocbe 
^ di  psrf.-azàoo»  oell*  offeroanza  delle  fbfftperfctCo*e  più  che  perfetto:  Efi  Ecefi.f. 
fiu  Regola*  edi  tuttala  fui  Regoft*  rmlr.fujicx’is  quidampUtu  opus  a i. 

ooo  puètiifnar  d*  auuaoearfi*  e tirar  f 

frmpre  più  olrre*e(eo«olèmprecoa  f*  S Bernardo rauellanda  di  quella 
cferciziiefferiorr*coa  atri  iurernidi  Scala  veduta  in  fogno  da  Giacobbe,^ 

. votoatà,eproatezzadi  deddefio;  eL  vuol  che  qaeffa  Cavo  (imbolo*  e gero  ‘ ' 

falde  gran  parte  di  ptrfeztioiif  bpet  gTiffceerpreffs  J»U:  Rtligiooi , c ic' 

'Reli- 
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ReItgioC>  chetiuonoioquelie,ccd 
dicagli)  ooD  pc(  »ltro  I fe  ooo  petcfae 
Giacobbe  vide  gr»a  copie  d’Aagiolii 
cAa’afccadeuHiOf  «.difceadcuano  per 
quell*  > leoz*  che  pur  voo  fiirtmalTe: 
S.Bern.  nuUuj  enimtbirtfidtni  • nuUuj  fubfi- 
fp'^SÌ-  ftens  apparuit,  led  emnes  vfl  afeiden^ 
ad  defcendétcì  v’fifunt  Che  tinto 

Curi*  jpputo  inermi  la  Scritturi  raedefi ma; 
num,is>  pidit  lacab  in  funnis  Seaiam  Juprr 
*P‘ 9^  • terram,  iyi  cacunten  lU/uj  tangns  C'av 
turni  ^ngelos  quoq‘,  Dei  afeenientest 
iytétfcen  dentei  per  eam.  Non  vdite, 
che  Bina  di  queft'AogeK  Cderra  w»  ia 
quella#’ E perche  ciòf'Vi  dirò  io  il  mi- 
fiero,fegue  il  Santo  i perche  nelle  Re- 
ligioui , e «d*  Mooifteri  di  ReligioG» 
come  tenuti  ^ fe  oootdefler  perfett^i 
ad  iacamioarfi  petò,coBsed  ccua,«Ils 
peifeze  onc,per  qualche  meato  propo- 
fio  loro  dall*  propri*  Regola/Jt*®'*'*; 
to,oefluso  ragiooeuoiaidte  puòquiui 
fermarfiini*  auuiuiarC  io  qualche  gui. 
fa;  quia  inter projeélum,  dtfeSum 

in  hoc  Satu  (d  ce  Bernardo  ) ntbil  me 
4ium  lauenttur.  Ndie  Reh^oni  ,che 

Joao  (Iride  che  coiducooo  » A coudur 

dourebbooo  almeno  i Reiigiofi  «Ila 

perfeaaiooejuoo  fi  dàcoafitìenta^  nè 

iermezeij  ma  oecefliriameote  là  me- 
filexe^cti'elTi  ò fi  pottinoauantì  >ò  toi“ 
jiiao  addietro.  Non  fi  di  inetto  : quii 
ò afeefa,  ò difeefa:  aoUe  emmpropctre 
eien  nifi  dejicere  e^.ll  non  voler  appio 
Àttare^  è vo  voler  peggiorare.  Se  ti 
i'ermii  ò Peligiolaiiu  quella  (Irida,  tù 
non  ti  fermi  m»  elei  di  llr«d*,e  tracci 
li  te  llcfl*  : patitn  naw?,'  (chiude  Bec- 
aardo  ) qiu>d  tu  dejims  projteere  , »o«- 
fiidejìitre. 

4.  Che  fe  tH  per  auuentore , chela- 
cebbe  noo  poca  tuadilauueoiiiraJ  le  tu 
neo  ti  curarti  d‘  efler  migliore  di  quel- 
lo che  lei,  000  lolaiiiente  noolaWlti 
migliore,  ma  diuentereftì  peggiore 
1 coai  die  egti^  nematnim  bcnui  eM^qni 
tneJiortffe  non  vult  : vb*  erg»  uuiprs 
nette  peri  metter , iti  definii  effe  ben*. 
Babbi  pur  teco  ogni  maggior  bontà, 
che  non  farai  mai  bnona  per  quello, 
fc  no»  t.  tlotti  d' eller  migliore  ,*  per- 
che douè  comincia  alcuna  a non  volet 

eibrpiù buona,  imibnilce»  e twiai» 


na  d’ efler  buona.  £ da  che  fi  CODOlce 
egli  la  bhbta  d vo*  Religrofa,  fienon 
da  CIÒ  di  non  npntarfi , nè  tenerli  mai 
bnona,  ma  di  procurar  lempre , e far 
ogni  sfortoper  eflerne  ? TuMMenri».  ^ * 
quifque perfediorem jeprobat  ( fcrirte 
io  dello  SiieraardoMlÓfd^meoi  Mo> 
iMcbum')  quanto  ad  ma^rem  tendit 
perfeUionem , Se  til  cercherai  mag* 
giorperfetciooedi  quella  chetò  poi* 
ledi,  albera  ti  dataiballeuolmeoie i 
conofeer  petletta,  ma  (e  non  ti  cure- 
rai dauuaacarti  in  quella,  eoo  appio* 
fi«arti  maggiormente  nel  tuolfiitu* 
to,  aflicnrati  che  noo  puoi  che  peggio- 
rare, e diueoir  imperfetta.  Anche 
Demetriade,  prello  S.GiroIamo  ,vo» 
lena  rekaKi  nel  fuo  primo  porto  di 
perfeciioDe,feocaiar  vo  parto  anaoti, 
mzfò  ripreUdal  Sanro , pr«cert«ndo- 
4«,  cbciluo  (lue  era  vo  Cadere, epeo> 

{aodo  di  non  afeeodere,  difceadcaa: 
ybiemm  eeeperimus  Pare^ccà  le  (ciif- 
fe  ) defeendunut  , noUrumque 
progredì  reuertt  e,i.  Cosi  pure  il  me* 
delnae  S.  Bernardo , veggeodo  , ‘ 

Monaco, il  quiic anch'egli s'era  fillo  * ’ * 

in  quertoielio  peofieto  d’efler  giun* 
tnneliaReligiooeadTao  ftatoienon 
pertettujtale  almeno,  che potena  ap- 
pagaci], e tirar  auaati  in  quello , (eou 
mouecfi  pur  d vn  pedo,  per  arrioareà 
maggior  petleztioae ; t’ intendo  (già 
tdpole  il  Santo)  non  vii  prqpcere 
go o/i  deftetre.  Mentre  lù  mi  dici, che 
tuoi  riounerti  incotertoiuo  fiato  ,tfi 
mi  dici , Che  vnoi  cader  dal  tuo  fiato, 
ediuenir  peggiore.  Quello  vaio!  dit« 
mi. 

5.  Ch'indi  meritamente  fù  riptelo 
qnelFarifeo del  Vangelo,  il  quale eo> 
ttato  TU  giuroo  net  i empio  con  cert* 
PabUcanoipcriaruiatianeà  Uio,teC« 
au’Matiuue  a le  Urlio,  eflendoli  laiciv 
tecaoer di but.c4 quelle  paiole;  Deut 
grattai  ago  tu»,  ^uia  non  JumJiciu  f ac- 
mi botnifJimiraptoreit  inmlti^duite- 
ti^vebu  titam  b.c  Pubkcamti  : ieiuno 
iti  in  iaboatOidecimas  aoamn.um  qute 
p«i/;irr</.Kaogtatioiddio,oiccna,ch'io 
longiontoà  taicUatodi  perfcaticoe, 

che  pollo  efimer  me  itello  di  certa 
btiuugliad'tiaiuaiiù;  Ladcoiu,aa«l- 

un. 
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Trattato  Ventèlimo,  fi  i 

ferì , iBglnSt  l' della  ranaappeotodi  BtozarC,ediaeoUf  mìglìori.EclM  poÀ 
qoedo  Pablicaao  : digniao  due  eolie  Tk raotoych'i  lai  oon 
alla  fettimaoat  paioledeciRaefecoa-  di  pià,s’ei»uole,glache 
dol'rfo»  oè  lafciodi  faf  parte  delle  ? Il  che  proieW  fiagolarnjcrv 

aiieteoateà  Ponert . EcbepoJo  far  teà  tatti  i Criftiani  il  Salaatore,  e , 

Md  ? coti  cerramute  ( per  quello  ebe  »oltopiàa'RellgioG:  fa»»iarfiW»m4 
Icrioe  S.  Agoftiao  ) pretefe  ei  di  dire,  fteeritis  • iiciti  S trui  hiutiUsfui^. 
Temeritl  che  molto  difpiacqtiet  Dio.  Quando  haorete  fatto, a fatto  Gnalro?- 
Che  peri  la  fitaoraiione  non  fil  gra»  te  cofa  hanreie  eoi  fatto  f nieotejper- 
dita,  accetta,ma  rigettata,e  riprefa  da  che  tatto  è eleote  qoa’ito  facciamo.  E 
Dio . E percheciò  oon  già,  die* egli,  però  nello  (lato  oel  quale  eoi  vi  ritto* 
DtfgratUs tgtb^tjìd  quiambil  aate, Sorelle Religinfe,  fappo<lo  an- 
df  vtrh  eupubat , Non  fi  riprende  ei  torà  che  folle  dì  perfeaaiooe  f e gran 

D tem  ^ condanna,  perche  riograciaf*  perfeeeioae,non  bifogna  però  che  tal* 
la  ^ /Te  iddio , ma  perche,  ripotandofi  hor*  eoa  prefuppooga  per  quello  d ’ eller 
• fonr.‘ mai  giaoto  al  foomo  della  perfer aio-  fomnnineDte  perfetta , d ' effer  cioè 
‘ oc.  Diente  paOaua  i Ini  in  pcofiero  di  giunta  alleciine dalla  perfezaione,  e 
*Kgiaogere,edi  far  d'anaotagfio  per  ^oHeruar  tutto  ; perche  fevorràben 
Dio  * Quello  él  male  di  inoheReK  trafeorrere,  e riflettere  itatte  lecofc 
giofe,  meotretaluna,  fuggeodoper  da  quella  impoAe  da  farli,  trooerà  che 
efempio  il  Locucorio,  frequeotaodo  doo  è nè  meooarriuata  alla  metà  della 
fi  Cborc,&  iinpiegandoG  » altre  of  ilrada  , fé  non  fari  puraoche  tal  volta 
feruaDze^cfercisi>fpiriraali  di  per*  fuori  dr  Grada.  Seruidiiquei  ciafeuna 
fezaione,  metteodoGin  aoimod'elkr  di regoltciòchelafcìòà  tutti  per  re- 
già perfetta,  non  cerca  aèdi  far  più,  gola  S.  AgoGioo:  Semptrtibi  difpti  Oef^tr, 
aèdi  portarli  io  quella  più  tù.  Qu^  ttat  quodes,^v'n  peruen  rt  »d  idqutd 
iloèlmalc.  mndumestnam'vbi  tìbi  plscwffi  >‘l>*ad  Dro* 

E chi  è che  G»  cosi  buono , che  remanflHtji  tuttm  dix  HtfuffftUpt''  gonem 
aou-polìtelTer  più  buono  Cbi^  Id  ijfli  . ^r  camioar  bene  in  ciò  , ti  /ugn. 
diofolamente,  perche  ei  foto  non  può  ^piaccia  fempre  taìa  Re>irioff,  diceilf^,y{f 
eflermigliotedi  qnellocb’egrè,couie  Santo,  d’efferquellaf.hefei , fevuoi 
fòmmo,&infioitoReae,tale  cioè  per  arr'oare  ad  elT*r  quella  che  oon  fei; 
effeoza,  fuori  di  cui  non  può  darG  perche  fé  trcoirrplaci  di  qual  fol  beoe 
maggiorbeoe.  Onde  fentendoG  Cri*  che  fai.  ti  trattieni  d'>ue  non  deui  : fé 
flocbramtf  voa  volta  con  quefte  n^  dici  bafta,tù  perdi  il  tutto  ì{_enu)  per- 
Mat.tf  medibuoDo:  bone ^ rifpofe:  /eA«x(diceiICnntemplatiuo)ffiipn'- 

Lue.i^- quid  me  dicis  bonum  f nemabopui  niji  jtStor  effe  non  appetii  puh  i\r^i 
Mno.tofoliu  Dent.  QuaG  ch'egli  medeGtno  perfettochì  oon  dalìdera  d’elier  p*ù 
cooGderato  coma  haomo,  aflraeodo  perfetto,  perche olhorfolo  C cooofee 
dalla  Divinici , nonpotelle  dìrfi  per  la  perfezeion  d'va  huomo  quanfoni 
fetttmente  boono  rtna  tale  fol  ameote,  maioremtendit  perfeBienem  . Non  bì  • 
come  tutti  gii  »\tù%por  parltcipaito-  fogna  dunque  ìmap'narG  sù  Ifentierc, 
vri».  Cbi  può  dunque  fri  noi  darfi  ad  chetò  ramìoi  per  arriaaruì  , di  poter 
intendere  d'elleroco  fQloelIenzialmé.  far  quia!  flaxioni,eperminenze;  per* 
te,ma  perfettamente buooo,qaando nè  checiòfàrrbbe  vn  voler  ripofarti  do- 
tneoCrilIo Come faunroo vuol eiler ri  aefriteauti  di  etminàre,  e darti  i 
A.Srgn.putatotalel  ìiemobonut  effe  potefi  credere  d'efler  cianu  ai  teimineia 
md  .dèò.p/n/fudeporrer,  d<Ge  il  Conr£platÌDo  mezzo  alla  Arada.  ^ 

Sueffo  Bonut  eroi  Paulmi,iy>temen  pomerio-  7.ChefefrriGe  l’AooAoloi*  Fifìp* 

01  con.raobiiaifctHi  advlteuoraproceàebat.  pefi:  Sic  Hate  in  Damino  cbariffìmit 
grega  Selue  Oeut  meliorfeitfo  effe  non  v»lt%  cl.rtaod.li  tlla  perfeurranza)  non  per 
tosepift  qu>a  /torelli. Ma  noi  perb.oni,e  moU  qoeftoiotendeei  già,*he  Aiaoo  ozioC, 
ji.  to  buoni  che  fiamo,poSam{ÌMipi«ao-  eoo*  iìiccùoo  agui  (oaggiof 
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fio 

Rcli^iofii  che  tiuono io  quelle, cc  ò 
dic'eg]i,ooo  per  altro , fe  ooo  perche 
Giacobbe  vide  gran  copie  d’AagioUi 
cfa’afuadeuMio«  «,  difceadeuaoo  per 
quella,  lenza  che  pur  VDo  fi  lei  matfe: 
S.Bern.  nullui enimibirtfidtns  • miHus^fubfi^ 
tp‘*5ì  -ftetts  apparuit,  lei  emnes  vfl«J  e fien- 
ai >^bb.iff^‘X)ti4^cenietes  v:Jifuht  Che  tanto 
ippùtoaffetmi  la  Scrittura  raedefiina; 
nam,is>  p,4it  /acab  i»  fimnis  Sealam  fuper 
V*  5 * • lerram,  cacumen  illiu  tandem  C'or* 
him'.  jlnoelot  quoq\  Dei  afeenientest 
^ defee» ientes  per  eam . Non  «dite, 
che  Bina  di  queft'AngeH  fi-fetrawa  in 
qnella/E  perche  ciò<Vi  dirò  io  il  mi- 
fiero, Tegue  il  Santo  i perche  nelle  Re- 
tigioni , e fiS*  Monifteri  di  ReligioC, 
come  trnuti , fe  non  adefln  perfetWi 
ad  iocamioatri  petò,coned  ceua,alla 
peifeer  one,per  qualche meiro propo* 
fio  loro  dalla  propria  Regola^ Iftitii* 
to,oefluBO  ragioocuoimite  puòquiui 
fermaifìinia  auuaozarC  io  qualche  gui. 
fa;  quia  inter prefeilumy  iy  defeSum 
II»  hoc  tìatu  (d  ce  Bernardo  ) ntbil me 
idium  inutnitar.  hlcUe  RcIi^ìobì  ,che 

• fono  ftrade  che  conducono  , A couduf 

doutebbono  almeno  i Religidi  alla 
petfezziooc,  noe  fi  di  coofittenxa  j né 
fcrmezsaj  ma  oectllaiiameote  là  me- 
fiirje^ch’eflfiò  fipoitiooauaoti,ò  tur* 
nino  addietro-  Non  li  di  meteo  : qui; 
ò afeefa,  ò difeefa:  ttoUe  emmpropctre 
non  mp  dtficere  tji.ll  non  voler  appro_ 
ittarei  è vo  voler  Mggiorare.  Se  ti 
lermi,  ò Peligiofa, su  quella  firada,  tn 
non  ti  (ermi  ma  etcì  di  llrada,e  tiacol 
li  te  ttefla  : patitn  boimj;  Icbiude  Ber- 
■ardo  ) juod  III  de/ttjtj  prejieeee  ^inci- 
fisiefieere. 

• q.Chefeta  perittaentura,ciieU- 
ftbbenoo  poca  luadilauucotura:  ic  tu 
non  ti  cutalTi  d' efler  migliotedi  quel* 
lo  che  lei  I non  (olamente  noolateiti 
migliore,  ma  diuentereftì  poggiate 
/ cosi  die  egli;  nem»  tnm  bonui 
rneJioreJJe  non  vutt  : vbe  erga  mcipis 
natie  peri  meliar , ibi  definii  tfie  bana. 
Habbi  pur  teco  ogni  maggior  bonrt, 
che  non  farai  mai  bsooa  pa  quello, 

fc non  t.  tfoitid'eller migliore;  per- 
che douè  comincia  aicnna  a non  voler 

ellerpiùbaooa,  tmifinilce,  e iwoi» 


■a  d’eller  buooa.  £ da  che  li  conofee 
■eglilabdbta  d voa  Religiofa,  (è  non 
da  CIÒ  di  non  riputare,  oòtenerfimai 
buona,  ma  di  procurar  lempre,  e far 
ogni  sforzo  per  efierne  ? Tantoenm,^  ' 
qmfque perfethorem Jeprobat  ( fcrifle 
in  Óeflo  S^eroardodól  Or  agone en  Mo> 
noe  bum  ')  quanto  ad  matorem  eendie 
perfeUionem , Se  cù  cercherai  mag« 
giorperfeziinoedi  quella  che  tò  poi» 
ledi,  albore  ti  daraiiuficuolmeoteà 
conolcer  perfetta , ma  fe  non  ti  care* 
taid'auuaotaiti  io  quella,  con  appio- 
ficcarti  maggiormente  nel  tuo  liuta- 
io, afiicnrati  che  non  puoi  che  peggio- 
rare, e diueoir  imperfetta.  Anche 
Demecriade,  prefio  S.Girolamo , va» 
leua  telfaidi  nel  fuo  primo  pollo  di 
perfeciioot,feocaiar  vo  pafioanaoti, 
mafò  ripreUdal  Santo , pr«cellando> 
ie,  cdc'Kbo  Ilare  eravoCidete,epeo> 
faodo  di  non  afeeodere,  difceadeua: 
Vbtenm  enperimus  l(are(cctì  le  fet  if- 
fe  ) deftendimut , noiìrumque  ncup^.g 
progredì  reuertt  eH . Così  pure  il  me- 
debole  S.  Berpatdo , reggendo  ceico  ® ^ * 

Monaco, iiquaieaach'egiit’era  fitto  ^ ' * 

in  quefin  iello  penfiero  d’efler  giun* 
cooelia  Religione  ad  TQO  fiato  fe  non 
petiectoitale  almeno,  che  polena  ap- 
pagarli, e tirar  auanti  in  quello , (enu 
mouef-b  pur  d vo  palio,  per  arrinareà 
maggior peifezzione ; t'intendo  fglè 
i-fpole  il  Saoio  ) non  vu proficereyor- 
go  VII  defieere.  Mentre  tù  mi  dici,cbe 
VUOI  nouoerti  in  cotefto  tuo  liato , tà 
mi  dici , che  vuoi  cader  dal  tuo  fiato, 
ediueniipeggiote.  Quello  vuoi  dir- 
mi. 

5.  Ch’indi  meritamente  fù  riptefo 
qoelFarifeo  del  Vangelo,  il  quale  en- 
trato fu  giorno  nel  i empio  con  certo 
Public-no, per  far  orazione  a Dio,teC« 
vu'or azione  a le  Usilo,  efiendolt  talci%- 
lecanerdi  bocca  quelle  parole:  Deus 
graxiat  agetUii.^uiaoenJuinficut  cee- 
etri  boMiuimiraptorest  imutii^dulte- 
ei^iut  enam  b,e  Pubkcanui  : ietune 
bu  in  !>*boaieraecim»i  aoomnium  quee 
pojji  deo.  Krogtazio  iddio,diccna,c  h 'io 
iooginntoà  taieUatodi  pstfrczicoe, 
che  pollo  ebmet  me  tiefio  di  certa 
tMWtugiiad'oaemuu:  Ladroni, auoil- 

ferì, 


Digcizcd  hy 
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Ieri  I ìflglnSS  •' dtlli  faczaippaotodi  mBzarG«ediaeatarmig1iori.Ecbi  pn& 

^aaOo  Poblicaao  : digiuoo  due  folte  far  rantcvch'i  I ai  oon  re^t  di  p.ter  far 
alla  fettimaoa,  pago  le  decime  fecoe-  di  piùis’ei  vuole,  giache  uihildi^cih 
dol’vfoi  oè  lafeiodi  far  parte  delle  vuWi  ? Il  rhe  proteftd  Gagolarmen* 
BieKoBtei'PoDeri . EcNpoffo  far  teà  torci  i Criftiani  il  Salaatore,  e 
^à?coslcerrameate  ( per  quello ebe  moltopida'ReligtoG:r«md<rr«MnJd 
ÌCTÌDeS.AgofiiDo)prttefe  ei  di  dire,  fcceritist  diche  Situi  inutiltsfumus, 
Teraeritl  che  molto  di  (piacque  t Dia  Qaando  hawete  fatto, t fatto  Goalmd* 
Cheperbiafiworasione  ooa  fù  gra-  re cofa  hanrete  voi  fattoi  aieoce|per« 
dita,  accetta, ma  rig«trata,e  rtprefa  da  che  tatto  è aieote  quanto  facciamo.  E 
Dio . E perche  ciò  / ooa  già,  die* egli,  però  nello  (lato  ed  quale  voi  vi  ritto» 
Ser,'lt.^f  Dtegratiés egebutjid  quia nibil  nate,  Sorelle  Religiofe , fuppoflo  an- 
de  verbJ'fj  fupttbat , Non  fi  tipreode  ei  torà  che  folle  di  perfezeiooe  # e gran 
D tem  P**od  6 coodauoa,  perche  riograeiaT»  pcrfeecioae,noD  bifogoa  però  che  tai- 
ra Ì9»/.***<^^.^»™*PCfche,riputaodofihor»  ona  prefuppouga  per  qaedo  d’effer 
• co»t.  gÌBoto  al  fotntno  della  perfet  rio*  fomnnmeote  perfetta,  d ’eITcr  cioè 
telag.  oe, Diente  paflaaa  i Ini  in  pcafino  di  giunta  allecime della  petfezaione,  e 
tem.  7»  ^gl®^®r®»  e di  far  d’ anaotaggio  per  d"  olTeruar  tutto  ; perche  fe  vorrà  bea 
Dio,  Quella  é I male  di  raohe  ReK  trafeorrere,  e riflettere à tutte  lecofe 

giofe,  mentre  taluna , fuggendoper  da  quella  impofle  da  farli,  trouerà  che 
efempio  ilL^cutorio,  frequentando  non  è nè  meno  arriuataalla  metà  della 
al  Chorc,oC  inpieganefofi  io  altre  of  flrada  , fe  non  fari  puranche  tal  volta 
reruanse,&  cferciai}fpiritnali  di  per-  fuori  da  Grada.  Sema  dùque  à ci’afcuoa 
fezztoae,  meteeodoC  in  aoimo  d'elkr  di  regolaciòchelafcìò'à  tutti  per  re- 

cerca  nè  di  far  più,  gola  S.  AgoGioo:  Sempertibi  difp^i  OeVtr, 
nè  di  portarli  io  quella  piu  tù  . Qun-  teat  qued  es,jl vii perutn  re  ud  idqued 
noe"  male.  ^ wendumesinamvbitibiplscaìili  t>bi l^fg^ 

^ che  fi»  cosf  buono , efre  remanShi: li  autem  dìst  ili  fuffìeit,per  „g^g^ 

Bc» polla efler  più  buono?’  Chi!?  Id  tjHi . Per  cantioar  bene  in  ciò  , ù moh. 
oiololamente,  perche eifolo  non  può  -(piaccia  Tempre  naia  Religiofa,  diceilf«,«  », 
^ermiglioiedi  quellocb‘egrè,cao9e  ^oto,  d’ efler  quel  l.at  he  (éi , fe  vuoi 
l^mo,&ianaito  Rene, Cale  cioè  per  arrenare  ad  eff*r  quell»  che  non  Tei; 
eueoza,  fuori  di  cui  noir  può  datfi  perche  fetf  Compiaci  di  quel  fol  beoe 
tt**gRÌor  bene . Onde  fenteodolì  Cri-  ehefai,  titractieoidnuenon  deui  : fe 
do  chiamar  voa  volta  con  quefle  n^  dici  baft»,tù  perdi  il  tutto  f^etne  per- 
^ rac  di  buono:  rifpofo:  />flw  (diceil  Cnuteinplatiuo)^(«piT. 

LM,t».qutdmedieisbenumf  nemoboputnifi  feStor  effe  non  appetii 
Mae.to folus  Deut . Quafi  ch'egli  medefimo  perfettochl  oon  dalidera  d’efier  p'ù 

*Gt«codo  perfetto;  perche olhorfolo  li  co nofee 
^IlaDiinniCà , ooo  potefle  dirli  per  fa  perfeamon  d'  n>  huomo  qnaofoni 
fettameniebiiono,ma  talefolameate,  tnalaremeendit  perfehionem  .Noobi- 
cometutti  zìi  per  parttcipatie-  fogna  dunque  imafinar  fi  sù  Ifentierc, 

»em.  Cbipuò  dunque  frb noi  dy li  ad  che tù  ramini  per arrinarui  , di  poter 
inteodere<relleToca  foloefleneìalmè.  far  quiut  ftatìoni,e  permanenze;  per- 
Ce,ma^rfettoment;buooo,qaaodoqè  che  ciò  Grrbbe  vn  voler  ri pofarti  do- 
meoCriflecomebunmoruoleflerri  uefrifeouta  di  caminàre,  e darti  i 
A. Brf n-putato  tale  l ìi^mobenut  effe  pvtefì  credere  d*  efler  giunta  al  termine  in 
md  4bb.phtlqu3opcrtet,ài<it  il  Contèplitino  mezzo  allaflrida. 

Sueffe  Bonus erm  Paulut^isfitentenpeStrto-  7,Chefefrrifle  t’Aoofloloa’ Fllip- 
ZM  cen.  ra obiittifctni  ad  vltf riora  procedebat.  peli:  Sic  date  iu  Damine  cban/fìmìi 
grtga  S0ÌU4  Deus  meliorft  tpfo  e{fe  non  on/r,  efortaodoli  alla  perfeurranzJ,  non  per 
eosopip  qu-a  nSpoten. Mi  noi  perbnoniy;  mnl-  quelloìntendeeigib,chefliaoooziol7, 

fi,  to  buoni  che  fianoipoSaafMipicaQ-  coou  ùccùao  egui  naggiof  zuuau- 
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zameotoi  e progreflo  utqoel  «i  ma 
dice  I peicbeioieodendocoo 

ciò  di  cocibimaiti  GogoUim^ote  odia 

cifiià,  chineosijCOolofleflo^D- 

tcmplatiuo  che  )o  dito  di  quella  è da- 

lc,e*oloiolienie:  èfliioi  peicbeife* 

f.  coodo  rApcdolo  ; Ctuir-tat  ttuaquam 
, , txcidtty  ma  è volo,  perche , è fiiinroa, 

r,*n  che  tempre  «oli  ! egli 

j ^ : mam  votanum,  iy>ftanttm,  vo. 
,r'^‘  velai Jlani.  A goiUippuoto 

dique  dueSeriloiiutc  aleeeouiida 
Kaia  Uura  ilTtooo  di  Dio'. Strafbim 
fiabant Juper  iltud,  jtxaU  vniyì^fex 

jerm,  alttrr.dunbusvtlabantfac^fe  us, 

c i^duabuiveiabantpKaestius.is^dua- 

ì\a:a:  6.  yolabant . Ma  come  G deferiuooo 

»oUoti(dice  il  Santo)  fe  Qanno^come 
ftiDOO,  feeolioo»’  E »i  par  gran  cola 
quelli?  cosi ei rifponde . Stamvotan 
volani  flantes-futtmpare  eli  vo. 
larciftt^nt  qutdem^feà  cxtendcnttsjc^ 
do,  intendtnttsm  ueum.  Tale  per  ap- 
punto è lo  flato , ò Ga  la  flaaiooe  della 
Orili |di  cui  c (imbolo  il  Serafino;  St» 

rapb  m natnq',intttprilaiHr  ardii Jtue 

tncendeas.  Volle  dunque  l'Apoilolo 
con  le  fudette  parole:  Sic  fiati  la 
mino  fCbariJTimi  t ^on 

V via  della  perfeirione»  ò Oa  della  cyi* 

ti,  ma  annoiarli,  e pungerli.  Ch  al- 
trimenti noobiurebbe  detto  altroue. 

t Cor  /è.'nulamim  cbanfmatamtlma.Cbc 

, V fù  lo  Ilei  so  che  dire  i gareggiate,e  c6- 
petetefrà  voi, miei  Cari,  a.cbi  può  far 
p ù,  per  arriuar  alla  vera  perfeeaione, 
Cap.  I eCoalmeote  h Dio.  Nè  bi logoacbe 
de  pnn.  lù  dica,cbe  ciò  non  approua  l VmiUa, 
la  quale  di  Ina  natura  deue  C tratta  di 
portarG  auanti,  Uà 
addietro;  perche  li  rilponderebbeS. 
Ago(lino,cb*  anche  1’  V miltà  C jwrta 
iooansi , aori  alpira  in  alto  . E chi  di 
leipiùe'inalia,  ma.  tutto  all  oppofto 
delia  Supetbia.  Che  doue  quella  cò 
, fi  cooGdata  nelle  lue  forze , quella  ciò 
fi  (lecoodo  che  pirla  lo  Spirito  Santo) 
htntxa  fupft 

„ (che  fono  le  parole  del  Santo  ) leuaj 
• had  Deiyi^tllittituatfecontra  J^u: 

vna  ante  ipfumje  prò, jet , fy.  ab  ilio 
erijL'tur:  altera  aduer  us  ,llum  le  ero- 

ab  V o.ilU,dice 
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Agedino  G lolleua  h Dio,roa  la  Super- 
bia li  lolleuacontraDio.  Vna  fi  prò. 
iiia  innanzi  i lui,  e da  luis'inalza,i'aU 
tra  s’ioilza  concia  lui , c da  lui  s’ ab-  Mattb. 
bafla,es’>milia;  pc-rebe  qui  fehumi  io  aq. 
fiat  exaltabuur , iyquije  exaltbt  btt^ 
miUatur. 

d.  Fi  dunque  mefliere , che  ciafea* 
na  polla  in  camino  i quella , s’ auuau- 
zi,  lempre,  come  diceua,  faceodo  sfor> 
zihsèllella,  oon  però  mai  cooGdata 
insèllefla,  ma  in  Dio  per  giungerai. 

Sopra  di  che  deno  però  auuertirdue 
cole.  La  prima,  chebendeuitùcoa 
l’aiutbDiuinoauuanzarti  Tempre  sù 
quefla  Grada , fecondo  il  parlar  del 
Pioièta:  ibunt  de  virtute  in  virtutem.  Catti.». 
maàpecoàpoco,eaooà{alti,oèpte- 
CipitandoipalTi,maà pallai  palio,  e 
non  mai  dandoti  ad  intendere  di  po- 
ter far  tutto  io  vn  giorno  : Doueodo 
imitar  quegli  animali  d*  Ezecbiello, 
ptopodi  i noi  per  appunto  da  imitarfi 
per  quello  , dicendo  di  loro  il  Profeta; 
fCbt  eH  impetut  fpirttut,  illucgradie-  ^ ^ 
bantur^nee  reuertebStur  cuoi  ambula- 
reni.  Così  appunto  caminaoo  gli  bao* 
mini  peticiti  Ggnrati  in  quiBiAoima» 
li:  cosi  camìnano  clTi pet airinare i 
maggior  petlezzione  : non  corrono, 
nè  precipitano  nel  collo , mz  vanne 
gradaiim:  che  pur  tanto  «noi  dire, 

^radie bantur  : à poco  i poco , e palio  à 
paflo:  ordinatamente  cioè,  e con  mol- 
ta conGderaziooe . Tanto  appunto  de- 
ui  far  tù  ancora  sii  quella  Grada  , por- 
taodoti  auauti  Jenpi»  , O*  paulot.un 
non  mettendoti  mai  io  peoGeio  di  vo- 
ler oderuare  ogni  cofa  io  vn  tempo, 
ma  i tempo  à tempo , (e  gih  lo  Spinto 
Sfiata  non  t’ bauesic  lecita  per  tar  in 
td  qualche  miracolo  deila  gratia- 
Vn  paGo  d' auuaotaggio  ogni  giorno 
batterà  , ma  bilogoa  continuare , per- 
che inceperit , fed  qui  pf>JC‘ 

uerauerit  faluus  erti . Se  non  artioetai 
lìtoGu,  arriuerai  più  Giura.  Turd», 
fed  luto,  (^efti  coiG  per  lo p-ù  trop- 
po veloci,  e ptecipitoG  non  ducano, 
termioaodo  bene  fpclso  doue  comin- 
ciano, e come  portiti  p>ù  da  le,!ge- 
rezza  , che  da  fodezaa  dilpiiito,  i.o. 
uanoutl  principio  la  bne,  piain-au- 

dob 
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Jofi(ntto  Jiifflalftineftà  leRclì^iofe^ 
che  molti  Hiodo  sA  lemoneper  me<* 
teiiiio  coifoi  luo  giÀ  termioaio  di 
cottele. La Ceccoda cola pofeia  ch’io 
loQ  fct  diitijéqueila,  che  lù  octi  ter* 
chiaiimai  fct  jncamioaici  i quefla 
peticzzioue  alilo  feaiietoi  ivè  alita 
ftiada , che  quella  che  ti  ftefcriuooo 
la  tua  Re^ola^  lAitato;perchee(kn> 
doti  obli^aia  oeila  tua  fiofeflione  i 
caminar  perqueOi^tù  ooofuoi  ioca. 
mioatti  lodcuvlmente  petaltti.  Nella 
«ita£pirituale(  diceua  beoequel^raii 
Padtei  e Maedro  dello  Spiti  toSanPi* 
lipfo  Neti}chi  vuol  ofieruar  alttecoTe 
di  que’le  j(upode,Ac«idinat:dallaCua 
Regolai  non  può  che  vCcir  di  Regolai 
c chi  (i  mitce  io  penGetoooo  clletuao 
do  pienameote  il  ptoptioidituioi  di 
«olerfatdi più|  fati  maocoj  e feife 
«jeote. 

p.  Ogni  volta  dunque  • religk>fi  So* 
velia  I che  ti  veoìfle  qualche  buona 
irpiraaioneitale  flJanata  da  té,  e tifen» 
tiiTi  molla  i far  quaich  r opera  pet  amor 
Aiat.i6.di  Dioidiqaelleicomer  auoettijfopra) 
chiamate  di  fopuetogavionei  che  non 
fono  cioè  impolle  i te  dalla  Regolai 
mafoprala  Regolai  riputando  cosi 
di  poter  maggiormente  incamioarii 
alla  peifezzionei  deai  al  bora  mec* 
tetti  io  peoliero  tutte  quelle  cofe,cbe 
paiono  i te  più  difficili  | e malage* 
noli  da  olTeraatG  nella  fielTa  Rego. 
lai  de  allequali  Tenti  maggior  reni* 
teozai  Sr  auuerfìooei  imagioandoti 
fritellelTa  | che  Diocesi  ti  riTponda: 
tùdeGderi|mia6gliaolai  di  farque 
A8,equeli'altr’opera  permé  | che  non 
fon  comandate  dal  la  tua  Regola;  ma 
io  I perche  tùfappiai  reflerei  molto 
piùleruito  da  tei  fe  tù  prima  facelD 
Ciò  chefei  tenuta  à far  per  Regola. 
Rifoluiti dunque  d’effer  più  pronta 
in  auueoirei  aH’obedienzai  alla  ri* 
tiratezea  I alla  mortificazione  | alla 
diuozione  laU'oraziooei  ed  à qualun- 
que altro  efercizio  i té  impoflo  dal- 
la Regolai  di  quello  che  fin  bora  Tei 
Aata.'deliberaodoti  per  amor  ir  io  d’ef- 
fer più  frequente  al  Choro  | più  fol  le- 
cita ne  gli  offici;  di  carità  I p:ù  alle- 
aa  dalle  tue  fodMtaziiooii  meno  ami- 


. 

<a  del  Ptilatorioi  non  capitando  n:ài 
uuii  I che  perocciffitài  dkhiarao- 
eli  fin  co’iuoi  piùptopioqai  I anzi 
co’tuoi  propii;Geoitoii , che  per  non 
voler  altro  Caro  fuori  di  mei  le  lit 
«ifite  Ipefle  volte  ci  fon  difcarei  ò 
non  tanto  care  almeooi  mentre  que- 
Ae  ancora  cagionano  diuerConi  nel- 
le Rdigiofei  e le  tubbano  non  po. 
che  volte  àmé.  Cosi  certamente  in 
qucQo  cafo  ti  tifponderebbe  Iddio. 
Ooueodo  tener  per  certOi  che  voa 
delle  maggior  tentazioni  del  Demo, 
uio  nelle  C.auQraii  • è il  lafciarCi 
come  fi  Tuoi  dire  I fuen'.olarei  e tra- 
portar da’defideij  di  voler  far  grao 
cof:  per  amor  di  DiO|  e ooo  firoe 
quali  mai  voafoladlquellei  allequa- 
lifootenntei  & hanno  premePo  di 
farenellalor piefefConeà Dio.  Dice 
tal  voa  I che  morrebbe  volentieri  per 
la  fedediCrlAot  e «oo  là  rifoluerfi 
le  più  volte  di  perdonare  va*  ingiuria 
i qualche  fua  Sorella  i e far  ~vn  atto 
calhot  d’vmlti  per  amor  d Criflo. 
Si  vantai  eh' darebbeà  lei  Tanimo  di 
fofferir  per  lui  il  martirioi  quando 
ftuente  non  bafla  à lei  ranimodi  fop. 
portar  per  lui  vn’offefa  | anzi  tal  fiata 
va  'ombra  fola  d'imaginata  offiefa. 
Ognipocodiffla1e|òd‘aunerfità|  che 
lefuccedai  le  fà  perder  la  pazieozai 
evàlufingando  fe  Oefla  col  daifi  ad 
iotenderei  ch'ella  hiurebhe  tanto 
petto  di  p rder  per  lui  fio  Cotto  il  ta- 
gliod'arrotatalcurela  vita.  Ciafcu- 
na  dunque  per  bene  i e più  Ccuramen- 
ce  coodurfi  à queùa  peifezzioee , non 
camini  altra  (Iradti  che  quella  della 
propria  Regola, & lOicutOi  afficutan- 
dufi  che  fe  faprà  beo  auua«zat& 
a ù queAa,  giungerli  col  tem- 
po alle  cimci  e diffi  col 
tempo  I perche 
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In  cofe  dtbbtno  fingoìgrmcnte  impiegar  fe  flejfe  ^ e i hr 
ptnjjm  le  Religiofe , per  confegmr  maggiormente 
(juefla  virtù  della  per^ 

£ez.zÀone 


so.TN  tuttrl’impolTeioDi^ienapro» 

X pria  Rtgola  i.aocorcbe  oon  te* 
0Dte  à catu/tt^  pracepto^aa\xtc\a* 
perÀ  mai  d’ofleruirle  tutu  t come  fe 
tutte  foffero  loro  impofts»  ^oidioate 
di  precetto. 

. (oegailiio2Q,.&.  ie  ogaitempoG 
^acoordiaore>npte,cheCnit9|  come 
Spofo  loro,,  gelolameoce  le  olTcttM, 
guardandoli  p^rciddi  noa  far  mai-cofa 
per  piacerai  aitri,ch’iluidifpiaccia: 
doueodo  elle  far  tutte  le  cofe  per  pia. 
cer lolainente b Dio,e  pcrcooformarfi 
«Ila  oeloetà  di  Dio.alla  qaales'aggiu- 
fterao-fempre,  fe  fapraaleinprerioe* 
gar  U propria . 

fliaoa- s’attacchi  mai  al  proprio 
giudicio,  odiacela  capitale  dei  laTua 
epìai«ae,daado(iicredere  d'  e(T:r  più- 
pei  fetta^U' altre,  perche  quello  di 
carattet  veto  carattere  dell'imper* 
feaeioa; . 

Non  t’oppoagaoo  tnai  h-'lor  Sepe* 
fiori,  ma  io  tulio  CIÒ  che  comandàoo 
prootaineote  obedifeano;  perche  chi 
ebediics  al  Superiore,  quaada  ooo 
coalli,  checiòchecomaoia  ècootra- 
la  ieggedi  DioiobedifceaDio. 

Compatifeano  fetnpre  alle  colpe 
delle  proprie  Sorelle , ma  ooo  le  difeo* 
dano,  oè  proteggane  mai,  maGùoe 
Coatto  del  Superiore , ò Superiora, 
perche  quello  (atebbo  noo  vn  voler  Ji- 
feodere  il  giudo,  mi  ro  volere  oppri* 
jmerelagiudixia* 

Chi  è deuinata  all’officio  Diuioo, 
Moefledlo  legiiimaioeote  ienpedita, 
vadalempreioCheroper  fuadiuoaio 
se,  ma  io  Parlatorio,  oon  mai  che  per 
BrcellìU,  perche oe' Parlatoti  ooo  G 
legge , che  oeifuna  Monaca  Ga  mai  di  - 
■eotata  baona , uiaquaG  fempre catti- 
si,ebe  in  Caoro  talhor  lecb  j le  catti* 


ne, quaniTo  riuc  frequentato I vi  fo* 
diuentateoon  fotamen  te  buone,  ma- 
fante  . 

Recitando  qufei  Tofficio  procuri  n» 
di  licenziar  da  loro  ogn’altto  peoGer» 
che  deU’officio;  perche  ricercando- 
qaeGoattenzioae,ediaozione  per  dir-* 
lobene,chi  G troaaapplicata  ad  altroe 
non puòalirla fe-noa male,  c perderli 
marito ie coti  Icdiced  bauerlodetcot 
Che  le  taluna  folle  impegnata  io  altrb 
offici/,  cosi-che  oon  peceOe  recitarlo  / 
ioChoro,  non  tralalci  però  mai  per  ' ‘ 
qualunque  affare  di  recitarlopo  priua* 
tol  - perche  obi  nou  G-curadi  lodar  id* 
dio:  aoai  chi  è obìigato  all*  officio , e 
Dou dice  l'officio,  non  fol  nega  ledo* 
unte  lodi  ì Dio,  mi  fc  lo  tralafcia  vo- 
lontariamente offende  mortai meotO' 
iddio . 

La  Meffa  aoeora , beoche  noa  io* 
polla  lordi  precetto  ^oi  giorno  , ooo- 
tralalciooperò  nni  Scendo d*  vdirla 
tutti i giorni,  e perchi  eJeodo  R.eli« 
gijfedeuono  atteodere  alle  cofe  della 
Religione  pili  dell'alire,  e perche  ef. 
Imlo  la  b^lla  voa  rappreiencaaioot 
della  Vita,  e morte  di  Grillo,  baue.-ido* 
ne  la  comodità  , non  poflono  ometter 
dVdirla,  che  oon  moGrino  manco  di* 
iiotiooei  quella  d'ognalrra.  . 

L’oraxioac,malGme  la  mentale, che 
ferue  per  folleuar  la  ooGra  mente  io 
Dio;  ansi  quando  fiafatu  da  noi  eoo 
tutto  Taffetto  del  cuore,  per  voirci,  e 
Griogercicon  viocolo  Ji  perfetta ca* 
riti!  Die,  per  cofa  aicuna,  fe  oon 
forfè  per  qualche  officio -di  maggior 
carità,  noe  maochiao  mai , quando  fi 
faccia  cemmunemei:te,da  quelliiC  ooe 
faceodoG , laficciinoelle  femprrpii* 
nitimente  ogni  giorno,  godendo  più 
diqaella,  che  d’ogoaltra  diuoeiooe 
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particolare:  tenendo  per  infillrbile  tendo  la  greggia  de’ fnoi  Lene laitii  e 
con  S.  Pier  Grifologo,che«hi  chiama-  molto  più  l’iotenaioBC  oel  farli, i Ciiii- 
toneovi  atroraziosei  corre  lemure  giianaa  di  Moaè,  .ixt/iilrr/orarff/rr//,  "'* 
teatizioat:  tidteiuatioaetn  vadtt,  Bell’iotjioocioédd  fuaruote  • e nel 
qui  edcratioitem  nonvadtt.  luogo  più  ripofte  della  loacella^  così 

Ne  gli  altri  efercizij  parimrotet  che  Diaìolo  li  reggia,  à cui  folo-locca 
<]niodo  Gano  itepofli  dall'  ubedien»  dipteisiatlj,iiaueadodecio ilSaluaio- 
sa,  s’impieghioo'fernpre  roleotieri  in  r«:  Et  "Pater  tuuSfqui  vidtt  inabjhO<tt  Mattb. 
tatti  né  mai  ripugoioo-ada'cuBo, mai»  duareddet  tib:.  i-Creg, 

finsi  quelli  delie  cooiélìiooi,  eccin*  Dauuantaggio  «rrioari 
inuDÌoiiigeoerali,coDueaeado ratte à'  perfezzione  , fappiaeoche  non 
fasi  debili  tempiìpoichefiarebbe  mol-  (cala  migliore  di  quelia  dell'  vmiltb.*  > 
tomalecberoleiTeto  alcune  far  GmiK  ilxb:  riufeirà  lorodi  coareguùe,fe  fa- 
efercizij, quandolor dà l’animodi  far-  pranao( cooforme  riafegoaraeotodi 
li  ,eaooquaadoreogooo  impofti  lor  va  gran  Maellro , c Direttore  de 
dalla  Regola  di  farG  Gngolarmeotelc  Vmili  ) flimar  (eaipre  tutti  gli  altri, 
f^ide  tr.  ^omtiutaìoai , come  aouertij  fopra:  e non  soler  efler  mai  (limata  dagli  al»  ^ * 
sp.n  iS.jpoiche  ciò  faceodoG  non  .farebbe  vn  tri  AfTicuraodoG  ch'alhor  fedo  vaa  Re» 
iftfeq.  far progrefii  nella  perfeczioae,  um  va  Ugiofaé  perfetta,ò-t’incaaMuaal[ns- 
diaertir  CotalGa^acs , Se  vfeir  dal  feu-  oo  più  d'ognaltra  alla  pcrfeasione,cbe 
tiero  della  perfeciione..  G-reputa  fri  T altre  la.più àmperfecta. 

io  tutti  i'fadetti  efercMi/altresìfCa.  C^iiodiciafcuoa  perconfego»  per< 
ne  impofti  generalmente  i tutte, do-  féttameote  quella  -viilù  dell  vmiUi« 
urao  tutte  fecondo  le  proprie  forze,  Se  douti  rifletter  Tempre  alle  Tue  imper- 
ai iliti  Dòn  folameoceimpiegarfi  , ma  fezziooi  , &ogai  volta  che  le  occorra 

Kocurar  aacbe  d'auuanzarG  iu  quelli,  dicader  io  qualche  difetto,  giacbecoi 
ceadociafcnnai  gara  per  foperarle  Saggia  ,/èp/ici  «>r  diecodsr  <«dux,  oon  7>r#«. 
Compigoe^ fecondo  il coufeglio  dell'  lo  feuG, nòlo ricuopragiaraai; perche 
ApoQoloauuertito  fopra  : qnantoégrao  perfesaioae  faper  ifeu 

t.Ctr.ni  ebarifmata  melma',  beo  poCrndo  fare  i difetti  degli  altri,  tStoé grand* 

•a,  ciafcuoa  pMticar  lo  Aedo  bene  prati-  imperfeszione  voler  coprire, ed  ifeufar 
Catodatutte  raltre,<napiùbene,ecoa  i propri),  Ooueodoansi,fequelliva- 
maggior  diuoziooe,  e feruordiTpirho  mllsrodaleicomiiieffì  publicauiciite, 
deHaltre.  Nel  checonfiflela perfez  (>;Miiaggior vmiliaoiooe dimaodarns 
si«oe,ò così ficamiaaalmeao alla per-  anche  allo  Superiora  pablkamentc 
dezzione.  perdono,  equudofoffe  òriprefa,  ^ 

£ perche  { receodoeb'olTeruai  da  penitea/i*tapcrquafto,abba(larlem- 
friocipio)tale  é quella  Grada, che  oon  presi  capo  , t feoza  replicar  parola  di 
fuòdarG  te  quella  coaGfteaaa,oéfer-  lcuf«,e  naoltomeo  di  querela  ,riceuer 
mezea,  percfaechi-G  ferma  cade,  «chi  veleotieri  la-conrezaione,  & «feguic 
«ons'aauioea  f come  dieeua  ) tarea  eoe  pronteoza la  peniteza • 
oddietro,chi  patti  per  verità  afiermmre  Procuratedi  fapere«  sia  quel  fole 
d'olTeruar  iotierameB  te  la  fna  Regola,  eh  i vois'afpetta,e  oouaitro,'  perche 
«Ihoradebitaméte  foiri  pormaeoad  quella  che  veoi  (aperdi  più  di  ciò  che 
altri  efsrcizsjfpirituali  (opra  la  Rrgo-  richiede  il  proprio  (lato , non  vuol  (a- 
la,efar  io  ciò  più  dell'altre,  ma  eoa  per  pcrproGtto,ma  percurioGtà,'l  che 
tnaicoeGoe  ( freoodo ch'io  bò ricor-  é peroicio(oitutti,maperaicioGI]jm« 
dato  più  volte)  d’elTer  veduta,  e molto  alle  Religiofe  . 
f ’^‘meaareautaperbuoaadall'altre;do  Ninea  per  grande,  « oobile  eh’ <4Ia 
^ uendo  anzi,  per  quanto  fardi  lei  polli-  Ga  fra  l'altreoò  preteoda  però  io<i  fa* 
bile,  fuggir  Tempre  gli  occhi  del  pH-  pia  ('altre,  guardaiidofi  io  tutte  le  co- 
blico,  e oaìcooderG  io  ciò  ad  ogealtra,  le  di  non  farG  mai  Regola,dl  cofa,  che 
uuaG ooa  dilli  anche à fe  fic/Iai  met-  fio  coatio  la  Regola:  eoo  deneudo 
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iIcuiM  (nrgiitnti  elcmpii»  dal  imlei. 
■91  dilbeoe;  perclR  dal  male  opoG 
pu^afpettwlenoBmale»  e dal  bcoe 
BOB  fi  pa6afMtutiieaoa  beoe^ 
Noatralalciatemir^  efeooBOgat 
fioiao»  foa  rolla  almeo»  ogni  oito 
gioraitdififljtcete  eoo  tutta  accura' 
tea^a  allo  (latodeU'aoimarolh’a  met» 
tendo  ÌB  chiaro  tutte  le  fue  perdite]  & 
actjaidi  f e tniunido  che  fono  più  le 
per(lite,lttteaaueTtrtedaciò|dÌD5b£ 
auttiaxarur  sù  quella  Hrad»]emeD(Ute> 
ni  t reaeodo  ia  quella  deliberiaioocr 
per  non  eSmettee  ioti  aicna>  peccaiO], 
di  guardatui  per  qiMotofari  Ir  voi  poC* 
fihile  da  tutte  quelleoecalioai  » eh: 
polTdoopiù facilmeoieiadurui  à pe» 
care;  poiché  C comehò  ricordai»  iir 
piùluoghr).cbi  ooo  lugge  L’ occafioia 
dei  pcccatoyooo  fugge  il  pcccat» 
Padaodo  tal  hot  qua  le  Ir;  d.tpatereie 
iors*  anche  qualche  ingiuria  frà  voir 
Boo  palfioo  però  uMt  fri  voi  udij  , e 
moltomeo  vendette»  non  dando  mai 
all'ira  più'unga  d urica  d"v»  giorno, e 
perche  cosi  preCcriue  l’Apollolo: 

XfffM  non«c{iXatjuptrtrac*ajUiU»veJtra-np 
e perche  chi  camioa  al  la  perteaaione» 
fe  può  talhoc  dcb«taineateadirarfr>aS 
puògiuùamentevendjcaclr»  oèlerbar 
qualunque  benché  mloimaaiiareua 
ael  fu»  cuore  contro  del  PtoHano» 
Inttuce  le  vòilre  operaziuoi»,  noi» 
v’applicate ioai  che  albene»  teuend» 
feoopre  hdaoel  peoUero  quella  «erìci; 
che  loto  il  bene  che  noi  t'acciaai»  io 
~vica)èqaellafolac»ofolaaioae  chere» 
flaiooroelpuntodella  ao.lcamorte^ 
BOB  badando  perciò  » che  fr  proponga 
taluna  di  oo»  far  foiamente  male)  d» 
Bcactoaoehehrbene]e  feu^e  bene; 
percbeilprnkrrolaavenie  di>oouvo> 
kr  far  nule,  queduò-vokr  o^le.  Che 
pure  in  chi  prolèlTa  date  di  perfezeio* 
BeiUalcMrdou«ado,e  pocendodi  £ac 
heae,aoo  può  eder  fe  noomale.- 
OgBi  volta  ancora  chevi  leuerete  la 
mattioa diletto]  ooo  vifeordate  mai 
dì  riiTegoar  voi  (ledeprootameote  à 
DÌO)  protellindoh  itti»  fecondo  l'iofe» 
^ gnamento  dell* ilpodolo  » che  vori»> 
t€^e  intatte  le  aaziooidi  quelgior- 
se  di  BOB  far  imi  auioaC)  che  oeu  6» 


radirizzatahgloriafua»  che  inquina 
gttila»  ooa  reiameiice  orando  »e  medi* 
taodo]  ma  ripofando , nnogiando  » bc' 

Bendo» e facendo  qualunque  altra  co> 
fa»quando  non  Ca  per  fe  llelTa  catriui, 
ò fatta  con  iorenziooecatiiua»  iavir* 
tù  di  quella  voflrara(fegaazionevepr»> 
cella  fatta  da  voi  i L>io)fe  fu  vera»e  ve* 
ramencefaRa,  ooo  potrà  maiefferfe 
non  buona»etotalmeateaccetta»egra> 

Cai  Dio.. 

La  fera  poi  o5  andate  voi  mai  i lefr 
to»- ebeooo  vi  padr  io  peoCerOf  cha 
potrebbe  edere  che  da  quello  non  vi 
lenade  più.  Procurando  perriòdi  cal- 
colar le  partite  de'voùrr  debiti»&  ag> 
giudar  i conti  con  lacordeara  primB 
d'aodarui..  Equandocooofeede  (co> 
me  lafciaipet  ricordo  ai  altre  ) e no» 
deuo  onactr  di  lafciarloi  tutce)qaaa* 
docooolcetle  d’  bauer  qualche  mac* 
chiasùl’aaimaooa  vi  Cdtcemai  d'ad- 
dorinenrarai  in  queUar]Caeprima  no» 
oedimandacei  [>o  perdono.- 

Fioalmenteper  beo  iucamiaaTuii 
queda  petfezzrou  religiofi»  ebedeue 
elTer  la  meta  del  vollrocorf»]  Doodo- 
uete  aui  laCciarui  vincere  daqualtra' 
quefentaziooerfaceadoiocraà  turce^ 
ma  p4Ùìqiael1ecoacrai'eaelli]Cheper 
elhcpiù  fotti  r ricercano  anche  per 
vincere  maggior  sforzo]  lHueni»dèr-gi(-,  // 
te  & Agoiiino.'  tntcramaia  ctriamina  jf0iuft. 
Cbrifii^atu-n  JoU  dura  funt  pr^ita  nNiÒri'r 
caJliMUitìVin  ^HMtUianapi^iMtj  ’etirii- 
ravt&orut.ìAà  perche Cmiliteotazio- 
niooD  Cvincoiro»i:coaio  il  parlai  deir 
Apodolo]Coa la  pugnar  im  conia  h»  t,CSf»^' 
ga  r voi  vincerete  tempre  le  vodre  fe 
urgg  rete-  Fuggite  voi  pure]  come  f»> 
pra  diceuayle  occiGooi  ) cha  vincerete 
le  tentazioni  Fuggite  lafrequenn  de’ 

Pa  tlatorij)  le  coouerfaxioai  del  fecolor 
i colloquif-degli  Amrci»r  tratteirineBv 
ti  de'ilepgrce;  fuggite  voi  pure  lapra» 
cica  del  iVfooJo)  fuggire  le  lanttà, fag- 
gi re  le  cut  fuCci.  tniotarntapprfatrr- 


dur/lf^uorldice  il  Sr»io).fivul- 
tis  obharre  vifftrutì»:  qui» 
viSor;»  in  /ia. 
tfttfi. 
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Ciò  che  icuono  oferuar  le  più  giou/mi , fot  eniuKre 
i qut/i»  ferfezz/one  ^ 


tt  /^Yellc che foDo Ulte cVuMte 
V ^ «erameota-daDioallalleli* 
t*u>oe , « vi  fi  (bao  {XKtate  aoo  per  a!* 
trotdie  per  feruireìDioiCosaeiràche 
riflettano  fempre  è qttefto^D  beacfi- 
eiO|enereadae«i  lui  coatinne  gra> 
eiei  fnpplicaodolo  Wlaatemente  per  U 
perfcueranta , potendo  f>K]tMr  poco  t*« 
racomiociarbenc  t quando  aoo-s'hab* 
*4*  hiaì  Gairctbaueiidodettoil  Saloatote: 
ncrt  qui  ìnctperit^f tdqu  i ptff fueraue- 
rrtfaittusera.'hlmtltmagnummchc-. 
urtyquoii  bcmtm  e fi  (Ccrilaefi.  A^o&iae 
^g.adadJratrMM  Eremo)  fed  cctt/umare 
Fratr,  hoc  Terf  tBorum  elh  non  qutero  iniliB^ 
tnErt.fadfinù  Noaédiperfenùoao  conia- 
<,  3.  ciar  va'o^a  baonatè di  Mrfenione  il 
finirla.  Quid  prodefi  Chrifium  ^eqm 
(rcTifKfor  anche  S.  Bernardo  «d Ce. 
dpiit,  rinum^Abbattm)  quii  prodefi  Còri» 
* J5*  fium /èqui , fi  non  eontingat  confequi, , 

Che  gioua  CceuirCrifto,  quando  non  fi 
ialibia}  coidecairlo? 

Vn'altra  ccfa  ancora  denono  «De 
inecterfi  1 cuore;anci|  per  meglio  au> 
aaezarfisiì  quella  (Irada,  dene  reSac 
loro  fempre  fifsai  & inchiodata  nel 
cuore  ; che  come  l'abito  non  fi  il  Mo« 
aaco)  e’I  luogo  per  fante  non  fi  gli 
hu.'inini  Saoti«maicoflunii,  eleope. 
rasioai  fante  ì così  lo  flato  di  per- 
firccione  ch'efte  pcofeliano)  non  le 
rende  perfme^ala  le  obliga , comefo, 
pra (indetto,  ad  incamioarfialla  per- 
feuiooe.  Alla  quale fe  non  afphaooa 
precipitano. 

Imparino  mentre  fon  giouanì  ìco* 
eofeere  cib  che  fono,  ma  non  s'iogan. 
nino,  nè  radaooallo  fpecchìo  per  im- 
pararlo fisi  riflettano  i feilefse  • per- 
che fol ABieoie  chi  beo  coootee  fé  flef- 
foi  concice  lerueimpeifreeicnif  «fe 
non  è pareo , procura  d’emesdarfif  e 
diuentar  migliore. 

Sifeordioof  òoon  fi  rioerdino  al- 
men  tanto  de'  Parenti  » flaccaoda 
fi  i poco  à pece  eoo  1*  affitte  dii 


140030  I e dalle  cofedelMoodoi  ep*' 
flictadofik  Dìo,  flc  alle  cefedi  Dio« 
alwimeoti  per qualiaoque  nitro  bene, 
ch’efise'facanao,  aoo  faranno  maìnÀ 
molto  accette.,  od  molto  grate  i Dio , 
bauendo  ei  dotto:  ududifiiia , ^ vide , <pr  .mi. 
ÌP»  inclina  aurem  tuam  ,iy  ohiiuifcern 
populum  tuumyipf  demumTatru  tui^ 

(f»  concupifeet  Efxdtcoremtuum . 

Siano  compoAe  non  foto  eftertoc- 
meoteiOia  iotwiormeoteicbepiìl  rile- 
ua,  e qo^ofi  trouanotllaprefcnzi 
del  Superiore,  dSuperiora,  dd'altre 
Madri  graui  pari  ino  poco,  non  (blo  per 
quellocheconfigliail  Saggio  : in  me, 
dio  Seniorum  ne  ad^iat  loqui,  ma  L ' 
molto  più  perqnello  ch'ei  fcrifse.'  m 
multiloqitionendeeritpeccatum, 

Pnggaooilconfonio del  Secolo,  e 
non fadaoo maiin Parlatorio,  fe  oon 
chiamate  (come auertij  (opra  ogoal- 
tro.)  dalla  neceflìii;  perche  l’aria  quioi 
d emina  per  tolte,  ma  peffimaper  Ì« 
giouani . Ónde  non  denono  mai  capì- 
taru),  che  qnaodo  porti  il  bìfogoo,  e la 
nonueoienzaie  ciò  par  poco  tempoima 
Don  mai  per  confumar  quiui  inutil- 
mente,evanamenteH  tempo;  nerche 
fuppoAa  ancora  ogni  putiti  io  foro  d*. 
intenzkme,  quando  quìnitronaffe  al- 
cuna oggetto  cb'à  lei  niaceOe,  come 
facilmente  ò eoa  volra,ò  l’altra  potreb- 
be trottarlo,  tenga  per  certo,  che  non 
tornerebbe  alla  celta  con  quella  fieffa 
putiti,  con  cuida  quella  parti , e cfaà 
volendo fieguir la  traccia,  pet  guada- 
gnarli l’amiciEiad'vn  huomo  potrebbe 
perder  quella  di  Dio. 

ElTendofaoe , s’aceommodinofem- 
preallaCommuoiti,  e oon  rogliao* 
mai  più  dcll’altre;  ma  fi  confòtmino 
fempre  cosi  nel  ritto,  come  nel  vellito 
vomerfalmeateò  tutte  l'altie. 

Finalmente  per  giungere  e con  più 
faciliti,  «con più  prefleeza  i quefta 
pel  frzaiooe,  procurino  di  conferuatfi 
innocenti,  guardandoli  (fecondo  i| 

Kk  } con- 
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. <mrr  cooGgliodell’ApoRolo)  non  reca  dii 
n»le,cbed<quiloo()«efpecie,&oia- 
bridiimle;  eaoafoldille  pìà  gr«* 
■ii  ma  dalle  più  piccole^  osioiine  tra» 
fj|reH)ooi,maffime  io  (Diceria  d’onefti; 
aflicuraodoGiCbe  eoa  r bi  impudenaii 
■è  Iceleratexza  al  Mondo  per  esorme^ 
c oefaDdit  Gogolarnaeote  ia  ^ùage** 
•ere»cheooa  habbia  ce;niaciaroper 
poco*  Eperò>fnieR.e|igio(«Tefseòdo 
eoi  gioaaoi  » egodeodoui  nella  voflra 
ioooccoza,  fappiateJi  cooferuare  ia 
fiaella«  e<}aaluoqtte  beocbe  mioima 
cofii  quando  poisa  ancorché  legger* 
aente  nucchiarla,babbiatelafenapre 
per  fofpetcate  non  lafcrate  osai  di  fog* 
girla;  ^rcheiCooa’hebbc  ì dire  Velie* 
io  Paterculo  *.  à paruis  w praua\à  pra- 
WS  in  vinfSfivtttfi  in  pr^etptnjs prò. 
Ubimtr.  Per  poca  che  fil  roa  trafgref^ 
fioDCi  de  rocoiDpiacimeolodel  feofo- 
in  materia  di  labricitb  , non  ditevoi 
■MI  cb’ellaè  poca  cof^  efsendo  eraod’ 
àmprudeoiail  (Birarfoiaméte  iTpria>< 
cipvo,  e non  il  fio  delle  coTe,  coatra 
qoel  detto  : rr/^r/nrea.  Anche  rna 
piccioli  pietra  gettata  io  rn  fonte  è 
poca  cofa,  perche  cbefaelia  Rnalmeo* 
tCy  cberiabreae  ckcolot  an  perche 


(}uel  lo  Deforma  va  altro,  e quello  re 
al  cro,e  l'altro  va  altroie  tutti  maggior 
del  pri  nrray  non  fi  viea  h fine,  ehe^utta 
l'acqua  di  quel  fonte  l'increfpa  , e d'vo 
piccioi  cerchio , (e  ne  £ia  cento,  e mil* 
le.  Così  appunto  fe  voi  non  cercherete 
dì  por  rimedi  Olile  picci»te,eisioi(Tn: 
tnfgreflTmni , iabreue fi faran grandi, 
elvoOrocBore  a’ empirà  di  circoliy  s 
cioè à diredi penficri inutili, e vaoi« 
da’qtuli  pafsere te  Collo,  eqnafi  iofen* 
fibilmeete  à i defideri; , e da  i defidetij 
(fenia  ne  meno  accorger  ui  del  pafsag. 

5;io)  verrete  àgliattr:  che  pur  col  Pro. 
èra  tatti  fon  circoli,  pere  be  re  rìrcoi* 
tu  impij  amiv/ont . Quindi  gli  atti 
counerteodofi  io  abito , e l'abito  in  o» 
lttra,dtfficilniente,e  forfè  non  mai  pò. 

(rete  liberarai  da  quelli , quiodoè  più 
che  certo, che  molti  fon  morti  in  quel* 
U,p±rcbecome G viuCiG  muore.  Oo* 
defauellandoSan  GirolatDo  tù  quella  . 
argomento,  coofigliaua  d'vocider  il 
Boflro  Nemico , cioè  il  Vieioin  calla. 

Hoifit  dumparuus  tfi  interficttHo  ere.  f 
feot  ; vccidi  il  Visio  mentre  è picco 
lo , perche  a'ei  crefee , e oen  rvccidi , 
vccidetàce.  I , 


Ciò  ebe  ehuoito  finythrmente  oferuar  te  Conmrp; 
fer  arriuare  à qtee/fa  ptrfexAÌone . 


t»  T A più  battuta,  e più  ficara  (Ira* 
Iw  da  in  loro  per  giungere  à qne* 
la  virtù,  è quella  della  fittici  tdouen* 
dolaibìar  DioaU'Altare,  per  rinne. 
■irlo  con  maggior  merito  nelle  fiic> 
cende,  & efercieij  corporali  del  pro- 
prio Mooillrro  , malTime  io  quel  Udì 
carità  verfe  rinferme,  fecon^  che  fi 
iroueranoo  impegnate  iuGiuili  affari, 
e bifogoe  dall'Obbedieosa.  Volenio 
ciie  dunque  incaminatC,  e ben  hica* 
■linatfi  àqueÙa  perfe Baione,  a’cGbi* 
tiuoofempre  pronte  in  tutte  renier* 
genie  ad  ogni  ofiicio.  Anzi  per  ba> 
■er  maggior  inerito  G difporranno 
c6  tutta  carità  à riceuef  più  rollo  dall* 
ebbedieosa  i più  vili  » e faticoG , che 
qnaliuqae altre.  Potendo  aSkuraiG, 


che  in  eiè  conGfie  gran  parte  della 
perfcxzionreligiofa , inaifiiBameate  ia 
Iero,à  cei  conuien  d ef*ere,e  più  vmr* 
li  ,epiùpronteà  qualunque  làttea  dì 
ego’alcra.  GaatdaodoG  però  fempre 
ira  torli  gli  ollicif  (udetti , & in  qual  fi 
voglia  altro  impiego,  odrferciaio,di 
non  lafciarfi  mai  tirar  più  all'vno  ,che 
all’altro  dali'iiueref»e,&  veile  proprie 
ma  ( come  meglio  dirò  oeirrltima 
(tattatodelle  Officiali  )per  fola  carità, 
eoonconaltrefioe,  che  di  far  l'cbbe* 
dieoza , e fodiifar  pieoaraeace  alle 
loroobtigaziooi,  efsendo  tenuta  eia* 
feuna  no»  tanto  à frrnire  , quando  b 
fcruire  fenea  alcun  bumano  ioterefee , 
cbeioqneQo  cooGlle  il  merito  delle 
feraitù . 

I}.  Dau. 


l).‘D*autntaggtoprrmbIto  fchi* 
fot  e (toiracheuole  chefia  va'impie' 
SO]  &eferciewi  maffiiDC  circa  l‘la^ 
ferme, per  dod  feotir  mai  in  ciò  auuer> 
fiooci  iripugoaoM,  nèmaioaulearfi 
^di  cofaalcaoa,  coouerri  i«ro  di  met- 
ceiC  ogni  volta  io  rooiideraiìooe , che 
Dio  hauiebbe  potuto  far  di  peggio 
con  efse,  eebe  forfè  potrebbe  farlo, 
Bon  potendo  alcuna  fapere  , nè  qual 
morie  habbia  e Ila  i fare, nè  di  qual  for. 
te  d’  infermità  debba  ella  morire. 
Qaefloèvero,  ebe  certe  troppo  fchi< 
fe,  e delicate,  le  quali  fnggono  la  (er> 
oitù  di  que(la,e  di  quell'aitra  Infeim*, 
con  dire, che  per  la  neceflità  nella  qua 
le  fi  trcua  bene  Cpefso  chi  ferue  di  ve* 
d^reò  à trirfangue,è  i Rirdicar  pia» 
ghe,  o à far  altra  cofa  limile , e fots'an 
chedi  maggiorabborrimento.  Se  au. 
uerlione  , non  potrebbono  dar  falde 
fenea  cader  d’angofeia,  cadono  else 
fouente  io  più  mortifere,  e peftilenti 
ioferm'tà,  permettendo  così  Iddio  per 
punir  io  loro  queda  tanta  mollieie,  e 
teoereaza,  doue  C tratta  d’efercitar  at. 
ti  di  Carità,  e compaffiooe.  Facendo 


Mrciòmefiiere  m limili  elercie  j di 
iuperar  fetnpre  qualunque  contrarie* 
ti,  Se  auuerlione  de!  fenlo. 


Ilche  per  lare,  e poter  Icmpre  fare 
■Cza  riuoitura  di  fioiBaco  ò altra  limi* 
le  ripugnanza,  baderi  , che  vogliano 
ticordailì  della  cariti  I efercitata  con 
grinferm'  da  quelle  due  grand 'Anime 
impaliate  di  cariti,  fe  non  furono  pur 
anche  due  carità  io  carne  Catterina  di 
»u  |g.  Sleoa,e  Rofa  di  Lima , da  me  ricorda- 
i»trat  l°P'*tedi  quella  di  più  fìupenda, 
j . nii  " * miracolofa  memoria  , di  S.  1 odouico 
I ? Ré  di  Francia  , il  quale  non  hebhe  im. 
^ piego,  e forfè  impegno, nè  i lui  più  ca 

ro,nèche  fofsei  lui  piùi  cuore  di  qne. 
flo,entrandoeg]i  in  prifona  à feruir  i 
gli  Ammalati  nello  Spedale,  comefe 
quiui  bauefsehauutoi  feiuirio  petfo 
naiDio.  E non  s’iogannaua,' perche 
Iddio  rimaoeoa  molto  più  feruito  da 
lui  io  quegl  Infermi,  ebe  fe  rhaoefse 
feruito  miiràoi  in  vn  Chiodro  frì’Re* 
ligìoC.  Mi  che  vi  date  vei  in  ciAì  cre- 
dere.''Forfè  che  gli  i(fari,cb’egli  quiui 
imptendeua  foftero  i più  conueacuoli, 
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edegni  dVn  Rèf  Anzi  i più forBidl , 'è 
i più  orridi  tal  bora  di  quel  lungomftf» 
doli  veduto  quafi  ferapre,  quando  v'ea* 
traua  sCminidrar  quiui  il  cibo  di  prò» 
pria  maoo,e  non  poche  volte  con  legi» 
secchia  per  ttrra  ,à  quegli  ftefli  cui 
nelsunodaua  il  cuor  d accodarli  peri*. 
abborrimento,ela  pueza.Haaeadofat» 
to  lo  defso  anche  militando  in  OrientB 
co' propri]  Soldati  infermi,  e non  pur 
co’gl  Infermi  mt  co'gli  fledi  Appeda» 
ti , a'quali  morendo  , dana  anche  la  fe. 
pol(ara,riM»  aiti  (fecondo  che  fi  riciUB 
dal  procefso  delia  fua  canon izatione) 
intelerendum  fatori  vix  ferrepo/Jent. 

iq.  Hor  quelli  fono  gli  efempi , fe 
non  pienamente  da  imitarli,  darauv 
mentarC  almeno  come  diceua,da  tutte 
le  Religiofe,e  più  dalIeCanuerfeognt 
volta, che  fon  chiamate  dairobbedien* 
za,  e molto  più  dalle  proprie  obliga» 
ziooi,  alla  feruitù  di  qualche  ioferma, 
potendo  elTe  trar  non  poco  frutto  per 
ranioia  riflettèdo  nelÌ*impiego,e  cura 
di  certi  morbi  tal  bora  abb>mineaon,e 
Aomacolì  l'infelice, e mifett  cO  dizione 
deUbumana  caducità, quale  Aita 
G riduce  talooltavoa  pouera  Religio- 
f*,che  fi  picca  fouente  di  belleeza  ,e  di 
grazia  fri  ralire,efi  vrdcd'imprcu  fa 
precipitata  io  vn  mileincurabile,che 
mette  orrore  oA  che  all’altrel  fe  AeAa. 

Sopra  tutto,  per  batter  ficura  queAa 
Arida  della  petfezziooe  anche  ia 
enento,  ch'aAe  non  fofsero impiegata 
dall’oblKdienza  in  fatiche  particolari, 
non  lafcinoelle  perù  mai  potendo  di 
aAattlcnrfi  i beneficio  commuoe,  e più 
fempre  doue  cooofeeranno  , che  fi* 
maggior  b'fogno,e  neceAità,oon  alpec. 
tandomai  altra  mercede  della  lorfer» 
oitù,che  da  Dio,e  foloda  Dio;perche 
quando  racceodeOero,òriceuefÌerodà 
zItre,ooD  potrebbooo  giuAimeoie  fpe* 
tarla  da  Ini. 

Quando  ancora  fapefTero  leggere, 
•uuertiranno  di  non  cccuparfi  perù 
sai  cella  lettura  d'ilcuo  litro  ancor* 
chefpirituale,  & attenente  aH'aaima, 
fe  non  io  tempoebe  fi  troueranno  di* 
foccupate dalle  facende,  & efeicicii 
corporali  , ricordeuoli  che’l  lor  prò* 
prie  libio  è quello  del  I a fatica,  d oue^ 
Kk  q 
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io  perciò  Audiarlo  gioraelawste»  A • la  Pazieaattcomeeirtò  non  tanto  lor 
Aanerio  òi  continuo  per  le  mani, come  propric,m ben  eferriure  i loto oScift 
più  profittenolei  e di  maggier  etile  lo»  ^nantn  lor  neceflarie  per  ben  condarfi 
IO  per  l’anima.  alla  perfècaiooe  i cui  dene  ciafcuna 

Nel  rimanente  habbiaao-fempte  per  arpirarenoila  pratica  di  i^ualunqueof; 
i«4inife  C6pagoeiaCaritirl*Vmiltàt  Scio» 


Ri/fretto  di  wtta  l*  Ttrfezzhnt  Religiofa^ 

15. '^Erfetta carità ver(b  Dio,  e le  Afliftcacagiornale al  SagrIEcio dell 

1 proprie  Sorelle  io  ordine  i Dio.  UMcfla,&alHdHÌtà  altresì  oeU’oraaio. 
Poocaaleoffetnaazadi  rotte  lecofs  ne'xbianecò  coi  a’apreda  ao>  il  Cielo» 
di  Regolo,  raaflime  de'trò  roti  eflèo*  e canale  per  coi  (corrono  tutti  i fmoti, 
siali:Obbedieoaa  cioè, Pooettà,e  Catti»  eregranie,cberégODobDoi  dalCielm 


tà,  à cui  000  pofsooo  mancare,  cbe  non 
aaacbÌDo  à tutta  la  Rraola. 

Vmiltà  profonda  ba(e,e  foodanseoto 
di  tatto  l’ediEcio  CriAiaoo,e  RolìgiO' 

10,  feoaa  del  quale  chi  fabrica , fabtica 
in  aria,  & efpooe  à manifeila  rooioa,  e 
precipizio  la  fabrica. 

■ CoDofci-nentodi  fa  ttefse , & anoe» 
gaziooe  della  propria  voloath,  per  con. 
iorirMrfi  alla  rolouth  di  Di o , e de’pro» 
prij  Superiori,  a’quali  chiobbedifce» 
nbbedifce  à Dio . 

Seqneflrasione  volonrarie  da!  Moo* 
do,r  da  quar.todi  beoe  può  dar  il  Moo. 
dofièpurdtl  Moado,cheuooiàfar  fé 
non  mele,  può  reoire  alcun  beoo . 

Dioozìone  000  apparente,  tnafuin' 
tteate,aona(rectaadofnaìoècon  quel» 
la,  nè  eoo  altro  di  piacere  che  à Dio . 

Ritiratezzaafnoi  debiti  tempi, prò» 
COraodo  ciafenn»  di  riuer  nel  Chio» 
firo,come  riuoooi  Beati  nel  G elo. 

Staccameoto  dal  Parlatorio,  e da 
«atte  levifiee  degli  huo.'nini,aocbec!o’ 
propri;  Genitori, per  rrndrrh  in  quella 
gaifa  me  ggiormeotedegdo  della  vifita 
de  gli  Ang)cli,anzi  di  quella  di  Ciitto 
fpofatocoo  loro. 

Cullodia  indefèfta 'is'cioque  feoti* 
meoti  ligi  lande  feuprefopra  di  quel» 

11,  perche  come  porte  del  corpo,  con 
entri  per  quelli  il  peccato  neiraoima . 

Sileozio  iouiolabite  »c’tempi,e  loo> 
determinar  i, matti cn:  io  cella, e nel. 
de  (Séra  coui  nuae,  per  poter  meglio  in 
quella  atte.' icre alla  lezzìooe,  <3c  io 
quella  applicarli  alla  cootemplaziooe. 

PrcQueoz»  airOiEcio  del  Choto,per 
dar  qumi  Icdouure  Iodi  h Dio  cò  tut» 
u l'attenzione,  Cc  aifecto  del  cuore. 


CoatranazioDc  circa  l’vio  de'Sagra* 
meutàcoo  ogoi  maggior  apparecefain» 
I purità  di  cofoenna , maffime  circa  la 
cammnoione,ì  cui  chi  «'accoda  altri» 
meDte,e'accoda  iodegoameote» 
Modedia,&efemplatitàioognì  Ino» 

((o,e  molto  più  alla  prefenza  de’Seco» 
eri,  doneodo  portartt  in  guifa,cbe  0^ 
nendó  etti  per  qualche  oecelCtlià  loro» 
babbiaofr  (empre  à partirO  edificati  |C 
non  maiCcandalizzati  di  loro. 

Batto  feotiutento  di  fé  medefime  » e 
della  propria  Tufficieuzi,  penfaodo  s£» 
pre  beoe  dell'altre , e mal  di  fé  defse  » 
Remioifeenza  cootinua  de'proprì| 
dilètti,^  eoa  fempre  toleranr^  & io» 
aitta  pazienza  ee’lor  tranagli. 

Temperanza,  e fobtierà  nei  ritto» 
mortificando  cocdigiuoi,&afiiaeoze 
fe  tteisc  ; non  però  mai  eoo  detrimeu» 
to,deottefa  notabile  di  fe  (lefse . 

Seereteezaio  cutt'i  lor  beni  partico. 
Iari,^ggcdo  in  quelli  à tutto  poter  già 
occhi  del  poblico,  per  tirar  maggior» 
mente  Copra  di  quolli  gli  cechi  di  Dìo. 

Dipcdentatotole Del  gooerooefio» 
fiordi  le  dolse  dairarbitrio  del  prò» 
prio  Superiore , e Super  rara , e nel  l’ia- 
teroo  delia  cofcìenzedal  rolerede  lor 
propri jcoofefiori:  oon  dando  mai  fede 
à ridoni,  od  ifpirazioDi,  nè  mettendo 
mano  giamai  ed  opere  Copra  la  Rogo» 
la,  lenza  il  lor  parere,  e direzzi one. 

Mode/azion  in  lomma  nell’abito, 
innocenza  de'ccd^imi , oneftà  nelle  pa- 
role,granici  nella  p:r(ooa,conlormi» 
tà  di  folercoo  l'alire  nel  bene , Sc  in 
progrefso  finalmente  continuo  di  bea 
in  meglio  fio  alla  morte. 

Ftnt  della  Pratica , e Trattate  della 
‘Ptrfexvott  heligiefa . 


ut 

PRATICA 

CIRCA 

L’AVTORITA',  E POTESTÀ',  CHE 
TIENE  VNA  SVPERIORA 
CLAVSTRALE  SOPRA  LE 
SVE  MONACHE. 

TRATTATO  VENTESIMO  PRIMO. 

*•  Biche  fappra  accertatalo!’  le,  &:  t»  Magi  Arato  fopra  i faci  Citta' 

te  ogai  Superiora  di  Mona,  diai,  e dauuaotaggìo  ancora,'  paò 
che  Clan  Arali  (GaBadeAa,  dilli  in  vigor  di  quela  potefli  donni-  Ù'  >0. 
Priora,Perfetca,òpaflirot.  natina  far  precetti , fe  nonrpiritu,li,(9'tr  17 
toaltrooonie)  i'aotorità,  e poteAà,  n!  in  virtù  di  Santa  obbedrenza,  e 9- 
ch’ella  tiene  fopra  tutte  te  Rtligiore  molto  menolbuoceofare,  epeneee-  ^drr» 
dei  fno MeoiAeio,  e fopra eiafcuna  di  cleGa A icbe,  come  potrebbe  vo  Prela 
qoelle;  hò  Riinalo  no»  mea  ville  che  te;  può  però  con  tali  precetti  obligar  «r.i.  7. 
aecelTariofròlemolie,  e dinerfema-  qualunque  Tua  Suddita  io  cofcienza  ad  Sanc.l, 
tfot.t  tcrìe  da  me  fopra  trattate  fpetUti  voi.  obbedire,  come  nel  fatto,  quando  1»  re  ^ vor, 
* uerfalmcteà  tutte  le  Religioièfndet*  grauiy  ella  fi  drchiaraOe  di  volerei  e.t.n.tj 
te,ciievnioiKii»clanfura,  d'aggina*  ferobeditain  ideilo  modo,  & vfaile  i.vp> 
ferqaeOa  ancora,  diretta  fpecialinea*  fornoe  tali  di  dire,  e^  daÓei  cono-  Suar.to, 
tei  qualunque  Superiora  di ede.Tutta  Leri  lei,  che  vuol  ^Sa  obbedien  |<  4^ 
la  di  lei  autorità  dunque,  e potefià  fi  sa  fub  mortali  , dice  il  Suarei,col  to 
(iduceàfcicapi  .*  circa  il  comandare,  Soto,Rodriqaes  ,&altri , che  l'obli 
cioè, correggere,  riprendere,  pcoiteu'  gberebbe.*  cosi  cbe  quando  ofiioata'  tra.%1, 
siate,diÌpeo(are, e CMceder licenze,  mente  tipogoaffe al  coanando,  e non  7.  c.ia. 
etp.ìli  Che  in  queftefei  cofe*  appunto  confi  velefie  obbedito  peccherebbe  mortai-  ti.i.isn 
rcc.Tr;  Se (uttalafomma  del fuoDomìoio,ò  mente.  ■ deoi.c. 

Clem.  CaGoueraociuiIe,e  domeOico.  Atte*  a.  Perefempio:  vede  vna  Superio  11.  ei*. 
mttend.  foche  con  quinto  de  Mr-rconaMiro^  per  raquefia,  e qeeiraltra  fua  Suddita,  lO.Ser, 
o.Sm/u  ragion  del  fefso  non  babbia  giutildi.  cheportano  ricci,  anelli,  orecchiai, 

DTbo.  Clune  alcuna  or  dinarra,  nè  poteOà  fpi-  caizrttedi  (èca,fcarp;'C0DCaccbi,e  6.  aaq.l. 
aiq.88  rituale  fopra  le  fu:  Suddite,  può  però  milialtrevaailà:ce(e  tuttecontrarie  a.  4. 
or.i.ad  (fecondo  cb'afTermaooi  Dottori , e fi  al  proprio  Iftituto , e di  non  poco  fcan-  Saneb, 
t,  praticalo  tutti  i Mcoifieri)  banche  la  dalo  al  Moni  Aero,  e più  al  Mondo , bb.  6, 
D,  Th.  S^erieriià  io  lei  oon  fia  Prelatura,ma  quando  fi  portaiTeroà  lui  fotto  gli  oc-  mor.e, 
in^d,  omcio,'  perlapotrAa  ooodimeno,  e chi , ò'ù  le  porte,  òne'publici  Loca-  I.ff.i7- 
zp.q  I.  dominio  fndetto  ciuile,&  economi,  torij;  «cde  ella  ciò,  e moAa  da  buon  it- 
er.!.). co,  ch'ella  debitamerte  efercita  fo-  celo,  comanda  loro  nella  guifa  che  Tamil 
ad^.  praCurtc,eciarcaoad;llefii:Sudd!te,  può  comandare,  che  depongano  uUtur.Ab. 
viattr  carne  voa  Madre  fopra  le  luefiglioo*  laoadaoith  , iotcadcsdo  cbeobbedif-  difp.t* 
<4i.ao.  cano, 
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^ I*  obbedienza,  eoo  pouebbono  icub 
.Ji,  ’ dal  peccato-n-.oitahc , perrcbiigoi 
* 'teof^cno  lotte  d’obbedire  i lei  j 

7*  ^ ^ mortaìi  rtA  rrn  rAn  vn  fnln.  m>  t 


ùdLa.  Prat.circaraurorita  della  Super. 

'cano,  io  tal  rafo quando Doo  obbedir*  , perciò  mancale , che  noo  m.ocbi  ooo 
^ ' „**  rero,maripDgoaneio  formaimenteall*  ‘par  à lei  ma  i Dio.f'c;ié/e(di*e  il  Pio 
P “ . non  luirr.i^knnn  icufarS  rctiiitie  Oto  vt/irofiVEccU  Ct. 

fte:Si  quid  vcuifti  Dea,  nt  woterij  ted 
dere^i/p/icel  eutmet  tnfidtiis,  (yjiui 
tapremUJio.  Finalmeote  deueb  ilei 
qo(  ft’obbed  éza  de  iure  bumanOti^r  po 
Jitiue,  per  mezzo  del  quale  ogni  Suddi* 
to  fi  fottcroeite  all'arbitiio,e  folooii 
del  Superiore  io  tutto  ciò  che  biipio* 
meno*  Onde  beo  dice  il  Gaetano,  che 
in  quella  irargrelTioo  d'obbedienza 
ccmmeite  il  Suddito  due  colpe;  per* 
ebein  ella  concorrono  due  malizie  ad 
Tn  tempo;  VOI  contri  Dio  per  ragion 
del  voto  fitto,b  cui  manca,l*altia  con 
troll  Superiore,  pei  I obbedienza  prò 

_ rt.  ' ^ . r 1 • 


che 

tengono  tutte  d'obbedire  i lei  fub 
^ t»«rr<i/i,ectòeoDeoDvofolo,macon 
ii/V/nn  triplicato  «incoio  d cbligaziooe  : De 
ture  { cioè  ) Ti_aturalt,  Diuitio , ij*  /-/«. 
mano,  he  ture  2\(<ir«r<f/;,perche  la  Na. 
tura  ITI  deCma  peifutde  à lutti,  che 
mantengano  cièche  banoo  promelTot 
omne  enim  promijjutn  eft  debitum  , 
quando  Ca  fiato  giullamente  proroeC* 

. To.  De  ture  Diurno  , pecche  ogni  Mo* 
*°*  naca  clauflrale  non  folameote  prò- 
^^.'^  tnetted' obbedire  alla  fua  Superiora, 
j ^ ma  promette  con  voto , e con  voto  fo 

de  por. 
t/tbo.q, 

4.  tt  za. 

0<Len. 
e ix.uf, 
et,t. 


(te  Moti 
<•*4  /'«■• 
3*f  « ». 
99  & 
traS.de 
$bed  e 
3 9*8 


lenoe /n/òWrm  Lccle/ue,  oon  poteodo  .melTaià  cui  noe  fuditfa 

Come  debba  fonar  fi  ogni  Sujferiora 
net  comando  m 


Suar.t. 
3 ete 
K'h-t- 

IO.C.Ì, 
n.  6. 

traS. 

»7-  9». 

ir 

n-  7J. 

Ecelj. 
in  za. 
D.Tbo. 
q.M.é, 
f.  ad  J. 
ts'Sua, 
ioc.cit. 


J.  p\  Oueodociafeuna  (fiaBadelTa, 
' vide  Lv  ò Priora  ) quando  porti  il  bi. 
traS.t.  Ibgoo  , e la  necefiiti  eCger  fempte 
nxu.iy  dallelueSuddite,  fe  non  qaeH’obbe- 
0.  78.  dienza,  io  vitù  della  quale  oon  pof- 
fono  le  Superiore  far  precetti,  io  virtù 
di  quella,  che  le  Suddite  ifiefle  bau* 
no  prumefla  nella  lor  profellìone, 
w che  percneie^ta  latta  da  loro  eoo 
Totuobiiga  pm  degni  precetto;  au 
uertira  perciò  qnaod'ella  intenda  co- 
mandando cofa  che  polla,  e debba 
comaodate,  di  voler  ellcr  obbedita, 
di  «aletC  Tempre  nel  comando  non  di 
parole  communi,  e (olite  i praticarli 
regolarmente  in  tutte  l’impoliziooi , 
&obedieoze generali,  ma  di  parolei 
* forme  tali  di  dire,  che  (accia  co* 
Dolcere  i chi  ella  comanda,  ch’ella 
intende,  e vuol  efseie  obbedita  per 
* ogtiimodo.  Occorrendo  dunque  che 
Tolefie rimediate,  comedeue,ìquaU 
che  Icandalo , ò (regolatezza  d'alcu. 
na,  dopo  fatta  i lei  voa  , due,  e riè 
volte  ancora  ia  correzaione  in  pri* 


nato  ( che  ) quella  è tenuta, come  li  di. 
rà  in  appielso,  fe  non  per  ragion  dell* 
ollicio,  pet  debito  di  canti)  quando 
non  feg'ia  l’emenda, domi  venir  al  co- 
mando,imponendo  i quella,  ò ad  altre, 
che  iolseto  in  difetto,  che  fé  n'allenga. 
no  ,ridiiccodcli  al  lordouere.  Il  che 
fati  lempie , ir.albme  quando  i difetti 
fodero  publici , e CIÒ  alla  pteleozadi 
due,ò  nè  Madri  delle  più  zelanti , ne- 
cr fliundo  le  Delinquenti  ad  obbenirc, 
col  pictefiar  tempre  io  tutti  i tuoi  co. 
mandi,  &iuebiziooi,  quando  le  cofe 
da  lei  comandate,  od  inibite  Ileo  gra- 
ni, ch’ella  intende  d'obligatle  inco* 
Icienza  airoUeruaoza,come  pure 
intendendo  d'obligarle  io 
obligheià  io  ogni  mi- 
glior modo  i lei 
competente, 
e douu- 
to, 

come  Su- 
perio- 
ra. 


Pia 
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TÌde 

trtH.i. 


•vide 

traS.t 

mu.  15. 


Trattato  Ventefimoprimo,-; 

Fin  doue  i*  e flende  V autorità  ^ e fate^h  d’'V»a  Suptrior» 
nel  comando . 


4>/^  Veda  aatoritì  » e potcfli  j che 
tieoeogai  Superiora  nel  Tua 
MoDiflcro  non  s'efteode  f nè  puk  debi* 
Uroente  etteoderCt  che  fri  i limiti 
della  propria  Regola,  e Coflituxiooef 
e non  piò  oltre.  Guardandofì  fiogolar* 
mente  di  non  impor  giamai  cofe  ilio» 
cite,  m*  dime  centra  I a legge  oatnralsi 
è diuina , ò centra  la  cariti»  del  Prodi- 
mo:  perche  qaando  in  ciò  non  ri  fede  • 
ò fimpliciti  |ò  ignoranza  innincibile  » 
peccherebbe  mortalmente  Come  pec- 
cherebbe altresì  comandando  contro  i 
precetti,  & ordini  della  Chiefa;  come 
teimponerseadalcnoa  di  ooocoofer- 
farG,  ò commuoicarfi  ò (ooi  debiti 
tempi,  fuppofto  però,  ch’ella  non  fofie 


pnb1icameote,ò  fcommonioata,  ò pria 
Da  dell'ffo  della  ragiooe,ò  per  Senteti» 
tiamludicie,  di  quello  de'Sagrameoti. 
Onero  fe  ella  G facefK  lecito  d'impor 
ad  altre  di  non  digiunar  laQoarelìma, 
òi  tempori,  e vigilie  di  precetto, quao- 
Cnnqae  vi  fofse  il  bifogno  : O pure  an- 
che comandafie  di  mangiar  camene* 

Ì'iotoi,  oe'quali  tronafi  interdetta  dal- 
a Aersa  Chiefa , opn  toccando  io  ciò  à 
lei  di  comandare , ma  al  Superiore . O 
finalmente  iaibifceì  qaefU,eqnelladi 
vdir  la  Mefsa,  madìme  la  feda , per  al- 
tro impiego,  quando  non  folse,  òdi 
maggior  cariti  ,òd'eilreou,&  afsoln. 
ta  aeceSU . , 


Se  può  comandare  alcuna  coja  /opra  la  propria 
Pegola  f cioè  non  impofta 
dalla  Regola, 


•y.I  H/igereìurisvoview  , nè  può 
• Snpericte  alcuno  aggrauare  il 
Suddito  fcprala  Regola,  madìme  con 
precetti  obligatori):  io  viriò  cioè  di 
(anta obbedienza, ó (ott  altre  pene.  11 
che  molto  meno  potrà  praticar  Supe- 
riora alcuna  con  le  fue  Monache , im- 
ponendneioè  loro  per  obbedienza  di 
recitar  Salmi , far  difciplioe , impren- 
der digiuoi,od  impegnare  io  altre  li- 
mili mortificazioni,  & eferciai;,  quan- 
do liano  (noti  di  Regola,  e non  impo- 
ni dal  lor  proprio  Iftituto,  non  met- 
tendo, come  li  fuol  dire  nuoue  gabel- 
le, & impoCzìoai  flraordinarie,  pre- 
(endendodi  por  lefue  Religiofein  oe. 
cedithd'efeguirle  , e coutionarie , fa- 
cendo (che farebbe  peggio)  ometter 
perciò  altri  efercizij  fpiritnali  d'obli- 
fuione , come  TotazioB  mentale , il 


Rofario,efimiIi . Ben  potranno  taW 
bora, fecondo  le  contingcoce,  e i bi. 
fogni,  cb’inforgonoà  canfa  de’noflri 
peccati,  comedi  guerra,  pede,caiedia, 
inondaziooi,  & altri  limili  iofotto- 
ni/,  e calamità  ,impor’alcnoa  orazio- 
ne , A prece  da  recitare  commnoe- 
menteio  Choro;  per  impetrar  piòfa- 
cilmente  io  queda  guifa  la  Dinina  pie- 
tà, e mi  fericordia . Ma  ciò  doari  efta 
fempre praticare,  quando  occorra,  6 
porti  il  douere,  e l'emergenza  con 
■ molta  diferetezza , e per  modo 
non  di  comando,  ma  di  fnp- 
plica  ad  breue  ttmpus^ 
per  non  aggranac 
le  Monache  ' 

fopra  la  ' 

Rego- 

la. 


sr 
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5*24  Prat  circa  rautorità  della  Super. 

St  fuo  emaniate  cantra  ia  Kegpla, 


1. Oe  potendo  vea  Superiora  de- 
biiameote  comandate  alcnoa 
tftS.x,  cgfa,qaasdofia,  come  fi  d detto  y òfo- 
J4*  pra  la  Regola, ò fuori  di  Regola,  mol 
(o  meco  pociii  comandate  «atra  la 
Regola,  poiché  ia  tal  cafo , quia» 
do  cid  comaodaffe,  s’ahurerekbe  del- 
la propria  antofiti , & io  recedi  cotk 
fetuar  rrfo  della  Regola,  la  potreb- 
be in  difofo,  e forfè  io  difptegio  ■ Do* 
ne  però  le  Monache  non  fofieio  tenute 
niroOeinanza  della  propria  Regola, 
fe  non  fole  di  configlio , e perfesaio* 
ne,  e non  di  precetto,  come' le  Do- 
menicane; potrebbe  quitti  la  Sopcrio. 
radebiumentcccmaiidate  àqoeOa,  e 
queli'altta  «ogni  tolta  che  re  oefofiè 
iibìfogeoalcusa  cofa  , e più  cofe  ao* 
cera,  fecondo  che poitafle  lanecefTi- 
cij  coatta  il  lettole,'*  fiefcruiene 


della fiefla  Regola.  Per efempio , & 
fi  trottafle  aei  MoniAero  alcuna  infcr- 
Bu,  ù debole  di  compleflicae,  ò ia 
età  cadente , h per  altro  gindicata  dai 
Medico  bifogneoole  di  r floro,ofli* 
oaodofiefla di  voler  digiunate,  ò far 
altre  aftinenze,  e mortificazioni  im* 
polle  dalla  Regola,  potrebbe  ralida» 
mente  , anzi  dourebbe  afiolntimen* 
w imporle  per  obbedicBza,  nella  gai* 
fafudetta,  efaedefifietreda  tali  efer* 
cizij , e farebbe  tenuta  ad  obbedire , e 
limeireifi.  QaaodopoilecofediRe* 
golafcfteroùtuite,  ò io  parte  impo* 
ile  lor  di  precetcn,  in  quelle  di  pro>t 
ceno  ncnpotrtbbeella,  (uppoOaan* 
che  la  neceu.ti , comandar  in  cootrw* 
rio  ,fpettaadoC  ciò  non  alla  Saperiorq, 
maalSttperiflte.  ^ 


Se  pojjfa  comaviare  cantra  gU  uriini  , e cman^ 
ieì  frofrio  Trcìato^  e Superiore, 


7./^Gai  volta  , che  dÙ  f’irrogafs* 
qualnrquc  Superiora  <fl  re  gre* 
Hi,  peccherebbe  mortalmente  ; men- 
tre nefsoca  ebbedieoza  del  Soperior 
inferiore,  pad  ptegiudicaie  iqoella 
del  Superior  maggiocc  . Onde  non 
deue,  ne poò qualunque  Monaca,  fia 
Priora,  ò Badcfsa,  fette  qual  fi  voglia 
pteicflo  riurpatli  di  comandar  mai 
colà  coatra  i comandi,  de  ordini  del 
fuo  Prelato,  t Superiore . Sopra  di  che 
f otrebbe  palTar  talher  qualche  difet- 
cofri  le  Monache,  malTime  circa  la 
rifila  de  lor  Prelati , come  del  Vefco> 
uo  oe'Mooifieti  i lai  foggetti , e del 
Prouiaciale,  ò Vifitacote  oe’  MooL 
fieri  foggetti  a’Regolati,  doue  oca 
(àrebbo  gran  cofa,  che  le  Snperiore, 
per  noo  difeapitar  di  flima  prefio  i lor 
Prelati  in  vifita  , ccmandafaero  per 
obbedieoza  alle  lor  Saddite  di  tacec 
b quelli  i difetti  I e rilafiaaiooi  eh* 


pafiafrero  nel  Monifiero.  II  ebequaa* 
do  fegaifre  , ogni  volta  , clie'l  Pra* 
lato  ,vifitaodo  io  perfooa  il  Monifio* 
rotrkercafsealle Monache  per  obbe> 
dienza  fe ri  fofsero  difetti , ò difordi.  «ride 
ni  tali  io  qozllo,  i quali  baaefscro  traS.t, 
bifogno  dell'opera  fua,  per  applicarui  n ji, 
i rioedi;oppottURÌ  ,pieferifsero  ef»e 
il  comando  della  Suprrioia  al  fuo  , 
celandoi  lui  gli  tbufi,  e difordioi  fu- 
detti,  (e  ve  cefofrrro;  noopo* 
Crebbonofcufarfidal  pecca* 
to  mortale,e  molto  me. 
no  la  Soperiora, 
quìdo  i'igoo. 
ranxa  in 
ciò 

ooufofse  tale,  ebe 
potefee  feu* 
fule. 


Trattato  Ventcfimoprimo.  f 2 f 

Se  può  camandàndo  ohligare  nina  fua  Suddite  di  menife/ìer 
h lei  qualche  delim  feg-etto  d‘ 'im  altrUf 
quando  la  Suddita  ne  foffe 
cenfapeuole . 


luot  latorìtli  diSupsrioraar» 
riusi  tanto,  qaiml»  nò  meoo 
ittoto  può afriuar quella  dVo  Supe- 
riore, non  poteoiiaciòcoaiaodareirc 
Doapur  via  giuridica  d'ioquiGaiooey 
e folo  albera , che  fode  precedutala 
S>€  O.  fama,  òfiaìafamiadel  Deliuqueute; 
7//.  a.a.  poiché  aluor  foto  rellerehbe  i lui 
picca facolU di  prender  le  debitein. 
3 ^qu<tormaciooi,ed'ol>ligarciarcuaoà  lui 
CS.  69.  foggetco  con  precetto  formale  deve- 
70,  filate  bendai  i ooo  tacerla.  Come 
pare  farebbe  ciafcuao  obligato  in 
colcieosa  i noo  tacerla.  Portando 
dunque  li  cafo,  ebe  in^ro  Mooiftero 
fofle  commeCb  qualche  delitto,  [come 
di  furto,  ò d'  altro,  quando  coaflaOe 
del  delitto,  maooo  delia  Maosca  de- 
linquente ,GguarderA  la  Superiora  di 
•ouneceliitate  alcuna  pct  via  di  co- 


mando, quand'anche  fapponelTe , cb* 
ella  foOe  confapeuDle  delia  Delia* 
queote,k  difcopriria  : poiché  ciò  fa* 
rebbe  contra  la  cariti,  e fe  folle  io 
lei  maliaia , volendo  vaterG  di  queQs 
cognisione,  per  far  contro  di  quella 
qualche  vendetta,  peccherebbe  mor<> 
tal(neate,e  più  albore , che  la  SuJdi« 
ta,per  oou  contrauenire  al  comando, 
ilimaodoG  i ciò  trouta,  la  difcoprille. 
luqueGocafo  dunque  oon  douri  mai 
ta  ouperiora  efercitar  la  fua  autorlti, 
nè  valerG  del  comando  ad  efFecco  di 
Icoprir  la  Delinquente;  ma  bensì,  fe'l 
dalictoda  lei  comraello  fede  graue, 
de  in  pregiudicio  GogoUriocnte  del 
publico,  douri  per  debito  dell  * officio 
portarne laifoal  Prelato,  rimeueo* 
doG  alle  fuedirpoGaioni  > 


Velia  pote(lh  che  tiene  ogni  Superiora 
di  correggere. 


$.  ^ Sfóndo  lacorreraioo  fraterna 
commune  i tutti  i Ctilliaoi, 
ar  ,.u  come  precetto  di  Criiio,douendo  tue. 
Aw.lo.jl  farla  ,qo4do  vi  fia  il  btlagoo,e  G pof* 
faledeuoiorieote  fare;  molto  più  di 
TraH.  lunga  mano  coauerri  di  farG(  come  G 
ir.  Mv,  è detto  i fuo  luogo)  da'  ReligtoG,  e 
8{.  (p,  Religiofe , e iti  quelli  da' Superiori, e 
fea.  Supetioreanebe  più;  teoeudo. elfi  noa 
/rie  fol  potè  Ili  di  farla , ma  dauuautaggio 
pre  èae  vnaftreuiirima,epiù  cberigorolaob- 
mate.  ligacioas  ancora, comeforsacaàquel- 
ria  i/rla  non  taoco  e<  tìfaritatef  quanioear 
expafir.ejfeio.  Onde  fe  mancano,  mancanlo 
> due  debiti,  peccano  fe.npre  doppia. 
mente,  C per  difetto  di  carici,  e per 
rrx/.Ta.r  ingiuria  tioppoapettaebe  fanno  al 


proprio'oSIclo.' Ogni  vofta  daa<|ne 
che  VOI  Superiora  vede  le  rrargrelliu- 
or,  e di  letti  delle  Tue  Suddite,  pecca 
Tempre  ò morralmente,ò  veniainieoce 
per  minimi  che  Gano,  t'ella  ò io  pò* 
Ùico,ò  in  prioato,  fecondo  la qoaliU 
de'difetcr,aoii  corregge  le  Delinquen- 
ti. DiGiperminimi  che  Gano,  perche 
i miniali  trafcorGaocora  deuuoocor- 
leggerG.  Attefocbe  con  quanto  Gau 
mioimì  , da  quelli  però  G paGa  ftcll* 
mente  1 i maGimi,&  iodi  à poco  à po- 
co s'introducooo  nuoui  vG,  soxi  abuG 
ne'MoniQeii',i  quali  appuotocomii». 
ciaooda  poco , e psr  poco , ma  quello 
poco,  e talhor  anche  meacbc  poco, 
anzi  pocbii&Do , perche  col  tempo  fi 

di- 
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dilitijt  G{àiDolco|ii)t>reaep«rtc<r  ice  invfO)  ò CaibLCodifarfi.  E però  ds 
DOD  pochi iococueaieotiie  porta griO'  quella  corrczaicoe  oca  può  isai  eQ* 
didimi  difotdioiji'quali  diAcilmectei  inerii  «uà  Stipsriora,fe-nza  meuerii  e<« 
e iorle  có  mai  può  trouatd  total  rime,  la  in  dato  d 'efler  couetiaioon  dooetf 
dio  per  molto  che  iaccianoiSuprriorL  do  maidi/lìmulare  quaiueque  benché 
.MeatreleReligioretratiandoCdifa*  leggeridlmacoJpai  che  di  quella oea 
rci  mirano  le  più  volteoooiciòcbp  babbia  tempre  i lipniarii  coipeuole. 
deue  farli  • ma  i ciò  che  frà  loro  è più  ^ 

Ptlìa  f9te/ik  thè  tiene  di  riprendere. 


te.^T  Educane]  Mooiftero,  fe con 
VìJepre  fortequakbeMadredicoo* 

òocnui*  dglioi  ò Pareoie  di  Monaca  giouaoei 
uria  quando  fofle  in  eli  proaetta  , deue 
CA(p.rrir,|^eoderG  licenza  di  far  riptenfioni  i ò 
71.  ^p.ripaflatei  Religiofa  alcuna  1 maflime 
eit.  in  ogni  volta,  che  v 'entraOero  parole 
Hjz.  D.  moidaci,  & acerbe,  edendo  ciò  officio 
proprio  del  la  Super  iora,  battendo  que* 
fia  facoltà.  Che  Ce  bene  fon obligare 
latte  per  carità,  come  Gd  detto,  h cor- 
regger le  Sorelle , quando  ofleruioo  in 
loro  qualche  difetto  « enefpetioo  re- 
menda  , nonò  però  tenuta  alcuna  ò ri* 
Mat  I !l.prenderle,baueodo  detto  Grido:  vade, 
corripejc  non  altrimenti  ( fecondo 
cb’cdeina  Saat'Agoflino^  tukr, 
crepa Jiue obiurga,»ltto  edendo  la  cor* 
rezaiune,&  alito  la  tipreoGooe.Quel- 
la  fi  commette  à tutti,  e quella  à’Sups* 
rioii,  per  quello  ch'jmpole  l’Apoftolo 
»,n0>.4.g  Timoteo;  ar^ue  , aifeira , mcre/a. 


Donrà  dunque  ogni  Superiora  ex 
càe,  quando  vi  da  <1  bifogno,  valetd  in 
ciò  della  liia  autorità  : edendo  tenuta 
à luogo,  e tempo,  dopofuta  la  correa» 
xione  vna , e più  velie  ancora,  quando 
non  legua  l'einenda,  di  venir  alla  ri* 
prendooepiù,  emeoacre  petò/rttenta 
jhnper qualitatc dehSiy  (sriConditione 
perfon*  Aunertendo  che  quando  il  di* 
fttto  fode  pubdico,  di  correggerlo  an* 
che  ( fecondo  rinfegaamento  dello 
dello  Apodoloj  publicamente  : pe^’ Tim, 
cantei  {ideji  publicè peevantes  ) coram  ' 
cmaiùus ar^ue. Al  ebeaon  può  mancar^_n| 
che  non  pecchi , e talhor  anche  mor*  rgff 
talmeote,hancndo detto  Iddio: 
argaeeumy  nebabeas  fuptr  ilio  pecca  - 
tum.  Perche  il  Sopeticre,  à cui  tocca  J 
di  riprender  chi  pecca,  e per  timore,  ò ^ 
altro humaoo rilpeitoei  tace,  e didì* 
mula,  fi  fà  reo  con  fui , e forfè  più  di 
ini,  che  pecca. 


Della  potejlh  che  tiene  di  penitenziare . 


te.T3  là  volte  fi  è toccato , e difculTo 
Trx 41.  ^ quedo  punto  alle  Monache, 

t*  i7*nMdime  nell'elpolìzieDe della  Regola 
18.  ip.  g,,,  ioroda  Saet'Agedino.ma  perche 
tex.  pQQ  maocaoo  Superiore,  che haueodo 
7t-t.<7*  poc’ animo  per  riorendetc,  e manco 
*Jii**‘  per  peoiteaeiare,procurano  di  faluarfi 
iociò,coadirc,cbelepca4tenae  neo 
deuonodarfida  loro,na  cal  Superiore, 
il  qoale  hi  più  atttorita,e  poteda  di  le- 
vo, con  occafiooe,  eh  io  cebbotrattar 
qui  della  ileda  materia,  mi  conuien 
difiogan»arle,auueiCeDdole,  ebequan* 
do  ftabililcero  di  non  mai  peoitenziare 
«lcuoa,per  qualunque  difetto,  e txaf* 


gteffione , eh*  ella  petefle  commette* 
re , non  lolameete  in  quedo  loro  da* 
bilimento  non  (arebbuno,  ficare  in 
colcieoza  , ma  vi  lalcierebbone  di 
coicienea.  Atcefoche  { fecondo  che  VeiJizx. 
parlano  in  quella  materia  il  Valquee,  tir  nnòf. 
Pellicaari,  de  altri  ] come  qoefta  auto  Vrior.q. 
rivi  di  poter  peuiteeciaie  I tuoi  Reli  Sniap. 
gioii,  quando  vi  ha  giuda  caafa,  và  an-  y»fq.  q. 
neda  eeeedariamente  all  officio  delò6  c.  4. 
Superiore,'  coù  ,uelta  deda  autoriià  Ji  n.  >S. 
poter  peoitenziar  le  itie  Reli.ciofe  và 
anoeda  neceOariameote  per  U d<iTa 
caufa  all’olfirio  di  Superiora, come  de* 
Icgataàcialcuu  da’ior  proprijPielKi, 

i quali 
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} qaili  d5  potendo  petfooolmeoce  »bi.  Superiori  tx officio  di  portarne 
lir  con  le  Monache, e pneoafegneou  aniroal  PieJ*to,rpettaodo&ilurinfo  ^ ^gRe, 
veder  io  peribon  i difetti.e  le  (rafgref*  migliaoti  delitti  di  meiter  mano, e per 
fioai,cbedalleMoaachenS' poche  voN  vie ginridiebe  di  punir  ie  delioqaeati..?*^^'^' 
■cGcCmetcono,  (oonftatioeceflitati  Ma oel kcol^e difetti ordioarij  toc  J 1 ^ * 
di  cooferir  lorutal  facoltà,  e i Sommi  c*  aita  Snperion,e  molto  piti  io  quelli^  ' 
Vooteficidi  cooferourle  io  qnella.  d'ioobedieoia,  e trafgrelTion  di  Rego* 
i>.  Beo  è rero,  che  noo  haoendo  h Onde  in q«efli,& altri  fimili,maf> 
aenooadielIepoieR^iuquella  ( come  fiaietiiemergétadi  fprecnrocon»a* 

(òpra  Cd  detto)  digiurifditiooe,(è  non  do,edi  lefa  aQtorità,qmfld’ella  ooiet* 
impiopciaioeote,aoo  potrà  praticar  fé  tefle  Cotto qunHiunglia  preteso  di  far 
non  quelle  peniteoec  ^ che  polTooo  ha*  |e  fue  parti , peccherebbe  forfè  mag> 
ner  luogo eotroi  limiti  di  ulpouCà,  giormeote delia  Suddita:  oooeOeado 
che  noo  è piC  che  cinile,  e domenica:  queQa  tanto  obligata  adabedireall» 
potendo  beo  si,  anzi  dooeodo-fempre,  ^a  Superiora  che  noo  Ca  affai  più  obli, 
quando  porci  il  bifsgoor  e la  naceflttà,  gata  la  Superiorrà  peniteoeiar  la  Sud* 
comeCddettOfpeuiceoaiarleCueSnd-  dita,  quando  ripngnalTe  all‘obedien> 
dice  nello iortrafgrrffioni,  e fregola-  za,efpecialmeoteqaaadonegaffeà  lei 
•edke;  maona  però raa> impor  lor  pe*  Hi  faccia  di  volerla  obedire,  che  (à« 
■iteoze  graui , cooae  dà  prigionia  r di  rebbeooapard>fpreizo  ma  ribellione. 
priuizioD  del  velo,  òdi  vocenell'  elea-  Nel  che  però  dena  aunercireicbe  tutto 
aiooi,  Scaltre  anioni  capitolari:  nè  faccia  per  fol  ateo  di  carità  ^ a non  mai 
Bieo  condannarlealla  pedi  detta  della  eoo  mocino  di  rdegooroon  per  vendicar 
grau!ore,emoltoroeaodella  graaifli-  le  proprieofPefe,  ma  quelle  di  Dio. 
macolpa:come  à difcipline circolari,  Non  douendo,  oè  potendo  maipiun 
bpiofltaziooi  vergogoofe  della  perfo-  Superiore  peoiteaeiar  debitameote  il 
Ba,eCfDilii  petcho  ài  tanto  non  arriua  Suddito  per  coofooderlo,  ina  per  cot- 
kCua  autffrità:  doueado  cooteoerC  uè*  reggerlo , per  emendarlo , ooa  per  pu> 
aerm.oicooCueti  delle  peoitenee  falò-  nirlot  facendo Tempre  ferair  le  puntu. 
tari,praticate  ordioariamente  a:l  Mo-  redella  dJfciplioc,  non  per  ttar  faògu* 
aiflero.Ghefècadelfe  talinaia  feom*  i lui  dalle  f]pa  Ile,  ma  per  rrarà  lui  la> 
muoicadi  iatafeotein,ò-iii  altrodO'  grimv  di  cocopuazioae  da  gli  occhi, 
litro  grane,  che  ricercalTe  maggior  nella guifa che proteffa  à tutte Satit‘> 
peoiteona,.  qaaode  folle  poblico,  e AgodiooDellafuaR.;goIa:  rumdi/r-  ' 
molto  piùin  pregiudicio,edetrimea>  diont  hominuMt  iy^iiiiovitiofu  n , 

M ooiabile  del publtco,  farà  teotttrl» 


Dell0  potefth  y ir  autorità  che  tiene  di  conceder 
dtfpenfe  , 

Effa  nberafiCortà.edogoMii*  e pofedà  per  appunto  tiene  ciafenan 
Ix  perioradr  rurrronKniMrtdl  pth>  fopraogai  ìmpofisiooe,  c comando, 
ter  diipenCare  Con  le  fue  MonaebeTo-  come  fi  è detto, di  Regola,  quando  pe> 
ptarolferuiocz  della  tor  propria  Rs-  rò'Gi  di  femplice  Regolale  non  per  al* 
gola,& lllituto,  quiodo  ooooblighi  ttOfò  de  iure  Diamo  j cove  foooitrè 
di  precetto, .ner/n/i, come  fingo,  voti  effeociali  della  Religione  , ò di  , 
larment:  non  obliga  quello  deirOrJ!»  legge  Ecclefialica,  come  fono  rutti  I 
■e  mio.  Nmaffolutameote  però  , -na  precetti  della  Cbiefa  ,ò  finalmente  di 
quindo  rifia  la  conneoicaei , e'Ibìfo.  ordine fpeciale  del  proprio  Superiore, 
goo,  e per  quel  tempo  fola,  che  dura  il  e Vicario  del  Moni  Itero,  ilqualepuò 
bifogoo,  e noo  più  • Che  ule autorità,  coffiÌDget  is  Mouteheeoo  precetti,* 

cena 
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ceofiue  ad  cflFeruat  qteltiiC  quell 


al 

tracefa  della  della  lor  Regola,  ÓL  idi. 
tuco.  Sepia  i ludetti  voti  ooopotri 
ella  dunque  dilpenlatCì  od  meo  lopra 
la  Clauiura  , doo  pulendo  lopra  di  ciò 
f/^qr/'^.dilpeolare nè  ineoo  il  Prelato»  (e non 
iib  6.de  (olamente  il  primo  che  è il  Papa.  Re 
^orit  c dando  parimente  i lei  interdetta  que- 
I na  di  Ipenfa  fopra  alcun  precetto  del  la 
Tìb.  oè  meno  in  calo  di  oecelTitt, 

iur.l/tb  come  d>  poter  mangiar  carne  il  Ve 
«.S  ».i  oeidi»  eSabDato,&  in  altri  tempi  prò- 
' ibiti»  »'7k ex id^mi^tnne  Pr<r/u/r.Co> 
m:  a.ttcti  lopra  i eoa  andi  elpieflìdel 
pr.'prio  Superiore»  maflime  quando 
fodero  fatti  io  fotma  valida:  in  virtù 
cioédi  fasta obedieoea»  ò lotto  pena 
di  fcommunica,  attefoche  latti  » & 
impoQi  in  quella  gu.la,obligau  fempie 
fub  mortali. 

14.  Potri  ella  dunque  perqualche 
impiego  di  carità  I come  per  feroite 
aU'loterme»  ò per  far  altri efercieij 
neceflarij  del  MoDÌ&ero,difpeoiar  tal. 
una  dalla  menlaccmmune  del  Relet* 
torio»  dalla  Meda  oe'gioroi  feriali» 


Lex,  to 
I.  c 26 
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dalToraiion  mintale» dal  digiuno»  dal 
Chorc»etalhor  anche  dall'  officio  DU 
uiDo.  Non  però  dalla  foilanza  di  quel* 
loaflolutamecte»  ma  dalla  preptieti 
folamrot:  : commutando  per  clempio 
ad  alcuna  I officio  che  dourebbe  dir  dà 
feria  in  altro  officio  più  breue, cerne  io 
quello  della  Madonna.  Perche  dalla 
lollanza  di  tutto  l’officio,  quando  vi 
Ca  il  bilogno»può  difpeolar  lolaraente 
il  Prelato.  Aouerteodoellafempredi 
Dcn  conceder  mai  limili»  &altrcdit 
peole  lenza  legitima  caula  » la  quale 
douià  cooOar  i lei  probabilmente  al* 
meno.  Attelocbe quando  potededu* 
bitate»  e molto  più  quando  fa  pelle  di 
certOiC  he  tali  dii  peole  dal  Cbore»daU' 
orazione, e da  altri  efercizi;  di  R^ola 
folleto  ricercate  per  coolumar^uel 
tempo  io  altri  affati  di  poco  pto6tto»e 
forfè  d' offiefa  di  Dio  » non  pottebbe 
debitamente  concederle,  ecooceden. 
dole  con  quella  certezza»  difficilmen* 
te  potrebbe  fcnlarb  dal  peccato  mor*. 
tale* 


St  potendo  ejfd  conceder  difpenfe  »lk  fue  Suddite , come  /opra 
quando  taluna  non  niolejje  'vaUrJt  di  quelle  ^ 
pottJJ'e  necejptarla  à aò  col 
comando . 


Ij  /~’\Goi  volta, che  la  Superiora  li 
mouefle  per  le  della  S conce- 
der qualche  diiptofa  ad  alcuna  delle 
fue  Su. dite  ,concfceodolaio  bilogoo, 
è fuppooeodo  almeno  ebe  fe  ne  tro* 
ualh  lo  bilogno  Come  s’ella  ladif* 
peofaOe  da  qualche  digiuno  dì  Rego* 
la»  ò da  quiehe  altro  impegno,  Sc  eler. 
cizio  impollo  dalia  llelìaRegola,attelo 
fempre  che  non  fodero  impoDi  ( come 
fi  è detto^ Jub  mortali , quando  patelle 
i quella  di  non  trouafli  io  oeceflìtà  di 
tal  difpefa,  riculafledi  valerfene,  po- 
' ttebbe  la  ^npetiora  debitamente  ag- 
giunger il  comando  » imponendo  cioè 
à lei,  ch’obbedifce , valeudoC  per  ogni 
modo  della  difpeola  conceflale . Con* 


ciofiaebe  quantunque  riputalTe  la  Sud* 
ditalecoodotl  proprio  giudicio,  che 
taluolta,e  lep>ù  volte  io  noi  è fallace» 
dinooteoerbilogoo  d'el.et  d Ipenla* 
ta  in  CIÒ  che  la  Superiora  la  dilpeola» 
riputando  ooodimeno  altrimenti  la 
Superiora , la  Suddita  deue  rimetterli» 
òc  ebrdire:  in  dub.e  tnm  (lecódo  quel  Can.ax. 
canone,  tenctur  fubdttut eóedire.iliai- 
do  poi  la  Suddiia  oimandalìe  tal  ud'“ndtd 
peofa,  1:  la  Sup:riora  iacoacedelle,^/»^. 
Itaodq  quella  dopo  in  dubbio  d'hauer 
oebitogao,  ODO  farebbe  male  alcuno 
à non  Valerfene  » e non  valendotene» 
non  potrebbe  validamente  la  Superio- 
ra ridurla  a preualerfeoe  col  comàJo, 
e molto  menoalbota»  che  qcella  oua 

fola- 
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(bUaeiKt  Don  (olì*  dubbia  iel  biXo-  ga  non  (oumeoce  bifagoo , ma  necefi* 
gaOf  oMConofecfleenideotcaMote  «U  ci  • beoche  ò per  gualche  fcrapol«t  è 
■OD  teaciaebil«gn«.  per  altra  (e  oefaceOealieoa.lotatta 

t<.  Sopra  di  che  deao  auaertir  U le  nasiere , cooo  dcbbooo  fuggir  1« 
Supcriore»  che  ooa  fiaoo  inai«o»)fa-  Superiore  di  non  aggrauar  mai  le  Sui. 
etili  coocedere  «olontariameote  dif  dice  fopra  la  Regolai  cori  denouofuc» 

{■eufeai  aleuoKoetra  la  ^opriaRe*  giredioofldifpeofarlemaifisaxa^aal» 
gula»  quando  piobabilmeate  altneno  che  neceiriti  da  quelle  cofe»  cbeco> 
ooucooofcaoo»  ebe  ve  oclia  il  bifo>  mandai  & ioipM  loro  la  Regola,  f'v  Dtfine» 
gao  I e molto  meno  poi  quando  la  rum  maom  (diceua  S.  Bernardo  ) nonetp,  (j* 
Suddita  vffermafle  • che  non  ne  hi  nugeat  Trétlatus  al/fque  me*  voiunta  difptt^ 
bilogno . Gaardaodofìciafcuuadi non  re,  neemiaust  fine  certanecejfttattx 
aggiuoger  maitu  ciò  il  comando;  fé  ramiffio  enim  veni  abfque  neeejitatt^ 
oooò  più  che  certa,  che  quella  necca.  aan  tfi  dilpeoJatfO,Jed  d^ffifaiio. 

Se  Ji/penfanelt  •vn»  SuptrUr*  con  *Ure  pofn  diffenfar 
con  fc  jìefa, 

l/.nOtendo  elfa,  come  fiè  detto,  oonfi  troniaoinhiTwno,  egraubifo* 
i non  pur  validamente, ma dcbi>  goo,il  pigliarCdi(^ofaalcuaa:ef- 
tameotedirpeuiàr  io  molte  cole  con  le  Teodoaoch*  edecosi  bene,  cornei  Su« 
tue  Religìoie,  potrifeozatlubbiodif>  pcrtori,teoute  più  lofio  di  concederle, 
Mnfatealtre«i  io  ^elleooo  meo  vali*  che  dj  pigliarfele.  Dourì  dunque  ciaf» 
da  mente,  che  debitameotecòfe  AelTa.  cunavaleiG  di  qncHc  difcretamente 
lo  qnefio  però  daranno  gran  faggio  di  con  altre,  ma  dircretiflìmameote,  e ^ 
booti,  fe  fapraooorefiringerGconfe  quantomeno  fari  pofllbilecoofefier- 
mederime,&  allargar  la  mano  (quando  le.  Tenendo  per  certo,  che  fe  faprì  eò 
la  ragiooe,e  la  cariti  cosi  ticercbi)coo  ferrigorofa  oel  dilpenftr  con  fe  me» 

Taltre.  Doueodo  i Superiori  efierfem-  deGma,  poche d'manderiooodifpeore, 
pre  P'ù  io  dulgeoti  co’Sudditi,checoa  perche  fe  non  hturan  più  cheneceÀ» 
fe  flelfi  Anzi  dirò  leoi)ve  rigoroli  tà,  ooo  ardiranno  di  ricercarle;  ami 
con  fefieflt,per  aprir  maggiormeoce  le  molte  haucodo  qnefio  buon  elempio 
vifeere  della  lor  pieci,  e beneGcenza  ioaanai  i gli  occhi,  quantunque  de 
verfo  de  gli  altri.  Dal  che  G può  beoif  lei  volontari  amenteeGoite,  Gfaraoau 
limotrar  argomento  quanto  dourebbe  fcrupold  a riceuerle. 

«dcic  alieno  dalie  Superioce,  quaodu 

% 

Dell' àutoriti t e poteJJk  che  tiene  ciefenn*  di  efe  circ* 

U conceder  licenzi, 

if  I N tutte  le  aecciriti,&  indigenee  affolurt  facoltl  di  concedere  i tutte  di 
I religiofctcheaccadoao,  ò pof*  poterfi  prouedere,  valendoli  del  poca» 
fono  le  piu  volte  accadere  alle  fneMO'  lio,ò  GadepoGtoconcefso  loro  advfo 
nache,  quando  i quelle  non  potelTe  da  ' Superiori  i qoefio  Goe  ,'  perche  - 
coialmeDtefupplireaool'Miratecò»  altrimenti  quando  cotte  fafiero  prò-  . 
mani  del  Mooiftero,  ò non  folle  I vfo  nedute  foflicieDtemente  io  commune  ..  -- 
che’i  Mooifierofopplilce  non  viueu*  qoaoto  al  vitto,  e veftito,  niuoa  po> 
dofiin  quello  perfettameote  incom-  Crebbe  in  cofeieoza  tenerlo,  ma  fecon» 
muoc,  (iene  ogni  Superiora  piena,  & do  la  preferizione  dei  Cvncilio  di 
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no  FVat.circa  fautorità  della  Super. 


Tf.  3.  n.  T)reBto,coiD;  fì  è detto  nel  trittàto  del 
3'4>  ^ .voto  di  pooerci  • fanbbooo  cotte  obli» 
g»*edir«ftegs»rlo»ll«Cellcr*fiiiper 
pe^.^.aeo  confondcrficeo  reotnte  . e leo- 
gul.  prodite  commoni  del  MonrQero. 

M9.tex.  lo  nucria  •Itresi'di  comprirci  pre- 
4 n.  8.  {cntmre,  e fw  altre  f^e,reft3  pare  alla 
8cfla  Soperiora  facoltà  di  poter  dar  lt> 
ceosa  ft  eiafcfloa  delle  (rie  Reltf^iofedi 
farlcy  ecidio  virtù  dell 'offici  0|  e fupc' 
rioricàfCh’ettetieaC)!  coi  per  cemmun 
feoteaea  và  aaoeifa  tal  poteAi|la  qOale 
•OD  le  fi  può  io  tutto  leoaro  da' Snpe* 
fiori,  ma  beo  linitarC  talhoni.  E'pc» 
Cò  vero,  che qaeSe,8c altre  fimìli  li- 
ceo», che  cooceroooo  il  voto  delie 
religiefa  ponettà , dourasoo  da  lei 
Coacederfinoeallolutamente,  mxftr- 
tuti^feruan.iif  ,ruppo(lo  cioè  Tempre 
che  ri  fia  i!  bifogoo,  è la  coaneoieasa 
almeoo , per-poterla  debicimeote  con- 
cedere,ronr)e  io  maceria  dellediTpenfe 
li  è detto.  GhefeirtciòcoaotceOe,  che 
lOolte  hauelTero  ripugoaeea  in  dimaa» 
darlcoga.  volte,  potrà  io  ciòabbea* 


dare,  cocoe  fi  è ao  nerette  Dtirrattato 
(adetto  dr  pooertò-,  coocedeado  voi»—  . 
uerfalmeeteà  tette  di  poterle  fare, 10-^’’  »•* 
oerteedo  però  di  limitar  Tempre 
^aotirl  dellafpeTa  , e'I  valor  del  pre> 

(rate  da  ftr/i  da  elTe,  qaiedo  ki  ciò'/y^ 

000  vi  fbffe  Hmitaoion  del  Ptelatof,,,  i*^‘ 
perche  ie  tal  cafo  doari  ttxrG  i qoel» 
la,  noa  hlueodo  Sopertora  alcooa  ao» 
foriti  fopral’ autorità  del  Superiore. 

Kel  che  doari  ella  Tempre  cantelarfi, 
nentre  comeooo  paò  di  propria  auto» 
riti  arrogarli  di  rimettere,  ò loodirar 
quiluoquepeniieozi  data  dal  Prelat» 
i qualunque  Taa Suddita,' cosi  eoe  può 
vuirparlrdi  conceder  liceea  di  fpeo» 
dere,  ò'  prefentare  più  di  quello  che 
habbia.conce(Io,e  preToritco  h qualaa» 
qae  di  efk  il  Prelato,  loalEme quando 
vi  folle  ie  ciò , ò precetto  formale , ò 
Tcommnoica.  Conte  parimente  oo» 
potrheiraimpedire,cbs  limili  fpefe ,« 
prefenti  non  lì  polTaoo  lire , ogni  voi» 
ta  ebe'i  Prelato  iMueffecoitcelIo  di  po» 
ter  fari  i . 


qmli  (ofe  Jìngolérmtnte  non  arrini  l* auf oriti ^ e'pottjii 
d‘  fung  Supsriwg  circa  it  poter 
conceder  heenzf  alle  flit 
Suddite . 


19.  A STii  volte  potrebbe  effere,  che 
^òperignoraoca,ò  perqualcbe 
efo  cattino  intr(.iictti  ae‘ Viooifteri: 
leSuperiores'abufatlero  delia  propria 
autorità  coti  oal  concedere  alle  lor 
Saddite  molte  liceoae, che  non  polso» 
ao  validamente  concedere,  come  pel 
permetter  loto  molte  coTe,  che  ooo 
poilaoo,  c ooo  deuooo  debicamentr 
perro;tterG.Equaoto  alle  licenze.'aon 
pnò  voa  Soperiora  in  colcieaia  conce* 
dere  ad  alcuna  di  Tpeodrr:  in  cofeto- 
tei  mente  TupetSue,  e molto  beo  di  te* 
^!*ttt.  oetfeleappre<lo,  & albor  più, che  non 
8"®**l*  fole  Tollero  li  tutto  TuoMllae , ma  per 
affatto  incongrue,  Sc  indec::acì  : coma 
uidri  laTcìui,  lettiere  do.  :*b.,oopnte 
i lieta,  fornituiepreeioii:dicam:ra,e 


limiif altre firppelTettili  non  ToT  poca 
ieligioTe,raa  cooera  la  flelTa  modeùia» 
e ponertà  religioTa.  Per  quel  lo  poi  che 
v'attieoe  à prefeati , dourh  ella  para 
regolarli  in  ciò  Tecofkdo  le  regole  pre> 
Tenete  da  [acri  Canoni, & vltimamen» 
te  da  V^bana  Otrtuo,  che  moderò,e  ri- 
dalle ad  ttrmiiut  lurii  ciatunis  la  boi  • 
la  di  Clemeotè  Vili,  de  Urgìtione 
munertun.  Non  potendo  ella , né  meno 
io  rigor  di  tal  cidnzxione  «alidamite 
coocederead  alcuna  delle  Tue  Sadtits 
di  poter  Tirli,che  [‘propri;  Parenti,  s 
Btaefatteri,e  Te  ad  altri,  radane 
tituiiiaii , isft  bentufienna  ta  t 
Tempre  non  eeeedeti  quanto  a!  preazo 
la  ponertà  religioTa,  nè  mai  a i ma'.um 
/Mm,ma(Iìoe  per nodrit  affetti  poco 
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lecitili  foneattre  «micisie  «otto 
a«j  peticclofe  pei  1‘aoiBM.  £ quando  coo- 
^liafleà  lei|Cbe  U Soddiu  li  facefle^r 
*•  ^ quello  nafcoflameiKei  giache  jw  utaJé 
«jit  odif  Wrm,Ctfebbe  obiigau-di-enr. 
teggerlii  eoan  fegueodo  {'emendai 
Bonpotiebbe  che  auifaroe  il-PrelatOi 
petche  coa^lui  mexiù  pul  validi  U 
piocoralle. 

aO'Nnaeeftai  lei  ni  nencFacoltà 
dicoacaief  ad  eoa  piùcamerei  dando 
'<EoUo|male>che  ui  eoa  common  ^tà  di 
Religiole  camini  quella  Hogolariti 
poco  leligioiai  e che  taluna  babbia 
due»«  tei  camere»  alue  «na  I & altre 
TftS^.  meu’vnaie forfè neiluoa.Noo paceudo 
n.)a,35.ella  perciò  dekium?ce;catncli  è detta 
* i6.  is>  nel  trattato  predouo  del  voto  di 

«A r»po/>»>ertà,e  ocirefpalìtion  deila  Regola 
tttJex.  dpU  laro  da  Saot'Agollioo)  conc^r 
4.  e.  %9.  »*>  ^otta  qualunqoe  precetto  |di  poter 
20.  }a.  ftiioreenderfiquette  camere  » come 
igiuK.  cofa  affatto  illiciUt  e pià  eolte  perciò 
57 jM  tt.iaterdetta  dalia  Sacca  Congregacinne 
tr.  I A.  eoo  decreti  fpeciaJi  portati  fopraifuo 
II.  )4.  lttogn,pes  iSaccirle  le  quelle  guifadal 
^ A.4S.«àeio  delle  proprieciie  toglier  di  mee 
4p.|0,  co  ogoaltce  occaitoa  di  litigio»e  fu Ju- 
fa'  iateodeodorcbe  mei  oluna  cernerà 
p3llaeTedicatii>ftè  vejderC,ntt  lafciertt» 
ò concedere  per  qualunque  difpoli 
■ione» cosi  le  vicatcmseia  martCì  ma 
euite  £difpenttnei  fecondo  il  debito 
della  giuftiaia  d>fiributiua,  ò per  otdi- 
oedi  prof:ffioiM  l 'ò  i cbi  ne  «erri  piò 
òKisgoo.  Parimente  onn  haueodo  Su* 
perìore  elcuae  potedà  di  concedere  ad 
vna  (ua  ReligioTa  di  pater  dilparre 
laa&mcia  morte  della  propria  cella» 
-meno  potrò  concederle  di  poter  ciò  fe> 
re  del  pecalioidfiadepoliW|ed' altre 
robe  »e  fupellecili  • b tei  da*  Superiori 
coocefle  » petche  ciò  fuebbe  va  voler 
mantener  ne'Mooitteri»  centra  i Sagri 
Canoni»  e le  determinesioai  de'Cooci* 
li)  » il  vmio  della  proptietò  » e ridar  le 
.Monache/ che  ò molto  paggio)  i mo* 
rir  proprietarie. 

ZI.  Molte  altra  ccCe  ancora  non 
pnò  di  propria»  c (eia  aiicofitòcoo' 
' cedetealiefue  Mooacba ralidameote 
noa  Superiora . Come  perefenpiodi 
puuràpeiieae  ooo  PaKu*i  ioecdel 


Jdooiftero:  di  riceuer  qualliuogliaio 
quello,  ò d'  I icir  ette  da  quello  : ricer* 
candoOtuecclIariameate  in  ciò  «Irre  la 
fua  liceoea  quella  ancori  de'Soperiorii 
eozì  prima»  epiùqoelln  de' Superiori 
che  la  fua . Patimenteiioo  può  conce* 
der  Iciadi  tellificare  io  giudicio  » oò  w. . 
dipigliar  giuramento  pablico:  cèdi^' 
rÌDcoMare^  rUalhread  altri|ò  ad  altre|l"‘ 
i lor  annui  ceuC»  eprouenti , ò parte"** 
notabile  di  quelli . Coi.-iealtree)  non 
retta  à lei  autocica  di  poter  dar  licenza  ;P'2d^rr. 
adalcnna  di  far  ooocratti , iB:tcanziC}j.a,,gg* 
tralbcbi»  ò guadigoidi  fommt  confi-  ' 
derabile^  maifmie  con  acquittarelfe 
Aelleieoooal  Monittero,efimili  altre 
cofe.  Dottcndo  perciò  cautelarli  eia* 
fcunaiepiù  in  quelle  le  quali  quando  fi 
facellern difua  liccoea  » riufcilTero io 
offcTadi  Dio» ò del  PtoiÌiia.>,  ò del  me- 
defimo  Monittero.  Perche  -tutte  le  M. 
ceosedi  fimniatea/focoodo  che  coirà* 
Aianemeace  fottcogono  i Daecort)noa 
poffooodarfi  da  Superiore»  ò Saperlo* 
ra alcuna  in  qual  fi  voglia  modo^  nò 
fotto qualunque  precetto»  e dace  aou 
teagoao»  eflendo  ip/òvurrauile»  a dà 
Dina  valore»  e quelle  Superinrefiagn- 
iaroaeote  che  a' arrogiilero  di  darle^ 
quando  rignoranza  nanfofle  t>Ie,  che 
le  fcofalTe  peceberebbono  ogni  volta 
mortalmente.  Coma  altresì  valendoli 
le  Suddite  di  quelle»  quando  nonfnp. 
ponefferoònna  jfde  di  poter  valerfeoe» 
ma  fotte  io  loc-malicia , 000  lafciereb  • 
bona  con  elle  di  peccare . Douendo 
tutte  le  Superiore  nell  ef orciaio  della 
Inr  pripria  autorità  bauer  p*r  Regola 
geoeraieciòche  fcrifie  San  Bernardo» 

À affermano  tutti  i Morali, 
tifcunq\dtfptnfati«  Supcrurumitt 
qMindifpiaftbitim  l'untf  non  tit  dif- 
penfottodcdàiffipotiOfmeaxto  cosi  ooa 
difpeafaoo»  mattTpcrdooo:  nooeliwia 
do  appiiote  Ciò  va  drfpeafarafo* 
pra  quatta  » «quel  l'altra  co* 
in  I ma  vodiiliptre»  B 
anodie  talboc  ò 
laale  ogoi 
«ofa. 


LI  a ' 


1 

Prat.circaPautorità  della Sujx  . 


St  poffano  ptrmetterCy  è dipmular  gii  abn/i,  qutnJo  ve  ne 
fojfero  ni  ’ ior  AiMifteri . 


V<n^  coDofceffe  tilasa , che 
V^dcl  (ilo  Moniftero  fi  fodero  in» 
trodotto  qualche  abufo  contro  la  prò* 
' ]>riaR.egola^oarb  procurar  di  leoarloi 
facendo  ogni  sfolto  per  ridtirogoi  co. 
fa  à regola . £ (e  ooo  poiede(  giacbe 
quanto  è facile  riotrodar  il  male  in 
coiomunità  alcretanto  è difille  H le- 
MatIo)rari  Tuo  debito  d’auifatoeit  Pie- 
UtO|  rimetteodoli  cosi  io quedot co- 
me in  ognaltro  affare  alle  fuedifpofi- 
siooi.  Ne  gli  vC  pofcia  (odetroli  • e 
baooif  mafitiDameote  in  tutti  quel li> 
che  come  talifonoapproaati  da'Sope- 
tiori,G  guarderà  di  ooo  permetter  mai 
alteratìoae  alcuna  per  minima  ch’ella 
fia;  accioche  à pocoà  poco  di  booo*  vii 
Bondiuentinoabuli  E perche  oltre  le 
cofe  predette , ve  ne  foo  altre  ancora 
ioibite  vniueifalmeoteli  tutte  le  Reli. 
giofeclauQrali  di  cooomiUiooe  di  Cle- 
mente Ottauo,  & ordini  efprelTt  della 
Sacra  Congregaxiooe . Come  di  non 
far  palli»  ecouuitidi  raoltodirpeadio 


nelle  vcflitioni  » e profelRoni  deH«  - 
Kouirie:  di  noe  tenere»  • oodrir  fri 
loT  cani:  di  non  lauare»ò  cucire»  h ia 
altra  guifa  acconciare  » e confèrnar 
paoni  di  perfone  fuori  del  Mooidero; 
di  ooo  fèriaarfi  à luogo  sà  le  porte  di' 

Sellai  ragionare!  di  aoo  iatredurf-*-*)' 
KÌuHi)òfanchj|leaocorcbedr  tene  Ò* 
raetà  io  ctauforatdi  noofàrtirorCper'*'-'^ 
qualunque  occaliaoe  luor  che  i prò. 
pr'iPrelati.'di  non  appeliarfidamalfi- 
soglia  peoitensa  falutare  data  da  ellk 
come  aittesi  di  noo  (àr  fpefefuperfiue» 
e vane  oe’lorodvcif  » malfime  le  Sagri» 

(lane  in  apparati  di  Chtefa,  e cote  limi- 
li } quefii  ancora  ooo  dourh , né  potrè 
Superiora  alcuna  quando  fbflecoofa- 
peuole  che  fi  fàceffero  nel  foo  Nfonr- 
fiere,  debitamente  permettere:  alficn- 
randoG»  ohe  le  pernailfioni  de’Sop»- 
riori  io  tutto  ci&che  ooo  deuono  » nè 
polfonogiudameote  permettere  , por- 
tano quali  Tempre  fece  la  perdiziondi 
(b  flel&,e  quella  de'Sndditi  aocota. 


Se  in  virtù  tltreù  deli* sutorith  tbe  tengono  poff'ano  far 
ammonnioMt , & efortazioni  pnbliche  alle 
lor  Suddite. 


s}  nOteidociaTcBoa^comefoprafi 
* é detto,  anzi  doneodo,  quando 
mup’  n,  pofii  il  bifogno,  e lacoatatoienM,coo- 
9'  reggere,  e riprcodere  le  lue  Reltgiofct 
■oufolo  priuatameoie  I ma  publica 
mente  aocora  ; potrà  ciaCcnoa  altret) 
•mmeoire,  Si  efortare,  oon  por  io  pri- 
llato, ma  in  pttblico.’  tenendo  litera 
Mtefii  ogni  volta, ch’ilei  occorra  per 
Vuoo  gouerno  dei  fuo  Mooifiero , di 
ragionare  io  tauola,di  far  capicali,e  di 
raccomidare  vniuetfalmeateh  tutte  i 
bifogai delta  Religione,  del  proprio 
Monifteio , e di  tutti  i Ctiftiaoi  Cito* 
lica,  cesi  fini,  come  defnaii.  Tutte  ctè 


potrà  (Ila  fart,edouri'  (uri  i fooi  de- 
biti tcmpi,ecoaformelecontiaReaee, 
e le  aeceflìtàtma  non  mai  per  fnracren  . 
te,e  verfata  che  fia  eelU  lettora,e  con 
tinua  lettura  delibri  fpiritaali , dovrà  '-J' 
farfi  lecito  di  predicar*.  Attefdche  * ' - * 
qoefi'oficio,  come  Apofiolico»  e fa- ^ ^ 

ero,  eccede  la  capacità  del  fedo»  ito*  ^ ^ 
naado  perciò  interdetto  loro  da  San  « ^ 
Paolo:  Multcri  decere  non  permuto,  il  ?' 
che  deue  iatenderfi,  feconda  la  P>è^’  . 
comoraoe  efpoficiooe  , publicameote 
ptr  medmn prxdtcationts,ad  dtfferen  ^ 
rMm(ollcraa  il  Gaetano)  dn^rtu-i  de  | 
mtBifd^uaMattr  debtt  erudire Jiitaj  '* 

/nasi  *• 
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dio'm  Minc<lBt*e^*<r<**cfaevaaSupa<  ntm.  l^oneaiinvtbemtn:tcr  eji 

cap  ii  ri«xa;a(i2i  pia  »oa  Superiora  con  le  fm, 

* Monache  t come  figlie  fpifÌMali,  che 


t.  dé 


OD*  Madre  rfrdianria  eoo  le  foe  figlie 
satura  Krrr  enim  cprpcrumflcTrueS 
(ilio) irò,  Morura  ecgnotiogutcdam 
cjì  hngi  fanguims  wnetas  co£iuui4- 


raad  CiJigendum(kcoiido  S.Agollioo) 
quam  Gratta , e più  fcot».Oadeci>a 
molta  ragione  ^iamaC  Madre  delle 
fueMonachevna Superiora,  cheMa» 
dre  delle  Tue  figlinole  «na  Madretais 
faua  000  per  grazia , ma  per  oauira. 


Se  posano  heneàire  ^ e come^ 


S4T  *Autoritì,epoteiUd’foa  Snps' 
I a riora, e di  qualunque  Superiora 
di  Monache,  fu  Badelìa,  Priora, A Pre 
fetca^’elleode  anche  à ciA  di  poter  he* 
oedire,  e benedir  pubi ica mente  ip  ca 
^tolole  (ne  Monache -,  ma  però  av» 
imperatÌM  modo,  come  può  il  Prelato, 
ftd  deprtcatiuoiM per  modum  feiheet 
ùnperanùs,fed  dtprccantit,  e non  mai 
per  Vos,  ma  per  'Hps  Come:  Domiaut 
éttaobit  fuampacem  Oittto'.Gominus 
Hos  benedicat . Dominus  noi  ab  ornai 
maio  dtfeadat,8c  io  altre  maoitre  fimi, 
li,  Ma  per  modum  imperanti s^meSima 
•oCboroaUa  Compieta,  dicendo  per 
efempio  : Beneaicat  vos  omnipotem 
Deus'.  'Pater,  Pii ìuSf'is'Sptritut  Sa»- 
Oasi  òfecondo  I rfode'D^menicani: 
Sen:dì3f0  DeiomnipotetttiexVatrisdy 
Fili},  iy  Spiritus  SanSi,  de/cendat  fu 
pervostipo  maneat  tfper, non  bà  quella 
facoltà,  perche  fimilbenedittione  non 
«‘afpetu.cheal  Sacerdote  nella  Mefla, 
& ('Prelati , od  à chi  (oflien  vece  di 
Prelato  io  Choro  « Onde  mando  in 
ualcbe  MoniAero  folte  l’vU)  di  darla 
alla  Superiora  in  queSaguifa,  maAi 
Rie  in  Cboro  , non  farebbe  vfo  , ma 
abnfo,  e dovrebbe  leuarfi.  NeAun'al; 
era  beoedittioD  paritnente  regiAraca 
sei  MiUalcpoòdatfi  ddiitamente  da 


lei:  non  potendo  ella  benedir  Aiti,  , 
corone,  nudaglie,  refari , frutti , ò aU 
trecofe  comellibiii,  e molto  meoopoi 
pali;,  Couaglie, e limili  altrecofe  per 
vfo  dell’Altare,'  perche  tutte  qncAe 
beeed  ttiooi  debbono  darA  da’  Sicer» 
doti  con  la  Aola , fecondo  il  ritodella 
ChicG^e  le  rubriche  generali.  L Euam  Matti- 
gli io  aocera  folito  di  caotarfi  folenne. 
mente  la  notte  del  Natale  di  N.  S.  che  - • 

comincia:  Libergenerationis  iyc.  e 

?|uello  altresì  del  Mattixinodell’Epi. 
ani  a - FaHam  efteum  òaptixaretur  om. 
wspopulus  altri  re  oefonotco* 
me  quelli  che  fogltono  cantarfi  lamac. 
tina  oetlaCommemoraeione  di  tutti  i 
Fedeli  defunti,  fe  fari  l’rfb  che  C cJti- 
no  anche  dalle  Religlofe  intorno  ^ 
cbioArt,  li  guarderl  la  AeAa  Superiora 
di  cantarli  ,ò  farli  cantar  ad  altre  con 
apparati^ermettfdoi  quelli  il  Oomi- 
nus  vobi/cum, eoa  incenfarii  MiAale,e 
dar  ella  le  beoedittiooe  che  di  il  Pre* 
lato  veAiro  col  piniale , ò pianeta  al 
DÌKoao,dicndo:Dtmiausptmcorde 
tao, (3-  ia  iabijs  tuis  ad  pronannandum 
Sandum  Euaagelium  pacii  : perche 
ciò  facendo  s'aburerebbe  della  propria 
autoriti  , e potrebbe  peccare,  quando 
non  *ifoAeòignorinza,òcoDruetndi* 
seiChepoteAefctafarla. 


/ 


Se  fia  ìor  lecito  di  far  ordini , c kgp  ^ 
perpetue . 


Oo  v’elTeodoquafi  MoniAero 
iX  di  Religiofe,  ebe non  babbta 
qualche  eferciiio  ,e piò  efercizi; , u1 
bor  anche fpiri mali  non  impofli  Inao 
dalla  propria  Regola,  ma  intredotei 


fri  loro  dalle  Superiore,  che  foo  qual* 
che  fiata  in  ciò  troppo  indifrrete , r 
cotraodanofouentefopra  la  Regola: 
faaueodozelo,  ma  non  fempre,  come 
dicono!  'Teo\ogì,fecundurnfcientiat»% 
RI  j che 
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^ cbe  è la tirc&  disila difcrettonei tufo  gola.  Noa  efléodo  tesato  Rei igiof»  ’ 
neceOariais  chi  gonema»  che  (eosa  alcuse  (fèssa  fotfe  tU  cttn/iUoi 
qaeflaèimpjlljbi&i  che  pofla  gooer-  ferftlUont  ) h qtialiM^as  elstrc  zof 
Bar  bene,  dèfarfi  Bai  soler  bese  ; per*  casSaoToinafoi  (opra  il  proprio  Ifii. 
chedoBcaos  è difcrenoBe»  la  quale  t«to,  aè  meoo  qaaodo  resine  à lui 
ff -Cusdo  cb'asuertii  altrose  eoo  Sao  impodoper  obbediessa.  "Htbil  9*^ 

i *•“*•  *'rtù  I quasto  cipiat  Suptrior  torum  qua  ntn  fir» 
j Mjdre»e  Direttricetb  tutte  le  Vinài  mifit  Subditus  ( lafci^  per  ricordo  a'  *•  ^ J* 
'S.Ber  bob  puòeflercheriefcanui  cofabuo-  Superiori  Sio  Bernardo,  come auuer 
fìrm-t.  “»W""*/^'*^*A/“(^'ceilSaoto)iy>«i»’-  %ìtuluow)iymibil prolnbeat eorumt  *®* 

^ £>,y‘ /BiV'rdHBf/^aacolaVirtà,  (eneaè  ^<s^smiylr.  Doari  per  tanto  casti* 
^^^^geaeroata  dalla  difcresiooe>  dioesta  atra  in  ciò  eoa  ogni  circsfpezciooere 
tizio.  Doari  danqoegaardarlicialca*  castella  asche  ogni  Superiora  eoa  le 
49  ia  istrodaceiàeacl  fuo Mo*  fae  Soddite,  non  fneReodoG  naiia 

dCant.  BÌl^ero qualche  eferciiio  di  deuoaio*  peaGero,  aèdasdefiadiotcsdcrei  di  ^ 
ne  fopra  la  Regola,  d'iotrodarlo  per  farGalhor  folanieàteiiceoefcerdalo. 

\fup,  ».  ^u*lcheoecell)tà,{9i«dòi’r«rt/n>^(i/i  roperSaperiora,cferaSoperiora,  eh* 

* come  fopia  Gèdetto,  e non  per  (em-  impoo  loro  orati  osi  particolari , è 
**'  pre;  perche  qtuodo  ogni  Saperiora,  altri  elèrciai/ dì  (pinta  bob  impofti 
flitnandoctifaraglooeuole  dì  dob  do-  dalla  Regola,  ma  beoti  aeH’adoprarG. 

•er  leuarqueilt  diusz  one  gii  prima  e far  ogoi  poffibile,  perche  s'efferaf 
ìntrodottada  altre,  volefteaggiooge.  pustBaiaente  da  loto  quanto  impone» 
re  aocb*«(Ta  la  fua , e cosi  di  mano  in  e comanda  da  oBeraarG  la  Regola.  AL 
oiaDObgrmoaordioade,  A impesefle  GcurandoGcb’eliaaaoètaatoobligata 
lafua,  à pccoàpocsilVIooiGeris'eaa  ad olietoarla^  che  aoo  fu  osolto  pià 

pitebboDodi  deuozieni,  e seggi  naca::  obligata  à farla  oflcraare,' pofdacbe 
ficeodofifori'anche  le  Monache  alfa I s ella  ooo  sSerua  ogni  eofa,  quando 
piùresola  di  qBeGe,cbe  della  Qella  bob  itGafcandals,  paòeflèr  ebesoa 
Rrgola : chcLrcbbegrardiflìmoabU'.  pecchi  fescn restai meste; ma pcteo* 
fo:  SOS  pocrado  voa  St’perioia  ( £e-  do  per  quella  cbcs’atcìese  al  (uu  ofli* 
coodo  ebe  fentooo  comraunemeete i eia,  Bfiadoueartiaaao le (uefo«xe,e 
Teologi,  nuGime  ilSuatez)  non  fo*  la  fuapeteflli , farla eSeroarall'altre» 

(b  delTa,  ma  eoa  Tafienfo  fe  manca  d'eGger  da  quelle  quella  of* 
di  tutte  le  Madri , aozi  di  tutto  il  Ca*  feruaoza  io  tutte  le  cofe , pecca  quali 
^ p'tolo;  ooo  pocesdo  dico  far  voa  ieg>  fempteiuorialaiescs . t^spoterdoQ 
wPfi*  ge  che  6a propria , SCO  che  prtpetua,  per  ogoi  modo  risocare  in  dubbia 

ebligaatc/ùè/>r.ree/’re  in  qual  acque  quciraGemacoioausilhmo  fri  Mora*  . 

J;eecre,  e molto  meno  Bilia  materia  li,cbe  i peccati  vesiaiide'Sudditi  fona 
adeitad'eferciz?}  fpitituali  non  eoa-  per  lo  più  peccali  aoitalt  da’Supe* 
tCBBti,  or  orditiacidalla  preptiaRcr  rioti. 

J/frazzioni  i tutte  circét  la  pratica  f eftrcizia 
ài  tei  foàejli, 

a6.*n  El'riogédo  qui  saaatoifl  pià  itte  Saperiora  , di  promeaer  (opra 
Xv  iBogbi  Gè  dettò  in  materia  ognaltracoiailferuiziedi  Dio,crof- 
deiieobligazìoai  ,cbe  (eco porta  l'of*  feraaoza tegolate:  bob  dontado  per* 

Scio  d'vaa  Superiora  di  Religiole,  per  dò  mai  lafcar  paflar  trargf<-ilione  aU 
• incttei  i lei  fotto  gli  occhi  le  cole  più  cuna  , cb’à  lei  conili , che  ooo  la  cor- 
Jtriocipali , (appit  ch’ella  è tenuta  per  regga  : teneodo  (opra  rotte,  ma  Gogo. 
qaaotos’afpitca  alla  lai  pocelld  co*  Ltrmeate  lopialepiù  giouaai  gli  vc* 

chi 
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cbi  spetti  I «fleRMo^o  i lorco&«mi(  fciarC  acciecsr  dal  «tfetto,da»d«  torto 
na(Gme circa l’oDtiì(Bonperaaettea.  à«hi  hi  ragnw.  Ooori  Is  Madiipiih 
do  che  vadtBo  coti  facilmeoce  doae  vecchie^  e quelle (■''Kolnin'irtei  che 
(da  Secolari t fenooaiooe  qual  £oe.  (oa  dicoo&glio,iBaluinerefe(T^da- 
Parimrocecirca lofpeodflreiepiereu*  tealtre  eolce  SupecKire,  conferendo 
tarci  ^aaodoil^upeitorenoahanene  lorototti  i «egozij  plùrileoantìdel 
io  ciò  limitata  la  fpela,  e qaalxi  de*  MoDfftrro,anche  prima  di  proporli  la 
f refcoti^Dando A lei  piena,  & aflolU'  coaGglio  publico,  per  p.ò  maturameli, 
ci  foCeRhdi  limitttr*aa,eÌ'altTa,«o«  tspoterquiui  deliberarH . iottittels 
dourimai  maocare  h quello  debitoi.  cofeaacora,ebeportano  fecodilficol' 
perDCnuocateefleoalalaaeoteal  (uo.  noi)  fi  lafci  miioondur  da  i propri) 
la  tuMotl ftioKOuerno  perbene,  efe-  feofiiRiapreadaiemprc parere,  econ> 
Uceoaeoce condurlo,  Mofi  lafci  mai  fultodal  ruoSaperiofe,ÒPadrefptri> 
dominare  da  qualuoMe  bumaoo  ri«  tuale:  iìa|olarineate  io  materia  di 
i^to  eoa!  dì-pa  reo  tela,  comodi  prì*  clauFuraicome  di  rioeiiere  in  quella 
•ataaniciaia , perche  quello  le  fareb-  qualche  gioaaoe  Secolare  od  rdurof/o. 
be perder l’amicisiadi  Dio.  (ouigiK  Krt»,dic6rumaTdoci quododooeffsr» 
fopralefueonkiali,  perche  ooo  mao*  iau;dirfi,d’alieoar  perqaalanquene* 
cfaiooittai-drca ÌDroprì)o£ci),eqaan>  cefiitibeai  del  Moaillero,  -ò  di  Aipu- 
do  tetrouaReindifecto,leaminooifca  lar  cootrat\i,ò  di  firrifarcimeoti 
con  carrth,  « non feguendo  remenda,  imprender  fd>rtcbe,e  limili  attrecofe, 
icgiM  la  Makeoea.  Le  Tue  aziio*  (enea  participuioae  del  proprio  Supe. 
ai  l>anopeUte,e  prodeati.'  cosi  che  rjore.Nonfiinoltofàcilelotedereil 
•innahabbia anaida  quelle  A preader  male d'alcuna , i meno aHiora,  chele 
motioodi  poco  rifpctto,  e molto  me<  veniffernlfu rato!  gli  orecchi  da  per* 
no  occafione  di  fcaodalo , ma  (emprs  (haa-poco di  quella  aeiorenole,  ò da 
fniicodibnoo  efempio.  Si  moilri  io  akre,chc naofaantdirl>eaa,chedi fé 
Ogni teanpo affabile, e cortefe, ma ooe  fteile.  Et  io  qoalaoqoe  contiageoea 
aaicondifeapito  della  propria  auto-  dì  trarcorfi,òdi{etti,naa  riprenda, aè 
fitÌ4  douendebenfidarcoofideaca,  a panifea  mai  ae(Tnaa,i‘d1a  neffaò  noo 
ficartìA  tutte»  ma  non  mai  troppa  li  vede,  òoonlitArertaraenteperal* 
baldaoza,a  libKtà  a oiuna . tra:  ooo  dooendo  maifa  Soperiore  ag* 

»7.  Hahbia  cara  fingoUredcI Che-  grauartilSaditoleaoalo-cooofcere* 
ro,e  dell’efficiatara  di  quello,  perche  rrmeote  colpenole,  e molto  meno  ani 
(egua  oao  (àio  all  bore  debite , ma  dette  d'altri . 
eoo  ladebitaditlioaione,edÌH9zioBe,  aX  Io  tutto  ciò  che  poh  dipeedere 
eqaellecheaon  fono  legitimameotc  dalLaraaaatorith,efìadaKs'eflenda* 
dil^oiàte,qaaadodaqacJlali diljpea  no !e Toe forze , habbia petto,  efappia 

falwro dafe mcdefiaie,ep  ù !e  gibuani  farli  obbedire  fenea  inconodar  fem*  ' 
le  maodii  dimaodare anzi  poreedo  g^eil  Superiore  per  affari  talhor  da 
cflaimaginarGiCbefulIrroAqaeìtem*  Drente,  tenendo  per  certo , die  eoa 
pò  in  luogo,  doue  poceffero  conrnmt-  v hi  cofa  che  più  difetediti  TDa  Snoe- 
reioatilroenteilteiDpo,afotfe  iaof-  riora preffoil  Prelato  di  quelh . Non 
fefa  di  D;0,  vada  i ritrouarlein  perfo*  tralafci  mai  in  alcun  tempo , lo  qua* 
na,e  le  iforzi  per  obbedienza  h conue*  )«aque emergenza  d'eCbIrfe  flelTa , e 
o'trui.  Intatte  l*emergenze  dì  liti^i,e  iafuacarith  io  (éraizio,  e profitto  di 
didenfiooi  nel  Moniflero  , maftìme  tucte,ricordeaoiefempre  di  quelle  pa* 
quando  feguìfaero  Otepiti , e tamulti  role  di  S Agoflino  nella  Tua  Regola  ; 
fri  le  Ma  nache , accorra  Cubito , e non  titafe  extfiimtt'  pnefìaie  ttominitme , 
prta  fin  che  noe  veda  le  Difeordaoti  fcdcbaritattf<riàtnt*ftìic*m  Down  in  tìtp, 
rappacificate  fri  loro  , guardandofi  do  ella  riputarli  fellcelfil'e!tre(coBie  rtEMX. 
tempre, quando  in  ciò  folle  i ore  refl*u  anuMtijb  lungo  oeU’efpofinooe  dell»  laujj 
qualche Paitau, od  Amica, di  ocaia*  Regola fttdclta)nco  dalla  (upetiorità,  u.«. 
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cb*e{ercita  fopri  raltre,.ai>daIUrer*  »cU  cSTcroar  fciaprele  leggi  ioipoll»' 
■iiù , cbe  ri  aanefla  infeparabi lineate  lorv  cU'Saperiorr  perche  i’offeroioo  » 
allaSuperiarititriSetteadoiCb'eOen.  guardandoìS,  ceoiedkeua  poefi’aazi, 
do  fopra  tutte, tieoe anche  firettiffima  dinoBagghiagerei  ^elle  ououe  of>  , 
ebligaeiooe  d'impiegarG , aoai  d*i<B<  feraa«ze,per  oca  iotrodar'iaolitruaifcr 
pegaarfi  tutta,  e eoo  tutto  lorpirttoà  se^  Che  pur  da  ciò  oca  poche  voi  te^ 
beoeScio^e  gioflameoto  vniuerfaledi  tosi  le  piò  volte  procede  che  oieot» 
tutte.  Ogni  voluchenoolia  piùcbe  s'eflerue;  perche  va' olTeruaun  di» 
legttimamcateinipedita,nó)«rcì  mai  Otagge  i'altra,.e  molte  (come  oderua* 
di  frequentar  il  Cboro, le coiTMD noie»  ooino)ti } noo  hanno  mai  fatto  buone 
ni geaer«li,e i»vitacommunede^Re•  vo  IVIooifteror  maplù  loftocauiuo*- 
CruoriO|noutantoperfod1sf»re  iociò  Con  la  ftrifa  cautela  altresì  non  ias» 
al  debito  di  Superiora , quanto  per  ii>  ponga  mai  fatiche,  & efercisif  corpo» 
dw piàfàdlmeateiciòcout'eleoTpio  rati  ,qaaoda non  Cannò inapoUi  dall* 
le  Suddite.  E qaaodo'il  vitto  folle  Regola  iòdi  coofuetudineappronat» 
troppo  tenue,  per  non  mertecleio  ne-  da’Superioii,òdi  necellità,&rcàledet 
celTithdipreaederGdifeiDededme,&  MoBÌftero;e  quelli  ancora,  come  dl> 
introdur  Gogolarith  nella  vita  Cora,  cena,  con  ditcrezinne;  cosi  che  per 
mane,  perquello  che  fari  i Wi  coocef  qoelHoon  babbiane  mai  le  Relidofe 
(o  dal  proprio  Iftituto,  e permetrerts*  da  omettere  quel  Ir,  chefooooraioati- 
DO  di  poter  fare  le  rendite  del  Moni-  loro  per  l’anima.  Finalmente  G guardi 
fiero,  non  manchi  di  ridarlo  i eooue  nel  fuogouerno  ,di  oon.rrtare,  e dar 
oieazatale,  che  di  quello  ( fecondo  la  di  petto  incautaméte  in  vn  gran  difor. 
prelcrizioae  del  Concilio  di  Trento)-  dine,chepotrebbefarlareapre(To  Dà» 
comodi p9_!JintfuJieHUri.  di  peccato-mortale  : ciod  dr  ooo  prco- 

de ke<r,  *9-Noo  fi  renda ntai  difficile  ìcon»  derelTamai  motiuo  per  difètti  com^ 
cedere  à tutte  quèife  licenee,e  difpeo-  meffi  da  qualche  Tua  poco  amorevole  » 
fé,  cbe  poodebiramentecoacedere,  diripreoderIa,emolropiòdipeniteD> 
quando  debitamante  le  Gaoo  da  loro  nìarla , non  per  queGo , ò quel  difètto 
richicAoiper non  ridurle, ò col  negar-  coimoelTa  da  tei  ma  per  hr  qualche 
Ie,ò  con  la  diSccItì  di  ccncederle,  b vendetta,erirtntimeatofbr»'anchRÌa. 
pigliaifeledafeJiene.  Benèveroichr  eiuQocootro  di  leis  valendofi  dell» 

?uaodo  folle  ricerca  di  co&  illecite  tua  autorità  non  per  vendicar  leoftrfe 
calchi  il  Moudojoon  Gaiamente  non  di  Dio,ma  le  propri*  Mentrein  tutre 
dourh  mai  la&iarG  ioduri  ciò  di  con-  leriprenGooi,  epeniteore  neo  de  uè 
cederle.mad/promercerle.  Come  G-  maicbigoaernahaueraitrelioe,chu 
miloaeoteprr  leggiera  che  Gaqnaluo-  i’emeudadi  chi  é io  talpa,  per  non  h». 
qnettafgreffiooeicrregolateaza , non  uereglioperandocon  diuerfo  fine,  1 
doari  mai  ralerare,  per  quanto  farà  i canimettere  maggior  colpa, 
lei  poffibilt,che  paffi  in  vfurpercbeci»  Finalmente,  per  m»lio,  e con 

^ farebbe  vutoleiare,e  permetrereabuG,  più  fruttolnipiegarfe  Gena,e  tottafe 

i quali  facilmente  non  potrebbemo  più  Geifain  profitto, & velie  cosi  fpiritna- 
leuarG.  Ogni  volta  perciò  cbe  Gficef  le,  eometeraporaledeileSuoMite, ef- 
fe lecito  taluna  ifiotrodurre  ònell’  fendo  ella  non  meno  aH’vae,  che  all* 
abteo,òoe'cofiumi,  ò in  altra  cofa  altro,come fi èdetto, tenuta 
neoue  mode,  conuetrà  ch’ella  troni  nòattribu Tea  maìalfuomeriietefuf- 
fubito  mododi  lecarle  ; teneudo  per  ficienza  l’ooore  da  lei  riccuMo  dell» 
Cofiante, cbequefiaèvu’erba,  ebefe,  Snpericrità,  osa  lo  riconoka  da  Dio 
con  S'in  Girolamo,  nonfitronca  usi  folo, come  conferito  ilei  dalladi  lui 
tpifl.t,  kate.err/fit  ittarborem.Ebuitì  ìMo.  prouidenca,  ed.fpolieiMcfolameatc 
md  £u>  nillecifènuD  fofle  etrfeiuta;  poiché  perquefto.  Teocodoper  Certo  (per 
$9tk.  BioUr,.  che  fon  pieoi  d'inoGeroanze,  wellocb’aunert  Tee  Sao  Gregorio  in 
fatebbooopieBi  di  fanti  li»  Bibbia  cu*  ino  Ft^orali  ) ebe  Diana  cofa  io  terra 
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pnòfar  vo  Superiore  degoo  del  grado 
di  Supetiore,  quanto  il  ripaurfeiiciiN 
degno,  ftimaodofi  in  effetto , e oon  p:r 
afffttaeiooe,  è cerimonia  (come  forfè 
coftumano  alcuni , i quali  hanno  !’*• 
milti  nella  lìogna,  e la  fiiperbia  net 
cqore  ; ftimandoli  dico  , e riputandoli 
tale  per  veriti.Come  tate  per  appunto 
deue  Oimarfi  anche  eoa  Superiora  r 
Douendobfoli  fecondo  l'infegnameo- 
Co  di  Sant'Agoftioo  nella  Tua  Regola , 
effer  antepofla , e preferita  nel  Moni  • 
Aero  i tutte  l’altre;  ella  noodicneno  in 
filo  cuore  iene  abbaOarfi , He  miliacfi 


Perche  fu  veto,  e bona  ^ 
periore  quanto  pià  vedeli  onorato»  u 
Qimatoefteriormentedt  tutti , tanto 
pià,  non  curando , ansi  fpreezando  in* 
teriormente  fn  fteffo,conuiene,  ch'egli 
anteponga  f fe  nel  fuo  penGero  quegli 
llelli, da  quali  Crede  onorato,  e pre* 
ferito  frk  tutti  . Douendo  beo  eOb 
(com'hebbeldirSan  BiGlio)  tener  il 
luogo  Superiore  • & edere  il  primo, 
ma  con  raoimo,scoa  l’affetto  ÌUmarC 
rfltiow . 


<lec34. 
tpife.  ' 


Fine  della  Pratica,  e Trattato  dell’ autorità > 
e potè  (là  , che  tiene  ogni  Superiora 
fopra  le  fue  Monache. 
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fK  A T I C A 

LE  OF^EfciALL 

E DISTRIBVZION  DE  GLI  OFFICll. 
^TrAttato  Vinte  fimo  Secando  , (f  Vlt'wio,-. 


t.  O a potendo  ros  Snperìo. 

ri, per  molta  attiludioei 
‘e  capaciti, eh  ella habbia 
al  goueroo,&iinioiftra> 

**''"*^  aioacdelfaoMoaifleror 
fapplirrola,oènienoia  parte,!  tutte 
le  birogoe,&  affari  di  qu;llo,faceodo  ì 
lei  meOiere  perciò, ooofol  di  dae,trd,e 
^attro  Officiali,  e Miai  Are,  eh:  l'aiu 
ciao,erolleBÌno  iu  tutte  l'emergeaEC, 


ma  di  piùancora.Oonrà  perraoeocìa* 
{cuna  neirinereSo  del  uio  gouerao, 
conforme  Tefigenza  del  bifo£ao,eoe- 
ceflìU  dello  fteHo  Mooiftero,  proue- 
derC  di  quefle  Officiali*  e ciò  con  ma* 
tura  deliberaaione,  ò per  fé  fielTa,ò  col 
configlie  delle  Madri,  fecondo  che  fa* 
ril'vio,  e coofuetudineapprooatada* 
Superiori  d’ifitaitlc,&  iliituit;,di 
coofeimarle. 


5c  /té  htne  che  ìe  Superiore  difpenf.no  gli  Ofjfcij 
aggpakàndo  le  Officiali  della  /pefa, 
che  /eco  porM  i* Officio, 


x.t*|^Aoto  è lontano , che  iti  qnc’Mo* 
X oiAeri,douc  fi  pratica  qnefi’rfo 
d’addoflare  alle  Monache  non  pur  gli 
Offici;,  realefpefe  aocot  de  gli  «f* 
ficij,  fia  tMiOD^vfo,  cb'aozi  è ibufo. 
Attefocfar,Oantr  la  f^fi  chefeco  por-, 
taro,  e più  i principali,  come  quello 
fingolarmrnie  della  Saeriflta , dopo 
fattiva!  volta  io  vita  dalle  Monache, 
Boa  doueodofi  aggraaar  di  quelli  ptr  la 
fpefa  fudelta  due  volte , non  d tenuta 
alcuna,  l'el la  non  vuole,!  farli  di  più 
Onde  accade  non  poche  volte  io  quaU 
cheMoaiflrro,cfa'effeodo  le  maggio 
ri  d'et!  ftite  tutte  *>igriftane:  ogo'voa 
ciod  lafua  volta, per  Paggraoio  predet. 
to  della  rpera,oon  dooendo  effe  far  più 

JuelPofficio,  ò per  lo  meoo  eoo  effeo* 
o più  tenute  !Àrlo , la  Seperiora  fi 
troia  io  Mceffitì  di  coounencclo  alle 


gtonani , e talboraache  alla  più  grò* 
uaae,  cb’appeoafar!  profeffa,  e non 
haur!  non  pur  cogoizioue  alcuna 
dell’  officio  , ma  per  mancamento 
d*  efperieosa  , e d*  ogo’  altra  ccn* 
dizioD  neceffaria,  maffìme  dell’ et!, 
che  deue  toccar  i qnarant’anni  ,fa. 
rb  totalmente  incapace,  e p-r  affat- 
to inabile  all'cfficio.  li  eh*  é grao 
d fordine,  &voo  forfè  de' maggiori, 
chepoffa  darC  oeMonifleri:  mentre 
coti  fi  preuede  alle  fp.'fe  de  gii  effieij , 
ma  eoo  Agli  offici;.  Conuerià  per  tao* 
Co,  cb'ogoi  Superiora  io  ficaie  coale 
Madri  diicretie  del  fuo  MoDÌffera,vo* 
leodo  rimediare  oppottunameete  ! 
queOodifordioe,  venga  ! quefftdeli* 
beraaioned’addoflarbeofi  alle  Mena* 
che  ^li  offici;,  ma  non  gii  le  (pefede 
gli  offici;:  doneido  qaeO^a  farC , c fati 

tutu. 


$ 
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Trattato Ventcfimo fecondò, 

lattficome  par  da  principio  fi  faceu..  Urli.  Cofaiadcceaici  doseodoi  Sa* 
••tcfi  fanno  io  moiri  MoaiOeri  dell’  periati  io  ciò  non  pre£are>ma  coman* 
■atnteyerdditecomninai  degli  ftclQ  dare.  Quarto, perche doueodufi  qua* 
MoailerìjCDon  altrimenti  del  parti*  Inoqnt  officio  difpeofaTe  fecondo  la 
colaredelle  Monache,  ancorché  tal*  capacità,  & abilità  delle  Monache  h 
ana  hauendo  il  comodo  di  farle,  e l’efi  quello,  quaodoC  dirpeofaUero  nelfa 

kifcefolootariameotedifarle,  eper*  maniera  fudetta  , non  potrebbe  ciò 
checot)  tronafi  ordinato  di  commif-  fempreeregnirC , ma  coonerebb:  fo> 
IJ99  fiooediClenMnte  Vili.,  ardinétiont  neote  che  la  Soperiora  li  didribuifce 
ard.ij  decima fiptima:  Moaialei  cmiTfs  Ma  anche  alle  piò  inette,  Se  incapaci  di 
fra  M.nafleerijinfuiiabeundis affici)  mbilttti.  quelli.  Qninto,fioalmente, perche  gli 
fidtre tiypecunia Mouffltrijtxpen  offici; dilpefa  (actÌTaarolta(come  fiè 
dant.  £ perche  cosi  perfaadc, cosi, issi  detto  ) dalle  Monache,  non  doueado  à 
conuince  la  ragione  di  farC,e  deoc  far*  quelle  iOefle  di  ragione  conimetterfi 
fi.Ben  potendo  eoa  Superiora  ebligare,  la  feconda , per  non  oseltiplicar  lorn 
ansi  f forzar  per  obbedienia  le  fne  la  fpefa,  potrebbe  accadere,  che  non  fi 
Monache , fecondo  la  loro  abilità  à tronafle  chi  fede  tenuta  à farli,per  fan* 
qnetto , Se  à quell'altro  officio,  ma  non  nerli  tutte  eoa  folta  già  fatti  Difordi* 
già  aflolnumente  alle  fpefe , che  feco  ni  tutti  a'quali(ia  conformità  di  qoaa. 
porta i'officio;  cheàqnelle  in  rigore  to fiéaunertilo)  refterebbe  opportn* 
■iuna  è teonta  ,raa  fola  niente  ali’offi  namente  rimediate  , fa  tali  offici;  fi  di* 

ciò,  & alla  fatica,,  follecitudine  deli?  fpeafaflero  bensì  alle  Monache,  male 
officio.  Nonédao^  per  ogni  modo  fpefe  de  gli  offici;  fi  faceflere,  come 
■ècoonencnole  , Detagioaeuole,che  zfobitaBentedonrebbono farli  dalMo* 
difpeofàDdofine’Moniacti  dalle  Supe.  niQero.  Cosi  pare  quando  voa  Suora 
iiore,ò  per  fe  ftefievò  col  coafiglio  mI*  fodealcafo,  e molto  al  cafoper  qu» 
le  Madri  e n officio  di  fpefa  ad  alcnna , fio,  e per  quell’altro  officiodi  fpefa,  (a* 
t'oblighi  inftemeaU’officioidc  alla  fpe.  rebbe  io  arbitrio  della  Soperiora , dc^ 
fa  deH'officio.  Che  fe  fi  fode  l’f  fo  io  ncnde  la  fpefa  farli  dal  Moniflcro , di 
contrario,  farebbe, come  diceua,  f a commcttercàqneft*  I cfficio,aon  nel* 
abolc  per  molti  capi . la  guifaebe  fi  commette  la  prima  foU 

3. PnmierMnente perche difpeoran-  tatolameoic,malaftcoodt,teraa,  e 
--  dofi  gli  offici  in  quella guifa , facendo  quarta  ancora.  Anzi  dauuantaggio  fa* 

cioè  le  Monache  particolati  la  fpefa  rebbe  lecito  à lei  di  confermarla , e ri* 
del  propriodepofito,eooadtll'enttalo  confermarla  io  quello  piò  folte.  E 
communi  dal  MoniÓero,ciafcnoa  qna.  qaaod’ella  ripngnalTe,  potrebbe  oecef* 
fi  fenapre  la  fà  à Tuo  piacere,  e compia  fitarfi  con  I obbtdien».  Ch'ai  trinaenti 

cimento,  e noo  come  farebbe:  con  neo  e-  foleodoli  mantener  l’ffo,  ò abnfo  che 
noie,  ebenecbela  facelfe.  Secondo*  paffa  , potendo  debitamente  obligatfi 
riamente, perche  haneodoaicnea, per  all'officio,  oon  potrebbe  falidaroeoto 
acouillari  ooroedi  fp  endtda,  egene*  obligarfi  alla  fpefa. 
fola,  fatta  nel  foo  officio  qualche  fpe*  4.  Cbr  le  ciò  li  concede, ò li  permet, 

fa  efotbitante,  e maggiore  del  coofue*  te  almeno  da’Soperiori , comportao* 
to,  i'altreche  (eguooo  oel  medelimo  do  che  fi  facciano  limile  fpefe  dalle 
officio,  pretendendo  di  nooellereh  lei  Monache  patticoiarì  de’Ior  depofiti,C 
iafériuti,ant  taihur  ancbu  Superiori , oon  dell 'eotrate  commnni  del  Moni* 
ripntasdoficb  igateper  ptopriaripn-  fiero,  in  tanto  ciò  li  permette  da  loro  1 
taaione,  Doololam'Dted’aggaagliar'  inquanto  fappongono  che'lMooifie* 
la,  ma  di  foperarla  ancora,  fogliono  rolla  pouero,  enonpofia  totalmente 
fard.uuanta^gio.  Terzo,  perche  cosi  fupplite  à quelle.  Oltreché  fe  compor* 
facendoli,  li  inettooo quafi fempt#  le  tano  lefpe(e,aoDappronanoeffi già  In 
SupetioreÌD  oeceffità  dd'penfandogli  fuperfloiu dellefpele.Ch’anii  trouan. 
•fficii,  di  pregar  le  Suddite  iducct-  li  in>biuàlHtlccda’SoB>BÙPo"^ficir 

teda. 


. f4^  Pratica  circa  le  Officiali  ; ' 

cda'Si£riCoaciliji  e dal  lor  proprio  to,el’rrodeirOrgaQ»qaaCio  tatti  I 
lOicutOi  come  ripugoacii  allo  (lato  Mooiflcri  ( cbe  fù  piimt  interdetto  di  I 
della religiofapcuertiiymafliine  circa  ordine  di  Ciemeote  Ottaoo  ) reooni  ^ ' ‘ 
il  prefeotaret  vietando  io  ciò  ogni  ec-  fine  |Cbe  nel  le  loro  Solennità , e nella 
cefloyeCagolarineatealle  Sagnftane  principale  molto  più,  non  btueflero  le 
ne  gli  apparati , e nelle  maliche  de'Se-  SagriOanefudetteà  fpenderfuperflua. 
colaci  nelle  lor  Cbi:(e  EITeodo  flato  mente , e talbor  vanamente  in  proue- 
non  per  altro  coocello  il  canto  figura-  derC  di  MuCca,  bruendola  io  cafa . 

* 

‘ Se  Jìando  l*  'vfo  ftddetto  di  far  le  Monache  particolari 
non  folo  gli  Ojffìcij , ma  le  fpefe  ancor  de  gli 
Offictj  fcffano  le  Officiali  conformarft 
debitamente  alt*'vJo, 


5.  E'Moniflerij  pouer! , quindo 
veramente  non  hauelìrio  il 
comodo  di  poter  far  le  fpefe  di  qucOo, 
cdi  quell  altro  «fi;cio,  ogni  Officia- 
le hiuendc  peculio  luibciepte,  e CTiOl 
to  più  poi , quacdo  lolle  eccedente, 
non  farebbe  le  non  bene  con  licenza 
del  Superiore  ,ò  Superiora  ,àfper.der* 
Io  per  l’officio,  dando  maflìme  l'vlo, 
non  eccedendo  però  mai  nella  fprfa  i 
limiti  della  moderazione , e fiato  celi- 
giofo . Quando  poi  il  Monifiero  fof* 
le  ricco,  e potefe fare  non  fol  la  fpe* 
fa  dì  queU'cfficio,  ma  d’ognaltro  an- 
cora, non  oflante  1 vfo,  non  farebbe 
tenuta  à ciò  né  men  per  conuenien- 
sa , e molto  meno  qoand’elTa  non  po- 
tede  lai  la  fpefa  fenca  incomodo  ò di 
le  QeOa  , ò de  Parenti , i quali  non  po 
. che  volte  li  fcandalìezano  in  veder  lì 

S.CoHg.  pjjjj  difpend’j , imprtfi  fors'aocbetal^ 
bora  più  per  ranità,che  per  oeceffità  : 
""1  non  peofando  fouente  quella  , e quell* 
altea  Officiale  celle  fpciecbe  (anno, co. 
^ me  preueder  debitamente  aH’ifficio, 
come  lod.alai  bene  fpello  indebita- 
* mente  al  faOo,  & air.bicioo  propria, 
^e/er.  jg  (tmpre  molto  , ma  po- 

Donat.  cofempreper  Dio,  efots'aiiche  non 
La^n.j,  fenca cffiela  di  O-o.  Doue  nondime- 
^JraU.  fgjjg  confciuato  l’vfo  antico  di 
» ' f ^ ferii  MeniUero quede  fpefe  degliof- 

Cau.  tH 
rmanap. 
ée  Mi. 


Gei  j • douf  à conferulrC,  malTime  elTen- 
doni  ordine  clpiefio  (opra  di  ciò  (ètte 
di  conrmiffion  fperiale  di  Clemente 
Vili  e due  decreti  della  faciaCongre. 
gaziooe,  guaidandcli  perciòognì  Su- 
periora di  non  permetter  mai  ad  alcu- 
na (otto  qualnoqoe  prete(lo,di  fpendec 
in  quelli  niente  di  proptio,  quand’an- 
che «'elibifce  fpontaneamentedi  farloa 
per  non  introdur  io  qnefta  gui(a  1 abu- 
fo fadetto.  Mentre  appunto  ne'Moni- 
(Ieri,  doue  ù pratica  limile  abufo  di  far 
ciafeuna  non  pur  l’officio , ma  la  fpefe 
deU’officio,  è (lato  introdotto  io  que- 
Aaguifa,'  poiché  la  Superiora  hauen- 
dopetmcOociòad  vna,  e non  hauen- 
do  voluto  l'altre  edere  à quella  mf:.rio- 
ri , i poco  à poco  hanno  battuta  tutte 
la  della  llrada . Così  che  doue  prima  fi 
faceuanole  fpele  di  tutti  gli  offici) 
delle  rendite  communi  del  Moni  fiero, 
hoggi  giorno  quafi  io  tutti  1 Mooitie-, 
ti , come  (i  è detto , (i  fanno  dalle  Offi- 
ciali non  del  commane,  ma  del 
proptio,  fliinandofi  cbliga. 
ta  ciafeuna  per  tipu- 
tazicoe  di  far  la 
fpefa  dei 
Tuo. 


Se 
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Trattato  Ventefimo  fecondo . f4i 

5t  U Supcriora  Jiando  l’htfo  fudettOf  foff»  in  cofcienz» 
diffenfar  gli  offici/  glie  Jue  Religìofc 
con  la  Jfcfa  infìeme  de  gli 
Offici] . 


C.  ^ Vanto  ì gli  offici;, Boa  è ponto 
^ Jadubitatfi,  che  non  podi,  ao* 
zi  non  debba  ogni  Superiora,  ò por  fc 
ftefla,  ò col  coafigtio  dalle  Madri  ,co* 
ne  fi  è detto , difpeofarli , e difpeo- 
farli  i tutte  • (ecoodo  |l  cooioeto  del 
Modi  Aere  , per  obedienza;  ma  aon 
ooò  gib  debitaneote  per  obedienza 
fmpor  loro  la  fpcfa  de  gli  offici;,  ooo 
ofleedo  in  rigore  lennta  a Icona  ( con. 
'farnwfiéaonertitofopra  ) allafpela 
dell'officio,  ma  folamente  all’officio, 
dal  quale  non  pad  aiuna , quando  fia 
in  lei  abiliti,  lottrarfi  feoaa  colpa,do. 
Bendo  in  cofcienza  accettarlo , anzi 
cfeguirlo  fecondo  la  propria  inda* 
Aria,e  capaciii,ma  dalla  fpefa  di  quel- 
lo pnòeBaefimerfi , e foltrarfi  fe  «no. 
le  fenza  minima  colpa  : non  eSendo 
ella  tenuta  che  d’accettar  l'officio,  ma 
non  la  fpefa  che  feco  porta  l'officio, 
c meno  albera,  che  non  hanede  il  co- 
nodo di  poter  farla.  E perche  quafi  in 
tntti  i Mooifteri  dopo  fattele  Officia- 
li dalla  Superiora,  il  SupMiorlecon- 
ferma,  obiigaodolc  tutte  in  virtù  di 
{anta  obedienza  all  ’ officio  impoflo 


loro  dalla  Superiora  per  fentplice  obe* 
dìenza,  reftando  ciafeuna  in  virtù 
di  tal  precetto  obligata/ud  mortahtA 
accettare, dcnfercitar  potendo  il  fuot 
auuertifcano  bene,  c^  quantunque 
egliobligbi  tutte  iu  quefta  gnifa  all* 
officia,  oon  obliga  però  alcuna  allh 
fpefa  deU'officio . Attefoche  il  precet- 
to cade  lolamentn  fopra  raccettazion , 
& impegno  deU’officio,  ma  oon  fo- 
pra la  fpefa,  ò molta , ò pone , che  vh 
annelTa  all’ officio  • perche  quella  in 
iigore,coraeCèdetto , non  tocca  alle 
Monaca , ma  al  Monidero  t'reOaodo 
efla  in  litoti  di  farla  fe  vuole:  mafe 
non  vuole,  oon  ò tenuta.' Onde  dourà 
goatdarfi  ogni  Soperiora  di  venir  mai 
h quello , d' obligare  alcuna  alla  rpciù 
del  proprio  officio  o0  potendo  ciò  fare 
nè  meno  in  cafo  di  neceffiti , e d'elite- 
fflanecedìti|doueodoin  tal  còtiogeu- 
za  padarne  parola  col  Prelato,  il  qua- 
le, qnand'ella fode  pronta  all’officio 
ma  ofivoleflefar  la  fpefa  dell’officio, 
ogni  volta  ch’ella  hauede  il  comodo 
di  poterla  fate,  potrebbe  perfuadetlaf 
òc  cforurla,maaon  sforzarla. 


Se  fia  in  potifii  d‘  nma  Superiora  d*  aggiunger  nuoue 
officiali  à quelle  di  Confuetudine  del  Juo 
Monifiero  • 


7,/'^Gni  volta  ebe  vi  fode  il  bifo- 
goo,c  la  conuenienza,  ooo  re- 
gni uogo  da  dubita  re,  che  000  potef- 
feuMluoque  Superiora,  fe  oon  per  fe 
AeflaaOolutamenie , col  cooGglio,  8c 
afleofo  delle  Madri  diferete  per  buon 
•gouerno  ciuile  , Oc  economico  del  fuo 
Mooitteto,  accrcfcere  il  namero  delie 


Officiali,  ecbeciafcani  inoltra  ooa 
lode  uouta,attero  il  bifogno , e la  con* 
neoieozafudetta,  ad  accettaci’  officia 
ancorché  fopraoumeratio,  e nou  foli- 
to  h praticar C,quiodo  le  fode  impoflo, 
&bancde  abiliti  i quello,  ^eadofi 
ciò  cofiumato  io  molti  Mouifieri,  e 
poteodofi  cofliUDtt  dtbitameota  ìa 

tatti. 
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f42  ^ Pratica  circa  le OfficiaH# 

lotti, manine  POfficiodelIeCafliete,  foriere, e DepoficariecommuDÌ,raOe> 


òGenoDepoCtirieconimuai  dei  Ma* 
oiftero,  qtiande  io  qaeilo  non  fofle  pur 
■ache  IO  vfottfseadoGinileoGBciouoa 
pur  aecedario  in  ciafena  Monidere, 
mi  il  più  Dcceflario  forfè  per  buona 
ammìnifiraiioo  temporale  di  qual uo« 
qoe  altro.  Cooueaeado  cb'aoche  le 
Religicfe,  per  maggior  fcurezzadel 
deairacommone  del  lor  proprio  Mo 
ni  Gero  ,adefempiodi  quaG  tutti  i R& 
iigiofi  Claufirali , orscrnioo  la  legge 
della  cafra  forte  « ooo  potendofidare 
per  quanto  s’atticoeal  temporale,  mi« 
glior  legge.  Porri  duoque  ogni  Sugo» 
riera  icirodar  ancb’dla  quefio,  de 
•goaltro.ofiicio,  quando  6»  giudica, 
toncceilario,  òcoouenenole  almeno, 
■el  Tuo  Moni  Aero,  ma  più  qucAoegoi 
volta  che  non  «i  ^e,di  ciafcun'altro, 
come  (fxoodo  ch'io  diJi)  il  più  oecef 
fario:  iftitueado  col  conGglio  delle 
Madri  fu  dette  due  Caflìere,ù  /iano  Te< 


gnaodo  à cialcuoa  di  eOei*nachuue 
di&rentedellacalTa  foprad eira, lite* 
oendone  alla  vo’altra  , con  obligaaio» 
oe  di  riceuer  tutto  il  denaro,  che  verri 
rifeoOb  dalla  Celleraria,  òCaSindica  , 
de*beni,e  proueuti  dello  Aedo  Moni»  ' 
fiero,  con  riporlo  tutto  fedelmencein 
detta  calla.' tenendo  quiui  vo  libroad 
efietto,di  notare  ratto  il  dato, e ticeun» 
tOifcriucndoqueAoda  vai  parte,  e 
quello  dall’altra,  in  quella  ,ò  miglior 
guifa  : die  talt^  riccuuto  dalla  Madre 
bindica  per  tanti  fcoQì  da  lei  dal  tale 
dee.  Et  occorrendo  di  pagar  debiti,  d 
far  altte  Ipefe,  e prouifooi  nereflarie^ 
dato  [uh  dfcrn/ralla  Della  Madre  tan» 
IO.  Noneflendo  bene  ,cbe  vna  Siodicn 
maneggi  con  piena  libertà  ratto  il  de» 
nato,  e li  faccia  lecito  di  fpenderlo  co' 
mei  lei  più  piace,  ma  come  fati  giiw 
dicato  più  fpedienie  ,c  neceflatio  allt 
Supcriora,  e Caflìere. 


. Se  come  pt4Ò  » cere  fiere  il  ritmerò  deUe  Officiali , quando  ye  ve 
ft»  bifogno  , cwì  foJ}'a  fmmuirlo,  efcemtrio, 
non  ejjendoutne  bifogno  . 

aicMtìO. 


Effando  lanecefliti,  econue» 
V..^  Dienzadiqualcheofficioioal» 
CUoMonillero,  non  v’bi  chi  dubiti, 
cbeoondebha  ceAar  anche  l'obliga» 
sione  della  Superiora  di  prouederei 
queir  officio.  Ogoi  volta  però  che 
qnefio  fofle  impoilo,  Sc  ordinate  ef» 
preftafflente  dalla  propria  Regola,aa> 
enrebe  forte  nel  Mooillero  non  folte 
in  vfojò  l'vio  fofm  pafsato  io  d folcala 
Snperiora  non  potrebbe  ioceCcieoza 
che  commetterlo , e farle  efegnire. 
Conciofiache  per  common  lenteoaa, 
tanto  peceberHibe  la  Suddita,  (e  dopo 
riccuuto  vo'officio  lafciarse  foona  lega, 
lima  cauta  di  farlo,  quanto  pecebereb 
be  la  Saperiota,fedopocommefso  per 
mectelce,  che  non  folte  fatto,  e molto 
più  , come  dirò  io  apprefso,  quando 
‘nella  didrtbuion  generale  diqnclli 


'vi  fofre  il  precetto  del  Superiore,  che 
gl’iroponcfie  m virtù  di  Santa  Obe» 
dienza:  Nei  qual  calo  noa.cllaote 
qualunque cooluctudine  in  conti  ario, 
peccherebbe  non  mea  la  Superiora 
commettendoli,  e ooo  facendoli  pe» 
fcla  efegaiie  •cbelefudditeaccetan» 
doli,eoon  volendo efe^uirli;  perche 
ciò  farebbe  vo  ioganoare  ii  Superiore, 
c coottaneoir  foimalmète al  precetto. 
Bensì  occorrendo , ct.e  vi  fofsero , olfi- 
Cijooo  impolii  dalia  Regola,  ma  ia» 
tcodotti  forc'  aocbe  centra  la  Regola, 
dcoidioi  de'Superiori  medelìinì^come 
per  efempio  fe  tolse  vfo  io  qualche 
Moniflero  di  talsegnare  al  proprio 
CoDiefsoTe  vaa  Mouca  particolare 
difliotadall’altre,cooaédor$ar  à lei 
l'officio  dì  Lavandaia  del  Confelsorcy 
•bligaodolad'iuuicr  curade'Iwoi  pan» 

nij 


- 


Trattato  Vefttefimo  fecondo. 

•t,e4iUaarli  à’ fooi  debiti  ttoipi  fé-  trebbooo  coofernaarG  in  Gnsilt  offi* 

Enumente difrlialrri, nella  gnifa cbe  ciò,  crouandoG  ciè efprcITameate  ini-  wy 
n tenate  di  lauar  le  Saeriftane  quelli  bito  di  comas'fGoae  di  Clemente  Ot-  ^ * 

cbedenonoletuir  per  no  della  Ghie*  tano',  frtto  qnefle  precife , e formali 
fa,  e deirAUare.II  cbe  quando  por  an«  parole . Io  Mirufftrìjs,  vbi  eonfueut- 
cbedooereefàtG  per  debito  di  conne*  ruitrConfe£artj  tempere  eeoeralium^ 
oienn , non  deve  però  mai  farG  da  cenfejfìonum  rtfeSiouem  aiiernam  ec. 

Monaca  alcuna  \»rticelarei  ma  dal  tipere  proniiom,ilUs  fi»t ex eibariit 
Moniftcro,  per  non  metter  con  Gmil  Metufiertj^excommunibuseiufdem 
preteflo  io  nccefliii  il  Confefsore  expenjit^cctborianìhilomnindfuper- 
dì  trattar  priuatamente  con  Mooachci  fluì  babeontjied  vno/tut  altero  ad/ttm- 
e fotfe  non  fenza  proprio  difpett'  mufercuiocenjfenr.needeputent  buie 
dio.  muneritioniales'ulìx,abeltatUTq;pac> 

9.  In  oltre  quando  ei  foTsero  altre  fi*  nitus  aemes,  (pi  cfficium  earum , qutt 
Baili  *faaze,e  fi  facefsero  Officiali  I le  Hefpitakret  vuhovecant.  Volendo 
anali  fecondo  Tefo  prefentafsero  lo  che  quando  iCfiledori  refiano  ò praa> 

Aa{^  Confefsore  ì certi  tempii  e*l  foper  ragion  di  coofeflìoue  al  Moni» 
Coofèffore  anch’efTo,  in  conformità  Aero, Cano procedati qniui  d’eoa,  è 
dell’efo,  faceflelo  fteflo  con  loro  io  due  forti  di  einande , non  piò,  eche 
altro  tempo,  000  farebbe  bnon  efo.  quefle  vengano  fomminìftrate  loro  dal 
Che  fé  ben  fotfe  ciò  pafia  frb  le  Re  li-  commune  del  Monifiero , non  dal  prò* 
giefepercoanenienza;aon  éperòcofa  prio  d’alcitoa  particolare,  lenadoG  dai 
CODueneoole,  ma  più  rodo  vo  cambio,  numero  delle  Officiali  le  Ofpitarìc,do- 
e ricambio  dal  quale  Goalmeore  altro  ce  folle  l'vfo di  farle,  per  ouiaroppor. 
non  fi  riporta  che  perdimento  di  tem  tunaroéte  in  queftaguira,à  molte  fpe» 

rio,&  iocomodi  per  vna  parte,  e per  fefuperflue,e  ulboreforbitaoti,cbe  fi 
'altra  delia  perfooa . Daunantaggio  fanno  da  loro  per  quello  ; mettendofi 
mand'anchefottopretcflo  di  fgraoar  quafi  Tempre  in  picca  l'vna  con  l’altra» 
il  Monifiero  dalla  Ipefa  di  prooeder  dì  volendo  cìafcuoa  non  por  vgoaglia» 
vitto  il  medefiroo  CoofelTorr,  malTime  re,  ma  fuperar  nella  fpefa  la  prima , e 
intempo,  cb’ei  reftaquiui  perlecon*  preparar  loro  ogni  volta  va  banchetto, 
feffioni  generali,  a’ addolTalTe  quella  Cofamiolto pregiudicialealla  pouertà 
cura,  & officiodalla  Superiora  i qual*  religiofa,e  come  tale  ioterdetta,e  vie* 
che  Monaca , ò più  Monache  partico*  tata  perciò  in  virtù  d:U’ordiaf  fudet* 
lari  con  nome  d*Of pi  tarie,  non  po*  toi  tutte  le  Religiofc. 


Se  pojf*  difpenfar  debitamente  quale fte  o$cÌ9  ai  •vna 
Religiofa  deputata  al  Cboro  y [olito  d'imporft 
regolarmente  alle  Conuerfe  deputate 
alle  fatiche  del  -Monifiero , 
e non  al  Cboro, 

IO  f N occorrenza  di  gfan  bifogno  alle Conuetre,  quando  voleffe  vna  Su* 
£ potrebbe  farlo,  ma  non  tego-  periora  peruertir  l’ordine, & addolTarli 
larmence,altrìmeotì  ìeaggrauerebbe,  alle  Cbieriebe,  potcebbonoefleragio- 
Bientre  gli  offici) , che  deuono  difoen-  nrnolmtnre  ricufart>,e  far  capo  io  ciò 
fard  ò di  Regola,  A di  lode  noie,  & ap.  al  Soperiore.  Cbe  fe  eoo  vi  follato 
prouata  cealuetudioe  del  Mooifiero,  Goaaetfcàfafficicoxat  dooraono  re* 

ftir. 
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f44  Pratica  circa  le  Officiali,  rv 

SitCeoc  io  ounKro  competente  : cofi*  Quando  dunque  per  efempio  ibfferu 
fecondo  il  decreto  della  Sacra  nel  Moni  itero  ciò  quauta  Monacate  da 
i6oj.  Congregaiione fopra i Regolari I per  Cborot  douranno  elTerui  dodecii  ò 
ogaiottoi  ò diete  Monache dettinato  diece  Coouerfcalmenof  equeOei  co> 
al  Cboro  vi  fieno  almeno  due  Conuer»  me  fi  è detto,  tutte  fané,  forti,  & abili 
fe  • computando  fri  quefie  non  le  vec>  alia  fernitùypercbe  altrimenti  quando 
chie,od  inferme, ò peraltro  ioab  li,dc  alcune  fri  quelle  in  vece  di  poter  fei« 
impotenti  al  feruiaio,  ma  le  fane,&  in  uire,  foflero  io  iftato  d'eOer  (eruitc,la« 
mi  valida,  cofiche  pollano  feruire.  Se  rebbe  compito  il  numero  di  quelle,  ma 
efcrcitarli  in  tutti  gii  offici) , & iflftri  non  farebbe  proueduto  al  biiogno,cbe 
competenti  al  loro  Uato,e  coodinione.  deue  fapplirfi  da  quelle . 


Se  fer  ragion  di  que/lo  , ò di  quell"  altro  officio  poffa  dtfpenfar 
alcuna  dai  Cèoro,  e da  altri  eferazij  di  Kegola^ 
quando  la  Monaca  [offe  tenuta 
à quelli , 


* l."T  Vtte  quelle  ReIigiofe,te  quali 
1.  hanno  offici)  iocompatibili  al 
Choto,  pollooo  legitimameote  efier 
dirpenfaie  dal  Cboro;  come  In  Porti* 
mete, Rotare,  Infermiere,  & altre. 
Anniquefie  (ena’alcra  difpenfa  della 
Superiora  tefiaoo difpeofate  da  quello 
per  ragion  dell'officio.  Beni  vere  che 
feieQano  difpenlate  dall’  officiatura 
co  mmuoe  del  Choto,  non  per  quello 
rellaoo  difpeofate  dall' officio  Dauino 
io  ptiuato,  né  può  la  Superiora  valida* 
_ meoce  dilpeolirle,fe  non,  come  fopra 
detto,  dalla  proprietà  cioè  del  fu 
detto  officio,  ma  non  dilla  lòDansa 
dell’officio.  Oaglieferciii)poi  impo 
fli  dalla  Regola,  fe  faranno  ( come  pur 
fi  è detto)  di  (empiite  Regola,  e non 
nblighfrauoo  Jubtnerta/i,  trooandoC 
alcuna  io  qualche  officio  grauofo,  co 
medi  Siodica,  ò Celleratia,ogoi  volta 
cbeieflalTe  maggiormente  aggrauica 
dagUeftrciti)di  quello,potia  da  quel- 
li di  Regola  la  Superiora  debitamente 
difpenfarla.  E perche  in  molti  Moni 
Ben  codutDino  le  Superiore  d'appli- 
car le  Monache  ,miffime  le  Conuerfe, 
cpiùgiouaoiàdjuerfi  offici),  ò liana 
efercici)  corporali,  ebe  ooo  fono  di 
Regola,  per  non  tenei  le  oaiofe,  doari 
cialcuoa  ciò  fare  cooj  molta  diferezio* 
Be,efempteà’ funi  debiti  tempi:  cioè 


idi re, non  tatempochefoootenuteà 
quelli  impolH  tot  dalla  Rrgola , & al 
altre  faceade,  & impieghi  di  maggior 
carità,  e non  mai  aggrautodolepiù  del 
douere,  nèfopra  Iclorse.  Con  qnnllo 
ri  guardo  dauaaotaggio,che  gli  offici), 
■Scalfari  fudetti  fiioo  Tempre d’vtile,n 
beneficio  del  Moniftero:  perche  ogni 
volta  che  fodero  per  rinlcire  in  vtile,c 
beneticiofolameate  delle  Superiore,  ò 
d’altre  particolari,  impegnando  hoc 
quella,  hot  quella  in  far  più  cofe,  per 
poterle  ò vendere, ò donare,  ò per  altri 
ior  iotereffi,eccmodidilpenrareideao 
auuettirle , che  quand’anche  vi  folle 
quell' vfo  nel  MoniOero,  e rifultadn 
ancora  in  beneficio  commuoe  , non 
per  quello  le  Superiore  potrebbooo 
arrogarfi  tanta  autorità.  Conueaenda 
perciò  loro  di  camiaar  io  ciò  con  mol* 
ta  r^ferua,  e circolpezzionc , noo  im* 
piegando  mai  alcuna  io  efercizij  malli* 
me  di  troppo  fatica,  quando  foflero 
continui  : coìti  eh:  non  pocellero  fra'l 
giorno  pigliare  qualche  follieuo,  e 
oooauuaozifle  lor  tempo  di  far  qual, 
che  bene  anche  p:r  l'aaima  Potendo 
facilmente  accadere , eh:  molte  per  le 
troppo  oocopaziooi,  & impegni  in 
Ctnili  faceade  oltre  il  difeapita  nrtta- 
bile della  propria  fanità  ,tra!arciafl:to 
beoe  ipello  le  cofe  efleoziali  impoile 

dalla 
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Trattato  Ventefimo  fecondo.  f4f 

4aIIaReK‘‘I»i  e quelle  fgrs'aochc  ili  dircrexiaaeie)no(leiazioaeiacbìco< 
precetwaunluiiEdotilaoIca  né  mea  ueroa.periioadiaeocarilellaaaturadc 
coaado  di  poter  fdir  la  Me0a«£oi  g'i  Scril>',eFarifei,  tanto  ripreiyC  mi« 
giomo,efodi«farairo£cioOinia«li  nacciatì  perciò  dai  Safiiatert.  N«a. 
(uo  tempoi  ridticeadolo  non  poche  daueodo  mai  le  Superiore  a|graoar| 
fiateperciò  tutto  alia  fera,  oella  quale  Come  diceaaile  Sudditeiodebitamea* 
ctouaadoC  fiaocbei  Se  affiootte  falbo*  te,  ma  fempre con  amore^carità.Per» 
fai  non  farebbe  gran  cofa,  che  ò non  che  in  altea  guifa  od  effe  poffono  Tali* 
poteflerodìrloiòlodicefferoi  Oiosi  daiaencecomandareind  le  Suddite  fo» 
ceme*£  però  in  quello  li  ricerca  gran  aio  teaotetocolcieonaadobedire. 

I . ' < • . 

a < ' a • 

Sf  tutte  le  Officiali  ftano  tenute  [otto  reato  ili  colpa  mortale  ai 
efercifar  i lor  offici]. 


fta.^GslToItaebe  quelli  iauollati 
debitameniediffribuiti  dalla 
Superiorafecoado  l’abilita, e capaciti 
delle  Monache,  reoeudo  conérouie 
io  quelli  dii  Superiore  io  airtù  di  Sau* 
Ca  Ob:diea3a,coaia  li  è detto.ciafcuoa 
feoxa dubbio,  uou  baueodocaufa ra- 
giooeaolo  ebe  la  difpeafi,è  tenuta  una 
foload  accettare,  tnaad  efercitar fuk 
naerco/iilfuo,  fuppofta  però  feiMre 
laoecefliUdeirol&cio,  pefchecoflao- 
do  quatta  potrebbe  ella  ìeaxa  fcrupo* 
però  doari 

cautelarli  ogni  Superiora, nou  difpeu* 
faudo  mai  fio  còformiti  di  quaato  fo 
pra  fiò  auuertito)  fé  noo  quegli  ofEcij, 
ebe  fono  affolatamente  neceffarii , per 
buon  goaerno  del  Mooiftero . Che  le 
triquetti  rene  foffero  alcuot  foirti  i 
diftiibuirfi  perfola  oReataeìooe,Òc  ap 
pareoea,  ooa  r'effeodo  J'rlo  deirefer* 
citarli,comeperefeiupio  l’otiìciodel* 
le  Afcolcatrici , inaertifca  perbene^ 
cb'elfeodo  oflicio  queSo  ordinato  da* 
Snperiori  peroooferuar  maggiormeu* 
te  oe'Mooitteri  la  raodeftia,  e i ’ouefli. 
douri  000  par  da  lei  difpealìrtt,  ma 
praticarli  daouaataggio  daqoella,icai 
•erri  logiunto  perobedicnaa  ; perche 
altrimenti  quando  li  dtfpenfatte  fimile 
cficio,  od  altri,  come  quello  di  Zela* 
ttice,ò  ff  aCorre ttrice,ptr  ma  tal  quale 


apparennellerìorrolameate,  pooen* 

doG  Inlitta  fri  leOlBciili , feoia  però 
cb  ella  fotte  per  efercitar  1*  o/ficio  nou 
potrebbe feufarfi  da  colpa  graue  cosi 
la  Superiora  conetteode  ffmili  ©ffieij, 
quando  fapeffa  che  non  denonoàrfi,  ' 
come  le  Monache  accettandoli , con 
piena  deliberazion  di  uoo  farli*  At* 
cefocfae  ciò  farebbe  TU  opporffuon  fol 
utaoifettamante  al  proprio  Iftituip, 
che  li  cooiDiett^  ma  mliagaaaar  fòr* 
mal  mente  ( come  fopra  li  é detto)  il._ 
Snperiore,che  nella  cooferma  geoera  ** 

ledi  tutte  le  Officiali  ne’ loro  o'ffici},^'*^* 
ioteude  fempre  d'obiigar  ciarcuDa,ne* 
mineemeepta,  ad  efercitar  il  proprio 
fubprMceptt,  Incorai  guifa,  ebe  fi 
come  la  Superiora  bauendoioi polli  gli 
offici)  fudetti,  è tenuta  iacoTcieoca 
di  procurate,  che  fia  no  efeguiti;  cosi 
quelle  i cui  fono  fiati  impofii,  attelo  il 
pecetta  del  Superiore,  noo  oftaalc 

qualunque  rfoiòabufo  in  coatra*  ' 
rio,  looo  obligate  in  <b* 
fetenza,  ò d'efegnirli^ 
ò non  fenteodoG , 

hauendo  le-  '* 

gitima 

canla  di  rinoa* 
narli . 


Mm  Sa 
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f4q  PradcacircalcOfficiafi,. 
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S*  og»i  Oj^cUJe  fi»  tenm»  di  co»/òrm»rJÌ  atl^'vfo  del  fir9prw 
M%wJttro , circa  U ptàtkti  del  fua. 

Ojfici»^ 


» t«T  T Atwnfe  tutti  i MoaiSiuilé 

X JC  loro  rfiozci  nuflime  ia 
auteiu  de  gii  o£cij|  quaodoqaeAe 
fetteroragioacnoli,  & approiutctU’ 
Sap«tioii|  Uri  coU  nolrogiail*v0 
CMnemeote  | che  tutte  li  coaforetioo 
i quelle»  praticaada  ciafcuua  U faoife» 
Cofldo  l’vTo  ; ma  qnaade  ta  quefta  pra- 
tica fefle  flato  iatrodotto  qualche  ao- 
•itii  òcoatrala  Regola  |ò contrari 
ordini  de*  Superiori  il.  coofirnaarli  h 
quella  non  farebbe  rlò».(nvaba(o . Co- 
me pcrefempiofe  fi- lode  inuodotto». 
che  le  U:ficiali  deputate  alle  porte  » te 
ppcifleroadogoi tempo,  e per  qual  G 
IiaoctaGoae,  concedeadealle  Mona- 
che aoa  lo!  a me  a te  di  ragiooue  (opra- 
di  quelle  con  qualunque  perfoaa  » ma 
di  lratteoerC,e  fcderti  Iche  quiui  dau- 
àanUggioco.Pareati,Scaltri  per  raol> 
Ko  tempo».qaeA*vfo  farebbe  abufoxou- 
‘ tra  la  Regola,  & ordini  de*  Superiori^ 
non  efleudo  fatte  le  porte  per  ragionar 
quiui  eoo  le  perfoue,  maper  ìncroduc 
le  perfooe , ebe  dcuono  debitameote 
iotroduiG  per  quelle  io  claufura  On- 
de 000  potrebbe  lecitameote  cooti- 
aoatG  queft'vfo,  aozi  ooo  vfo,  ma  abu. 
fo.  Patiiueote  le  ri  folle  vfooza,  che  la 
Rotaradi  leitimaaa(cercando  alcuno 
alla  Rota  qualche  Monaca)  (enea  pri- 
ma cooofceie,  oè  dimandar  chiGa  la 
|>ei(ooa , che  la  ricerca  ; anzi  fots’  ao- 
.che  cotfefceodo  ,cbe  non  laricerca  ad 
bonum  t e\ìx  nondimeno  feoza 
alcun  riguardo  oè  di  cofcienzi , oé di 
coautnieoii,  la  cbunoallhechìamalTe 
iodiffereMemeote  tutte  lzltre,aprea- 
do  loroi  Partitori,  e le  grate,  farebbe 
toa  brutta  rfanea , e di  molto  pregiu- 
dicioaironeSh,  e modeftiaretigìofa: 
code  non  potrebbe  praticare,  mtlGme 
con  tutte.  Che  tilhera  reoga  qnioi 
liccrca  rna  Monaca  da  quticbefuo  Pa. 
zcBCe  anche  io  terzo,;  quarto  grado, e 

n f • * • 


IzRourora-cBiàmì,  quello  palTa.  Che 
voScruitoredi  fot  cafa,ò  altro  Senior 
e Scrua  del  Mooidero,  la  dimaodi,  e le 
porti  fors'anebe  alcuna  cofa  ,ela  Rv- 
tara  la-CDumi,  pzffa  > Che  rnaMadrr 
difcreu,ò  altra  conofchita  d*ottimi^‘ 
religioG  coQumi,Oa  ricbieUa  per  quale 
che  affare, ò eSueoienza,  e la  Rotara  I» 
chiami, paffa-Ma  cIteG prefèoti  qniuh 
talaoo  per  tratte oerfi  con  qualche  fna 
Amica,  maflìmegionaneuioo  potead» 
eSeroi  alcun  buooGoe,  n la  Rotar»- 
coaofceodo  In  trc(ca,J»ofaianki, anello. 
appreffo  di  me  ooo  pada,s  fe  pafla.for« 
(ein  pratica,ooosàcome  polla  paff^re^ 
io  cofeienea;  percho  bippoGo  ancora- 
vifoffa  Wvfo,  ooo  tò  come  potefle  ella 
fcoca  fcropoln-  accomodarG  i quell*« 
vfo,aozi  ooo  vfo,ma  abafo,.!  peffim»- 
abufo  r 

14.  Sai  td  dunque, refi  glolb  Sòrellip 
trottandoti  io  quell’  officio,  ciò  che  h 
tè  cooueoga  per  cofeienzadi  fare^  Ve* 
di,  per  cara  che  li  fu  alcuoa,ti  Ga  feoa, 
pre  piò  cara  Taoima  tua-  onde  acca-^ 
deodo  ch’ella  Gaiichiefla  alla  Rcl^ 
per  quello, non  la  chiamare.  Orni  di- 
rai , ch’ella  perciò  ti  dineoterebbe  u»*, 
mica , e perdereOi  ia  grazia  fui  .'  Ma 
vorrai  tù  dunque  per  a&  perder  ia  gra- 
zia fua,  perder  ia  grazia  di  Dio?  Pazza 
rifoluzione  ! E ctit  può  la  grazia  d'vo’ 
huomo,  doue  manca  quella  di  Dio, 
quindo  le  ftelle  maggiori  graaio  del 
Mondo  (ono  dilj;racie  lenza  la  grazia 
di  Dio  Dirai  lotfe,  che  Ciò  h te  s'aCi 
petta  per  debito  dcHolficio  tuoPT’io. 
gaDni,e  di  lunga  tDaao  t'ioganni,  ef- 
[rodo  tuo  debito  ( fecondo  che  pref- 
crine  la  Regola  ,e  comandano  i Sope- 
riori  ) non  di  chiamar  la  Monaca , ma 
d'auifar  la  Superiora,  che  ia  Monaca 
ècbiamata.  Gbe  pur  non  può  alcuna 
trattenere  ne’Locutorij  ,oé  meno  eo*' 
propri)  Parenti,  che  la  Supcriora  noi 
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IU  IoryM^^r<cr;pf 0,(1  cn  i pero  che  C% 
tal:,flU(U  lor  ipprebper  tale. Don 
do  io  ciò  malto  beo  auaertire,  che 


S*p. 

s- 


fappia^  PortaocdBDgoeh  .leiraoifq, 
aueerteadoU  , che  la  Moaaca  è ricer 
eaudal  Cale,  eptodo  ti  cooceda  ebe 
«àia  cbiami,  cbiamaia,e  lafcia  cb'ella 
ci  p«afi,ineotreiaciòeiIeDdaui  colpa, 
BOB  può  elUr  tua,  aoaXua. 

ij.  la  tutti  eli  altri  oSicii  poCcia 
qnaadoGauodiipela  ,ela£peC<fccon> 
doriCodel  Mooifterci|(iad<ccaaoadal 
Mooiftcro.  ma  dalle  lleiae  Monache 
*'  ( comerupralì.à dotto.)  b cui  (oooad. 
dobati  ^i  b£cij,rarain  lor  libertà  di 
£ula,r  noo£irla^.sea  e^odoteoute 
àcid,te  Doario  coafercaiti  di  quauta 
purfiéaoueuUo  .pocb’aaei  ) per  .oa 
Umplicccoauenieoza,  la  quale,  quaa. 
tuoque  riputata  da  malte  aon  coone 
j|i«BZa|^  madebuo:  coGcbs  piùtofla 
che  maocar&à  quella,  maocberebbo* 
jioado^aaltta  cofa,  aocsrch:  impo» 


ta 

3oaadofi  fofls eccedo  ael  farla , fpeu* 
endo  più  di  quella  che  comporta  l*of« 
hcio  • e'J  ceafaeto  dell'  officio , fareb* 
boao  coatra  l'officio,  e per  rasioo  di 
ciò  potrebboBoefte  peccate piu,*  me. 
no  fecoodo  reccelao  : ooo  potè  ado  al* 
cuoa,  atteCa  il  voto  di  pouertijfpeodc* 
renotabilmeotedi  Ca  perduo,aè  la  Su> 
periora ( come-fi  édecteiruo)luo£o.)7r. 
coocederlorodicosì  fpeadere,  madi  ^o.  ji, 
fpeodere  moderatameot»,  qoaato  ri  isi.iaa 
cercacioéilbilbgQo , e Ucooueoiea- 
ca  deir  officio,  enea  mai  ootahilmea-  i)q. 
ledi  piùvpecche  quello  farebbe  non  v« 
far  bène  l' officio  , ma  ro.pte^iudicax* 
all'officio. 


. a 

Se  le  Officiéli  de/mtate  Jepré  i7  fant  \ •vinot  é*  gbri 
^ comejtibih , posano  di  quelli  far  limofmé 

4t*Toueri^ 


«f  .*n  Efta  dccifo  preTso  tutti  quelli, 
che  trattano  di  queftamace- 
ciaf  IO  cqoformitb  di  quanto  fi  é detto 
-,  ia  più  luoghi , e qui  redriogo  come  ia 
Ir.  3.  ».  ptopiioluogo } che  aon  può  Reiì* 
y * **'  gioCa  alcunàfOÒ  mea  quaodo  fofse  D^f- 
^ pcaCera,  ò haufse  io  altra  guifa  ma* 
publtco  nel  Monillero , far  li* 
aDoGnaaacheiupoca quactUidi  quel* 
v4udelMoniAerOi  feoza  licec  za  della 
. Superiora.  Atcefoqhe  fe  Don  può  alcu 
arafeacadi  weliadonar-oèmédel  fua, 
cioè  di  quella  coocersole  ad  rfo  dalla 
Religi ooe,come  potrà  ciò  fare  di  quel 
Jo  dèriaRcligioBe?Oode  dS  doutà  farli 
lecito  chi  fi  lìaiBÒ  mea  laCeIleraria,ò 
■Siod.ca,Ò  qualunque  aUraOfficiale  de 
^ potata  ffipia  ladifpeota,e  vitto  co«> 
muaedelleMonache^difaroe  benché 
aaiioima  nrte  1 Paueti,fe  prima  aan  0 
fiata  ioteiacoo  laSuperioia,ouera  aoa 
. «iforreia  coofaetudiae  dì  faxfi,  che 
queda può  vaierei  ciafeao a di  liceza, 
.quando  però  tal  coaruetudìae  fiaap. 
pxouata.  e Biuna ecceda,  òtrapaffi  i 


limiti  di  quella  nel  farla  Tu  ahn  juifs 
Doo  può  alcuna preodetC  dsbitameate 
quella  licenza . 'CoooioCache  daoda 
Il  Refettoraria  per  efempio  i qualche 
pouno  va  pane , la  Cucioiera  voa  mi* 
nefira,  la  BottigUera  va  btchier  di  vi* 
«0,  quando  ciafcBoa  non  ruppooefte 
ia  quella  didribazianeòeea  piu  Taf* 
fenfo  della  Super  ieri,  òtale,  come  Gà 
detto,  non  folle  I vfoapprouato  del 
Mooiiero,  Te  aoo  peccaBero  mortai* 
mente  rùionefaruitais  mafente^pec^ 
eberebbono però  reaisi mente;  epec. 
cherebbe  ogoaltra  che  ciò  Tace^  aa* 
«be  di  quello  cooceffole  ad  vfo ferra* 
gioo  dell'atto  proprietarie. 

>7.  A ozi  ( eeXa  che  deue  moire  bea 
auueitkG)qaaadoalcaoa  ael  dar  quel 
pane  , ò Gafi  altra  colà  per  limouna, 
quantunque  io  miaima  quantità,  bt* 
ueffeiateoziviue  di  continuare  ùdariz 
ógni  giorno,  ò qdafi  ogaigioroo,  e 
fora' anche  non  Tempre  per  limofiaa, 
ma  per  ricogoiztaoejò  retribuzieoe  di 
feiuitùi  lei  fatta  (^ùche  ne'MooìBari 
Mm  1 fimi* 
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ifflìli  ticogDiiiooi  paffioa  per  timo(r  pioe»  riav,  odkltroio  pock  qaaatiti 
BC  ) is  tal  cafoife  ooo  per  ragion'  del  I»  peri  ad  «a  Pouero,quaDdo  la  Super  io« 
maicrat  per ngroBdeU*'iatenBÌooe}'  raftfofledictriaratapnbilicaiaeaceito* 
maodo  forfè  l'tgooraei»  ooola  fcu*  prendo  i tutta  lapotclU  di  poter  cii  * 
uSeipotrebboDo  pecearet»»)  eoo  al  we fotte  qualuoijoepretefiodìetlarok 
cuoi  pecchrrebbooo  00»  pur  reiùat:-*  bade!  Mooiderof  feoza  fu»  liceous 
meate»  ma  mertalmenre  ogotrolt».  rpeciale»que(la  ooo  peccando  mortarl- 
Imperciocbe  quel  poco  dato  ogni  gior.  mente  in’Ciò,per<]iiellocbe  aVaimee* 
■»  io  capo  d^  T»  anno»  anzi  io  capo-  titopà  Sue, -rafioiirpirruitarif  imuf^ 
d’rniDefe»  farrbUb  roa  foiBiiia  eoa-  r><ajpotrebbe  peccar  moicalmeoR  rm 
fiderabile.  Cofiche  qnantooqueXcm  ti«ìn  iHohtàttntije,iy  eonttmpntvfw 
me  li  è detto^  effeoào  poca  cobi  no»  ragie»  cioddeliafirobediean»rdell9 
vipotelfe  eltere  pea  quella  parte  ma»  fpreszotfzi  pecctrerebbehsque^gai» 
teria  di  peccato  mortale  ogni  voltai  fa  feoza  al'cuo  dubbio  iipun^  ella  fs> 
fiircbbe  però  tale  ogor  volta  ntin-  cEdDqueftalìmoflnadlqneiroifel  Mm- 
m prauteintcntienii,  Atttfócbelrcm  nifterotinlcadefre drfprezzar farinai' 
me  <■  Seruitore  Merorrgeoza  di  fu9  mentri  come  diconoi  Xeologi  , H c«» 
bifojDOi  ò per  alrro  In^r  ruband»  imndb  deFlaSaperror»,e6  dicBiaralfe 
fiaccto  ^cinque  ^ òfei  foldi  al  foo  dì  oon  volerla  obedire.-  Fbiche  (e  be» 
droocioc»  peccherebbe  tBortarmeote  ne  (come  fi  èrfetcore  Mpiieatepiib 
per  la  ragione  apportata  „ elTendb  cid^  volte  )*  oon  può  rea  Superiora  coma»» 
poca  cofa-|.  non  Ufcierebbr  perd  di  date  nife  file  Sudditrivviriìl  dì  finr» 
commetter  peccato  mortalev  qoaod»  obedìeoa»  ^ Dé  obligue  atcìio»  per 
rubafaek  rui»ocliera»ocaicomeidì«  qpellà  parte  al  peccato)  mornlei  pufi 
re^  mo  |.  d due  foldi  af  gionnrt  cotr  perdcomand'are  à tutte  per  obeifienn^ 
fieli*  anisBo  deliberato' cooiinuar  & obligarle  fitto  ilimici'della  fiia  po» 
per  tutto  voaoaoiaar  fol  petto  mete;.  *efti  |,adobedirei&  obedire  aocheii» 
ptrebe  treota  fold),e  molto  pida  atra  cofugraBeteriieinoiei  fuS-mvrfalii 
'BaSefoil  feiraata^fec.odb  nttti,  faoo  rpa  Quando  poi  vai  CeR'tncra,ò  ITs 
luaieri*rBllTcifireoel  lùrro  di  peccato»  Siadica'ie  ProcuTattice,maoegghra(f9 
mortale.  Cuslpei  appirato  daodbì»  Pentrate communi' dal  MbnilVerD>lz 
quale  he  occafione  *n  pane  ,rm  min.v  &cefsc  heciro  per  t’officioche  (iene»di> 
liraiod  altra  al  fitta  cefa  ad  va  Pbueto'  dareindifiereotementr  perlinwtioasòi 
del conmiBoedet  NToaifhro  feozaal'-  per  altro  quvntitòoonibile  di-  robb» 
coca  liceoct  nè  m o tacita  r ò di  Con»  (^ttanie  iuqualuque  modo  a'Ilacoao 
fuecudiortacufa  lapoca  quantità  del.  moniti fenza  licenn',  e beneplacitap 
la  materia  non  peccherebbe  a è me  or  della  SóperieTay-teIlaÌDdabitaropre£< 
forfè veoialmente^qmndoelkadoOr  fe mt tir  ebe commetterebbe  peccato» 
icialri  fnppooelìe  òtu» /da  de  poter  momleaacorche  'vi  foTse  vfoio  eoo» 
fàilo^  peccbertbbe  però,  e peccbsrcb»  trario^  mentre  T ifo  ano  può  dar  ad  al. 
bemortalroeotecootu'itiiquando'tu-  cuu  aOlActalelbpropricti»  e’idomt» 
aendeflenul'ziefaiDeace  diconrininr  aiofópralarobbaCDmmunedelbfoirì. 
quella  limofMa  ioginlla  ogni  volta,  Ò Hero  rafaegnat»  i lei  io  cttdoditv  no» 
la  più  volte  alaenv  ; poiché  io  capo  acquillando  elt»,  nò  potendo  acqirille* 
deiraono  (dando  perefempio  m pane  re  per  tal  officia  alcun  izj’>ò'porefliaf> 
per  volta, bauribbe  tolto  al  NTonilIrro  («lata  foprw quella  »cna  lafemplice^  e 
treneoto  fellantacrnque  pani  ) che  f»  fola  amnvioimaziooe» fecondo  la  pref* 
lebbonovna  forami  coofiderabile^chr  crizion  delta  propria  Regola, & Il)i*> 
l’obligberebbe  focs'aoche  alla  teftito»  cnto,eooo»lrru.  Elour anno  per  tanto 
ztooe.  ' \ guardare  tntteleOffkizIiiCiieaiaHeg* 

tk.In  oltre  dato  ancora, ebe  tarma  graoo  t»robbadel  Moniftero,  di  oo« 
■oo  baaeadoqueli*aaimo,  non  hfeiaf»  dar  marcofaalcttn»,nè’aieoo’/i<ò  titnfn 
ft  può  ia  qualche  occotiioza  di  dar  finti  dei  Moni^ro  lenza 

l'af 
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4’a(IeBfo  delia  Superiori  . Pofeiictie  gliele  ad  ro  i*onero  , che  tale  paè 
guodo-ii facete  lecito ciifcuM  (fidar  -efltre  II  Moniftero,  per  far  limtGoi 
fer  iimoGna  t d-fott»fpeciO|  & appi*  adanaltto  .forfè  pinco  pouero.  Elm 
renudi  linoiinit  chi  pane  • chi  *io«i  far  UoioCoa;  ma  quella  eoo  è linwCaii 
xbi  roacofa,eehi  l’altea  del  commutw  cbs  G£l  dì  quei  d'alni, fa  non  l'ordiflat 
^lloJlefloMooiBero,  far^becoCi,ce  jò  eoo  abcaic.almeach»  fi  faccia  UCe* 
eDeilieciMyeproprietuia,diaaaCada  .dcoag. 

:SagriCaaooi;aea  effeodo  lecito  A» 


jgMu/c  delie  OffìcUìi  mefiti  y e più  meriti  netlé  prètte* 
Àel  proprio  Offiti*.. 


•ovTL  merito  d’vo’Onicio  ora  deae 
].  già  mifurarG  dalla  griodem»ò 
altra  qualità dell’a(licio,ffla  dalla>cari> 
Jb,e  fola  cari  là,  ceiKoi  da  quefta,-etia 
.quella  Officiale  s’efarcita-.  Quale  duo. 
aaeegli  fi  fia,ò  Religiofa,  iltHo,albor 
lolo  potrai  dire  , d''bauer  merito  io 
^ello  prefao  Dio,  che  lo  farai  era  ca. 
«ità,c1«-<à minaffià farlo  eoo  tutta 
«ariti,  cioéà  dire  folameote  parDio^ 
«ieote  per  td,  MO «olendo  aè  «tifa.,  od 
«aBote,  oè qualunque  altra  cofa,  ma 
ubadocntto  a Dio,  efaloà  Dio  , ooa 
fotrefiì  in  quello  montar  dauaaotag* 
4Ì0.  Ma  hoggidi  «oche  oe'MeaìOerì 
«a  qaeOa  praticole  gli  offieij  potrebbe 
uibre,  ebe  poco  s'efarcitaiie  la  carità, 
«Mito  la  vanità  t iàcco'dofi  cioè  molto 
io  quelli  perii  Mondo,  poco,  cforfe 
oiente  per  Dio , e per  <feruiie  à Dio , 
nafiìmedoBefitratta  di  (pefa,  nelle 
quali  la  «ece  d’acquifiar  merito  po> 
crebbe  graadamente  dabkarfi  che  lo 

EtdeMto , e lo  perderebbono  fenza 
bbioogai  volto,  ebe  noabauefaero 


iltroEae  iacifi, -èbed’appereoee,  8c 
ofientazioai  t che  Tarebbe  va  far  gli 
affici;,  iMaoafaaoonlbrfflarfi  al  ^ 
’WtodegH  offici-,  iquali  ceoM  difpeo. 
fati -loro  dairobbéfieoza  , voglioao 
efser  efercitati  da  loro-,  coma  impoa 
d'obbedieaia  ,'Cioè,  come  diceua  , per 
fblacarità,&  amor  diDioipercfaeefar. 
•citandoli -alteiaieati,  tc  naaendo  io 
quelli  «Itti  fini , perderebbono  indubt* 
(atameateogoi  merito-,  fapar  aaclm 
-talhoraarad^emeritafaero  iaciòpref* 
idDie.£  perà  voleado-voi-Tapere,  ra- 
Kgiofa  Sonde  qaaod»,  c quanta  eoi 
-meritate  aellapraticadiqaelii , bifìa. 
glia  riflettereooo  folaioeote  de  voi  li 
fate,BM  come,  e con  qual  iateaaiooe  U 
fatr.  AttefocheapprerMk  Dio,r nella 
Aio»  di  Dfa  (feceadoch:parcticena) 
«MB  (i  fflifaraBiao  officio  dalla  quali- 
tà,e coudiaian  deiroffido,ma  dalla  ca* 
rióàie  (bla  cari  là, era  cui  ciafeunaefar- 
cita,epmicail(oo,  ^rche  da  quella 
fola  riceueia  perfenione,  e tutta  fa 
perfeazirae  qualnaque  officio. 


^Mèfi  fin^lèr mente  di  effe  nella  pratica  fudefta 
èe*  propri}  Offici}  non  riporla* 
akttn  merito, 

ST./''liHÌ  procura  va’officio  per  Tua  Superiore,  òSaperfariy  Ae  lecoiiU 
fola  foditfaztìone , e non  par  nette,  non  merita . 
fodì^are  al  debito  dell* officio  , naa  Chi  cercavo  officio dV>oore,el’erer« 
coerira.  cita  col  foi  fine  d'Wver  perciò  ooorata. 

Cài  dipende  neiroffioio  dada  Tua  epteferita  fràl’altre,  noninerita. 
pnpria  volMtà  , e uoa  da  quella  del  Chi  «ccetu  vn'officìo  ura  per  fàc 
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ffo  Pratica  circa  leOmciaK 

robbedteani  ma  per  dob  riccnere  op*  piegtfl»  in  thro  feazt  aeceffiti  » Bott 
poBcodofi  all'  obbedienu  qtnicbe  meritar  Aeri  potrebbe eflercbstaltt. 
BorcifinaioBedalSDpetioc^oo  me^  oaiB  tutte  Fé  flette  r & aFtre  fimitl 
rita.  EDifeoSfoIamentenon  merinfrei  «• 

Cbt  fi  l’officiB  irapoflore  mal  w-  aemeritalTeaDConf  e’IderoeritofecCb. 
leatieii»  iti!  duole  fri  feflcfTai  chela  dolecircoftSaepiif,ea]eD»aggrauSti 
Superiora  l’babbia  aggranaia  ìadcbl<  arrioaiTe  fora’aocbe  i peccatoidrà  per. 
tameulc,  BOB  meritar  etto  mortale.  Alebedourbfempreb». 

Chi  fai  rn  officio  » e doueodoll  im-  uerC  riguardo  io  tatti  gli  officìfrper 
pìrgat  ae«(Tatiaaienteio%uellota'iiD>  f^et  cmcuaabeu  regoIarG  ad  fnor 

In  qmanri  n$dp  fo£»m  peccar  te  Ketigiofe  neìt»  pratie» 


BBrO  Idocend'oC  qaaeto  S-  pud  mif 
dire  iotoruo  airatnmioMr» 
iioue»e  pratica  df  quelli  «ffaci/^  k nè 
capir  alla  dirigeosa cioè,  e follecitir- 
dioc  che  dene  bauereiarcmeoen'aim 
uaiiMfttaie  il  fuoraluoa  ffurpaifagie- 
maf  cola  particolare  nella  pratica  dt 
quelloraoubaueoderoi  patendo  giuv 
iamtote  wlui  hauerdileoiccatfo 
fra  fa  èdetto^elie  Fa  faticale  l'eférchior 
• faoalinenic  al  oiitrafgtedir  anaiefer 
Citaodolb  oeduB  ordine  ò prefcrhto 
alalia  propria  Regolai  è coinaodatoi&r 
iBpofioaa'Supetiofi  i per  itè capi  al- 
•reilpottaanoclle  peccare  t operando 
io  qaelitdiuerrameoce.Pecchori  dun- 
que ienipfe  quonc»  al  primo  capo»  & 
BBortalmcate»  d'reoialmcolechi  fari 
1 officio  fuo  con  negl  igeo  aa , è trafcie 
raggiaerreDwIiseaie  ega»  volta»che 
da  cii  BOB  fifttkafte  che  poco  danna 
al  pnblico;  mortalrocnteife'lpubiico» 
è quanto  al  temporale  » ò qnantoallo 
Ipìritualeicbe  piìl  rilenoiriceoefle  p<  r 
•ifa  dianoie  detrimento  notabile-Mag. 
^orméte  poi  aggrauereble  il  Tuo  pec^ 
cito  • qoaodo  la  negli eeoaa  io  lei  arrr- 
lulTcailefpieBeorcoliehe  ellafacelfe 
1*0  Acio  » ma  non  eoo  fine  di  farlo , ma 
di  fpreazarlo»e  vilipenderlo. 

»f.  Parimeateyperqueliocbei'aC 
Vieae  al  (ecoodo  capo|Comnietreri  pur 
peccato, A mortale, A reoia)e,quelfa 
che  delle  coferalFegna  te  alla  Tua  cura» 
fpcttaoti  al  cemmuo  vino, e vellico 
delle  Mcmache,s‘ariogbeti  dipreoder 
lèaaa  licenta,  per  fci  A per  oltre  pii  di 


qnelTo  eie  Cbmvamemeaeer  fbcondm 
lldebicodella  giudieia  dlfhibutiav^ 
deuedìfttiKaitn,  e difpeofatfii  tutte 
l’altre.  If  che  quando  folle  iorinblt* 
qoanfitb , il  peccato  fari  feapfémoc^ 
taie,e  l'obligneri  alla  reAituamne.  Sé 
iir  poca  quaoritè»  rationr  paruitvtif 
materié,  le  celpaoon  fari  pidebe  ve» 
arale.  CkcaperòqueAaqoaotitinoa 
tocebeti  all'Officiale  di  giadleare.pee 
Bonfaliroelgindìcio  r madourieooa 
feBaodofi  nunifedarla  al  proprio  Gout 
lèRbre,  rimetreodeC  alfùo,  per  faper 
tCCertanroenierrelavolpada  lercoi» 
oieAa  farà  Bara  raortalr^  veniale, & ir 
qual  dtra  coiii  pere!  jr  leffalTc  tenut* 
iucofacirnaar  v 

aq.  Finalmente  quanto  af  retro, & 
vlifmocapoi  noo  ideniptendo,  aoai 
trargtedendo  altana  nell'officio'  ia*> 
pollo  ilei dtlilbbedrenea  glicrdàor» 
e coromiflSonr  ffed.*  deN*obbrdk  ra  p 
felattafgrrffioaelari  leggiera,  leg- 
giera altre:!  farb  la  colpa  da  lei  cora* 
meda:  fe notabile, aon  volendo- per 
•fempio  aeirafecuzioo  deirofficio, di- 
pendere dalla  volenti  del  Superiore, A 
Saperrorayma  dalla  propria, introdtt- 
cendo  talbor medie, enotrie^  treiroff- 
cio,miiritne  quando  folle  difpefa,  fa- 
cendo molto  più  in  ciò  di  quello  chr 
richiede  i 'officio,  e’icuofueco  dell'o^ 
fiero  , eoo  fine  , e fai  fine  d'acqulBarfi 
perciò  applanC  apprefle  il  Mondoipeo. 
cbeiiTtal  cafo  ooa  fofamente  perd» 
rebbe  il  merito  dell'officio  ptelfo  Oie^ 
ma  effieuderebbe  Iddio,  laficiaodo^ 

miA- 
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■loUocauiaoefenipiol  qaelWi  che 
doueflciofoccedete  1 tei  ie  (at  offi- 
cio; mtatceciafciiM  «pu  non  effore  i 
fitf.HU.  ie  àofieriore«  «oriebbefat  lo  e 
« g.  jaeflaatàfgio  . Itnpeioclie  ( (econdo 
che£èiiuimìto  più  Tolccie  dette fem. 
pie  auaertirii  ogoi  eoka  quando  poeti 
tratao  ìlbifogno)  remulacìoni  ^e  compeieii' 
if«.  7.  xe«chepaflanoae’MeaiQen  cicca  gii 
xo.  offici)  oon fon  (eoapre  buone,  mi  ta) 
fiata,e£on‘ancbeIepiù  fiate  cattine. 
Poicfaedoueciaicona  dourebbe  com* 
pettere  « e garegg  ar  con  le  Compagne 
j comeiopra  d iceui  ) nel  bene,  proca* 
rande  non  pnrd'iinitaHei  «a  facendo 
forca  per  oiacerle , fecondo  i’infegna 
«nenio  deil'A  po(lo!o.*£i»M/itmioi  C^c> 
?*  ^**^*  rifm*tameJto*a , pare  ebe  fi  ftodijao 
* molte  per  ooodìr  tutte, d’imitaric  «e 

foperarJefoIamcnte  nel  male, e più  sfi. 
preir.  qu'defpeieronerchie,  etalbor 
aacJie  raoCi  che  fallane  qoafi  «nioef 


falmeoCeoe’Moaifieri  io  tatti  quelli 
offici)  di fpefa,]eqnali  conqointo  fia«, 

DO  riputate  da  loto  cofe  douutc,e  mol^ 
tocooneoieoti  alla  propria  ripotatio* 
ne,  fono  affatto  iodebite , e oon  poche 
Tolte  Ttniofe.  Quelle  poi  che  potreb» 
bouo  peccar  miggiorcoeote  per  qne> 
(loQelTo  capo,  (ooo  le  Portiuiere,  e 
Rotare,  ogni  vottacheooo  cuDodi-  • 
fcerocon  molta  cura , e dtiigenca  le 
cfaiaui  delle  porte,  e delle  rote , ma  la 
iafciaficTO  ooo  pcche  Tolte  io  liberti  fup.nM, 
^some  Copra  li  è detto)  diquella,  e «>/ 
quell  altea  Pat£te,od  Amica,e  più  all' 
bora  chefommÌDÌl!ral!ero  loto  ceca* 
fiooe  di  parlarle  crefear  con  perfonct 

eoo  le  quali  non  potendo  elle  baoer 
trattenimeoco  che  illecito , c oonfe» 
coodo  Dio,  oon  potellero  in  coafe- 
guenza  trattenerli  che  illecitamente  1 
«foiftcouoffcradi  Dio, 


' St  pojféno  in  cofeienz»  quelle  , cF  t^ercittno  <offàf 

‘ di  jeruitù  , come  le  Conutrfe  , pretendere^ 

t riceuere  da  quelle  i cui  feruon» 
qualche  ricompen fa -fò  fi  a rico- 
grùtione  della  lorferuitù. 

l 

>5.13  IceuendofiféConuetreintut.  fe  pretender  di  loro  retribuzione  «!• 
viJetr.  X\.tiiMooilleri,àgliefercifiij|  cuna  per  qnefio;  parche  chi  éohliga. 
no.  ira.  c fatiche  corporali,  eoo  tale  obliga-  to gioOameote ad  rua  cofa,  ooo  puh 
in.  ziooe  , che  come  le  Suore  deputate  che  inciuftameote  pretendere  d’elTer 
all'officio  Oinioo,  quando  ddb  fiano  riconolcinto , efodisfàtto  per  quella . 
eré.n.  >efctme,ò  per  altro  dirpeofate  da  quei  Onde  farueodo  vna  Reiigiofa  Coouer- 
lo  ronoteoatediprecetcoiquello,co«  fa  eoo  quello  fioeirreUgioro,  non  fola* 
Cj.  mefié*edutohfnoluogoico$tleCoa.  ineote  perderebbe  il  merito  della  Tue 
uerfe,  quando  fiano  fané,  e pofiaao  feroitù,  malafua  feruitù  dinerrebbe 
efcrcitarfi  nelle  fatiche  fndecte , 8c  al-  demeritO|C'l  fan  feroieio  non  farebbe 
tre  Cmili  difpenfate  loro  dall’obbe*  ferolciot  ma  Tizio,  e biotto  Tizio, 
dieoza,  Cotto  lo  fleflo  mecetco  fono  non  T'e(|eudo  cofa  che  più  deturpi  tu 
cepute,& obligate  ì quelle. Ogni  toI-  Religiofo,  & vna  Religiofadell'in- 
ta  dunque,  che  taluna  folle  applicata  cerefla. 

dalla  Sopcriora al  feiuizio di  quella, ò afi.  MafeinoltredqueSa  Tua  preJ 

quella  Madre,e  molto  più  quando  fof>  teoCone  feguillt  l'effetto  :co$ì  che  ri< 
fero  inferme,  che  haooo  maggiorbi*  teuelTe  denari,  ò altra  cofi  di  prezzp 
fogno  di  feruitù , farebbe  troppo  gran  dalla  Madre, ù Madri  à cui  feroe,quta.‘ 
auocameuto  di  carità,  eh 'ella  voleC*  doaouTifoffeòcoofuetadioe  appio- 

•M  m 4 uaù, 
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liceanalaMO  prc(aata  di.  poter 
ctè^WfiBoa  foribbc  ben  fotta  Doocti-- 


/.  C0Té. 


dofefciòegnt  Superiora  richieda  di 
C»1  liceon  aegarlo  » par  ooo  »• 
Rodar  io  cafa  della  poBercinoteier* 
fe  proprio,. e fbaodaraffatto  dalcem> 
atercio delle fueReligiafè  la  Cariti,, 
«ke  000  hi  1 1 000  heb^  mai^ofa  prò. 
pria  • perc^  eoa  1 ApoHoto  Cbai^ 
Mt  non  qiutrit-qués ftut'fuHt.  U fuaaoa 
à foo  , ma  di  tutta  La  commaoità. 

^ Qaaoto  rkeue  ,taoto  proffoode  ; aoii 
aoo  riceoe,ò  quello  die  riceue,appc. 
aadriceuuto,  che  è dooato:  appeo» 
troaali  io  tuo  potere-,  che  ^paflatoii» 
poccte,&  Ttiliti-altroL  Ella  hi  maai,e 
piò  oìaai,  ma  ooo-mai  per  riceaere,oia 
tempre  per  dare,  per  operare  ,per.  &ti« 
aarei  e trauagliare  i bcac6cio,«  come- 
do del  Tua  Profilino  , e ooo  mai  di  fe 
flefla , ^Krchetuitol'elieiedi  feftclla 
èti  tìul.  Per  quello  fooa  chiamate 
le  fue  raaoi  tomaiilts  aurtjt:  roaoids- 
tate,aazi  d'oro, lètte  al  toroolgnifa 
di  palle,  ooo  taoto  perche  aoo  r’bà 
cola  più  faci  lei  arouerC  d’eoa  Balla,, 
auaoio  perche  fopra  di  ella,  aoo  può- 
nrraiiù  cefìtalcuoa.  Ma  fon  acche d‘> 
ero  le  maoi  dellaCariti:m«»i>;  oorr<e, 
perche  come  I ore(fecoada  che  parla 
Gregorio)roiiraf}ai  tutti  imetalii,co« 
3q.c.7r  il  laCaritifouraHai  tutte levirtù  Et. 
la  hi  maoi  d’oro  iafomma,e  taoto  più 
d'oro,  quaoto  più  oeniicbe  dsil'oro. 
Taleappuotod  laCatkh,  e tali  fooo 
catte  quell:  R-eligiofecbeleruoDo  con 
carità  , cicé  idiTefeosa  ffrooo  ioter 
fCflo,ooa  pieteodeadoiod  roleodo  raeo 
iiceaeremereede,èricompeofa  alca* 
aa  del  loFferuialo , par  oca  perdere  ie 
qoclla  gaife  il. merita , e tutto  il  mari* 
Co  della  lor  (erKitù-,coaie  poirabbe  ef> 
lire  che  molte  perdeiTero . 

27.  Ma  poeo farebbe  c he perdelTefo 
foìamente  il  merito,  e tutto  il  meri* 
te  del  lor  feruirer  s raurtoarfi  tal- 
hot  acche  daunantaggiodi  dcmerici,e 
grao  deaicriti  prede  &o,  che  molto 
dù  rileoa'Mr  l'aoima.  Pofcfachequel 
laReliglolaiCh’elTeadouoiKa  tn  vi 
faa  pTtJeJTionit  t ncn  taoto  i firruire, 
quaoteiferuii  per  cariti, 0 léraeooa 
Irir (ariti, ma  pei  ttile proprio |*pci 


anaataflar  faia’aocbe  io  quella  gaiSa 
dcoari,  e robba  ad^ù  iocettlcontra  il 
voto  déll»religiol*poaerdi»noa  fola* 
mentettoo  istriulTe  eoal  fetoe,ma  de* 
merita , e può  elTer  taluolta  ,.fecoodo 
L'aficuo  io  cid  più,e  meoe  dióirdiaato, 
che  demeriti  tanta.,  che  pecchi  mor* 
talmeote.Comepacraonalmeote  pec* 
cherebbenafe  vi  AtHero  di  quelle, cb» 
ttouandefi  depaute.  dall'obbedieozai 
(eruitc  in  qualche  o&cioa  commi^ 
oedel  Mooiftcco ,.  ataucaodo  notabil. 
OMote  al  proprio  officio  , fcroiflero  ad 
altre  , 0 lers*  avebe  ad  altri  «xrra 
tdBnafterium per  Colo  guadalo , Sc 
Ville  proprio . ChefoiooitrefolTeco* 
fi  afiatto  sbaodita  da  alle  la  cariti,  eh» 
voa  pooen  Religiofà-oó  potellt  banca 
ilpiù  minimo  leruirio  da  loto  feoza. 
pagarlo  iacootaati,iaceDdo  queflc  per 
amunuira  mercanzia  ,e  traffico  della 
lor  fetuiiù,^neadola  comeairiosao- 
to,&  cGbtndolapfiu  tffcnmiiaoa  pò» 
trebbooo  iocootr  ar  maggior  difauuetk 
tura  per  L’aaiau;  poiché  io  qpeQa 
gai  fa  fi  porrchbooo  ia  roaoifello  peri* 
colo  di  perderla  *■ 

a8.  Ogoi  Superiora  pcctiotadoori 
iouigilate  vlaode  egei  maggior  di!>- 
geoza  (opra  di  ciò,corae  vo  abufb  pea- 
uiciofiffiou)  de’  Mooificci,  ctrcaod» 
perogoi-inododitoglietloj.erradicaa* 
loiotutia,  quando  vifoRe,  dalluo. 
Scaodo  molto  male  che  quelle  che 
veogooo  podere  afta  Religione,  vi  di* 
ueotioo  ricche.  Douendo  ella  perciò- 
ricordare,e  pioteMaz  loro  foueote,cbe 
baucodaohligatala.lof  feruiiùal  Me* 
niltero  per  caricà,.ooo  poRono  teoder* 
laatle  Monache  per  denari  j.lireu  to- 
tal piegiudKie  dell»  celcicnza , ooo 
potendo  guadagaat  i fe  iltfle  ,cbc  no» 
^rdaoo  totalmeote  eoo  EbioOode  per 
no»  auaeziarlealguadagaorma  Sac* 
CKle  albero  da  qoelle,.  e da  qualun* 
qoe  altro  iot«reRs,e  cupidigia  d’kaue* 
re»  io  molti  htcoilleii.  d'oflietuaoza 
MoualiiaterdettoVcuctele  Mooacho 
drpoterdardenaviaUe-Mooache  hi  ri- 
compenfadi  feruitù,  om  beo  qualche 
altra  cola,  quàd«  oe  InOeroiobilogoo. 
tlcbcdoutebbeoReruarfilatutii  : ef«* 
fCdetcaotictalcuoa,  ogoi  volta  che  fi 

troni 
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•rovi  pfM<d«ta  di  vitt«,e  «dito  foc&.  RcIigiofa|Che«Dol  arriC€>Mi«,o<  «noi 
À>iÌ  propiio  ftatojcoiae  ptcfcrino  loro  efsof  RelÌKieia.£  come  potrebbe  eftt. 
I Afofi«ilO}dicCtHtuC;p«rcbe  fOcUa  Kyfe  la  Relif  ioae  è caia  di  poneiti  • 

'^4Kutrtmenti  *ÌU  Supirivr»  eira  la  d^rihitziane 
de  gli  Qffcij^ 

000  In  afiretra  dalla  or.  féfltooeiO  mo  feooodo  it debito  dì  eoir> 
V^ceflìcii  e noB  tema  di  dire  io  Hcnieaza(Operqnelloeherichied:ri» 

C'|gio,noD  lafci  alia  giamai  per  qoa*  bilit9)eCMcitàdi  ciafcoai,  nS  farcbL 
oque riQ>euo,odiotereriebaaiaoo di  be «(oda Rgoirli,ma da foggirii^tBO 
cooraMtterciarcDoodegliolEcjroKtt  noo«(b>maabDro.  Quando  noodinie- 
d commenerb  oei  (oo  Mi>oH!cro,b  chr  «oooo  potefiefiiggt rloi  giadie  è tool* 
cooofceri  ella cb* 6aoo  roeclio , e piib  to  più  diflicite  ae'NfoaiSorl  leitar  «• 
lodeoottneote  peref«reitarTi|jna(mne  «fi>eactiaoicbeiotrodaroe  va  boono» 
{•più  geloTr,  e di  ma^ior  premora  i»  ogni  volta  che  ff’redelfe-ridbtta  1 teN 
ngoardoal  Secolo,  come  quello  delle  inioe  di  metter  taluna  io  qualche  ofE* 
porte,edellerote,perfaggircio-qad«  ciò,  coaefcendo  che  noofoffeperefci> 
gnìfoogni  nota  dàbiafimo,  ft  ogni  o»  citarlo  che  indebita meote,per  iicares* 
calioaedi  (icandalo.Cbe  (efaTse  vfò  nel  ca  di  fua  colcieosa  n'aoifi  il  Prelato 
luoMoeiftero  di  cfimetter  coll  qaeiH,  Eùmettoalle  Tue  difpoCaiooi. 
come  tatti  gl'altti  per  otdioe  di  prò» 

( uéiuer/inteWf  aHe  Matjfre  deJTe  Nòuizie  ^ 

• Giouani  SecoUn  » 


|®.T7NaMboacr,cfi*'e(trcrtroerriw 
V Mooiùero  l'oibcio  di  Maeftra 
_ ' cosi  delle  Nouiairséplici,  come  delle 

j,  ^ liouani5eca{arifoItte(come Addetto 
Ifuoii^o)  di  ricenerftin  quelli  ad 
0dafaPimem,dcae  edere  eoo  meno  per 
ctircbe  per  integriti», e maturiti  di  co» 
tiioideilepnme,epiùdifcreteM'adti  ^ 
del  MooiOero.  Dbuendo  gareggiar  io  ' 
Ibi  il  (enoco’graonire*!  aclocC  laprtr 
d^ai,e  difcrer«aaa,mainme  intomo  I • 
edacaBionf,ediicnion  delie  Sveolarii 
perche  faeddo  quefle  le  più  «otre  litorv 
•oal  Secolo  ,eotne  pononoeiTer  portar 
gran  r»putaaiooe,&  onore  atMooHle- 
to,fe  la  riceuooo;bacna,co}l  poflooore» 
cargli  gran  biafìmo,e  ?iruprrio,lè  la  rr. 
oenooocattinaConBerri  pertanto, eh’ 
cllainai|ili  ibpradi  loto  non  conaitt' 
occhio,cne  dl«a  vero  ce fo, de  latore  dt> 
fappaifiooiCOye  fe  appafliooato  ,appaf 
fonato  foto  per  Oro  rnoo  doueodO  ella 
appunto  haner  altro  line,  che  drllac- 
carie  dal  Meodo,  Si  atraccarle  ailcdi'' 
Borione,  che  queAo  è'I  «ero  Brado  di 
BBttlci  3c  aitKCailc  i Div, 


ji.  E perche  tatti  r priadpir  dellb 
perfer/.ioa  Griùiaoa,  e ftaccaméto  dal 
Mondby  e deilecofe  del  Mondo  ,foo9 
difficili  r nèpofioaoftrC  in  moraenriy 
trattioilbG  fingalarméte  di  gloaani,lo 
quali, eomeveante  di  frefeo  <hl  Secolo^ 
oonè'crecUbile  ebe  non  babbianoau. 
che  portata Teco  malcbemoodanirì,  0 
coRume  {ecolarefco,  douerù  ella  foffo* 
riroia  loixr  molte  impetièBrioDÌ,!ma* 
giaaodoGdf  non  poter  cosifubitori* 
durleb  flato  periètto,  ma  i poco  i pò» 
co,e  non  (eoaagran  pasieoca,rcaritb. 
Sari  dtioquc  Aia  cura  di  moderarle  ia 
primo  luogo  circa  il  reDito,e  portam€> 
e»delF*  perfona:  «ierldo  i dafeona  o6 
par  r«fo  deIKoro,  ma  della  feti,  • qua* 
iuoque abbigliamento  «aoo,  mamme 
del  capo,douele  Donne  ficilmentefi 
pevdooo.Secondiriamente  donri  fuori 
de’giorat  felHui,  e dr  precetto  dalla 
Cbiefi,  rratrencrle  ia  efercizij  cor» 
parali  fecondo  la  lor  ioduilria,  eca»> 
paci  ti  f oeu  omettendo  però  mai  ao* 
chcÌ09acAià(ii«ceBipo  quelli  fpiri- 

cnali 
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ttuli.E  quando  nooforsero  pienanfvéte  permectichealladi  lei  preiSea;poìc1it 
ifltattcoella  DottriiiaCriniaoa,coo-  (c  ben  efse  od  s6  Monache, ma  Secolari) 
verri  ch'ella  per  qualche  breo  bora  del  non  per  cito  deuono  per  tutto  quel  r£> 
fioraO|0)alePeftciìogolirmente|le  t^.  poch‘bXooart«ercSlsMcfiacbr,t;oer 

t^a  impiegate  in  quella,  non  lardando.  c0mercio,òpraticaco'Secolari,etDoi- 
eragariootilinéCed‘iatcrnc<,enc’Par.  to  tnenofecapitafiero  io  quelli  perfo» 
latorijn6aiai,fenon  toìo  con  occaCoa  Recon6nedidameggiare,òd’amoreg« 
taluolta  della  viGta  deior  Parenti  in  giare;  perche  i Mooilieri  non  fon  fatti 
pri  moie  fecondo  grado, & occorrendo)  per  far  l'amore , efepnrancheperfar  I 
che  doneisero  uatur  con  altri)  ciò  ad  l'amore, per  far  l'amore  col  Crocefibo. 

Jn  quali  efercizij  debba  ella  fmiolarmente  occupar  quefle  FigliuolCf 
. per  lor  maggior  i/ìruzzione,  e profitto  per  F anima . 

'fS-Z^Ltre  roraxion  della  mattina  pre  coperte, coti  che1  Sacerdote  com* 
V^fubitoleuHe  da  letto,  e quella  muoicaodole  non  habbia  da  offeruar 
della  fera  prima  d*andarci,chequefla  cofa  alcuna  io  elle  degna  di  riprcCooe, 
come  praticata  generalmente  da  lutti  i mid'ediBcaeione,&erempio<  E quel 
Crifliani  ,noo  deue,  od  può  omettetfi  eiorno,  cbeC  faranno  commuoicate, 
debitamente  daerse,che  preteodooodi  Eauendo  ricenuto  Iddio,  douran  anche 
mettere  in  «iaalla  perfezcione,erera  fpenderlo  tutto  infetuirio,&o(Iequio 
perfeaeion  Criftiana  , connetti  i lei  del  medefimo  Iddiordedicandofeilefse^ 
dannàtaggio  di  farle  aflifiere cotidia-  e tutte fc  fleffe  in  quello  i Dio,  per 
eamenteal  Sagrrfìcioragroraato  della  darìcooofeerein  quella  guifa/rfae  non 
Mersairecitaodoellamedelimaoltra-  folameotebaoran  latta  la  commnoio» 
ciò  ma  tetza  parte  almeno  del  Rofa-  ne  con  l'altre,ma  che  hauran  anche  ca« 
rio  con  efte  ogni  giorno,  permetteo-  nato  frutto  con  l'altre  della  comma- 
do  Tempre  le  Tue  pie,  & alTettuofeme  oiooe,  bauendoriceunto  non  tanto  il 
ditaaiooi  per  ogni  pofta,  ò Ga  decina  SagramentodelTEncarillia , quanto  U 
di  quello,  taleappuotoefsendoilmo*  riitùdelSagramentO)  elodia  grazia; 
do, e vero  mododi  recitarlo  con  frut*  metttre(comebeoolIeruòS  Ag/oAino, 
lo.  Daunantt^ìo  quando  fapefsero  & io  auuertij  fopra  nel  trattato  della 
beo  leggera  l'officio  breue  della  Ma»  Communione}a/<«d c/ SacranMorum, 
donna,  queAo  ancora  potrebbe  aggiun»  aliuAvìrtus  Sacramenti',  altroérice-  < -* 

gere  , le  non  grornalmente  le  Fefle  nere  Iddio  nel  Sagramento,  & altro  f * *** 
almeno,  confagrate alla  Vergine, do-  riceuer  in  quello  la  virtù  del  Sagrami. 
vendo  fardiffiereora  da  giorno  i gicr-  to,cheèlagrasia  di  OioEdiebepuò 
00.  Perquellopoi  che  r'afpetta  alla  giocare riceuer il  Sagramento,  enon 
Conleffione,  e Commuoione  Sagra-  la  virtù  del  Sagramento/  A ebepuò 
mentale,  che  più  importa  per  l'anima,  giouareil  communicarG  corporalmeo  vld.fup, 
hauti  cura  fpcciale,cbeG  faccia  rvna,n  te,fecbi  non  G communica  anche  fpi-  traBat. 
l’altrada  loroindifpeorabilmeoteogoi  ritualmente  io  vn  tempo, perde  il  Tiut.  '9-  ®U- 
volta, cbeG  fari  in  generale  dalle  Mo-  to,etuttoil  frutto  della  communitv 
nacbe,ammaeftrandociafcuBa  cò  mol-  ne/Riceue  Iddio  non  per  Tua  falute, 
tadiligeora,efollec1todioecircal’era.  ma  per  fua  perdizione , che  oooécbe 
me  del  la  propria  cofeienza,  perche  ap  rn  ricruerlo  per  perderlo . 

prendano  1 ben eoofefsarG, e prepara rfi  3)  Manco  importa  meno  per  la 

allaCommaotone  Tudetta  . Auuercen-  buona  educazione  di  queAe  Ggliuole, 
dole  fempre  d'aecoAarG  1 ouella  con  ilriaegamenco  di  reflefar,edellapro- 
pieoa  fede,diuoEÌoDe  vmiitl,e  fem*  pria  volontà. OadeconoTcendo  in  loto 

la 
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fa  Btaaftra  qnalcbe  mala  iocliaaciose,  Moderatrice  di  tutte  le  eirtà,  fean  ta 
la  queliò  che  pcccberanoo  pià  volWi  quale  la  tlcfia  virtù  diaentafislo.OB- 
•Sia(cieridimorti6carle,dcvroiUarie  de  oiauo  mai  deputato  al  goflerno  is* 
egaiuolcai Sachei'enKodiaojfaceodo  feoaa queOa goueroòmai beae,e faccia 
fcraanetcheivisii  ioauelleooopafli  chepuòcbi  goaeroaaltri.aneicbi  eo-  *1* 


«a  a|w«avw«  laimim  auvaawm««wM^j 

la  meliò  che  pcccberanoo  più  volte  i 
•S  larcieri  di  morti6carle,&  vroiliarle 
egaiuolca  I bache  l'emendi  noj  facendo 
forai  petchei  viaij  io  quelle  noe  pafli 
mia  abtoifdi  viai/'comercririe  Sene. 
caàLncillo  ) non  dineotin  cottami; 
miche  albore  per  lenirli  potrebbe  ria. 
feirciontile»  c vano  qoalaaqaeifor* 
ao.Ella  pofcia  per  la  oecettìti  di  doner 
oponerfarenon  pur  frequeaiemeore • 
nacontinnamenie  con  Ioro«  Ga  affa- 
bile» e cortefe  eoo  tutte  » ma  non  rida  » 
aèi’addomettkbi  mai  troppo  con  al- 
cuna. Procurando  ben  aldi  farfi  amare» 
ma  non  à fegno,cbe  l’amore  fàccia  lor 
perdere  il  tiorare»  e la  rinerenaa»  n 
qneltocbe farebbe  affai  peggio»  i’ob- 
bediena  ancora.  Nelcbe  donri  efsa 


ebe  può  cbi gouerna  altriiinei  cbi  go- 
nena  (eftefio,  fenonbi  dilcrecone  » 
òvaavolta»èl'altra Commetterà  di- 
fetti farà  oafcerdifordiaiteeraodtL 
fordioi  «qaaod’ei  terrà  piò  per  fermo» 
ebe  tutto  debbo  fucceder  con  ordine» 
egrandittimo  ordine,  lo  molte  cofn 
duoqae,anEÌittiuttelecofe»  maGo- 
golarmtoie  in  dne,per  quello  ebe  l'af* 

Setta  alla  diteuiooe»  cenra  di  quelle 
gliuole  idourà  rea  Maeftra  vaierò  di 
qnetta  virtù  »cRekia  delle  virtù:  nel 
vitto  cioè  cotidiaooiper  mioteo  imeo- 
to  del  corpo»ffr  io  quello  fpirltuala  per 
fottea  la  mento»  e refocillamento  delP 


caminar  con  molta  cautela  guardao- 
doG  da  ogni  paraialitjl»  e non  mottran- 
«toG  mai  tanto  follecita  nel  farGanuie, 
erirpetcaredal«ro,cheoon  Ga  molto 
più  follecita  oel  proenrare  cb'efae  al- 
ncG  s’amioo  »e  G rifpettino  fcambin 
■olmeote  frà  loroi  ieoendolevnite»e 
coocordi  io  voa  vera»e  perfetta  dilee- 
Sion fpiritnale » ereiigiofa.*  che  cale 
vuol  cfsere  vijiendo  efx  invo  Moni  tto> 
V0|  e forte  con  Gnedi  ricenere  in  quel' 
lo  l'abitn  della  Religione . Ma  perche 
qnetta  dile3aionei&  amore  fpiricuale» 

2DaodononGabenrar«odaio,  e cotto- 
ito  facilmente  degenera  dife  Refso» 
«nmedice  in  fttfso  SanC’Agottioo»  e 
dinien  talbor  carnale»  apra  l occhio  » e 
patendo  accorgerG»  ch'egli  hanctM 
gettati  gualche  fanilla  in  alcuna  » pri- 
ma chea  aiiaccbi  l'immorzii  roglieu- 
do  1 lui  l'efca  » perche  chi  non  otta  è 
Ini  da  principio , e lena  la  trefea,  lena 
egli  beo  prefio  il  ceruello  di  tetta  » c 
a'iropofteUa  io  >1  firta  gnifi  del  cuore» 
che ò non  G può , 6 con  diflicaltà  al- 
meno fcacciarlo  » e torgli  il  pofsefio  » 
beochc  da  lui  iogiuttamente  vfar> 
pato- 

)q.  Vn'altra  cofa  ancora  è I lei  oc- 
S.  Mtf  cefuria»  fe  vuol  condnr’iSae»  & à 
ftrm,  buoo  hne  io  ciò  tane  le  cofeactenenti 
4p.  $a  alfuoofficio.eqaeftaèladilcreaioae 
fSHf,  chiamata  perciò  da  Sao  Bernardo  ( co» 

■K  di  S ad  altro  prepoGte  } bladre  » B 


anima.  Che  pur  quitto  ancora  dene 
tlxr  cotidiano » quando  (fecondo  il 
parlar  del  Saluatore)  «no  il» “ari* 
viuit  bffma.  Bora  per  quello  che  tocca  - 
il  vitto  corporale»  in  quettocoonerrà 
ch'ella  Ga  molto  dikreia»  faceadole 
proueder  fa(Bcieattmeate>coGcbe  non 
habhiaoo  né  trnppoinè  troppo  poco»ma 
quaoio  batterà  loto^r  viuete  » fecoo» 
dola  propria  coodiaione»  e compleC- 
fiooe. 

}5-  Io  OMteria  ancor  da’ digiuni»  vedi  t, 
nonefxodoquette  obligate»  roattimc  15.  un, 
quando  foCxro  troppo  gionaoi»  à quel 
li  di  pteceuodallaCbiefa»  non  ebeà 
gli  altri  di  RegoUiOoo  ebendo ancora 
Kelig  ole»  e £>t£s  ooo  hauendo  oè  men 
penGetodiiarG,  pottàrecoadoìlbifa* 
gno»  elaconuenienu  difpeofarle  U - 
lefa»efnooafenipreda  rotto  ildigia- 
DO» dal  (igore  almeoo  del  diginoo»  le* 
naode  loro  io  tutte  le  vigilie»tempori» 
e per  tutto  il  tempodiQuareGiuala 
collanioo^ela  mereoda  » ridnceodole 
à i due  foli  patti  confneti  à quello  cioè 
delia  matltoa  » e della  fera  ; ma  qnefto 
fiCeodoarvai  più  parco  » e frugale  del 
primo  BeoG  quaodo  alcuna  fofxaa* 
ucaaa  à commettere  atti  d'iotemperd. 
ia,e  più  circe  l’vferoaercbin  del  vino» 
il  qoaledeueeìfer  moderato  io  tutti» 
ma  più  dilunga  mano  in  vna  Vergine» 
che  nO  donrebbe  mai  beuerne»  che  per 
fola  necaffità;  la  tal  cab  beoti  o«a  fa^ 
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jdU>tdacteziooei  ioaiadfrccezione, 
iqnando  per  non  coatiiftarlt  rtbb>B< 
dootfle  io  predi  «ili  di  i«i  Ire^Iatez. 
aii&  iacootiaenzitdoueBdoiau  mo 
dcritliiC  teoirhi  ioeiò  àr  egola/icea. 
dolici  foli  MI  partieolMe  foirmiiiM* 
Mnn  il«Jaol  mifara«  «uando  quella 
ielle  (olita  di  berlo  ^ordi  miTara . 

}6.  Per  quellopofciache  a'attiene 
al  cibodeU'aBimacbeiooogli  efercU 
aijfpifi««alÌ4  caoucrti  altrecì ch’ella 
«ainioicon  sran  di£ccetezzi,icopie- 
^ndolccl  I 0C  iaipìegaiidole  io  qaeUi 
«gai  giernot  come  aiuiertlj  fopra,  piili( 
« fneoo  però  fecoodo  i tempi  • e le  o«i* 
«aCeoif  BOB  aggraaiodole  maidi  {o- 
«crcbJot«  più  di  quello  checooiporta 
la  lor  dHioaioae  i ò la  lor  deboleezidi 
fpiritot  a(Tic»rande<i|Cb*anciief>elle 
«ofeatteoenti  aH'animi^ciào  «juefle 
aaggiotmeitfe,  emoltopiùocll’ora* 
skmci  qaiado  ò noo  (iadi  precetto  t è 
BOB  «toga  imprefa  rolootarìameotete 
COB  Special  impiiKodelloSpiritoSan 
lo, il  quale  vbivukfpirat^  La  troppa 
iBogheceaBooèfempre  buona,  e noo 
iempre»per  auuifodifiaof  raacefeodi 
Salest  da  me  ricorduo  più  coke,  le 
orazioni  più  lunghe  fon  le  tnigliori^ 
Potrebbe  ancora,  quando  non  letro» 
ualTe  molto  ipcUaeteairoiaziaDeiap» 


plicarle , e iórie  con  più  frutto  Vaa 
aoezz’bota  al  giorno,  e meno  ancora^ 
alla  leitura  di  qualche  bnon  libroXpi» 
ritaileicome  per  cfempio,di  fiao  Fran> 
cefeo  di  Saiestdeiramor  di  Diordi  Te< 
mafoCbempis,  detrimicazioDe  della 
vita  di  Grittor  del  Padre  Diego  Stella, 
del  dUprogiodel  Moodo,  edi  taot*al« 
tti,mifl)medel Padre  Granata:  aoa 
laCciaodotnai  dieeaerleefercitKe  più 
jch’ifl  ogoaltto  ( fecondo  eh’  attuereij 
(opraci  n quello  della  Dottrina  Cridia* 
oa  icome  il  più  aecefMrio  di  tutti. 
Tutto  il  rimanente  poidel  tempo, ck* 
anuauzeti  loro,  doatb  da  lofó  debita* 
«neote  impiegarli ( come  pur  ricordai) 
io  lauerieri,& opere dhgo,  dtaltrot 
conforme  ia propria ioduUria , de  abi* 
liti  : con  comportando  mai,  che  viua* 
oooaiofe,  non  v'elceodc  viziooùpih 
ceatagiofo,ndpiùpel)ileDCeper  loro: 
cótiche  quando  le  volefcc  «ziofe,  le 
vorebbcaecefsariaaeste  viziofe:  au* 
•eraodolì  di  lei  quelPadagio  commu- 
ne  •*  La  Madre  pietofa  fì  la  Figlia  vi* 
■iolà  Non  d però  che  fri  quelli  eferci* 
aij  noo  debba  eicadifcTeCamentecoa- 
cederaflcbeloro  voa  breu’hora,  per 
poter  pigliarti  almea  il  dopo  praofo,  e 
laceoa, qualche follieoo,a  voVuiellaa 
e Religiofa  ricreazione. 


Conje  dfbha  tìÌ4  fortar/t  in  tutte  l' altre  tofe  t fer 
bene  , t debkameme  tuftodirle  , ó*  educarle  ^ 
fer  non  pregiudicare  à fe  flejfa , & al 
proprio  ojficio  io  alcuna  cofa. 


ftrrittarei  ciò,ii  guarderhdi 
1 «no  viargiamaiatei  d’afprez 
zt,nddi  portarli  durtmeote,  e molto 
men  dd'petcofaiaeasecon  alcuna:  anzi 
in  ogni  cofa  che  parrii  lei  oSueoeoo' 
le , nè  Aimeti  puoco  pregiudiciaiealla 
faa,e  lor  cofeieoza,  potri  lodkhirle,  e 
tener  teli  tutte  ben  anccte,  per  haner  le 
inquePaguifae  più  rkierenti,  e più 
«bMieoti  in  tutte iseofe.  Don*  perù 
couafK,  ò poteltt  eotrarc  l'ofefadi 
Dio,  ooa  douti  bIU  mal  Cotto  qualua* 


qne  pretefio  compiacerle , e meno  do* 
utremeftecfaeióffeperfar  giatura  la 
pudicizia,  come  più  d’ogo'alcrarico* 
mandata  alla  faa  vip ilacza . Non  per* 
mettendo  perciò  manud  anche  io  tèpo 
dicarneaalctcliefi  trauellaoo  da  fauo* 
mo,  ogni  volta , che  poteka  dubitare, 
che  fofiero  per  lafciatC  veder  dagli 
huomiai,  leoandoicialcttaa ia  qua* 
huqae  ricreaaioae, quella  ricreazione, 
come  cofa  (fuppofto  ancora  che  non  vi 
fo&ealcua  mal  fine  pu  pitcloro}4a 

qua. 
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qaaleBOD  poircbbe  fottir  niaa  bnoa  meofrepcrfemplicecbe  futiiacolà» 
fanti  n»  peraiciofu  per  loro . la  eoo*  fc  fi  framifcbia,&  rnirce  eoa  fa  alrray 
aitfaaionenltnslrinerifCpreitncw  oMlafcia  dì  far  ra  compoilo.  Veg- 
^aianqne  parola  fcoociaiemolcopid  eeodoG  cb’ anche  le  piò  pare,  ecrt* 
qualnoqoe  atto, feberzo,  ò toccameli-  ftalline  rogiade  del  Cielo  eoa  fola 
foimmodeffo , Equanto  al  dormire,  gocciola  di  effe  ,cbeeada  per  terra  di* 
■one(bRicÌ«ai*toièperciaieuoa,coa>  aeots  iiogo.  Pioalmeotc  n»a  doari 
aeoeado  però  che  ciafcaoa  babbi*  maipermetter loroòdìaodrircaBi,  ò 
Ietto  appartato,  par  qnelioai’adopre*'  d’rlar  belletti, è di  portar  gnanti  pro- 
ri cbecìafcuoa  dorma  nel  foo<  Te»  fafflatl,òdtteeer altre  Giaili  nsoo  da» 
oeodo  per  certo,  cb'ogalrigvarde,  o urti,  come  cole  tatte,  che  poffboo 
oaotcla  in  ciòf  aoo  pad  mai  efiero  aBacchiar  le  pndìcieiaie  corromper 
che  molto  prosata  f & oppoetnaa,  col  tempo  ibnoai  ceffomu 

I . ' . % , 

».  • ' * **  • * «•  Il  • ' i 

Jh  q/fantef  e quali  guife  pojfa  vaa  Maeflra  sputata  alta  atra 
L dt  quejle  figliuole  commetter  facilmente 

.1:  peccato,  ... 


Oa  U dubbio  atcuoo,  ebo 
«na  Maedra  cori  delie  Notai» 
BÌc,Come  del  le  Giooaoi  Secolari , po- 
lendo mancar  più , e ineoo  al  fao  ofi» 
cio,pBÒaocbepiò , e meno  peccare 
nell»  pratica  di  tal  oHicioi. 

. Ogo»(|ualreliadaa<}aeaoDdaflaè 
qneie  baon  efemplo^equelcbe  (areb* 
hepeggio»(e  lo  dalle  lorcaKiao,  e le 
fcaodaluzalle  •mallliDe  io  genere  dV 
■cflii. 

Se commecteedo  alcool  di  effe  di- 
fetti,e  maocameoti  notabili,  omettef- 
fa  ella  debì  tameote  di  correggerle,  Se 
cmeodarle,  coadefeeadendo  alle  lor 
fodiafàaaioo  corponiiffeoza,  ònulla, 
è poco  applicarli  alia  coltura  dell'ani- 
mo,e Riigiioiaineo  tede’ coffumt. 

Se  acculate  al  Superiore,ò  Superio- 
ra di  qualcOe  lor  tre  Ica  , ò dentro  , d 
foot»  del  Moniftero,  ella  IcfcaCiff^ 
e preodelle  la  lor  di  ffefa,effaado  aere* 
laeote  eolpriioli  * 

Sdpercileiaicooa  troppo  frorrec- 
Co,e  liccaziofa,rnffccado  di  mal  efena 
e neo  finaeoda  ibra’  aoefae  ad  al- 
trooel  MooiAero,cbe  perguaffare,  o 
cotrompm  i' altre,  irattaodofi  dalle 
Madri  di  rimaodaila  à cafa  , ella  per 
foei  prioiti  iotertffsò  per  contpiaeere 
à Pinoti,  ptocorafat  dt  riteacrte. 


• Sraoireado  Cai  altra  qnalcbel  affet- 
to, od  amicizia  poco  eoelia  eoo  altri, 
io  «ece  d'impedirla  la  fbmeaufie . O 
potè  efieado  eira  affezafooau  ad 
oaa,ò  piò  di  loro^  e 000  bauendo  que- 
fteiaciiuaziooa  alcoaa,  aoai  eoa  co- 
tale inuerGooCi  e)  ripagoaaza  alio 
baco  Monacalo,  etto  ooodi meno  per 
qualche  foo  fine  eoo  boooo , le  fabor- 
etfXf  indacéodote  rodebitemeote  à 
farfi  Mooicbe,  io  tacce  qaefteguife, 
Ac  altre  Carili,  pecebereMe  mortai- 
raeote . Onde  dourh  ciafeana  molte 
ben  cautelare  circa  di  quello,aoi»  can- 
aio perfodiafare  al  debito  del  fuoolE- 
«io  nall'ìSniailaDe,  c gooorao  di 
.queffe  fieliiMle , quanto  perebe  ritor- 
aaadoefseal  Secolo  { come  auoertii 
da  principio)  000  faabbiaaoà  far  Cono- 
' (cere  è'Pareoti , d‘  baaer  banau 
aigliorcdacaaloaeatIMoa-  - 
do  ,cbeael  Mooillero, 
éktppnitùtipià 
‘ buoni  coftumi . 
da'Seco- 

. . . . ; . lari,  ; 

che  dalle  Ma*  - - 

. ■ r-...' «aebe-  • 

. i ' ! 

. ,1  A < i 'V  . . 
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n^arr- 


f f 8 . Piratica  circa  I«  Officiali, 


xÀuttertimeMÙ  f éf  i/hr$$zzi»né  h tutte  ìt 
. ' in  commwK, 


I^Oori  ciafcuo»  io  primo  I uogo 
..  iccetutotcb’efialiabbiil’of* 
ficiot  i lei  dall'obedieoca  impofioi 
con  ogni  diligcoai,  e rollecirudioe 
efeuido,  adCpieado  pei  quanto  i lei 
(aci  poflibile  fatte  le  Tue  parti  • e fem* 
pre  i^acqainai  maggior  merito  pref. 
fo  Dio  I feosa  alata  intareffè  priuatoi 
comefièauuertìto,  maperfoloamor 
a DiO|«  beneficio  delpublicot  al  qua* 
le  chi  ferttetfitue  allo  fleflo  Dìo. 

Si  ricordino  fotte  in  recando  luogo, 
che  Copra  di  effe , come  capo  di  tutte 
hanoo  la  Superiora:  cbe  però  in  tutte 
l'occorréae  dourii  ono  riportarli  b'InoK 
(edlii  c noni  i penpiq  «eiqaaadaaeir* 
officio  ch’eCerciuno  ffiflero  fnbordi* 
nate  ad  altre  lor  noaggiori , come  la 
Piocnratrice  alla  Gel  leratiai.ia  fiecon* 

. tlaSagriftata  alla  prima,  la  ^ttocan* 
tota  alla  Cantora,  quando  accadeflo 
' qualche  puticolare, prima  di  far  capo 
ailaSapetiora , fati  .debito  loro  di  ti» 
carter  feoipre  allapnima  io  queiroffi, 
.cto,  per  non  far  naCcetdiCardjuiije  (ù* 
dcitarcooceCc,ediuifioai.  > 

Ttrzo,  quell*  i cbe  fari  addoffaco 
Tofficio  di  diCpeolar  in  commuacal* 
cuna  cofa  del  À4cniftcro,G  gnardari  di 
non  farne  maggior  parte  ad  eoa  che  ad 
. vn 'altra  io parncoCare, trattando^ 
cfempio  meglio  la  PareatC)òrAmica 
, dcil'altre;  pere  he  quan  do  eccedefle,  e 
dafe  perctòcbe  dire, e mormorare  all  • 
altra,  non  porr  ebbe  fcnlarfi  da  qualche 
colpa  più,  e meno  (ecooda  lecirco* 
ffanze  piò,  e meu  grauL 

Qqarto,ia  tutti  gli  officij  procurine 
bensì  di  fodisfarei  latte,  ma  fempre 
piòiDio,  & alla  propria coCcieoea, 
non  operando  mai  cola  per  cattloarli 
la  benenoicnta , ò guadagoat£  l’ affea- 
uìone,  e la  grama  f alcuna , quando  vi 
foffe , ò vi  poteffe  effere  in  qualunque 
nodo, ò l'offcfadi  Dio,ò la  propria  . 

<^Hìuto,  oecorrendn  per]  lor  negli* 
genia,  ò uafcfransa  qnalcliedildrdi* 


ne,fiagolarmeate  iaanateiiad'oacffi, 

{appiano  cbe  nell*  altrui  colpaMofa- 
taneffisfeazacolpaiepià  alboia , che 
òtacepdo,  òdifliamlando , è io  altra 
guifa  non  impedendo  haueffero  te* . 
nuta  mano,  Oodecbi  ^ offici  ogelofo* 
nel  Mooiffcrc, come  quellodellcrote 
e delle  porte, gelofamente  referctti,  > 
noaiotacebimai  alcuna  l'anima  prò* 
pria  per  compiacer  ad  altre;  perche 
s'eila  ègHD pazzia  l'arrifcbiarla  pef  . 
le  proprie  iodisfazzioui,  che  pazzia 
non  fari  il  ro  tterfi  i ripentagliodi 
perderla  per  altre  ^ 

ScOo,  cotlioque&i,  come  in  tutti 
altri  officij  nabbiaao  pn 
geoeraledi  non  ometter  mai  1*  officio 
maggiore  per  il  minore , douendo  fàc 
moTto  più  quello,  ai-quale  fon  piti  ta< 
nate  ctequalnn^e  altro  : voglio  dir* 
che  come  non  poOd  uo  debitamente  ri* 
cnfarc,ò  tralafciare  le  ctfe  impoSe  lo* 

IO  per  obedieoza  da  farfi,  per  attende» 
leàfefieffei&i  i propri)  comodi;cast 
■ÓD  poffdaogiuftam»te tanto  impie* 
gatfi,  i3c  appltcarfi  i qneSe,  cbe  ù feoe* 
dioo  quelle  per elempio,  che  fonde* 
putate  al  Cboro,  dì  racitar  1'  Officio 
Diuioo,e  tutte  vainerfalmente  d'vdic 
laMeffi,renon  forfè  quando  l'officio 
im  pollo  i quslcbeduoa  foffe  di  mag* 
gier  carici , come  di  faiuire  à quiici» 

Jofermt  pericolofa,  la  quale  ooo  po- 
teffe abbaodooaiC , (ènza  acaebùre 
maggior  mence  il  pericolo 
Settimo,  Quelle  cbe  maneggiauota 
CobbadelMoaifiero,fappìano,chefo 
no  tenute  di  maoeggiarla  (dice  Sant' 

Agoffio»  ) conte  {e  fiolic  lor  propria: 
ebaritas  eKimrieguafcrìptìicfi,qutit  **’*^^' 
nùuquicrit  qu*luaJunt{cnùt\  Vioti  *' 
it)qrn*c«mmunut  frofrqt,nó  propria  ' i’ 
antcpetiii.  Ricmdeuoli 
iiempre  cb’ella  é patrimuoiodi  Crifto, 
ffauendoperò  mMeggìarG,comecofa^4^^l> 
ftcra,Uqoaleji9Ace/oii/rri¥M  Cbor- 
bonamtqmapretitm  [aa^uiais  e/7. 

Oua* 


Trattato Ventefimofecotìdo.  ff9  ■ 

Ottauo I fiaao  affihilit  e bcdtKfs  cbeal  (t^odo.  lldwdico.iparcbeìii 
CM  tattete9aaodci.aoo  poltaao  feaè'  fimiUSai(reicFcOttaMflìmtÌD  quella 

treiabetì,  cone un» teout» fcrde>  titolaec  della  propria  Chiefa»  perle 
itodcir«fficio,  fodiifarei tutte,  ((»•  lor fouerebie  occupaaiooi  temporali, 
diefàcciaDoalmeoloro  iopartecoole  omettooo  lefpiritualì,GosolarmeDte 
baoaerirpafte.£cto tutte  laCommuoioue,  hquletemaidene 

sedi parlare,òtrattarco*Secolari.',od  '' farfigeoeralmeotedaloro,  deue  farli 
altri  per  ragion  de)  proprio  officio,  ia  quel  f ionio.  Efleodo  gran  vergo» 
cerchino  fempre  di  dar  Immo  fleaipio,  goa,  che  dove  ttttti  àPamti,  gli  Ami. 

non  Io  diano  aloien  cactmo,  vrtaodo  (^eBeoeAttoti,  erant'altri  ricenono 
in  parole  improprie,  e poco  onefte:  in  quel  giorno  piefentr,  dooi,  colla» 
non  poteodou  bitteuolmente  fpiega*  zìnni,e  regali  da  loro|.  Iddio  (oJameo» 
ve,  quanto  queAe  Gaoo  indecenti  in  ce, e1  Santo, d Santa  titolare  della  Im 
kocca  di  Religiofe , e quanto  ne  reSi»  Chiefa,  che  doarebbono  efler  regalati 
•0  perciò  ofdi  gli  orecchi  del  Secolo,  i primi;  pecche  primum  quétrite  re»  ^ 
C deturpata  la  Religione.  g«<M>  Ofh  habhiaao  i reGar  fenaa . 

Nooo,s*aaengano(coniefiddecto  Decimo  hoalmente,  per  pnwacceq* 

più  volte)  da  tutte  le  fpele  (moderate,  tn,  edigufto  ebe  Gavnomcio,  non' 

' J de  eccefliae^e  non  fi  facciano  mai  cola  lafcinomai,  per  bauer  maggior  meri»  \ 

' ^'alcunah pompa,  de  oncaiacàooe,naa(»  to, col  rioegar  lieflefle>e  la  propria  v«»  ' 

■ fime  nelle  lor  Pefie,lequalile  più  voi.  lonU  di  Iavio,e  di  farle  Tempre  pros»  ' 
teda  pcrlbneraaie,e prudenti (bne pò*  tamente,econgu(lo:  oen folo perche  g 
colodate,.erpe({oÙafimate,  e dertfe  eoa  ì'Afu&QÌO’.  kilarem  datoftm  di6‘  . * * 
' per  qnefto.  S'applichino  in  quelle,  ce»  gir  Dm/ , ma  molto  più  perche  chi  fi 
medeuono,  pìaail'iaieriore,che  all  • en'assiooe  buona  di  mala  voglia,  non 
. tfteciore,CfccàadndifnacerpiùàDio|  pur  non  acqailU  merito,  ma  lo  perde. 

^ Fine  della  Pratica,  e Trattato  delle 
Officiali,  c di  tutta  l’ Opera. 
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Contenute  neir  Opera. 

Jl /frimo  numero  denota  il -Trattato» 

. > ]l  fecondo,  è marginale , 

k . V.  I...  i[  f •_  • • ; • 1 

Bbellimeoti/Chr'ooif  pofiono  De’piedìde'calicii  odia  altri  oroimeiiti 
leRel  giofeabbelMrfifoctoqui.  i*  d’Altare. irait.7. o.jt.i  , , . •-* 

loaqae  preteflo  .Tra»,  q.  n.  17.  Afcoltatrici.  Qpal  Cail  lot  officio  oc*  Mou 
18.  VrdiOrnimeotf.  ' ’ nifleri.tratt 4,0.41!. ABuettimeoti  loro  ^ 

Abito  prefo  per  TeOiaieato;  Vedi  vedi*  circa  di ciètqaiuii&uatt  aa.a.U.Com.  ‘ 

1 meato.  debbaao  eTaaaiBar  la  propria  cofeienu 

Aboe«iiooe.  Vedi  Aooseaetoae.  perbeiacoofèirirli.  trarr,  id.  a.95. 

Addobbi  per  l'Altare.  Veoi  Altare.  Dell’efamedicofcieaaai  che  denono  effe 
Affexxiooi  . Vedi  Amicizie.  ''  - dare  primadicoofèffarG.tratt  id.a.79. 

Agatooe  leone  per  tré  tuoi  eoa  pietra  io  I Afpreica  oel l'abito  donato  alle  ReUgiofe. 

bocca,  e perche,  tra».  8,  0. 1 }.  tratc.4.  0. i 

Altare.  Circa  gli  oroameoti  dtqnello  per  Aftineoxa.  VediDigiaoo.  MortiGcacioa 
laMeffa.tt.7.B.  )o.}t.  ja.  della  carne. 

Circa  i Caliti,  e le  Candele . tr.  7.o.)a.}6.  Atteozione.  NecelTaria  all  officio, maffime 

VediSagriftaoe. inChoro.  tratt.6. 0.  jp.  4.. qt. 77.  7*. 
AlternatinadeiroffieiodettoioChoro. tr.  ' tratt.p.o  ,14. oecelTari a ocH' orazione. 

6.  o.  34. 45.  Vedi  Officio  Diuino.  ‘1  trat  p.  ti. 

Amicizie  del  Mando  quanto  Caoo  pregia*  Atti.  Gi'ioterni  deiraoimonon  (oafog* 
dicialiallaCallicb  . Non  pofTono  tarG  getti  à*Saperioii,oè  fon  tenuti  i Sudditi 
dalle  Monache  I e molto  meo  fatte  no*  *d  obedire  quando  folTero  da  loreim* 
drirfi.trat.4.a.ioo.  loi.roa,  vfq  118.  polli,  tratt  i.n.pp. 

Amordi  Dio, edel  Proffimo.  Vedi  Cari tit.  Atti  lipugnaoti  alla  natura  noo  foggiacio. 
Amordifone^.  Noo  fi  fiacechecoo  la  no queQi ancora all'obedieoza.tratt.  i. 
fuga.tratt.4.a  4a.4}.&  n.71  7a.Caute*.  n.pp.  ^ 
le  circa  di  quello,  tratt.  4 0.78.7^.  Aaziooi . Vedi  Azzioni . 

Aodragafina.  Per  noo  perder  la  VTfginiti  Attrizione  Caia  fia  tratt.i  8.0,47. 46.  Dif* 
prega  Iddio,  che  la  renda  diformc.  trat.  v ferenzafrkrattriaione,  e contrizione. 
4.0.67.  ' 0.47-48. 4P- Seia  licITa  attrizione,  che  lì 

Angeli . Pri  ma  efegnifeono  i comandi  dì  ricerca  per  dolerli  de'prccati  mortali,  li 
Dio,  che  li  riccuano.  Come  debbano  ricerchi  altresi  per  dalerfide'reoiali.  a.  - 
imitarli  dalle  Religiofe  tr.z.  0.4.10  i).  54.77.Se  per  beo  eoa  coofellarli  li  debba  • 

Aonegazioae  di  noi  medefimi.  tratt.  14.  hauer  attrizione  de 'peccati  altre  tolte 

0.8.  p.  CoafelTati.n.76.77.  Sede'prccatidubbijs 

Aridità  di  fpiriro  neirorazione,efaoi  ri»  o.  78,  rp.  Se  l' attrizione  luderta  debba 
I medi;,  tratt.  io.  0 46  47.4S.4p.50  caderfopratnttii  peccaci  in  particolare, 

Ar pocrate.Oio del  lilenzio.  tratt. 8.n.i).  òfopra  tutti  in  generale.  0.60.  Sein 

Ar  me partictiari  .Non  fidcaooo  intagliar  quella  liiicetcbi  va  total  propooinience 

di 
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4!  000  pukpeccare.o.  . 6a  S:xli 
r«cc«Goa4cl  j>ecc4Co. 

Autoriti  Quale  Ga  quella  cfa’e£ercita  voa 
Supeiiota  (opra  le  lae  Suddite.  Vedi  So> 
■periora  Pottffti . 

Anoertimétidiueirialle  Superiore  circa 31 
proprio  offi  cio.tr  a tt.il. 
qo.  circa  la  diftrii>ueioa  delle  camere. 
<rau.j.a.)a.  J}.  Alle  Monacheiotoroe 
al  riteoetle.tratt  {.a.{5  j6  57.5G.drca 
rrfode'quidn.tratt.  q.o.ja.  Auaeni- 
meati  alle  fcrapolo(eArat<i  7 a ^.r  o.ao. 
alle  fieffe  Sa  periate  citca  la  diltr.btts]a* 
ne  de  gli  of&cij.tratt.  aa.ap  Circa  lo  in- 
crodur  perlone  in  ClanOara.trat  j.o.a(. 
a7.a8a9)o  y VeitlSriacateou 

Azzi  a ni . Quando  fimo  di  fupererogtxio* 
«et  con  qual  cautela  dettano  farli  dalie 
&eligiofe.<ratc.ij  Ve- 

di opstebuoae. 

B 


' Piu  Not  àbili  a f6 1 

Beaiakcri  corporali, altri  di  Fortuaa, altri 
. fpàrinaii . tract.p.«.q4  Quali 

di  qu  Iti  poflauodiasaodato  i Oia  naU’* 
OraeMoe.tratt.p  . . 

Beni  temporali.  Moo  {«olloao  qnefti  prO' 
durarC  dalle  Mooacbe,fe eoo  fole  ò per 
necefliti  propria  ,'òpBr<v«iladel  Meoi* 
^ro.tratt.q.ndSr. 

Beni  direpeierogaKiooecofa'fiaao.trat.rd. 
m.1.0.  ^Gabeoeche  ie  R.eligio(e  s'im* 
{lirgbioo  io  quefii  ‘beo!  a.).q.5.ao.at  sa. 
Della  deferenza  fri  be  ardi  fuperer«ga< 
xioae  ederaitScisterai  n.  j.6.7.  Delle 
■circoSaaic  neceliarieda’fudeni  beai, 
o. (.9. rCq.<6>  de  pofleuo  le  Religwfe 
«bligarfii  quali  eoa  voto.  nj>J.<d.zfq,', 
aa  . ; 

B>ba  Vedi Scrlttara Sacra. 
Suiaefapipio.  VediEfeutpio. 


BC  Alici.  Yad!  arme.  / 

Camere.  Vedi  Celle.  ^ 

Saochètti.  SepodoooleRtligiofeiàr  Caat.  laterdettialle Rdiglore.Tmtbf. 
baochecti eoa  occaGooi  diriceuer  Ggli«  0.  iqa.  fifeaapio  «otabiu  'fopea  diqdò. 
noie  all'abito , b Naaiziaallaprofeuo*  n.  I4i.t44.i4;. 
ae.tratt.ai.n  az.  Caotore.  DeireramedieoTcieaaaiChede* 


Baratti.  SepolTooo  barattar  le  coTeftb 
loro  tratt.  j.a.ys- 

Bella.  DeueG  maggiormeoteb  qaeQecba 
all*  altre  proibitG  il  ParUtOTÌo.ifict4. 
n.  59.  (^ando  pecebioo  erponeodoG 
feozaaecriGU  ,eliceoza  àgli  occhi  del 
Mondo,  tratt.  4 a.  44.65.  <Scfeq. 

Belieaza  del  volto teode  iaGdie  allapodi* 
ciaia,  & oneli  del  cuore,  tratt.  4 0.59. 
6o.Dmecelarfi.  tratt  4.0.65.06  67.68. 
De’ mali  cagiooati  dalla  beilezeamat 
caDoJitatratt4  a.59  6a.6i.6z  65  Che 
labellezzaiaroltodi Oonoa  aoaècol* 
pcHole,  ma  chi  di  quella s'abufi  tratt  . 4. 
■.6465.  Efmipid'alcuae  Vergioi,  che 
fi  foo  diGbcni  Ite  da  fé  medeGme  pti  noa 
piacer  difoa.'ftanaenie  altrui.  ttatt.4.o. 
<5.66.67  SeGaoo  tenute  le Religiofei 
qurlo  tratt. 4.0  68. 

Bene . Nè  nieo  il  broe  è bene  nelle  Reti» 
giofe , qjando  maucbi  in  ior  il  fol  bene 
dell'Obrdiecza.tratt.s.  n )).  . 

S. Benedetto  . Quzatooilernaatedel Glen> 
ziearart.d  .4.6. 


ilo 00 quele permetterà  alla  Coofadfion 
Sa  et  ameoT  a le.  UtXtJt  8.0.98. 

Cipelli«  Vedi  ricci. 

Cariti  cola  fu.  tralt.t  r.n.  a l(^anto*ro* 
pria  de'RaligioG  0. 1.  Go  ^oa  dniba 
eleoderCia'loro.n.  ].  4.  rfqi  <0.  Qoalc 
debba  eflere.  a.ii.iai}.i4De’peccati, 
The  poRbaocoinmetter  laReligitdecir* 
ea  il  precetto  della  Cariti  io  ordine  à 
Dio.n.ij.  <6  .^fq;  or.  Comsdibbooo 
goueroarGialotao  alia  Cariti, 6 Ga  albo- 
teche  deuono  verfo  fe  ftede.o  aa  Se  pec* 
caao  oon  aouadoG  rx  rfiar/farr , o a;. 
Come  debbano  regolarC  nell’efercitar 
quel' amore  terfo  il  proprio  Corpo,  aa. 
a5.a6.C0me  terfo  il  proiGmo.  n.  17  as, 
ap.  }o.  Quanto  debbano  e(Te  cautelarG 
circal  amor  del  prollimo  n )a  jj.qp. 
Deiramore  cbedeuc.no  eferc  tar  vcifio  il 
Nemico.o  55.  «fq;  44.  S:  qoelo  amore 
debba  eflef  confidente,  e cSmanicatiuo. 

4;vfqi48  A quali  atti  di  conuenienaa 

debba  efteoderfi  fri  loro.  n.  49  50.  Qual  ' 
dtbba  elTeril  motiuo,e  l'oggetto  di  queft* 
N a ano* 


Taiiolàcfeflecofe 


amore,  ik  y i.  Wq;  jf,  ^undo  Cimo  effe 
tenate  i itli  itti  efferoì  di  qutff'itnoreie 
<afitì.a.5é.vfq{fy.A  che  (ì  pudcoaofce* 
re  che  eoa  Relh^ior*  habbti  caritì'.R.do. 
«fq;  72.  QaalrGaao  le  magipor,  e piùr 
priacipili  obligazroni  di  qaeftr  cariti 
io  loro.  B.7}.  Circa  le  opere  della  Cariti 
dettecorporali  Tei  rotte  fìano  tenutele 
Religiofe.  ».  74.7y.7fr.  Delle  opere  del- 
la cariti  dette  rpirinul>,fei  tane  pari* 

• ^stefianoelfeoUinte^ecome.  n.  77. 
f fq.  Ho.  Chela  Cariti  non  bi  mini  per 
riceueret  ma  per  dare,  r-att.  aa  ».  afr. 
Cariti  eoo  Diotecel  proffimo  aecefliria 

^ DeH’orarione.  tratt.p,  e.  a7.aff. 

^Carnei  MortiEraiìoorli  qoeilaiqiiitocoa' 
neoga  alle  Relieiofe  trat  4.0.10  Wq, -24. 
&trtt.i4.o.ty.Deaono  moderarfioell' 
v{bdel  matigèire.  mtc.  i-y.  o.  ifr.  Veda 
Corpo.  Morti6car.ione> 

Caff  Cerniti  rrd  oerrecccalioni  vec'àEs^i. 
Caffiere.  Oeuoaoilhtuirri  ne'Mooiflerit 
e perche  trite,  aa.  n.  7. 

Ci^V»i.Cofi  fia  OS  leRengiefetratt.4.11. 

I D.  qir.r-te forti. quitti. io quanregaife 
.'pofl  ano-peccarecirca  di  quella.  s.q.De' 

• 'j  ii>*eai  piùpropriftiropporniniiperbea 

goardarla,ecu(todirlr.n.4.  y. 6.&fìa 
Aro.87.  88.  &feq  Quanto  debbano  elle 
‘ foggile  le  eonta!rfa«(ooi,e  pratiche  del 
Mondo.perrmer caffè  n >9.*rq;a} &o. 
40.&fcq  4j.44.Qu  «Ito  debbano  guar> 
idarfi  dalla  lettura  de' libri  profani  per 
b9  perderla,»  qinoto  applicarG  àquelh 
de'  llbràrpiritualiiper  eonfèrnarla.n.ab. 
%fq;?j’- Qjiintocontteag» loro  per  qae- 
^ fuggs-roiioo  »7.  quanto  attendere 
’ ali*' oraeiowpir.  ja.  rfq;  jp.  Di  manto 

f[raop.’’eghrSfi-io  loto  quella  rirtu,  efe 
a perdono  qmoto  grande  Ca  la  perditi. 
•.41  I rc.iifr.  Come  debbano  efamioar 
la  propria Cofeienea  circa  i peccati,  che 
potrebbono  fctoer  cotti m-ffì  contro  di 
quella,  n. 100.  Cieca  le  jffeeeìooi.n  tot, 
IO»,  circa  gli  attiefferoi  . n.  104.  loy. 
circa  i pentì  iti.  0.  roi.  Vedi  VirRiniti. 
'S.Catterina  Seeefii . Rato  efempjo  di  lei 
interno  la  cara  d’m'rofermt.  rratt.i  1. 
o.yS.<?ctr»rt.i4.o  rp.^:crktt.  ao.  n.tj. 
Cattiunefempio.  Vedi  Efemplp • 

• Celibato.Qiianto  accetto.*  {'l'o.fdtrodn?.' 
«ione dt li ■ Op'n.n.i.  Quarto t'acrpadu 
di  merito,  e cbr.dirione  fcsrsl!  Mitri» 
•lonib  qutu-.a.t.».VcdiVirgioici.StaM, 


Celle.  RiccioliCiel!.  rotroduziiooe  dell*» 
0]);r».B.tt.r4.NpB  poffono  le  Religlo» 
l«nè  in  riti , nè  In  tnorre  lardarle  ad 
altTejnèdHpordiquelte.trat.}.n  y».jy. 
iifr.Decrett  della  Sacra  Congregazione 
ropraladiffWbusioodi  quelle,  quando 
reftanowcaoti  peri» molte  delle  Mo» 
nache.  tratt.r.o.qq.}4.  Se  poffino  i Mo» 
ni  Iteri  rfrdertealle  Menache.tratt.q.o. 
48.49;Sepoff»TorR»Iigiof»  venderla 
fua  ad  m »ltra.  mn.  J u.48,  qp.  yo.  Sé 
polla  ritenerla  come  fua  propria . n.  yy. 
yfr.y7.y8.Ce! la  propdaloogo  per  l'ora» 
«ioo  mentale  primta.  tratt.  ro.o.yqi 

Celleraria.Vedi  Sindica.Procuratrice  Ce- 
■obiti  grS<fofferaat.defiilfrsio.tr.S.n.fr. 

Céo&.  SepoOono  te  Religiofe  cedere  a* 
proprif  Parenti  I lorceofi,  e Ihielli.trat. 
j:o.z8.fr8.Se  &rceu(t  vitaliatj;.  tratt.  }. 

m. 67. 

CelTiooe.  Non  poffono  ceder  cofa  aku» 
Diadaltri  ,depo-  fatta  la  rinunzia, nS  ef; 
ledo  atn>ota  pufccoe  di  Biéteur.y.n.aS. 

Choro.  Quale  debba  effer  quello  delle  Re» 
ligiofe.  trite  fr.n.  b.  tratt.  ryt  n.  y r.Co» 
fa  figoitìcbi.  tratt. fr.n.f.  (>»*llc  che  de. 
patate  eli' Officio  Druiito^ooo  tenute  i 

‘ recitarloinCboro.  trace,  fr.  n.  y.  Vedi 
Officio  Dittino. 

Cibi.  Da  qiureibi  frogorarmeate  deuooo 
effeaffenetli.trat.ty  ttty  18. 

Cielo  Se  lì  daffe  io  tetra,  doorebbs  effer  ì 
ReKgiofriI  Mooiflcro  . tratt.  j. no.  io. 
Vedi  Claufuri.  Monrftero. 

CIsuffta'i.  Poch’amtao  il  Cbìoflro  quel» 
le  che  crcpp'imanoii  Parlatorio,  tratt. 
4.  n.  j j.  VedrMoniche. 

CUufura  di  effe  cofa  lia.  tratt. y n i.A  cbs 
fias  ordinata,  n.i  q.q  y.Quaoto  lor  prò. 
pria.  o.fr  7.8  p Quanto  di  (ienreeza  per 
co.irerntrn  caffè.  » 1.3.4.  Qnioto  d'rti» 
te,ecomodo.  o.  io.  11.  Acbi  s'if^peiti 
tacttffoda,ecury  di  quella  n.tj  tq.afr. 
Sei  quella  fimo ceouce  tutte  le  Mona» 
che.  o.  ry.S:  fimo  ob'igtte  i quella  io 
tutti  i cali . n.  rfi.  loqamri  modi  poffa* 
no  effe  violarla  «feendo  da  quella,  n.t  8. 
1 9.  »o.  In  quaoti  iatroduceodo  perfone 
in  quella  . n.  zi.  za  Se  pcffaoo  iotro 
dar  fincinìH  , e fanciulle  di  pocaeti. 

n. z}.  >4.  Aouertimenti  circa  l'intro* 
dur  Secolari  io  quella.  0,16.17  Circa 
l’iutrodur  il  Ccafeffore.  num.  18.19. 

5*- 


Piu' Notabili. 


3«,|l.Se'  C jioOii  CDtrar  ìd  quella^ 
celebrar  Meda  airinferaieiò{ier«lcKÌ* 
zare  qualche  Monaca  Spiritata.  n.j».  Se 
-per  leuaie  da  terra  qualche  particola  ca. 
du(a.qaiui  cé  occaCoa  dicommuMooc. 
■o.3}.lftruxzionicircaUagrelIoào  quel, 
la  di  Secolari.  0.34.  },5.vlqus40.-Girca 
1*  elcitada  quella.delte  Moaacbe|.  o.  41 . 
41.43. 44.  De*  peccati  chepoOooocom* 
ineKcte  le  Supet  iore  circa  4a  cullodia  di 
a)uelle.a.4f.  »fq;  48.  Dell'obligaiione 
che  ceagooo  efcice  da  quella  ad  tenpus 
«li.TÌtoioarui.1.49.  JO.51.A  quali  affarli 
■{c  elercicri  .ponaoo  applicar  io  queda 
•i  lor  MioiitriitJ'attori.  a.  51.  }3.(4<^ 
poÙaoo  iatrodur  ad  abitar  cualoroio 
Clauiura  iaociull:  Secolari  ad  educa- 
tioncm.a.ss-^  St  quelle  tntrodotte 
diano  tenute  alla  Claufura  .|o.  fS,  j9.Se 
poffaoo  rJceueraltre  t)oane.  o.  6ou 
Clauìara.  AGIo  di  Ocu reali,  tua.  4.  yS. 
57. 58.  de  trac.  3. 0.  9.  Quanto  ua  me- 
glio riuer  in  quella  I che  al  Mondo  Jn* 

> trodusciuo  deirOpera.  a.d.9.  de  trace.  J. 
n.  IO.  Selicoiapreoda  fotco  alfotod’a* 
btdicBxa.tratt.im.xo.it.de  tracc.3.  a. 7. 
Pecche  impoftaalie  R.eligiofe.xrau.4. 
fl.  41.  &trau.  j.  n.i.  3. 

Vedi  Moaifteroi  Ciela  VeTcoao.  >. 
Col lazioae.In  tampodi  digiuno  quale  deh 
baefferelrà  le Religioh. uau.  17.0.41. 

it-  ^ , 

Colori.  Qeali  debbano  f larfi  oe’  pirameaa 
ciSacri.tratt.7.n.36. 

Colpa.  Vedi  peccato. 

Cuaiado.  Vedi  preceao. 

^laeilibiii.  Se  poffaoo  le  Mooaclie  Par 
di  quelli  prerenti.  cratt.  a . S.  Ss  delia 
rob>a  del  Moni  Itero,  tratr.3. 0.19. 30. 
ComniAone.  Vedi  precetto. 
Cooimu.'iiooe  Sagrameotale  . Cofa  dia. 
tratt.19  a i.Cola  li  ricerchi  per  fiilabe. 
aem.i.  3. 4.  Cofa  Ga  tesata  di  fare  ogni 
Religiofaptimad’accadarGi  quella,  a. 
5.C1Ò  che  debbaoofate  di  coantoiccaie 
f eifeezinae.  a.  .d.  Se  fuceaau ciaicuaa 
accoflaodoG  à quella di.produr  atto  ano* 
Ito  di  dolore de'luoi  p.ccati.o.7.S.Qtu li- 
do Gaso  tesate  di  ptecetio  à quella  cS- 
muDÌoae.a.9  I o.Di  ciò  che  deaeoe  pre- 
neccere  tutte  in  cd  Jiune  leciafcuDa  ia 
particolare  allafacracdmuaioue.a.ii. 
Dotte  debbano  farla,  a.  iz.Coiu:  debba 
cialcuju  debitameote  edueaue;  i quella 


m.i  3.Da  quaPuoofe  debbano  Uoi;olarBiei 
■te  guardare  loqsoMa.n.tqQuSto  Cagia- 
oeipeecatoìlcórnuaioarG  in  pecctto.u. 
16.I0  quali  coTeeSueoga. loro  maggior- 

tneoud  inapiegaiu , edaqjanakeoe;G 

nel  giorno  dei  iaconjtrnoiooi’.  n 17.  Se 
lia  beaecbsiacoiao<tCv'mmn.iioDÌ  parti, 
■colati,  o.  18.19.  vfq;zS.  Cbacbi  G com- 
muaica  indegna  mente  ricette  .il  Sagra- 
■facncnj ma 000 la  vitttl dei  fiagraioentO} 
■ebe  con  -è  eba  *0  riceuer  Criile  per  fet‘ 
deito.n.t6.&trUC.iz.  0 31. 

Commuokini  particolari.  (ioaroB.fenif)re 
buone. tutt  .1,0.63. 

Comffluaiii.  Vedi  vita  comnuine.. 

Competeoie.  Vedi  fimuJaiiooi. 

Compra.  Vedi  -Vendita. 

Conuapifeeoza.  Vedi.  PaAóu  Carnale . 

Su  Cocegonda  .Eflsedo  fiato  impoftod  lei 
-perobzdicaaaichenondigiunafis^  eoa 
digiunò  nui.  ttatt.  4 . a.  43 . 

CoaièlSaaalt . Quelli  della  Suore  a]uafi 
debbano effere.  iraM.  i8.  a.  ai*. 

Cor (èilìoae  Sagra laen  cale.  Mna  amene  ^ 
filo  Tribuaale  inooceaci  1 ma  Peniteatà. 
eracc  i8m.i.  DeUecoadiiienidicouue- 
aieoM6Ìrcadieffa..a.  aq.  Ch'ella  deoc 
effer  Tempi  ice.  a.15.  Dilcretai  ò Ga  pru- 
dent«.a.c6.  Votile  am7.Frequmtr..a.2d. 
■Pu!a.z.i9  30.31.  Vergognofk  n.qa  Ve- 
loiittria.  D.  33.  Nuda.  0. 34.  Segreta.'n. 

?S-  36.  Forte,  o.  37.  Celere,  n.  3S,  Senna 
cuG;.n.  39.  Dellecoadizioai  ncceflcne 
alla  vera  Coof-ffions . Che deua  effer'do> 
lorcfa.i<ids.e,diligence,  iotierti  effìiJir- 
fattoria.  «.  4D.  Del  dolotaoeceffario  à 
quella,  n4t.41.ei  fi  dinidaiocootricio- 
nC)  Se  atcrizioae.n.41.  Della  ederisieoe. 
D.  43. 44.Dell’attti«ionea.45.  ■4d.Qual 
■differeoeafi  trouifrilacootfizionet  Sc 
attrizieae.  a.  47.48.  49.  Delle  cotidi- 
ziooi  aeceffarie  aH’attr'zione,  psKbe  Ga 
valida,  a.  fO.  coadizloa  BLceffiria  al  a 
«era  coafeAoae»  cioè  che  Ga  dediie . 68. 
«fq;  76.  Delti  cerca  -condMìuae  aeref- 
tariaicbe  G«  cioè  dirigeatOi  che  s'appar- 
tic(ie«ir«iaiaedi  coteieaza.a.79  ffo.Oi 
■quai  peccati  Gngolarmenie  dcfab«  fàtfi 
dalle  Religiofeqaeftoefame.  o 81  vfq; 
S9-  Del  tempo,  e luogo  più  caDgrtob  per 
quello  efame.D.t  01.  Sefcerdaodoiitalu- 
«ta  in  odfeflìooe  di  qualche  peccato  mor- 
talciriccneaiiai  affalusioae di  quelli  già 
Noi  eoo. 


Tauola  delle  colè 


rM  . 

«oot'cBau  telir  aQolutt  patÌm£te<U  qae  V 
kaoa  coa&ffatttR.io^.iOf  Deirinte- 
gtitimrta.  CMiiimM  aecclbris  ili» 
coofelBone.  •.  loj.  loi.  laquotimod» 
po&iIciMi  mMCMelqBeft»ìategriti> 
o.  (07.  Se  t può  dir  cifo  ael  quale  ea» 
eoafèdìoaaoaiatiera  fi»  valida,  tk  90^- 
Se’l’  cacete  vae,Ò  pijf  peccati  mortali  ia 
coafelIìiBac  peo  veigogna».  Mualidr  I» 
ceafelGaoea.iopi  1 1 o.i  1 r.  Ragtonipec 
Imt  il  le  Religjofe  quefla  vma  appreo^ 
fioaedell»  vecgagaa.a^i la.ii  j..CirO' 
ervibileaccadoto-per  quelle.  0.114.1  if.. 
tifii  Oelliquint»)  &«lcim»coadizioai 
Decedaraalla  vera  con&ffìoaev'délla  fo» 
diifazzione  cieèi  Bki  ij.uS».  Oi  oerli  am 
aerdmcti  io  quefla  outeeii.KirptiiOi 
lar..  Ciò  cbe  debbaoa  maggionneate 
ftiggirei,epiilHilferuateiaqaeiri..B.ra».. 

Douctequeodo  liiao  tenute  di 
&rla..a.  laiL  lag;. Se  pelIaaaeoiifefTatli 
da  altri  die  dai'  Toc  propri  » coafelTore.. 
Ov.i  ^oti  Se  fi*beaC(.  che  wciaoucoolef»' 
fiaiM  geaetalL.  a.  C}.a.  Se  ooa  haueod» 
laJuaapeccati  uaaruli  da  cooielhitfiipo- 
■ tellfeuac&Cellìooe  per  fuo  maggior  prò» 
* fitto  fpiritoale  iipetecaeuo»i.ò  più’ di' 
quellld»let:giòcò&|}ac),eeioaellì.o.4)a^ 
Se  fiaae  tenue  drtacete  ciò  che'lGoi»- 
&floce  baaeri  detto  r naSmepeclore 
aoueciimeataiu  coafe  iri«ar.a>r}  J*. 
Cbafiallote  di  Mooacbe  foggectc  ò’  RegO" 
lackioaAeoaa  del  loc  Vicario  Iocaie7o> 
fliep  (bovece  f e eoo  altri..  teatt.v.Pr 
ip. Se  paòticcoerdeaarìda'laroia  pri)> 
aato,  e fone.tiatt.  )^o.  a».  Daehi  de> 
aeefler  riconoRiuto.tmt.  }>n.  af.14. 
a j.  Cbe  ooo-puòfat  peggio-  va  Confcf 
fardi  MoMcheiquaotoriceuecdooiy  e 
prefenti  d»  Monube..  tratt.- u>si.. 
QttiodopuòeoUueia  Cltufura.  tratt.^ 
5 a.  ad,  tfq.  )».- 

Caafideaaa  ..  Neceffari»  aen'Otaagoae. 
tratt  9 0.09.30.  Vedi  Orasioae.. 
ConUieoaa.  Vedi  Cofaeoza . 

Caa  figliare. Qpaodo  coauenga  alle  Reli» 

, gioie  di  CQobgluce  trace.  iF.  o.  9j. 
Cooliglicee,ò  Aaoo  Madri  d<  coafiglio  deN 
tei»  molti  Mooi Aeri  » Madri  diferece. 
Dell*  sfa  me»  che  deoonoelfe  fare  del  la 
propria  cofeieoea  » prima  di  ooofitHarfi. 

, tract.i8.;.  93 

...^loafolar  gl»  t'i^  (^<ado  HiDO  le  M«- 


nebe  teaute  i qaefl’opera  di  cnltir 
tratt;  ir.»  97. 

CoafnetudiBi.  Vedi  VII.  Vlaaee 

Cootagio.  Vedi  pelle. 

Conrioaaeioae.  Se  occe/Taria  all' Officiar 
Oiuioo  dietro  in  Cboro.rratf.fco.p>;3r. 
ta.33’.  fuori  del  CJiQio;  quiaìw  a.7>|do'. 
Vedi  OfficioDluiao.. 

Cboto. Oanoao  le  Relrgiòléreader conto) 
di  quanto  fi  Drooaooappralbrcosl'deiii. 
ci>come»ltrecofe  ,quandbdi  ciòfian» 
ricercate  dal  proprio  SopeciorCt  ò Sape» 
riora.  trite.  31.  u.ò. 

Coocra  ttr.  VedftTafficbi. 

Coofrizioae.  Cofa  Ga»  tratt.  i fjt, 
Quatdiffi»eoa»II  troiai  frila-contriaift. 
ae,éltaCC*Ì8Ìoae;^  quiuK  «V47. 48Ì.49. 
Vedi  CòofeAIoa-SogrameBtaia  . 

Cbauer&aiool  coi  Moodòt-  ooai  poflbao» 
bauerle  Religrafe  tntt.4.  ir.rpiaoiar. 
Vedi  pratiebe  . 

CbauerfeConr  debbano  portarUptc  arri» 
nate  alh  perfeiriooe.  trite  a9.D^ta.t  p. 
t4.Dtll’'efaine  di  cofeenaatche  deooom 
eSb  prefflettete  al  ha  cSfeffiooe.rrate  1 If. 
B.ioe.  Se  poflaao.ia>CDCc>enu  ferueodo' 
atcreMlMoiv  Itero  preteodétei  òeke^ 
Kr  ricotupenfii  alcun»  dei  lov  feroiBio> 
ioqnelie  tutr.  aa:ta.Z5.aò.a7  a^.  Se 
poflaoovfcir  di  Ginfara  ad  qìutflumàe. 
vfeeodo-  quando  debbano  ritomarui. 
tratt  5;o.F|. gr.  Sé  polTuaaei  MOaiilfek 
roappUcarli  all»  faroitò  d.’ro»iol»>trate. 
3^  n.47t.  VedrMàdtr. 

Cor»  Vedi  Choro. 

Corpo.  Cbe  oon  deuoaole  Relì'giole  n^ 
troppo  accareszafio^oè’ioiiifcretatDCo* 
te  aHligcrio»e  tDatetaUarloaraea.  rf.  o. 
if  i6.v(q»3<'Xlòotroqtielle troppo'Cbe 
Tacca  re  aaaooi  qaiui-.  0.1  ò.  1 ;.i  Xi,r9.aOi 
» f.  a z.  Vedi  Girne.  MoctibcazioudeU 
leCaroe  . 

Corpo  oolhro. Tempio  di  Dio.trat.q.  n. 

Gòrporali  « AoifoaUe  SagrUlane  circada 
(pici  Ir.  tratt.  7.  «.  3.4  3 5.  . 

CoTteesiooe,  Se  (ÌM«c<blrgireÌ  quelfafe 
Reiigio{e>esoAe  iraft.ar. a.d3.  vfque 
90.  Delle  cireoiiaoT'»  e enadiaionidt 
efli.qnim.  a pr  49.93.94.  DeU’cbKgo 
cbe  tiene  flogolaiaKute  rn»  Supetio- 
redi  firla.traa.  ar.  n 91 

Cnrrezioo  tacita.  Cofa  fia  » & i chi  ra»> 
. oeoga  di  &r&.  U1tt.1t.  a.Mw 

Cm 


Più  Notabili . 


C«fcieazi.CofaCa.trttt.l7.D.  i.  Della 
fpaciedieffi^<i.  Della  cofcienza  retta 
■.a.DellacofcieDsaroa.a. ).  Deliaco* 
fcieoza  probabile . o.  4.  Della  cofcienza 
4uÙia.a  5.  Oellacofcieozarcropolo* 
fa.B.i.7XABuerii meati  allefcrapcls* 
re«e  regole  centra  gli  frrupoli.  o.  9.  io. 
1 1 .1  a.i  j.CbfcieDza  erronea . a>  1 4-  > 

1 6.  vfq;  za . & tratt.  1 S.  D.i  ).  Vedi  efa* 
me  di  cofcienza. 

Cofe.Tutte  C riducono  à tré  efsédo  tutteò 
buoneyò  cattiueiò  indilferéti.tra.p.o  }9> 

Grillo . Predicò  la  limofìnai  ma  non  fi  leg* 
ge  cbelafaceflie»  perche  fu  fenpre  po- 
nero.  tratt.).D.t3). 

Croce.  Che  molte  Religiofc  portaa  la 
Croce  di  Crifio)  ma  non  fegnooo  Crifio. 
frate,  a.  D.aa. 

GrocefiRoChe  la  conteraplaaioD  d(  qoeMo 
d mezzo  potete  per  reprimer  gli  llitnoli 
della  cooonpilceoza,  e vincer  le  tenta* 
fieni  della  carne,  tr att.  4. 0.  SS. 

D 

Anari.  Vedi  denari. 

Decreti  della  Congregazione  fopra  la 
difiribuzion  delle  camere,  quando  retta, 
sovacanti.  tratt.  3.0.  )}  34. 

Delicate,  che  troppo  accarezzano  il  corpo 
quanto  biilimeuoli,  ne'Mooilter  i.  tratt. 
r 4.0.1 6, 1 7. 1 8.1  y.ao.a  1 ,az. 

Demonio.  Vedi  Dianolo. 

Dinari . Se  polTooo  le  Monache  di  quelli 
riconofeer  io  particolare  i propri; Con* 
fèOori.  tratt.  3.0.  r9.  vfq;z3  Auuerti' 
menti  loro  circa  di  ciò.  a aq.  25  Se  pof- 
fano  riceueroe  feoaa  liceoza,non  per  lo. 
ro,ma  per  faroe  limofioa  ad  altri  quiui. 
o.  18  73.  Se  fia  lecito  lotodepofitatli  in 
terza  mano  fuori  del  Mooillero.  quiui. 
o.  67.Seimprettatli , ticeuendo  per  fua 
cauzione,  e ficofczzacofa  alcuna  io  pe* 
gnt'.quiui.n.67.Se  inueftirli  i nome  pio. 
ptio.irait.3.n.69. 

DepoCtarie.  Vedi  CafTttre. 

Di  pofito . Se  poiTaoo  bauer  depoliro  parti* 
colare. trait.a.n. 4.  Della  quantità  di  ef', 
fo.o  4. Se  poisa  ciafeuna  tenerlo appref 
fo  di  fé  . n.  5.  & 1 1 8.  Se  in  man  d’altri 
fnorì  del  Monilleic.n.d.  Vedi  Monache 
■n  materia  del  vetedipeuerU. 


Denoti.  Vedi  Dinoti. 

Deuoziooe.  Vedi  Dinozione. 

Dianolo.  Afiuzie  di  lui  per  far  cader  le 
Rtligiofe  nelle  teotationi.  trat-4.  n.78. 

Difetti.  Vedi  trafoorfi. 

Digiuno  tratt.1  ) . 0.  t.  Quanto  debba  efler 
moderato  dalla  difcrezione.a.a.3,QuaIì 
Religiofefril'altre  Cane  più  tenute  ì 
quello.D  4.5.^.  A che  debbano  fingolar* 
mente  attendere  in  quelIao.7.8.vTqir  4. 
Della  dinìfione di  quello  io  raateriaje,e 
fpirituale  n.7.  Che'l  materiale  non  è re. 
ro  dizinnofenza  lo  fpirituale.  0.7. 8.  p. 
IO.  Che  nel  vero  digiuno  non  fi  deu: 
mortificar  felameote  I a gola , ma  gli  al- 
tri fenfiancora.n.io  t1.1r.1a.r3i4.Se 
tutte  le  Rcligiofe  fiano  tenute  al  digiu* 
no  materiale,  o.  1 7,  Cofa  conuenga  loro 
di  fare  in  quello  digiuno  0.  ip  ao.  Da 
quai  cibi  debbano  fingolarmeote  alle* 
Berli,  a.  16.  tj.  18.  Se  pollano  omet* 
tereidiginni  della  propria  Regola  per 
altri  priuad.n.ai.aa.  Se  pollano  obli* 
gatfià  quelli  MB  votan. 24  tf.tó.  Ci* 
medebbaoKoi  Superiora  portarli  con  lo 
fue  Monache  circa  il  vitto,  &altroia 
tempo  di  digiuno,  n.z  7.18.19.  Qualfia 
l'hora  propria,  e conueoeuole  del  pran* 
fa  per  beo  digiunare,  n.  30.  Oellacol* 
lazionelafera.  o.  3t.3i.  33  34.  Se  la 
iudetta  collazione  polla  farfi  da  loro  la 
mattioa,  riferbando  il  pranfo  per  la 
fera.  n.  35.  Co.me  debba  portarli  ia 
quello  tempo  di  digiuno  vna  Miefirn 
eoo  le  fue  Ncuizia.  n.  36.  37.  Vedi 
Inuenzioni . Moitificazion  della  cat* 

BC. 

Dimanda.  Vedi  Petizione . 

Dinari»  Vedi  Denari. 

Dio.  Come  gradifea  più  le  orazioni  ao* 
Are  fatti  per  altri, che  per  noi  (lelfi  trat. 
p.n.  3 Come  per  oon  mai  peccare  dob* 
biamfempre  iffiaginarloprefeate  craM 
4.  n.  93-  Suo  coflume  d'  abbandonar 
gli  hnoraini  nelle  tentazioni  , quaa* 
do  gli  huotnioi  volantariameAtct'ab* 
baodonaoo  ••  quelle,  frati.  4.  n.  74. 
7|.  Chi  paga  con  prontezza  ciò  cha 
deue  h Dìo,  ò fh  crediti  con  Dio, 
òfenonfà  crediti,  accumula  mtriti. 
tratt.  7. 0.6. 

Difereziooe  Direttrice  di  tutte  le  virtù. 
t$DU  quefln  la  fteSa  virtù  ò vìzio. 

M B 3 ciati. 
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tr.i  ; 0.  S.&  tr.at.a 

Difcufllooe  11  Sudiliconoa.d>.u8  difeutere 
il  precetto  del  Tuo  Superiore»  ma  efe- 
fluirla  trat.r.a  i6  17. 1 8.  19.  zo. 
DifobeJieoza . Quaodo  pecchino  mortai 
meate  le  RelUtoC;  d'ioobedienza  »trat. 
i.a.75.76.87  88.89. Qaidoiororooalle' 
peoiteoze  impone  loro..quiui  0 91. 
quando ùtoroo  1 i propri} olhcij.  quiui.. 
a. 9}  Quali  ddolte^enze  noa  iiaoo  io 
lor  peccati.. qu  ai.  n.  94  «fq;  99.  Vedi 
Obedieoeav  Voloath  propria.. 

DifoaeQi.  Peiua  le  Religione  della  lor 
più  ricca  dote  ;aoE!  lepriuadiCeOelIe. 
tr.4. 0.91.11 1.Qoaotodifpiacciai  Ditv 
nafTime  io  Loro.quiuè.n  99  Quoto  per. 
ciò  la  puoifea.  n 96;  Quanto  dètedabile: 

000  Colo  ptefio  Djo,.  ma  prefsogli  bua» 

■iini.97.Cbevoa  Religiofa  dironeliafì: 
vergognar  tutto  U Cielo  n.  97.  Che  per 
deceditla  uoa  ù deue  peoface  i i diletti 
ch'ellaappotta  pur  fon  di  letti, e uoii 

de.ittt)  ma  airiafainia,ecoofoiione,ch’ 

1 lei  fegue..  o.  94  ChepeofaBdoad  ogo* 
altro  peccato  (acilm£te  l' hnomo  fi  peo* 
te , che  pearaodo^  quefla  C mette  ì pe' 
ricolo  di  maggi otmeute  peccate. 0.90.. 
ai8. 119,  rxarac. 

Difpenfe.  Se  poflaoo  le  Superiore  dcTpea- 
fate  con  le  fue  Suddite,  tratu  ai. a.  14,.. 
tg.  liecoa  feilcfle.  0. 16. 17. 

Difpregio.  Vedi  rpreezo. 

Difiioaiooe  Ncceflatiaairoflicia  ,maflF- 
me  detto  in  Cboro.  Itat.  6.0. 96. {7. Sa. 
VedrOfbcio  Diuioo. 

I>iflrax.'ooe  Come  cagicnita  aeirortrion 
mentale, e derimedij  per  ruggUla.iratt. 
to.  Q.  46.  f.  q. 

DlAribuzioo  de  gli  oA^eij  et  me  debba»&  ò 
chi.  debba  voa  Superiora  debitameute 
difpeafarli.  itatr.za.a  1.19. 

Zhuoti  delle  Mooacfaerono  quelticbe  fan* 
00  lor  romper  i voti  ; non  poteodaelTe 
per  quello  bauerli , e molto  meo  tratte» 
netli.tratt.  4.0.10 

Diooziaoe . Quanto  douuta  airiAIcio  Di 
oÌDo,maffiive  m Choro.tratt.6,o.50.}(. 
ja.  Quanto  airObedieoza.tratt.Z.o  a. 
Dolor  de'pecciti.NeceflTar lo  per  lacoafef. 
Aon  Sigranneatale  di  qu.'lii.  tiati.iìCn. 
4«.Qua)  debba  effet  qurllo  iolore.tratr. 
aS.D.  fo.  Se  cenufeeodo  d’lriu*r  pecca» 
tofiana  icouti  i preduilo.  o.  jr.  Ve» 


di  Coocricionea  Attrizione,  Caorefl 
Cone. 

S.Domeoico.  Q[aaotogran  caffodedel!» 
lingua,  tratt  8.1.5.  Quanto  vmilektratt.. 
tz  o lò. 

Domioio.  VediPòteflà. 

Donazione.  Cheoon  polTono  le  Monache 
nè  pervia  di  teftamento,.  od  per  via  di 
donazione  lafciar  in  motte  le  lor  ceMe» 
òaltraccfa  » né  meo  eoo  liceo»  dello 
Supeiioza»  cueooopuòdaila.cratc.  J» 

B *4  }»» 

Doni . Vedi  prefentF. 

Donoe.  Non  pofTon»  abbellirG'  più  di 
quello  che  comporta  ìMoroftato, mal  to< 
meooleReligiofe  cratt.4. 0.17.  I>Dn>' 
oa , e imamo  , fuoco ,.e  paglia,  trarr  4. 
0.19,  Sequaudofianomaiitaie^à' Ve» 
doue  poflaoo  efler  riceuute  dalle  Mona-» 
cheta  Claufura  ad  abitar  eoo  loro  ad 
tempuc.  tratr  j.o.  6uo.  6r  Donne  Ver» 
ginioon  poflooofar  miglior  elezzioor» 
quanto  il  fai  AReligioie.  loiroduxzio- 
oe  dcirOpeta  .D.t.z.  Vedi  Maritate. 
Vedeue. 

Debbio.  Se  nelle  cofè  dubbie  Aaoe 
onte  te  Suore  d’obedireaMoc  Supeiioci» 
c depotre  il  dubbio  . uatt-  a.o.  4^  fCh. 
*'» 

E 

EBba  Eadcfla  drf  Mooiflero  Collivg» 
meofeio  Sccaia.  Atto-eioico  di  lef^ 
col  qualefideiurpò  la  ÌKCÌ»v  noe 
eflst  violata,  tratr  4.0.66. 

Efficacia  del  l'ora  aior.c.  tratt.  9.  o.d.  7. 
£!ez.z  eoe.  Glie  000  può  tna  Vergine  farlo 
migliore  r cbecoltipotC  in  ClaoGata. 
tioduziouedeii'*bpera.  0.  i.z 
Emulazieoi»  gare,  e competenze  che  fo» 
gliene  paflat  fra  le  Monache  circa  le 
fpele  de'lor ofiteij . trace,  za.  o.  a 7.  a<4. 
Ef^medi  eoteienza.  Come  debba  farff  dal» 
le  Retigiefe  , e iingciarroaate  iotoroo  & 
quai  peccati  , ttatt  18. 0.77.  vfque  88. 
Deireflame/.hedi-bbnn»(ar  tutte  circa 
tprcpiijcfficij;  n.89  D4li'efanBectede» 
iiefarit  Supciio'a  o.gz.LeCòGgtiere. 
0.9}.  Le  M.<cQre  delle  Nouiaie  . n 94. 
LeAfc«lcairieiui.95.LeSiadiche,Celie. 
tuicie  Procacatiicij).96  Le  Sagriflane. 

•.97. 
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n. 97XeCaotore.a.  58.  Lc  Poftio»re,e 
£.otire.n  Le  loferiniei(>e  Speciale, 
a.  100,  LeConuerfe.  n.  aoi.  Del  luoj^ 
più  congruo , & opporluoo  per  iarli  da 
loro,  a.foz.  Come  coDuenga  loro  di  far* 
loiCirca  ]«  afTreeiooi  in  materia  di  cafii' 
tì.Xrat.4  o roo.  vfq;  IO},  circiglittri 
eflerui.n  104  lOj.circa  i penfieri.n  JOS. 
Idruzziooi. arie  circa  l'erame  depes* 
Ceri  dTooeft i.  a i07.yfq;ria. 

Efempidiuerfi  Inmateriadi  mangiar  car- 
ne oe'tempi  interdetti  per  oecelTità  t.f . 
'O.jj.la  matteria  d'ipocriGatrat.1  o.6i. 
Xirca  il  fizio  della  proprulì  tra..}.n.45. 
46.  Circa  ì I oodrir  Cani,  tratt.  -)  n.  1 4*. 
a 4}.  144.  Centra  letroppodelicate.tr. 
I4.D.  a}  i4.cuntraquelle(Chetaciona 
per  ver^^ogna  i }:ioprrj  peccati  io  coitfef. 
iiooetri  18  i„i  la  1 1-}  Erempiid'Tinit. 
ti.  tcatt.ia  n . 16. 1-8  ip  Fcrtrzea d'ani* 
mo,  per  ocn  perder  la  .ìrgioiti.trart.4. 

' n.if  S6  67,d*cbcdicnza.trate.i.n  -f }.  di 

tacitwmìù.rrart  8.  n.  6. 1 j.-di  cziità,e 
pasienza  .erfo  ^ ' infermi,  tiati.z.n.a}. 
n4.trattlt  p.fS  & tratt. .0  o.tj.di  pe. 
nitenza  tratt^.n  J io  di  fupeiar  le  prò* 
pr  e ruuerfKioi,eripugnaoee.iratt.i4.n. 
20.  DVbediral  Mediconeli’iofermiti. 
tratt  I4.o.}6.}7  )8. 

Efrmpic  buono . Dell  obligo  die  tengono 
le  Rei  Igiene  di  dnrlc.ir.tt  t }.n  i .z.}^. 
5.1 }. Quanto Ca  lecvtaì  ciò  la  Superio* 
rate  quanto  pecchi  facendo  altri  menti, 
tratt.i  j.o.S.p.  Che  come  noo  r’Ii  cofa, 
che  più  mooiu  il  Suddito  a1  bene  quanto 
il  buoo  elempio  dei  Superiore  ; cesi  non 
n’bì  cofa  che  più  lo  rpi^a,e  lo  prec ipitj^ 
«el  mate  quanto  il cattiuo.  tiitt.i}.o. 
io.f  r ts. 

Efempio  cattiuo.Se  pecchino  mortalroeo* 
te  in  c ù le  Religicfe, quando  zi  Ca  fean. 
dato  tratt  1 }.  o 14.1  j.  In  qual  luogo  de- 
nono  più  gnatdatfi  di  darlo,  tratt.  ij. 

o. za  2|. 

Efercizij  I piriruali, quando  Cane  fuori  del- 
la prepria  Regoia,&ICituto,noo  druo* 
no  imprendere  da  lorOf  fe  ooncol  con. 
figlio  del  proprio  Prelato,  e Confedore. 
tratt  t.0.03.  Vediopeiedirupereroga* 
zkne . 

Efibizìore , ò fia  ofierta , come  debba  fari! 
da  efse  neirorazion  meotaIe.tr.ro. n. io. 
|ffq,a4.Se  fi  debba  Tempre  far  quiaì.a40. 


r^7 
F 

Ama.  Vedi  riputazione. 

Fanciulle  Secolari . Vedi  Figliuole . 

Fanciulli, e Fanciulle  di  poca  etS,(e polla- 
no debitamente  introdurli  dalie  Mona- 
che iaclanrura.tratt  }.n  23*4  & Ctut. 
18.D.99.&  tratt  II.  o.  aa. 

.Fatiche  cocpora*?quaodo  eccedano  le  pro- 
prie forze  non  fon  tenutele  ReKgiole  i 
farle  nèmenn  per  ebedienza.  tratt.  r. 
n.  ioo.’Deuono  in%>tfi  dalle  Superiore 
■con  dìrcrezione,&ogai  folta  che  fian 
troppogriudfe  fi  goardennoo  d 'impor- 
le,malTime.in  tempo  di  digUioo4>er>noa 
iinpcd  rio  tratt.  13.0.27. 

Eattori  di  Monache,  quando  pòflano'en* 
.trardibitamrote  io  clavfuia,e  ciòche 
dencDO,epo(Iooo puliti  qpcrare.tratt.3. 
0.52.53.34.  . ^ . 

Fede.  Solo  in  vhrudi  quella  Iddio  ti  mi* 
racoK. tratt  fon. 67. 

Feliciti  delle  Relìgiofe  fopra  ogoaltra 
Donna  del  Mondo-.  lottodu anione  dell* 
opera  o p.  ltx 

Femioe.  Vedi  Donne. 

Figliuole  Secolari  fe  pofifanoenerrlceirute 
ne’Monafierl  di  Rr-ligiofe  od  rducurio* 
MCI». tratt.  5.0.55.  Delle  condizioni  oe. 
crflatieloro,  perche  pollano riceuetfi. 
0.  57. C'.me debbano  Yiucre  in  quella, 
n.  57. 58.  5p. 

S.PilippoNeri.SuazmiItì.  mtt.l2,  n.17. 
Negaua  moltezolte  la  commuoiooe  a* 
funi PeDireaii,< perche. tiatt.  i.n.  fi}. 

Fine.  Tutte  le  azzioni  morali  deoonogin* 
dicirfi  dal  fine,  tiati.  4.  n 4p. 

Finzione  .Vedi  fimulaziooe. 

Fiori.Vrdì  mazzetti  di  fiori. 

Fomite.  Vedi  Paflion Carnale. 

Fuoco,  e Paglia:  Huoino,e  Donna. tatt.4. 
n.ip. 

G 

C Are.  Vrdiemniazìooi. 

Genitori . Vedi  Parenti . 

Beato  Giordano . El  empio  mirabile  nella 
Tua  perfona  circa  l'obbedire  al  Medico 
nelle  proprie  inferm iti,  e oó  afS iggeifi 
N a 4 in* 
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indifcreciineiite.tfatt.  r^.n.  3$.  37.38. 

Giouanni.  A qaeflene’MoDÌfleri  s’.ateade 
roaggiornicnte  iaterdetCa  il  Parlatorio, 
trite.  4.  ».  J9. 

Giudicio.Non  deaoao  le  Monache  lafciar. 
fi  {>uidar dal  proprio  gindicio  nella  via 
della  perfeEione)  per  non  far  cadute  ir- 
reparabili in  queltije  volendo  peifezzio* 
narfi  diuentar  imperfette,  trite. 17.0. 19. 

Gioftiaia.  Compendio  di  tutte  le  Virtù. 
cratt.8.0.8. 

Grammatica.  Se  Ga  bene  che  le  Monache 
l'applicbittoalloPadio  di  quella  1 per 
maggior  inCelligd^i.deU'Officio  Diu> 
no.  tratt.  6. 0 43.  vfq;  48. 

Grazie.  Per  mezzo  dell’oeiiionepoflìam 
prometterci  da  Dio  tutte  It  grazie, 
iratt.  lo.n  44.vfq;7i, 

H 

HAbiiOiVeftimeotoa  Vedi  Abito. 

Hipocrifia.  VedilpocriGa. 

Honelld.  VediOnelU. 

Honore.  Vedi  Riputazione. 
HoreCanoniche.  Vedi  Officio  Diuino. 
Hoflie,qoali  conulenctie  fiano  per  la  Mcf- 
fa.  tratt.  7.  o.  34. 

Hoomo.Deuoao  le  Religiofe  fuggir  la  vi- 
Alle  molto  più  la  conueriazten  de  gli 
iuiominit e perche,  tratt.  4*  o.  >9*  *0. 
guanto  que&a  Ila  lor  di  pericolo . quiui. 
Huomo,eDoana:fuocO}e  paglia,  tratt. 4. 
o.ip. 

I 

Ddio.  Vedi  Dio, 

Ignoranza.  Quaoteforti  d'ignoranza  fi 
trouioo.  tratt.  3.  n,  1 ji.  Quale  fculi  dal 
peccato  ija.  i73.QuilenOirrafi.n.i47. 
148.  J49. 1 54. 1 5 j.  Quao  Co  Ga  bene  igno- 
rare il  peccato  maflmte  d’impudizizia  > 
per  non  comraetterlo.rratc.  4.  n.  pa. 
Impofizioni.  Vedi  precetti . 

Imprcllito.  Se  pollano  impreflatC  fri  loro  ^ 
le  Monache  fanza  iteeoaa.  tratt  3.  n.7;. 
Impudicizia, impariti.  Vedi  DifoneOì  . 
lacatnacione  del  Figlio  di  Dio  Varie  con* 
fidei azioni fopta quella,  per  t'orazion 
■enule.trat.  lo.n.i  t.  vfqj  iq.  Come  per 


mezzo  deli’orazione  fddro  fece  grazia 
al  Mondo  di  mandar  il  Tuo  Figliuolo  ad 
incaroarG.  tratt.  10. 0.69.70  jt. 
Indifferenza.  Efercizio  Tpec  aie  della  mor- 
eìGcazione.  tratt  14.0  ii,  iz. 
Inferme.  Deuono  efier  feruite  dalle  Mona, 
che  anche  con  pericolo  deila  vita,  tratt. 
r.  n.  70.  7 1. 

Isfermiefa . Del  modo  d'efaminar  la  pro- 
pria cofeienza,  per  beo  CoofeffarC.cratt. 

18. 0.  lOO. 

loferoo.  Se  non  ci  folTe  volooti  in  noi  non 
vi  farebbe  Inferno  per  noi  tratta.  0.33. 
loginrie.  Deuono  fempre  rimetterG  dalle 
Religiofe,  ma  non  fempre  la  fodisfiiz- 
zion  per  l’iogiarie.tratt.  1.0.7Z.&  tratt. 
ii.n.iOi.ioz.i«3  104.103.  Quantogra- 
uemeote  pecchino  ingiuriandoG  fri  lo- 
ro, quiui.  D.  103. 104. 105, 

Ingrello  i a Claufura.  Vedi  Claufuta . 
Inimici.  Vedi  Nemici. 

Inobedieoza.  Vedi  Difobedienza. 

Infegnare  Comeconneuga  alle  Retigiofe. 

tratt  I*  o 77  78.vfq;8a. 

Integriti  dell*  Officio  Dinioo  ; tratt.  ff. 
n.z6.7j. 

Intelletto  deue  concorrere  con  la  volooti 
neirorazion  mentale,  tratt.  lo.o.  8. 
loteoziooe.Se  nella  profelfioo  delle  Reli- 
giofe interdendo  taluna  di  non  oOernac 
quefta  ,eqaeiraitraco(a,  ciòbafliper 
ifcufarlaf;  non  le  offerua  tratt. 3.0.146. 
loueo  tarlo.  Se  ricerca  te  dal  la  Superiora  di 
raffegoarei  lei  riouentario,  ò lifta  di 
quanto  G trouaooapprelTo,  fiano  denari, 
od  altro,  debbano  fedelmente  cGbiila. 
tratt.3.  n.73.  74.  IbS. 

Inueotioni  profiitcuoli  per  l'anima,  tratt. 

4.  n 83.  & tratt.  il.  0. 108. 109. 
IpocriGa., Perche  debba  fuggtrG  da  loro  Go. 

golarmenteQeil'obedtenza.tTatc.a.  n.6. 

Come  poffa  talhera  io  alcune  efier  lode- 
uole.  tratt.13  n.3.4  5.(^ance  biaGme- 
uolpquella,  cella  quale  fi  fanno  paflari 
beni  come  fatti  per  Dio, eh?  non  fon  tut. 
ti  per  Dio.  tratt  3.0.  130.131. 
Iflrutcionidiuerfe  alle  Religiofe.  Circa 
i’iotro'larperfonein  C'aufura  er.  5.0. 
ad  z7  Circa  Tintrodar  il  proprio  C6fef- 
fore.  tratt  3 n 18  19.30  31.  Per  ben  cu- 
ffodir  la  cafliti.  tratt. 4.  n 43. 1 17.  iti. 

A Ile  troppo  fci  upolofe  tr.  1 7"o . 5>.vfq,  i 3. 
Alle  Sagtifiane  in  materia  di  tirar  Sa- 

ter- 
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cerdoti  alU  lor  Chiefi  per  celébiar 
MefTeirpettanti  al  Sagrificto  delia  Meda. 
(ratt.7  a.»^.?rqj{6.  AtatrecircaVeCi* 
me  della  propriacorcienaa  .tr.  iS.  0.90. 
or<K99.ia  (naterìade'paccati  di  fenfua- 
liu.tr.4. 0.rO7.»fq;iia.  Alle  Supetwie 
circa  il  conceder  liceo  re  afTolute.  tratt- 
J.a.97. Circa  la  diueriKà  delle  licenze, 
trarr.  ).  0.£j.t4.  t»;.  Circa  Tctazioa 
oieotale.'rra. lO.o.  it.ta.i).Circa  lefo> 
oercbiemortiiicationi  del  corpo 
o.S9.v(q;}6.Alle  troppadelicate,qaìui. 
n.2}.a4-  AlleOi^cialicircalefpeicde* 
loroefiicii  rtatt.  ).  n.iiy.e  tratt.n.  a. 
^9.  Alle  Rotate  circa  il  proprio  oflicio. 
cratt.w.n. 

L 

LAoa,  CbeBoodeooDole  Religiére  ve* 
fliraUr’abitothe aTi  laaai  e perche, 
trarr.  4 a.  if. 

Lafciaia.  Vedi  difonefiì. 

Legge.Si  voa  Superiora  nel  Tuo  MoniDero 
p^afar  leui.  tratt.»r.  a 
Lezsioaedc’nbri  fpiiimali  crcetTiria  alle 
Religiefe.  trarr.  4.  o.ad.Tiogolartnetite 
per  l%razioD  neirtale.  tratr.ro.li.;  j.q4. 
3f.  SelialfBapre  lor  oeceflatia.trarMO, 
' a.)7.  vedi  libri . 

Làbetri.  Di  qaaotopercolo  ad  voa  Vergi* 
ae.  Introduuiooe  del  l’opera,  a.  9.  & 
tr.4.o.as aj  Rcaioa loro.quiai. a.15. 
Libidine.  Vedi  difoi/eflì . 

Libri. Quali  debbano  leggerli  dalle  Mona* 
ebe, «quali  oaaetterri.  tratt  4.  n.  zj  Co* 
aie  conuengalorodi  leggerli  quini.  a. 
aS. AbuG  circadi  quelli  n ap.Non  deuec 
aohauexiieaiol(i.D.30. Qualii  miglio* 
ri  per  i’orazioameotale.tratt  io.  n )4. 
Libri  profaoi . Ocuono  totalmente  sbau* 
dirG  da  loro.  trAtt.4. 0.  ]a. 

Licenze.  Dimliooi  di  quelle,  tratt  3.  a.8{. 
Qual  Ga  la  licenza  elpreda , ò efpliciu . 
Quale  rimplicitaiò  virtuale . Quale  la 
tacitai  prelantaò  interpreta  thia.quhii. 
a.8}  84.85.  vfqi'pd  Auuertimenti  (òpra 
tali  liceoze.qniui . (nganni  delle  Reli. 
gioì' fopra  le  licenze  tacite  quiui.n  87. 
88.  Sp.  Opali  rondiuioiii  lì  ricerchiooi 
perche  le  licfzede'Superiori  Gaoo  vali- 
de. quiui.B.  97.98-^9.  I.*iruzzioai  alle 


Sup;riordCtrca  il  Conceder  licenze  alfa- 
iute  quiui.  B.ioo.  loi. Che ocndene al- 
cuna per  afiìcutar  la  propria  cofeieozzt 
vìmetterrialla  ccfcienza  delle  Sndditei 
quando  leconcede.quisi  Se  pollano  dar 
.loro  licenza  di  rpeoderciVcderCi  prelea* 
tare,  e ricenere.quitti.  aif  ic  feq.  loz. 
xor.&tratt.*r.o;i9  zo.ai.Se  lo  Suddite 
elercitaodoalcuDodegliattifndettiiA 
fimili  feezn  Itcczaicommettioo  fempre 
peccatoieqaale.tratt.^.n.  1 04.to5.10d. 
ao7.Qaaota  quantitlididenaropuòcon. 
cedertìceaza  di^perderevoa  Superiora, 
qui.n.rii.riz. Delle  liiézecfae  puÀella 
concedere  in  geoirale.tr.atm  ip.aoxr. 

Licenze  infcriptif(^t^9Ù  ricercano  per 
entrate iSecolari  io-CIaarurai  &*fert 
le  Moniebedrquella.-tiatt.l.  n.  37  qL 
39  40.  VediClaufura 

Licenze  per  lauellar  alle  Monache  Quelle 
ancor  dcttcnoconcederGr»  fer  ptis  da 
<bi  bà  facolti  dipnterlecoocedcre,ooir 
poteodo  le  Religiofc  debitamente  trae, 
teoirfi  mragionaroento  con  altriilfnor- 
ebe  co'proptii  Prelati  I e Ccoleflori, 
quindo  Inuecafliii  lo  richieda)ogni  veU 
taiche  non  habbìano  la  fudetta  licenn  • 
« dicendo  d'haofriai  non  deuono  creder 
loro  • fe  prima  non  la  mollMooolia  Sa* 
periora  tratt  4.0.47. 

LimoCnZ.  Se  pollino  le  Monaclie  particv>« 
lari  farla-fenza'licenza  di  quello  del  Mo. 
'oiftero.  tratt  J.n.ti.ia.fodsldepoCto 
«oircello  loro  ad  vfo.o.t  3 & tr.  ri.  n.74. 
^Sctr.zi.B.id  17.18.t9.  Se pòlloBo farle 
Mr  far  celebrar  Mrfle.trat.3  n 15  rS.Se 
«a  lor  lecito dirper  limoCoa'Ciòcbeaa* 
uaozalorio  tanola  , & oguahra  cela  lo* 
goraie  veccbiadepoilt  da  loro.-quhii  n. 
a4.Se  poObno  riceuer  denari  feoza  lirS. 
«a  oon  per  loro, ma  per  farne  limoGoaad 
olttiquini,n.r8«Sc  n 7}.  Che  non  G può 
rubare  per  farle  ; perche  deuefarfi  del 
proprio, non delPalrrnSfe  ocn  con  Irceli* 
za  del  Padrone. quiui.  u.ia.  & 19. 

LiRa.  Vedilnuentario. 

Lilla gencralecircal'ingrelTb  della Cbn* 
fura,  tratt.  9.  o 37  t'8.  }|.  40. 

Locutorio.  Vedi  Parlatorio . 

Beata  Lucia . Atto  eroico  Tatto  da  lei  dì 
trarli  gK  occhi,  per  non  perdei  la  virgi* 
Oità.  tratt.  4.n.  6;. 

Luogo.  D;l  luogo  pid  propri  o,&opperttt* 
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coper  farG  dalle  Relii^iofe  i'orazioa 
mcDCale.  tratc.  lO  d.  54.  pet  l efainedi 
corcieoza.tratt.  iS.  n,  lOg. 

M 

Ma  Jri.  Non  poffooo  debitamente  ha- 
urrotl  Moniflero  Conueife  depu- 
tate foUtnente  alla  lor  feruitù , e eoo 
dell’altre.  tratt  D.47. 

Midri  difcrete.  VediCooCgfiere. 

Maelìra  delle  Nooizie.  Come  debba  e(Ta 
portarli  in  tempo  di  digiuno  con  elle, 
ttatt.  if.n  j6.j7.'Deirefame,chedeue 
ella  fare  per  benc^felTirC  tratt.18  n 94. 
Maelìra  delle  giouani  Secolarii  introdotte 
nel  Monilletodd  educetiotiem . Come 
coniieoga  A lei  di  portarli  con  loro.trat. 
zz.n.fo.vfq;  47.  In  quantcìe  quali  guife 
peba  peccare  quiui.n  jS. 

Male  . Ignoranza  del  male  • quanto  gioui 
ne’p'ccati  contro  la  CaR-ti  trat.4  n>pa. 
izi.  Quanto  Carraie  indur'altri  , Alar 
tnale.tratt.i  i.D  p6.Che  deuono  le  Reli. 
giofe  alIeoetC  dal  mtl: , ma  da  oitni  ip. 
pareozi.e  (peciedi  male  ttatt.}  n.i  jil. 
Maria  Egirziaca  . Sua  gran  penitenza, 
tratt.  4 n.  lao. 

Maria  Vergine. Perchefi  cSiorbafte  in  vi. 
Ila  dell’Aogelo  tra.q.nzJ.Conie  debba 
imitate  dalle  Religiofe  io  villa  dell' 
baomo  quiui.  o.  14.  Non  C legge  t che 
parlafse  che  quattro  volte:  efempioalle 
Religiofe  di  parlar  poco,  tratt.  8.  0.1}. 
Maritate, e lor  mirerie.lotroduzzione  dell* 
opera.  0. 4. 5.  Vedi  Donne. 

Mallopio.  Vedi  UepoCto . 
Matrimonio.Pien  dì  cure, e di  trauaglL  In- 
treduzzione  deU'opera.n.4  S.p.Nó  pof- 
fono  in  Ini  annoueratfi  che  mali . 0.  to. 
QuSto  Ca  più  defiderabtle  ad  vna  Verg. 
ilMoniQero,che'I  Matrim.qoi.  n.i  a.}. 
Mattutino.  Io  quante  partì  poisa  diuider- 
C.  tratt.  6.  n.  8t. 

Mazzetti  di  fiori. Non  dfuonofarfi  difpea» 
(ar  dalle  Sagriflane  nelle  lor  Cbiefe.r.}. 
0.117  &ttat7  o.Z7. 

Meditazione  Quito  oecefsaria  ali’oraaioo 
mentale  trat  10.0. ir  alq/ib  SeC  pcita 
•meitere.qa  uì  n. }8. Come  debbano  go- 
ttetoatC  le  Religiofein quella. qu. 0.4», 
Mercanzie.  Vedi  tralìàcbi . 


Mefsa.Dì  quanta  eccelIeoza,e  inerito  ella 
Ca  ttat  7.0.1.  In  quella  C fi  il  medeCmo 
fagtìCcio,cbe  fece  Crillo  in  Croce,  ben- 
ché diuerf^imente.  n.z.  Nondetooole 
Religiofe  potendo  lafciar  d'rdirla  ogni 
giorno. n.j.q. Se  Ca  necelsatio  per  adetn. 
pir  il  precetto  della  Chiefa  oe'giorni  fc. 
fliui  d’alTillcr  i quella  dal  princìp  oCn  al 
fioe  o.j.6.  De'benì  chepetdecbi  non  vi 
allifie.  0.7.8  ConCdcrazìooi  fopradi 
quella.n  9 lO.Deila  rinereDza,atteozio- 
oe,ediuozionec6  la  quale  deuonototte 
vdirla.o.ri.iz  De’Miiler!,cbeio  quella 
fi  rapprefentano.  n.i  j.  Miracoli  grandi 
accadutilo  vìttù  di  quella  . num.  14. 
Pratica  circa  i luffragi  de*  morti  per 
mezzo  di  quella,  n.  ij  De'mali  che  fe. 
guoDO  dal  la  frequenza  de' Sacerdoti  a* 
Monilleti  di  Monache  perceleburuila 
Mcfsa.  D.i  j.i6  i7.v{qiZ7.  Come  debba- 
no crutelarC  le  Sagrillaoe  circa  di  que- 
flo.o  a6.vfq;}6.Se  alcuna  Monaca  parti- 
colare pofsa  lenza  licenza  contribuir  Ji- 
mofme  per  mefse.tratt.j.o.ij.ió.i  16. 

Miniltri  di  Monache . Vedi  Fattori . 

Mio,  e tuo.  Pelle  de'Monjllcri  ■ tratt  J. 
0. 115. 140.  t4c. 

MiCsali.  Non  conuieoecbe  Caoo  imbroc- 
cati nelle  coperte  d'arme  particolari  di 
M . nache,  ma  di  Santi. tratt.  7 n.  ja. 

Moderazione  Deuono  le  Religiofe  mode, 
rarfi  in  tutte  le  cole,  ma  fingolarmcnte 
nel  dare , e ticeueteprefenti.  trat.  t.  n. 

8.1,9. 

Monache.  Felicità  loro  . Introduzzìone 
deiropera.D.4.6. Benché  piiue  di  Spefo, 
non  loo  lenza  Ipcfo.qu  ui  n.7.Degli  vti- 
li , e lantaggi  loro  (opra  ogo  altra  Don. 
nadel Mondo,  quiui. n.8.p.  10.  Delle 
obligazioni  ebe  tengono  circa  ì tré  roti 
efleozìali  della  Religione  : Ob^  dieoza, 
Pouetcà,e  Caflità.  Dell'cb'igazioa  loro 
circa  il  voto  d'cbedicoz'.  Vedi  Ol<d  £• 
za.Circail  roto  di  Pcuertà.Vedì  Pouer. 
ta.  Circa  quello  di  Cadità.  Vedi  CaOita. 
Come  s'ai petti  loro  d’olleiurr  la  Clau- 
fura  .Vedi  Claulura  . Cerne  i digiuni . 
Vedi  d giuno. Cerne  il  ili. ‘nzio- Vi d li- 
lenziu.  Come  drlbao  lucaminarfi alla 
perfeczione.Vedi  Perfczzicoe.  Come, e 
vanto  mortificar  il  corpo.  Vedi  Motti, 
cazioce  . Dell'cbiigo  >:he  hanno  quel* 
le  che  fon  deputate  aW'Oiiicio  Diuioo 

di 
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di  Rciurto  t ò io  Chorot  ò fuori  di 
Cboro.  VediChoro.  Officio  Dioino. 
Del  buon  efempio>  che  deoooo  dare. 
Vedi  efempio  . C^iriogiurieche  de 
0000  rimettere . Vedi  ingiarie.  Dell' 
cfercizio  deH'orazioiie , al  quale  fono 
chiamate a’fuoi debiti  tempi. Vedi  Ora. 
zion  vocale,e  mécale.De  gli  efercizij  di 
Cariti, oe'quali  dt  uoooeiTe  impiegarti. 
Vedi  Carità  Della  Mena.SeCaooteouts 
pctédo  d'tdirla  ogni  giorno  Vedi  Mef- 
fa  Degli officij.Se poflot'O debitamente 
ricufatli  quando  (iano  lori  impofli  dall' 
obedienza.  Vedi  offici].  Àunertimeati 
loro  circa  radorearli  Vedi  ornamenti. 
Circa  Io  fpeodere.  Vedi  Tpefe.  Prefentt. 
Che  non  deuooo  procurar  d'arriccbite 
fotto  qualuoqne  preteso , nè  men  di  be- 
■e.tratt.).n.;;.ij).i)4.  vfq;  i^il  Vedi 
riccbezie . Che  non  deuonocbiamarit 
Signore, ma  Suore. (rate.  {.o.  140. 

Che  non  polTono  obligarC  con  foto  i b;> 
ni  particolari  tratt.i6. 0,  X7.1S.  ip.20. 

Monache  ipocrite . Vedi  ipocrifìa. 

Monache  proprietarie  . Vedi  Proprieta- 
rie. Proprietà. 

Mooaftcrio.' Vedi  Monidero. 

Mondo . Quanto  pericolofo  alle  Vergini, 
lotrodozzior.edeil'operz.n  «t.p.io.  Oe> 
ne  fnggirfi  dalle  Religiofe  tratc.4.0.19. 
ao  Intuite  le  cofe  anche  nelle fpiri* 
tuali  vuoi  fafna  partr.  tratc.  ) n.  r)i. 

Moniilero.  Cielo.Iniroduzzione  dell’ope. 
ra.o.ia  i4.tratt  1.0.8. 1 5. & trat  j.n.  to. 
ACIo della  Virg  nità.qniui. 0.9.10  quel., 
lo  fé  vogliono,  pedono  le  Relig'ofe  *i> 
•er  felice,  qnim.  n 9.  lO.ia.Che  il  Mo* 
niflcroèienutoane  fpefede  glioffici;,; 
non  le  Officialktratt.  1.0.4$  £c  irat.az. 

Molti  .Vedi  Defunti. 

Mo.  tificaeioee.Cofa  fa,&  h chi  piq  fi  Con. 
neoga  tratt  14  n.t  Delle  fpecie  di  efla. 
qaiui.o  I.  Coree  debba  praticai  fi  dalle 
Religiofe.  o.z.}.  4.  5 De'fuoieferc  z'j 
particolaii;  cio^  rioonzia,  abnegazione, 
uflegnazisnci  & indifferenza.  Della  ri. 
ntmaia.n.d.j.  DeM’abnegazione  o 8.9. 
Della raffegoazione  o 10  Deinndiffie. 
reosr  n.i  t.xa.  Con  quai  mezzi  poffano 
c/Te  arrioate  i qnrfla  mottificazionr. 
n.  ij.  14. 

Mottidcision  della  carne,  tratt.  14.  n.  ij. 
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Coatra  quelle  ebe  nS  «ogliono  morti£- 
Carli  o 16.17. 18  vfqiaa.Quanti  cafligbì 
Iddioquelle,  cb'ineecedi  morcidcaiG 
viuonodelicatamente.n.aj  a4  Del  zelo 
iodifereto  d’alcunecbe  per  troppo  inor* 
Cibcarfi  non  perdonano  mai  al  corpo,  oè 
meoonellefue  oeceCntìi.  o.  ap.aS.  ap. 
Aouertimeoti  loro  circa  lì  nuli  mottlb* 
cazioni.  u.  a8,  vfqi  $6.  Vedi  Oigiuao . 

N 

NEceffitì.  Quella  nonèfoggertai  ieg. 
ge, pere  he  è fopra  ogni  legge,  efi  le- 
cite anche  le  cofe  illecite,  tratt.  i.n.ja. 
E'felice quella  che  C (forza  à far  bene, 
tratt.  14.0.1  ).&tratc.  4.0.48. 
Neceffiti  dellorazione.  trat.p.o.  1 z.  $.4.7. 
Nemici. Co  me  proffimì  deoooo  amarG  dal. 
leReligiofe.tratt.ii.n  j)  r(q;  55.  Nou 
poflono  efclodeiri  da  loro  nelle  orazioni 
ccmmuoi.trat  ri  n.56.  77, 78.  79.  Sono 
tenute  à beneficarli,  e come,  qu  ui . 
Nemici  loto  eOernì  quali  Cane,  ttali.  4.  a. 
40.  vfq;68. 

Nemici  interni,  tratt.  4. 0. 69.  & (eq  Ve- 
di occaGoni. 

o 

OBeiiente.Cbe  m vero  Obedieate  deue 
preoeoire  ìlcomandodel  fuoPiiperio. 
re.  tratt  a.  n.4.  10.  Che  deue  imitar  gli 
Angioli:  corrifpondendo  noo  pur  al  co* 
mando, ma  airinteozione  di  chi  coman- 
da. trarr,  a n.  t). 

Obedienza, ò Ca  voto  d’cbediecza.  Golfo 
difiìcilei  naoigatG. tratt  i.n.i  Cclafìa. 
o.a.  Da  che  deriui  quello  nome.n  $.S: 
Ga  prìmo,e  maggiore  d ogoaltro  voto  a. 
4.  Se  l'obedieoza  fia  vitiil , e quale,  o.  7. 
Dellefpeciedeirobrdienzi.n.6  p.e  tr.a. 
n.p.Come  G diflingnaoo  fra  elle . n.  8.  9. 
& tratt.  a.  0 9.  A quale  obedienza  obli- 
ghi  il  voto d'ob-dienza.  tratt.  t.o.  lO.e 
tratt.a  o 9 zo  $1.  Se  C troui  obedienza 
«izzioCa.tiatt.i.n.ta.iz. 17.14  e tratt.a, 
o.ii.i  a.t4.AcbeG<no  tenute  le  Mona, 
che  d’ebedire  io  virtù  di  tal  «oto.tr.  (. 
D.ri. Quali  Ganci  lor  Prelati, e legicimi 
Sapctieri,à  cai  deuonocbedire.tratt  i. 

o.t6. 
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a.ii.QuU  CiD  i Saperiori  di  quclleche 
-viuMofctto  il  geuerDo,edtrcr7ÌoD  de* 
Regolaii.D.17.18.1^.  Qa»li  qaelli.deil’ 
altre  cbefoo  goueraate  dal  Vafcouo.  n. 
20  Se  fiane  tenaieqaelle  incora  che  fo> 
flo  eieuti  dalla  fui  giarrfdizione  d’olle» 
dirle ie  r irtù  di  tal  voto  > & in  quali  co» 
fe.a  ai.  Seiiano  obligatedi  preflarobe» 
alièzaadaltii^.aa  a).  SeH  ectofudetto 
k eblighi  b tutte  le  cofe  impone  dalla 
propria  R;gola,&  Ulituio.e.Xf.  ajr;  Se 
aHobediroxa  della  propria  Seperiora.D. 
26.17  28.29  )o.  Se  cileDdoobllgaied'rh. 
bedire  b tutti  ilor Suptriori|Ganoobli« 
zite  altresì  d'obedir  loro  io  ratte  le  co» 
le^cche  io  quelle  cbe  n6  fon  cootenute 
sella  Regola.n.}! .)2.)3  .&  tS- 1»  <]>tli 
cerefiogolirmeote  Caco  teoate  d'obe» 
direa  Ila  ler  Supeiiora.o.]<f.};.3t^.}7.Se 
io  vigor  del  fnedefimo  voto  deUiano  obe. 
dire  cosìadvn  buono,  come  ad  va  catti» 
DO  Superiore,è  So periota.o.  ) 8 
Se  fidi  tifo  oelqualefiiDoefle  tenuiedi 
obedir  più  alla  Supcricri , thè  al  Supe» 
riore.a.42.  Se  in  virtù  di  quello  srateo» 
daao  tolte  obligate  d’accettar  gli  cfficip 
da  lei  iirpoSi.o  43.Se  la  Ipela  degliofii. 
cij.  0.44  Se  Gaoo  tenute  d obediie  i lei» 
quando  folTe  publicaiueote  fcommuni» 
Cata.o.43.Se  per  ragion  del  voto  mrdeC» 
mo  debbano  nel  Mtmìilerocbedite  ad  al. 
are, e fe  obedendo  ad  altre  obedifcaao al. 
la  (ola  Superiora. n.46  4.7.4.8.S;  flando  hi 
dubbio,  cbel  di  lei  comando  non  fof. 
fé  giudo,  fieno  tcoutedi  deporre  il  dub- 
bio, & cfraaire  il  comando.  0.49  jo.  Se 
prima  d'ekgairlo  potelfero  intcrmorG 
da  altri  della  £ÌHdÌ2Ìa,  ò iogiuflizia  di 
qBeIlo.n.jt.  Se  comandando  il  Supcrio- 
re, ò Snperiora  alcuna  cofa  coatra  i pre- 
cetti della  Chiefidebbaoooledire.D  J2. 
yj  Se coofta  la  propria  Regola,  n.54  Se 
in  cofi,  ò fuor:  di  Regola, iò  fopra  la  fu- 
detta  Rfgola.o.  jj.  56.  SsluiVeffo  voto 
d ebedieozi  le  adriugc  a priuarfi  deirvfo 
delle  cofe  proprie, quauo  i Superiori  osò 
comandadero.n.  57.58,  Se  voaBade<h,ò 
Priora  coma  cdzfle  ad  alcuna  o'impie» 
zarfi per feruialo,  &vti!e  di  lei  [ola, 
fofle  queda  obligata  .ad  cbedirla . n.  yy. 
Se  debbano  omettere  qualunque  azzio» 
De  ancorché  buona,  per  far  quel  I a impo. 
ita  da'Supcriuri  » ancorché  ooa  tanto 


buona  d.  óo.  6r,  fii.  Se  dato  ancor* 
che  tfluna  bauefle  fatto  qualche  vnto 
partìeolare,debba  più  tolto  far  l’obedié. 
ZI, ch’adempir  il  rota  n.  64. 65. 66.67. 
Se  eSuenga  d'obedirfi  a'Superiori  anche 
Delle  cofe  indifierenti . a.  68. 69.  Se  co* 
pregiudicto  della  propria  vita.  o.7o.7r. 
Se  con  difeapito  della  propria  riputazia 
oe.  n. 72. Seia colèleggiere.  0.73.74. 
Qaando  pecchino  mortalmente  centra 
robedieasa,trafgredendo  i lor  precetti, 
«•7S-7^-  77-7S-  <^ando  difprezzandoli. 
a.  79. 80  . Quando  cootrafacendo  alla 
propria  Regole,  de  IIHtnto  u Si.StJj. 
(4.8;.  Quando  negando  ladtouta  obe» 
dienza  ad  altri  Prelati,e  Saperiori  extra 
RfUgteaem , mafltme  al  proprio  Vefeo- 
uo.n.86.  lo  quanti,  equaÙ  modi  poflona 
elle  peccare  cooita  queda obedienza . a. 
87. 88.  vfq;93.  Se  leropre  peccano.n.pt^. 
vfq;  aco.  Vedidifobedieaza, 

Obrdfienza  perfetta  eratt.z.^cr «or».  Dtik 
condizioni  di  efla.qniui  u.i.&feq.  Tri 
le  fue  qualiti,la  principale  d cbe  fia  va» 
lontarh.n.  9.  ma  non  cosi,  che  s’efegui» 
fea  in  quella  la  propria,  ma  la  volCtà  del 
Superior  cbe  comanda,  n ro.at.v(q;iy. 
Vuolefler  ci eci,  e perche,  n.i  6.1 7.vfqj 
zo,  Sincera  o.8v  Wonta.e  diligente, con 
che  o5afp:tti  il  precetto  del  Supcriore, 
è SBpeticra,ma  l'efeguifca  anche  prima 
ch'impodo.n.z.y  4.9.NS  v hi  meritoch’ 
i lei  s’aggujgli . n.i.  Ella  é morte  fpoa» 
tanca, é lepoirura  della  voloctà.n.zy,  £' 
croce  di  Ci ilio,  ma'deue  pctiarfi  per 
amor  di  Cri(Io,nd  pur  voIoDtariaiuenie, 
ma  volentieri, e con  giubilo.  0 z1.2a.N6 
può  dilli  fommamence  perfetta,  fe  per.* 
ebedirei  S^etiori  non  impreode  ogo^ 
cefa  per  dimeile  ch’ella  fia.  n 23.24  zy. 
Donendoella  falttm  m prcmptttudine 
«Mimi, fieoderfi  o5  ad  voa,oè  ì molte  co. 
fe,mab  tutte. n.ay.  26.  Oeirvltima  fui 
perfezione, eh  èlaperfeucranza  0.27  x8. 

ObediCDze  vizicfe.tr.r  n.it.  ta.  13. 14.0 
tratc.z.o  I t.tt  14  ry.}z. 

Qbedue.  Ohe  deuono  le  Religiole cbe» 
ditea'Superiori  in  tutte  le  cole,  quan- 
do non  cenili  dell  ingiuliizia  di  elle. 
iratt.t.D.  tc0.eaonfolo  io  quelle,  alle 
quali  fono  tecuci  di  precetto, ma  ì tatto 
l'iltreancori, quando  non  vi  fiaoffefadi 
Dio  tratt.i.n.ioo.Chi  obedilce  al  Supe:^ 

riore 


I riweóbeilifcekDio.tratt.  t.D.)8.40.  e 

tni>*a.s.6.7.8  Che  fi  ^oe  obedir  (ahi- 
Co'i  fenu  pei  foia  pai  d va  awineato. 
tcuc>s.nA}  4.Chi  paòobedire,e<licedi 
■ea  potere, pecca  pitk,e  raeeatnt.s.a.f. 
Meglio  obòlireicbe  («gri6cm4ratt.a. 
■•S.Doae  fi  Iran*  d'obedireyaoa  fi  dene 
difcuterei  nè  CTÌticere.frait.  s.d.i  6. 17. 
>fi.i5kso.  Cbccoouiea  d’obediifi  noa 
foloà  Soperioii,inaiCoa(èflori<«f0r9 
patniteatut.UM  18  n.117  «fqjiao 
CccafioB  del  peccara  Chi  non  fogge  dall'- 
occafieo  del  peccato,  noo  fogge  il  pee> 
cala  frate.  4.  o.  40.  Qoai  fia  quella  che 
deoe  maggiormeote  foggiefi  dalle  Reli* 
giofe  per  coaferaai  io  loro  fa  ca&ith. 
•^•4  ® & tcf  Occafioni  eOec» 

n t che  pofloDo  efle  batrere  contro  di 
oella  tratt.4.a.4(X  rfq^  éd.  Delle occa* 
iaoi  iatciot.iract.4.D  Op.  jOt  Sc  76. 77. 
Noa  può  debiiameote  coofegnir  Taflo- 
luloa  de'peccati  chi  aoo  bà  iatéiioae, 
e propofito  di  fuggir  l 'eccafion  del  pec* 
cato.ttai  fi4.fi  p.éò.Se  debba  prO' 

■etCeifi  in  coofed^oe  la  fiigad'ogai 
colpa, aocbereaiale  tr*tt.td.a.6j.  Ve- 
di aaioidilooedo.Caftith.  Rirlatoiio* 
Peofieri-  Teataaiooi, 

Occhi . Qaaoio  debbano  le  Religiafe  ben 
caA(dirii,perceoictaaificafte.tiatt.  a. 
a.  5. 6. 7 J». 

Occludi  Dio.  Per  non  peccare  debbiam 
iempreralligararliaperti  l'opra  qoahm. 
qne  ooQta  aaaiooe.  (rate.  4.  n.  43. 
Offerta  Vediebhàiicae. 

Offici , Quando  pecebino  le  Religiafe  ooa 
accettando  gii  effici;,  iapoft»  loto  dall’ 
obrdieaaa  tratt  i.o.  p|. 

Officiai».  Se  qoelte  che  hanno  offici/di  Sa. 
periof  iti,  come  le  Sottopriore,  Vicarie, 
MaelUe  delle  Noaizie,&  al  tre,  pedano 
comandate  perubedieou.  iritt.i.  D.48. 
Se  fon»  Cenate  edeado  Offici aii/li  far  la 
fpefade'lorocfficii. frau.iji  43.44  Se 
tral.).n  S dooeé  l’ riè  di  &r  le  Mo. 
Btché  Bo.  fologli  ofEci;,  ma  la  fprfa  an- 
Car  de  gli  officij,  peOano  le  Officiali 
coaiói  nar&dr  bitamente  all’aio  naC.as. 
•.p.Sefiaooteoute{otro  reato  di  colpa 
awrtale  rilipofii  loro  dali'ohedieeaad'e 
fercitar'i  tratt.a*.’;.  1 a.  Se  ogni  Officia, 
le  fia  eUigata  dicoatormarii  all’rfo  d^ 

' ptvptio  MaaiQua  acUa  pratica  del  fiM. 


Più  Notabili. 


quiof . a.  r {.14  r p.Se  quelle  Sputate  fo« 
pre  i comeaibili  pofTaoodi  quelli  far  li. 
Biofiaal*  Poaeri  0.1647  r!f.  ip.  Quale 
delle  Officiali  meriti  piè  oella  pìrica 
del  proprio  officio.D.ao  Qptii  Cogolac 
meate  di  elle  nella  pratica  fodetta  non 
babblao  aletta  me  rito  prelfc  Dio  n.at.Io 

Jnanti  mod i polTaoo elle  peccare  nell’ e* 
:rctziodiaiielli.a.xa.a}  i4.SeCa  feciro 
e ch*efercitaoo  ne’Moaifferi  offi- 
ci) di  fernitè,  di  pretendere, ò rireuere 
da  quelle  1 coi  feiuono  qualche  ricòpen* 
fa,  ò fia  ricognizioae  del  la  lor  fernitè  n. 
• • *7  »S.Auaertiindti  1 tutte  le  Offi  • 

cialifudette  In  efimnoe.  n J9.v/h:àt /fnf 
ttéSatus.  Deircfame  di  propria  cafeifi. 
u,ebe  dene ciafeuna  fare  trarr  i8.a.9r. 
Officio  Dinioo.  Quanto  fia  grande  Tonare 
cubitoalle  Religiofe  deputate  i quello, 
trait  fi.  o.  I.  lo  checonCfia . qo'QÌ.  n a. 
^alecooireogachefiailCboro,  done 
ofooao  recitarlo. n.  j 4,Se  Gsno  tenace 
recitarlo  qoiai  commooeinente.n.9. 
Quando  pecchino  mortalmente  mau* 
caodo  da  quello.  0. 6.  Quante  Monache 
bafliooqoiui  per  Toffic.ofodetfo.n.7,8. 
9 Quali  fianoefenti  da  quello  io  Choro. 

tt.ta.  I}.  Se  pollano  in  com  mane, 
officiar  alirone,  che  io  Choro  o rq  rg. 

pii  proprie  per  recitarlo  in 
qoello.oom.  16  17.1^  Cofa  fignifichi 
ciafeuna  parte  di  queft'cfficio.  o.  19, 
Dell’  ordine , integriti,  continairicoe, 
& alietnatiua  di  qnelloiqtiando  6 dicr  in 
Gboro.o.si . DelTordioe.o.  ag.  Deli’or- 
dioe  circa  le  parti  notabili  di  ci»ff  2 Ho- 
ra  diclTo.D.a4  ag.DeH'integtiti  di  tutto 
Tofficio.n.  afi.  Opali  Cane  dagiodlcaifi 
parti  noe  abili  di  queilo.o.a7  18  ap  Del- 
la cooiinuacione.  n.  30  31.31  )3  Dell*- 
altctoatiua  n.34.  fj.  Delta  diftineioae 
neceffariialTofficio  fodetto  maffime  in 
pofo.D.36.37.  Delle  piofe  chedenono 
raffilo  tneaotfc’ferllde’filmi , e delle 
llrofedegl’looi.n.38.  DelTattenaione  1 
maeflo.  0 39  40.4I.  A che  deuoo.  le  Re* 
ligiofe  fiogolarmente  artfidere  in  quel* 
lo.n.qa  43  Srfiabenecbes'ad  prinoper 

ioteoderlo.a  44  47  *fq;  4*.  D?l  la  dino. 
clone  in  Cirnro  n ft.fr.  Di  quali  co- 
le debbino gnirdirfi  Gngolinneote cir- 
ca Tofficiatora  del  Choro.  o.  j j Che  non 
dcRonoqniai  officiate  wmio*  prvprivi 


ma 


Tauòla  delle  colè 


ma  di'tùtta'la  Cbicfa.  ■.  54.  s$.  ió.Sede» 
DOSO  in  quello  bauetiedia  piopria.  n. 
ì7.j8. 

Officio  Diuino  detto  ia  priuato.  Dell’obli- 
gaziooicbe  ircgeno  le  Monache  di  re. 
citar  queir  officio  in  priuatoj  quando 
non  potìauo  andar  io  Cboto . tratt.  é.  a. 
63  64.  6/.  Se  tutte  quelle  che  fono  dif> 
peniate  dall'  officio  in  Cboro  s'iotenda* 
no  diipenfate  altre&ì  da  quello  io  pri« 
nato. 0.66  «iqì  73  Se  tutto  tiò  che  lì 
ricerca  di  oeceliìU  all'officio  Htietto  re. 
citato  in  Cboro,  ù ticerchi  parimente 
allo  flelTo  officio  detto  in  priuato . o.  74. 
73.Della parte  ootabile  di  cialicuaHo- 
ra  canonica  recitau  fuori  del  Cboro.  n. 
7ó.Seii  ricerca  la  fiefla  attenaioneall' 
officiocosi  inCboro,  come  fuori. a.77. 
7Ìi.Sela&e0acontiouaKiooe,ordine,  e 
ien)po.D.79  Se.  vfq;87.Ss  quelle  che  foa 
teaute  airoQicio,ò  in  Cboro,ò  fuori,po> 
tendo  dirlo, pecchino  af  pre  mortalmcte 
le  non  iodicono.n.SS.dp.pa  Se  lìaooto* 
nute  quelle  che  officiano  fuori  del  Cha« 
IO,  à cooformaifioeirofficio  al  Cboro. 
a.pi  .vfqipj.S:  dopo  detto  l'officio  da  al  • 
CUOI  io  priuato,  uooricordaodobd  ha* 
uer  delta  qualche  parte  integraotr,  ò 
notabile  di  quello,  redi  obligatai  ripe- 
tere quella  parte  0.96.  Ciò  che  debbano 
clic  praticare,  per  fupplira  i i manca» 
menti,  chepotrebbeoobauercomin  f» 
£0  nei  lecilailo.o  97.98,99.100^ 

Oaefli  VediCiilùa. 

Onore.  Vedi  lipuuaioiie. 

Opere  buone  quando  Gano  fio  gelati  ,e  oon 
iiaic  comoinoemeotcdali  altreidaooo 
che  dite,*  molto  che  dire  h tutte  l’altre. 
trai  13,0.18.19^0.21.18  Vedi  Azxiooi. 

Opere  di  iupereregaarone.  i'ucie  deuouo 
lakiarG  per  iar  quei  le  che  iuno  impolle 
dall'obcdienaa  , aocorche  noo  taoto 
buone,  tratt.  1. 0.60  61. 6a.  Non  banao 
da  impreoderfi  dalle  Rcligiole feoaa  il 
coofiglio  del  loT  Padre  ipiritnale  tratt. 
a.  a.0  3.64tratt.9.<i-64-tratt.i  J.  0.24.6 

tratt.(  6.0.1 0. 

Oratiooe.  Vedi  Orasinoe. 

Oratorio  Quale  debba  edere  ne’Mooillefi 
di  Religioie.tutt-  io.o.  73. 

Orazione.  Di  Ila  oecelTitddiqualla.rratc.p. 
u.i.a.3.4  5.DelIafua  eecetlcaea,dc  efE- 
«acia.qaìui.6.7.60.  Delle  Ipecie  di  ella. 


tratt.9.D.8.  Che  noo  Tempie  ieoraliool 
più  tuoghe  Too  le  niigliori.trat.aa.n.36. 

OrasioD  vocale.  A quale  fiano  tentatelo 
RcUgiolc.trat  .9.0.1 3.0razioni,  e preci 
darecixatli  da  elle  per  dioeife  neceffici. 
qniui  o.i4.(fqus  a3.della  durata  ^ ella 
quando  fiano  imprefe  rolontariameotc. 
0.14  Come  s’ioteadaoa  quelle  parole  di 
Cr. do;  nperter  ftmper  orarti  « quella 
deH'ApoÙolo',  pnt  intermtjjione  oratt» 
u.  25.de  cratt.io.  B.  J9. 60.  Qialt  circo* 
danne  debba  hauer  roraeiooc  perche  fin 
elaudita.tratt.9.u  26.  vfque  38.  li  meda 
«li  farla  non  deue  ttaxG  da  libri , mudai 
cuore,  quia  1.0.33. Se  con  quello  nda'ac» 
compagno  dall’ buono,  non  ecfaudita 
da  Dio  n.  34. 35. 36.  Quali  cofedebba» 
no  cbiederlì  dalle  Reiigiolè  nell'ora» 
sionn.  o 39.de  feq.vfqac47. Quali  fiauo 
le  cofe  «ndidercoti,  e come  debbia» 
qneAe  dimandare  nei  l'orazione  iDio» 
u.48.49.  50.51.  |z.Q||uii  debbano  mag. 
£Ìorméte  fuggir  di  chiedere.a.53  54-55. 
j6. Regola  da  oderuar  fi  in  tutte  leora» 
eiooi  n.57.58.  ChenoodeuoaoeUedif- 
fondetfi  orando  in  molte  cofe,UBa  io  ma 
fola,cbe  è Dian.  58. 59,  Che  non  pedo» 
no debiumeote perle ontioni  imprife 
da  loro  mlontariameate,  ometterò  le 
comauini,  alle  quali  fono  teaute  per  te» 
gola.  o.  6t.  63.  Cne  deuono  fiiggic  in 
quelle  ogui  vana  o(leocauioaa,egiattaa» 
xa.n.6a.Se  poHooo  obligatlì  b quelle  eoa 
voto.  0.64  Come  r'iuteudano  quella  pa- 
role di  Crillo':  Optrut  femptr Cfaf<-m 
tratt.  9.  n.  24.  & tratt.  la  0.59  60. 

Orazion  menuie.  Cofafia. etite,  to.  n.f. 
Oilfereozaftà  la  focale,  c lamentale, 
quiui.n.  i.DiuiQoue  di  quella  in  ordì» 
aaria,e  ftraordiDaru.0  a Ecceilczadel- 
la  tiraordinariadcbiamica  d' voiooecoa 
Dìo.0^2, Quanto  difficile  à farli  ,e  qnau» 
lo  à pochi  concelia.a.2  3.4.  f.  Dell'ora» 
uioo  meucale  or  dinar  ra.2. 6.  Come  1!  di' 
utdaiu  quattro  parti;  in  (DcdiUeio.'is 
cioè  ruigraziameoco,9<ferta,e  petuiooe. 
Deli»  medicazione.n.7.8.9.io.Auu:rti» 
mesti  petbé  fatfi.n.ii.ia  13 14.15.16. 
Del  ringraciameoto.n.i  7.18  Dei  modo 
di  ferlo.a.iy.Dell  offerta  , • Gaefibiaio. 
ne.n.ao.at.  12. 23. 24.  Quando  debbino 
le  Reiigiofe  alGcurarfi  di  potete  farla 
con  flutto.  n.ug.  Delle  petiuiooe , ò fia 

dimau» 


Più  Notabili.’  f7f 

diimi>éa.».té.QaiK  cofe  p«iboo,edcb  quelli efpt»’ arme  jiUMOtt  ilcriaidui , n 

fimi  li,  vaoitii  e percbe.iritc.7. 0.  ja.Ve* 
di  Altare. 

Olio.  Nemico  di  Caftiti.  tratc.  4.  0.  17, 
Padre  di  cacti  i rieij,ma(fi!oedell'linpa* 


baaochiederfi  oeirorasiooerudecca  a. 

De'  m^sai  pià  opporcuoi  per  be« 
B^e  fnittaoCimeace  farfircioé  prepara* 
BÌoae,elesaiooe.  o.ap  Della  prepara^ 
BÌeo«  femeia,  iaCeroa,&  efteroa.  o.ap. 
3tMi.ps.  Della  l«Beiooe,ede’ libri  ne» 
cellari)  per qaella.a.1}.  Che 000  v'biil 
miglior  libre  della  meditaziooe  della 
palTioo  di  Cride.  0.  J4  J j.j6.  Se  catte  le 
' parti  premrtnorate  flaoo  oecelTarie  à 
qaeftaoraxìene.D.j7^8.)p.40.Se  debba» 
so  io  quella  applicare  a pià  ouoti.o.qt . 
43.4).  Delle diftraniooi  di  mence,  de 
ariditbdi  rpirico,cbe  pelTanoiDCooirare 
Bel  farla,e  come  debbano  in  ciò  portarli. 
■H}*44-45*  Da’rimedi;  b aaelle.  0.4^. 
• 47-4*  49'ffcDel  teoipio  p'o  proprio,  & 
opporcuno  per  quella,  o.  5t.  51.  5J.  £>el 
luogo  più  acconcio,  ecooueoeuoleper 
beo  praticarla,  o.  74.  Qnal  debba  efler 
lOratorio.o.;;.  56.  Del  modo  più  eoo- 
grao.a.}7.;8.Dellt  dorata  di  elìa.n  57. 
vfq,' d } De  frutti,  e grazie , che  poflono 
BCqaiOare  io  qael  la.  0.64.8;  vfq,6p.  Se 
poUooo  altrerl  riportar  per  mezzo  di 
quella  tatù  le  grazie  da  D.o.  0.6;.  efqj 
7t.  A qoa.i  Cegoi  po6  ciafenpa  trar  ar • 
fomento,  facendo  quell' orazione,  ebe 
a'appro£cti  io  quella. n. 70.  73.  Cooae 
debba  ella  teriDioarfi  o.  74 


dicizia  tratc.4.a.  Sp. 


PAdre,e  Madre.  Vedi  Pareotù 
Padronanza.  Vedi  Potetti. 

Papa.ln  quali cofo  fiano  tenute  le  Religie, 
le  d’obedirei  lui  io  firtù  del  voto  fatto 
da  lord’obedienza.cratt  i.u.za.;;. 

Farad  ife,  Sì  gode  dalle  Relìgiofe  nel  Mo» 
nifiero,  fe  fanno  io  quello  viuer  Reli» 
giofamente.Introduuiooe  deli' opera, 
fl.ia.tq.rract  t o.8.t;.etratt.;.a.io. 
Patenti.  Non dsuonoobcdirli quando  fo» 
no  d'impedimento  alla  falute.lotreduz» 
Biooe  dell'opeia.  n.  1 j.  r 4.  Se  polfeoo  le 
Religiofe  far  loro  pre(^enti,e  corae.trat. 
j.o.zB.  ap  }o.)t.  Se  poflonoeiceuerne 
da  loro.quiui.  Se  polTono  cedere  i quelli 
i propri; cenlì, e lioslli.  tract.).o  irS.éS. 
Aunercimenti  circa  il  trattcoerfi  b ragio» 
oar  con  etti,  trac  4.  n.  43.  44.  Se  pottano 
quelli  dedicar  al  Moniiiaro  le  propria 
bgliuole  nella  lor  iinpnbercà,ù  fia  niino» 
tibr.tratc.;.u.;. 


OraoioD  giaculatoria.  Perche  cqaHichi/^jlparlatario.  E'concelTo  alle  Monache  per 
m’.taatt.pa.pio.Com'equanttodeh.^  ragionare co'propnj  Parenti , He  altri, 


bano  le  Reiigiofe  di  qurlla  valerli,  trat 
9 o.ii.tz  e trac.4.D.  3;.  36  Quanto  li 
efficace  cootra  le  teatazioni  del  fenf 
uact.4.n.  37  38.  Auuevtimeoti  eh 
di  quella. 0.39,  Vedi  tratt.  p n.  p.  IB. 
OrauoDÌperviui,enorti  Dell'oWiga- 
zioaecfce  tengoDo  le  Religiofe  circa  di4 
qaefic.  trace,  i i.n  to4.ro7  |io8.-iop. 

Se liaooptd accette  à Dio,  cbequelle, 
ebe  fanno  per  fe  ftelfe  tratt.io.  0.17. 
Ordinarie.  Vedi  Vefceuo. 
'Ordinedell'Officio  fb'uino. tratc. à.a.  zz. 

z4.z5.83  84. 

Ordioi  de’Superiori.A  quali  debbano  mag. 

giormeateobedir  le  Religiofe.  tratt.  i. 
ì n.  18.  Vede  precetti. 

Oroameati.  Qiiaodo  pecchino  adoman* 
dofidi  fouerchio.  tratt.  4.  o.  t6  t7. 18. 
Vedi  ricci. 

OtBiBeati  A Altare.  I^n  fi  druead  ìb 


quando  vi  fia  il  bilogoo  ; ma  ooo  per  v> 
^ farli  quini  veder  da  altri,  tratt.4. 
oto fia  lordi  pericolo,  tratt.  4. 

' 47.  He  f:q-  Che  noo  deuooo  va. 
jsrcuriolicb  , ma  per  oeceffità. 
4uaodo  pecchino  difeorrendoìB 
quello  con  perfonefeozt  iiceoai.  quiui. 
éca.49.50.  5 1.  Quanto  debbano  fuggir» 
io,  malTim:  legiouani.  tratt.4.  o;*.;;. 
ffi.pp  Tempi  locerdetti  loro  di  poter  ra. 
gìooareia  quello.  tratt.4.a.5a. 

Particolaritb.  Vedi  Gogoianti. 

Paffion  earoale . Conca  pi  feenza,  Sue  far» 
ce  in  noi.  tratt  4.  n.  69. 70  Se  fi  può  da 
noi  fup.'rare,  000  lì  può  feparare  quiui. 
Nemico , che  ci  Ili  iempre  10  cafa , oò 
pcffiiuida  quelli  fcacciaclo.  0.71.  Diffi- 
cilmeotefi  vince,  quiui. 

PattioB  diCrillo  Libro  nel  quale  donreb» 
boBofeoipre  leggendoloapproiictarfi  le 

Re- 


i 


I 
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Rxi^ivfe.tratt.  io.n.j4  4»  Q“«»‘o 
Ttile  per  la  mediuaitme  odi  oi  ansa 
mentale,  qoiu'. 

Fafli.  Vedi  Banchetti. 

Paufl* . Ntceflaricall  officio  DioiaotquaD. 
doliiecitaioChoto. tratt. 6 .0  )8, 

Prtienza . Vedi  Sofiereoca. 

Peccato.  CofaCa  triti.  i8.  o.  i s.  Del 
peccato  mortale, e ¥eniale,e  della  dilTe* 
reoxa  che  paOa  fia  loto  .o.  Cola  li  ti* 
c.rcbi  per  commetterlo,  n 4.  DrICoa* 
fenlocircail  peccato.n  j.6  Se  lìa necef* 
rio  per  peccar  mottalinsote  che  fi  co. 
oofea  la  maliiia  dei  peccato,  o.  y.Come 
fi  poffacooofeere  in  quello  il  coofiiafo 
perfetto  dall' impeifetto.  n 8 p.Re^ole 
per  dilceroere  il  peccato  mottale  dal  te. 
i)iale.n  i»  n la.Perconoicete  quadoil 
peccato  di  Tua  nauta  mortale  diuéta  f e* 
niaic,  q<.idoil  scoiale  diu. eoe  mollale 
0.1}  i4.tlq,J{.  Se  IO  Hello  dolore,  che  fi 
ricetea  per  doltrii  in  conlcllìenede'pec* 
ceti  mortali, li  ricerchi  alte-,  ai  per  doler, 
fi  de’«eouli.o.54.j  j.Se  de’ peccati  altre 
voltecoofclbti,faceodoreae  materia  di 
coaiediooe.D.  }6. 57.  Se  fia  oecellario 
produr  lo  Oefio dolor  de' peccati  certi, 
che  degl’incerti , c dubbilo.  58.  )p.  -S-” 
nel  dolor  del  piccato  fi  ricerchi  tu  toial 
pcopooimeoto  di  non  più  peccare  n . 
Oa  D.; 'peccaci  che  pcliooocooimetiece 
leBeligiole  cootta  Dio.  n. 8. coatti^ 
piiceiti  della  Ch  ela.n.8a.  edera  la pr0-' 
pria  Regola, & liticato. o.  vique  87. 

cootta  il  Pfolijmo.o.8p.  Conte 

n.>o.  pt.;  Vtd.  Conleflione 
tiC.  /^tiriziooe. Dolore. 

(cieosa.  Occaliuo  del  pece 

Peccato  di  libidine  imbratta  iì 

Dio.  tratc.4.n.S7.  Di  quello p.u chef 
d'ogo’aiuo  li  rallegra  il  Deioooio,e  per. 
cbe.(tatt.4.n.90.9(  & 0.  iiS.  ilqi  rai. 
Peccati  de'  penberi  io  mattila  limdioo* 
(a,  trac.  >8  0.84  8j  86. 

Peculio.  Vedi  Depoiito. 

Pena.  Se  la  pena  anoeHr  oe'precetti  de  Su 
periorìjobiighi  il  Suddito  à quella  tj>j9 
fatlo.  tratt.i  o 75.76. 

Pene  cootta  le  Propriecarie.tratt.}.n.i  56. 
a 57. 

Pcoiteoze.  Quando  pecchino  le  Monache 
oonteceoJu  le  paoitenz:  date  loro  dal 
5up:tiorc,ò  da  Un  Supeuora.tr  atc.  i.a.. 


Tauola  delle  cofe 


Hy  vique 

r 


^a.  Peoìteoze date  io  Coofefliotteloa* 
d'iiicegmi  della  cooiefiìone , ondenou 
poflooo  ometterfi  da'Peoùeoci.  cum8. 
a.  117  rlq,  Ilo. 

Peoitenziare . Ueirobligo  ebe  tiene  ogni 
Superiora  nel  fuo  Moniftero  di  (atla, 
quando?!  fia  ilbilogao.tratt.um.ii.io. 
Vedi  Superiora. 

Peofieri,dilooefti.  Come  fi  riocaoo.  urtK. 
4-0-4MJ  «9  7*. 

Perdono deiriogiurie.  Vedi  iogiurie. 

Peifeuione  religiofa.  Cola  fia.  trnU  no. 
0.1.  Nel  feotieiocbe  guidai  quella ooa 
fi  da  coofilleoza , nd  fermezza,  e perche, 
quiui.  u.>.}  4.  Deuooo  lempre  leReii» 
giofe  auuanzaifi  io  quella.  0.5.6. 7.  Re- 

.i  gole  circa  quello  progrefio.n.8.p.  (oche 
maggiormeote  dmaoo  impuegnr  fe  ftef. 
fepetarriuareàguefia  petfeezione.  o. 

ao.  Cihche  conneoga  d’olTeroar  alle  più 
giouani.o.  11.  Ciù  ebe  allcConuerfe. 
n.ia  ij.zq.Riftretto di  rutta  laperfcz* 
uoo  Religiofa.  n.  15.  Se  fon  teoate  /uà 
moTtahtà  eflor  perfette.trnt.im.)a.55. 

Peiieueranza.  Necefiaria  io  tu'tele  ?iuù, 
ma  nell  «b;dieoia,  de  oraiiona  fi  jgclir* 
mente  tiact.  am.a8.  ajt  ÒL  ttatt  ^.u.aq. 

Pelle.  Se  io  tempo  di  ptfte  fiano  teoDte,1e 
Religiofe,mairime  le  Conuerfe  di  ferni- 
re  alle  Monache  appefiate  anche  con 

* pencolo  della  zita  tratt.i.0.70. 71. 

Petiw^iiCiO  fi'a  d' luanda:  ritima  parte  alfe* 
f /'Ma  da  Coniemplatiui  ali'  orazioa 

..  nc.'.ule.  tratt  10.0.16.17. 

Piiagonci.  Graad'oflwuatori  del  fileozio. 
ttatt.  8.  o.  6. 

ortioiete.  DeU'efame  di  cofcienzacbe 
deuooo  elle  fare  piima  di  cnnieilaili. 
ira».  1 8.  D.  98  99. 

Potetti . Domioio.Se poflaoo  le  Monache 
hauer  dominio  lopra  alcuna  cola. trai  5. 
B.  a.  4.  Se  Copra  alcuna  pei  Iona,  tiau.5. 

z.  47  Se pecchino,  e come  arrogandoti 
fimiliduminij  ira't.j.n.ja  75. 

Potè  là  della  àu,/eiiuraiup[a  le  lu; Sudii* 
tc.trau.ai.  per  tetum.  Vedi  Superiora. 

Pouei  ta,  òlla  voto  di  pouertà  tratt.t.  n i. 
Diuetle  fpeciedi  pouetca.qu  ui.  9ouer. 
ti  di  (pirite  pnpnade  Reiigiofi.quiui* 
en.  )a  jj.  iz8.  S:  posano  le  Monache 
hauer  niente  di  proprio  liait.}  o.a  4.Se 
fiano  icauie,  anelo  il  voto  fudetto latto 

da 
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Jaloro  t di  fi«rre  Ì5  commnoe  .n.  3-  4.  ^eaur.ao,  « prefentit  tu  »1uo.  craN.). 
SepoQaao  bauerdepoiitoi  eteociloap*  « 65.SepecchiBoprefeat.Bdolifrilora 
preiTo  di  (e.o^5.Se  fuori  del  MooiSero.  feoza  liceoz  1.  trai  t.  j.  o.  73.  £ (e  eoa  li* 

Se  valerG  del  denaro  di  quello  fenaii  ceoza  > faceodo  pid  ipeTaael  prefeacedi 

licenza,  a.7.  i p.  Se  poflaoo  prefeatare,  quella  limitata  dal  Saperiori'^iatt.  ].■. 

«riceuerprefeoci.n.to.i^.ip.z6.ip.jo.  no  Ptefemi  di  poco  prezzo  od 
)i.  Vedi  Pre(eoti.Se  poHanoio partico*  MrM,madìme  didenociooe  fepolloiiodo 
late  t iconsfcere  i propri)  Confellori.  a.  lor  farli,  « nceuer fi^ratt  3.0  d. 

ap^o.si.az.  Se  difporre  io  motte  delle  Prefenzadi  Dio.  Vedi  occhiodi  Dio. 
cofe  loro,  euflime  delle  proprieccile.  Priore.  Vedi  Superiore, 
o.  3a.  Tfq,‘43.  Seriteeerleio  ma  come  ProfelTioiie.  Seda  lecito  ad  eoa  Mouca 
pioprie.a  j5.56.j7  5>.  Vedi  celie.  Seda  Noaizia  farla  fua  profdfioae  eoa  rifeT* 
ia  lor  potedi  di  contribuir  iimofioe  à*  nuli alca.iaeola  di  proMÌo.tratt  3.11 44. 

Poueri  n i t.ta  13  14.Se  à’Sacerdoti  per  Prootczia.  <^aaotaBecei1aria  alla  «era,  « 
«elebracMeffe.n.tj.ie.  Vedi  Depolito.  perletcaobedie«za.cratt.z.a.a.j  4 p. 
Monache. Proprietìi.  Piefeati . Proprie.  Ptoprieti. Quantobiafimeaole  nelle  Reti, 
tarie.  Proprio  Spefe.  gìofc.  tratta.3.  a.  34,45.46.  Vizio  Dia-  • 

Pranlo.  Qual  debba  eOer  Thora  del  pranfo  gotico,  irate.  3.  a. 34, 54. 

in  tempo  di  digiuno,  trau.rj  n 30.  Pfoprietuie.  (^alifianoae'Monifleri  le 
Prattcbecol Mondo . Se  Caoo  lecitealie  Monache «eraméte  proprietarie  trai.}. 
Moaacbe.<rau.4.a.ip.xo.5eco‘pioprij  n.a.5p.&  feq.rlq.je  de  f 57.  i5S.Se  Ga* 
Parenti,  quiui. 0. ZI.  aoteoute  {wr  anneader  lo  quedo  nzio 

Precettida*Sup4riori.Qii*ll  ebi'C^ioo/tt^  delltproprieti,  di  maalfattar  alla  lor 
I»»rray«.tratt.t.n.75  76.d6.  Qonqaanta  Superiora  quanto  G troiano  appreso  di 
proatezea  dabbano  eCagairC  da  Suddit  u tè,  maOime  denari,  tratt.  3 a.  73  74.  A 
tratt.aja4.  io.  1 3.  Quan  to  pecchiao  le  a od.  Ragioni  lenza  ta^ne  apportate  da 
Religiofedifprezzandnli.  tratt.  t.n.79.  molte,  per  diièndare  in  lor  quatto  tìzio. 

Cbe  per  oOeroarlideaono  mettetG  la  tratt.  3 o.t46.t47, 148. 149.  Rirpottei 
penGero,  cbequandocomaodailSupe*  quelle,  quiui.  lo  quali  pene  weanano  la 
xiore, comanda  Iddio. uatc  i.n.jS.qae  Propriocarie. trarr.  3. n.ij6  i57.rj(. 
tratt.z.D.  zd.  Proprio  . Cola Ga nelle Religiofe.tiatt  {. 

Precetti  della  Superiora.  Quando  quefli  a 4.73.111!  Quanto l'applichioo  alcune 
lianogeoerali , e coolueti  oon  peccano  iqu«tlo6anellecofemini<iie,e  da  oié- 
le  fuddiie  mortalmente  fe  non  li  ofler  te  . CooGderaziooa grane  fopra  di  ciò. 
uaoo,  (e  non  In  lo  ogni  rotta  , cbe  nell'  tratt.  3.  0.145. Quantaratebbefaeoe  per 
inofleruaozz  di  quelli  ri  foilefpreczo  leuar  quello  proprio  da  loro,  togliere 
formale,  trarr,  i.n  76.  ogoioccaGone  in  loro  dì  (pendere,  dare. 

Pregare.  Dell  obligo  cbe  tengono  le  Re-  e riceuete.tratt.  j.  a.  136.  ComeciòG 
ligiofedi  pregar  nelle  loro  or.icioDÌ  per  potette  facilmente «leguire.  tratt.  3.  o. 
«mi,  e morti,  tratt.  ir.  D.  top.'  1 37. 1 3d.  Vedi  oiio,e  tuo.  Ricchezze. 


Prelati.  Vedi  SupenorL 
Preparazìoae.CoflieGdùiidaie  preflima, 
e remota.'  incerna,  & elleroa  Quanto  Ga 
necellaria  ciafenna  all’otazion  mentale, 
tratt.io.o.zp  30  31.31. 

Prefeoti.  Se  poflaoo  le  Monache  fare,  e 
ricrurr  prelenti  lenza  licéza.ttatt.3  n 8. 
9.10,17.18.26.17.19  30.  JI.&  0.  64. Se 
poOi>ao(arae,ericeaetoe  da'  Conteflo. 
li.  uait  f.o.ip.  IO.  ZI.  rfq.  i6.  Se  pollo* 
no  eccedere  lacsndoli  con  liceozar  li* 

, miri  dtliareligiora  poueità.  tratt.  3.  a. 
. 8. Se  pnileno  ralcrli «itila  licenza  di  pre* 


Pndjcizia.  Vedi  Cattiti. 

Puntigli.  Doge  li  tratta  d'obedieoza,  nofl 
G deueftarsò  i puntigli,  tratt.  i .a.ioo. 
PorìGcatori . Auifo  alle  Sagrittanc  circa 
di  qaelli.trat  t.7.0.  34.  37. 

CL 

QVadri.Chepoflboo  le  Religiolèha* 
uetoe  molti  per  ornameato  delle  lor 
. Celle  pur  cbe  di  quelli  G «aalitno  per 
. ^ otuameoto  oeile  lor  Fette  della  propria 
^ O o Ghie* 
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ciucii.  Ulte. 

R 
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R Anatre..  Vedi  Pulitori*. 

Raffe(auioae  ia  Dio.  Cof»  fi»)  • 
' ^u4D(oDec<flifù»lleR(ygi6fe.tmJ4. 

a.  1 0.  ' 

Regali.  VfdlpufiMitt. 

R.ego!a.  Q<uada  prccbU»  iBortalmeot* 
le  Moaacbc  nella  txalgreflioae  della 
propria  Regola,  tratti,  a.  a.  (i  8a.&}  84. 
Sj.Qoali  foooi)u«lleco(è)cheroaocoi>. 
Monte  fé  non  efpltcicameate)  firtual* 
naote  alnieao  nella  Regola.tratt.  c.n.}*. 
. Jj.QnaJi  quelle  che  condacoa*  maggior, 
alleale airoOeroaaza^dellaRegola.  gMl' 
Ili. 

Regole  coatra  gii  (cmpoli  di  cofeiMEa. 

tratt.  17.  0.  p.  rfq^r  4. 

Reiig  one.  Suto  di  p:aitcnaa,tratt  4-  04  5. 

'Vedi  voci . Religiaoe. 

ReligioCi.  Qaaoioliaoorsifere quelle)  le 
V qu^i  haueodo  riaunaiato  alie  cofe  del 
. Moodo)  f’atiaccano  potei»  nella  Bali* 
ciooci  coi  ueii.:  da  aier.ts  cr»cc.j.n.i47. 
Vedi  hConache.  Ricci. e:  e. 

Remitfiao  dell'iogiurie.  Vedi  iegiariea 
Roctibiuioae.  VediRicogniaiooe. 
Ribellione.  Sefia  ribellione oegareiofac. 
ciati  Superiore,  ò SupetinM  di  non  vo« 
le  fuma  cofa  da  ìoro  wnpoila  . uatt.  r. 
'■  n . So. 

" Ricobezie.  Cbeooodeuono  le  Religiore 
ptocuru  d*arriccbirli,Dd  men  per  fai  li* 
moline, paramenti,  à altro  allaCbicfa. 
triti.  ) n i3S.r)).«fq;  >38. 

Ricci . RiccictCrdc  ogo'altra  rana  coscia* 
tara  di  cella , quanto  lia  da  fuggirli  dalle 
Religiofe.  tratc.4.  n.  1 6. 

.Ricogniaione  , à lia  Retribuiiooe,  ebe 
detteli  dalle  Monache  i' loT  propri;  Con* 
feflori,  (edebbadarfi  dalle  Monache  iu 
particolare , ò da  tutto  il  MoniBero  in 
commune.  tratt.  3.  n.  i p.ao.ai.a».Cerae 
debbano  goueroarC  in  ciò  le  Superiore. 

n.  13. 24  >7- 

Rimedi]  per  cooferuar  la  CaSiti . Vedi  Ca« 
(liti . , 

Riaegaeione.  Vedi anugazioae. 
Ringrazianeoto . yot  dalle  parti  dell'* 
Orazion  oieotale.  tute,  re.n,  17.  iS,  ip. 


Se  poffi emetterli . qnini.a.  39. 

Rinnoili . Efercieio  fpirituate  della  Mor* 
tificaaiooe  tratt.  14.0.  b.f.  Ve^  Mor. 
tlfcaaione. 

Riprendere.  Deirobligocbe tiene Bogo* 
larmente  rea  Superiora  di  ciò  fare  quau* 
do  porti  il  bifogon.  tratt.at.  n.  io.  Vedi 
Superiora. 

Riputacione.  Fri  le  molte  coTe,  di  cui  de» 
•000  boaer  cura  le  Religiofe,  detiooo 
kauerla  della  propri»  riputazione . trac. 
1.0.  ji.St  fitoe  tenute  d'obedirei'pro* 
pri;  Superiori  eoa  difieapito  dà  quella, 
ouiui. 

S.  Rofa . SuttgraoiTvmirci  abbieiiio- 
4>e.  traK.  ta.uiS.rp.  Notabileefenpi* 
di  lei  in  raperai  fe  Qelh , e te  Tue  aoner* 
fioot,  tratt.  14.  o.  I ji.  ao.  & tratt.  zsi 

■•»>*. 

Rofario  della  B.  Vergine  può  rernlrealFo 
ReligioCe  per  rOrasiou  mentale . tratt. 
IO.  n.  3Ò. 

Rota . Come  la  pid-cattioa  rota  del  carro 
fi  piòdrepito  detrai  tre,cosMe  Religio> 
feebe  fottoH  carro deH’obediettea  mor. 
Rtoran  fempre,ba  più  cattine  dcll’altre. 
KMt.a  n.»a. 

Rotare . Auuertimenti  horacrrca  àT  chia* 
mar  le  Monache  in  Parlatorio,  quando 
(bn  quitti  rieonche  da 'Secolari, ò da  altri. 
Irati.n4»474(.&  tratt.aa.D.13.  iq.Cir* 
ca  l 'efame  dtll»  propria  cofcìenca. tratt. 
i8.  n.  99.  I 

Rote.  £>elle colpe  che  poffanocommet* 
ter  le  Religiofe ioterooi  queie.  tratt. 
4 »•  H- 

Ruota,  Ruote.  Vedi  Rota,  Rete  . 


SAcerdoti . Frequeu»  loro  i’MoniSeri 
di  Religiofe  per  celebrami  la  MtOa 
nooèlodeuole.tratt.  7 o.aé.  vfq;3d. 
Sacra  Coagregaeieoe  fopra  i Regolari . Se 
fiaoo  tenute  le  Monache  di  qualunque 
Ordine  di  predarle  obtdienza  . tratt.  i. 
o.  aa.  zq.SS. 

SagtilUoe  . Come  debbano  gcueraitficir. 
cale  cofe  atteneoti  al  SagriGcio  della 
Meda  tratt.  7.  n.  z6.  «rque  36.  Che  non 
deuooo  procurare  nelle  loro  folenoitl, 
- fe  nou  quel  ■niueiodi  MelTetcbe  fb  me* 

die* 
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fliere  « e Ma  più.  ni  %6.  tZ.  Ch«  aoa  fià  Sfa»o.  £‘  felice  quelle  che  fi  riduee  i ftc 
bocche iàccMaodifiieoCir  ia  queliea’  heoe.  Meirintrodainaadeli’ operi. u. 
Secoliri  Bunettidi  iìoci.a.s7.Che  eoa-  ta.tSc  triu.4.a.84. 
uteaieradi  proueder  di  Chierico SUeaaio.  Qoioro  fiid'elileieoacaflìthae* 
dVltri  perfoaa  idooea  per  (eruirle.e.>9.  Mooifieii.tritt.  (•  a.  >•  J.  6 7.  Qpiota 
Come  debbano  apparar  l*  altare,  n.  }o.  roale  facciavoaReliciofa,  cfaeoooi'of* 
Che  aoa  pefiboodcbitameiite  impiegar  feroi.  a.  1.  Quaac.GaconiBeodabileia 
Donne  aeU'apparato  di  qnello , laalTiaie  catti  a.).^E(einpio  di  molti  che  l’ollor» 
MarJtate,ò  Vedoue.a.  31.Se  Ga  lodeno*  uarooe  rigorofameate.  a.  6.  Tutte  le 
ie,ch‘aire)euaziooedel  Saatilfimoi&al  virtù  patifcoao  notabile  pregiadici» 
permettaao  faoaodi  trota*  •elieReligioTcì  fe  eiaaca  loro  quella 
bfiedi  taial^i,  e molto  meno  abarodi  del  fiJeaaio.  o.  d.  Che  aoa  puòellerefe 
jDortaletti, e (dochi artificiati  n.j-a.Ce»  aoa Tieiofa quella  che  bob  l’oflerua.  a. 
aaecaaueoga loro d*e(aiBÌBarla propria  p.Sepecchioa  fempre  Beaoderaaode* 

*co[ciéBapetlac6feflìoae.trat.ia.n.93.  Io.n.11.  i^.i}* 

Vedi  Altare  Oraameato  d'Altare^Mef*  Sinaltciane.  Fiacioae..  laoerifia  .Qaiii 
fa.Miflali.  Arme.  Stemmi  .Superfluità.  co  fia  male  far  padareUbeae  combatte. 
Parificatoti.  Tabernacolo.  per  Die  1 qaaadoaaafia  fatto  per  Dio. 

Salario.  Vedi  Ricognis  one.  trace. }.  a.  130.  i ji. 

Scandalo. Cafa  Ga,  e di  quante  forti. tritt.  Siodiaiiò  fia  Celleraria,e  Procaratrice  del 
13.  a.  i4.*fqi  iS.QuaatoGagraae  pee*  Moniflero.  Deli'efaiae  di  cofcirnai^ 

etto aellc  Religiofe.  tratM 3 a.at . efqj  che deM  dia  fica  prima  di  caafeffatfi. 

sj.Cheoaadeoaalcaaa  eflertroppoia*  uatt.id.a.pi. 

die  i CcandalixnrG  delle  proprie  So.  Sìagoliriti.  Anche aelfaeae aoa dfempre 
celle,  quiui.  0.16.17,  id.  Vedi  Efempio  beaeiacoaarauaici  fatto  gli  occhi  deU’ 
cattiuo.  altre,e  perche  tritti.o.id.ipio.ii.iS'. 

Scommunica  d (^lla  di  lata  feateoza)  Soditfaxiiaa  ^r  i’iagimrio.  Sepofla  pre*. 
f:rcMeodorileK.eligio(èfrilaroi«'ia-  teade^ii  giullamente  dalle  fteligtolci 

correfubito.tratt.  I.  a.75.76  d6  Nef>.  quandb  follerò  fiate  iagiuriata  eoa  pre> 
fan  altra  s’incorrej  feooo  dopo  la  di-  giodicto,  e detrimeato  aotibila  della 
chiaraziooe  del  Giudice,  quiai.  Chi  aoa  propria  ripucauaae.tratt.i.a.7iÀ  trac, 
efeguifee  il  precetto  impatto  da)  Prela*  it.  0.101,101.103.104403.  Vedi  iagiur 
te  lotto  pena  di  fcommuoica  pecca  mor*  rie. 

talmente.  qaiuL  Priua  la  Superiora  del  Sodiifazziaae  parte  integrante  del  Sagri^ 
comando. tratt. c.  a. 4).  uieato della peoiteaca. trac*. fd.  n.tif. 

Scrittura  Sacra.  Non  fi  può  bea  intendere  vfq;  ria 
per  li  diuerfitàde'fenfi  con  U Gamma-  SoBereoca.Nell’iagiariequiDtofia  meri» 
cica,  trace.  6.n.  43.  ?{q;  48.  teuole  etile  Religiofe.  tratc.^tt.  o.  lor. 

Sompalofe . Annertimeaci  loro.c^at^  17.  & fe^ 

0.3  IO  IO.  Calo partJcolare^che può fer*  Sogni. Cemepofrsaoeflepeccarraquellt, 
uir  lordi  rimedio  tratt.  i.n. 33.  quando  Ganeimpuri.tratt.4.0.113.114. 

Secondo  Filofofo.  Grand* offeruitor  del  Seliudiae.  Quanto  cooueaga  alle  Reli» 
fileacio. tratu  S a. 6, ’ giofe per rOriciea mentale,  trite.  10. 

Stdia.  Seggia.  Quali  Monache  debbano  a.  34. 
hanerledia  particolare  io  Cboro.tratt.  Spendete.  Quanto  pofla  dar  licenza  voi 
tf.a.  37.  Superiora  di  rpeadere  alle  fne  Suddite. 

Sentiero,  che  guida  alla  perfenione.  Vedi  tratt.3.u  111.  rii.  Vedi  Superiora . 
Perfeixìoae . Spefe . Non  poOboo  le  Monache  elbiMta* 

Sepoltura  EcclefiaMea . Ss  di  qnefiadeb*  rein  qH:fte.tratt.a.o.66.  Facendo  orna» 
bano  prinarfi  la  morte  tutte  leMonacbe,  menti, addobbi,  & apparati  per  la  Ghie» 
che  muoiono  prnprietarie.trat  3.0.137.  fa,  òfpendeado  per  v file,  e beneficio  del 

Sernitoii  di  Monache.  Vedi  Fattori.  Monillero , deuono  faggir  la  giatcaocai 

Setailaterdeua  alle  Retigioii;tr.4.u.i3.  gli  fpauti.  tratt.3.a.i3t.i3a.i34.  Coma 
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Boa  fataaotkBto  is  fimìTì  fpefeà  préder 
licenu^nu  coniglio  dal  Superrote-|  per 
far  iaci6  oon  quello  ebe  fiimeri  eOe  be' 
ne  di  faiCiina  qacHoehefaràflimato  mi. 
gliotedafu6daIui.tratt.^a.6i.&  a. 
io3>  Qaaoco  cooueaga  loro  di  mode* 
rirfi  oelìefpcfede*propri;oflkij)  dou’  é 
rrlocbe  G ficciaada  loro.tratt  3.0.7  o> 
71. III. taa.r)i.i3a.i3^éc trarr,  as. a> 
ia.a4.  Vedi  Emalasioai.OlHaa!i.' 
Spexiale.  Pfer  beocoaièS'ar&  come  debba 
. efaaùoacela  propriacafdeau.tratt.iSv 

D.teo. 

Spofo.  Che  fé  Religiofé  beacbrnov bab> 
biaao  Spofo  •.  non  foo  per^fsaza  Spolò.- 
loctodttnioae  dell'oper»  0.  T- 
Spteteo.  CofaGa.tratr.  i.a.77.  Spresio> 

, feraMle»e  materiale,  qaiai..  Qondo- 
peccbioole  iVloaache  mottalneoteper 
ragioo  di  quello,  quiuà.  0.79.83.84.. 

. Dcllofptesa«dett»iocerpictaciaoj>.83; 
SpuriaaTolcaoo.  Sua  auioo»  irticabiler 
per  000  piacer  difoaeilaiDeate  alle  Don. 
oe  trarr  «.0.67. 

Stati  djDciG.De’Vergini ,.CoiitiireotT«.  e* 
Coaùigati  Che’loMglioteiràtMCi  non 
por  guanto  alfaiMOMi  maqoaotoaiicoc» 
poaocora  quello  de‘  Vergioi . lotto* 
duanooe  dcilopera.  a.  i.». 

S tato  delle  Religiofet  qoMCo  tcanquilloie 
libero  da  ogai(òllecitudiae>e  trattagli» 
del  Moodo.qnntt  0.4  6. 

Steoaini.  Vid<  Arare. 

Stima.  Vedi  R.iputaaioa^ 

Stradatila  p:rf:uio»e.Vedi  Per&  'zìooer. 
Sodditi.  CÀe  000  deaouo  mai  tifpoudere 
al  Superiore  1 q^aodocomaoda^luppollo 
aocoracbecomaodaSe  male>diooo  vo< 
ler obedire-traii  r.0.30 59.8»  100. Che 
■00  fooo  padrooi delta  propria  volootk. 
tTatt.i.a.yS.dttratc.a.o.i  1. 

Suffragi  perlaoi  me  de'Defooti.Cbe  ooo  è 
beoeche  G facciano  oeUe  Ctuefe  delle 
Religioie  eoo  troppa  Irequeau  >c  pe» 
cbe.tratt.  r.D.i  f tfq.xf. 

• Superbiu  D.^lleip:ciediqaella.mtc.rf. 
■.aq.  io  quali  caG  pecchi  raa  Religìofa 
di  Soperbia-tratt  1 a.n  aj  a6.a7.a8, 
Supctfiaità.  Che  000  polìao*  le  Réligiofe 
fpeodtre  io  cofe  tatalmeote  foperffueie 
molto  mea  riceoetle  fenaa  ^ccar  di 
preprieti.tratt.  3.0.61.70.71. 


Superiora  m 

In  materia  di  coman- 
dar 

SEpuòcoinaadareperobedièBzr.  Sèiop 
vircddifaotaobedjeozatratt.  t.  o.aj. 
e8.a5u30:& trattar  o.i. 

Se  per  obedieoca  può>  impor  cofecootra  Is 
propria  Regola. Se  foor  di  Regolttò  fo« 
pralaRegola;trat.a  0.74. 53.  trac- 
ai.  0.7. 6.  Se  obligar  le  Suddite  giacer 
qualche particolare  al  Superiore  io  viG» 
ta4rau.r. o.  ir. Sei» tutte l'abedi eoa» 
da  lei  impode  debba  baner  ioteooiooe' 
d'obligar  quelle  locofcienza  alle  qua* 
lileioapone  d'obedire.  trite,  a.  o.  7C  Se 
pub' comootkre  coutra  i comaodi  deb 
Superioreuratt.ai.a.T'. 

In  materia  dell  ^Offi- 
cio DiubOr 

t I 

DEH’oUigo^clietreDedrfir  Officiarle 
Mocacoe  io  Chorob'looi  debiti  tea» 
pi.  cmt.b.  0.  i>  ao.  Se  pecchi  nnrtilr 
meote  maacmdoi  qoeAo- debito  . ov  aiu 
& 1.79  6o.6it.b^a. 

In  materia'  del  buon 

efempior 

SEC»  tenuta  i qneUoi»  cofcieozavCratr. 
r 7. 0. 8v  Se  tutte  le  Sopeciore pecchino 
mortalmente  «arrgraattfe le  danno ca» 
tiiM.quiiù  .n.pv^ 

Circa  la  didribuzione 
■ delle  Celle  r 

Come  debba ciifcuoa  portarG  io  cid. 
etite  3.0.4  i.)  1 .71,  Se  pad  eoo  ceder 
i'tfoiriettocabile  di  queileibd'alueco' 
fenile  fue  Mooacbe.uaU.3iO.*.73.Se  di 
poter  elle  dif por  di  quelle  cori  10  riti» 
mmeiomous.  quiai.  a.73. 74.  . 

Circa 
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Circa  la  diftribuzione  Circa  l’oHeruanza  del 


degli  Offici  j, 

SEcomedebitameate  difpeafarcIiol8* 
eij^cesl  pefft  debiuineotedìfpeDfir  la 
fpefa  de  eli  offici^  tran  1.04}  & tratta 
sa.n.a.46  Seftainrok  poteBà  d'ageittn* 
(cr  ouoae  Officiali  i qa:lle  di  coafueia* 
diae.cratt  as.0.7.  Se  poòfmitiuiril  nu' 
mero  coofaetodiqaeile.tr.zs.ii.V.p^Se 
difpeafar  eiaftameate  qualche  oftei. 
ad  fot  Religiofa  Chierica  , foliiod  ini' 
porfialleCoaiiatle.  a.io.  Sed'^enfar 
alcodadal  Cborore  da  altri  eweiai; 
fpiriraalti  per  ragioa  dell' officio  à lei 
^ impofto.  n.  rt.Comet  & à chi  debba 
'^cooacQÌeoteaiCDtt  imporli.,  a». 

Circa  il  conceder 
licenze  • 

SE  po^a  eoa  cederla  affolntameate.tratr, 
)m.ioo.ioi.&trattai.i>.id.  Vedi  li* 
ceaze. 

Circa  il  darDilpenfe 

SEpoffadifpeofarcoale  fue  Suddite  1 e 
conie.^econrafteQa.tratc  ar  ji,i  j 14. 
1 j.t6.i7.Vcdi  Difpeofe. 


digiuno. 

CHe  dene  ionigilare  perche (^1  le  che 
fon  teonteal  dieimo  digiaaioa  à' 
r.oi  debiti  tempi|faceodole  proceder  la 
mattioa  di  vitto  competSte  perche  pof* 
(aaodigiuBare.tratc.j;.o.a7  aS.ap. 

Fin  doue  s’ eflenda  la 
fua  poteftà. 

VEdt  trattai.o.r.a.  Come  debba  valer. 
Teaem  vfq;  S.  Se  polla  ia  virtd  di 
quella  correggere  •ripteodere  , e pesi, 
ceoaiarem  p.t(q;ia.Se  permetrere  abnfi. 
n.aa.Se ammonire «dcefortare  pnblica* 
Beate.n.z }.Se  beoedire,e  come.n  s4.Se 
farordioi,eleggi  perpttae.  n.  a;.  Au* 
nettiiDeoti  circa  la  pratica  di  Cai  potè* 
fU.a.a6j7.sS  ap. 

Ciò  che  debba  far  con 
fe  fteffa. 

COmei  lei  s'afpetti  d'effer  indutgeoco 
eoo  l'altre  • e poco  con  fe  medefima. 
trat.ai.D.i6.  i/.Elame  della  propria  co* 
feieoza  come  poffa  da  lei  ben  praticaefi 
aaanti  la  Conteffionc.iratt.i S o.pa. 


Circa  la  Ciau  fura. 

DElla  cura  che  deue  faanere  perche 
000  6a  vioiata.trat  5.0.14.  A chi  de* 
oa  ella  &r  capo  per  la  licenza  d’ i.tro* 
dnr  perfone  in  quella,  trattp  a. 17.  Ve* 
di  Claufura. 

Circa  r impedir  il 
male. 

COmecooneogai  lei  d' adoperar  I!  per 
iBaccar  le  fue  Religiofe  dal  vizio 
' dellaproprisci.tratt  }.n.iol{.&feq.*fq; 

lao.Che  non  deue  ptrmsitete  che  par- 
, lino  con  alcuno  • fuorché  col  Prelato^ 
^ ConfélTore,  Parenti  io  primo,  e fecondo 
grado,  fonia  la  douuu  jicenia.  tran.  4, 
•..47. 


Sftperhri . 

QVali  (iaoo  vainerfalmencei  veriSupe* 
riori  delle  Monache  tratt  I.  0. 16  r/. 
so  Che  qnantnoqus  fimo  molli,  ohe* 
dendoefife  però , non  obedifeono  che  ad 
vo  folo.  n.  1 8.  Che  per  cattinì  che  Cane 
deoono  eOier  obediti  da  loro . n.  )8  if, 
40.41. Che  fono  padrooi  della  volontà 
de’Sudditi,  ma  nS  della  ripnratioae  del 
Suddito,  non  potendo  comandare  ia 
pregiudicio  maaifaflo  di  qneija . a 71.' 
Comandando  molti  di  loco  vna  cofadi* 
oerfi mente,!  qual  di  loro  debba  obedir* 
ii.tratc.i  a.17. 18,  Quando  Canolegiti* 
mi  Snperieri , ciafenao  nel  comando  fa> 
flien  vece  di  Dio . tratt.  t.  0. 58. 40.  Sc 
tritt.a  n.a  6 7.  S Se  pofiono  concedere 
alle  Monache  di  tener  cofe  totalmeaM 
fnpeiflue  trati.j.o.jo. 


Snpa* 
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Supeiloriià.  ^eib  sellà M«iitche , C*oo 
Btdeflci  ò Priore  non  è Prelatura, m«  of< 
ficio.  Cke  Te  poOooocomaiulare  per  «be* 
dieoEa,aoB  poflono  comandare  io  rirtà 
di  Santa  ob.'dienxa , né  far  precetti  for- 
mali. tran.  ir.  n.  t. 

T 

TAbernacolo.  Sopra  qnefto  immedia- 
tamente  i quando  vi  Ga  ripoAoilSao. 
liflìmoi  non  deuonoporfi  reliquiartjdi 
Santi,  ònitrvimagini  Sacre»  ma  Colo  il 
Croceiflo,  e perche,  tratt  7.n.3r. 
Taciturnità.  Vedi  Glenaio. 

Tempio  di  Dio  vino  é'i  corpo  noDro  : chi 
pecca  d'impudicieia  1'injbratta.t  q.n  87. 
Tempo.  De’tempi  conneoenoli , e propri) 
per  recitare  I'  officio  DiniootnCboro. 
tratt.G.n  lé.vfqiS;.  Del  tempo  più  con* 
gruo  per  Toraiiou  mentale. tratt.  io.  n. 
51.  ji. 

Tentare.  Tentare  Iddio  ciò  ebe  Ga . tratr. 
1an.30.31. 

Tentazioni.  Come  metta  talhora  Iddio'ì^ 
Tuoi  piò  cari  Amicùn  quelle,  oO  perche 
redine  vinti  da  quelle;  ma  perche  di 
quelle  GanovittorioG.  Chi  G mette  da 
le  medeGmo  in  quelle,  perifee  in  qnel'e. 
tratt.4.u.  7q.  75  Non  n deuedifflandare 
h Dio  che  ci  li^ri  dalle  tentazioni , ma 
checi  aiuti  per  fuperaile.  tratr.  4. n.  73. 

Io  che  cooGda  la  vittoria  loro . tratt.  4. 
n.8o.  8a,  Quanto  debbano  fuggire  dalle 
'Religiofe.  tratt. 4.0.14. 

Tedamento.  Non  pofTono  le  Monache  te* 
Bare,  nè  lafcìar  cola  alcuna  in  morte 
' per  quello  mezzo , nè  per  ria  di  donazio 
' ne,ògracitndine.trait.3  a.31.33.34  37. 
Toleraoza.  Vedi  Sofferenza. 

Traffichi . Inrerdetci  alle  Religtofe.  tratt. 

3.  n.  6S. 

Trombe,  e Tamburi . Non  deuono  prati* 
carG  nelle  fefte  del  le  Monache, come  co* 
fe  vane,  le  qnali  hanno  più  del  Secolare* 
fco,  che  del  Religiofo.  tratt*7.n.3i. 

V 

VAuìtà.Dene  fogglrC  da  tetre  le  Reli* 
giofe,  maffime  nella  conciatura  dnl 


capo,  e dalle  Sagridane  ae'pzlamenti 
cri.tratt.4.  a.ia.Sc  tratt.7. 0 30  31.31. 

Vbbidienza.  V>di  Obedienza . 

Vbbidienti.  Vedi  Obedienti. 

Vedoue . Vedi  Donne. 

Veli- Quelli  da  calice  di  qual  materia  coni*, 
bien  ebe  Gann.  tratt.J.  o 36. 

Vendita . Che  non  dene  paflar  fri  le  Rei!** 
giofe  qneSo  nome  di  vendita  , òdi  com* 
pra.  tratt.  |.  n.  48. 49.  |0. 77. 

Vergini.  Cheoonpoffooo  le  Vergini  fac 
miglior  eiezziooe,  che*l  coolagrarfe 
fleile,  e la  propria  virginità  à Dìooe' 
chioUri.  Introdniione dell’Opera,  n.i. 
Lor  vantaggi  foura le  Maritate,  qniui. 

«.  f.i.3.«  Volendo farC Religioied»* 
nono  riflettere  4*  chi  fon  chiamate  all% 
Religione,  quioi  .0.  tt.  Auuerrimenti 
lorofopr;  di  ciò.  0.11.13.14. 

Vergini  pazze  . ConGderaztooe  fopra 
quelle  parole  dette  loro  da  Ciiflo;«v« 

Jcifi  V9S  . 

Vergogna.  Vtileia  coofelCooe,  quando 
le  Religiole  s’arroffifeooo  d’hauer  pec- 
cato, ma  perniciora , quando  per  vergo- 
goa  tacciono  i lor  peccati,  crai  18  n.31. 
òc  n.iop.iio.  Il  I.  Varie conGderazioni 
per  fuggir  quella  mal  nata  paffioae  dell'..^ 
erubeiceoza  in  confellìooe . qniui . .1  ri. 
Il  3.  Cafo  orribile  accaduto  ad  magio* 
nioeper  quefto.  qniui  o.i  14.117. 

Vefeouo.  Ss  Gaoo  tenute  le  Monache  cosi 
ereoti,com!  non  efenti  dalla  fua  giurif- 
dizione,  d'obedireà  i di  Inlordini,  & ia 
quali  cofe-tratM.  D.10.86.&  tratt.7.  n. 

1 j.  Che  alla  fua,  cura,*  vigilanza  trouaG 
dal  Concilio  di  Trento  ricomandata  I» 
iotCiauiura  tratt.  i.o.zo  zi.  Che  può 
vietarla  uon  foio  la  prima  volta,ma  più 
volte,  Ac  ogni  volta  che  hflt  Ha*a  viola* 

. Ca,  ògiqdicalleciie  per  qualcbe  parte 
potòlle  violarG  tratt  7.0.  14 

Vedi.  Velliinenti.  Quali  conuengache 
Gaoo quellidelieReligiofe.  tratt  4.0.  '' 
17. 16.17  18. 

Via  alla  perlèzaiooe.  VediPerfeiziooe. 

Vicario delleMonachequal  Ga. tratr.  t.n. 
ip.Iaaffaoza  di  lai  deuefuppl^n  Con* 
fvllore.qaiai. 

Vino.  Latte  di  Venere,  tratt.  4.0.86. 
Quanto  moderatamente  debba  vfarG 
dalle  Monache.  qaiui.o. 87.de  tratt.  i|. 
n.if. 

Viob 
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più  Notabili.  c8l 

. Vino  deputato  %ì  Sagrifieio  della  Meffa«  debbino  hiuendoBe  fitti  portirC  ciroo 
• ^uileconuieoch’eifii.mit.7.0  J6.  di  «jaellineirobcdieoai.  trite.  i.o.dS. 

Virginità  .Rende  gli  buomini  fiailili  gli  éj.  Voti  rigionenoli , & imgioaeuoli. 
Angioliyia2ÌlorS«periori.trict.4.n.4i.  quiai.  0.64.6;  Che  quelli  che  fon  fitti 

4a.ChnnoapiicaàDioUTiriioitàdtl  dilocoòfoprilapropriiRegoli,  6fiio< 

corpo,  feooné  congiunta  eoo  qRclla  del  ridiRegoli,òGiooin  qoilaoque  nodo 

cooce.  tritt.4. 0.  mi.  d’impediacoto  ili  olTetniom  della  Re* 

Virtù.  Quali  6noo  le  vere,  e proprie  delle  gola,  non  ungono,  tratt.  i.n.  64.6;. 

Religiofc.  trace,  p.  a.  44.  trntt.p.n.64.  trite.  15.  n.i4.&  tratt.ib. 

Virtù  intellnttuali  noodeuooocooonnte»  «.ib.Chei  veti  di  Religiooe fatti  folco» 
care  frà  le  vere  virtù,  irntc.  p.  o.  4».  aementn  io  f acuta  EccU ><r,obiig»  no  in 

Vifite  de’ Superiori.  Oeuooo  in  quelle  1«  Fofor.i«;rr/Ofi,attcorcb;cbi  K fece  non 
^ Rcligiefemaoifèftir  tutti  idi(ordini,dc  fautSe  baantn  iotcnsion  d’obligwfi. 
nbufi  del  Moni  Aero,  quando  rene  foflb*  cratt.4.n.la. 
voitratc. i.n.;l»  Votod'Obedieoza.  Vedi Obadìenn. 

Vifitedi  Secolari, de  iluine'Pirlatori)  lo»  Votodi  Pooertà.  Vedi  Ponerti. 
to . Debbono  efler  loro  tutte  fofpeue.  Voto  di  Caftiti . Vedi  Caflità . 
ancbequellede’prepriiPa>eoci,quando  Voto  di  Religkwe  aiggior  d’ogni  roto, 
cooei&ri  fimo  altre  perfboe.  tratt.  4.  Per  quello  fi  togliono  tatti  gli' altri. 
■•4J*44»  trat.  i.n.66.67. 

Vifiti.  Quanto  pericDinfa  qnell»  de  gli  Vfn.Cbe  leMoaacbebamoI'vforeinpli»  * 
bnoiDiaiallnReligior4.ctate.4  o.04'  ce  dello  cofe  loro,  ma  non  M dominio,  e 

Yitacomauno.  Sefiaooobligatedi  Viuer  la' poteAà. tratt  ) n.n. 

io  common  ita  qw  od  nmiwtf.  tratt.  J.O.  Vfoirreoocabile.Cofa  ci  tratt.  a.Cbo 
hi-  Vedi  Peaerti.  oefinna  Religiofa  può  bauerlo,  nè  Sop:» 

Viti).  Vedi  Vizij.  finte , ò Saperiora alcuna  concederlo. 

Vitto . Come  debbano  elle  elTer  prousdato  tratt.}.n 
div:tto,  miOimeinumpo  di  digiuno.  Vii.  Vfanne.Confuetndioi.  Rifugio  delle 
tratc.  i;.n.aV.ap.  Religiofe  nelle  lortrafgretfìoni.trat}. 

Vizi)  in  matetiad’obedieozo.  uatt.t.n.if.  9e  fi  diano  coofnetudini , che  puf» 

de  tratt,i.n.ri.m.i4.ig,3».  fino  fcufarle  nelle  trargreflìooi  della 

Volili  » c veri  Vinili  quali  fiano.  tiaU.  m»  propria  Regola,  de  Iftituto.Cratt.J.n  7Ì. 

o. tara. le.  Centra  la  legge  natnrale, e Diuioa  non 

Vmilti. Quanto MCcHaria  alle Religiofe.  fidhconrnetadioe, ebefeufi , mafola» 
tratt.  I a.  n.  i.  Due  fpecic  di  quella:  in*  mente  centra  la  legge  humana,  e pofiti» 

aeriore,dceficriore.  Qualfiarintetie»  ai,ecome.tritt  1.0.78  79.80  8t  Como 
le.  quini.  nun  3.4.  De' gladi  di  quel  la.  e’iateoda  enei  detto:ren/«e/i<do,  ri?  nf» 
••5.6.7  8.[$.Cbeniolt.:faaprofeflioDe  erro  frx  o.ea.  Perche  gli  Tfi,e  le  confile» 
d’eflervmili,  che  Inno  fuperbe.  n.  io.  codini  dn’Moniaeri,  ebe  non  fono  con» 

11.  m.dcn.z8  Dell  Vmiltà  efinriore.  formi  alla  propria  Regola,  fcuGnole 
\ibi.n.i3.i4  De««ieaerior.  pero!»  Mooacbedal peccato  .denono edere ap. 
tener  la  vera  vmilià.  n.  i;.  vlqneip.  proaate,òteleratt  almeno  dal  Soperio» 
lArM«ooiperotteneiU.o.ao.ai.z,.a3.  re.  tratt.341.7p  80.81.  Setal  coofueiu» 
Vmiltàne4'ora«ioo#  necedarin.  ukc.  d>M  qoando  fia  appronata  , 6 tolerate 

dal  Saperiere,poflafeniir  loro  di  licenza 
Volooih  propria  nelle  Religlofc  gran  ntz.  circa  gli  atti  di  fpendere,  veoderc , pre- 
le.trati.n. n.  3o.vCq,  34.  Delitto  di  tc£i  Ciatate,ericeuereprefeati4Tatt  3.0,83. 
Maelii  Dinina  n.ap.  Che  non  pedono  > 

dilpordi  quella,  ma  il  Supctiore.  tratt. 
a e.p.  dccriit.  1.0  71. 

Voti . Che  non  podooo  far  voti  particola»  * 

. rifeozaailcnlodelSupatioietodellaSa-  ' rifilo  indifrretò  chea  le  ronecebie  ali» 
perMtaalmsee.traU.i.B.64.65.  Come  X j nenie. trait.i4i ■ nt,né.j|. 

H fiat  4rH§raMtla» 

. * . ■ Dicji:iiOd  b,  Cioogic 
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'Nos  Fr.  ANTONINVS  CLOCHE  Sacra?  Thcologtae’ Profeffòr 
totius  Ord  Fr.Prjedic.  Humilis  Mag.Gen.&  Seruus  falucem. 

T EBorepfcreotium,&  offici)  ooftri  AuAoriute  licrncian  Acimns  typisedcodi 
opulcuUquzdam  Rcu.  P.Magiflii  Piali  RicbiedeiProuiacÌKaoftrzvtriufq; 
Lcmbardiz  duaimodo  priusfiot  reuifa, & approbita  1 RR.  PP.  Mag  Seratina 
Ctuallij  & P.  Lcdote  Maffiett  i Prioie  CoDoentus  aoAri  S.  Clemeotis  feraatifqy  alijt 
omnibusde  Iure  fcruaadis.  lo  quorum  fìdem&c< 

Datutn  Roniz in  ConuMiu  nodro  $.  Mariz  fuper  Mia.  diea6.  Aprii»  1627. 

Fr.  Antonifìus  Cloche  Mag.  Ord. 

F,  Taulittus  Btraardinus  Mag.  iy  Stei 


IN  rirtù  da  gli  ordini rieeuati dal nonroP.Rcoerendiffimo  Ceoerile  MaedroAB* 
tonioo  Clocbc  de  Predicatori > bò  eoo  graodiflima  diligenaa  renitta  l'Opera 
. intitolala,  Pratica  di  cofeieoaa  per  le ReligiofeCUallrali,  diuifa  in'Vio  idneirtt* 
taci,  compoQa  con  taoia  fatica, echiarezzi  dal  q.  M.  Paolo  Ricbiedei  di  felice  me» 
mona,  e non  haueodo  ritrooatocofa  alcuna  ,cbe  preeiudiebi  alla  aoftrt  Saota  Fede» 
eii  buoni  codumi,  ma  foiameote  piena  di  dottrine,  «eraditiooi,  flimo  poterli  dare 
alle  Qampe  per  ftila  delle  Monache,  e de  CoafelToti,cbe  gouernano  le  loro  cofcieoce. 
Data  ■elCooueotodi  S.Domenico  io  Btefcia  li  3.  Luglio  1687. 

Fr.  Gie:  Serafiao  CaualH  Maelìro  eli  S.  Teolegig,  t di  VreuitKuu 

I . • , 

PERcomaodo  del  Reeerendiflìmo  P.  Maeftra  Aotonioo  Cloche  Geoerale  di  tatto 
rOrdioe de' Predicatori  io  fottoferitto  hò  con  ogni  diligeoca  polTibile  reaifio 
l’Opera  iotitolata;  Pratica  di  Cofeieosa  per  cattale  Religtofe  Claatlrali,  compodn 
dal  M.  Reo.  P>  Maeflro  Fra  Paolo  Ricbiedei  Domenicano , e aoa  fole  non  bò  riero» 
nato  in  ella  coi'alcuna  contraria  allanoRra  faoca  fede,òbaooi  coAumi,ma  eoo  gran» 
didima  mia  confoluione  bò  trouato  hauer  egli. epa  lodezaza  di  dottrine  accoppiate 
con  cbiareszaoOD  ordinaria  fpiegato  tutto  ciò  cb'é  oeccUario  per  beo  dirigete  le 
■ cofeienza  di  qual  li  Voglia  religiofa  claufirale;  onde  come  rtiliSìmi,e  neceflaria  non 
foio  alle  Monache,  ma  principalmente  ò quelli  ebe  maneggiano  le  lotocofcienxe» 
la  giudico  digmlTimi,  che  da  data  alla  luce. 

Data  nel  Ceoueotodi  S.Clemeutedi  Brefcie  li  13.  Luglio  1087. 

Fr.Òtmeaieo  Maffitti  Littore  di  Sae,  Teol.  t Triore  del  fudttto  Cenu, 


Vld.  O.  Seraphinas  RotariaiCler.  Reg-  S Pauli  io  Mecrop.  Bononiz  Poeaiteotia» 
riva  prò  Èminentiffimo,  ac  Reuerendiffimo  D.  D.  lacobo  Catd.  Boncompagoo 
Atchiep.  Booooiz,  ac  Principe  &c. 


nEIMTAIM 

Fr.  Andre  ai  Realii  /icarms  General»  S.  Offici)  BcnciiìB. 

. J.  I ' 
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